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SANTA» 

CHE  C0MT11EN.DE 

Tuttociò  eh*  è  avvenuta  dalla  Creazione  del  Mondo  ,  fino 
a*nouri  giorni ,  si  nella  Legge  del  Vecchio,  come 
in  quella  del  Nuovo  Teftamento; 

CIOÈ" 

Lo  Stato  del  Giudaifmo  fotta  de-' Patriarchi,  de' Giudici ,  de' Ré,  e  de' Sommi 
Pontefici  fino  alla  Nafcita  di  GesùCriftoi  La  Vita  di  Gesù  Criftov  Gli  Atti 
degli  Appoftoli  ;  Lo  Stato,  e  la  Natura  della  Chiefa  dopo  di  loro  ;  L'Erefic 
di  ogni  Secolo;  La  Serie  degli  Scrittori  Ecclefiaftici;  I  Concilj 
Generali  i.  L*  Autorità  de'  Pontefici ,  e  la  Falfìtà  delle 
Nuove  Religioni  con  la  loro  Confutazione  i 

E  finalmente  la  Storia  de*  Pontefici  da  S.  Pierre,  fimo  al  Regnante  Clemente  XI 
Aggiuntavi  la  Spiegazione  de  Punti  contr  over  fi  netta  Religione . 

OPERA 

DEL  P  PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagnia  di  GESÙ*. 
Di  v  i  fa  in  quattroTomi  >  e  tradotta  dalla  Lingua  Francefe  » 

Seconda  Impresone  d *  Italia  dopo  la  Decimaquarta 

di  Francia- 
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IN  VENEZIA,M.DCCXVI. 

Appretto  GiorBattifta  Recurti ,  alla  Religione  . 
*  CON  LICENZA  DE* SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO.  s 
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PREFAZIONE. 

Lia  è  ofjervazjone  veriffima  di  S.  Agogno  ,  che  in  ogni 
tempo  vi  fieno  fiate  due  Città  l'una  figurata  in  Caino  , 
immagine  de*  Cittadini  del  Mondo  ,  e  perciò  chiamata 
Città  del  Secolo  ;  l'altra  rapprefentata  in  Abele  ,  /w- 
magine  de*Cittadini  del  Cielo ,  e  perciò  dimandata  Cit- 
tà di  Dio.  Tutta  per  tanto  la  Storia  Univerfale  conftjìe  in  ramme- 
morarci ò  gli  avvenimenti  della  Religione ,  e  quefio  è  Ufficio  della  Ec* 
clefiaftica  che  fi  juol  dire  anche  Santa,  ò  quelli  dei Governo ,  e  que* 
fio  appartiene  alla  Civile  che  Profana  ancora  fi  chiama  .  La  ferie 
di  quefie  due  cofe ,  Religione  e  Governo ,  forma  %  due  poli  fu*  quali  fi 
Rigirano  tutte  le  anioni  dell*  uomo  ;  e  1* averne  interamente  il  poffeffo 
è  Ufi  tenere  ,  per  dir  così  ,  ti  filo  di  tutti  gli  affari  del  Mondo . 

Uuna  fen^a  dell'altra  è  affatto  manchevole  ed  imperfetta ,  avendo 
efja  una  i+  fl**tta  unione  fra  loro  che*l  volernele  feparare  è  un  dijlrugger. 
le;  con  que 'fi 'avvertenza  perir  ,  ni*  inatti  delle  Monarchie  in  riguardo 
alla  Chiefa  fono  appunto  come  gli  epi/odj  de*  Poemi     riardo  alpr'm- 
cipal  della  Favola  .  Imperocché  la  fovrana  Onnipotenza ,  il  cui  dito  dà 
moiimento  a  tutte  le  cofe ,  avendo  jempre  avuto  per  prima  fua  mira  , 
//  nella  Vecchia  come  nella  Nuova  Legge ,  la  c onfcrv anione >  eia  fan. 
tificaz  'ion  del  fuo  popolo  ,  hà  voluto  che  la  fua  Chiefa  dì  cui  fu  femore 
Fondatore ,  e  Maefìro  ,  abbia  fovra  gli  altri  Imperj  del  Mondo  il  pri. 
vilegio  d'una  maggiore  durevolezza  ,  e  druna  più  ragguardevole  pre- 
minenza ;  coficchè  agevolmente  fi  veggi  a  che  la  Città  del  Secolo  non 
fuffifie  ,  fuorché  in  riguardo  à  quella  di  Dio  \  e  che  quando  farà  per 
mancare^  la  Chiefa ,  farà  preffo  al  fuo  fine  anche  tutto  il  creato .  Quindi 
è  che  qualunque  attentamente  lo  ejamini  ,  conojeerà  chiaramente  che 
tutte  le  mutazioni  avvenute  ne y Civili  Governi ,  fono  un  forte  argomento 
per  la  fermezza  della  vera  Religione ,  nata  in  prima  col  Mondo,  e  det- 
tata dal  fuo  Creatore  ;  dipoi  migliorata  col  Mondo  ,  e  riordinata  dal 
fuo  Creatore;  dipoi  migliorata  col  Mondo  ,  e  riordinata  dal  fuo  Re  dm. 
tare;  e  che  tutte  le  violenze  ejercitate  contro  di  lei  dalle  f ore fìiere po- 
tenze >  non  fono  fiate  porrne if e  da  Diot  che  ò  per  punire  ,  ò  per  prova* 
re  il  fuo  popolo  ,  facendo  epìi  oltracciò  ,  che  il  braccio  focolare  fervi ffe       v  „ 
fpeffo  à  proteggerlo ,  ò  à  dilatarlo:  il  che  molto  bene  da  Monf.Bofjuet , 
Vefcovo  di  Meaus ,  e  Pretato  dtftifftmo  della  Francia ,  vien  provatone* 
fuot  ammirabili  ragionamenti  fopra  la  Storia  Univerfale . 

Ora 
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Ora  perche  in  ogni  tempo  la  Provvidenza  Divina,  I afe ì andò  in  liber- 
tà la  nofira  credenza ,  hd  non  folamente  tollerato,  che  nella  fua  Cbiefa 
prende ffer  piede  gli  abufi  degli  errori  dtlftrefie  ymà  che  il  Dt  monto  an- 
cora vi  fondale  la  propria ,  ora  fuggerendo  alla  facile  fuper$jz)one  degli 
Uomini  certi  Dei  formati  a  loro  capriccio  ;  il  che  fu.  Idolatria  ;  ora  di- 
fir  uggendo nella  fantafia  di  ceri *  uni  tutta  l'idra  d'una  Mente  fupe* 
riore  ,  e  regolatrice  dell' 'UnJverfa  y  qua  fiche  il  tutto  fi  produca  ,  e  fi 
muova  a  cafoi  il  che  vien  detto  Ateifmo;.  Quindi  nafee  che  molto,  ab. 
hfogna  il  metter' in  vifia  qual  fi  a  quella  vera  Religione,  e  quale  anco- 
ra  lajua  necejfitài  il  che  oltre  laTeoJogia  che  ne  contiene  i  Mifier'x ,  e 
alla  Fiiofofia  che  ne  congettura  i  principi  ,  fi.  raccoglie  affai  utilmente 
dalla  e/atta  cognizion  della  Stori  a  y  dalle  cui  armerie prendiamo fortigne 
ragion/  per  abbatter  tutti  quegl'inganni  dell'ignoranza ,  ò  tutti  que' pre- 
giudizi della  malizia.  Della  qual  cofa  egli  è.  inutile  ch'io  quì.regifiri  le  pr  no- 
ve, quando  dalla  lettura  di  tutta  quefi' Opera  le  abbiamo  affai  manifefte.. 

Tuttodì  intefe  per  tanto  di  farci  conofeer  nelfuo  difigao  l'Autor  e  del- 
/*  Storia Santa ,  ii \  Padre  Pier  dahiucìùa  della  Compagnia  di  Gesù, 
Francefe  di  orìgine x  nativo  di.  Orleans famofo  per  le  tante  Opere  di 
Fiiofofia  y  di  Matematica  ,  e  di  Erudizione  verfo  il  declinamelo  del 
fi  colo  feorfo  da  lui  pubblicate .  La  prima»  volta:  che  ufcì  alle  fiampe  la 
Storia  Santa  fu  nel  1686.  ne' due  primi  Tomi  comprefa  y  a'  quali  per 
l applaufo  che  ne  ritr afferò  ,  furono  aggiuntigli  altri  due  nell'anno 
169 1.  replicando  fi  l' impreffione  nella  fola  Francia  fino  ai  numero  di 
quattordici  volte  nello  fpazio  di  pochi/fimi  anni  .. 

lldifegnodì  queftodotto  e  pio  Re  lìgio  fa  nella  formazione  di  quefti  Li- 
bri r  non  i  fiato  tanto  di  por  /otto  l'occhio  gli  avvenimenti  del  Vecchio ,  e 
del  Nuovo  T colamento  y  unendoli  a  quelli  delle  Monarchie  %  e  de' Gover- 
ni 1  poiché  ciberà  fiato  efeguito  abbondevolmente  da  tanti  Sfattoti 1  an- 
tichi %  e  ticenti  ;  quanto  di  unire  al  racconti  Storico  la  Spiegazione  de* 
Punti  controverff:  nella  Religione  ;  cioè  di  far  conofeer  nella  prima  Leg- 
ge l'origine  y  e  l'avanzamento  del  Gentile  fimo  ;  e  nella  feconda  le  opinio- 
ni >  e  gli  errori  degli  Ere  parchi,  Patriarchi  del  Demonio  ,  ficcome 
li  chiamò  Tertulliano,  che  ban  proccurato  d'infettare  la  Cbiefa  :  pro- 
ponendo egli  nello  fieffo  tempo  le  più  convincenti  ragioni  per  difordmar- 
Ic  ed  abbatterle  ,  tratte  per  lo  più  dagli  ferini  dei  due  celebri  Cardi- 
nali Bellarmino  ,  e  Perrone  .  Ora  come  venga  egli  a  capa  di  sì  nobi- 
le, c  profittevol  dijegno ,  è  da  veder  fi  dalla  tejfitura  di  tutti ,  c  quat- 
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trù  l  Volumi  della  Storta  ,  chiamata  Santa  da  lui  ,  perche  principal- 
mente fi  ferma  fulle  cofe  della  Religione  così  Giudaica ,  come  Crtfìia- 
na ,  tuttoché  nello  fteffo  tempo  non  fi  dimentichi  di  porvi  allato  le  mu- 
tazioni delle  Monarchie ,  e  degl'  Jmperj  più  ragguardevoli .  * 

NellTomo  in  due  Parti  abbrevia  tutti  i  cinque  Uhi  di  Mose  9  cioè 
dalla  Creazione  di  Adamo  per  fino -alla  nafeita  di  Mosè  nell'Egitto  » 
Nella  terza  per  le  anioni  de' Giudici,  de1 Rè ttP  Sommi  Sacerdoti*  4 
de1  Macabóy  s'incammina  perfino  a'tempi  del Rè  Erode , nel  qua\  torno, 
nacque,  il  Xnòfìro  Redentor  GESUCR1STO .  La  quarta  Parte  da  cut 
principia  la  Legge  della  Grafia,  fpone tutta  la  Vita  di  quefio  Figìiuol 
di  Dio >  incarnato  per  noftro  amore  ^ioè  dalla  fua  Nafeita  per  fino  alla 
fisa  A f ce  fa  nel  Cielo  ,  conforme  ce  lo  raccontano  le  penne  irrefragabili 
degli  Euangelijìi.  La  quinta  Parte  regiftra  tutti  gli  Atti  degli  Appo/Io- 
li, e  la  Predicazione  dell' Euangelio ,  dai?  anno  $  i .  di  GESÙ  CRISTO 
per  fino  alla  morte  diS Giovanni  y  l'ultimo  degli  Apposoli  che  alla  lor  mcr- 
te  fopr*vvh>*ffe„ avendo  egli  vifjuto  in  fino  a  9$.  anni,  e  hZ.dopo  laPaf. 
/ione  del  SahatoreVlnqni  Hii  mm  nltìm  Parti  fono  frappone  alcune 
he  Jlijjime  Qui  fifoni  controverf e  fovra  punti  di  Tede  principalmente  fovra 
Vldit unione  del  Sacramento  ,  promeff a  da  Dio  afuoi  Discepoli  in  S. Gio- 
vanni al  Capitolo  6.  fovra  la  Reale  prefenza  del  Corpo,  e  del  Sangue  di 
Gesù  Crifto  neWEucarifiia,  fovra  la  Virtù  della  Santa  Meffa ,  fovra  f 
efficacia  delle  parole  dette  da  lui  Julia  Croce ,  fovra  la  fua  Difcefa  all'  1 
Inferno  ;  paffando  ancora  a  toccar  molte  cole  intorno  a'  Succefjori  di 
S* Pietro 9  e  alla  loro  Autorità,  conccjfa  loro  da  Gesù  Crifio,  ce.  fa- 
cendo alla  per  fine  una  belliffima  d'tgrefione  intorno  alla  Storia  di  San 
Dionigi  V  Areopagita  ,  al  tempo  del  fuo  Martirio ,  e  n  ciò  che  debba  ve- 
ramente giudicar  fi  de' Libri  che  col  fuo  nome  fono  paffati  per  fino  a  noi. 

Nel  IL  Tomo  ch>è  più  Dottrinale  »  che  Storico  »  abbiamo  in  prima 
lo  Stato  dell aChie fa  di  Gesù  Cri  fio  chiamata  daini  Sua  Spofa;  vici 
ragiona  della  jua  Unità  ,  coficchè  fuor  di  lei  nefsun  fi  pofsa  /aliare  ; 
della  fua  Santità,  a  cui  non  fà  macchia  la  malvagità  degli  eretici  ò 
de' malviventi ,  ovunque  ella  decida  co'fuoi  Articoli tò  pure  co'fuoiVon. 
citi;  della  fua  Perpetuità,  mantenuta  fempre  vifibile,  e  manif e fla  con- 
tro tutti  i  esalamenti ,  e  le  Jofifiicherie  de'moderni  eretici ,  ec.  provan- 
doci in  fomma  efjer'ella  la  Cattolica ,  l'Appofiolica  %e  la  Romana .  2.  Ve 
la  Storia  delle  Perfezioni  della  Chiefa  che  Pban  voluta  diflrugger 
colle  violenze  ;  unita  alle  principali  Erefie  d'ogni  Secolo  che  hanno  tcn. 

•  la» 
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f<tfo  abbàtterla  folle  $l  njfturt^  U  3.  £  fittone  Iddio  le  bà  pìrme'tf: 
Autjìe  tribolazioni  ,  ccò  le  bà  dati  tali  dtjff;;d/tori  che  ban  fervilo  à 
più  ftabilirla  colla  loro  Cofian^a  /e  colla  Uro  Dottrina  :  onde  [e  ne  fa 
jìi  Secolo  jn  £  tetto  il  regifirh  de' più  ragguardevoli \\  j^.  A'  quali  btfognò 

■  di  poi  aggiugnerc  l' Autorità' de'Conciìj  Generali  colle  cui  deci  foni  non 
rmanejj*yiù  che  dubitare  intorno  alla  verità  della  Fede  >  ò  che  dire' 
ifaccfht  amente  alia  malignità  de'  Satar) .  Il  perchè  qui  fi  mette  in  ri- 
Stretto  la*  loro  Storia ,  in  riguardo  principalmente  agli  errori  dell'Ere» 
fje  ftr  le  quali  furono  radunati.  ^^andofi  in  oltre  i  più  efficaci  argo- 
uie^ti  per  1'  Autorità  de* Pontefici  intorno  al  determinare  ciò  che  lor 

,  fin,  fri  pip  fpt 'diente  in  materia  di  Religione  .  .6.  Alle  quoti  c%fe  opponi 
gono  \  nojiri  Atierfcrj  alcune  matèrne  erronee  affatto  ed  infujffientt 

;  delle  quali  ci  vioflra  con  evidenza  la  falfità,   onvh  cenàole  per  di  fin-, 
ganno  di  chi  che  fia.  7'. Finalmente  perchè  al  di  d'oggi  i  Luterani  ed 
'  i  Cai  vi  ni jii  mantengono  ancora  in  pi  di  l  perverfità  della  loro  Dot  tri* 
na  y  'tifttoccb/  dalle  Sette  che  la  dividono  ,  è  dalla- hu-oftanzà  dèllr 

I  loro  ajlerzìoni  y  che  conofei^t*  frr  falfe  fono  d'ora  in  ora  obbligati  à  ri- 
Ir  alt  ere  ,  ò  ad  interpretare  con  equivoci ,  e  con  imbrogli  ;  bà  filmato 
bene  l'Autore  far  cqnofce:*?  à  tutti  che  laCbiela  de' P/ot elianti  non  può 

„  e/jer  la  vera  Cbieja  di  Gesù  Cri  fio,  il  ebefà  con  un  lunghiffimo^màdòf- 
'lp ^Ragionamento  divi/o  in  XV.  articoli  ,  il  cui  rijìretto  fi  è  rifpar- 
miaià  di  riporre  in  quefìa  Prefazione  dalla  lettura  he  può  far  [e  ne 
agévolmente  da  chi  vorrà  prender  fi  la  fatica  di  rintracciarlo  neWnltì* 
we  facciate  di  qiU fio  fecóndo  \  lume . 

Il  ìli  contiene  la  Storia  de'  Sommi  Pontifici  fucce fiori  di S .Pietro  % 
che  governare  no  la  Cbièfa  né'  pr  mi  XI.  [e  coli  ,  cioè  per  ftno  al  '  anno 
1 1Ò0.  Con quefìa  mede  firn  a  occafione  fi  affegn  la  ferie  degl'Imòh 'adori 
•  Romani ,  il  decadimento  dell'Imperio  ,  da  cui  dirivarorto  le' alt  e  Mo* 
narebie'  Jrl la'-  Francia ,  della.  Spagna ,  e  ,  E  ci  fi  rappnfenta  lo  Sta* 
tordella  Cbiefa  [otto  il  loro  Ponte ficato  . 

Il  IV.  finalmente  profegui/ce  la  ferie  di  quefii  Pontefici  dall' XI  Se- 
colo fino  alla  fine  del  XV 111.  in  cui  comincio  il  fuo  dignijfimo  Pont  e  fi- 
cato ji  Regnante  Clemente  -XI.  Kofi  mi  penderò  d' avvantaggio  à  ra- 
gionare del  merito ,  e  dell'utile  di  quefìa  Opera  ,  poiché  più  fàcilmen- 
te p?trà  athéderfene  fbi  che  f  1  dalla  lettura  che  vorrà  farvi  j  che  da 
qualunque  idea  ch'io  mi  affaticaffi  d\  darne .  J' 
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L  I  TOH 

Con  a  Spiegazione  de9 Punti  coatrovcrfi 

della  Religione . 

TOMO  PRIMO. 

Che  contiene  ciò  ch'è  avvenuto  dalla  Creazionelklfl&rrio fin* 

alla  fine  degli  Atti  degli  Appojto  V .  ^  ± 

DEL  PADRE 

PIETRO  GAI  TRUCI  ì\0 

Della  Compagnia  di  GESÙ'. 
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PARTE  PRIMA. 


La  Creazione ,  e  la  caduta*  sì  «Ug  Anpoii >  cme  éeWVmm. 


il 


S  fendo  venuto  il  momento  ,  che  Iddio  a  v  ve  va  fcieltoda  tut- 
ta T  Eternità  per  la  Creazione  del  Mondo ,  egli  la  co- 
minciò da  quella  del  Cielo  Empireo,  dell'Acque,  e  della 
Terra,  che  tra/Tè  dal  niente  colla  vrrtù  d*  una  fola  paro- 
la :  poi  fece  la  Luce  che  feparò  dalle  Tenebre  ,  per  fa- 
re ri  Giorno,  •  ìa  Notte  nelPUniverfo. 

Quello  primo  giorno  del  Mondo  fù  la  Domenica .  Le 
Acque  riempieva no  tutto  lo  Ipazio  ch'ècomprefo  tri  '1  Cie- 
lo Empireo  ,  ed  il  Globo  del  la  Terra,  fecondo  la  più  comune  opinione . 

Nel  fecondo  giorno ,  Iddio  fi  fervi  d'  una  parte  di  quefte  Acque  come 
di  materia  per  formarne  tanto  il  Firmamento  ,  quanto  gji  altri  Corpi 
Celefti  ,  coli' Aria,  e  colla  Sfera  del  Fuoco  v  eh  e  al  difopra  dell'Aria* 
Nel  Terzo,  unì  le  Acque  che  circondavano  tutta  la  Terrigene  fece  il 
Mar  e  :  Non  cosi  torto  fi  feoperfe  la  Terra ,  che  tutt'  apparve  veftita  d"  Erbe 
e  di  Piante,  per  comando  del  Creatore. 

Nel  quarto,  furono  fatti  il  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle  del  Firmamento» 
perche  illuminaifero  la  Terra ,  e  di  giorno ,  e  di  notte;  e  perche  ancora  di- 
ili  nguenero  i  Tempi ,  e  le  Stagioni  dell'Anno 

Nel  quinto,  Iddio  comandò  alle  Acque  di  produrre  i  Pefei,  e  gli 
Uccelli 


Are.  Ella  non  dice  quando  eli  Angioli  fotte  r  creati:  egli  é  però  certo  che 
la  loro  creazione  fù  prima  della  caduta  di  Adamo, e  di  Eva,  poiché  furo- 
no tenta  ti  da  uno  di  loro. 

Iddio  creò  quelli  grandi  Spiriti  in  iftato  di  Grazia ,  e  di  Santità ,  eoa 
obbligo  di  meritarli  la  Gloria  ,  di  cui  per  anco  non  avevano  il  godi- 
mento.  Mi  una  parte  di  loro  feordoflì  del  fuo  dovere,  e  fù  condan- 
nata per  la  Aia  Superbia  ,  negando ,  dicono  alcnni  Dottori  ,  di  ab- 
ballarti à  prender  la  cura ,  e  la  cuftodia  degli  Uomini  >  alla  quale  Iddio 
li  desinava. 

Il  Capo  di  quefta  fouadra  fù  Lucifero  ,  che  volle  renderli  •  forni- 
cante a  Dio ,  non  volendo  eflcr  fottopofto  ad  alcuno  comandamen- 

A   a  to, 
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iggiore. 

P°Id?io°fece  per  ultimo  V  Uomo,  come  un  compendio  delle  fue  ope- 
re ,  facendogli  partecipare  V  Etere  di  tutte  1*  altre  Creature,  e  dan- 
dogli  una  vita,  umile  non  folamente  à  quella  delle  Piante,  e  degli 
Animali,  mà  a  quella  ancora  degli  Angioli.  Lo  formo  di  Terra,  af- 
finchè fi  umiliate  riflettendo  alla  fua  origine  i  e  Io  fece  ad  Immagine 
c  Similitudine  fua,  quanto  all'  Anima ,  imperocché  ella  è  fpintuale,  ed 
invifibile  come  egli}  immortale  inoltre ,  dotata  d  intelletto ,  di  volontà,  e 
di  memoria,  colla  libertà,ecol  dominio  fopra  tante  co  fe  corporee  i  e  perfi- 
ne d'  una  natura  capacedella  Sapienza,  e  della  Virtù  ideila  Grana,  tdel- 

^  Beh" V vero  che  tuttociò  lo  innalza  di  molto  fovra  le  Creature  vifi- 
bilit  e  Io  rende  molto  fimile  al  fuo  Creatore  :  mà  oltre  a  queltalmmagine 
naturale,  Iddio  ne  diede  un'altra  all'Uomo,  foprannaturale  affatto,  e  Di- 
vina ,  eh*  è  il  fuo  fantoAmore,e  la  fua  grazia ,  coli  Imperio  ailoluto 
filile  Kffioni  della  Parte  ferìbile ,  e  V  Immortalità  del  fuo  Corpo:  cofic- 
chè  febbene  di  fua  natura  egli  forte  fuggetto  alle  infermità,  ed  alla  morte  , 
«{Tendo  però  compofto  di  Elementi  contrarj,  Iddio  gli  fece  la  grazia  di 

,,bAdamo°ci  avrebbe  confervati  quft*  gran  beni ,  fe  W»^e^i^bidij 
0>\  mà  '1  fuo  peccato  ce  li  ha  rapiti  ;  ed  egli  ci  hà  fatto  nafeer  figliuoli 

dl Nc*lla  «rande  Armenia,  fecondo  V  opinion  più  probabile,  verfo  le 
Montane  di  Pariade,  fece  Iddio  quel  Giardino  di  delizie,  nominato  il 
Paradiso  Terreftre ,  ove  fra  gli  altri  fi  vedevano  due  Alberi  maraviglio!! 
in  bellezza  ;  I'  uno'era  V  Allero  della  Vita  ,  il  «H^2^i5T- pllSS 
•arar  le  forze  del  Corpo ,  e  per  confervarlo  in  una  perfetta  finità  ,  1  altro  di- 
lavai! l'Albero  della  Soenza,  il  cui  frutto  era  vietato,come  qui  fotto  diremo . 

Iddio  pofe  Adamo  nel  poffeffo  di  sì  bel  luogo,  perche  ne  avete  la  cura 
«  quivi  ancora  tutti  gli  Animali  vennero  a  presentargli» i,  affinché i  ad 
ognuno  dete  il  fuo  nome,  come  Padrone,  fecondo  la  conofeenza  che 
aveva  delle  qualità  loro  proprie , e  particolari  .  ,  , 

Adamo  non  aveva  ancora  Compagna  ;  Iddio,  per  formarg  ene  una  del 
/no corpo,  gli  mandò  il  fonno  ;  ed  intanto  gli tolft !  una  delle  fue  cpfte , 
ne  fece  Eva .  Adamo  fvcgliandofi ,  neoflobne  yefto  M«,  *  * 
io,  eh'  ella  era  una  porzione  delle  fue  oda ,  e  della  fua  carne ,  e  poi  la 


e 
D 

P^Kft£a  bella  Figura  dell'  unione  del  Salvator  colla Chiefa , che 
ilPTdre  Eterno  trate  cfal  proprio  fianco,  quando  fi  addormento -una 
Croce  del  dolce  fonno  deli!  morte  ;  e  P  accarezzò  come  fua  fan  «ima 


ziamento  "Kore  T iand  beni  :  ovVe^  che>>  pregate  a  continovare 
gli  effettidella  Sua  Mifericordia  verfo  di  hi  .  Ciò  tu  in  parte  cagione  che 
Iddio  Io  lafciò  cadere;  poiché  V  ingratitudine  ferma  il  corfo  ai  beneh- 
zi;  e  chi  non  dà  fegno  di  riconofeenza ,  ne  menta  e  cfler  privo. 
Il  Demonio  fpinto  da  invidia  contro  degli  Uomini  ,  entro  nel  W 
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po  al  Serpente,  e  tentò  Eva  come  la  più  debole:  ma  CoTme^zo  ideila  qua- 
le poteva  vincere  Adama  più  facilmente  ,'Le  dimandò  perche  Iddio  vier 
taire  a  loro  il  mangiare  di  tutte  le  frutta  del  Paradifo  :  Ella rifpofe , che 
Iddio  non  proibiva  loro  che  il  frutto  della  feienza  ;  e  non  yoleva  che 
ne  aflàggiaflèro  ,  per  tema  che  non  li  facefle  morire. 

Vedendo  il  Demonio  ch'ella  dubitava  ,  le  diflè  che  non  v'era  perico- 
lo i  aflìcurandola  ancora  ,  ch'eglino  faricno  limili  à  Dio  medefimo  ,  fe 
ne  mangiaflèro. 

Eva  allora  con  fiderà  ndo  il  frutto  ,  lo  trovò  bello  ;  ne  mangiò  ,  e  ne 
diede  al  Marito»  che  ne  mangiò  parimente.  Fu  quello  il  fatai  boccone 
che  refe  tutta  la  Difcendenza  d'  Adamo  partecipe  del  fuo  peccato,  e  che 
rapì  a  tutti  i  fuoi  Pofteri  V  Innocenza  originale,  1'  Immortalità,  e  mille 
altri  beni  impareggiabili ,  e  del  Corpo  ,  e  dell' Anima. 

S.  Agoftino  fopra  di  ciò,  fà  ancora  parlare  Adamo  col  fuo  Creatore  : 
Se  il  frutto  è  buono,  perchè  mei  proibite?  S'è  cattivo*  che  elio,  nel 
mezzo  del  Paradifo  ?  Il  frutto  è  buono  ,  rifponde  Iddio  ,  mà  ti  di- 
vieto il  toccarlo,  per  quanto  ti  fon  Padrone:  il  frutto  è  buono,  mal'ub- 
bidienza  è  migliore:  ti  tolgo  un'Albero,  e  te  ne  concedo  migiiaja ,  dan- 
doti con  tal  comando  un  motivo  di  ubbidienza,  e  di  merito. 

Adamo,  ed  Eva  non  avevano  provato  il  roflòre  della  lor nudità,  finché 
avevano  1'  innocenza  ;  non  fe  ne  ripentirono  che  dopo  il  loro  peccato  i  e 
per  afconderla  fi  c  operi  ero  di  foglie,  e  rami  di  Fico. 

Iddio,  òpiùtoftoun'  Angelo  in  forma  d'  Uomo  ,  mà  che  rapprefenta- 
▼a  la  perfona  di  Dio,  và  a  ritrovarli  dopo  il  mezzodì  j  chiama  Adamo 
egli  dimanda  ove  fia:  Adamo  fi  afeonde  fotto  del  Fico  ,  e  ne  aflfcgna 
perdifcolpa  la  fua  nudità.  Quindi  Iddio  prende  occalione  di  parlargli 
della  fua  offefa;  Adamo  in  luogo  di  riconofcerla  ,  di  accufarfi  ,  di  cluer 
der perdono,  ne  rigetta  la  colpa  fopra  di  Eva,  e  v'  impegna  il  medefimo 
Dio.  La  moglie,  egli  dice,  datami  da  voi  ,  mi  hà  ingannato  .Eva fi  Teli- 
la fovra  il  ferpente ,  ella  che  dovea  feufarc  il  Marito,  e  caricarli  del  fallo 
che  gli  avea  fatto  commettere.  Adamo  ancora  dovea  dimandargli  perdo- 
no perEva,eper  la  fua  Difcendenza  ch'egli  rovinava  col  misfatto  .  Ma 
ciafeuno  procura  difenderli  quando  è  forprefo  nel  male  ,  ed  aggravarne  il 
compagno.  . .  < 

Iddio  maledilTeil  fernente,  che  avea  fervito  di  ftromento  al  Demonio 
per  la  rovina  di  tutti  gli  Uomini.  Poi  dilTe  alla  Femina  che  partorire  bbc 
con  dolore ,  e  farebbe  fotto  la  podeftà  del  Marito  ;  e  volgendoli  verfo  Ada- 
mo, gli  dichiarò  che  la  Terra  non  cojxifponderebbe  al  fuo  defiderio  che 
con  fatica,  e  che  li  converrebbe  inarcarla  di  fudori  ,  per  trarne  U.fHQ 
nodriniento.  ,  . , 

Diede  a  loro  fratanto  veftimenta  di  pelle  ,  per  farli  rifovvenir  della 
Morte,  e  cacciatili  dal  Paradifo  ,  gl'invio  dove  Adamo  era  flato  forma- 
to i  mettendo  alla  porta  di  quel  Giardino  delle  dilizie  un  Cherubino  con 
una  Spada  di  Fuoco,  per  vietarne  d'  allora  1'  entrata  ;  ed  affinchè  l'Uo- 
mo folle  privato  dell'ufo  del  frutto  della  vita  ,  la  cui  femente  fi  avrebbe 
avuta  per  farne  crefeer  di  fomiglianti  nell'altre  parti  del  Mondo,  in  uti- 
le di  quanti  dovevano  abitarla  ,  fe  Iddio  non  fpfìè  flato  sì  gravemente 
oltraggiato. 


A   <  t'LSTO- 
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V  Ifioria  da  Adamo  fin*  alla  nascita  di  Mose. 

A Damo,  ed  Eva  avendo  almeno  confeguiti  ogn'annodue  Figli , 
giunfero  finalmente  ad  avere  un  gran  numero  ,  sì  di  Mafchi  , 
come  di  Femmine  ,  ed  i  loro  primi  furono  Caino  ,  ed  Abele  . 
Abele  diventò  Paftore  ,  Uomo  fanto  ,  e  timorato  di  Dio  ,  1* 
efempio  delle  perfone  da  bene ,  eia  figura  di  Gesù  Ci  ilio. 
Caino  ,  ch'era  il  Primogenito  ,  attefe  a  coltivare  la  Terra  ,  e  viffe 
peflima  mente.  Quefto  federato  ,  in  età  di  ijo.  anni  incirca  ,  vedendo  , 
che  Iddio  non  avea  riguardato  il  fuo  Sacrifizio  come  quello  di  Abel  fuo 
fratello  ,  ne  concepì  una  furiofa  pafììonc  .  Iddio  gli  apparve  ,  affine  di 
confolarlo,  e  di  prevenirne  gli  effetti,  dimoftrandogli  cne operando  bene 
non  gli  mancherebbe  il  fuo  premio  -,  e  eh*  era  pronto  il  gafHgo  qualun- 
que volta  pecca fle  .  Aggiunfe  eh*  efTb  doveva  por  freno  alle  Paflìoni  del 
fuo  appetito  ,  il  quaP  era  fuggetto  alla  fua  Libertà  .  Caino  a  quefte  ra- 
gioni non  fi  refe  :  V  invidia  ,  e  *1  difpetto  lo  fecero  rifolvcre  ad  uno 
Itrano  attentato  .  Tratto  il  Fratello  in  una  parte  rimota ,  gittoflì  fovra 
di  lui  ,  e  louccife,  aprendo  alla  morte ,  con  queft  a  colpa,  la  prima  porta 
nel  Mondo. 

Iddio  venne  pur  anco  a  trovarlo  ,  per  acchettare  ,  fcriveS.  Gio:  Gri- 
fofiomo  ,  il  fuo  mal  genio  dopo  di  quefto  trafporto  ,  e  di  muoverlo  a 
penitenza  .  Gli  domanda  ove  fia  fuo  Fratello  .  Caino  afpramente  ri- 
sponde ,che  non  lo  sa  ,  e  che  non  ne  hà  prefa  la  cuftodia  .  Iddio  fè  ve- 
dergli che  avea  conofeenza  del  fuo  misfatto  ,  e  Io  maledifle  ,  dicendo- 
gli che  andrebbe  errando  ,  e  ramingo  fopra  la  terra  ,  che  avea  macchia- 
ta del  fangue  d'Abele  . 

Patta  Caino  da  un*  eftremo  ali*  altro  ,  dallo  fprezzo  alla  difperazio- 
ne  ,  e  dice  a  Dio,  che  il  fuo  peccato  è  sì  grande  ,  che  non  può  otten- 
nerne  il  perdono  .  RitiroflQ  poi  colla  Moglie  verfo  P  Oriente  ,  ed  avu- 
tone un  figliuolo  per  nome  Enoc,  fabbrico  una  Città  dello  fletto  nome  . 

Iddio  conceflè  un'  altro  Figliuolo  ad  Adamo  ,  che  gli  diede  il  nome 
di  Set  .  Set  n'  ebbe  un'  altro  per  nome  Enos  ,  Uomo  di  gran  fantità  , 
ed  affai  divoto  .  Queiti  fù  il  bifavolo  di  .Giared  Padre  di  Enoch  ,  quel 
gran  Santo  ,  che  fu  rapito  da  Dio  ,  intorno  all'  anno  del  Mondo  987. 
e  57.  anni  dopo  la  morte  di  Adamo  ,  per  efìer  riferbato  con  Elia  fino 
al  tempo  della  perfecuzione  delP  Anticrifto  .  Enoc  fù  bifavolo  del  Pa- 
triarca Noè  ,  che  nacque  intorno  alP  anno  iojé.  della  Creazione  del 
Mondo. 

Gli  Uomini  di  quelP  età  vivevano  per  Io  più  lungo  tempo  .  Ada- 
mo viflc  9?o.  anni.  Set  911.  Enos  905.  Cainam  figliuolo  di  Enos  910. 
fuo  figliuolo  Malaleel  895.  Giared  nato  .da  Malaleel  961.  Enoc  fuo  fi- 
gliuolo fù  rapito  nelP  anno  365.  della  fua  età  ,  lafciando  Mamfalem- 
mc  ,  che  vittè  969.  anni  :  fuo  figliuolo  Lamec  ,  Padre  di  Noè  ,  ne 
vi  fle  777. 

La  Dipendenza  di  Set  degenerando  finalmente  dalla  fua  prima  Santi- 
tà, sì 
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il  ,  si  apparentò  colle  Figliuole  di  Caino,  e  ne  nacquero  uomini  d'un» 
prodigio  l  a  grandezza  ,  mà  d'una  vita  molto  difordinata .  Noè  vi/Te  con 
tutta  la  lamica  nel  mezzo  alla  corrozione  che  andava  di  uomo  in  gior- 
no crescendo  .  Iddio  gli  diede  tré  figli  ,  Sem  ,  Cam  ,  e  Giafet,  in  età 
di  500.  anni  ,  l'anno  del  Mondo  ijjé.  egli  ordinò  la  fabbrica  dell'Ar- 
ca ,  perche  vi  fi  falvaflè  co'  fuoidal  Diluvio  ,  di  cui  minacciava  tutta 
la  Terra. 

Noè  impiegò  100.  anni  nella  fabbrica  dell1  Arca:  quella  era  un  gran 
Vafccllo  lungo  300.  cubiti  che»  fannoquali  loo.paflì  ,  largo  jo.  ed  alto 
30.  divifo  in  tré  ordini 

Eflendofi  li  100.  anni  compiuti,  e  l'Arca  fabbricata  ,  Iddio  gli  ordi- 
nò ch'entro  vi  poneflè  Animali  d'ogni  fpezie,  7  paja  di  ciafeuna  fpe- 
zie  di  Uccelli  ;  altrettante  di  ciafeuna  di  bcftie  monde  ;  ed  un  falò  di 
quelle  immonde  »  Finalmente  gli  comandò  ,  che  vi  entrarti:  egli  ftefla 
colla  moglie  ,  i  fuoi  tré  figli  colle  loro  ,  che  in  tutto  facevano  *.  per» 
fone  i  coi  lor  ncceflarj  provvedimenti. 

-  Cominciò  il  Diluvio  nell'anno  éoo.  della  vita  di  Noè  ,  e  nel  1656. 
dopo  la  Creazione  del  Mondo  ,  il  17  giorno  del  fecondo  me  fé  :  apren- 
doli alPora  «li  abilìì  dell'Acque  da  tutte  le  parti  fovra  la  Terra,  e. co- 
prendoli il  Cielo  di  nuvole  fpaventofe  per  inondarla. 

Durarono  quelle  pioggie  prodigio  le  40.  giorni,  a  tal  legno  che  copri- 
rono le  pià  alte  Montagne  ,  fommergendo  quanto  v'era  d'Uomini  e  di 
Beftie  (opra  la  Terra  .  Datarono  l'Acque  in  tal  cui  fa  150.  giorni ,  poi 
cominciarono  ad  abballarli  ,  colicene  11  xj.  del  fettimo  mele  ,  P  Arca 
che  aveva  galleggiato  quafi  6.  mefr  ,  fi.  fermò  lovra  i  Monti  dell'  Ar- 
menia. Nel  io.  mefe  le  cime  de'  Monti  principiarono  a  difeoprirfi  :  di 
là  a  40.  giorni  Noè  fece  ufeire  il  Corvo  dell'Arca ,  che  più  non  vi  fe- 
ce ritorno  -  Diede  la  medefinia  libertà  alla  Colomba  ,  che  non  avendo 
trovato  dove  pofarfi  ,  tornò  nell'  Arca  .  Sette  giorni  dopo  mandolla  an- 
cora fuori  dell'  Arca  ,  ed  all'  imbrunir  della  fera  li  portò  ella  nel  -bec- 
co una  Ramo  d' Uliva  -  Avendola  latta  ufeire  la  terza  volta  ,  più.  non 
la  vide.  , 

Nel  primo  giorno  dell'anno  feguente  y  Noè  aperte  l'Arca,  e  vide  che 
P Acque  li  erano  ritirate  .  Non  volle  però  fortirne  fenza  il  comando  di 
Dio  .  Li  17.  del  fecondo  mefe  ,  elTendo  la  Terra  ben rafeiugata, Iddio- 
gli  comandò  che  ne  ufeifTe.  Non  fece  Noè  come  Adamo  ,  egli  dirizzò  * 
un'Altare  ,  e  vi  offerfe  dei  Sacrifici  in  rendimento  di  grazie .  Iddio  gli 
aggradì  ,  e  gli  promife  che  più  non  invietebbe  alla  Terra  sì  generali 
galtighi  >e  farebbe  che  le  ftagioni  delPanno,  il  freddo  ed  il  caldo,  il 
giorno  e  la  notte  confervaflèro  il  loro  corfo  d'ogni  ora.  Li  benedice,  e 
perniile  loro  che  fi  nodrirfcro  di  vivande  ,  purché  non  mangialTero  la 
carne  col  l'angue  .  Fece  comparire  l'Arco  baleno  in  contraflègno  della 
fua  allianza  ,  ed  in  tefiimonio  delle  fue  promeffK 

Iddio  diede  a  Sem  j.  figli,  Cam  n'ebbe  4.  e  Giafet  7.  Noè  piantola 
Vigna  ,  ed  ubbriacodi  del  vino  :  Ciò  lo  raife  in  una  politura  indecen- 
te; Cam  avvi  fotone  da  Canaam  ,  ch'era  uno  de*  fuoi  figliuoli ,  fenefe- 
ce  oggetto  di  rifo  .  Sem  e  Giafet  n'ebbero  vergogna  ,  e  coprirono  col- 
le lor  vefti  la  nudità  del  Padre  .  Noè  rifvegliatofi  ,  dopo  aver  intefo 

Suanto  gli  era  accaduto  ,  maledille  Canaam  x  e  poi  diede  la  Aia  bene- 
ìzione  a  Sem  ,  ed  a  Giafet. 
,  .Eglino  fi  moltiplicarono  tanto  in  1x9.  anni  che  videro  affìeme  , 

A  4  che 
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che  bifognó  venirne  alla  divifione  .  Si  accordarono  di  fabbricare  una 
Città  ,  ed  una  Torre,  che  fino  a  i  Cicli  arrivaffè,  per  eternare  il  lor  no- 
me innanzi  di  fepararfi .  Ma  Iddio  gaftigò  la  loro  fuperbia  colla  confa- 
fione  del  lor  linguaggio  ,  coficche  furono  aftretti  ad  abbandonir  queir 
imprefa  ,  non  potendo  più  capirfi  gli  uni  con  gli  altri  .  La  Città,  e  la 
Torre  furono  dette  Babele  ,  ovvero  Babilonia  ,  cioè  Cònfufione. 

Li  4.  figliuoli  di  Cam  colle  loro  famiglie  ,  andarono  a  popolare  la 
parte  Occidentale  dell'Afta,  e  dell'Africa:  Sem  ed  i  fuoi  difcendenti  fi 
fermarono  nell'Oriente  \  Giafet,  ed  i  fuoi  figliuoli  ebbero  per  lor  por- 
zione tutta  l'Europa . 
Nembrot  dopo  la  divifione  ,  rimale  Rè  in  Babilonia  ,  t  vi  regnò  65.  anni 

9  fuo  Figli- 
^attO  ricorfo 

y  detto  an- 
cora Bel  e  Baci  ,  fu  V  origine  di  ogni  forte  di  fcclleratezza . 

Nino  fabbricò  Ninive  ,  vinfe  Zoroajiro  Re  de*  Battriani  ritrovatore  della 
Magia  ,  e  ftabilì  la  gran  Monarchia  degli  AJftrj  ,  che  durò  300.  anni  .  Morto 
Nino  ,  Semiramide  fua  moglie  ,  prefe  il  Governo  dell1  Imperio  ,  e  lo  rejfe  42. 
anni  fenza  maritarfi  ,  per  effcr  più  affoluta  nel  fuo  comando  .  Fece  la  guerra 
felicemente  coi  Medi  ,  colla  Perjta ,  coir  Egitto  ,  colla  Libia  ,  coH'Etiopia  ,  &c . 
•  ,  3  *  t  :      \j  .  »•.  .  w.     .    ]  vji-.     •  •    .  •  : 

<  ;         Il  tempo  in  cui  cominciarono  i  Patriarchi  . 

■  *iì\  .  t     1  7  ».  .  ji.  .  .. 

V]  Òè  non  morì  che  350.  anni  dopo  il  Diluvio  ,  avendo  già  veduta  la 
IN  Terra  molto  popolata  da'  fuoi  difcendenti  ,  e  X  Idolatria  in  un 
gran  feguito. 

Intorno  a  quel  tempo  nacque  Abramo  :  egli  era  in  età  di  più  di  70. 
anni  quando  Iddio  gli  ordinò  ,  che  ufciflfe  dal  fuo  Paefe,  ch'era  la  Cal- 
dea ,  tutta  d' Idolatri  ripiena .  Andò  nella  terra  di  Canaam  dove  gli  fù 
promeffa  una  molta  Pofterità  ,  e  che  tutte  le  Nazioni  farebbonoin  lui  be- 
nedette. Queft'era  un  promettergli  il  Meflìa. 

Abramo  conduffè  feco  Sara  fua  moglie  ,  e  Lot  fuo  Nipote  .  Entraro- 
no efìì  nella  Terra  di  Canaam  ,  e  giunfero  fino  a  Sichem  ,  dove  appar- 
tagli Iddio  ,  li  diffe  che  darebbe  a  fuoi  Pofteri  quei  gran  Paefi .  Abramo 
vi  fà Sacrifizi ,  piegando  poi  verfo  il  Mezzodì  ,  entra  nell'  Egitto  ,  dove 
la  careftia  Tobliga  a  ritirarli  per  ritrovare  di  che  mantenere  la  fua  Fa- 
miglia, affai  numerofa .  Nel  ritorno  fi  divife  da  Lot  ,  il  quale  fciclfe  i 
Paefi  deliziofi  di  Sodoma,  e  di  Gomorra. 

Ritiroflì  Abramo  preflo  ad  Efcol,ed  aMambre  fuoi  alliati  ,  dove  rice- 
vuto l'avvifo  del  disfacimento  dei  Rèdi  Sodoma,  e  di  Gomorra,  e  della 
prigionia  di  Lot,  fi  armò  con  preftezza,  e  dopo  aver  infeguiti , e foprag- 
giunti  li  Vicintori  ,  fi  gittò  di  notte  fopra  di  loro  ,  lipofe  in  rotta, en- 
conduffè  i  Cattivi  con  ricca  preda.  Il  Rèdi  Sodoma  andò  innanzi  di  lui*, 
Melchifedec  Rè  parimente  di  Salem  ,  e  apran  Sacerdote  del  vero  Dio  , 
portò  del  Pane  ,  e  del  Vino  con  cui  fece  il  fuo  Sacrificio,  terminandolo 
colle  Benedizioni  date  ad  Abramo  ,  che  in  riconofeenza  di  ciò  gli  con- 
ceffè  la  Decima  delle  fue  Conquifte. 

*  Il  Rè  di  Sodoma  trattò  ancora  affai  civilmeute  con  Abramo  .  Non 
gli  domandò  di  tutta  la  preda,  che  i  fuoi  Vaffalli.  Il  Patriarca  gli  refe 
ogni  cofa  ,  trattone  ciò  che  poteva  eflèr  di  ragicjhe  di  Afner  «idi 

.>    -,  Efcol* 
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Efcol  ,  e  di  Mambrc  ,  che  gli  avevano  in  quella'*  guerra- affittito  . 

S.  Paolo  agli  Ebrei  ,  Cap.  7.  avendoci  rapprefentato  il  Sacerdozio  di  Gesà 
Crifio  nella  perfona  di  Melchifedec  ,  aggiugne  chr  egli  era  fenza  Padre  ,  fen- 
za  Madre  ,  e  fenza  Genealogia  ;  cioè  fenza-  principio ,  e  fenza  fine  ;  poiché  la 
Scrittura  non  ne  fa  alcuna  menzione  ,  tuttoché  veramente  aveffe  avuto  .  e 
Padre  ,  e  Madre  \  affinchè  ci  fcrv'iffe  d'una  più  perfetta  jigur a  di  Gesù  Crifio, 
the  fecondo  la  fua  Divinità  non  hà  principio  nè  fine ,  effendo  per  quejla  parte  egli 
E  terno  ■ 

Iddio  pofeia  apparve  ad  Abramo,  e  li  promife  un  Figliuolo,  ed  una 
gran  difcendenza  ,  che  farebbe  ltraniera,  e  maltrattata  in  un  Paefe,  don- 
de ufeirebbe  gloriofa  per  venire  a  prendere  il  pofleflò  delle  Terre  di  Ca- 
naan! •  Sara  moglie  del  Patriarca ,  vedendofi  Aerile,  lo  confìgliò  à  pren- 
der Agar  fua  Serva  per  feconda  Moglie:  egli  n'ebbe  un  figliuolo  detto 
Ifmaefìo  ,  e  che  fù  Padre  degl'Ii'maeliti 


mi 

volmente 

di  così  lunga  durata  ,  iddio  la  permife  fino  alla  venuta  di  Gesù  Crifio ,  che  col 


>iò  ad  efeguirlo  fovra  fc  ftelTò , . fovra  Ifmaello,  cfpvràf  i  fuoi  Ma  fchi  dcl- 
a  fua  Famiglia  ,  per  far  pattare  a' Tuoi  Pofteri  queft'Efempio. 

Nel  medefimo  anno  accolfe  tré  Angioli  in  forma  di  Pellegrini  ,  egli 
obbligò  a  venire  a  ripofarfi  nella  fua  Terra  .  Quel  che  frà  loro  parlava 
in  perfona  di  Dio,  promife  a  Sara  un  figliuolo,  e  difle  ad  Abramo  che 
«gli  era  venuto  a  diftruggere  la  Città  di  Sodoma,  e  di  Gomorra  a  cagio- 
ne de  loro  vizi.  Gli  altri  due  frattanto  efleftdofi  avanzati  verfodi  Sodo- 
ma ,  Lot  gli  alloggiò  in  fua  cafa  ,  dónde  quegl'infami  Sodomiti  venne- 
ro per  rapirglieli;  ma  gli  Angioli  li  percoflèro  collà  tecrtà;  follecitarono 
Lot  ,  e  fua  moglie  colle  lor  Figlie  ad  ufeirne  ,  li  tratterò- fec©  dalla  Gittà, 
vietando  loro  ilnvoltarfi  all' indietro  -  La  moglie  di  Lot  non  potè  rat- 
tenerli  da  riguardar  la  Città  che  fi  abbruciava;  e  per  caftigo  fu  ella  can- 
giata in  una  Statua  di  fale. 

Iddio  perdonò  a  Segor,  picciola  Città,  ad  iftanza  di  Lot,' chela  fciel- 
fe  per  fua  dimora:  mà  il  fumo,  e  la  cenere  che  fino  a  quivi  arrivava ,  fe- 
ce rifolverlo  ad  occupare  la  fommità  del  Monte  .  Sue  Figlie  (limando 
che  quel  fuoco  avertè  confumato  il  rimanente  degli  Uomini  ,  lo  ubria- 
carono, ed  ebbero  da  lui  due  figliuoli  Moab ,  ed  Amon,  da'quali  venne- 
ro i  Moabiti  ,e  gli  Ammoniti. 

Abramo  fece  un  viaggio  in  Gerari  ,  ed  alla  fine  dell'anno  ebbe  un  Fi- 
gliuolo per  nome  Ifacco  :  il  che  fù  cagione  che  Ifmaello,ed  Agar  fua 
Madre  furono  cacciati  di  cafa  ,  per  foddi  sfazione4  di  Sara .  Agar  la  pove- 
ra Madre,  trovandofi  nal  diferto  di  Berfabea  fenz'acqua* ,  pensò  morire  di 
fete,  e  di  rammarico.  Mà  un'Angelo  la  confolò  ,  dicendole  che  Ifmael- 
lo  farebbe  il  Capo  d'  una  gran  Nazione  .  Quefto  Fanciullo  fù  alle- 
vato nel  diferto  .di  Faran  ,  e  divenne  il  più  forte  ,  ed  il  più  corag- 
,giofo . 

Iddio  volle  far  pruova  di  Abramo  nella  perfona  d'  Ifacco  ,  il  fuo 
altro  Figliuolo  ,  ncll' età  incirca  di  ij.  anni  :  gli  apparve  ,  e  gli  coman- 
dò 
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dò  di  facrifìcarlo.  Abramo  non  attcfc  il  siorno:  camminò  tutta  notte  » 
affine,  come  oflèrva  Aibcrto  Magno,  di  prevenire  ogni  forte  di  ora- 
colo,  neJIa  morte  ancora  del  Aio  Figliuolo:  Il  viaggia  fù  di  tre  gior- 


ni;  nel  terzo  giunfe  a'  piedi  del  Monte  ,  ove  dovea  farli  il  facrihzio. 


Padre,  che  v'  erano  le  leena,  ed  il  Fuoco,  ma  che  non  vedeva  la  vit- 
tima. Non  fapeva  eh*  egli  doveva  efferla.  Àbramo  ne  fù  toccato,  e  li 
rifpofe  che  Iddio  vi  provvederebbe.  Arrivati  folla  cima  dei  Monte,  ed 
avendo  il  Padre  fatto  1*  Altare,  vi  pofe  fopra  le  legna,  e  vi  legò  il 
Fgliuolo  per  facrifìcarlo.  fenza  perder  giammai  la  Fede,  che  di  quel 
Figlio  nalcerebbe  un  giorno  il  Media,  e  la  ialine  del  Mondo. 

Aveva  innalzata  il  Draccio  >  e  flava  per  cadere  il  colpo,  allorché 
un*  Angelo  il  rauenne,  egli  difiè,  parlandogli  in  figura  di  Dio,  che 
avea  molto  ben  dimoftrato  quanta  il  temellè  x  non  perdonando  al 
fuo  unico  Figliuolo  per  la  Aio  amore  . 

Abramo  veduto  nello  fletto  tempa  un  Montone  che  avea  la-  corna 
intricate  in  un  cefpugjio*  lo  prende  ,  e  lo  facrifica  in  vece  d'Ifacco.  L* 
Angela  gli  parlò  dopo,  e  dì  nuovo  gli  promife  in  ricompenfa  quel  Mef* 
fìa  che  farcbne  la  benedizione  dì  tutti  i  popoli. 

Sara  morì  in  età  ài  la*,  anni,  lafciando  Ifacco  fuo  figlio  in  età  di 
37..  Abramo  fi  applicò  a  dargli  una  moglie.  Per  cai' effetto  fpedì  Eliefer 
fuo  confidente  nella  Mefopotamia:  Iddio  condufle  quefto  Eliefer  nella 
Città  a  drittura  ,  e  nella  Cafa  di  Nacor,  Fratello  appunto  del  fua 
Padrone,  donde  tratte  Rebecca  figliuola  di  fiat  nello,  eh  era  figliuolo 
dì  Nacor. 

Rebecca  eflenda  fiata  ao.  anni  Iterile ,  Ifacco  Aia  marito  pregò  per 
lei ,  e  ne  ottenne  due  Gemelli ,  Giacobbe  ed  Efaù.  Prima  di  nafeere  ». 
eglino  combattevano  nel  ventre  dell»  lor  Madre:  il  che  le  diede  trava- 
glio, ed  obbligolla  a  ricorrer  all'  Oraz  ione,  nella  quale  intefe  da  Dia 
eh'  ella  era  feconda  di  due  gran  popoli  ,  e  che  il  primogenito  fareb- 
be fervo  al  fecondo  :  il  che  non  lù  tutuvolta  nella  Au  perfona  ,  ma 
Solamente  nella  fua  Dipendenza  . 

Àbramo  ebbe  V  allegrezza  di  vedere  ì  figliuoli  che  Iddio  avea  concedi 
ad  Ifacco  :  e  dopo  la  morte  di  Mara  fposò  Cetur,  di  cui  ebbe  una 
nuova  pofterità;  morì  pofeia  in  età  di  175-  anni,  v  anno  ani.  della 
Creazione  del  Mondo,  avendo  Ifacco  allora  75.  anni  ,  e  Giacobbe  ij. 

Allorché  Iddi*  lutava  le  fondamenta  delia  Sinagoga  nella  vita  de*  Patriar- 
chi ;  il  Demonio  dava  k  principi  all'Idolatria  ,  facendo-  venire  un  Giove  nel 
Mondo ,  co'fuoi  Fratelli  Nettuno  ,  e  Plutone  ,  e  con  tante  altre  hmiglianti  Di' 
vinitàj  così  celebri  fra*  Pagani,  ficcoms  abbiami  fatto,  vedere,  nel  Difcorfo  deir 
Iftoria  Poetica  . 

Giacobbe  comperò 'le  ragioni  della  primogeni  tura  da  Efaù.  ,.  la  quale 
•on  gli  cofìò  che  una  fola  mineiTra  di  Lenti  ed  alcuni  anni  dopo  » 
prelcntatofi  in  di  lui  vece  a  fuo  Padre  Ifacco  ,  ne  ottenne  con  artifi- 
zio ,  ed  ìnduftria  la  Benedizione  dovuta  al  fuo  Fratello  maggiore  ;  di 
che  Efaù  concepì  un'  odio  così  furiofa  contro  Giacobbe  ,  che  formò 
ia  rifoluzione  di  ucciderlo  .  Ma  il  Sant'  Uomo  ,  per  isfuggirne  la  rab- 
bia ,  andò  nella  Mcfopotamia  in  cafa  di  Laban  ,  Fratel  di  Rebecca  fua 
Midre  . 


Digitized  by  Google  1 


V  tempo  di  Patriarchi.  ri 

In  quello  viaggio  egli  vide  quella  Scala  Mifteriofa  ,  che  dalla  Terra 

fiugneva  al  Cielo,  <  gli  Angioli  >  che  vi  falivano  ,  e  ne  feendevano  : 
al  che  comprefe  ,  come  la  Provvidenza  del  Creatore  veglia  fopra  di 
quanto  fi  fà  qui  in  Terra» 

Laban  ,  fuo  Zio  ,  lo  ricevè  cortefemente  ,  e  gli  promife  Rachele  fua 
figliuola  >  dopo  7.  anni  di  fervitù  ,  Mà  fpirato  quel  termine  ,  lo  ingan- 
no dandogli  Lia  ,  ch'era  lippa  ,  ed  obbligollo  a  feryirlo  7.  altri  anni  , 
fe  voleva  Rachele  .  Quelle  due  Femmine  furono  Iterili  qualche  tempo  ! 
ima  dopo  l'altra  ;  e  perciò  lo  pregarono  a  prender  In  matrimonio  le  loro 
ferve  ,  così  permettendo  il  tempo  e'1  coftume  ,  Iddio  «lì  conce/Te  nella 
Mefopotamia  11.  figliuoli  ,  de' quali  l'ultimo  fù  Giufeppe  ,  natogli  da 
Rachele  . 

PafTati  li  14.  anni  ,  Giacobbe  che  fino  allora  avea  faticato  per  Io  fuo- 
cero  ,  fi  pofe  a  faticar  per  la  fua  famigli»  ;  ed  in  6.  anni  ch'ivi  fi  rat- 
tenne  ,  Iddio  li  concerie  molti  beni  :  il  che  gli  acquiftò  l'invidia  de'- 
fuoi  cognati  >  e  l'odio  di  Laban  .  Qijefto  uomo  fcellerato  lo  trattava-  sì 
indegnamente  ,  che  lo  coftrìnfe  per  fine  ad  abbandonar  quel  Paefe  ,  por- 
tando feco  que'beni  chevi  aveva  acqufltath 

Non  sì  tolto  Laban  ne  fù  avvifato  ,  che  gli  corfe  dietro  con  molto  fe- 
guito  ,  mà  Iddio  gli  apparve  nel  viaggio  ,  e  gli  vietò  d'imprender  alcu- 
na cofa  contro  Giacobbe  •  Avendolo  pertanto  fovraggiunto  Labari  nel 
fettimo  giorno  fui  monte  di  Galaad  ,  gli  parlò  con  afprczza  ;  mà  il  ti- 
more di  Dio  lo  rancane  dal  pafl'ar'oltre  .  Si  riconciliarono  dopo  quello  ; 
ed  abbracciati  fi  in  fegno  d'una  perfetta  amicizia  ,  fi  fepararono  ,  fatti 
prima  i  Jor  Sacrifizi . 

Giacobbe  non  ufcì  tantofto  da  quel  pericolo  ,  che  rtimò  eiTer  caduto 
in  un'altro  più  grande  ,  al  rapporto  che  gli  fecero  i  fervi  da  lui  manda- 
ti ad  Efaù  fuo  Fratello  ,  ch'egli  li  venirle  incontro  con  aoo.  perfonc  . 
Ne  concepì  tal  timore  che  divife  la  fua  Famiglia  -,  e  le  lue  greggi  in 
due  parti  ,  affine  di  falvarne  una  ,  fe  folTe  aflalito  da  fuo  Fratello  ,  a 
cui  mandò  alcuni  doni  per  placarlo,  e  fi  pofe  in  Orazione  per  taPerTetto. 

Gli  apparve  un'Angelo  ,  che  tutta  notte  lottò  feco  fenza  poterlo  git- 
tare  à  terra  ;  e  Giacobbe  non  volendo  Jafciarlo  ,  lo  coftrinlc  fui  far  del 

Siorno  a  benedirlo  .  L*  AngeJo  lo  aflìcurò  che  non  doveva  aver  timore 
egli  uomini  ,  poiché  lottava  con  Dio  ,  e  nominoli©  ISRAELLO  ; 
cioè,  chi  può  re  filiere  aTDio . 

Efaù  ricevuti  i  doni  di  fuo  Fratello  ,  venne  ad  abbracciarlo  ;  e  per 
contrafTegno  d'una  riconciliazione  perfetta  ,  nel  rimanente  del  viaggio 
gli  fi  elibi  per  compagno  ;  mà  Giacobbe  che  non  avrebbe  potuto  fegui- 
tarlo  ,  e  che  non  lo  volea  ritardare  ,  ringraziollo  con  molto  affetto  . 

Nell'entrata  del  Paefe  di  Canaan  gli  fovrageìunfe  una  nojo  fa  di  fa  v  ven- 
tura »  Si  era  ritirato  prelìo  la  picciola  Città  di  Salem  ,  dove  Dina  fua 
figliuola  eflèndo  entrata  per  curiofità  ,  vi  fu  tantofto  rapita  e  difonorata 
da  Sichera  ,  Signore  della  Città  e  del  Paefe  .  Quefto  Principe  avendola 
poi  richiefta  per  Moglie  ,  e  fatto  pregar  -Giacobbe  ed  i  fuo i  figliuoli  a 
lermarfi  con  elio  lui  ,  ed  a  farvi  un  fol  popolo  ;  li  figliuoli  del  Patriar- 
ca  rifpofero  ,  che  non  potevano  acconfentire  a  quel  matrimonio,  nè  ami- 
carli con  loro  ,  fe  non  fi  lafciava no  circoncidere  ;  a  che  fi  fottommilèro 
il  Rè  ed  i  fuoi  Popoli  ,  *  tanto  più  volontieri  quanto  defideravano  la  lo- 
ro allianza  , 

,  .Nel  terzo  giorno  in  cui  il  dolore  di  quella  operazione  è  più  violento  , 

Simeo- 
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Simeone,  e  Levi  andando  per  le  cafe uccidono  quanti  loro  fi  fanno  in- 
contro .  I  lor  fratelli  ,  dopo  quefta  uccifione  ,  entrano  nella  Città  ,  t 
mettono  tutto  in  rovina  ;  del  che  Giacobbe  grandemente  fi  affli/Tè  ,  quan- 
do Pintefe,  temendo  che  i  Popoli  circonvicini  da  tutte  le  parti  venifTero 
ad  aflalirli.  Mà  Iddio  che  proteggeva  il  Patriarca  ,  li  pofe  in  tale  fpa- 
vento,  che  non  vi  fù  chi  ofafle  di  comparire  per  querelarcene  .  Di  là 
andarono  a  Betel  ;  poi  giunfcro  ad  Ebron  ,  dove  confolarono  il  vecchio 
Ifacco.  In  quefto  viaggio  Rachele  partorì  Beniamino  ,  e  perdè  la  vita 
nel  parto  * 

Intorno  a  queflo  tempo  vivevano  que'falfiDei  dell'antichità)  Apollo,  Marte, 
Venere ,  Vulcano ,  Minerva ,  tutti  figliuoli  di  Giove  .  Ogive  prtmo  Rè  delP  At- 
tica ,  già  vi  regnava;  [otto  di  lui  avventi?  quel  memorabìl  Diluvio  ,  a  cui  rt- 
mafe  il  fuo  nome . 

Giufeppe  giunto  all' età  di  ifr  anni,  ebbe  alcuni  fogni  ,  ne'  quali  vi- 
de le  Stelle  che  lo  adoravano  ,  ed  i  manipoli  de' fuoi  Fratelli,  che  s'in- 
chinavano al  fuo  .  Quefta  vifione  ,  aggiunta  all'  affetto  che  gli  portava 
il  Padre,  acquiftandogli  l'invidia,  e  Podio  de' Fratelli  ,  eglino  lo  ven- 
dettero agi'  Ismaeliti  ,  e  mandarono  la  fua  Vefta  ,- tinta  del  l'angue  d' 
un  Capretto  al  lor  Padre  ,  fìngendo  eh'  ei  fofle  ftato  divorato  da  una 
Bcftia  falvatica  .  Quefto  fù  il  più  acerbo  dolore  ,  che  Giacobbe  avefft 
potuto  in  alcun  tempo  fentire. 

•Giufeppe  condotto  in  Egitto  ,  e  venduto  a  Putifar  Generale  dell'  ar- 
mata di  Faraone,  fi  acquino  a  tal  fegno  l'affetto  del  fuo  Signore  ,  che 
gli  fù  data  l'amminiftrazione  di  tutti  i  fuoi  beni  ,  ed  il  governo  delia 
fua  cafa  ,  in  cui  tutto  fi  avvantaggiava  fotto  la  fua  condotta  .  Ma  egli 
fù  affai  sfortunato  nell'  amore  che  la  Moglie  di  Putifar  concepì  per  lui  ; 
ella  avendolo  follccitato  più  volte  ,  prefolo  un  giorno  per  lo  Mantello  , 
ch'ei  le  lafciò  per  falvarh  ,  lo  cuitodì  per  poi  moftrario  al  Marito  ,  e 
per  accularli  Giufeppe  ,  di  aver  tentato  fopra  il  fuo  onore  . 

Non  era  bifognò  nè  d'altra  pruova  ,  nè  d'  altra  colpa  ,  perchè  quefto 
fedel  Servidore  fofle  racchiufo  in  una  Prigione  ,  dove  molto  felicemente 
fpiegó  il  fogno  al  coppiere  di  Faraone  ,  che  due  anni  dopo  fe  ne  fov- 
venne  ,  ed  al  Rè  lo  ditte  ,  allorché  andava  anfiofo  in  traccia  di  chi  gli 
fpiegafle  i  fuoi  fogni  .  Con  tal  motivo  Giufeppe  fù  condotto  dinanzi  al 
Rè  ,  che  gliene  fece  il  racconto  Egli  avea  veduti  fette  Tori  graffi  che 
quafi  fubito  furono  divorati  da  fette  magri  ,  e  fette  buone  Spighe  con- 
fumate da  altrettante  cattive.  " 

Iddio  che  non  avea  mandati  a  Faraone  que'  fogni  che  per  innalzare  il 
fuo  Servo  a  quell'alto  colmo  di  gloria  dove  il  chiamava  la  fua  virtù  , 
gliene  fece  conofeere  il  vero  fentimento  per  bocca  di  Giufeppe  ,  il  qual 
glidiffe  che  i  7.  Tori  graffi  ,  e  le  7.  Spighe  buone  ,  erano  pre fa g)  di  7. 
anni  di  fertilità  ,  dietro  a'quali  verrebbe  una  careftia  di  altri  7.  fignifica- 
ti  dai  7.  Tori  magri ,  e  dalle  7.  Spighe  cattive. 

Giufeppe  parlò  sì  bene  ,  e  sì  iaviamente  ,  alla  prefenza  di  tutta  la 
Corte  ,  che  il  Rè  ne  rimale  incantato  ,  e  lo  fcielfe  per  prevenire  codetta 
fterilità  ,  facendo  i  neceffarj  provvedimenti  ,  come  ancora  per  governa- 
re il  fuo  Stato  ,  in  tutto  quel  tempo  ,  dandogli  ancora  un  nuovo  nome  > 
che  in  lingua  Egiziana  fignificava  SALVATORE  DEL  MONDO  : 
Confidogii  il  fuo  anello,  ed  il  fuo  figlilo;  e  pollagli  una  Collana  d'Oro 
col  ReaT  Mantello  fovra  le  fpalle  ,  volle  che  afeendeflè  il  fecondo  fuo 
Carro  ,  facendo  gridar  da  un'  Araldo  ,  che  innanzi  -  a  lui  camminava  > 
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che  ciafeuno  li  piegaflfe  il  ginocchio  ,  e  l'onpraflfè  come  il  favorito  del 
Rè ,  che  gli  aveva  dato  il  maneggio  di  tutti  gli  affari  ,  ed  il  Governo 
delle  Provincie. 

Giufeppe  era  in  età  di  30.  anni ,  quando  prefe  a  regger  lo  Stato  . 
Sposò  la  Figliuola  del  gran  Sacerdote  di  Eliopoli  >  di  cui  ottenne  due 
Fiali  ,  Efraim  ,  e  Manafle  1  vifitò  ogni  Provincia  ,  e  pofe  un  buon1 
ordine  in  ogni  luogo  ,  per  la  confervazione  de'  grani  .  Venuta  la  ca- 
reftìa  ,  da  tutte  le  parti  fi  ricorfe  nell*  Egitto  ,  per  provili one  di  bia- 
de •  Giacobbe  vi  mandò  i  Tuoi  figliuoli  ,  non  ritenendo  che  Beniami- 
no in  fua  cafa  :  ed  i  Patriarchi  andarono  a  gittarlì  a  i  jpiedi  del  lor 
Fratello  ,  compiendoli  in  tal  maniera  la  fua  vifione  fenzache  il  cono- 

fceflero.  • 

Giufeppe  bensì  gli  riconobbe,  mà  di  prima  non  ne  diede  loro  alcun  fe- 
gno  ;  li  trattò  all'  oppofto  con  molta  a i prezza  ,  e  diffe  loro  ,  che  erano 
fpie.  Era  quefto  un' artifizio ,  perche  ali  fponeflero  lo  flato  di  tutti  ifuoi, 
e  per  faper  da  loro,  fe  ancor  viveva  il  lor  Padre,  e  fe  il  fratel  Beniami- 
no era  fano. 

Intefone  quanto  defrderav*  ,  fece  vi  fi  a  di  non  dar  loro  alcuna  fede  ,  e 
comandò  che  follerò  incarcerati  .  Dopo  averli  tenuti  per  lo  fpazk>  di  3. 
giorni  racchiudi,  fece  venirli  alia  fua  prefenza,  e  ditte  loro  >  che  fi  con- 
tenterebbe di  uno  per  ortaggio  ,  finche  gli  ave/fero  condotto  quel  Benia- 
mino ,  di  cui  gli  avevano  ragionato. 

Qucfti  poveri  Fratelli  fi  fowcnnero  allora  della  colpa ,  di  cui  aveano 
macchiate  le  lor  cofeienze  ,  vendendo  il  lor  fratello  Giufeppe ,  e  fi  dice- 
vano in  lor  linguaggio  r  che  la  giuftizia  di  Dio  li  ga (tignerebbe della  lor 
crudeltà.  Giufeppe  parlava  con  loro  per  via  d'interprete,  tuttoché  gPin- 
tendefTe  affai  bene  :  effi  però  gì' intenerirono  il  cuore  di  tal  maniera,  che 
<non  potendo  più  rattenerne  le  lagrime  ,  fi  ritirò  per  pianger  con  libertà. 

Ritornato  poi  di  là  a  poco ,  tenne  Simeone  preiso  di  fe  ,  incaricando 
gli  altri  di  condurrli  Beniamino  ;  e  rimandolli ,  avendo  fatto  porre  con 
legretezza  il  lor  dinaro  ne' loro  facchi  .  Non  così  torto  giunfero  in  Ca- 
naam  ,  che  raccontarono  ogni  cora  ai  Padre,  ilquale  non  fi  poteva  risol- 
vere ad  inviar  Beniamino  .  Mà  frattanto  confumandofi  le  provifioni  > 
Giuda,  e  Ruben  gli  fecero  tale  iftanza  >  e  la  neceflìtà  fù  sì  grande,  che 
li  convenne  lafciarlo  andare ,  parendo  ai  buon  Vecchio  di  mandarla  al- 
la Morte. 

Giufeppe  al  loro  arrivo  fa  che  fi  apparecchi  il  pranfo  ,  e  fa  avvifarli  f 
che  volea  ragionare  con  effi  loro  Eglino  credettero  ,  che  venifse  ad 
accufarJi  dell*  argento  trovato  ne' loro  Sacchi  ,  e  che  farebbono  pofti  in 
catene  ■  Il  Maggiorduomo  li  ralficurò ,  refiflendo  a  lor  Simeone  ,  e  dicen- 
do loro  ,  che  pranferebbono  nel  Palagio. 

Si  prefentarono  ,  e  s'  inchinarono  innanzi  a  Giufeppe  ,  che  di  primo 
tratto  gittò  lo  fguardo  fovra  Beniamino,  figliuolo,  anch'eeli,  di  Rache- 
le, dalla  qual  vifta  fù  tocco  sì  vivamente,  che  le  lagrime  l'obbligarono 
a  ritirarfi  nella  fua  Camera.  Definarono  feco,  e  dopo  ilpranfo,  allorché 
fi  riempievano  i  lor  Sacchi ,  Giufeppe  fece  porla  fua  Coppa  in  quello  di  Be- 
niamino ,  epofciali  congedò. 

Se  ne  ritornavano  molto  allegri  ,  ed  erano  poco  difeofti  dalla  Città  , 
allorché  ridderò  venire  a  loro  il  Maggiorduomo  tutto  ardente  di  colle- 
ra, il  quale  rimproverolli  che  feco  portafsero  la  Coppa  ftefsa  del  Princi- 
pe da  cui  erano  flati  sì  amichevolmente  trattati  :  effi  vuotano  i  loro  Sac- 
chi,  e 
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chi  ,  e  ritrovatali  in  quello  del  più  giovane  ,  vengono  tutti  ricondotti, 
e  prefentati  a  Giufeppe  ,  che  dopo  aver  rinfacciato  a  loro  quel  furto  , 
aggiunfe  che  feco  terrebbe  il  Ladro ,  e  lo  farebbe  fuo  Schiavo .  Giuda ,  che 
avea  promefso  al  Padre  di  ricondurglielo  ,  fi  offerifce  per  lui  ,  e  moftra 
a  Giufeppe,  che  loro  era  imponibile  di  far  ritorno  a  Giacobbe  ,  fenza  il 
fratel  Beniamino. 

Giufeppe  non  poteva  più  refiftere  :  feceufcire  ognuno  di  Sala  ,  affin- 
chè folo  ii  riconofceffero  i  fuoi  Fratelli,  e  difse  loro  piangendo:  io  fono 
Giufeppe  voftro  Fratello,  mio  Padre  è  ancor  vivo  ?  I  Fratelli  rimaferosì 
Itorditi,  che  non  poterono  dargli  rifpofta  .  Avvicinofli  egli  a  loro,  e  re- 
plicò ,  io  fon  Giufeppe ,  quegli  che  avete  venduto  ;  non  ne  abbiate  però 
rimore  :  Iddio  mi  ha  qui  tratto  per  prefervarvi  :  in  ciò  vi  è  molto  più 
della  fua  Provvidenza  ,  che  del  voftro  delitto  :  andate;  e  fate  che  venga 
mio  Padre.  Avendoli  abbracciati,  e  pianto  fovra ciafcuno  di  loro  ,  con* 
cefce  loro  i  Carriaggi  per  la  condotta  di  Giacobbe  in  Egitto  ,  colle  loro 
famiglie,  e  co  i  loro  beni.  , 

Toftoche  arrivarono  in  Canaam  ,  e  che  raccontarono  al  lor  genitore  , 
che  Giufeppe  fuo  figliuolo  viveva  ancora  ,  e  che  egli  era  il  governator 
de  IT  Egitto  ,  il  Sane'  Uomo  fi  rifvegliò  come  da  un  fonno  profondo  ;  e 
veduti  i  Carriagg) ,  ed  intefa  tutta  la  ferie  degli  avvenimenti  del  figliuo- 
lo ,  io  fon  contento  ,  efclamò  ,  poiché  Giufeppe  ancor  vive  ;  io  anderd 
a  vederlo  ancora  una  volta  primache  io  muoia . 

Egli  avea  i?o.  anni ,  allorché  andò  nell'  Egitto  ,  vi  condufìc  70.  per- 
fone  ,  i  figliuoli  >  ed  i  nipoti .  Giufeppe  gli  venne  incontro  ,  lo  abbrac- 
ciò, e  lo  prefentò  à  Faraone,  da  cui  gì' impetrò  le  fertili  Terre  diGefsen» 
le  quali  Giacobbe  defiderava. 

Il  corfo  della  vita  umana  fi  andava  raccorciando  di  molto  ,  dopo  Noè 
che  vifse  600.  anni  innanzi  al  Diluvio  ,  e  350.  dopo,  ficcome  abbiamo 
detto  di  fopra  .  Imperocché  Abramo  ,  che  nacque  intorno  a  300.  anni 
dopo  la  di  lui  morte  ,  non  ne  vifse  che  175.  I Tacco  180.  e  Giacobbe 

■47-         _  .  .  .  .  „ 

Quefìo  Patriarca  avendo  v if.su ti  17  anni  fieli*  Egitto  ,  cade  infer- 
mo ;  Giufeppe  gli  condufse  i  Tuoi  Figliuoli  ,  Efraim  ,  e  Manafse  . 
Efso  li  benedifse  ,  mettendo  Efraim  fl  minore  prima  dell'  altro  ,  e 
li  ricevè  come  fuoi  proprj  figliuoli  ,  perche  fofsero  Capi  di  due  Tri- 
bù ;  fatti  poi  venir  gli  altri  ,  predifsc  loro  ciò  che  avverrebbe  della 
lor  discendenza  ;  e  fra  T  altre  cofe  difse  a  Giuda  ,  che  lo  Scettro  , 
cioè  T  autorità  ,  ed  il  governo  entrando  un  giorno  nella  fua  cafa  » 
ovvero  nella  Nazione  che  porterebbe  il  fuo  nome  ,  non  ne  ufeirebbe 
che  con  la  venuta  del  Meflia  ,  afpettato  da  tutti  i  Popoli  della  ter- 
ra . 

Morto  Giacobbe  ,  fù  imbalfamato  il  fuo  Corpo ,  e  ricondotto  in  Ca- 
naan nella  fepoltura  de  i  fuoi  antenati,  dove  Giufeppe  pregò  i  Fratelli  , 
ed  i  loro  Figli  che  portafsero  parimente  le  fue  ofsa  I,  quando  Iddio  in 
uelle  partili  richiamafse  :  Qucflo  favio  Principe  fopravvifse  a  fuo  Pa- 
re intorno  a  60.  anni  ;  e  non  mori  che  intorno  air  anno  del  Mon- 
do 2400. 

Dopo  jo.  anni  incirca  ,  gì* Ifraeliti -crebbero  in  tanto  numero  ,  che 
quelli  che  fuccedettero  nella  Corona  di  Egitto  ,  perduta  la  memo- 
ria de  i  benefizj  refi  da  Giufeppe  allo  Stato  ,  fi  rifolfero  ad  annichi- 
lare interamente  codetta  Nazione  con  varj  mezzi  i  prima  cogPimpiefthi 
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faticofi  a' muli  venivano  con  rigor  condannati  i  e  pofcia  facendo  morir 
i  figliuoli  Mafchi ,  che  di  loro  nafccfscro. 

San  Girolamo  c'infegna  ,  che  Giobbe  ,  quel  gran  prodigio  di  pazien- 
za ,  viveva  nel  tempo  di  Giufeppe.  Queftiera  un  Prcncipe  dell' Idumea , 
de* più  ricchi  dell'Oriente,  che  impiegava  tutti  i  Tuoi  beni  in  Sacrifizj  , 
ed  in  Elemoiìnc:  Iddio  volle  farne  un  miracolo  di  tolleranza  .  Dopo  la 
perdita  univerfalc  di  tutte  le  fue  facoltà,  e  l' intiera  di  Colazione  della  fua 
famiglia  ,  Iddio  permife  al  demonio  di  perfeguitarlo  nella  fua  propria 
perfona  ;  e  quefti  gittò  il  fuo  corpo  in  un  tal  difordine  ,  che  non  gliene 
lafciò  alcuna  parte  efente  da  dolori  acerbiflìmi .  Finalmente  egli  diven- 
ne come  un  Cadavere,  così  ripieno  di  putredine  ,  e  sì  puzzolente  che  fù 
forza  gittarlo  fuori  della  Città  fui  letame  .  Tuttociò  (offriva  con  una 
perfetta  coitanza,  e  ratfegnazione  al  voler  Divino  .  Mà  dopo  7.  anni  di 
«niferie  sì  eftreme  ,  e  già  quafi  abbandonato  da  tutti  >  Iddio  lo  riftabiiì 
in  una  perfetta  falute ,  e  lo  rimife  in  potfèftb  di  più  beni  di  prima  ,  con 
una  Famiglia  numerofiflìma  ,  facendolo  godere  d'  uno  flato  così  felice 
~er  lo  fpazio  di  140.  anni. 
Il  Profeta  Ezechielo,  fa  menzione  di  quefto  fanto  Principe  ,  non  raen 
it  Daniello  ;  e  San  Jacopo  nella  fua  Fittola  ,  lo  propone  a'  Crifliani 
come  un' efemplar  di  pazienza  .  Il  che  deve  confonder  gì*  Eretici  ,  che 
«rdifcono  di  ailèntire,  ch'egli  non  fu  mai  fiato  ,  e  che  quello  non  lìa 
che  un  ritrovamento  Poetico  . 

In  quefto  medefitno  tempo  Sparto  fondi  U  Città  di  Sporta;  ed  Argo  ,  poco  tem- 
po dopo,  fabbricò  quello  dt  Argo  :  Prometeo  ,  ed  Atlante  /  refero  celebri  colla  co- 
gttivm  detta  Strofogts  ,  ficcarne  bò  detto  nella  mi  a  Storia  Poetica . 
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Caliamo  ne'  fuoi  dotti  Annali  Ecclefiaflici ,  Avederechc  Mosè\ 


Ine  ti  Monde  intorno  all'iato  della  Creazione  l  Ijfnj  1  t  j  dopo  Pan 
data  di  Giacobbe  neir  Egitto,  c 65.  dopo  la  morte  di  Giufcppe ,  f*  è 
4.  dopo  Aaron  fuo  fratello?  Égli  area  Caat  per  avolo  ,  ch'era  figli* 
-  «  nolo  de!  Patriarca  Levi   Sta  madre  Jo  avea  tenuto^  nafcolto'  per  lo 
fpaziodi  5.  mefi,  por  tema  che  non  cadciìe  firalle  mani  de' Satelliti  di  Fa» 
-  telone,  che  lo  avrebbono  Arenato  $  ògictato  nel  Nilo ,  conforme  al  «di  lai 
'Editto.  JVIà  finalmente  la  otoèflità  la  coftrinfe  per  falvarlo  da  un'  immi- 
nente pericolo,  a  Jjporlo  ad  un'  altro,  ed  a  rac£di|ftfidarIo  alla  Prov videa* 
za  Divina.  ,        .  .        *.'        -  »r 

Ella  il  pofe  in  una  picciola  cuna  di  giunchi,  ben  Otturata  col  Bitume» 
órfafcioDo  andare  a  feconda  del  Nilo  .  Fermatati  in  unluogo  dove  la  fi- 
glinola Faraone  aadava  a  bagnarli,  trovò  quella  così  av  e  ente  il  fan» 
ciullo,  che  nefò  intenerita,  non  meno  d'amore  che  di  picca,  e  fr  nfoH# 
|  falvarlo ,  tuttoché  chiaramente  vedette  ch'egli  era  un' lfraelita . .  1  :. 
*  Maria ,  Torcila  del  fanciullo ,  che  per  tutto  To  feeuitava.,  affine*  <K 
"derne  l'efito,  fi  orTerfe  alla  fforaipeflàd*  ritrovargli  una  nutrice  delizili} 
nazione  ;  il  che  da  lei  fù  lietamente  accettato  ,  con  promcfia  4'un  gran 
premio  •  Maria  portollo  alla  Madre,  che  avendolo  ailev  to,  e  ben  inft  rui- 
air  età  di  3.  anni  ,  reftituillo  alla  raedefim  Principerà  ,  che  lo 
addotto  per  figliuolo,  e  diegli  il  nome  di  Mose,  che  in  1  igua  Egiziana 
fignifica,  SALVATO  DALL'ACQUE  .  Attefe  con  di  genza  alla  fua 
educazione  ;  e  ficcome  egli  aveva  uìr  ingeg  pcrfettiflimo ,  apprefe  lèn- 
za fatica  le  Scienze  che  allora  fiorivano  ,  e  fi  refe  aravigliofo  a  eia* 
feuno  . 

Non  lafciava  frattanto  d' inter  terf  fegretamente  cog  Ifraeliti,  i  qua- 
li difèndeva  dall' opprefllonc,  per  quanto  gli  era  poflìbile,  fenza  farli  lo- 
ro conofeere .  Determinò  finalmente,  elTendo  in  età  di  40.  anni  ,  di  ri- 
nonziare  alle  grandezze  dellaCorce ,  dichiarando  qual  foflfe  la  fua  nafei- 
tà,  e  ch'egli  non  era  nato  dalla  figliuola  di  Faraone  ?  conforme  correva 
il  grido;  volendo  più  tofto  effer' afflitto  col  Popolo  iiDio,  edeflèr  anti- 
cipatamente partecipe  degli  obbrobri  della  Croce  di  GESÙ'  CRISTO  , 
al  dir  di  S  n Paolo,  che  polTedere  iTefori  dell'  Egitto:  tanto  la  i^a  Fe- 
4'.,  deeragande.  .  -  ♦  , 

Infatti  egli  fi  pofe  aconverfar  più  particolarmente  ,  e  più  in  pubblico  , 
che  non  avea  fatto  per  l' addietro  ,  cogl'  Ifraeliti  ,  e  pafsò  un  giorno  la 
fua  fpada  attraverfo  il  corpo  d'un' Egiziano,  che  trattava  uno  di  loro  con 
troppa  afprezza.  e  giunfe  il  rumore  all'  or  hio  del  Rè  ,  che  già  era 
molto  fdegnato  che  Mosè  per  loro  fi  dichiaraiTe  .  Mà  Mose  per  isfug- 
gire  la  collera  di  quel  Monarca  ,  ti  ritirò  nella  terra  di  ^Madian  ,  dove  li 
fermò  lìconofei 
ifpirato  partii 
fe  in  Ebraico 

telh, 
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teJIi ,  che  fbfferivano  sì  pravi  perfecuzioni  fotto  il  comando  di  Faraone. 

Nel  principio  di  quefìa  dimora,  refe  un  buon'ufficio  a  quelli  della  cafa 
di  Raguello  ,  che  fi  chiamava  anco  Gietro  ;  uno  de* principali  del  pae- 
fe,  e  che  faceva  la  fonzione  di  Sacerdote.  Ciò  gliene  ottenne  l'affetto  , 
ed  il  Matrimonio  d'una  delie  Aie  Figlie,  per  nome  Sephora  ,  da  cui  gli 
nacquero  Gcrfam  ,  ed  Eliezer. 

Erli  era  in  età  di  80.  anni  ,  e  cuftodiva  ancora  le  gregei  del  fuocero, 
allorché  Iddio  gli  apparve  in  quel  cefpuglio  maravigliofo ,  che  ardeva 
fenza  confumarii,  e  lo  fè  Paftor  del  fuo  Popolo,  comandandogli  di  an- 
dare a  trarlo  dalle  mani,  e  dalla  tirannide  di  Faraone. 

Iddio  per  autorizzarlo,  li  diede  la  podeftà  di  far  due  miracoli,  Puno 
cangiando  la  fua  Verga  in  una  Serpe,  l'altro  coprendo  la  fua  mano  di 
Leppra ,  e  nello  fletto  tempo  fanandola .  Mosè  prefe  congedo  del  fuoce- 
ro,per  pattar  nell'Egitto,  dove  fece  ragunar  gì'  Ifrael  iti ,  che  avendo  ve- 
dutiTi  regni  maravigliofi  della  fua  Miffione,  ebbero  ferma  opinione  che 
Iddio  trattattè  per  la  lor  libertà  :  Egli  prefe  feco  Aaron  fuo  Fratello  > 
che  ragionava  aitai  bene,  e  fe  ne  fervi  per  portarfi  alla  preferì  za  del  Re, 
a  cui  per  parte  di  Dio  chiefe  licenza  di  condur  gì'  Ifraeliti  ne'  diferti 
per  lo  fpazio  di  giorni. 

Faraone  non  fece  ftima  di  tal  richiefta,  e  diede  ordine  che  più  fi  ag- 
gravale quel  Popolo  .  Mosè  non  perdutoli  i*  animo  per  tal  ripulfa,  ri- 
•tornò  in  corte  con  Aarone  ,  e  cambiò  la  fua  Verga  in  una  Serpe  alla 
prefenza  Reale  .  I  Maghi  Egiziani  fecero  lo  fletto  ,  mà  la  Serpe  di  Mo- 
sè divorò  tutte  le  altre  .  Il  giorno  dietro  pcrcofiè  il  Nilo  colla  fua  bac- 
chetta, e  l'acqua  mutoflì  in  fangue,  che  fece  morirvi i Pefci .  Settegior- 
ni  dopo,  coperfe  tutte  le  Campagne  di  Rane,  che  ingombrarono  iubi- 
to  le  Città,  e  le  Cafe. 

Il  cuore  del  Rè  parendo  ammollito  da  quefto  miracolo ,  Mosè  pregò  Dio 
per  lui  ;  e  le  Rane  morirono  .  Mà  Faraone  non  però  lafciando  il  Popolo 
in  libertà  di  partirfi,  Mosè  riempiè  l'aria  di  Mofche,  pofeia  mandò  del- 
le piajghe  fovra  gli  Uomini ,  e  gli  animali  ,  e  fece  cader  dal  Cielo  una 
grandine  sì  fiera,  e  sì  univerfale,  che  uccife  quanti  Animali  erano  all' 
aperto  dei  campi,  SucceflTero  le  Cavallette  che  finirono  di  roder  quanto 
era  rimafto  di  verde  fovra  la  Terra. 

Il  Rè  avendo  riconofeiuto  il  fuo  fallo  ,  pregò  il  Miniftro  di  Dio  a 
liberarne  il  fuo  Stato .  Ottenne  quanto  richiefe  ,  e  nulladimeno  ricadè 
nella  fua  durezza  .  Fù  forza  venire  al  miracolo  fpaventevole  delle  tene- 
bre, che  furono  per  tré  giorni  intieri  sì  folte,  che  veruno  nè  potè,  nèar- 
dì  mutarfi  di  fito.  Il  Rè  ftanco  di  tanti  prodigi,  che  coftavano  tanto  ai 
fuoi  fudditi  ,  concedè  à  Mosè  di  condurre  il  Popolo  Ebreo  nel  diferto  , 
con  patto  che  la  (ci  a  fiero  i  loro  armenti.  Mosè  ditte, che  voleva  trafpor- 
tarne  ogni  cofa .  Faraone  di  ciò  irritandoli ,  e  vietato  a  Mosè  di  più  com- 
parirgli dinanzi,  quelli  fi  ritirò  dal  fuo  afpetto ,  dicendoli  che  infatti  più 
non  tornerebbe  alfa  fua  prefenza  . 

Iddio  comandò  che  il  Popolo  fi  provedeflè  in  ogni  cafa  d'un' Agnello, 
K  10.  del  mefe  ,  per  facrificarlo  nel  14.  e  tinger  del  fuo  fangue  le  porte 
della  loro  abitazione  .  Tanto  efeguirono,  e  l'Angelo  fterminatore  entrò 
di  notte  in  tutte  le  cafe  de  gli  Egiziani  ,  e  vi  uccife  tutti  i  primogeniti 
tanto  d'Uomini  quanto  di  beftic  ;  rifparmiando  quei  folamente  la  cui  por- 
ta era  fegnata  di  fangue  nella  maniera  preforma .  Quella  cofa  rifvegliò 
dal  fonno  Faraone,  ed  i  fuoi  Sudditi,  che  temendo  un'egual  trattamen- 
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io  a  quello  de*  lor  primogeniti ,  fi  levano,  pregano ,  ed  affrettano  gl'Ifrae" 
liti  alla  fuga,  e  forami  ni  lira  no  loro  quanto  dimandavano  di  vafi  d'oro7 
c  d'argento.  ... 

Ordinò  Iddio  in  memoria  di  tal  benefizio  ,  la  folennità  dell'  Agnello 
Pafeale,e  volle  ch'ella  fi  celebraflè  con  tali  cerimonie ,  che  rapprefentaf- 
fero  l'ufcita,  ed  il  Pellegrinaggio  degl'  Ifraeliti  ;  e  che  il  pane  fotte  fenza 
Jievito  per  tutto  lo  fpazio  di  7.  giorni,  affinchè  fi  ri  corda  fiero ,  chela  lor 
partenza  fu  efeguita  con  tanta  fretta,  che  non  ebbero  tempo  di  fare  il  lie- 
vito alia  lor  patta. 

Efseriòo  feorfi  ai 5. anni  dopo  l'andata  di  Giacobbe  in  quel  Regno, di 
70.  perfone  ch'eflì  erano  dapprincipi  ,  fi  trovarono  più  di  600.  mila  com- 
battenti, oltre  ad  una  moltitudine  infinita  di  vecchi  ,  di  femmine,  e  di 


«anzi  a  loro  entro  d'una  nuvola,  che  fi  accendeva  la  notte  per  rifehiarar- 
jj ,  e  condurli. 

Erano  già  prefso  al  Mare,  allorché  videro  venir  Faraone  con  600.  car- 
ri da  guerra ,  e  colle  truppe  più  agguerrite  del  Regno.  Mose  fa  loro  co- 
raggio, e  loro  promette  che  quegli  Egiziani  che  tanto  gli  fpa ventavano , 
ben  prefto  cadrebbono  fierrainati  ;  e  V  Angelo  che  li  guidava  ,  andò  a 
Dorfi  entro  ad  una  nuvola  fralle  due  armate  ,  affine  di  più  afficurar- 

Iddio  avendo  comandato  a  Mosè  che  ftendefse  la  fua  verga  fui  Ma- 
re, egli  ubbidì,  e  le  acque  ritirandofi  da  una  parte,  e  dall'altra  ,  lafcia- 
rono libero  il  pafso  al  Popolo  Ebreo.  Silevòancora  ad  un fubito un  ven- 
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acqua  che  lijfervivano  dì  muragli 
li  feguitarono  afsai  lungamente;  ma  vedendo  che  Iddio  nella  nuvola  com- 
batteva, e  rovefeiava  i  lor  carri,  vollero  ritirarli  ,  e  far  ritorno  in  Egit- 
to. Mosè  per  comando  divino  /tendendo  allora  la  fua  bacchetta  fui  Ma- 
re, fi  riunirono  l'acque,  e  gli  adsorbirono  tutti. 

Li  Giudei  avendo  tutta  notte  pafsato  il  Mar  Rofso,  videro  nel  far  del 
giorno  fui  lido  i  cadaveri  di  quell'infelici  Egiziani  ,  poi  cominciarono 
a  benedir  Dio  ,  ed  a  rifpettare  Mosè  loro  Capitano  .  Nulladimeno  que- 
iìo  buon  defiderio  ,  e  queft'  allegrezza  non  durò  molto  ;  perche  dono 
tré  giorni  di  viaggio  fatto  da  lor  nel  diferto  ,  giunfero  a  Mara ,  do- 
ve Tacque  che  tutte  amare  fi  ritrovarono  ,  gli  fpinfero  a  mormorar 
di  Mosè  .  Ricorfe  quefio  fant'  Uomo  all'  orazione  ;  IDDIO  moftrogli 
un  legno  ,  perche  il  gittafse  in  quell'acqua  ,  la  cui  virtù  le  fece 
perder  la  fua  amarezza  ;  ella  era  la  figura  del  Legno  ammirabile  del- 
la Croce  ,  che  tutte  V  ammarezze  di  quella  vita  ci  rende  dolci  ,  e 
foavi. 

Quindi  efsendo  giunti  ad  Elim,  vi  ritrovarono  1  a.  fontane  ,  e  70.  pal- 
me. Vi  alloggiarono  qualche  tempo:  prefero  pofcia  il  cammino  del  mon- 
te Sinai  per  mezzo  al  diferto  di  Sin,  e  quivi  arrivarono,  nel  quarto  gior- 
no del  fecondo  mefe  dopo  la  loro  partenza.  Principiando  le  vittovaglie  ? 
a  mancare  ,  non  fi  fentono  dappertutto  che  doglianze  .  Iddio  diHimulo 
queflo  fallo  ,  e  verfo  la  fera  inviò  loro  un  numero  a fsai 1  grande  di  Qua- 
glie; ed  il  giorno  feguente  cominciarono  a  ricever  la  Manna,  CJ?CPC^^ 
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{patio  di  40.  anni  fervi  loro  di  nudrimento  .  Quella  era  come  un* 
grandine  di  piccioli  grani  bianchi  ,  fomiglianti  al  Coriandro  ,  for- 
mata neir  aria  dagli  Angioli  .  Ella  a  i  raggi  del  Sole  fi  sfaceva  in  ac* 
qua  ,  potendo  in  tal  guifa  fervire  a  lor  di  bevanda  ;  nè  però  fi  la- 
nciava di  farne  del  pane  .,  che  cocendofi  ,  ed  indurandoti  al  fuoco  , 
prendeva  il  gufto  delle  cofe  ,  che  ciafeuno  defiderava  ,  e  ferviva  di  an- 
tidoto alle  malizie  .  Ella  cadeva  ogni  mattina  ,  trattane  la  Fefta  del 
Sabbato  ,  ed  efìì  non  ne  coglievano  che  quanto  badava  per  ciafcuA 
giorno  ,  e  per  quello  del  Sabbato  ,  quanto  n'  era  la  Vigilia  >  affinchè 
fi  ricordassero  intanto  continuamente  della  mifericordia  Divina  ,  e  le 
altrimenti  ne  riferbavano  per  la  giornata  ventura  ,  ella  s'  imputridi- 
va. 

Quello  Popolo  tuttavia,  benché  avefse  ogni  giorno  dinanzi  agli  occhj 
tanti  miracoli  della  onnipotenza ,  e  della  bontà  di  Dio  ,  non  lafciavadf 
rimanerfi  nella  fua  oftinatezza ,  e  nella  fua  diffidenza  ,  che  lofpigneva  a 
nuove  fedizioni  ,  ficcome  accadde  nel  difetto  di  Rafidim  ,  dove  quelli 
em mutinati  furono  vicini  a  lapidare  Mosè  loro  liberatore  ,  e  lor  guida  , 
diffidando,  e  temendo  di  morirli  di  fete  per  mancanza  d'accjue  ;  imperoc- 
ché la  Manna  disfatta  in  acqua ,  non  era  baftevole  a  liberarli  da  queita  ne- 
ceflità . 

Fatto  Mosè  ricorfo  all'orazione,  Iddio  gli  ordinò  di  andar  co*  più  Vec- 
chi del  Popolo  ,  in  un  luogo  detto  Oreb  ,  vicino  al  Campo  ;  dove  al- 
la loro  prefenza  ,  avendo  percofso  colla  fua  Verga  un  Safso  ,  ne  fta- 
turirono  1'  acque  in  abbondanza  ;  e  ciò  che  accrebbe  la  grandezza  del 
Miracolo  ,  fù  che  .l'acqua  di  queita  Fonte  maravìgllofa  Ti  feguì  lun- 

fo  tempo  ne'  varj  luoghi  dove  fecero  la  lor  dimora  .  Ma  allorché Id- 
io  fece  lor  queita  grazia  nel  diferto  di  Rafidim,  gli  Amalechiti ven- 
nero  ad  afsalirlì  con  un'  armata  potente  ,  affine  di  (terminarli  :  il  che 
però  fuccefse  loro  infelicemente  ;  poiché  Mosè  fatta  la  fcielta  delle 
Perfone  atte  al  combattere  ,  ne  diede  il  comando  a  Giofuè  ;  gli  A- 
malechiti  perdettero  la  battaglia  per  l'efficacia  delle  Orazioni  dello  ftef- 
fo  Mosè;  Aarone  ,ed  Ur  follenendogli  le  braccia,  imperocché  la  Vit- 
toria  piegava  fempre  al  canto  degP  inimici  ,  quando  egli  le  abbafsa- 
va. 

•  Nel  terzo  mefe  dopo  l'ufcita  dalP Egitto  giunfe  l'armata  nel  diferto 
di  Sinai  >  ed  accampo  verfo  quel  Monte  così  famofo  ,  che  ne  portava  il 
nome .  Mosè  vi  ebbe  fpclìb  un  gran  commercio  ,  ed  una  molta  dimetti- 
chezza  con  Dio;  cioè  con  l'Angelo  che  il  rapprefentava  ,  conforme  co- 
munemente fi  fpiega. 

Ne' primi  giorni  di  tal  dimora,  Iddio  ftefib  fece  loro  intendere  il  fuo" 
decalogo ,  efTendo  fcefo  fui  Monte  ,  che  parve  tutto  di  fuoco ,  con  lam- 
pi, e  tuoni  fpaventevoli ,  milti  d'un  fuono  di  trombe  ,  che  atterrì  tutta 
il  Popolo  .  Dopo  ciò  da  Mosè  fù  innalzato  un'Altare  appiedi  del  Monte, 
fovradi  cuiofferfe  i  fuoi  Sacrifizi,  e  bagnò  il  Popolo  del  fangue  delle  Vit- 
time, per  contrallègno  dell'  allianza  che  facevano  con  Dio,  protestando 
di  mai  non  allontanarli  dal  fuo  fcrvigio  ;  ritornò  poi  fulla  cima  del  Mon- 
te, dove  fi  rattenne  40.  giorni. 

In  tal  mentre  ,'egli  v'  intefe  lo  ftabilimento  che  Iddio  volle  fare  della 
Sinagoga,  che  pofeia  fù  la  Chieia  Giudaica;  feppe  quali  dovevano elfer- 
ne  i  Sacerdoti,  i  Pontefici,  c  gli  altri  Miniftri;  i  Sacrifici, i  Sacramenti, 
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«l'altre  Cerimonie  che  riguardavano  il  culto  divino;  oltre  ciò  Iddio  gli  die- 
de il  modello  dei  Tabernacolo ,  e  dell'Arca  dell' Allianza ,  affine  di  con- 
ferva rvi ,  fpeziaJmente  la  Tavole  che  gli  diede,  fovra  le  quali  avea  (col- 
piti i  iuoi  Comandamenti  < 

10  diròquì  dipaflaggio,  che  quell'Arca  era  una  carta  di  certa  fpeziedi 
legno  incorrottibile ,  dentro,  e  fuori  coperta  tutta  di  lamine  d'oro  ,  lun- 
ga due  cubiti,  emezzo,  larga,  ed  alta  uno,  emezzo,  orlatad'una  Coro- 
na d'oro  :  v'erano  due  Cherubini  d'  oro  alle  parti  ,  che  foflenevano  fo- 
vra dell'Arca  una  Tavola  d'oro  ,  che  fi  chiamava  il  Propiziatorio  ,  di 
eguai  lunghezza,  e  larghezza  a  quella  dell'Arca;  e  di  fopra  al  Propizia- 
torio l'Angelo,  che  rapprefentava  la  perfona  di  Dio  ,  dava  le  rifpofte  a 
Mosè . 

11  Tabernacolo  era  come  un  Tempio  portatile  ,  lungo  30.  cubiti ,  e  lar- 
go 4-  in  cui  fu  porta  V  Arca  dell'  Allianza  ,  nel  luogo  appellato  SAN- 
CITA SANCTORUM .  L'entrarvi  non  era  permeilo  che  al  fommo  Pon- 
tefice, e  dopo  Mosè,  egli  non  v'entrava  che  una  volta  per  anno  ,  e  con 
gran  cerimonie. 

Il  fommo  Pontefice  oltre  la  Tiara  portava  fovra  la  fronte  una  Lamina 
d'oro;  ed  era  coperto  d'una  lunga  Tonaca  di  color  Violato,  che  gli  feen- 
deva  fino  a' talloni  con  piccioli  Pomi  Granati  ,  e  Campanelle  d'oro  che 
pendevano  dalla  frangia;  ed  avea  lefpalle  parimente  ricoperte  d'un  ricco 
Efod  diftinto  da  quello  degli  altri  Sacerdoti,  che  non  era  che  di  fempli- 
ce  tela,  nella  .maniera  dei  «noflri  Rocchetti  ;  e  fopra  ai  dinanzi  ,  portava 
il  Razionale,  di  figura  quadrangolare,  ornato  di  11.  pietre  preziofe  ,  coi 
nomi  delle  ia-  Tribù  del  Popolo. 

Per  fino  al  tempo  della  cattività  di  Babilonia  ,  fi  ricorreva  a  lui  negli 
affari  importanti;  per  fapere  quali  fpedienti  vi  fi  doyefsero  prendere  ,  ov- 
vero qual'efito  fene  dovefse  afpettar?;  Iddio  faceva  intendergli  il  fuo  vo- 
lere, ora  col  cangiamento  che  appariva  nelle  pietre  del  fuo  Razionale  , 
ora  con  un'Angelo ,  ovvero  con  qualche  interna  iipirazione. 

li  popolo  frattanto,  vedendo  che  Mosè  non  ritornava ,  fi  follevò  contro 
Aarone,  dimandandogli  degli  Dei  fomiglianti  a  quelli  degli  Egiziani  • 
Egli  doveva  più  tofto  lafciarfi  fare  a  brani  ,  che  confentire  ad  un  sì  gran 
facrilegio:  mà  perdette  il  coraggio,  temendo  il  furor  di  quei  miferi,  e  lo- 
ro concefse  che  fi  fabbricafsero  un  Vitello  d'oro,  impiegandovi  i  penden- 
ti delle  orecchie,  che  gli  avevano  dato  per  tal' effetto.  Iddio  rivelo  quefti 
difordini  a  Mosè,  eglidifse,  che  voleva  (terminare  un  Popolo  così  rubel- 
lo,  e  crearne  un'  altro  ;Mosè  tuttavoltalo  rappacificò  colle  fue  Orazioni. 

Scendendo  dal  Monte,  e  i  vedendo  balli,  che  fi  facevano  incontro  al 
yi  tei  lo  d'oro,  ne  fù  talmemente  irrato,  che  fpezzò  le  Tavole  della  Leg- 
ge, e  fece  ridurre  quell'  Idolo  in  polvere,  che  lì  gittònel  torrente,  che 
fcaturiva  per  miracolo  dai  faffo  di  Oreb,  ove  furono  neceffitati  a  ber  V 
acqua ,  con  cui  era  .quella  polvere  mefcolata .  Armò  in  oltre  la  Tribù 
di  Levi  ,  che  volontariamente  fi  offerfea  punire  i  colpevoli,  e  ne  ucci- 
fero  fino  al  numero  di  a 3000. 

Mosè  ritornò  di  nuovo  fui  Monte  Sinai,  e  vi.  portò  delle  Tavole  fi- 
miglianti  alle  prime  ,  affinchè  Iddio  vi  fcolpiflè  la  fua  Santa  Legge  . 
Vi  dimorò  40.  giorni  ,  e  ne  fece  ritorno  ,  avendo  in   fronte  due 

Junte  di  raggj  ,  affoggia  di  corna  che  abbagliavano  ciascheduno  . 
1  popolo  ,  cui  le  pene  pattate  avevano  refo  faggio  ,  lo  intefe  ,  ed 
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arrecagli  nel  (no  ritomo  tante  ricchezze  per  fare  il  Tabernacolo,  l'Ar- 
ca, gli  Altari,  il  rimanente  del  Santuario,  che  gli  convenne  mettter 
confini  a  tanta  prodigalità  per  bocca  di  un*  Araldo .  Iddio  non  park?» 
più  a  Mose ,  che  nel  Tabernacolo ,  ufeendo  la  voce  dal  Propiziatorio  ,  con- 
forme abbiamo  già  detto. 

Gietro,  fuocero  di  Mosè,  venne  a  ritrovarlo  con  Sefora  Aia  Mo- 
glie, e  co'  fuoi  figliuoli,  che  gli  avea  raccomandati,  quando  partì 
dell'  Egitto.  Tanti  prodigj  il  forpreftro,  nè  mancò  di  far  Sacri fizj  irt 
onore  del  vero  Dio  ,  fecondo  le  forme  della  Leg«e  ,  nella  quale'  vive- 
va. Egli  perfuafe  ancora  a  Mosè,  di  fcaricarfi  d  una  pane  degli  affari 
fopra  degli  altri  ;  e  di  ftabilire  un  Configlio  delle  perfone  più  qualifi- 
cate ,  per  decider  le  differenze  che  tutto  giorno  nalcevano  nel  mezzo 
al  Popolo. 

Nel  fecondo  anno  Iddio  fcielfe  Aarone  per  Sommo  Pontefice:  e  Mo- 
sè che  pur  lo  era  d'  una  ftraordinaria  maniera,  lo  confacrò,  rendendo 
-Dignità  sì  eminente,  ereditaria  nella  fu  a  dipendenza.  L'  allegrezza 
pero  che  n'  ebbe  Aarone,  fù  tantofto  amareggiata  di  dolore,  per  la 
perdita  che  fece  de' due  fuoi  figli,  i  quali  per  averli  fervito  nel  loro  In- 
cenforjd'  un  fuoco  profano,  furono  crimprovifo  confumati  da  un'  altra 
fiamma  che  li  forprefe:  volendo  Iddio  nel  principio  accompagnar  col 
terrore  i  Miller}  della  Sinagoga,  per  renderli  più  venerabili - 

GÌ'  Ifraeliti  non  iftettero  meno  di  un*  anno  predò  del  Monte  Sinai  , 
e  poi  fi  andarono  raggirando  per  V  altre  parti  di  que'  diferti,  per  lo 
fpazio  di  tanti  anni,  quanti  Iddio  ve  li  ratteneva  in  gafligo  delle  lor  ri- 
bellioni, e  degli  altri  loro  peccati. 

Sloggiandofi  P  Efercito,  avea  alla  tella  P  Arca  del  Teftamento  ,  con 
la  nuvola  che  moftrava  il  cammino.  Le  difficoltà  del  viaggio  11  fecero 
ritornare  alle  lor  prime  doglianze,  che  fovra  di  loro  trafóro  il  fuoco  dal 
Cielo  ;  mà  Mosè  lo  acquietò  colle  fue  orazioni  .  Poco  dopo  eccitarono 
un  nuovo  tumulto,  venuto  loro  in  penfiere  di  mangiar  della  carne,  e 
Iddio  per  la  feconda  volta  mandò  lor  delle  Quaglie  in  tal  numero,  che 
ne  avevano  per  lungo  tempo. 

In  Aferot  Aarone  ,  e  Maria  Aia  forella  mormorarono  molto  con- 
tro Mosè  ,  per  motivo  di  gelofia  conceputa  da  quella  contro  di  Se- 
fora .  moglie  di  Mosè  •  Mà  per  gaftigo  ella  ne  fù  coperta  d*  una 
Leppra  fchifofa,  che  ftar  la  fece  8.  giorni  fuori  del  campo  .  D*  Aferot, 
andarono  a*  diferti  di  Faran  ,  donde  fpedirono  fa.  perfone  delle  ia. 
Tribù,  per  andarfene  à  riconoscer  le  Terre  di  Canaan,  il  che  fpiacque 
molto  a  Mosè;  perchè  ciò  era  un  diffidarti*  delle  promette  di  Dio,  màfù 
coftretto  ad  acconfentirvi .  Quelli  ix.  fletterò  40.  giorni  nel  viaggio,  e 
ne  riportarono  un  grappolo  d'  uva  ,  che  caricava  due  Uomini.  Dieci  di 
loro  fpaventarono  gV  Ifraeliti  in  tal  guifa  ,  dicendo  loro  eh*  ivi  avreb- 
bono  a  combattere  con  Città  forti,  e  con  ifmifurati  Giganti  ,  che  tutto 
il  popolo  fenedolfe,  e  già  prendeva  il  coraggio,  feGiofìiè,  e  Caleb  non 
fi  foflero  pofti  in  impegno  di  acquietarlo. 

Non  però  fi  tenne  da  oontinovare  i  fuoi  difordini  per  tutta  la  notte  ; 
e  già  era  apparecchiato  alcieglierfi  un  Capo  per  far  ritorno  in  Egitto  , 
quando  Iddio  per  punirlo ,  apparve  fulla  cima  dell'Arca  del  Teflamen- 
to  ,  e  minacciò  <T  inviare  una  general  pelli  lenza  .  Mosè  arrellò  ancor 
quefta  volta  il  braccio  Divino  ,  che  volea  punir  que|  ribelli  ,  e  ne  im- 
petro il  perdono  ,  con  condizione  ,  che  veruno  di  quelli  che  avean 
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vedute  quelle  maraviglie  in  Egitto,  e  de1  quali  fi  avea  fatta  la  numera- 
zione, dall' età  di  vent'  anni  ,  non  porrebbe  piede  nella  terra  di  Canaan  , 
trattone  CaJeb,  e  Giofùè  ,  che  più  degli  altri  erano  fiati  fedeli  à  Dio. 

Poco  dopo  vollero  arrifehiarfi  alla  battaglia  contro  gli  Ama  Ice  hi  ti ,  len- 
za l'ordine  del  lor  Capitano  ,  e  la  perdettero  interamente  .  Fù  quello  il 
tempo  ,  in  cui  unodi  loro  avendo  raccolte  legna  nel  Sabbato  ,  giorno  di 
ripofo  ,  fù  lapidato  .  Nel  medefimo  anno  ,  Core  ,  Datan  ,  ed  Abiron  , 
fentirono  mancarli  la  terra  lòtto  de  i  piedi  ,  e  vi  rimafero  inghiottiti  vi- 
vi ,  portate  poi  le  lor' anime  all'Inferno  ,  per  fofferirvi  i  tormenti  dell'e- 
terna condannagione  ;  poiché  avevano  cofpirato  contro  di  Mosè  ,  e  di 
Aarone  ,  per  far  lorojperder  il  pollo  che  avevano  fui  popolo  d'  Ifraello  , 
ed  ufurparlo  a  fe  flefli  con  un'eflrema  ambizione  :  xjo.  fra'  principali  di 
ciafeuna  Tribù,  loro  complici,  furono  inceneriti  dal  fuoco  che  Iddio  fe- 
ce uicire  dall'Altare  del  Santuario  in  gaftigo  del  lor  peccato. 

Il  Popolo  che  non  rifletteva  onde  veniflero  tali  calamità,  fi  rivoltò  no- 
v a  mente  contro  di  Mosè  ,  e  di  Aarone  ,  con  tal  impeto,  che  quelli  fi  ri- 
tirarono nel  Tabernacolo,  per  timore  d' eflèr  tagliati, a  pezzi  da'  fedizio- 
fi  .  Mà  il  fuoco  del  Cielo  ne  confumò  più  di  14.  mila  ;  e  finiva  diftrug- 
ger  il  rimanente,  fe  Aarone  non  folte  ufeito,  e  non  fi  aveffè  frappofto  col 
lùo  incenfiere  tra  i  vivi,  ed  i  moni. 

Dopo  quelle  fedizioni ,  e  disgrazie  ,  Mosè  per  comandamento  di  Dio  , 
avendo  pofte  nel  Tabernacolo  le  Verghe  d'ogni  Tribù  con  quella  di 
Aarone  ,  non  vi  fù  che  quella  di  Aarone  che  miracolo  l'amen  te  fioriflfe; 
affinchè  vedefsero  tutti  la  fcielta  che  Iddio  avea  fatta  di   fua  perfo- 
na . 

Di  là  a  qualche  tempo,  grifraeliti  fendofi  accampati  in  un  luogo  do- 
ve non  era  gocciola  d'acqua,  effèndo  loro  mancata  quella  del  Monte  Oreb, 
fi  Ibi  levarono  ancora  contro  Mosè  ,  ed  Aarone  ,  a' quali  Iddio  comandò 
che  facefsero  fcaturir  l'acque  da  un  fafso  ,  alla  prefenza  di  tutti ,  con  un 
lorofol  cenno,  fenza  nè  pure  percuotalo,  ficcome  già  fcaturirono  dalfaf- 
fo  di  Orebjtoltoche  quello  fù  tocco  dalla  verga  di  Mosè;eglino  vi  fi  por- 
tarono a  farlo  con  qualche  forte  di  diffidenza  ,  percotendo  il  fafso  due  vol- 
te ,  perloche  furono  condannati  à  morire  ,  primachc  il  Popolo  entrafse 
.nella  Terra  di  PromùTtone  ,  e  fù  poi  detto  quel  luogo,  \e  Acque  dellaCon- 
tr  addizione . 

Mentre  Mosè  guidava  gV  Israeliti  né*  di f erti ,  Cecrope  Egiziano  portò  gV  Idoli 
nella  Grecia ,  e  vi  fabbricò  la  Città  di  Atene  .  Nello  flejjo  tempo  ,  Deucaliont 
falvò  molti  Uomini  dal  Diluvio ,  che  avvenne  nella  Tenaglia ,  ricordandoli  Covra 
del  monte  Parnafo .  Enotrio  condujfe  una  Colonia  di  Arcadi  nelPhalia,  dopo  P 
incendio  che  vi  accadde  fotto  Fetonte.  I  Gentili  prefero  da  quefie  Ijhriei moti- 
vi di  molte  Favole. 

.  Il  Popolo  Ebreo  flette  ne'diferti  lo  fpazio  di  40.  anni,  finche  quanti 
erano  flati  in  Egitto  ,  e  poi  avevano  eccitate  tante  rivoluzioni  ne'  loro 
viaggi,  follèro  morti,  trattone  Giofuè,  e  Caleb  che  foli  di  quella  gran 
moltitudine,  entrarono  nella  Terra  promeflà. 

L'anno  quarantèiimo  morì  Aarone  fui  Monte  Or ,  ed  Eleazar  fuo  Fi- 
gliuolo gli  fuccefle  nel  fommo  Ponteficato.  Il  Popolo  ritornando  alle 
lue  folite  fedizioni,  Iddio  mandò  à  lor  delle  Serpi,  i  cui  morfi  ne  fe- 
cero morire  un  gran  numero  *,  avendo  gli  altri  riconofeiuto  il  lor  dove; 
re,  Mosè  fece  porre  in  alto  un  gran  Serpente  di  Bronzo  ,  fovra  di  cui 
fi/Tando  lo  fguardo  gli  offefi  dal  morfo>  n'erano  interamente  guariti. 
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giuftamente  privati  i  fuoi  poflTcflòri  ,  poiché  quefti  erano  Idolatri  ,  nè 
meritavano  di  viver  pure  nel  Mondo,  tifando  una  tale  ingratitudine,  c 
fconofcenza  nella  terra  del  vero,  e  legittimo  lor  Signore.  Non  volle  Id- 
dio tuttavolta,  che  foflèro  ailàlici  gl'Idumei,  perocché  fcendevanoda  E- 
faù,  nè  i  Moabiti,  egli  Ammoniti,  ch'erano  Figliuoli  diLot.  Feceche 
fi  porta/le  la  guerra,  aSeon,  Rè  degli  Amorrei ,  ed  al  Popolo  diBafan, 
comandato  da  Og  lor  Rè,  che  furono  tutti  vinti t  e  le  lor  Terre  con- 
cedè alle  Tribù  di  Ruben,  e  di  Gad,  ed  a  mezza  la  Tribù  di  Manaf- 
fe>  con  obligo  che  paflàflTero  con  tutte  l'altre  il  Giordano,  per  aiutar- 
le a  conquistar  le  Terre  di  Canaan. 

Balac  Rè  de'Moabiti,  udita  la  fama  delle  loro  vittorie,.*©  ne  di  sfug- 
gire fimil  tempefta  ,  e  di  metterne  i  fuoi  Stati  in  ficuro  ,  ricorfe  ad  un 
crrto  Sino  della  Mefopotamia,  detto  Balaam,  che  avea  dono  di  Profe- 
zia,e  l'obbligò  con  fuppliche,e  con  promelfe  di  andare  a  maledirequel 
Popolo.  Mà  Iddio  gli  vietò  efpreflamente  di  ubbidire  a  quel  Principe,  per- 
mettendoli nondimeno  di  trasferirfi  all' Efercito;  Nel  viaggio, fa lito fili- 
la fua  Alina,  fu  incontrato  da  un'Angelo,  che  arredando  quell'anima- 

r  rimprovve- 
avvertitodal^ 
i ,  i  quali  col- 

fe  ancora  una  Profezia  della  venuta  di  Gesù  Crifto  ,  fotto  il  nome-  d* 
una  Stella  ,  che  dovea  forgere  dalla  Terra  di  Giacobbe  :  e  Iddio  final- 
mente fece  predirgli  la  ruma  de' Giudei ,  che  dovea  farfi  colle  armi  vit- 
toriofe  de' Romani. 

Avendo  però  Balaam  corrotto  l'animo  dalle  promette  Reali  ,configliò 
Balac  a  rovinare  i  Giudei  per  altra  ftrada  ,  ed  a  trarre  fovra  di  loro  la 
collera  di  Dio  ,  inviandovi  le  Donne  Moabite  ,  che  gl'  impegnaflèro  a 
contravvenire  alla  loro  Legge.  Quefte  femmine  infatti  guadagnarono  il 
loro  cuore  ,  e  gli  fpinfero  all'  ecceflb  di  facrificare  al  loro  Idolo  detto 
Beelfegor.  Fù  in  tal'occafione  che  rifplendetteil  zelodiFinee,  che  uc- 
cife  fui  fatto  un  Ifraelita  ritrovato  da  lui  con  una  donna  de' Madiani- 
ti.  Mose  fece  punirne  i  colpevoli,  de' quali  14.  mila  furono  uccifi  ■  ed 
i  Madianiti  ricevettero  la  giufta  pena  del  loro  fallo,  colla  perdita  che 
fecero  di  cinque  Rè  morti  nella  battaglia,  in  cui  Jo sfortunato  Balaam 
riceve  pare  il  gaftigo  della  fua  perfidia. 

Dopo  di  ciò,  Iddio  fece  fare  la  numerazione  del  Popolo,  fi  trovò  che. 
quefto  afcendeva  al  numero  di  4oo  mila  Uomini  da  guerra .  La  più  nu- 
mero fa ,  e  la  più  confiderabile  dejle  Tribù  era  quella  di  Giuda,  da  cui 
miei  Popolo  confeguì  il  nome  di  Giudeo  .  Ebbe  poi  Mosè  il  comando 
da  Dio  di  andar  fui  monte  di  Nebo,  perche  di  là  contemplate  la  Ter- 
ra di  Canaam,  e  poi  vi  moriftè,  ficcome  fece,  in  età  di  iao.  anni, co- 
si (ano,  e  così  vigorofo ,  qual'era  flato  nella  fua  gioventù.  Fù  fepelli- 
tp  in  una  Valle  della  Terra  di  Moabje  pofcia  non  potè  mai difcoprir- 
fi  quel  luogo,  e/Tendoiì  oppofto,  dice  S.  Giuda,  l'Arcangelo  S.  Miche- 
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IL  GOVERNO    DE'  GIUDICI. 

G  I  O  S  U  E\ 

DOpo  la  morte  di  Mosè ,  Giofuè  che  nel  tempo  del  di  lui  reeno  ave* 
ottenuti  gl'impieghi  di  più  rimarco,  e/Tendo  (lato  il  abilito  Ha 
Dio  per  fuccedergli  nel  governo  del  popolo  ,  fu  il  primo  dì 
quelli  che  fi  appellarono  Giudici  ,  poiché  amminittravano  la 
giuftizia  ,  e  governavano  eli  affari  dello  Stato,  con  una  fu- 
prema  autorità.  Egli  fpedì  in  primo  luogo  alcune  Spie  nella  Città  di  Ge- 
rico, per  riconofcerla  .  Non  vi  furono  così  tofto  arrivate ,  che  avendo 
in telo  che  il  Rè  iacea  ricercarle,  andarono  a -forte  nella  cafa  di  una  certa 
JRaab,  che  ifjpirata  da  Dio,  ve  le  tenne  nafcofte. 

Sulla  lor  relazione  dello  flato  della  Città  ,  Giofuè  diede  fubito  l'ordi- 
ne per  entrar  nelle  terre  diCanaam.  Allorché  Infognò  pattare  il  Giorda- 
no ,  i  Sacerdoti ,  che  portavano  l'Arca  ,  entrando  primi  nel  Fiume  ,  fe- 
guiti  da  tutto  l'efercito  ,  vi  pattarono  per  mezzo  all'acque,  che  s'erano 
miracolofamente  divife,  per  favorire  l'imprefa. 

In  tal  maniera  gl'Ifraeliti,  40.  anni  dopo  la  loro  ufcita  dall'  Egitto  , 
entrarono  in  quefta  Terra  ,  già  a'  loro  Padri  prometta  .  Fecero  coltelli  di 
pietra,  co' quali  tutti  quegli  che  erano  nati  nel  diferto,  furono  circonci- 
lì  .  Celebrarono  laPafqua  li  14.  del  mele,  e  nel  giorno  feguente  ,  aven- 
do prefo  il  potteflo  delle  frutta  del  paefe  ,  cefsò  di  più  cader  la  Manna 
dal  Cielo. 

Apparve  un'  Angelo  a  Giofuè  ,  infegnandogli  quanto  doveva  fare  per 
impadronirfi  di  Gerico ,  che  fi  fortificava  contro  di  loro  .  L'  Efercito  le 
andò  intorno  per  6.  giorni  continovi;  enelfettimo,  l'Arca  ,  ed  i  Sacer- 
doti avendo  fatto  7.  volte  lo  fletto  ,  cadettero  a  terra  le  mura  a  fuon  di 
trombe  ,  ed  a  grida  di  popolo  .  Non  vi  fi  rifparmiò  che  Raab  ,  e  la  fua 
famiglia,  consumato  tutto  il  rimanente  da  un'incendio  universale,  trat- 
tine 1  metalli,  che  furono  confacrati  nel  Santuario  ;  e  Giofuè  diede  la  fua 
maledizione  a  quelli  che  la  rifabbricattèro.  Acan  avendo  falvato  dal  fac- 
co,  fralle  altre  cofe,  un  Mantello  di  fcarlatto,  200.  fieli  d'argento  ,  ed 
una  regola  d'oro,  fù  cagione  che  Iddio  permetterò  la  rotta  di  3000.  perfone 
inviati  da  Giofuè  per  impadronirfi  della  Città  diAi,  màegli  fcontola  fua 
colpa  colla  fua  pena  ,  ettèndo  flato  lapidato  con  tutta  la  fua  famiglia  , 
e  tutti  i  fuoibeni  gittati  alle  fiamme;  al  che  faccette  laprefa,  e  l'incen- 
dio della  Città. 

I  Gabaoniti  vedendo  che  tutti  i  confinanti  erano  condannati  ad  un  fi- 
mile  trattamento,  ufarono  un'artifizio  ,  per  liberarfene  ;  inviarono  per- 
ciò Ambafciadori ,  che  fingevano  di  venire  dà  più  rimota  contrada  ,  af- 
fine di  ftrigner  amicizia  con  etti  loro.  Riufcì  la cofa conforme  al  lor  de- 
fiderio;  ma  quando  fù  (coperto  l'inganno,  tutti  farebbono  a  fil  di  fpada 
pattati,  fc  Giofuè  non  averte  creduto,  che  non  gli  era  lecito  di  mancar 
della  fede  che  loro  aveadata;  e  chedoveva  baftargli  V  aflòggettirli  ad  al- 
cuni impieghi  fervili,  a  prò  comune  degl'Ifraeliti . 

Molti  Principi  circonvicini,  ch'erano  qualificati  col  titolo  di  Rè,  ir* 
ritati  che  i  Gabaoniti  fi  fodero  refi  al  popolo  d'Ifraello  ,  portati»"  in  nu- 
mero di  j.ad  attediar  la  Città  ,  Giofuè  ne  andò  al  foccorfo  ,  guadagnò 
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la  battaglia,  e  fcceli  morir  tutti  e  cinque.  Allora  fu ,  che  il  Sole,  e  la  Lu- 
na fi  aireftarono  per  lo  fpazio  d'  un  giorno  ,  al  folo  comando  di  quel 
grand' uomo  di  Dio,  'allungandoli quella  giornata  ,  quanto  n'era  bifogno 
per  rovinare  interamente  i  nemici  .  Profeguendo  con  tal  felicità  le  fue 
vittorie,  in  6.  anni  fi  refe  padrone  di  quafi  tutte  le  Città,  e  dopo  aver  dis- 
fatti 51.  Rè  di  que' luoghi ,  trafportò  TArca  del  Teftamento  a  Silo  ,  do- 
ve fpartì  le  Provincie  frallediverfe  Tribù  del  Popolo  .  Quella  di  Levi  eb- 
be 4}?. Città;  mà  fcnza  terre,  efenzabeni  ,  perchè  ella  era  confacrata  al 
fen igio Divino .  Stabilì  ancora  Giofuè  molte  Città  di  ricovro,  tanto  di 
quà,  come  di  là  del  Giordano  ,  per  quelli  ,  che  per  difgrazia,  ed  inno- 
centemente, avefièro  fparfo  del  fangue  umano  .  Finalmente  morì  in  età 
di  no.  anni,  17.  dopoMosè,  e  Tanno  incirca  del  Mondo  zéoo. 

Egli  hà  quella  gloria  nella  Scrittura,  comune  ancora  con  Mose,  d'efler 
chiamato  Servo  di  Dio,  per  aver  fempre  efeguiti  con  fedeltà  i  fuoi  co- 
mandi, e  fpezialmente  quando  andava  ftruggendo  del  tutto  le  Città  Ido- 
latre ch'egli  prendeva  ,  nè  rifparmiava  alcuno  de'  loro  abitatori  ,  non 
folo  per  (oddisfare  alla  Giuftizia  di  Dio  ,  ofTefa  da  una  colpa  sì  abbomi- 
ncvole,  mà  per  tema  ancoraché  gTIfraeliti  ,  molli  dal  loro  efempio,  c 
dalle  loro  lufinghe,  non  fi  deflcro  a  fimiglianti  fuperftizioni . 


VI  fù  un'interregno  di  fette  anni  dopo  la  morte  di  Giofuè;  ed  il  Po- 
polo non  fu  governato  che  da' più  Vecchi,  eh*  erano  fiati  gli  fpet- 
taton  delle  maraviglie  di  Dio  nel  diferto  .  In  tal  mentre  morì  Eleazaro, 
e  Finee  fuo  figliuolo  gli  fuccefle  nel  Pontificato. 

Non  lafciarono  gl'Iiraeliti  di  far  novelle  conquifte,  tanto  fotto  la  con- 
dotta di  Caleb,  quanto  di  molti  altri  illuftri  Capitani.  La  vittoria  ,  che 
riportarono  del  Rè  Adonibefec  ,  fù  ragguardevole  fralle  altre  .  Quello 
Principe  riconobbe  nella  fua  ftefla  pedona  ,  quanto  fien  giufti  i  Divini 
giudizj  ;  perchè  avendo  fatte  tagliar  le  dita  delle  mani  ,  e  de'  piedi  a 
70.  altri  piccioli  Rè  ,  eh'  erano  in  fuo  potere  caduti  ,  ricevè  un'  egual 


.  Le  più  confiderabili  delle  Città  da  lor  prefe  ,  furono  quelle  d'Ebron, 
di  Gaza,  di  Accarone  ,  e  di  Gerufalemme  ,  trattane  quella  parte  detta 
da  loro  la  Cittadella  di  Sion  ,  dove  i  Gebufei  fi  mantennero  perfino  al 
tempo  di  David . 

Non  lafciò  frattanto  la  profperità  di  acciecare  quegl' infelici  Ifraeliti; 

Sorchè  in  luogo  di  ftar  lontani  da  ogni  commercio  degl'  infedeli  ;  ò  pur 
ovendo  più  tolto  finirli  di  rovinare  come  inimici  delvero  Dio  ,  per  ca- 
gione della  loro  idolatria ,  fecero  allianze  còn  elfi  loro  ,  ed  abbracciaro- 
no in  confeguenza  le  loro  impietà  .  Il  che  porfe  motivo  a  Cufan  ,  Rè 
della  Mefopotamia  di  muover  loro  la  guerra  ,  e  di  tenerli  in  fervitù  per 

10  fpazio  di  otto  anni,  finochè  Iddio ,  per  rimetterli  in  libertà  ,  diede  lo- 
ro Otoniello,  che  li  refle  pacificamente  per  40.  anni. 

Intorno  al  tempo  di  Otoniello,  la  Tribù  di  Dan,  cercando  qualche  pae- 
fe  avyantaggiofo  al  fuoftabilimento ,  prefe  a  forza  la  Cittàdi  Lefem,  che 
poi  fu  chiamata  Dan;  e  que'mifcri  vi  ftabilirono  l' Idolatria  >  la  quale  vi 

11 mantenne  più  di  300.  Anni . 


OTONIELLO- 


•  Nel 


a  6  rifiorì*  SAnt4. 

-  Nel  medefimo  tempo  ,  accadde  un'incontro  molto  funefto  alia  Tribù 
di  Beniamino  ;  la  cui  cagione  fu  un' eccetto  enorme  che  i  Beniamiti  di 
Gabaon  commi  fero  fovra  la  moglie  di  un  Levita,  che  pattava  per  quella 
Cittade,  dove  morì  per  caufa  di  un  sì  crudel  trattamento  .  L'infelice 
marito  ,  affine  di  foddisfare  al  Aio  dolore  ,  avendo  fatto  quel  cadavere 
in  pezzi  ,  ne  inviò  a  tutti  i  Principali  d'  ogni  Tribù  ,  per  muoverli  a 
eompafiìone  ,  ed  a  farli  giuftizia  •  Negando  i  Beniamiti  di  dar  loro  in 
mano  gli  autori  di  quel  delitto,  tutte  T altre  Tribù  fi  rifolfero  a  forzar- 
F?Ji,  ed  a  prenderne  la  vendetta  .  Infatti  li  Beniamiti  furono  ridotti  a 
tale  eftremità,  che  non  ne  fopravvanzarono  più  di  $00.  falvatifi  colla  fu- 

£a ,  dopo  averne  veduti  in  due  volte  tagliati  a  pezzi  15  mila  di  loro  . 
a  Scrittura  racconta  quefta  Iftoria  nella  fine  del  Libro  de*  Giudici,  fen- 
za  aver  confervato  l'ordine  de' tempi  ;  mà  è  cofa  chiara  per  lo  raccon- 
to, che  ciò  avvenne  intorno  di  quello  tempo. 

AOD.  E  SANGAR. 

SUbito  dopo  la  morte  di  Otoniello  ,  ritornarono  gl'Ifraeliti  all'Idola- 
tria ;Perloche  Iddio  permife  che  in  gaftigo  di  quefta  colpa ,  Eglon  Rè 
di  Moab,  afliftito  dagli  Ammoniti,  e  dagli  Amalechiti  ,  li  attbggettaf- 
ft.  Dopo  18. anni  di  fervitù,  Iddio  diede  loro  Aod ,  che  d'  ambe  le  ma- 
ni fi  ierviva  per  deftra  ,  affinchè  fotte  lor  Capo.  Egli  andò  a  ritrovare  E- 
glon  nel  Aio  Palagio,  come  per  fargli  un  prefente  in  nome  di  tutto  il  Po- 
Polo;  mà  gli  cacciò  la  Aia  fpada  nel  petto;  elafciatolo  cader  a  terra  §ià 
morto,  andò  a  porfi  alla  tefta  degl'Ifraeliti  che  Io  attendevano  armati  , 
ed  uccife  10.  mila  incirca  de'  migliori  foldati  degl'inimici;  ed  in  tal  ma- 
niera il  Popolo  di  Dio  godette  una  pace  di  Scanni;  avendo  Aod  foprav- 
vifluto  lungamente  alla  Aia  vittoria. 

Sangar  iuccettè  ad  Aod,  mà  egli  morì  alla  fine  d'un'anno. 

B  A  R  A  C 

SI  erano  li  Giudei  mantenuti  Tempre  nel  lor  dovere  fotto  il  governo  di 
Aod;  ma  dopo  la  di  lui  morte  ,  riforgendo  frà  loro  l'Idolatria,  ne  fu- 
rono gaftigati  permettendo  Dio  checadettero  in  podeftà  di  GiabinRède* 
Cananei  ,  che  li  trattò  con  molto  rigore  nel  termine  di  ao.  anni.  Una 
fanta  Profetettà  per  nome  Debora  ,  fece  armar  Barac  contro  di  lui.  Sifa- 
rà  ,  General  degl'eferciti  di  Giabin,  vi  fi  oppofe  con  un  numerofo  ap- 
parecchio di  carri  ,  e  di  fortittìme  genti  ;  mà  nondimeno  fù  vinto  .  E 
mentre  egli  fletto  s'era  falvato  nella  Tenda  d'una  certa  Giabele,  dove 
fi  credeva  licuro  ;  ella  dopo  averli  dato  un  picciolo  rinfrefeamento  dì 
latte,  e  dopo  avernelo  addormentato,  con  un  grotto  chiodo  confìccogli 
la  tetta  ,  a  colpi  di  martello  j  e  lo  fece  morire  sì  infelicemente  ,  aflìcu- 
rando  la  vittoria  degl'Ifraeliti.  La  Profetefsa Debora  cantò  pofciaunbcl 
Cantico  sii  tal  foggetto,  ringraziando  Dio  d'una  tanta  mifericordia  var- 
iò il  Aio  Popolo. 

In  quel  torno  vivevano  Trìmegifto  ,  Cadino  ,  Minojfe  ,  Radamanto  ,  Bacco  , 
Perfto,  e  Velope ,  che  fono  flati  argomento  di  tante  Favole,  eie  cut  azioni  ab* 

binn.o  giù  raccontate  nel  fa  Storia  Poetica. 

G  E- 
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GEDEONE 

LA  pazzia ,  e  Y  incoftanza  avendo  novellamente  precipitati  i  Giudei 
nelle  loro  impietà,  ne  pagarono  fubito  il  fio  ,  con  unacrudel  fervi- 
tu,  fofFerta  da  loro  fotto  il  dominio  de' Madianiti  .  Iddio  nondimeno 
volle  liberameli  dopo  7.  anni;  e  perchè  più  chiaro  il  fuo  potere  apparif- 
fe,  fcielfe  un'uomo  de' più  ordinarj  della  Tribù  di  Manaflè  ,  per  nome 
Gedeone  ,  facendogli  fapere  la  fua  volontà  per  bocca  d'  un'Angelo  che 
li  apparve,  e  fect  nafeer  miracolofamente  una  fiamma  ,  che  confumò  il  di 
lui  Sacrifizio.  Ifpirogli  ancora,  e  forza  ,  e  coraggio  per  imprender  la  guer- 
ra contro  i  Madianiti,  e  contro  gli  Amalechiti  ,  dandogli  un  fegno  ma- 
ravigliofo  per  pruova  della  fua  protezione  ,  cioè  un  Vello  di  lana  ,  che 
prima  fi  vide  tutto  molle  di  rugiada  ,  effondo  la  terra  all'intorno  tutt' 
arida  :  e  che  poi  rimafe  fecco,  eflenda  tutta  la  terra  bagnata  dall'umi- 
dità della  notte. 

Benché  l'efercito  nemico  fotte  numcrofitììmo ,  Iddio  non  volle  che  Ge- 
deone andafle  a  combatterlo  che  con  molto  pochi  de'fuoi,  che  fi  riduf- 
fero  a  quelli,  che  pattando  pretto  ad  un  rufcello,  non  ne  tratterò  l'acqua 
per  bere,  che  colla  mano.  Quefli  non  furono  che  $00.  i  quali  non  ave- 
vano per  armi  fuorché  una  Tromba  in  una  mano,  e  nell'  altra  una  Fa- 
cclla  racchiufa  in  un  vafo  di  terra.  Con  quefto  folo  apparecchio  aflali- 
rono  il  campo  de'  Madianiti  ,  j  quali  rpavenruti  dal  fuono  di  quelle 
Trombe,  e  di  que'vafi  infranti  gli  uni  cogli  altri,  donde  foravano  quel- 
le Fiaccole  accefe,  fi  mifero  in  tal  difordine  ,  che  fi  uccidevano  frà  di 
loro;  Oreb,  eZeb,  due  de' loro  Capi  ,  furono  di  quefto  numero  .  Ge- 
deone fi  pofe  a  perfeguitare  i  fuggitivi,  ch'erano  fotto  la  condotta  di  Ze- 
bee,  e  di  Salmana  ,  i  quali  vennero  prefi  ;  e  poi  morti  colle  lor  genti  : 
dimodoché  in  tale  incontro  morirono  più  di  16.  mila  perfone,  fenzachè 
alcuno  dalla  parte  di  Gedeone  mancatte  ,  il  quale  fece  godere  il  frutto 
di  tal  vittoria  a  gl'Ifraeliti  per  lo  fpazio  incirca  di  40.  anni  ,  ne'  quali 
fù  loro  Giudice . 

La  dignità  di  Giudice  Sovrano  ,  alla  quale  Iddio  l'aveva  innalzato, 
non  lo  difpenfava  dall'  ubbidire  alle  Leggi  ;  mà  il  Popolo  di  comune 
confentimcnto  ,  in  riconofeenza  della  libertà  da  lui  corrfegin tagli  ,  gli 
offerfe  la  qualità  di  Rè,  cioè  il  potere  attòluto;  il  che  fece  rifiutargli  la 
fua  modeftia,  non  volendo  ch'etti  avettero  altro  Rè  che  Dio  ,  il  quale 
prendeva  una  cura  particolare  di  tutti  i  loro  intereflì. 

Quefto  era  incirca  il  tempo  degli  Argonauti  ;  d*  Ercole  ,  di  Tefe*  ,  di  Laome- 
donte ,  delle  Amazonl ,  della  Guerra  Tebana  ,  e  di  tutti  quegli  Eroi ,  de1  quali 
abbondantemente  bò  ragionato  nella  Storia  Poetica  .  « 

■  ABIMELECO, 

Siccome  Tufo  comune  di  quell'età  permetteva  quel  di  più  Mogli ,  Ge- 
deone ebbe  dalle  fue  70.  figliuoli  ,  oltre  adAbimeleco  natogli  da  una 
concubina  .  Coftui  affittito  dai  Sichemiti  fuoi  Compatrioti  >  fece  eleg- 
gerfì  Giudice  d'  Ifraello  ,  avendo  fatti  morire  tutti  i  fratelli  ,  fuori 
fli  Gioatamo  ,  che  fi  falvò  .  Gioatamo  rimprovverò  molto  attempo  ai 

Siche- 
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Sichcmiti  lt  loro  Ingratitudine  verfo  di  Gedeone  ,  epredìfle  loro  1*  infor- 
tunio che  proverebbeno ,  fervendoli  dell' Apologo  sì  famofo  dell'Ulivo  , 
del  Fico,  e  della  Vite,  che  non  vollero  accettare  il  comando  fugli  altri 
Alberi,  poiché  in  tal  cafo  avrebbono  dovuto  abbandonar  la  Dolcezza  che 
pofledevano,  e  Sacrificare  i  loro  proprj  vantaggj  al  fervigio  del  publico. 
Sicché  gli  Alberi  ebbero  la  debolezza  di  fottommetterfi  al  cefpuglio,  ben- 
ché vilSfimo,  etutto  pieno  di  fpine,  e  parimente  fenz' alcun  frutto  ,  di 
cui  ufcì  finalmente  una  fiamma  che  tutti  gl'incenerì . 

Infatti,  quelli  di  Sichem  avvedutiti  della  loro  infamia,  fi  unirono  con 
quei  di  Tebe  lor  confinanti,  e  fi  rivoltarono  contro  di  Abimeleco ,  ilqua- 
le  però  li  forprefe,  e  pofe  il  tutto  a  ferro  ,  ed  a  fangue  nella  loro  Cit- 
tà •  ma  portatoli  a  Tebe,  per  farne  lo  fielTo,  una  femmina  gli  fpezzò  li 
tefta  con  una  pietra,  che  fece  cadérli  fovra  dall'alto  ^  ed  egli  comandò 
al  fuo  Paggio  chefinilfe  di  ucciderlocon  un  colpodi  lpada ,  affinchè  non 
potelTe  dirfi,  che  folte  morto  per  man  d'una  femmina.  Stette  nel poflèflb 
della  fovrana  Giudicatura,  intorno  a  tré  anni. 

TOL  A  •  E  Gì  A  IR 

TOla  fuccefTe  ad  Abimeleco  ,  fenza  aver  fatta  cofa  alcuna  di  riguar- 
devole nello  fpazio  di  23.  anni.  Avvenne  in  quel  torno  1'  Mona  dt 
Rut,  che  nella  Scrittura  Santa  fi  legge  .  Elimeleco  abitatore  di  Betlem- 
me, fù  coftretto  da  una  fame  che  affliggeva  il  Paefe,  a  ritirarfi  verfo  t 
Moabiti  con  fua  moglieNoemi  ,  econdue  figliuoli  .  Queftì  due  giovani 
fi  maritarono  con  due  fanciulle  Moabite  ,1'  una  delie  quali  avea  nome 
Ruf  mà  finalmente,  Elimeleco  ,  ed  1  fuoi  due  figliuoli  morirono  ,  e  L 
infelice  Noemi  rimale  fola  per  ritornarfene  in  Betlemme,  dove  Rut  a  vi- 
va forza  volle  accompagnarla  ;  ed  abbracciata  la  Religione  Giudaica  , 
fù  maritata  con  Boos ,  congionto  di  Elimeleco,  da  cui  nacque  Obed  Pa- 
dre di  Gtefle,  detto  altrimenti  Ifaja ,  che  fu  poi  Padre  di  David. 
Giair  ebbe  il  poAo  di  Tola  dopo  la  di  lui  morte  :  mà  fi  diporto 

■     1    1      t  __1    r«r,-!frin  A  a\   i/»rn  Hia       r»  *»  1    rnr(n   Ai    ■%  ■>  inni 


GIEFTE  -  ABESANO  >  AJALONE. 

ED  ABDONE 

Glefte  figliuolo  naturai  di  Galaad  ,  non  potendo  afpirare  alla  fuccef- 
fion  di  fuo  Padre,  cercava  altrove  fabbricarli  la  lua  fortuna  .  Stava 
egli  in  campagna  con  una  truppa  di  genti  aflaflìne,  che  lp  avevanoelet- 
tS  lor  capo;  ediede  faggio  di  grande  ardire  in  molti  combattimenti ,  ne 
quali  s'impegnò  contro  gli  Ammoniti  inimici  de  Giudei  .  Ciò  diede  luo- 
go a  quei  di  Galaad  di  farlo,  ifpirati  da  Dio,  Generale  del  loroefercito, 
perchè  li  liberalTe  dalle  mani  degli  Ammoniti ,  che  dopo  18.  anni  li  tene- 
vano fchiavi.  Iddio  fi  mofle  alle  loro  fuppliche,  accompagnate  da  un  ve- 

ro  do- 
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rò  dolore  il  cui  contraflègno  fu  P  abbattiménto  della  loro  Idolatria  . 
Giefte  fece  voto  anch' egli  di  facrific  are  la  prima  perfonache  incontro  gli 
fi  facefle  ritornando  in  fua  cafa  dopo  la  vittoria,  che  Iddio  gli  con- 
certè.  Cadde  la  forte  fulla  fua  ftefla  figliuola,  la  quale  facrificoa  Dio, 
in  adempimento  di  fua  promeftà. 

Quegli  della  Tribù  di  Efrem  fi  offefero  fuor  di  propofito ,  eh*  egli 
non  li  avertè  chiamati  a  parte  di  quelP  imprefa,  e  trattarono  feco  eoa 
molti  indolenza  .  Mà  Giefte  avendoli  combattuti  ,  ne  uccife  4*.  mila 
ò  fia  nel  Campo  della  battaglia,  ò  fia  nel  parteggio  del  Giordano,  ri> 
conofeendo  gli  Efremiti  dalla  prononzia  della  parola  Scbibboleth ,  che  fi" 
gnifica  una  fpiga  ,  dicendo  elfi  Sibboletb ,  conforme  all'ufo  del  lor  Paefe- 
ìn  luogo  di  Scbibbolet.  Quefto  grand'Uomo  non  comandò  che  6.  anni  „ 
ed  ebbe  per  fucceflìone  Abefano ,  il  cui  governo  ne  durò  7.  Ajalone  die- 
tro a  lui  lo  tenne  dieci  anni  ,  ed  Abdone  otto;  non  avendo  potuto  ve- 
nin  di  loro  domare  i  Filiftei ,  che  tennero  in  cattività  gì'  Ifraeliti  per  lo 
fpazio  di  40.  anni . 

In  quefto  tempo ,  P  anno  incirca  del  mondo  ,  2870.  ed  innanzi  alla  Nafcitd 
di  Gesù  Crifto  11 80.  fecondo  /'  opinion  del  Saliano ,  feguì  la  prefa  di  Troja. 
'-  ' 

SANSONE 

TUtto  fù  miracolofo  in  quefto  grand'  Uomo  fino  dalla  Ina  nafeita  , 
che  fu  per  parte  di  Dio  annonziata  da  un'  Angelo  ad  una  madre 
iterile,  con  ordine  di  educarlo  alla  maniera  de'  Nazarei  ;  cioè  in  un  vi- 
ver molto  moderato,  lenza  dargli  a  bere  alcun  liquore  che  potefte  ub- 
bricarlo,  nè  mai  tagliandoli  la  capigliatura,  a  cui  Iddio  avea  attaccata 
quella  fortezza  maravigliofa  ,  di  cui  egli  era  dotato  .  Infatti  ,  egli 
prendeva  un  Lione  amano  ignuda,  e  lo  faceva  in  pezzi  fenz'  alcuna 
difficoltà  . 

Sposò  una  fanciulla  de'  Filiftei,  i  cui  parenti  dipoi  lo  ingannarono  , 
maritandola  con  un'  alno  -  Ciò  fù  cagione  che  dallora  determinando  di 
rovinare  quella  Nazione  inimica  a'Giudei,  incominciò  dalla  perdita  del- 
la lor  merte,  a  cui  diede  il  fuoco  con  $00.  Volpi,  accoppiate  da  lui,  e 
legate  per  la  coda,  con  una  fiaccola  accefa  per  ciafcheduna,  che  feco 
trafeinarono,  fuggendofene  per  mezzo  alle  biade  de'  campi.  Uccideva 
tanti  Filiftei  quanti  gliene  cadevano  in  mano,  e  poi  fi  ritirava  in  qual- 
che ipelonca  che  per  allora  gli  fervi  va  di  rifugio,  edi  afilo. 

Stanchi  i  Filiftei  di  tanti  danni  ,  fpedirono  i  lor  diputati  agi' Ifraeliti 
per  farne  le  lor  doglianze,  dimandando  che Sanfone  forte  in  lor  poter  con- 
gegnato; altrimenti  farebbono  andati  contro  di  loro  con  una  formidabile 
armata .  I  Giudei  per  i sfuggi  me  il  pericolo ,  inviarono  3000.  uomini  a  pren- 
derlo, e  lo  diedero  a' Filiftei ,  che  lo  ricevettero  in  mezzo  delle  lor  trup- 
pe con  una  grande  allegrezza,  fperando  di  vendicarli  di  lui;  mà  comechè 
lo  averterò  Erettamente  legato,  egli  ruppe  in  un  fubito  tutte  le  fue  cor- 
de; e  con  una  ma  (cella  d'alino  che  trovò  à  calo,  fi  gittò  fovra  loro  con 
tal' impeto,  che  li  coftrinfe tutti  alla  fuga,  dopo  averne  uccifi  perfino  a 
mille:  aggiugnendo  Iddio  un'altro  miracolo  aquefta  bella  vittoria  ,  col 
farnafeere  da  quella  mafcella  una  fonte  ,  con  cui  eftinfe  la  fete  che  mol- 
to lo  moleftava. 

Conferitagli  pofeia  la  fovrana  Giudicatura  dai  voti  di  tutto  il  Popo- 
lo , 
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10  ,  portoflì  a  Gaw ,  Città  principale  de'  Filiftei ,  cui  guardarono  tutt* 
notte  per  proccurar  di  forprenderlo  ;  mà  egli  ne  ufcl  ,  dopo  aver  tratte 
dai  gangheri  colle  fole  fue  mani  le  porte  della  Città,  e  portatele  Tulle 
fue  ipafle  nella  cima  d'un  monte  .  L'amor  di  Dalila  tuttavolta  trionfò 
delle  forze  di  chi  era  inoperabile  a  tutti  gli  altri:  ebbe  egli  tanto  di  com- 
piacenza per  quella  vile  creatura,  che  gli  feoprì  onde  dinvaflela  fua  for- 
tezza, la  qual  confi/leva  in  fette  de' fuoi  capegli  ;  Dalila  glieli  recife  , 
mentre  dormiva  nel  di  lei  feno,  e  confegnollo  in  tale  flato  a'  Filiftei  , 
che  trattigli  prima  gli  occhi  ,  lo  racchiufero  pofeia  in  una  flretta  pri- 
gione. 

Un  giorno  che  tutti  i  Capi  de'Filiflei  erano  ragunati  in  una  gran  Sala 
dove  facevano  le  loro  t'erte  i  vel  fecero  condurre  per  farfene  un  divertimen- 
to, che  riufeì  loro  funefto:  imperocché  eflèndogli  ritornata  la  forza  con- 

11  capelli,  fi  avvicinò  a  due  colonne  che  foflenevano  la  fabbrica,  elefcof- 
fe  con  tal  vigore,  che  tutti  perirono  fotto  la  fua  rovina;  coficché  fece  più 
danno  a'Filiflei  morendo  che  non  ne  avea  fatto  vivendo  ;  polla  in  tal 
guifa  la  fine  alla  fervitù  de'Giudei  ,  colla  morte  di  quelli  che  li  teneva- 
no in  fuggezione.  Stette  20.  anni  nella  dignità  di  Giudice,  avendo  avuto 
ciò  di  particolare,  ch'egli  folo  faceva  ,  e  colla  fua  fletta  perfona ,  ciò  che 
gli  altri  non  efeguivano  che  colla  portanza  dei  loro  Eferciti. 

.    E  L  K 

BEnche  Eli  foflfe  fommo  Pontefice  ,  faccette  però  a  Sanfone  nel  Go- 
verno che  durò  per  lo  fpaziodi  40.  anni ,  morendo  in  età  di  98.  Egli 
aveva  due  figliuoli,  che  colla  lor  peflimavita,  /turbavano  dai  Sacrifizi  la 
maggior  parte  del  Popolo.  Eli  fu  da  un  Profeta  avvertito  di  quefti  disordi- 
ni-, mà  fervendofi  d'una  troppa  indulgenza  verfo  i  figliuoli  ,  fi  contentò 
di  farne  qualche  correzione,  che  non  fù  feguita  da  alcun'  buon*  effetto  : 
ilche  provocò  la  maledizione  di  Dio  fovra  della  fua  cafa .  Poiché  accetti 
la  guerra  fra  gl'Ifraeliti  >  ed  i  Filiftei ,  quefti  due  giovani ,  Orni»  eFinee, 
ch'erano  flati  incaricati  acondur  l'Arca  del  Telia  mento  nel  campo,  fu- 
rono vinti  nella  battaglia  ,  rimanendovi  ancora  uccifi  ,  con  altri  in  nu- 
mero di  50.  mila  ;  e  per  colmo  delle  difgrazie,  l'Arca  medefima venne  in 
potere  de'Filiflei;  ilche  afflifTe  a  tal  fegno  il  Pontefice,  quando  glienefù. 
dato  l'avvifo,  che  Io  flordimento,  e  T  dolore  facendolo  cadere  a  terra  , 


maggiormente 
gczione. 

L'Arca  frattanto  nel  corfo  di  fette  mefà  che  flette  in  mano  degP  ini- 
mici ,  cagionò  loro  più  perdita  ,  e  più  pericolo  ,  che  non  ne  avrèbbono 
fatto  molte  battaglie,  riempiendo  le  lor  Provincie  di  mali ,  e  di  morti  in 
sì  gran  numero;  che  per  tacere  la  lor  confufione  ,  veduto  l'Idolo  di  Da- 
gone  lor  Dio  rotto  in  pezzi,  e  caduto  a  terra  alla  prefenza  dell'  Arca  ,  fu- 
rono coftretti  a  renderla  a  gl'Ifraeliti .  Cinquanta  mila  perfone  del  Popo- 
lo dei  Betfamiti,  con  70.  dei  loro  Capi  della  Tribù  di  Giuda  ,  morirono 
per  averla  mirata  con  una  curiofità  tanto  men  rifpettofa ,  quanto  più  ella 
era  vietata  dalla  Legge,  fotto  pena  di  morte* 
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A  madre  di  Samuello  per  nome  Anna  vedendofi  Iterile ,  pregò  Dio 
_  con  tanto  fervore  di  darle  un  figliuolo,  che  avendo  finalmente  impe- 
trato colle  fue  lacrime,  e  colle  fue  orazioni  V  effetto  della fua  dimanda, 
Jj  pofe  il  nome  di  Samuello,  e  lo  confacrò  al  fcrvigiodiDio,  dacché  lo 
vide  nell'età  convenevole,  lafciandolo  nel  Tempio  fralle  mani  del  gran 
Pontefice  Eli ,  il  quale  ben  riconobbe  ch'egli  era  una  perfona  favorita  dal 
•Cielo  ,  edeftinata  a  gran  cofe  ,  e  che  già  fi  faceva  ammirare  da  tutto  il 
Popolo,  come  un  Profeta  mandato  da  Dio  ,  Dopo  l'infortunio  della  fa- 
miglia di  Eli ,  eflo  gli  faccette  nella  fovrana  Giudicatura  ,  in  età  di  40. 
anni,  e  la  efercuo-  ai.  con  unagiuftizia  che  fù  fenza  taccia,  dando  inte- 
ramente 1  efigho  da  tutti  1  fuoi  Stati ,  a  guanto  potea  rimanervi  d' Idq- 
latria . 

I  Filiftei  n'  ebbero  qualche  fofpetto,  e  vennero  ad  aflalirlo  con  un  for- 
te  efercuo,  Mà  Iddio  fece  combattere  a  fuo  favor  gli  elementi  ,  ed  i  ful- 
mini del  Cielo  lipofero  in  taldifordine  ,  che  lafciarono  agi'  Ifraeliti  una 

cinqui  U      mCntr<?  SUCllc  Qtt*  chc  Prinu  aTCTan<* 

Samuello  vedutofi  abbattuto  alquanto  dalla  vecchiaia,  fi  volle  fgravar 
del  Governo  fopradi  due  fuoi  figliuoli  ;  mà  ravarilia'  fcce  lorocommet- 

^rPfiC„C'5?.^C  51  crrm,iri0lcn2?Vche^P°PoI<>  impaziente  di  più 
foffnrfi ,  fe  ne  dolfe  con  Samuel  o  ,  egli  fece  iftanza  ,  perche  gli  dette  un 
Rè  per  fovrano ,  alla  maniera  dell'altre  Nazioni ,  B 

Samuello  fu  puma  fenfibilmenteda  talrichiefta  ,  ripiena  d' ingratitudi- 
ne  verlodj  lui;  vedendo  in  oltreché  que/to fpiaceva  a  Dio  ,  cheYolo  vo 

i  v.5rVlQ  pRe>  rc7c?dofl  Giudici  come  di  fuoi  Luogotenenti ,  per 
governarli  .  Procuro  di  rimuover  i  da  tal  difegno,  rapprefentando  il  di, 
ritto  che  un  Rè  pretenderebbe  di  avere  fovra  di  loro  ,  in  qualità  di  So- 
ViS<Ì£?A  fi^ej?«  ^«"««pno.inquefta  rifoluzione ,  Iddio  aloronede- 
ltino  uno  della  Tribù  di  Beniamino,  pernomeSaulo,  giudicato  il  miglio- 
re diciafcun  altro  per  occupare  un  tal  porto:  ed  in  tal  guifa  finì  il  Go- 
verno de  Giudici  ,  dopo  aver  durato  per  lolpazio  incirca  di  ?8o.  anni , e 
1  anno  incirca  io9o,innanzi  alla  nafeita  di  GesùCrifto.  *  »7 
•    •        •  ' 

IL,    GOVERNO    DE»  RE', 

S  A   U  L  £  > 

Primo  Ri  de  Giudei  , 

in  caccia  dell' Afinc  di  fuo  Padre  ,  e/Tèndo  ri- 

fuhim rirn^kk?'  .?m*  Prof«?  >.P?  averne  certezza  ;  Samuello 
a.bito  riconobbe  eh'  egli  era  ri  rivelatogli  da  Dio,  e  lo  conduf- 
in  fua  Cala  ,  dove  dopo  avergli  partecipata  l'elezione,  che  Id- 
p  a  ot°,  I»V  d  1  U,^r  CfIèr  d'  ^frad  10  >  ^  confacrò  .  Dipoi  nel- 
iir W  # AÌ  f  f -ra-C  dl  rU^t0  11  Po£°J°  »  caddc  Ia  fo™  fovra  Si  lui  ; 
perlocne  fu  da  tutti  nconofciuto  per  Rè;  e  pofcia  Iddio  gl'ifpirò  l'ardi' 

re,c4 
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re,  ed  i  penfieri  degni  della  Real  dignità;  mà  non per  quefto  Iafcid  egli 
di  far  ritorno  a'  fuoi  primi  impieghi  dell' agricoltura. 

Naas,  Rè  degli  Ammoniti,  avendo  pofto  P  attedio  dinanzi  a  Giabes 
eli  attediati  vollero  parlamentare,  e  renderli  a  condizioni  onorevoli  . 
Naas  fece  dar  loro  in  rifpofta,  che  la  più  mite  per  loro  era  il  lafciarfi 
cavar  l'occhio  deftro .  Saule  avvifatodel  loro  pericolo,  allorché  ricondu- 
ceva un  pajo  de*  fuoi  bovi  dal  campo,  li  tagliò  a  pezzi,  per  inviarli  in 
diverfe  parti  del  Regno ,  minacciando  di  far  lo  fteftb  ai  bovi  di  quelli  > 
che  nói  feguiflero,  per  vendicarti  degli  Ammoniti.  Alleiti  in  tal  gui- 
fa,  ed  in  poco  tempo  un  efercito  numerofo  di  più  di  |oo.  mila  fol- 
dati  ,  e  lo  condufte  a  Giabes  ,  dove  fece  una  ftrage  sì  fanguinofa  de- 
gli Ammoniti ,  che  ne'  fuoi  Stati  non  ne  rimafero  due  allieme,  per  ritor- 
na rfene  al  lor  paefe. 

Egli  viflè  i  due  primi  anni  del  fuo  regno  in  una  innocenza ,  ed  in  uni 
bontà  così  lontana  da'  vizj ,  come  è  quella  d'  un  fanciullo  d*  un  anno  . 
Ma  poi  fece  al  coftume  degli  altri,  che  fi  acciecano  nella  loro  grandez- 
za, e  perdono  la  cognizion  di  fe  fletti  .  Prefe  due  mila  Uomini  per  fu» 
guardia,  e  ne  diede  mille  a  Gionata  fuo  figliuolo  ,  coi  quali  egli  affali  ; 
e  mife  in  fuga  una  guarnigione  de'  Filiftei  :  il  che  diede  motivo  alla 
guerra  fra  quetti  due  popoli  . 

Entrando  i  Filiftei  nelle  terre  degl'  Ifraeliti  con  un  grotto  efercito,  Sa u- 
ie,  fecondo  gli  ordini  che  avea  ricevuti  da  Dio,  doveva  a fpettar  Samuel- 
Io  ,  affinchè  fotte  prefente  al  facrifìzio  eh'  era  da  farli ,  prima  di  venirne 
ad  alcuna  imprefa;  ma  quefto  Principe  vedendo  che  la  vicinanza  dell' 
inimico  facea  sbandar  le  fue  truppe,  comandò  al  gran  Pontefice  Achia  , 
chefeco  fi  ritrovava,  1'  offerta  del  Sacrifizio-  In  quefto  mentre  arrivò Sa- 
muello,  che  eli  moftrò  il  grave  fallo  che  avea  commetto,  ed  il  danno 
che  ne  trarrebbe;  mà  Saule  giudicò  il  dir  del  Profeta  più  tofto  un*  effet- 
to dei  fuo  zelo,  ovvero  una  minaccia ,  che  una  predizione  del  male  che 
doveva  fopravvenirgli . 

Gionata  avendo  pofto  il  terrore  nel  Campo  de*  Filiftei  ,  in  cui  s*  era 
gittato  accompagnato  da  un'  altro  folo,  Mule  fopraegiunfe  loro  sì  a 
tempo  colle  fue  genti  che  li  erano  già  raccolte,  che  Ti  mife  in  rotta  , 
con  un  fanguinofo  macello  ;  e  per  implorare  1'  aflìftenza  di  Dio,  non 
meno  che  per  torre  ogni  occafione  a'  fuoi  foldati  di  fermarti  a  man- 
giare, vietò  loro  il  prender  cibo  per  fino  a  fera  fotto  pena  di  morte,  ag- 
giungendovi un  giuramento  folenne  di  non  perdonare  a  qualunque  vio- 
latte  il  comandamento .  Perciò  ebbe  a  far  morire  Gionata  fuo  figliuolo, 
che  avea  attàggiato  un  poco  di  miele;  mà  il  popolo  vi  fi  oppofe,  e  tan- 
to più  giuftaraente,  quanto  il  giovane  nulla  avea  faputo  del  divieto 
paterno . 

Saule  vinfe  anche  dopo  in  molte  occafioni,  tanto  i  Filiftei,  quanto 
i  Moabiti,  gli  Ammoniti,  gì'  Idumei,  ed  i  Sirj.  Mà  la  guerra  degli 
Amalechiti  cagionò  la  fua  perdita  ;  poiché  SamueJlo  avvertitolo  per 
parte  di  Dio,  eh'  era  venuto  il  tempo  del  lorogaftigo,  e  che  bifognava 
annichilarli,  fenza  riferva  d'  alcuna  preda,  fulminando  feomunica  fovra 
di  quanto  a  loro  appartenefte  ;  non  lafciò  tuttavolta  di  darla  vita  al  Rè 
Agag,  e  di  premettere  che  fi  conferva/Fero  molte  fpoglie,  fotto  il  prete- 
so che  fervirebbono  ali*  ufo  de'  Sacrific)  Divini. 

Samuello  vedendo  che  il  Rè  aveva  difubbidito  al  comando  gli  dichia* 
rò  che  era  riprovato  da  Dio,  e  che  la  fua  Corona  farebbe  trasferita  ad  un' 
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altro .  Infatti ,  Iddio  gPimpofe  che  prendettè  delFoglio»  e  che  andafle  in 
Betlemme  per  ugner  David,! ['ultimo  de'fieliuoli  d*ifai,  in  età  dì '2  i.ò  22.  anni 
che  allora  non  avea  altro  impiego  che  di  Pallore  :  mà  da  quella  unzione 
egli  rimafe  riempiuto  d'una  fapienza  ftraord  inaria ,  e  dello  fpirito  di  Pro- 
fezia, da  cui  ricevette  i  lumi  per  comporre  una  gtan  parte  de' Salmi,  eh' 


Saule  intanto  fentitofi  forprefo  daunanojofa  melancolia  ,  con  cui  fram- 
mifchiofli  ancora  lo  fpirito  del  Demonio;  non  rinvenne  altro  rimedio  per 
liberarfene ,  che  il  fuoao  dell'  Arpa  di  David  in  fu  a  prefenza  ;  riguardan- 
do allora  Saule  con  occhio  aiTai  favorevole  quel  giovanetto  Pallore  .  Ri- 
fanatofi  però  alquanto  ,  e  fopravvenutagli  poi  la  guerra  ,  eli  diede 
congedo  ,  e  ne  perde  fubito  la  memoria  ,  benché  gli  avelli  Servito  di 
Paggio. 

Vanno  feguente  ,  iFiliftei  allenirono  una  formidabile  armata,  in  cut 
trovoflì  quel  famofo  Gigante  Golia  ,  alto  incirca  nove  piedi  ,  e  mezzo  , 
che  fi  prefentò  agl'Ifraeliti ,  per  dar  fine  allaguerra  con  un  duello.  Men- 
tre tutti  ne  (lavano  con  ifpavento,  David  fi  offerì  di  combatterlo  ;  e  con 
un  colpo  della  fua Frombola,  gli  lanciò  un  fallò  in  mezzo  alla  fronte  , 
che  lo  dilìefe  per  terra  ;  dopodiché  gli  recife  il  capo  colla  di  lui  fpada 
medefi ma  .  Gionata  invaghitoli  della  perfona  ,  e  del  valore  di  auefto  gio- 
vane Vincitore ,  collcgolfi  feco  inunaftretta  amicizia  ;  Saule  gli  diede  an- 
cora i  primi  podi  nel  fuo  efercito,  maritandolo  con  una  delle  lue  figliuo- 
le, per  nome  Micol  • 

David  ovunque  aiTaliva  i  nemici,  li  vinceva,  ed  in  tutte  le  fue  azioni 
mollrava  una  tal  faviezza,  cheli  acquiftò  il  cuore  de'  Popoli  ,  e  de*  fol- 
dati.  Mà  Saule  avvedutoli  che  nelle  pubbliche  acclamazioni  ,  a  lui  fiat" 
tribuiva  minor  gloria  del  disfacimento  de'  Fìliftci  ,  che  a  David  ,  ciò  ac- 
ce fé  nel  fuo  cuore  una  tale  invidia,  ed  un'odio  si  fiero,  che  più  volte  vol- 
le ucciderlo  di  fua  mano;  ed  eflendogli  una  volta  fuggito,  mandò  folda- 
ti  in  fua  cafa ,  che  glielo  conducelìèro ,  e  lo  uccidelfero  in  fua  prefenza  : 
il  che  avrebbono  eleguito,  fe  Micol  fua  moglie  non  lo  avelTe  prefervato 
colla  fua  indullria . 

Ritiratofi  apprelTo  di  Samuello ,  nella  Città  di  Ramata  ,  Saule  vi  mandò 
tre  fquadre  di  lòldatefca  ,  l'una  dietro  all'altra  ,  perché  lo  arre  lì  attero  ; 
mà  non  vi  erano  appena  arrivate,  che  veduto  Samuello ,  con  quanti  aveva 
feco,  nelP efercizio  delle  lodi  Divine,  fi  cambiava  il  loro  cuore  tutto  ad 
un  tratto,  e  fi  ponevano  a  far  lo  fletto;  il  che  fi  chiamava  in  quel  tempo 
profetizzare . 

Saule  vi  andò  parimente,  ed  in  fe  {letto  fperimentò  una  tal  mutazione  > 
coficchèfeguì  Tefempio  degli  altri  .  Non  lafció  tuttavolta  di  riprender 
poco  dopo  il  primo  fpirito  dell'odio  ,  e  dell'  invidia  contro  di  David  > 
benché  Gionata  facetfe  ogni  sforzo  per  rimuoverne  il  di  lui  animo  ;  ed 
un'amor  sì  cattivo  andandogli  continuamente crefeendo ,  il  furore  lo  traf- 
portò  un  giorno  fino  all' eccetto  di  far  morire  il  fommo  Pontefice  Achi- 
■melec  con  più  di  80. altri  Sacerdoti,  perché  avevano  accolto  David,  al- 
lorché fuggendo  la  di  lui  perfecuzione ,  pafsò  per  la  Gttà  di  Nbbe  ,  che 
del  tutto  fu  per  comando  di  Saule  diflrutta,  non  perdonandoli  ad  alcuno 
de'fuoi  abitatori,  facendoli  pattar  tutti  a  filo  di  fpada  ,  fenza  diflinziOne 
difetto,  òdi  età, 
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David  fotto  la  forma  di  femplice  foldatuccio,  andò  a  nafcondcrfi  fra 1 1  i 
Cuftodi  delRèAchis,  unodi  cucili  che  comandavano  a'FUiftci  ;  ed  era 
vicino  ad  effervi  difeoperto,  fe  non  aveffe  sfuggito  quel  grave  pericolo 
col  fingerà*  pazzo .  Perleguitato da  Saule  ,  Iddio  femprenel  liberava  Sau- 
le niedefimo  cade  due  volte  fralle  fue  mani  :  l'nna,  quando  entrò  in  una 
fpelonca,  per  qualche  neceffità  corporale ,  ove  David  era  nafeorto,  che  fi 
•contentò  di  tagliarli  un  pezzo  del  di  lui  Manto,  per  fargli  conofeere  che 
avea  potuto  prenderne  la  vendetta  ;  V  altra  quando  entrò  di  notte  nella 
Tenda  ftefla  Reale,  mentre  ciafeuno  era  in  profondo  fonno  fepolto  j 
ma  in  luogo  di  vendicarfi  di  tante  perfecuzioni  sì  'ngmfte,  li  refe  ogni 
forte  di  ofsequio,  come  a  perfona  che  avea  l'unzione  di  Dio,  e  che 
portava  il  carattere  facro  di  Rè, 

Morì  Samuello  in  tal  mentre  vecchio  di  77.  anni,  confumato  dai  do- 
lore, e  dall'  afflizione  di  vedere  i  difordini  di  Saule,  la  cui  perfona  gli 
era  fiata  fempremmai  cara ,  come  fcielta  da  Dio  per  governare  il  fuo 
popolo.  David  ritiroflì  preflb  al  Rè  Acni,  che  lo  protette  dalle  perfe- 
cuzioni del  fuo  nemico.  Ma  Iddio  finalmente  avendo  affai  fpenmentato 
il  fuo  fervo  fedele  nello  fpazio  di  8.  ò  9.  anni,  nè  più  volendo  tollerar 
le  colpe  di  Saule,  permife  che  i  Filiftei  gli  «faceffero  guerra  più  fan- 
jruinofa  di  prima .  , ,  w 

Nella  decadenza  de'  fuoi  affari  ,  andò  a  ritrovare  una  Maga  ,  per- 
chè gli  facefTe  rifufeitar  Samuello  ,  affine  di  configliarfi  con  fui  ,  e  di 
deliberarne  anco  i  mezzi ,  coi  quali  poteffe  vincer  così  poffenti  inimici . 
Non  era  in  poter  di  coflei  il  foddisfare  a  ciò  eh'  egli  bramava ,  ne  avreb- 
be potuto  fargli  veder  che  un  Demonio  fotto  la  fembianza  di  Samuello  : 
mà  Iddio  volfe  che  1'  anima  fteffa  di  Samuello  yenifle  ad  affiorarlo  de  : 
la  difgrazia,  che  gli  fovraftava;  ficcome  infatti  jil  giorno  feguente  egli 
perdèli  battaglia?  in  cui  Gionata  fuo  figliuolo  fù  uccifo;  ed  effo  per 
difperazionefipafsòlafpadaperme«oalcoTpo. 

David ,  il  quale  vedea  la  fine  delle  fue  mifeue  nella  morte  di  Saule  , 
ne  fù  tuttavolta  fenfibilmente  afflitto ,  tanto  il  fuo  cuore  era  pien  «di  bon- 
tà ,  oltre  al  fommo  rifpetto  che  portava  al  carattere  venerabile  di  Rè  » 
che  Iddio  aveva  impreffo  nella  perfona  di  hu  'Jf^S^ja^9H^ 
morte  un  foldato  Amalechita ,  cne  gli  apporto  1  avvifo  di  qwU «fi» 
tunio,  poiché  fi  vantava  di  aver  contribuito  alla  morte  di  quel  Principe 
sfortunato,  dopo  la  preghiera,  e  '1  comando  che  gli  avea  fatto. 

Saule  non  foprawifTe  a  Samuello,  che  intorno  a  due  anni,  e  non  ne 
regnò  che  it.  fìccome  offerva  il  Sai  uno  nella  fua  Sroria;  benché  il  Ti- 
rino non  gliene  dia  che  due  foli,  fecondo  le  parole  della  Scrittura ,  che 
lo  dicono  efprefsamente:  il  che  pero  non  deve  interpretarfi  che  per  lo  tem- 
po, eh'  egli  regnò  con  faviezza,  e  con  quel a  fommiffione  che  doveva 
ai  comandamenti  di  Dio.  Mà  San  Paolo  negli  Atti  degli  Apoftoli ,  ctpit. 
,t.  dice  che  egli  regnò  4°-  anni  ;  aggiugnendovi  li  a*,  anni  del  gover- 
no di  Samuello;  unendo  in  tal  guifa  affieme  U  regno  di  Samuello  con 
•quel  di  Saule. 


• . ...  »  -  -  .i^A 
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DAVID. 

DAvid,  allora  in  età  dì  30.  anni,  ubbedendo  agli  ordini  di  Dio,  an- 
doflenealla  Città  Ebron,  per  prendervi  il  poffèflb  del  Re^no  da  lui 
conceftògli',  e  quivi  fu  lt  feconda  volta  unto  in  Rè  della  Tribù  di  Giu- 
da ,  mentrechè  1  altre  feguivano  le  parti  d'Isbofet,  figliuoldi  Saule.  Mà 
nel  fine  di  fett'anni,  e  mezzo,  Abnero  Luogotenente  generale d'  Isbofet 
eflèndofi  rifentito  con  infolenza  di  certo  leggier  rimprovvero  fattoli  dal 
filo  Rè,  andò  a  far  trattati  con  David,  per  renderlo  fovrano  di  tutte P 
altre  Tribù  >  ficcome  di  là  a  poco  fucceite . 

1  Abnero  nulladimeno,  confommo  fpiacimento  di  David,  fu  ben  fu- 
bito  pollo  a  morte  per  la  gelofia,  e  pel  tradimento  di  Gioabbe,  Luogote- 
nente Generale  di  David:  e  nel  medeiimo  tempo,  Isbofet  fu  afTaumato 
da  due  traditori  de'  fuoi  Va  ila  Ili:  coliche  fendofi  poi  fommeflb  tutto  il 
paefe  al  comandamento  di  David ,  Rl  egli  unto  la  terza  volta  in  Rè 
d'Iftaelio. 

Abbeachè  la  Città  di  Gerufalemme  foflè  dapprincipio  caduta  nel  po- 
tere degl*  Israeliti  >  erano  però  ì  Gebufei  dimorati  fempre  in  poflfeiTb 
della  Cittadella»  fabricata  fui  monte  Sion,  verfo  1'  alto  della  Città  ; 
U  che  obbligò  Davide  ad  attediarla.  I  Gebufei  che  la  (limavano  infu- 
perabile,  ne  fecero  sì  poca  dima,  che  alla  cuilodia  delle  mura  non  ne 
poterò  che  i  ciechi,  ed  i  zoppi.  Mà  Gioabbe  eftèndoflène  impadronito 
col  fuo  valore  %  quella  parte  della  Città  ebbe  il  nome  di  Citta  di  Da- 
vid, che  la  fctelfe  per  fua  dimora,  e  per  render  Gerufalemme  la  Capir 
tal  del  fuo  Regno  » 

Ebbe  egli  guerra  coTiliftei»  che  rifvegliandofi  allo  ftrepito  delle  fue 
vittorie  ,  vennero  ad  afTalirfo  due  volte  dentro  a*  fuoi  Stati  ;  nià 
fempre  ne  partirono  vinti ,  non  meno  che  gì*  Idumei,  i  Moabiti,  ed  al- 
tri popoli  confinanti  >  ì  quali  interamente  fottoppofeal  fuo  feettro.  Egli 
pero  diportotfì  con  un*  diremo  rigore  verfo  aegli  Ammoniti  ,  perchè 
avevano  tratti  con  iftra  pazzo  i  fuoi  Ambafciatori  .  Conciofiachè 
avendoli  forzati  nelle  lor  Città,  fece  quafi  tutti  fraccattarli,  e  morir 
Crudelmente  forto  le  ruote  ,  ed  i  taglj  de'  carri  »  che  fui  loro  corpo 
palla rono . 

Finalmente,  volendo  fervirfi  de* fuoi  vantaggi,  per  accrefeimento del- 
la gloria  Divina,  conduflè  10.  mila  uomini  a  Gabaa,  dov'  era  f  Arca  , 
affine  dì  ricondurrtela  »  ficcarne  lecere  concepì  il  difegnodi  fabbricarle 
il  più  bel  Tempio  del  mondo.  Ne  preparò  il  bifognevole;  mà  1'  esecu- 
zione fu  riferbata  a  Salomone  fuo  figliuolo,  Monarca  pacifico. 
-  In  quelle  molte  felicità, ed  in  si  belli  fentimenti  dipietade,  con  trop- 
pa confidenza  di  fe  fletto,  iìfsò  gli  occhj  fovra  un*  oggetto  ,  che  gli  ca- 
gionò molte  dì  fa  v  venture .  Riguardò  attentamenre  dal  fuo  palagio  una 
femmina  detta  Berfabea,  che  fi  lavava  nel  bagno;  e  V  amore  avendoli 
impoftèttàto  della  fua  anima,  fattala  a  fe  venire, al  fuo  voler  la  riduce. 
Una ,  Marito  di  Berfebea  era  allora  nel  Campo ,  donde  David  lo  richiamò 
affine  di  coprire  in  parte  il  fuo  adulterio  col  di  lui  ritorno.  Ma  non  riu- 
nitogli il  difegno  ,  rimandollo  a  Gioabbe  ,  con  ordine  di  fporlo  ad 
un  cimento  in  cui  perdette  queir  infelice  la  viti,  ed  in  tal  maniera, 
congiunfe  David  all'adulterio  l'omicidio.  Il  profeta  Natan  gli  rinfacciò 
.  C  a  lagra- 
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la  gravezza  del  fuo  peccato,  dal  che  ne  fiù  molto  commofso,  e  ne  fece 
Ja  penitenza  per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita. 

Mà  benché  Iddio  gli  avertè  perdonata  la  colpa  ,  non  lafciò  tuttavolta 
di  dargliene  il  ga/tieo  permettendo  che  foggiacele  a  molte  afflizioni  per 
cagione  de'fuoi  figliuoli.  Ammone  fuo  Figlio  avendo  difonorata  Tamar 
fua  forella,  fù  uccifo  dal  Fratello  Atta  Ione  in  vendetta  di  quefto  affron- 
to i  indi  quefti  follevò  il  Popolo,  e  coftrinfe  il  Padre  a  partirli  da  Geni- 
fa  lemme  ,  dopo  efierfi  refo  Padrone  della  maggior  parte  del  Regno .  Voi* 
le  però  Iddio  ,  che  quefto  Figliuolo  sleale  perdette  la  Battaglia  ,  e  nella, 
fuga  rimaneflè  fofpefo  ad  un'albero  ,  ò  fia  per  li  capelli,  ovvero  per  al- 
tra guifa,  dove  reftò  trafìtto  con  tré  colpi  di  Lancia  .  Dopo  la  morte  di 
AflàJone,  la  Tribù  di  Giuda  avendo  fola  ottenuto  l'onore  della  ricondot- 
ta di  David,  l'altre  ne  rimafero  offefe.  Ciò  diede  motivo  a  Seba,  Uomo 
audace,  d' impegnarle  nella  ribellione  contro  del  loro  Sovrano.  Il  Rè  fe- 
ce con  preftezza  perfeguitarlo ,  primache  tutte  le  di  lui  forze  fi  untilèro  ; 
ed  aflèdiollo  in  Abela,  donde  i  Cittadini,  per  ottenerne  la  pace,  gì' in- 
viarono il  capo  di  quello  facinorofo. 

David  vedendoli  dopo  tante  guerre  in  ripofo,  ebbe  quella  vanità  di  fa- 
pere  quante  perfone  fofs«ro  a  lui  fuggette,  capaci  di  portar' armi:  Se  ne 
trovarono  intorno  ad  un  millione  e  300. mila  , ancorché  tutto  il  trattodel- 
ia  Palei! ina  non  abbia  più  che  fefsanta  leghe  di  lunghezza  ,  e  qu indeci 
incirca  di  larghezza  •  Spiacque  tal  cofa  a  Dio  ,  che  volendo  punirnclo  , 

§li  oflferfe  la  fcielta  di  uno  di  quefti  tre  flagelli  ,cioè  la  guerra,  la  fame, 
la  pefte.  Mà  il  Rè  fece  V  elezione  dell'  ultima  ,  affine  di  efser  à  parte 
d'un  pericolo  ch'era  a  tutti  commune;  ed  in  poco  tempo  ne  morirono 
70.  mila  perfone  .  Uno,  ò  due  anni  dopo,  morì  anch'egliin  età  di  70.  an- 
ni, avendone  regnato  40.  1033.  anni  incirca  prima  della  Nafcita  di  Ge- 
sù Criflo 


SALOMONE 

DAvid  vivendo ,  volle  veder  regnar  Salomone  uno  de1  Figliuoli  avuti 
con  Berfabea  :  e  dopo  la  morte  del  Padre ,  Salomone  per  afticurarG 
il  Regno,  fece  morire  Adonia  fuo  Fratello, che  ad  iftanza  di  Berfabea 
dimandava  per  moglie  Abifag  ,  una  dette  Concubine  di  David  ,  affet- 
tando con  tal' arte  di  giugner  alla  Corona  .  Intorno  al  terzo  anno  del  fuo 
Regno,  Iddio  gli  apparve  in  fogno,  e  gli  diede  la  fcielta  di  quanto  po- 
tette desiderare .  Egli  però  non  richiefe  che  la  Saviezza ,  per  ben  governa- 
re i  fuoi  Sudditi;  il  che  gli  venne  concetto  con  avvantaggj  confiderabi- 
li,  e  n'ebbe  di  foprappiù  la  gloria,  e  le  ricchezze. 

Egli  fece  di  primo  tratto  apparire  quefta  gran  Saviezza  nel  giudizio 
che  diede  fui  litigio  di  due  femmine  che  contendevano  per  un  Figliuo- 
lo, l'una,  e  l'altra  dicendo  eh'  egli  era  il  fuo  .  Imperocché  avendo  or- 
dinato che  fotte  partito  in  due,  riconobbe  quella  per  vera  madre,  che  non 
volle  acconfentire  ad  un'azione  così  crudele.  L'anno  quarto  del  Regno, 

Jjittò  i  fondamenti  del  Tempio  di  Gerofolima ,  che  fu  una  delle  piùbel- 
e ,  «  delle  più  ricche  opere  della  Terra .  • 
V'impiegò  per  fett'  anni  So.  mila  perfone  in  tagliar  pietre  >  e  70.  mila 
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che  leportaiTero,  con  Rocche  prefiedevano  ali*  opera  ,  fenza  porre  in 
conto  un  numero  infinito  di  altri  opera}»  che  fi  faticavano  negli  abbelli- 
menti, e  nelle  cofe  bisognevoli  alle  funzioni  de'  Sacrifizi  »  Il  Villalpan- 
do,  nelle  dotte  Spofizioni  chehà  comporte  fovra  Ezechieflo  ,  inoltra  che 
la  fola  (pela  di  ciò  che  doveva  porli  in  ufo  d'oro,  e  d'argento  ,  arrende- 
va perfino  alla  fumma  di  1 194.  milioni ,  8  Ho.  mille  feudi  d'oro. 

Riferifce  ancora  Giofeffo,  che  fra  l'altre  cofe  vi  fi  contavano  80.  mila 
Tazze,  ed  altrettanti  Piatti  d'oro,  20.  mila  Incenfierj  dello  freflò  metal- 
lo ,  200.  mila  Trombe  d'argento ,  e  40.  mila  Stromenti  Muficali ,  ornati  d' 
oro,  e  d'argento.  Tutto  iJTempio  per  fine,  dall'alto  al  baflò  ,  ed  il  Pa- 
vimento medefìmo,  era  coperto  di  Lamine  d'oro,  affiffècon  chiodi  dora- 
ti, del  pelò  ogn'uno  di  25.  oncie  •  Nel  termine  di  fette  anni  vi  entrò  1' 
Area,  e  la  folennità  della  Dedicazione  durò  per  7.  giorni.  Tutte  le  Tribù 
v'intravvennero,  ed  offerirono  in  Sacrifizio  22.  mila  Bovi  ,  e  120.  miU 
Montoni» 

Fece  ancor  Salomone  fabbricare  un  ricco  Palagio  >  detto  la  Cafa  del 
Libano,  perch'era  fatta  di  Cedri,  e  d'altri  Alberi  preziofi  tratti  dal  Mon- 
te Libano.  I Mobili  vi  erano  all'ultimo  grado  magnifici  .  Teneva  nelle 
lue  flalle  fino  al  numero  di  40.  mille  Cavalli,  con  un  numero  affai  gran- 
de di  Carri.  La  fpefa  de'fùoi  conviti,  con  l'ordine  della  fua  Corte  di- 
alettica, era  così  fon  tuo  fa  ,  che  la  Scrittura  ne  parla  come  d'una  ma- 
raviglia. Spediva  gran  numero  di  VafceJii  nell'Indie,  per  trarne  Toro, 
che  con  tal  mezzo  divenne  molt' ordinario  in  Gerufalemme  . 

La  Regina  di  Saba  udendo  la  fama  delle  grandezze  ,  e  della  Sapienza 
di  quefto  Principe,  partì  dal  fuo  Regno  fol  oer  portarti  a  vederlo  ,  e  ne 
rimafe  ftordita  Scrive  il  P.Cornelio  su  «fuetto  propofito ,  ch'ella  effèndo 
.<itata  ricevuta  nel  numero  delle  Regine  fue  mogli ,  n'ebbe  un  figliuolo, 
da  cui  pofeia  fono  difeefi  i  Rè  dell'  Etiopia  .  Gli  altri  Rè  ttranieri  fi 
limavano  fortunati  d'eflcr'ammefiì  all'amicizia  di  sì  gran  Principe,  in- 
viandogli àgara,  quantità  diVafi  ripieni  d'oro  ,  e  di  pietre  preziofe  , 
con  un  numero  infinito  di  varj  profumi . 

Compofe  molti  bei  Libri, oltre  a  quelli  chejci  rimangono  nella  Scrit- 
tura .  Mà  finalmente  ,  la  troppa  felicità  ,  e  l'amor  delle  donne  ftraniere  lo 
rovinò,  compiacendo  a  loro  perfinoalla  fabbrica  dei  Tempj  dei  loro  Ido- 
li: di  eh»  tuttavolta  fece  poi  Penitenza,  come  n'è  opinione  comune  ;  e, 
morì  in  età  di  60.  anni ,  avendone  regnato  40.  l'anno  incirca  del  Moa- 
do  3060.  e  lafciò  Roboammo  fuo  figliuolo  per  fucceflòrc  » 

Intorno  a  fuefio  tempo  fioriva  Omero , 

ROBOAMMO, 

ROboammo  dopo  la  morte  di  Salomone  fuo  padre  ,  andò  a  Sicherri  , 
dove  era  attefo  dalle  Tribù  ,  per  e/fervi  riconofciuto  Sovrano  .  El- 
leno pregarono  a  follevare  alquanto  dal  grave  giogo  il  fuo  Popolo;  ma 
i  giovani  della  fua  Corte  lo  configliarono  a  non  efaudirle,  ed  ancora  a 
minacciarle  di  peggio.  Il  che  fpinfe  alla  ribellione  10.  Tribù  ,  ch'eleP 
fero  Geroboammo  per  loro  Re,  non  lafciando  a  Roboammo  che  quelle 
di  Beniamino,  e  di  Giuda  ;  da  ciò  provvenne  la  divifione  di  quetti  due 
R-egni  ,  l'uno  di  Giuda  ,  dove  regnò  Roboammo  ;  e  V  altro  che  prefe 
al  nome  d'Ifracllo,  ovvero  di  Samaria. 

C  3  Volle 
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Volle  Roboammo  rientrare  a  forza  ne'  fuoi  Stati  ,  ufurpatigli  da  Gero 
boammoi  Ma  Iddio  per  bocca  d'un  Profeta  fece  difeiorgii  F  efercito  ,  c 
volle  che  cueiti  due  Regni  rimaneflero  divili  ,  in  vendetta  dei  peccati 

di  Salomone. 

Non  però  fi  renne  Geroboammo  ficuro  :  egli  temeva  che  i  fuoi  fudditi 
andando  a  facrificare  nel  Tempio  di  Gerofofima  ,  riconofeeflèro  affine  il 
Rè  di  Giuda,  come  lor  legittimo  Principe-  Affine  di  prevenire  quello  pe- 
ricolo, fi irifolfe  di  fare  due  Vitelli  d'oro  ,  che  furono  porti  in  Dan  ,  ed  in 
Betel,  dove  à  loro  innalzò  Altari,  iftitul Fette,  e  confacrò  Sacerdoti.  I 
Juoi  fuccelTbri  praticarono  la  fleflà  Politica,  tuttoché  fovvente  minacciati 
da'Profeti.  Il  che  traile  loro  addotto  infinite  difgrazie»  e  perciò  finalmen- 
te furonodel  tutto  polli  dagli  Aflìrj  in  illerminio. 

Roboammo  fi  diportò  molto  bene  ne' primi  anni  del  Regno  ;  ma  verfo 
alla  fine  divenuto  Idolatra,  permife  Iddio  che  Sefac  ,  detto  Sefoftri  nella 
Storia  profana,  Rè  dell'Egitto  ,  veniflè  contro  di  lui  con  1*00.  carri  da 
guerra  ,  e  con  lo.  mila  cavalli  >  i  quali  pofero  a  lacco  Geru  fa  lem- 
me ,  e  ne  trafportarono  quanto  ritrovarono  d*  oro  ,  e  d' argento  nel 
Tempio. 

ABI  A\ 

ROboammo  dopo  aver  regnato  17.  anni  ,  ne  lafciò  fucce  fibre  il  Fi- 
gliuolo di  Abia  ,  che  non  regnò  che  tre  anni  ■  £  benché  nulla  folle 
miglior  di  Aio  Padre,  imitandone  F  Idolatria  ,  trovandoli  nulladimeno 
alla  fronte  l' efercito  di  Geroboammo  ,  ed  implorando  Fajuto  Divino,  ne 
riportò  una  felice  vittoria . 

A  S  A> 

A Sa ,  figliuolo  di  Abia  ,  ebbe  F  Idolatria  in  abbominio  ,  e  privò  an- 
cora la  madre  d'  ogni  autorità  ,  perchè  adorava  P  Idolo  infame  di 


che  j.  ò  600.  mille  Gli  fù  tuttavolta  rimproverato  ,  che  per  motivo  Po; 
litico  non  avelie  voluto  gittare  a  terra  alcuni  Tempj  d'Idoli  ,  fabbricati 
sù  certi  monti .  Di  più ,  che  in  vece  di  ricorrer  a  Dio,  aveilè  ricercato  di 
collegarfi  conBenadab  Rè  della  Siria,  per  renderfi  forte  contro  i  difegni 
di  Baafa  Rè  d'Ifraello;  e  perchè  avelTe  fatto  metter  prigione  un  Profeta  , 
che  gli  rinfacciava  tal  fatto.  Finalmente,  fù  molto  riprefo,  perchè  nella 
Tua  ultima  infermità,  ch'era  una  gotta  oli  i  nata  ne' piedi ,  fi  con  fida  fle  ne* 
Medici  più  che  in  Dio. 

Geroboammo,  Rè  d'Ifraello,  morì  ne' primi  anni  del  Regno  di  Afa  . 
Nadab  fuo  figliuolo  non  li  fopravvife  che  due  anni  .  Poiché  Iddio  ,  per 
«alligo  dell'Ingratitudine,  e  degli  altri  misfatti  di  quelli  due  Principi  , 
Padre,  e  figliuolo  ,  permife  che  Baafa  ,  uno  de'  loro  Sudditi  ,  uccidef- 
fe  Nadab  ,  con  tutto  il  rimanente  della  ftirpe  di  Geroboammo ,  e  Baa- 
fa dopo  aver  regnato  24.  anni  ebbe  il  fuo  figliuolo  per  facceli©  e  ,  Rè 

dato 
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dato  non  menadi  lui  all'Idolatria  >  e  ad  ogni  forre  di  viz)*' Ciò  fù  cagio- 
ne, che  dopo  due  anni  fùuccifo  in  un  convito  dal  Generale  della  fua 
Cavalleria ,  detto  Za m bri ,  chea'  impadronì  ancora  del  Regno ,  e  fece  pe- 
rire tutta  la  ftirpe  di  Baafa ,  ficcome  avea  fatto  Baafa  di  quella  di  Gero- 
boammo  .  Mà  quefto  fcellerato  appena  regnò  fette  giorni  •  e  fece  darfi  la 
morte  ,  per  téma  di  cadere  in  mano  di  Ambri  General  dell*  efercito,  che 
in  luogo  d' Eia  era  ftato  acclamato  al  governo  .  Quefto  Ambri  fece  edi- 
iì  are  la  Città  di  Samaria ,  che  poi  fu  la  Capitale  del  Regno,  e  dopo  aver 
regnato  12.  anni  colle  impietà  già  ordinarie  agli  altri  Rè  Precettori ,  Acab 
Tuo  figliuolo  «li  fuccefTe  nel  còma  do,  e  nel? Idolatria  ,  l'anno  trentesi- 
mo quarto  del  Regno  d'Afa  Rèdi  Giuda. 

In  quello  tempo  Jello  imprefe  di  rifabbricar  ie  mura  di  Gerico  ,  dove 
perdette  il  fuo  primogenito,  llorchè  ne  ci  tu  va  ancora  là  fondamenta 
Vide  altresì  la  morte  del  minor  de*fuóì  figliai  terminarli  dell1  opera 
che  era  un  chiariilìmo  effetto  delia  maledizione  data  altre  volte  da  Giolwc 
a  chi  temafle  tal  cofa. 


Q 


G  I  OSA  FF  ATTE, 

Ucfto  Principe  ebbe  in  ogni  fua  operazione  il  timor  di  Dio  e  fi  a£ 
faticò  ■ 


v,  7*  non 

g:rtutto  perfone  capaci  d'ift  lire  i  uoi  Popoli  nella  Leggi 
bbe  perciò  molt<  nrofperità  nello  fpazio  di  aj>  nni  d    fuo  Governo  ; 
refi  iFiliftei,  egK       bi  parimente  Tuoi  tri  butarj;  ed  ancorché  non  regnai 
fe,  che  sùdue  fole  Tr  bù ,  cont   a  però  nel  fuoefercito  un  iilione 
to  mila  perfone  da  guerra ,  pronte  a    trehiare  ai  fuo  primo  cpmandamcnro. 

Acabo ,  Rèdi  Samaria ,  che  a'  di  lui  tempi  regnava  ,  i  osò  G<  :  abele 
gliuola  del  Rè  di  Sidone  ,  una  delle  femn  ine  più  federate  del  fuo  tem- 
>o-,  e  tutti,  e  due  portarono  l'Idolatria  all'ultimo  eccetto  ,  pe  guendo 
ovunque  potettero ,  i  fervi  del  vero  Dio  . 

Il  Profeta  Elia,  che  allora  viveva  nel  fuo  ritiro  del  monte  Carmelo  , 
con  altri  fervi  di  Diode'quali  aveva  il  governo  ,  ardendo  di  zelo  affatto 


fer  o,  i  Corvi  gli  portavano  il  neceiTario  alla  vita  ,  finochè  Iddio  gV  im- 
pofe  che  andafle  a  prender  il  fuo  nodriniento  in  Sarefta  ,  Città  de' Sdoni,' 
in  cafa  'una  buon  vedova  Pag  ina,  a  cui  moltiplicò  miracolo  famente  le 
proyvifioni  dell' oglio,  edellafar  na  per  tutto  il  tempo  della  cariftia  ,  eri- 
fufcitolle  il  figliuolo  ,  obbligandola  dopo  tanti  miracoli  a  riconofeere 
pd  adorare  V  vero  Dio. 

Dopo  il  corfo,  e  più  di  3.  anni,  andò  aprefentarfi  al  Rè  Acab,  che  lo 
a,vea  fatto  ricercar  dappertutto  ,  per  obbligarlo  a  rimediare  colle  fue 
razioni  a  quella  pubblica  calanuti  .  Mà  non  volle  efaudirlo  ,  fe  prtr 
ma  col  fuo  Popolo  ,  e  con  tutti  i  fuoi  fàlfi  Profeti  ragunati  lovra  il 
Monoe  Carmelo  ,  non  iì  fotte  pubblicamente  avveduto  dell'  onore  che 
4owm  rendere  al  vero  J}ip  ^«ruggendo  JF  Idolatria  in  cui  viveva  ;  e 
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perciò  fece  difeender  fuoco  dal  Cielo  che  abbrugiò  il  Aio  {acrifizio,  in^ 
vitando  450.  Profeti  di  Baal  eh*  erano  quivi  prefetti,  a  farne  lo  Iteflò 
in  pmova  della  Jor  Religione.  Il  che  non  avendo  effi  potuto  fare,  fol- 
levo  il  popolo  ad  ucciderli  tutti,  non  ofando  Acabo  refiftergli  ;  dopo 
di  che  fcefe  la  pioggia  sì  lungo  tempo  defiderata . 

La  Regina  Gefabele  informata  dell'avvenuto,  entrò  fubito  in  furore 
contro  Elia,  e  prefe  rifoluzione  di  farlo  morire.  II  Profeta  ,  per  met- 
ter la  fua  vita  in  ficuro,  fu  corretto  ad  afeonderfi  in  un  diferto,  e  di 
àndarfena  poi  quà  e  là  vagabondo  40.  giorni ,  e  40  notti ,  finché  dopo 
varj  raggiri  potè  giugnere  al  monte  Oreb;  rinforzato  dal  pane  che  un* 
Angelo  li  portava,  per  refiftere  ad  una  sì  lunga  fatica.  .  Ivi  fi  tenne 
afeofo  in  una  Grotta,  dove  Iddio  gli  apparve  per  con  (biado:  il  fuo 
maggiore  rammarico  era  il  dispregio  della  vera  Religione,  che  pareva 
affatto  perduta  nel  Regno  di  Samaria  ,  benché  molto  ella  fiori  ite  nel 
Regno  di  Giuda,  e  tutto  dì  fe  ne  faceflè  pubblicamente  efercizio  nel 
Tempio  difcGerofolima. 

Nel  ritorno  che  fece  da  quefì'  efiglio,  s'  incontrò  inElifeo  per  iftra- 
da,  eh'  era  all'  Aratro;  lo  invitò  per  comandamento  di  Dio,  ad  efler 
fuo  Oifcepolo,  e  ritirofli  fui  monte  Carmelo ,  dove  a  lui  fi  unirono  mol- 
ti altri,  affine  d*  impiegarli  più  (Erettamente  nel  fervigio  Divino. 

Acab  aveva  già  più  motivi  di  ravvederfi,  e  di  riconofeer  i  fuoi  pec- 
cati. Iddio  per  ammollirgli  il  cuore  ,  colmandolo  di  benefizi,  li  con- 
cedè due  fegnalate  vittorie  fovra  Benadab  della  Siria,  iche  da  Dama- 
feo,  Capital  del  fuo  Regno  ,  era  venuto  ad  invadergli  con  potente  ar- 
mata lo  Stato  .  Egli  pero  fi  andava  maggiormente  indurando,  feguen- 
do  i  confislj  della  Regina  fua  moglie  che  ancora  lo  impegnò  in  un 
nuovo  defitto  ,  facendo  morir  con  inganno  il  povero  Nabot  ,  per 
ufurpare  i  fuoi  beni .  Mà  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Elia  fece  inten- 
dergli, che  in  pena  di  queft*  offefa,  egli  morrebbe  con  tutta  la  fua  di- 
scendenza ;  e  che  particolarmente  farebbe  un  giorno  la  Regina  Gezabe- 
le divorata  da'cani. 

Egli  fi  era  itretto  di  parentela  con  Giofafatte,  Rè  di  Giuda,  edavea 
data  in  matrimonio  Atalia  fua  figliuola  a  Gioramo  figliuolo  di  Giofa- 
fatte. Quando  volle  rinnovar  la  guerra  contro  il  Rè  della  Siria,  che 
gli  ratteneva  una  delle  fue  Piazze,  Giofafatte  fu  coftretto  a  venirgli  in 
loccorfo.  Mà  tuttoché  ufafle  il  Rè  Acabo  ogni  cautela,  per  metter  in 
ficurezza  fe  fletto  dai  pericoli  della  battaglia,  una  freccia  degl'inimici, 
tirata  accafo>  lo  uccife;  e  quello  fù  un  legno  d'  una  protezione  parti- 
colare di  Dio  fovra  di  C'iofafatte,  V  eflerfi  felicemente  falvato  da  que? 
fio  combattimento. 

Ocofia,  rigliuol  maggiore  di  Acabe,  imitandone  gli  enormi  facrilegj  « 
non  ebbe  nel  corfo  del  fuo  Governo  che  una  ferie  dì  feiagure;  e  nel 
fecondo  anno  s'  infranfe  cadendo  tutte  le  membra  del  corpo.  Sovra  di 
che  mandando  a  prender  1*  oracolo  de*  falfi  Dei,  Elia  fi  fece  incontro  a 
quelli  che  vi  andavano  per  nome  del  Rè,  e  fece  per  loro  dirgli,  che 
morrebbe ficuramente  di  quel  male,  per  cagion del  difprezzo  che  faceva 
del  vero  Dio.  Il  Rè  ftordito  d'  una  parola  così  funefla,  fpedì  molte  fqua*- 
dre  di  foldatefca  co'  loro  capi,  V  una  dietro  all'  altra,  affinchè  glie- 
lo ConducefTèro  inanzi  :  mi  Elia  avendo  fatto  difeender  dal  Cielo 
il  fuoco  fovra  le  due  prime  fquadrigle  ,  lafciò  piegarli  dalle  umili 
preghiere  detta  terza,  ed  egli  fteflb  andò  a  portar  V  avvifo  della  morte 
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a  quel  mifero  Principe,  che  poi  lafciò  la  Corona  a  Gioramo  fuo  fra- 
tello . 

Qualche  tempo  dopo,  avendo  Elia  divife  V  acque  del  Giordano  col 
fuoMantello,  per  paflarne  all'  altra  riva,  fu  rapito  in  un  Caro  di  fuo- 
co, tirato  da  Cavalli  parimente  di  fuoco,  intorno  a  900.  anni  prima 
della  nafcita  di  Gesù  Grillo.  Elifeo,  che  lo  accompagnava,  fu  erede 
del  fuo  Mantello,  come  altresì  delle  fue  roaravigliofe  virtù.  Perchè  in- 
fatti,  volendo  ritornare  al  Monte  Carmelo,  fi  riaperfe  il  palTo  per  mez- 


affinchè  potefle  foddisfare  a*  fuoi  creditori;  e  che  rifufcitò  il  figliuolo 
della  Sunnamitide  Aia  albergatrice  :  per  tacere  della  falute  data  a  Naaman , 
gran  favorito  del  Rè  di  Siria,  cui  liberò  dalla  leppra,  mandandole  ad- 
doiTo  a  Giezi  fuo  fervidore,  per  averne  ricevuti  regali. 

Frattanto,  conforme  1*  Idolatria  fi  andava  molto  avanzando  in  que 
Paefi,  per  lo  pelìimo  efempio  de'Prencipi  che  vi  regnavano;  non  la- 
fciava  Iddio  di  farli  di  quando  in  quando  conofcere  cogli  effetti  prodi- 

f;iofi,  non  meno  della  fua  bontà,  che  della  fua  giufìizia,  per  rimetter- 
i  nel  lor  dovere. 

Gioramo,  Rèdi  Samaria,  guerreggiando  contro  i  Moabiti,  Giofafat- 
te  Rè  di  Giuda  ,  aftieme  col  Rè  di  Edom ,  fi  era  feco  unito  con  un'  efer- 
cito  numerofo.  Ma  dopo  aver  fatto  un  cammino  di  fette  giorni  ne1  di- 
fetti, fi  trovarono  ridotti  all'eltremità  dalla  fere  .  Il  Profeta  Elifeo  fe- 
ce loro  fcavar  delle  foflè  per  tutto  il  Campo,  le  quali  ad  un  tratto  fi 
empierono  d*  acqua,  fenzachè  alcuna  pioggia  vi  cadefle;  ed  allo  fpunta- 
re  del  giorno,  parendo  quell'acque  rofle  comedi  fangue  perla  rifleflione  de* 
raggi  lolari ,  i  Moabiti  ne  prefero  un  buon  augurio  per  fe  ftetfi  ;  mà  tut- 
to incontrario,  furono  intieramente  disfatti  ,e  la  lor  Città  capitale  ridot- 
ta air  ultima  neceflìtà  ;  coli  ce  he  Mefa  lor  Rè,  per  renderli  il  fuo  Idolo 
Moloc  più  favorevole  (  diceva  egli  )  li  fa  cri  fico  il  fuo  proprio  figliuolo 
fulle  mura  medefime  della  Città,  a  vifta  degli  attediami,  che  n'  ebbero 
taf  orrore  ,  che  fi  compofero  feco  ,  e  ne  ritornarono  vittoriofi  .  Gio^ 
ramo  pero ,  e  gli  altri  Principi  idolatri ,  nulla  furono  commofiì  da  tanti 
benefìzi  loro  impartiti  da  Dio;  a  tal  fegno  erano  fchiavi  della  loro  infe- 
lice politica. 

Egli  è  vero ,  che  Giofafatte  fu  da  un  Profeta  riprefo ,  di  aver  dato  foc- 
corfo  ad  un  Rè  Idolatra  ;  mà  Iddio  gliene  concede  il  perdono, a  riguar- 
do di  molte  altre  fue  ottime  operazioni .  E  verfo  la  fine  della  fua  vita  , 
Eli  Ammoniti,  i  Moabiti,  edi  Sirj,  avendo  d'improvvifo  aiTà  1  itolo  ne' 
Tuoi  Stati,  con  formidabili  forze  ;  non  cflTendofi  armato  contro  di  loro  che 
delle  preghiere  del  fuo  Popolo,  e  d'una  perfetta  confidenza  in  Dio;  il  ter- 
rore, la  confusone  entrò  sì  rattamente  in  tutto  l'è  fere  ito  de'nemici ,  che  fra 
di  loro  fi  ucci  fero.  Egli  morì  in  età  di  60.  anni  ,  laici  andò  erede  della 
Corona  un  figliuolo  dello  fteflò  nome,  che  aveva  il  Rè  di  Samaria. 

In  qucfti  tempi,  i  Ri  deW Egitto  cominciarono  ,  a  gara  f  uno  delP  altro  ,  ad 
innalzare  quelle  fuperbc  Piramidi ,  e  Licurgo  diede  le  Leggi  a' Lacedemoni. 


GIO- 
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GIORAMO'  OCOSIA'  ATALIA- 

NOn  feguìGioramo  le  buone  veftigia  del  Padre, per  feguir  lepeflime 
inclinazioni  di  Atalia  Aia  moglie, figliuola  d'un  Rè  Idolatra  , e  fem- 
mina del  tutto  empia.  Diede  principio  al  Aio  Regno,  colla  uccifione  di 
tutti  i  fratelli,  e  ai  molti  de* principali  del  Regno,  riftabilendo  l'Idola* 
ffia  che  il  Padre  vi  aveva  dift  rutta.  Alcuni  anni  già  prima  il  Profeta  E- 
era  ftato  rapito  nella  maniera  che  abbiamo  detto;  Gioramo  però  ri- 
cevè lettere  in  di  lui  nome  ,  che  gli  rimproveravano  tutte  le  Aie  fcele- 
raggini ,  minacciandolo  de' mali  che  dovevano  fopravvenirli  .  Egli  però 
rimafe  nella  fua  cecità,  e  Iddio  permife  che  gl'Idumei  fi  toglie/fero  dal 
Aio  dominio , che  gli  Arabi  ,ed  i  Filiftei  predaflTero  tutto  il  luo  Regno, 
faccheggiattèro  il  Aio  fletto  Palagio,  e  dettero  morte  a  tutti  i  di  lui  Fi' 
gliuoli,  trattone  Ocofia ,  ò  Gioacas  che  gli  fuccefle  al  Governo.  Final* 
mente  negli  otto  anni  del  Aio  Regno,  confumò  i  due  ultimi  in  un  tor- 
mento continuo  di  vilcere,che  fegli  putrefecero  ;  e  fù  à  talfegno  in  ab- 
bominio  di  tutti,  che  fe  gli  niegó  la  fepoltura  de' Tuoi  Antenati. 

Gioramo  ,  Rè  di  Samaria  ,  vivendo  altresì  nell'Idolatria,  nella  quale 
era  Itato  allevato, ne  fù  fovente  dai  Profeti  riprefo.  Perciò,  tutto  il  Aio 
Stato  fofterfe  una  gran  ca refi ìa  per  lo  fpazio  di  fette  anni  ;  oltrediche  i 
Sir)  lì  mottèro  guerra  .  Allora  Elifeo  ,  per  muoverlo  al  culto  del  vero 
Dio,  lo  fervi  in  più  rincontri,  Coprendogli  in  tutte  le  occafioni  1*  im* 
bofeate  ,  e  i  difegni  dell'  inimico  .  Perloche  il  Rè  di  Siria  fpedì  molte 
fquadre  all'attedio  della  Città  di  Dotan  ,  dove  era  race h iu fo  quefto Pro- 
fèta, perche  vel  facettero  prigioniere:  mà  Iddio  da  un'altra  parte  fpedì 
un  gran  numero  d'  Angeli  ,  perche  confervattèro  il  Aio  buon  fervo  ; 
ed  avendo  percotta  d"  una  tal  qual  cecità  tutti  quei  foldati  ,  li  con- 
duflè  fino  alla  Città  di  Samaria  ,  dove  fi  videro  in  poter  di  Giora- 
mo ;  non  permettendo  però  il  Profeta  che  loro  fotte  fatto  alcun  dan- 
no. 

Fù  perfine  la  Città  di  Samaria  Grettamente  da' Siri  attediata  ,  ed  a  ta- 
li eftremi  ridotta  ,  che  le  madri  mangiavano  i  lor  Figliuoli  .  Volle  Id- 
dio ancor  quella  volta  efercitare  la  fua  bontà  ,  per  efpugnare  il  cuor  di 
quegli  empj  ,  liberandoli  in  una  notte  dalle  loro  milèrie  ,  allorché  men 
lo  iperavano  ,  e  dando  loro  in  abbondanza  ogni  forte  di  beni  ,  ficcomt 
avea  loro  profetizzato  Elifeo  .  Mà  tante  maraviglie  non  fecero  alcu- 
na impreflìone  sù  cuori  così  oftinati  ,  per  rimetterli  nel  fervizio  del  ve- 
ro Dio. 

Ciò  motte  Elifeo  a  fpedire  un  Profeta  del  Aio  feguito  verfo  Gieù,uno 
de' Capitani  deli' efercito  di  Gioramo  ,  per  confacrarlo  Rè  di  Samaria  , 
per  parte  di  Dio  ,  aftinché  fi  efeguitte  fovra  la  ttirpe  di  Acab  ciò  che  E- 
lia  aveva  predetto.  Gieù  in  confeguenza  riconofeiuto  per  Rè  dai  princi* 
pali  dell' efercito  ,  andò  prettamente  a  trovar  Gioramo  ,  con  cui  ritrov  ò 
Ocofia  Rè  di  Giuda  ,  ed  uccife  amendue  ;  facendo  ancora  precipitar  Ge- 
zabele, vedova  del  Rè  Acab,  dall'alto  d'una  fineftra , dond* ella  neoflèr- 
vava  l'arrivo  ;  e  fracafsò  fotto  a* piedi  <le'  fuoi  cavalli  il  corpo  di  quella- 
infelice,  che  falciatavi  in  abbandono,  fù  divorata  da' cani. 

Fece  inoltre  trucidare  tutti  i  Figliuoli  di  Acab  al  numero  di  70.  con  4». 
fratelli  di  Ocofia ,  come  pure  tutti  i  Profeti  di  Baal  i  e  fece  abbruciare  il 
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Aio  Idolo,  e  diftruggerne  il  Tempio  da' fondamenti .  Mà  dopo  aver  rìco- 
nofeiuto  il  vero  Dio,  e  fervito  di  ftromcnto  alla  fua  Giuftizia,  feguì  fi- 
nalmente le  malli  me  de'fuoi  preceflbri ,  conservando  l'Idolatria ,  ficcome 
fece  anche  Gioacas  fuo  Figliuolo,  il  padre  di  quel  Gioas  ,  che  fù  .pari- 
mente Rè  di  Samaria ,  e  di  cui  parleremo  nel  Regno  di  Amafia . 

Non  era  corfo  che  un*  anno,  dacché  Ocofia  regnava  dopo  la  morte  del 
padre,  e  viveva  nelle  mcdelime  fregolatezze  .  Atalia  fua  madre  veduta- 
ne la  morte,  fall  fui  trono,  c  per  dimorarvi  pacifica  volle  a  nich  ilare  tut- 
ti quelli  che  erano  della  11  irne  Reale.  Ma  non  Teppe  sì  ben' efeguire  il  di- 
segno, che  Gioada  Sommo  Pontefice , col  mezzo  di  fua  moglie,  non  fal- 
vafle  dalla  ftrage  il  fanciullo  Gioas,  uno  de*  Figliuoli  di  Ocofia,  e  lo  ten- 
ne afeofo  nel  Tempio  per  lo  fpazio  di  6.  anni ,  alla  fine  de' quali  trovò  la 
maniera  di  farlo  riconoscer  pubicamente  r>er  Rè,  e  di  porre- a  morte  quel- 
la miferabil  Regina  ,  che  ne'  fett'  anni  della  fua  amminiftrazione  avea 
macchiato  d' innumerabili  facrilegi  lo  ftefso  Tempio  di  Dio. 
-  ' .  ;   .  *    •  4 

GIOAS 

Gioada  Sommo  Pontefice,  che  avea  rimefiTa  la  Religione, ed  il  Regno 
nel  fuo  antico  fplendore,  vi  fse  fino  all' età  di  1 30.  anni .  Egli  era  det- 
to ancor  Barachia ,  per  contraflfegno  della  fua  fingoìar  fantità  .  Gioas  fù 
fempre  felice,  finche  durò  la  vita  di  quel  fant'uomo,  governandoli  colla 
di  lui  direzione;  ma  dopo  la  di  lui  morte  ,  egli  ebbe  una  sì  vii  compia- 
cenza verfo  de'fuoi  Cortigiani,  che  loro  concefle  la  facultà  di  ritornar- 
cene alla  primiera  Idolatria. 

Fece  lapidar  parimente  nell'entrata  del  Tempio,  Zaccheria  Figliuolo 
del  gran  Pontefice  Gioadas,  di  cui  poc'anzi  parlammo,  perche  fi  oppo- 
neva alle  fue  fceleraggini .  Mà  ben  torto  li  fopravvennero  le .divine ven- 
dette .  Imperocché  i  Sirj  vennero  a  predargli  lo  Stato,  disfecero  la  fua  ar- 
mata, benché  fenza  paragone  più  numerofa  della  loro;  tutti  i  Capitani 
vi  rimafero  uccifi  ;  egli  fatto  prigioniere ,  e  trattato  con  ignominia  ;  ufei- 
to  poi  dalle  loro  mani  a  forza  d  oro  ,  fù  crudelmente  aftafiìnato  nel  fuo 
letto  da  due  fuoi  forvi,  l'anno  quarto  del  fuo  Regno;  e  fù  anch'egli  pri- 
vato della  fepoltura  de  fuoi  maggiori  .  Parve  che  Iddio  da  quel  tempo 
abbandonane  particolarmente  i  Giudei ,  non  dando  più  loro  rifpofta  nel 
Santuario ,  fecondo  Poflervazione  del  Genebrardo.  . 

In  quefio  tempo  Di  don:  gitto  i  fondamenti  della  Città  di  Cartagine. 

:  AMASIA 

SUefti  Rè  vedutoli  inabilito  nel  Regno,  fece  morir  gli  ucciditori  del 
Padre;  e  mandò  una  gran  fomma  d'argento  per  la  levata  di  cento 
1  perfone,  che  tratfè  dagli  Stati  di  Samaria,  per  congiugnere  a*  fuoi, 
e  per  riacquiftar  V  IJumea  •  Moftrogli  un  Profeta  ch'era  alTaì  meglio  con- 
fidarli io  Dio,  che  in  quegl' Idolatri .  Etto  ubbidì,  non  ottante  la  perdi- 
ta del  dinaro:  ed  ottenne  una  felice  vittoria  da' fuoi  nemici,  con  unric* 
co  bottino. Ma  vi  rinvenne  un  gran  numero  d' Idoli, che  da  lui  rattenu- 
ti, volle  ch«  loro  s'inalzafscro  degli  altari.  Iddio  lo  punì,  permettendo 
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che  guerreggia/le  in  felicemente  contro  Gioas  allora  Rè  di  Samaria  .  Im- 
perocché avendo  Gioas  disfatto  il  di  lui  efercito  ,  entrò  in  Gerofolima  , 
di  cui  abbattè  una  gran  parte  delle  mura,  dopo  aver  predati  i  di  lui  te- 
fori,  erefòfi  tributario  il  Paefe.  Ciò  refe  Amalia  abbominevole  a'  lucidi- 
ti,  che  dopo  alcuni  anni  congiurarono  contro  di  lui, e  lo  uccifero l'an- 
no ventèlimo  nono  dei  fuo  Governo . 

Sotto  il  Regno  di  guel  Gioas  di  cui  poc'anzi  parlammo  .  morì  Elifeo 
nella  Città  di  Samaria .  Nel  tempo  della  fua  infermità ,  fu  da  quel  Rè  vi* 
fi  tato,  cui  promife  molte  vittorie  de'Sirj  Tuoi  nemici ,  per  muoverlo  al  cul- 
to del  vero  Dio.  Mà  la  fua  politica  fcellerata  ,  e  le  fue  folite  ragioni  di 
Statolo  rattennero  fempremmai  nell' orinazione.  Porto  accafo  un  cada- 
vere nel  fepolcro  di  quello  gran  Profeta ,  appena  tocche  le  di  lui  ofsa,  ri- 
tornò in  vita . 

Geroboammo , fecondo  di  quello  nome , Figliuolo  di  Gioas, gli  fuccef- 
fe  nel  Regno,  mcntreche  Amalia  viveva  ancora  fragli  avanzi  della  fua 
Fortuna.  JEd  ancorché  Geroboammo,  fe$uendo  le  mailìme  de*  fuoi  avo- 
li ,  non  mirafse  di  cattiv'occhio  i  Profeti  del  vero  Dio  ;  ed  aflìeme  con- 
ferva fse  l'Idolatria  ne' fuoi  Stati,  Giona  tuttavia  li  predifse  molte  prò- 
fperità. 

i  Quello  Profeta  ebbe  ancora  il  comandamento  di  portarli  a  predicare  in 
Niiuve  ,  Capital  degli  Aflìrj  ,  la  Penitenza  .  Mà  temendo  d'efser*  impe- 
gnato in  un'affare  che  non  avefse  buon'efìto,  piegò  il  viaggio  ad  un'al- 
tra parte.  Il  Vafcello  frattanto , fovra  di  cui  s'era  imbarcato, era  vicino 

? ,  dove  lo  inghiot- 
[ia .  Riconosciuto 
una  tal  forza  al- 
le fue  parole,  che  non  fólo  tutto  il  Popolo  fi  mife  a  far  penitenza ,  mà '1 
Ré  medcfimo,  il  qual'eraSardanapalo,  che  all'ora  appunto  principiava* 
segnare 

OSIA,  ALTRIMENTI  AZARIA. 

OSia  era  figliuolo  d*  Amalia  :  mà  imprefe  ftrade  intutto  contrarie  alle 
peflìme  di  fuo  Padre; poiché  vifse  fecondo  Dio , conformandoli  fem- 
pre  ai  fanti  conliglj  de' Profeti  che  allor  vivevano,  fra' quali  erano  Gio- 
na, Ofea,  Amos,  Gioello,  Michea  ,  Ifaja  della  Cafa  Reale,  ed  uno  per 
nome  Zaccheria,  caro  imparticolare  alla  Corte,  e  con  qualità  molto  G- 
mielianti  a  quel  gran  Proleta  del  medelìmo  nome  ,  che  molto  dopo  ci  ha 
folciate  in  ileritto  quell'eccellenti  Profezie. 

Ofia  fù  colmato  di  benedizioni  dal  Cielo,  e  domò  i  Filiftei  ,  gli  Ara- 
bi ,  e  molte  altre  Nazioni  che  a  lui  fi  refero  tributarie.  Egli  avea  fempre 
tre  in  Quattrocento  mila  foldati  pronti  a  marchiare  ad  ogni  cenno,  ed  un* 
Arfenale  ben  provveduto  di  quanto  era  necessario  alla  guerra  .  Salì  un 
giorno  però  a  tal  fuperbia,  che  voleva  unire  il  Sommo  Ponteficato  colla 
Regal  dignità  ,e  far  l'Ufficio  de'  Sacerdoti ,  offerendo  gP  incenfi  nel  Tem- 
pio .  Mà  per  gaftigo,  diventò  tutto  ad  un  tratto  Lcpprofo  -?  il  che  lo  ri- 
mife  nel  fuo  dovere,  e  l'obbligò  à  lafciar  la  publica  amminiftrazione  a 
Gioatam  fuo  Figliuolo,  rimanendo  egli  così  infermo  molti  anni  dei  25. 
ne  quali  durò  ilfuo  Regno. 
Durante  il  Regno  di  Ofia,  quello  di  Samaria  non  folo  fu  poflèduto  da 

Gero- 
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Ceroboammo  II.  mà  ancora  da  molti  altri  che  gli  fuccefsero  in  pocotem* 
po  .  Perche  imprima,  Zacchcria  Aio  Figliuolo  non  li  foprawifse  che  fet 
mefi,e  tu  uccifo  da  Selum  ;quefti  un  mefe  dopo,  fu  pure  uccifodaMa- 
naemme,  che  regnò  io. anni  con  cran  crudeltà,  e  Faceo  fuo  Figliuolo» 
li  fuccefse ,  mà  dopo  due  anni ,  tu  uccifo  da  un  altro  del  medeiìmo  no- 
me • 

LO  STATO  DELLA  MONARCHIA 

DEGLI  ASSIRJ 

IN  torno  all'anno  del  monda  9  il  S-  ed  il  ventefimo  del  Regno  di  Sardanapah  , 
molti  Grandi  dell*  Imperio  ,  follevatifi  contro  di  lui  ,  e  /ragli  altri  Arbace  > 
Governatore  dc'Medi,  lo  ajfediarono  in  Ninive  .  guefio  miserabile  Principe  ri- 
dotto all'efiremìtà ,  innalzò  un  rogo  :  dove  inceneritoli  colle  fue  cofe  più  preziose  % 
Arbace  diventò  Rè  de*  Medi  :  Belefo  ìmpadronijfi  di  Babilonia  ,  Capitale  della 
Caldea;  Fui  fi  refe  Signore  del  rimanente  dell'  Affisi* ,  tenendo  in  Nintve  la  fua 
Corte  .  Imperocché  P  Imperio  degli  AJfirj  non  rimafe  e  fi  imo  del  tutto  ,  conforme 
ferivano  gli  Autori  profani ,  mentre  la  Scrittura  Santa  fa  menzione  ancora  di  mot- 
'ri*' e  A A^adinT*  *  ^  *  diTf&la*'Falafar  >di  Salmanajfar  3  di  Scnnacbc- 

GIOATANO. 

Gloatano  fu'l  terrore  de'fuoi  nemici»  ed  il  Padre  del  fuo  Popolo, cui 
mantenne  fempre  nella  pietà  col  fuo  efempio  ,  regnando  felicemen- 
te Io  fpazio  di  i*.  anni:  mentre  il  Regno  di  Samaria  frattanto  era  nell'ul- 
tima difolazione  per  le  impietà  di  Faceo,  ordinarie  ai  Rè  preceflòri  ;  Fui 
Imperador  degli  Àflirj,ravea  già  pofto  in  rovina;  mà  Teglat-Falafarche 

dei I  Pòlo  DC       m0hC  fp°*IiC  9  e  trtfse  in  cattivit*  la  maggia  parte 

IL  TEMPO  DELLE  OLIMPIADI 

•  *  *  m 

INtorno  a  quefii  tempi  principiarono  le  Olimpìadi ,  ch'erano  un  certo  numero  a* 
anni  ,  di  cinque  in  cinque  ,  in  cui  fi  facevano  i  Giuochi  ovvero  i  Combattimenti 
Olimpici  prejfo  la  Città  d'Olìmpia  nella  Grecia.  Vlfioria  profana  fino  ad  air  or  a 
era  fiata  così  mìfia  di  Favole ,  che  nulla  v*  era  di  certo ,  e  di  Greci  non  ban prin- 
cipiato il  computo  decloro  anni,  che  dopo  Vifiituzìone  delle  Olimpiadi,  intorno  a 
77$.  anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifio. 


A  C  A  S. 


A 

Idolo 


_  —  ^..w.vw  ,  lawiwwM  y^i  iiiciio  ai  moto  *  4UC11  xaoiocon- 

'iacrato  .  Perciò  da  tutte  le  feiagurem  opprefso.  Primieramente,  fù  vinto 
dai  òirj,  e  condotto  fchiavo  in  Damafco,non  rifeattandofene  che  colla 
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perdita  di  alcune  Città  del  fuo  Regno.  Dipoi  FaceoRè  di  Samaria  fi  git-  * 
tò  ne'fuoi  Stati,  ed  uccife  armila  de'fuoi  foldati  .  Non  ebbe  sì  tolto 
fatta  con  quefto  la  pace  ,  che  Rafi  Rè  della  Siria,  e  Faceo  andarono  ad 
assediarlo  in  Geni  fa  lemme . 

Non  orlante  la  fua  impietà ,  fù  ancora  Iddio  tanto  buono  che  gl'inviA 
il  Profeta  Ifaia ,  affienandolo  che  que'due Principi  non  farebbono  infine 
che  agguifa  di  due  tizzoni  eftinti  ,  del  fumo»  vicini  ancora  a  cadere  in 
preda  oe'lor  nemici.  Gli  fi  ofterfe  inoltre  di  dargli  pruove  di  quanto  af- 
icriva,con  qualunque  miracolo  eh' egli  avefse  faputo  defiderarne.  Màqueft* 
empio  Regnante  ,  diffidandoli  internamente  delle  parole  del  Profeta  ,  ri- 
fiutò le  fue  offerte,  facendo  però  fembiante  di  farlo  per  rifpetto  che  ave- 
va a  Dio.  Sovradiche  ilfanruomo  portatodallo  fpirno  profetico ,  gli  ri  f- 
pófe  che  Iddio  non  lafcerebbe  di  moflrar  la  faa  onnipotenza  ,  col  mag- 
gior miracolo  del  Mondo,  facendo  che  una  Vergine  ,  fenza  pregiudizio 
della  fua  Verginità,  partorirle  un  Figliuolo  ,  e  ch'egli  avrebbe  il  nome 
di  Emanuel  lo;  lignificando  che  farebbe  aflieme  Uomo,  e  Dio. 

Quefto  Rè  adunque  .  fenza  riflettere  al  dir  d*  Ifaja,  implora  l'aiuto  di 
TcgTat-Falafar,  che  obbliga  Rafi,  e  Faceo  a  ritirarfi  alla  difefa  de* loro 
Stati  ;  e  dopo  aver  fervito  di  ftromento  alla  Giuftizia  Divina  contro  di 
Aca,  perirono  tutti,  e  due  per  li  lor  propr)  delitti.  Imperocché  Rafi  per- 
dette in  una  battaglia  la  vita;  e  gli  Affir;  entrarono  in  Da  mafeo ,  donde 
poi  andarono  a  porre  a  faceo  tutto  il  Regno  di  Samaria . 

Faceo  fù  uccilo  da  uno  de'fuoi  Capitani,  per  nome  Ofea  ,  che  poi  fi 
refe  padrone  del  Regno. Il  Rè  Teglat-Falafar  fù  in  Gerufalemme  ricevu- 
to da  Aca  come  in  Trionfo;  mà  ne  trafportò  quanto  vi  avea  di  più  ric- 
co. Aca  non  così  tolto  fi  vide  libero  dai  Sirj  ,  dai  Samaritani  ,  e  dagli 
Aflìrj,  che  i  Filiftei,  e  gl'Idumei  li  rinnovarono  la  guerra; e  finalmente 
morì  dopo  16.  di  Regno  non  meno  infelice  che  federato. 

I  PRINCIPI  DELLA  CITTA-  : 

DI  ROMA- 

ROmoIo  gittò  i  fondamenti  delta  Città  di  Roma  y  intorno  ali* anno  jjoo.  dopo 
la  Creazione  del  Mondo  •  nel  primo  della  fettima  Olimpiade  ;  regnando-  Aca 
nella  Giudea;  ed  innanzi  alla  Nafcit*  di  Gesù  Crifio  intorno,  a  j^o.anni. 

EZECHIA 

NE!  coniinciamento  del  Regno  di  Ezechia,  Salmanafar  Rè  degli  Af- 
fir), vedendo  che  Ofeo  Re  di  Samaria  negava  di  pagarli  il  tributo  ; 
ed  avea  trattati  col  Rè  d'Egitto  in  fuo  danno,  andò  ad  invaderlo  nella 
Samaria, e  dopo  tré  anni  di  a fsed io  eflèndofene  impadronito, feco il  con- 
duce cattivo,  e  diltrufse  interamente  quel  Regno,  mutando  gli  abitato- 
ri del  Paefe  ,  e  facendoli  pafcar  quafì  tutti  nella  Media,  e  nella  Petfia  : 
perche  dopo  la  morte  di  Arbace,  egli  avea  riunito  all'Imperio  dell*  Affi- 
na quel  Regno,  e  quello  ancora  di  Babilonia  - 

Il  fant'Uomo  Tobia  era  fra' prigionieri  che  rimafero  in  Nini  ve,  dando 
a'fuoi  concittadini  un  grand' efempio ,  tanto  di  carità  verfo  il  profllmo, 

quanto 
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auanto  di  pazienza  ,  e  di  rafsegnazione  al  voler  di  Dio  ;  ed  allora  maf- 
kmamente  che  perdette  la  vifta  nel  fervigio  che  predava  ai  mendichi  . 
Perciò  Iddio  lo  colmò  di  benedizioni  »  inviando  un  Angelo  a  c  ufi  od  ir- 
gli il  Figliuolo,  in  un  viaggio  necefsario  al  bene  della  lua  famiglia.  » 

Quell'Angelo  ,  ch'era  S.  Raffaello  ,  lo  prefervò  da  un  Pefce  che  sve- 
rebbe potuto  divorarlo  , e  fece  prendergli  Sara  per  moglie,  liberandolo  pa- 
rimente del  maligno  fpirito  che  manzi  avea  fatti  morire  altri  7.  mariti 
di  quella  Sara.  Infegnogli  ancora  il  modo  di  far  che  il  Padre  ricuperar- 
le la  vifta,  per  tacere  molti  altri  beni  de' quali  gli  fece  parte. 

Ora  Ezechia  vedendo  che  l'Idolatria  era  Hata  la  total  rovina  del  Regno 
di  Samaria  ,  ed  avea  ridotto  anche  il  fuo  all'ultimo  rifehio  ,  vìvendo  H 
Padre;  vi  rimediò  perfettamente,  abbruciando  tutti  gl'Idoli, e  rimetten- 
do il  culto  Divino  nel  fuo  antico  fplendore  ,  fecondo  le  buone  li  Irruzio- 
ni,  ed  i  faggi  configlj  che  gli  dava  il  Profeta  Ifaia  .  La  fua  pietade  fu 
accompagnata  da  molte  felicità;  imperocché  domò  iFiliftei,  che  fi  era- 
no tolti  dall'ubbidienza  dei  Rè  di  Giuda. 

,  Sennacherìb,  fiicceffòre  di  Salmanafar,  non  così  tofto  giunfe  all'Impe- 
rio, che  andò  ad  aflediar  Gerofolima ,  con  un  gran  difpreggio della  pro- 
tezione Divina  ;  in  cui  fi  confidava  Ezechia  .Ma  un'Angelo  del  Cielo  in 
una  notte  gli  uccife  185.  mila de'più  ragguardevoli  del  fuo  Efercito  >  aflie- 
me  col  lor  Generale.-. 

Quello  buon  Principe  infermatoli  gravemente  ,  Ifaia  lo  avverti  che  fi 
difponciTe  alla  morte  ;  impetrò  tutta  volta  colle  lue  orazioni,  che  la  vita 
gli  farebbe  allungata  per  15.  anni  ;  -ed  in  teltiraonìo  di  ciò  ,  il  Sole  con 
un'infigne  prodigio,  ritornò  fubito  addietro  per  lo  fpazio  eh* è  folito  di 
trafeorrere  in  molte  ore,  ficcome  apparve  dall'ombra  dell' ornuolo .  Mer 
rodaco,  Rè  di  Babilonia,  gli  fpedì  Ambafciadori  con  ricchi  doni,  non 
pieno  per  ottenerne  P  amicizia,  che  per  fa  pere  in  oual  guifa  quella  man- 
viglioia  retrogradazione  del  Sole  folle  accaduta  per  fua  .cagione  ;  e  morì 
in  pace  dopo  29.  di  Regno  . 

L'IMPERIO  DEI  CALDEI.  OVVERO 

DE  BABILONESI 

■ 

1 

SEnnacbcrìb  ritiratoli  da  Gerofolima  in  Ninlve  ,  dopo  quella  prodigiofa  ftrage 
dcy  fuoi  ,fu  uccifo  da  due  fuoi  Figliuoli ,  hrirati  perche  desinava  Affando- 
ne ,  lor  tumore  fratello ,  per  fuccejfore  air  Imperio .  Le  forze  di  quefiy  Imperio  ef*- 
fendo fi  addebolite  ,  fu  facile  a  Mt  rodaco ,  Rè  di  B  ab  i fonia  fi  mùadr onhfene ,  Ec- 
come fece  ;  morto  Affar  adone  nella  battaglia  che  per  tal  motivo  fi  diede .  Egli  è  t>en 
vero  che  Nabonaffar  ,  detto  altrimenti  Raladam  ,  "Padre  di  Mcredaco,  avea  gii 
ufurpata  una  t a! quale  fpezie  di  Realtà  in  Babilonia,  capital  de  Caldei  ;  dal 'che 
diriva  che  quey  Popoli  numeravano  i  loro  anni  dal  principio  del  Regno  di  Nabè* 
naffar  ;  ma  non  ceffava  per  anco  di  efferne  tributano .  Sicché  ìlerodaco  fu  7  primo 
eie  fe  ne  refe  Monarca  affoluto ,  e  vien  detto  ancora  Nabucodonofor  ,  nel  libro  di 
Giuditta.  Egli  regni  42.  anni  .  Suo  Figliuolo  Ben-Merodaco  ,  32.  Nabucodonofor 
il  giovane ,  che  Tolommeo  ,  e  Vlftoria  chiamano  Nabonaffar  ,  ai.  Nabucodonofor  il 
grande,  47.  Evtlmerodaco ,  23.  Balta  fare ,  ix.  Nel  che  è  da  offervarfi  che  qucftl 
Principi  chiamati  nella  Scrittura  Imper adori  Caldei ,  fi  dicono  parimente  Impera- 
tori Bakilonefi,  perche  Babilonia  era  la  capitale  della  Caldea .  Più  volte  ancora 

"«►•"■'  gli 
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Hi  fiejft  fi  chiama»»  imperatori  AJJirj  :  ficcarne  vettlam*  „  , 
che  la  Caldea  è  neW  Affiria  ;  e  Ninive ,  per  V addietro  capital  pelV  Affiria  ,*r  a  fot- 
*ù  aW  Imperio  dei  Rè  Babilonesi;  di  modo  eòe  ^li  AJftrj  rimanendo  fempre  nel  me- 
de fimo  fiato ,  non  avevano  cambiato  che  il  Rè  :  ò  come  altri  dicono ,  il  Rè  dell'Af- 
fitta non  ave  a  cambiata  che  la  fua  refidema. 


M 


MANASSE. 

Aruflc  ,  Figliuolo  d'un  Padre  sì  fanto , divenne  un  moftro  d' impie- 
tà ,  e  di  fierezza ,  facrifìcando  ai  fallì  Dei ,  e  praticando  la  Magia 
con  tutte  le  fuperftizioni  del  Gentilefimo  ;  impiegando  ancora  una  fom- 
nu  crudeltà  contro  de' Profeti,  che  li  ricordavano  il  fuo  dovere;  e  fra  eli 
altri  fece  fegare  per  mezzo  il  Profeta  Ifaia,  con  una  fega  di  legno, nulla 
rifpettando  le  doti  d'un  si  grand' uomo,  vecchio  all'ora  di  piùdi  cent'an- 
ni, e  che  ne  avea  profetizzato  più  di  90.  facendo  benefizj  di  gran  rilievo 
ai  Rè  precettori. 

Mà  nell'anno  fettimo  del  fuo  Regno,  fù  tratto  in  Babilonia  da  Mero-» 
daco,  dove  trovandoti"  in  ferri,  l'afflizione  fece  riconofcergli  la  gravezza 
delle  fue  colpe,  e  dimandare  perdono  a  Dio,  che  lo  efaudì  dopo  uno  ,à 
due  annidi  Ichiavitudincied  ifpirò  a  Merodaco  a  rimandarlo  nel  Regno, 
dove  vide  il  rimanente  de  fuoi  giorni  in  penitenza  ,  nulla  frammifehian* 
dofi  ne' pubblici  affari;  e  tal  morì,  dopo  55. anni  di  Regno. 

In  quefto  mentre  Merodaco  riportò  un'iliuftre  vittoria  di  Arfaflàte  Rè 
de' Medi;  e  da  sì  felice  faccetto  prefe  tal' animo,  e  tal  fuperbia  ,  che  fi  n- 


Achior,  Generale  degli  Ammoniti  de' quali  aveva  il  comando ,  lo  avvi- 
sò che  gì' Ifraeliti onoravano  il  Dio  del  Cielo,  e  che  non  erapoflìbile  il 


ch'eglino  fiotterò  incoru  nel  T  ira  di  lui  :  Oloferne  prefo  quello  1 
to  in  peffima  parte,  licenziò  da  fe  Achior  brucamente, e  proseguì '1  fua 
difegno. 

I  comandanti  di  Betulia  erano  in  procinto  di  renderfi  all'  inimico  ; 
Mà  Giuditta,  una  delle  Matrone  più  illuftri  della  Città,  vedova  da  alcu- 
ni anni,  e  tutta  piena  della  gloria  di  Dio,  fece  prender  a  loro  un'  altra 
rifoluzionc  ,  offerendoli  ella  Retta  di  liberarli  da  quel  pericolo,  colla  fe- 
de che  aveva  in  Dio,  purché  le  fotte  aperta  una  Porta  della  Città  a  fuo 
piacimento ,  affine  di  ufeirne  di  notte  tempo  eoa  una  Serva .  Infatti,  ella 
in  tal  cui  fa  diede  nelle  mani  de' Soldati  che  la  cond urterò  ad  Oloferne  ■ 
QueftoPrincipe  fù  incantato  dalla  fua  bellezza;  e  dopo  tré  ò  quattro  gior- 
ni ,  avendola  invitata  ad  un  convito  di  fera  ,  per  poi  rattenerla  in  fua  Ca- 
mera,egli  bevè  fuordimodo;  il  che  lo  fepellì  in  un  forino  profondo.  Giu- 
ditta prefe  quefta  occafìone  di  troncargli  la  teli  a  :  e  ficcome  le  era  con- 


predetto che  il  vero.. 
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QUefto  Principe  imitò  V  impietà  di  Manaflè  fuo  Padre  ;  non  ef- 
fendo  però  così  fortunato  di  poterne  far  penitenza.  Fu  uccifo  da* 
fuoi  proprj  dimettici,  non  avendo  regnato  che  due  anni, 

GIOSIA. 

Glofia  abbominó  i  delitti  del  Padre  ;  e  giammai  di  quanti  ebbero  lo 
•fcettro  di  Giuda,  nonfù  il  più  zelante  di  lui  nel  culto  del  vero  Dio  ; 
ubbedendo  intieramente  ai  Divini  avvìfidi  Geremia,  diSofonia,  e  de- 
gli altri  Profeti. 

Gli  fopravvenne  però  una  difgrazia;  e  fu  adibendo  co'  fuoi  al  Rèdi 
Babilonia  contro  degli  Egiziani,  volle  intravvenire  ad  una  battagli*  , 
benché  fconfigliatone  daf  Profeta;  vi  ricevette  un  colpo  di  freccia,  che 

10  ridufte  al  ftpolcro  con  fommo  dolore  de'  fudditi  ,  nell'  anno  tren- 
tunefimo  del  fuo  Regno. 

GIOACAS,ELIACIMO,GIOACHIMO. 

SEDECIA  ' 

LA' perdita  di  Giofia  fùl'  intiera  difolazione  del  Regno  di  Giuda  , 
che  tofto  ne  andò  decadendo,  per  la  difgrazia,  e  per  la  impietà 
de'  figliuoli;  il  primo  de'  quali  Eliacimo,  il  fecondo  Gioacas,  detto 
altrimenti  Sellum,  e  V  ultimo  Sedecia  . 

Gioacas  impadroniflì  del  Regno  con  una  fedizion  popolare ,  caccian- 
done Eliacimo  che  n*  era  il  fratel  maggiore  ;  ricorfe  quefti  al  Rè  d* 
Egitto,  che  avendo  obbligato  Gioacas  a  portarli  pretto  di  lui,  fotto 
fpezie  di  voler  trattare  amichevolmente  la  differenza ,  che  avea  col  fra- 
tello, lo  pofe  in  ceppi,  dove  ben  tofto  mori  di  ftento,  non  avendo 
regnato  che  tré  meli . 

Il  Rè  d'  Egitto  ftabilendo  Eliacimo  nel  Regno  della  Giudea ,  volle 
che  cambiafte  il  nome,  e  fè  chiamarlo  Gioachimo .  Quefto  Gioachìmo 
ebbe  un  figliuolo  del  medefimo  nome,  che  fi  fece  compagno  nel  Go- 
verno, q^uafi  toftochè  ne  prefe  Pamminiftrazionc  ;  e  queir  ultimo  Gioa- 
chimo  fu  detto  ancor  Geconia.  Quefti  Principi  ricevevano  ottime  iftru- 
zioni  da  Geremia ,  e  dagli  altri  Profeti  ;  mà  nondimeno  colle  lor  cru- 
deltà tratterò  fovra  di  loro  la  vendetta  del  Cielo.  Nabucodonofor  il 
vecchio  venne  improvvifamente  a  pori'  attedio  a  Gcrufalemme,  eia  pre- 
fe, fattovi  prigioniero  Gioachimo  il  padre  .che  da  lui  fùin  Babilonia  in- 
viato, donde  però  poco  dopo  lo  rimando  ne'  fuoi  Stati,  avendo  feco 
fatta  la  pace,  e  rattenuto  in  ortaggio  Daniello  co*  fuoi  compagni. 

Frattanto ,  ficcome  Gioachimo  co'  fuoi  misfatti  fi  refe  indegno  della 
protezione  di  Dio;  e  morendo  codefto  Nabucodonofor,  violò  H  trattato 
di  pace  che  avea  fatto  con  lui:  Nabucodonofor,  detto  per  foprannome 

11  Grande,  fuo  fucceflòre,  portatofi  a  tutta  fretta  contro  la  Città  di 
•."tomo  Primo.  D  Geni- 


jo  Vlflwia  Santa . 

Gerufalemmc ,  fece  morire  il  vecchio  Giochimo,  lanciandone  il  Regno 
al  figliuolo.  Quelli  feguendo  l'orme  cattive  del  padre  ,  meritò  che  Iddio 
lo  abbandonane,  e  che  tre  mefi  dopo  ,  tornato  Nabucodonofor  con  un 
formidabile  efercito  ,  lo  conduceflè  prigioniero  con  due  mila  pcrfone  del- 
le più  ragguardevoli  del  fuo  Stato  ,  fralle  quali  era  il  Profeta  Ezechi el- 
io ,  non  lafciando  in  Gerufalemme  che  il  bailo  vol^o,  con  Sedecia  ,  Zio 
di  Gioachimo,  a  cui  dierie  quel  Regno  sì  conquafTato. 

Quello  Principe,  non  orante  a  tanti  pellimi  avvenimenti,  ed  a  tutte 
le  predizioni  di  Geremia  ,  non  fi  attenne  dall'  imitar  V  impietà, e  le  fie- 
rezze de'  fuoi  precettori.  Iddio  permife  che  prende/le  l'armi  contro  Na- 
bucodonofor, il  quale  volò  di  nuovo  ad  attediar  Gierofolima ,  la  prefe, 
fece  fmantellarne  le  mura  ,  ed  abbruciarne  il  Tempio  con  tutto  il  rima- 
Dente  della  Città  ;  fece  morire  i  figliuoli ,  e  gli  amici  del  perfido  Sede- 
eia  ,  in  fua  prefenza  ,  facendogli  poi  cavar  gli  occh).  ed  incatenarlo 
cogli  altri  lchiavi  per  condurlo  feco  in  Babilonia.  Il  che  fù  principal- 
mente il  fuggetto  dei  L.imenti  del  Profeta  Geremia  j  e  ciò  avvenne  1* 
anno  undecimo  del  fuo  Regno,  come  altresì  V  undecimo,  dacché  Nabu- 
codonofor avea  fatta  pattare  in  Babilonia  una  sì  gran  parte  del  popolo 
Ebreo:  il  che  fi  chiama  comunemente  la  Trafmigrazione  di  Babilonia. 

Geremia  col  Profeta  Baruc  fuo  Segretario ,  avea  a  tutto  fuo  potere  feon- 
figliata  la  rivoluzione  contro  i  Babilonefi  ;  e  per  tal  motivo  fu  più  volte 
pollo  in  prigione,  dove  trovottì  ridotto  all'  ultima  eftremità,  per  la  ge- 
lofia ,  e  per  la  malizia  de'  fuoi  nemici . 

Nabucodonofor  efTendo  flato  informato  della  virtù  ,  e  della  bontà  d* 
•un  sì  grand'  Uomo,  raccomandò  a  Nabuzardano ,  fuo  Generale,  di  com- 

Siacerfo  in  ogni  fuo  defiderio.  Ma  '1  fant*  Uomo  non  altro  bramava  che 
i  rimanerli  fra  '1  volgo ,  lafciato  nella  fua  patria  lotto  il  comando  di 
Godolia,  che  prefe  a  proteggerlo  con  dillinzione.  Tutta  la  vita  del  fuo 
lpirito  s'  impiegava  a  confolar  quegl'  infelici,  e  ad  efortare  colle  fue 
Lettere,  i  cattivi  di  Babilonia,  a  non  lafciarfi  forprendere  dai  peflìmi 
efempj  di  quegl*  Idolatri. 
Godolia  in  quello  mentre,  dopo  fette  mefi  fu  trucidato  per  una  con- 

fjiura  de'  Giudei  in  un  convito,  a  cui  li  aveva  egli  llelTo  invitati  .  Per- 
ochè  <jue*  perfidi  temendo  d' e/Ter  puniti  conforme  al  merito,  prefero 
ri foluzione  di  ritirarli  in  Egitto,  feguiti  dalla  maggior  parte  di  quelli 
della  Nazione.  CondufTero  altresì  feco  loro  il  Profeta  Geremia,  che  gli 
fconfigliava  per  quanto  gli  era  pofiibile  da  quel  difegno,  prevedendo  cne 
vi  diventetebbono  Idolatri;  e  finalmente  quegli  ingrati,  in  ricompenfa 
a  tanti  fui  benefizj  ,  in  una  fedizione  lo  lapidarono. 

Non  rimane  da  notar  nella  Storia  di  quelli  difordini  così  funefii,  fé* 
nonché  V  Arca  dell'  Allianza ,  il  fuoco  perpetuo  difeefo  dal  Cielo,  e  di 
cui  fi  ferviva  per  accender  i  legni  de*  Sacrifizj,  con  l*  altre  fimili  cofe, 
e  colle  più  facre  ,  furono  afeofte  in  luoghi  ficuri,  per  configlio  di  Gere- 
mia; e  che  fecondo  il  parer  del  Saliano ,  tutto  fù  ritrovato  dopo  il  tem- 
po di  quefia  Cattività. 
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LA  CATTIVITÀ*  DE  GIUDEI. 

IN  BABILONIA. 


QUefta  cattività  che  durar  dovei  70.  anni  ,  fecondo  la  predi- 
zione di  Geremia,  cominciò  primieramente  nel  tempo  cheGe- 
ru  fa  lemme  fu  abbattuta, e  V  infelice  Sedecia  fu  in  Babilonia  con- 
dotto, Tanno  incirca  del  Mondo  3440. 
Dopo  le  per  fone  Reali,  Daniello  era  il  più  illuftre  fra*  prigio- 
nieri, e  ficcome  egli  era  allor  giovanetto,  il  Rè  di  Babilonia  diede  ordi- 
ne che  fi  averte  una  cura  particolare  della  educazione  di  lui,  e  di  tré  altri 
giovani  fuoi  compagni  ,  affine  di  renderli  più  abili  al  fuo  fervieio. 

Nell'età  incirca  di  t*.  anni,  pronunziò  quel  giudizio  così  famofo  a 
favor  di  Sufanna ,  ed  a  confufione  di  que*  due  Vecchj  ,  che  in  un  Paefe 
di  prigionia  ,  li  procuravano  infami  piaceri  .  Dipoi  fpiegò  il  fogno  di 
Nabucodònosor  ,  intorno  a'  diverfi  cambiamenti  delle  Monarchie  ,  che 
doveano  accadere:  il  che  gli  acquilo  una  fomma  riputazione.  A  tuttociò 
fuccefle  il  comando  di  adorar  la  Statua  del  Rè,  fottopena  d'efler  gittato 
vivo  in  una  fornace  ardente,  preparata  per  tal  rifpetto. 

Queft*  ordine  non  era  ftato  praticato  dai  Cortigiani  di  Nabuco,  che  af- 
fine d'  imbarazzarvi  i  tré  compagni  di  Daniello,  la  di  cui  buona  fortuna 
li  metteva  in  gelofia.  Infatti  ,  que*  giovani  Signori  fi  eleflero  di  morir 
più  tofto  in  un  sì  crudele  fupplizio  »che  di  macchiar  la  loro  cofeienza  . 
Mà  quella  fornace  non  fervi  loro  cne  di  rinfrefeo,  e  non  abbrucciò  che 
alcuni  UffiziaJi  del  Rè,  inviati  a  codetta  efecuzione ,  con  altri  fpettatori . 
Nabuco  fterto  riconobbe  in  un  tal  miracolo  la  portanza  del  vero  Dio,  ed 
innalzò  quelle  tré  vittime  innocenti  alle  dignità  più  fublimi. 

Alcuni  anni  dopo,  vide  in  fogno  quel  grand*  Albero,  che  copriva  un* 
incredibile  moltitudine  di  var)  animali  ,  e  dovea  finalmente  cader  reci- 
to. Daniello  gliene  fpofe  la  vera  interpretazione,  che  dalPefito  fù  con- 
fermata .  Imperocché  queir  Albero  altro  non  rapprefentava  che  quello 
gran  Rè,  che  copriva  tante  diverfe  Nazioni  fotto  il  fuo  Imperio  ,  e  cui 
la  mano  di  Dio  dovea  gittarc  a  terra  ,  imprimendogli  la  immaginativa 
d'una  beftia,  e  riducendolo  a  viver  agguifa  de*  bruti  per  lo  fpazio  di  7. 
anni,  alla  fine  de*  quali  ritornò  in  fe  ifefso,  e  riconobbe  la  portanza  del 
vero  Dio,  adorandola,  e  pubblicandola  a  tutti  i  fuoi  popoli.  Iddio  vol- 
le in  tal  modo  falvarlo,  poiché  perfeverò  in  tal  fentimento,  in  quei  po- 
chi mefi,  edanni  chefopravviffè. 

Queiti  prodigj  fecero  eh' Evilmerodaco  fuo  figliuolo  prenderte  affetto 
a' Giudei.  Dacché  pervenne  alla  Corona  ,  trarte  Geconia  di  prigione,  e 
trattollo  da  Rè  ;  Confiderò  parimente  con  diftinzione  Daniello  ;  mà  in- 
vitandolo all'adorazione  dell'Idolo  di  Bel,  ch'era  una  vecchia  Statua  di 
acciaio,  dell'antico  Rè  Belo  ,  che  al  popolo  fi  perfuadea  che  vi  vertè  , 
che  mangiane  ciò  che  gli  venia  prefentato;  Daniello  gliene  feoperfe  1* 
inganno,  e  fé  morire  ancora  il  Dragone  che  i  Babilonefi  adoravano  co- 
me una  fomma  Divinità:  perciò  fù  dittato  nella  forti  de*  Lioni  dal  fu- 
rore del  popolo  di  Babilonia;  mà  Iddio  ebbe  in  protezione  il  fuo  fervo. 

II  Profeta  Abacuc^chea  certi  rrctitori  avea  apparecchiato  il  defina- 
ic,  fù  tnfportato  daun'Angelo,  dalla  Giudea  nella  Caldea,  perché  def- 
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fe  quel  nodrimento  a  Daniello ,  che  flette  nel  mezzo  di  quegli  animali  per  Io 
fpazio  di  7. giorni,  lenza  riceverne  alcuna  offefa  .  Ilche  refe  maraviglia  al 
Rè,  chevenne  in  perfona  ad  eflcre  fpettatore  di  quel  miracolo  ,  e  fece 
che  fi  gittafièro  in  cibo  a  que' Lioni  i  principali  di  quanti  aveano  con- 
giurato contro  a  Daniello,  i quali  furono  in  un  fubito  divorati. 

Evilmerodaco  avea  gran  motivi  di  riconofcer  la  vera  Religione,  edi  fal- 
varfi,  fele  deliziedella  Corte,  e  le  cure  dello  Stato  nona  veliero  rattenuto 
il  fuo  animo.  Mà  lafciò  almeno  viver  in  pace  i  Giudei ,  ficcome  fece  il  fuo 
fucceflbr  Baltaflare,  benché  Daniello  fi  foflfe  rhiratodalla  Corte ,  cotanto 
fommerfa  nell'  idolatria . 

Dario  frattanto ,  Rède'Medi,  venne  nella  Caldea  con  Ciro  fuo  Gene- 
ro, Rède'Perfiani ,  ed  aflèdiò  Babilonia  .  Baltaflare  ,  che  nulla  di  ciò  fi 
fmarriva,  fece  ungiorno  un  folenne  convito,  in  cui  impiegò  i  Vafi  facri 
tolti  altrove  a J  Tempio  di  Gerufalemme,  ed  allora  apparve  una  mano  che 
tirine  fui  muro,  e  chegittò  un'  eftrcmo  terrore  nello  fpirito  di  quel  Mo- 
narca. 

I  foliti  Indovini  della  fu  a  Corte  non  avendo  faputo  forra  di  ciò  foddis- 
farlo,  fi  cercò  tolto  Daniello,  come  un'uomo  che  già  s'era  refo  Angolare  in 
fimiglianrioccaiìoni,  ma  toftochègli  fi  fù  prefentato,  rimprovverò  a  Bal- 
ta/lare lafua  impietà,  e  la  fua  ingratitudine  verfoDio  ;  indi  gli  fece  in- 
t:ndere>  che  quella  Scrittura  era  la  fua  condanna  ;  e  che  la  fua  Corona  par- 
lerebbe a' Medi ,  ed  a'Perfiani.  Non  oliarne  una  sì  1  Lineila  fpiegazione, 
non  lafciò  di  premiarlo  con  uno  de' primi  carichi  dell*  Imperio  ,  benché 
inoltrane  di  difprezzarJo  .  La  predizione  fi  compiè  nella  notte  fune- 
guente. 

Dario,  che  fuccefife  all'Imperio,  avendo  prefo  ad  amar  Daniello  ,  fe- 
co  nella  Media  il  condurle;  e  lo  fece  uno  de' primi  Miniftri  del  Regno.  I 
fuoi  Emoli  perfuafero  al  Rè  che  proibilfe  a'  fuoi  fudditi  il  pregare  altro 
Dio,  che  fefteflò;  poi  accufarono  il  Profeta  ,  che  faceva  incontrario  , 
pregando  tré  volte  al  giorno  il  fuo  Dio,  e  fecero  gittarlo  novamente  nella 
fona  a' Lioni.  Il  Rè  che  con  troppa  facilità  avea  pubblicato  un'Editto  sì 
irragionevole,  non  però  volle  acconfentire  a quefta  condanna  ,  che  fulla 
fede  che  il  Dio  di  Daniello  lo  falverebbe  ,  ficcome  avvenne  .  Dopodiché 
comandò  Dario  che  gli  accufatori  fonerò  divorati  da  quegli  ftellì  Lioni. 
Fece  egli  inoltre  una  fortunata  converfione,  dopo  la  qualemorì,  la  lei  an- 
dò tutto  iJ governo  de'fuoi  Regni  a  Ciro,  cheftabilì  la  Monarchia  de'Per- 
lìani  fulla  ruina  di  quella  degfi  Affirj ,  e  de'Babilonefi  . 

Dario  non  fopravvifleche  pochi  mefi  allaprefa  di  Babilonia;  enei  me- 
delimo  tempo  Daniello  feppe  per  rivelazione,  chefiniva  la  Cattività,  fe- 
condo la  predizione  di  Geremia,  e  che  ilMeflia  verrebbe  a  farli  conoscere 
colla  grandezza  de'fuoi  miracoli,  pubblicando  la  fua  Dottrina  ,  69.  fetti- 
mane  d'anni  dopo  la  permiflìone  concefla  di  rifabbricare  Gerufalemme  , e 
farebbe  fatto  morire  nella  metà  della  fettantefima. 

II  maggior  numero,  ed  i  piùconfiderabili  d«' Cattivi ,  erano  della  Tribù 
di  Giuda.  Il  che  fù  cagione  che  da  quel  tempo ,  dopo  del  loro  ritorno  , 
diedero  ilnome  di  Giudea  al  lor  Paele,  e  fi  chiamarono  Giudei;  eflèndo 
perl'addietro  chiamati  più  comunemente  gì'Ifraeliti  ,  overo  gli  Ebrei. 
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LA  MONARCHIA  DE-  PERSIANI. 


LA  Monarchia  de*  Perfiani  cominciò  intorni  a  3500.  anni  dalla  Creazione  dei 
Mondo ,  ed  a  joo.  prima  della  Nafcita  di  Gesù  Crifio  :  principiando  altre- 
sì allora  a  regnare  in  Roma  Tarquinio  il  Superbo .  Ella  è  tenuta  per  la  fecon- 
da Monarchia  ;  poiché ,  come  fi  è  detto  dtfopra ,  a nella  df  Caldei ,  ovvero  Babi- 
lonesi fi  confonde  con  quella  degli  AJJirj .  Ciro  fi  abili  la  fua  refidema ,  parte 
in  Sufa  ,  capital  della  Perfia  ;  parte  in  Echat  ana  ,  e  parte  ancora  in  Babilo- 
nia ,  dove  per  P  ordinario  fi  fermava  nel  Verno .  Pitagora ,  in  quefii  tempi  , 
profetava  le  Scienze  neW  Italia ,  e  fu  V  òr  imo  che  prendere  il  nome  di  Fi- 
lofofo  :  ficcome  Anacreonte ,  Stmonide  nella  Grecia  furono  gli  Autori  de1  Verfi 
Lirici.  Jgueft' era  anco  il  tempo  in  cui  Efopo  pubblicò  la  fue  Favole,  ed  in 
cui  fioriva  S olone ,  il  Legislatore  degli  Atenìefi y  tenuto  da1  Greci  nel  numeri 
de'  fette  y  i  più  faggj ,  ed  i  pm  dotti  della  loro  Nazione  che  allora  viveffero . 
Alcuni  anni  dopo  ,  vennero  i  Poeti  ,  Pindaro  ,  Sofocle  ,  Euripide ,  con  Ero- 
doto r  Ifiorico. 

Daniello  non  fù  meno  amato  da  Ciro  di  che  il  foflè  flato  da  Dario; 
e  nel  primo  anno  del  di  lui  Regno ,  i  Giudei  ebbero  la  libertà  di  ri- 
tornacene al  lor  paefe,  fotto  la  condotta  di  Zorobabel ,  Nipote  di  Gioa- 
chimo  ,  e  fù  anche  loro  conceflo  di  rifabbricare  il  lor  Tempio.  Mà 
di  là  ad  alcuni  anni,  e/Tendo  morto  Ciro  nella  guerra  contro  gli  Sciti , 
Cambife,  fuo  fucceflbre,  ne  impedì  l'efecuzione  .  Egli  era  un  Principe 
imprudente  ,  temerario  ,  e  crudele  ;  Iddio  lo  punì;  perche  nel  fiore  del- 
ia fua  età  ,  falendo  un  giorno  a  cavallo  ,  efTendoli  caduto  il  fodero  del- 
la fpada,  egli  fi  feri  mortalmente. 

Un  certo  Smerde  fi  avea  artifiziofamente  ufurpato  il  trono  di  Cambi- 
fe, fin^endofi  fuo  fratello,  e  legittimo  erede  della  Corona.  Mà  T  in- 
ganno fù  di  là  a  poco  feoperto,  e  ci  perdette  la  vita.  Dipoi  fette  od 
otto  grandi  della  Corte  convennero  di  ragunarfi  di  buon  mattino, e  di 
fciegfier  per  Rè  quello,  il  cui  cavallo  aveffè  primo  falutato  il  Sole  col 
fuo  nitrito.  Ne  toccò  a  Dario  la  forte,  figliuolo  d1  un  gran  Signore  Per- 
itano,  per  nome  Iftafpe  :  il  che  fù  di  molto  utile  alla  nazion  de*  Giu- 
dei. Imperocché  Zorobabele,  che  avea  in  altro  tempo  contratta  feco 
amicizia  ,  mentre  vivea  da  privato  fotto  il  regno  di  Ciro,  fi  avanzò 
molto  nel  Reale  affetto.  Egli  fù  ancora  uno  de'  tré  ,  acquali  commife 
la  cuftodia  della  fua  perfona,  e  che  nel  tempo  eh*  egli  dormiva  agita- 
rono quel  sì  famofo  Problema,  cioè,  fe  avea  più  di  potere  nel  Mondo  , 
il  Vino ,  la  Femmina ,  il  Rè,  ovvero  la  Verità  ?  il  prezzo  ne  fù  dato  a  Zo- 
robabele, che  foftenne  queft'  ultima. 

Il  Rè  avendogli  poi  fatta  offerta  di  quanto  potefTe  defiderare,  Zoro- 
babele gli  dimandò  il  poter  rifabbricare  il  Tempio  di  Gerufalemme  , 
ficcome  ne  avea  ottenuta  prometta  dallora  che  Dario  pervenne  al  Re- 
gno; il  Rè  vi  condefeefe;  ed  in  meno  di  cinqu'  anni  nè  fù  l'opra 
perfezionata.  Non  era  adunque,  che  un'errore  del  volgo,  ciò  chedice- 
vano  nel  tempo  di  Gesù  Crifto,  che  quel  Tempio  non  era  flato  riedifi- 
cato che  in  40.  anni. 

Puefio  Principe  ricupero  Babilonia  per  lo  flravagante  artifizio  di  Zopiro ,  che 
tagliatefi  le  orecchie  ,  ed  il  nafo  ,  fece  credere  che  quello  era  un'  effetto  deW  in- 
gratitudine, t  della  fierezza  di  Dario,  affine  di  acqutfiarfi  intal  guifa  lafededey 
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Babilonefi.  Il  medejrmo  Darli  imprefe  poco  felicemente  la  guerra  contro  de9  Grp- 
ci ,  che  moftrarono  un  valor  prodigioso ,  [penalmente  nella  Battaglia  di  Marato- 
na ,  in  cut  dieci  mi! la  Ateniefi ,  jotto  la  condotta  di  Milziade  ,  pofero  in  rottrr 
più  di  trecento  mila  Verfiani  :  Cinegiro ,  Soldato  Àteniefe ,  avendo  affai  ita  una 
Nave  Ver jiana ,  dopo  averne  riportate  le  braccia  monche ,  la  prefe  coi  denti  per 
arreftarla . 

Sotto  il  Regno  ancora  di  Dario  ,  fra'  Romani  Tarquinio  fu  cacciato  dal  Re- 
gno, a  cagione  della  fua  eftrema  fuperbia,  cofccbè  per  foddisfare  alla  fua  am- 
bizione, fece  morire  la  moglie,  il  fratello,  ed  il  fuocero.  Porfenna  inutilmente 
mojfe  la  guerra  ai  Romani  in  favor  di  Tarquinio  .  In  quefti  medefimi  tempi  % 
Marzio  Coricano ,  irritato  contro  l  Romani ,  affedi ò  la  Città  ,  riducendola  agli 
ultimi  eflremi  ;  cT  avrebbe  ancor  prefa ,  fe  non  lo  aveffero  vinto  i  priegbi,  e  le 
lagrime  della  madre. 

Gli  affari  de'  Giudei  nulla  fi  avanzarono  fotto  V  imperiodi  Serfe,  fuc- 
ceflòre  di  Dario.  E  quefto  Principe  non  avendo  altro  in  capo,  che  T  ese- 
guire il  difegno  del  padre,  andò  in  perfona  contro  de'  Greci,  con  un* 
efercitoche  a  tré  millioni  di  perfone  quafi  afeendeva .  Mà  una  gran  par- 
te ne  fù  disfatta  nello  ftretto  delle  Termopile,  dal  valore  principalmen- 
te de'  Lacedemoni ,  che  non  erano  che  foli  zoo.  fotto  la  condotta  di 
Leonida  ;  dipoi  Temi ftoc le,  Capitano  degli  Ateniefi,  fini  di  vincerlo; 
coficchè  fù  coftretro  Serfe  a  prender  la  fuga ,  ed  a  ripartire  l*  Oceano  en- 
tro ad  una  Barca  Pefcareccia. 

Àrteferfe  Longimano  ,  cui  la  Scrittura  Santa,  fecondo  il  Saliano  , 
chiama  AflTuero,  regnòdopo  Serfe  .  Egli  prefe  in  moglie  Efter  Giudea  dì 
Nazione  ,  ed  innalzò  Mardocheo,  Zio  di  quefta  Regina  alle  grandezze 
dell'  Imperio,  avendo  fatto  appendere  Amano  fuo  favorito,  che  avea 

fìurata  la  perdita  di  Mardocheo,  e  di  tutti  i  Giudei  che  fi  trovavano  nel- 
'  Imperio . 

Iddio  aveva  permeilo  che  queir  Amano,  più  fcellerato  uomo  del  Re- 

?;no,  fofle  innalzato  fovra  tutti  i  Grandi  della  Corte  ,  e  che  avefle  a 
ua  difpofizione  quafi  tutte  le  Cariche,  ed  iTefori  del  Regno.  Il  che  tut- 
tavolta  non  potè  fodisfare  la  fua  paflione,  avendo  così  violenti  trafpor- 
ti>  che  per  un  femplice  difpiacerc,  cioè  perchè  Mardocheo  non  gli  ren- 
deva quelle  fommiffioni  eh*  egli  voleva  ,  fi  rifolfe  a  torlo  dal  Mondo) 
con  tutti  quelli  della  fua  Nazione,  per  vendicarfene .  Mà  la  Giuftiziadi 
Dio  rovefeiò  tantofto  il  diflegno  dell'empio,  gittandolo  con  un'  orri- 
bile feon  volgi  mento,  nella  medefima  difgrazia  che  a  Mardocheo  appa- 
recchiava . 

^Efdra ,  Dottor  della  Legge,  avea  già  ottenuta  la  facoltà  di  andare  in 
Gerusalemme  co'  Principali  della  fua  Nazione,  per  iftabilirvi  un  conve- 
niente Governo,  e  per  infegnarvi  la  Legge  di  Dio  a  quel  Popolo:  ciò 
fù  P  anno  fettimo  del  Regno  di  Affilerò  ,  e  prima  del  fuo  maritaggio 
con  Efter. 

L'  anno  ventèlimo  ,  Neemia  ,  col  favor  di  Efter,  e  di  Mardocheo 
vi  venne  ancora  con  fovrana  autorità  ,  e  con  permiflione  di  rialzare  le 
mura  di  Gerofolima .  Fù  allora  che  nel  giorno  della  Fcfta  de'  Taberna- 
coli, difeefe  il  fuoco  miracolofamente  dal  Cielo,  per  abbruciare  il  Sa- 
crifizio, e  queir  acqua  fangofa,  in  cui  s'  era  cangiato  il  facro  fuoco  > 
che  i  Sacerdoti  avevano  fotterra  nafeofto,  allorché  andarono  in  Babilo- 
nia cattivi .  Cjtuefto  era  il  tempo,  in  cui  dovevano  principiare  le  70.  fe- 
di Daniello,  ognuna  delle  quali  era  di  feu'  anni  comppfta  . 
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.  LA  GUERRA  DE  GRECI- 

REgnandù  Artaferfe ,  gji  Ateniefi,  i  Lacedemoni,  e  gli  altri  Popoli  della 
Grecia,  cominciarono  a  guerreggiar  fra  di  loro.  I  ùiù  Uluftri  dey  loro  Ca- 
pitani furono ,  Alcibiade,  Agefilao,  Tucidide  ,  e  Senofonte:  quefti  due  ultimi 
avendone  ferina  la  Storia .  Ippocrate  fi  fegnali  in  Medicina  :  Ifocrate  nelf Eloquen- 
ti Euclide  nella  Geometria  ;  Zeufi  ,  e  Parrafio  nella  Pittura  ;  *  Fidia  /fella 
j  tatuarla  • 

il  Governo  de*  Sovrani  Pontefici  fra*  Giudei. 

DOpo  Neemia,  i  Giudei  furono  con  tutta  la  fovranità  governati  dV 
fonimi  Pontefici;  e  dipendevano  dai  Rè  di  Perfia,  Gccome  poi  fu* 
cono  dipendent^ancora  dai  Greci,  e  per  fine  fudditi  de'  Romani. 

il  primo  de  Pontefici,  e  principi  fovrani ,  dopo  Neemia ,  fùGiojada, 
che  comando  io.  anni  fotto  P  Imperador  Dario  Noto.  Succeffe  poi 
Gionatano ,  che  ne  tenne  il  Governo  per  40.  anni  fotto  P  Imperio  di 
Arcatene  Mn emone. 

'flOtìViPl  temP>l  &°i  fotto  la  condotta  di  Brenno  ,  /'  impadronirono  della 
ìSLSJtVA  3ltr  T"  Ìopr*  l*f»*f<>*d"*io*e ,  e  nulla  più  ne  refi  ava  a> 
Romani  che  il  Campidoglio  ,cbe farebbe  fiato  ambe  di  notte  forine  lo  ,  Ce  le  Oche 
col  lorofirepito  nonaveffero  risvegliate  le  Guardie  .        '  W"-^»  *  "  W0€ 

•  .  .  .  :       .  t 

LA  MONARCHIA  DE  GRECI  SOTTO 
ALESSANDRO  £  GRANDE 

partito,  s  impadronì  di  tutto  il  Paefe .  Socrate  in  que fio  tempo  viveva  •  focone 

Gieddoa ,  detto  anche  Giaddo ,  fu  Sommo  Pontefice  dopo  Gionatano 
per  lo  fìpazio  di  4,.  anno,  fotto  Artaferfe  Oco,e  fotto  Dario  u  rimo  Rè 
de  Pernani ,  vinto  dal  grande  Aleflàndro,  che  in  età  di  12.  anni  fondò 

ììltn  £LCre°£Vn?A  ^Sig**  de'  Fenicj,  fdi  tutta  la  Pallina  , 
enfram  „?l r^S^ -°a  ghaprl  Jc  P°?c  di  Genifalemme:  ed  eflèndo 
.j   W  ?  VI  ftcttc  con  tutula  "verenra.  Stefe  Jipoi  le  fue 
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DIVISIONE  DELL'  IMPERIO 

DE'  GRECI. 


MOrto  il  Grande  Alcffandro  ,  P  Imperio  da  lui  conquifiato  ,  fu  fmembrato  in 
più  parti  dai  Principali  della  (uà  Corte  .  Tolommeo  ,  per  Soprannome  La* 
y  fù  Signor  dell'Egitto  ;  e  dopo  molte  vicende  che  durarono  per  lo  fpazio  di  io. 
ò  di  ii.  anni  ,  Seleuco  Nicànore  fi  fece  Rè  della  Siria  ,  unendovi  finalmente  la 
Perfia  e  la  Babilonia  ,  e  vi  regnò  31.  anni  .  Dietro  al  primo  di  quelli  che  nel? 
Egitto  regnarono  dopo  la  morte  di  Alejfandro  ,  tutti  fino  a  Cleopatra  ,  fi  chiama- 
rono Tolommei  ,  con  qualche  foprannome  diverfo  .  Lagide  ,  cioè  quello  ch'era  fi- 
gliuolo di  Lago  ,  regnò  40  anni  .  Filadelfia  38.  Evergete  }6.  Filopatore  i-.Epi- 
Jane  xy  Fìlometore  3J.e><\ 

1  Sefeucìdiy  cioè  i  Succejfori  di  Seleuco  Nicànore  ,  nella  Siria ,  e  nel? ditte  partì 
dell'  Afia ,  furono  Antioco Sotero ,  che  regnò  intorno  a  1 9.  anni .  Antioco  ,per  fopran- 
nome il  Dio  ,  a  riguardo  del  fuo  genio  benefattore  ,  1  j.  Seleuco  Callinico  20.  An* 
tioco  Cerauno  ,  ò  Pogone  3.  Antioco  il  Grande  36.  &c. 

Regnando  Tolommeo  Lagide,  Onia  Sommo  Pontefice  >  primo  di  que- 
flo  nome  ,  governò  i  Giudei  per  lo  fpazio  di  24.  anni  .  Ma  etti  patirono 
moJto  fotto  di  qmflo  Tolommeo  :  che  fimulando  amicizia  ,  forprefe  la 
lor  Capitale  ,  e  fece  di  loro  un  gran  numero  prigionieri  . 

Furono  però  rimetti  in  libertà  da  Tolommeo  Filadelfia  ,  fuo  faccetto* 
re  ,  Principe  «affai  buono  ,  che  fabbricò  il  Faro  di  Alexandria  ,  e  fece  la 
più  ricca  Biblioteca  dell'Antichità  ,  il  cui  più  vago  ornamento  erano  i 
Sac  ri  Libri  ,  che  avea  ottenuti  da  Eleazaro  ,  fommo  Pontefice  de'  Giu- 
dei ,  con  70.  Dottori  della  Lcgg«  >.*  <t«-»Ii  gli  traduflèro  in  Greco  ,  di 
tal  maniera  che  non  furono  differenti  d'una  parola  ,  benché  non  avellerò 
ale  una  comunicazione  fra  loro  . 

ToJommeo  ,  che  dall'  adulazione  de'fudditi  fu  foprannomato  Filopa- 
tore ,  benché  fcelleratamente  aveflè  fatti  morire  i  fuoi  genitori ,  ebbe  in 
tale  orrore  i  Giudei  ,  ch'efercitò  ogni  forte  di  crudeltà  fovra  quelli  che 
fi  trovavano  ne'fuoi  Stati  ,  per  farli  cangiar  Religione  ,  ed  adorare  i  fuoi 
Dei  •  Si  portò  ancora  a  tal'  eccetto  ,  che  li  fece  ragunare  in  un  luogo  > 
perche  tutti  rimanettèro  fchiacciati  fotto  a' piedi  degli  Elefanti  ,  di  1  po- 
lli a  quello  macello  .  Mà  Iddio  lo  cangiò  d'  animo  ad  un'iflante  ,  e  re- 
fe la  libertà  a  que'mifcrabili ,  colmandoli  di  benefizj . 

Non  vi  fù  cangiamento  notabile  nel  Giudaifmo  ,  dopo  il  Pontefìcato 
di  Onia  ,  primo  di  quefto  nome,  fino  a  quello  diMatatia  ,  padre  di  Giu- 
da Macabeo,  che  non  gli  faccette  nondimeno  ,  che  dopo  alcuni  altri. 
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I  PROGKESSJ  DELLA  REPUBLICA 

KDMANA  , 

DOPO  IL  DISFACIMENTO  DI  ANNIBALE. 

TEr minata  la  guerra  coi  Tarentini  ,e con  PirfoRè  di  Albania,  avendo  impie- 
gato t  Romani  lo  fpazio  di  quafi  500.  anni  a  foggiogare  P  Italia,  non  ne  fpe- 
fero  che  zoo.  per  conauifiare  V  Imperio  del  Mondo  ,  cominciando  a  far  guerra  coi 
Cartagine  fi  nella  Sicilia,  poco  più  di  zoo.  anni  prima  della  nafeita  di  Gesù  Cri-' 
fto ,  e  Julia  fine  del  Regno  di  Antioco  Sotero  nella  Afta .  I  Parti  altresì  poco  dopo  fi 
fottrajfcro  al  dominio  de1 Greci ,  fotto  il  comando  di  Arface  ,  loro  primo  Monarca  . 
La  prima  guerra  de  Romani ,  e  Cartagine/i  durò  14.  anni . 

Attilio  Regolo,  Generale  delP  Armi  Romane,  pajfato  nelV  Africa ,  vi  fu  fatto  al- 
ia fin  prigioniere  .  La  Pace  f ralle  due  Nazioni  fi  abilita,  non  durò  che  14.  anni. 
Poiché  Annibale  dopo  gli  acquifti  fatti  da' Cartagine  fi  nella  Spagna,  andò  a  paf- 
far  r  Alpi, ninfe  più  volte i  Romani  ;  e  fe  le  delizie  di  Capua  non  gli  aveffero fat- 
to perdere  il  frutto  della  battaglia  di  Canne ,  la  perdita  de*  Romani  era  certa. 

jPuefta  guerra  finalmente ,  dopo  1 8.  anni  ,fi  terminò  a  favor  de1  Romani  :  aven- 
do Scipione  coftretto  Annibale  a  ricondurre  il  fuo  efercito  nelP Africa ,  dove  ti  dis- 
fece ,  e  s'impadronì  del  Paefe:  il  che  li  diede  il  tìtolo  di  Africano.  La  Città  di 
Cartagine  fi  mantenne  però  molti  anni  ;  ma  per  cagione  di  nuovi  fconvolgtmentiy 
fu  dar  Romani  diftrutta. 

Era  già  molto  tempo,  dacché  Annibale , dopo  la  rotta  del  fuo  efercito , fi  erari- 
tirato  neir Afia  ,preffo  ad  Antioco  il  Grande  ,  a  cui  configliò  la  guerra  contro  i  Ro- 
mani ,  che  già  avean  portate  le  lor  Armi  vittoriofe  nella  Grecia .  Mà  Antioco  vt 
riufeì  infelicemente,  e  fù  coftretto  a  dimandarne  la  Pace ,  colla  perdita  dì  molto 
Stato ,  e  con  un  grojfo  tributo  ;  lafctando  loro  in  oft aggio ,  il  Figliuolo  Antioco,  che 
poi  fù  detto  Eptfane.  Scipione ,  fratello  delP  Africano  ,  fù  che  comandò  in  quefta 
guerra ,  e  vi  meritò  il  foprannome  di  Afiatico . 

L'ISTORIA  DE  MACABEI.  r 

S Elenco  Filopatore ,  fucceflòre  di  Antioco  il  Grande ,  fuo  Padre ,  fedot- 
to dalle  iftigazioni  d'uno  fccllerato , per  nome  Simeone, uno  de'  mi- 
niftri  del  Tempjo  di  Gerusalemme  ,  (pedi  Eliodoro  ,  uno  de'  princi- 
pali della 
Mà  un 
mente  pento, 

fe  pregato  per  lui.Permife  Iddio  per  fuo  giù  fto  giudizio,  che  Seleuco  ve- 
nire uccifo  dalla  fazione  di  quefto  fletto  Eliodoro  ,  Tanno  incirca  M4- 
prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto. 

Quefto  Principe  avendo  voluto  gratificare  al  fratello  Antioco,  che  da 
lungo  tempo  era  oft  aggio  pretto  i  Romani,  avea  fpedito  Demerito,  fuo 
Figliuolo,  in  di  lui  vece;  ed  egli  ettendo  flato,  come  fi  è  detto  ,  tradi- 
to, codefto  Antioco,  che  fece  chiamarfi  Epifane  ,  impadronifli  del  Re- 
gno. Giafone,  fratello  del  fommo  Pontefice  Onia,  di  animo  difumana- 
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tO,  andò  tortamente  a  trovarlo ,  offerendogli  immenfe  fomme  d'argento, 
che  dovea  trarre  dal  Tempio  di  Gerofolima  .  s'ei  volefle  itabilirlo  fona- 
rlo Pontefice,  in  luogo  di  fuo  fratello,  il  che  impetrò  facilmente. 

Il  fanto  Pontefice  Onia,  avendo  prefa  la  fuga  verfo  la  Città  d'Antio- 
chia,  per  porfi  quivi  in  ficuro,  quello  falfo  Pontefice  regnò  con  ogni  for- 
te di  crudeltà,  e  di  facrilegj,  perfino  all'adorazione  degl'Idoli .  Mà  do- 
po tré  anni  ,  Menelao  fuo  confidente  lo  cacciò  coli'arte  medefima  con  cui 
l'altro  avea  cacciato  il  fratello .  Imperocché  avendo  ottenuto  l'aflenfo  rea- 
le con  vari  artifìzj, e  con  prornerTè  di  più  vantaggio,  lofcavalcò,  e  loie 
ufo  re  da  Gerufa lemme ,  quella  dignità  fuprema  ufurpando.  Giafonenul- 
ladimeno  proccurò  di  rientrarvi ,  portatoli  alla  fama  che  corfe  della  mor- 
ìe dèi  Rè,  d'improvvifo  in  Gerufalemme,  con  alcune  Truppe  di  folda- 
ti,  che  tutto  mettevano  a  ferro  ,  e  fuoco;  ma  rimafe  oppreflo  dalla  mol- 
titudine che  fegli  oppofe;  e  coli  retto  a  fuggirfene,  correndo  di  qua,  e  di 
là ,  morì  finalmente  in  un  paefe  lì  ramerò  ,  abbandonato  da  tutti .  Mene- 
lao ritrovò  ancor  la  maniera  di  far  morire  il  fant'Onia  del  fuo  ritiro,  per 
meglio  lì  ahi  lidi  nel  fuo  pretefo  Ponteficato ,  da  lui  con  feguito  col  mezzo 
di  tante  colpe. 

Tuttociò  non  era  che'l  cominciamento  delle  difgrazie  prefagite  a'Giu- 
dei  da  varie  Meteore  funefte ,  come  da  eferciti  che  combattevano  fra  di 
loro  nell'aria  .  Elfi  erano  molto  irritati  contro  di  Antioco  ,  tanto  a  ri- 
guardo di  quelli  Pfeudo-Pontefici,che  li  tiranneggiavano  sì  crudelmen- 
te, quanto  dell'Idolatra  ,a  cui  fpigneva  quelli  della  loro  Nazione,  colic- 
ene non  feppero  dillimulare  il  lor  giubbilo  alla  fama  che  cor  fo  della  fu  a 
morte.  Il  che  fu  particolarmente  cagione,  che  non  riufcitogli  un  due- 
rno che  avea  full* Egitto,  e  diffidandoli  della  lor  fedeltà  verfo  lui,  en- 
tro a  forza  in  Gefalemme,  e  fece  pattarvi  a  fil  di  fpada  80.  mila  perfo- 
ne-y  vi  fece  poi  altrettanti  prigioni  ,  e  pofe  l'Idolo  di  Giove  nel  Tem- 
pio, obbligando  tutto  il  rimanente  de' Giudei  ad  abbandonar  la  lor  Re- 
ligione, e  la  loro  Legge,  fotto  pena  di  una  crudeli  (lima  morte. 

I  più  ragguardevoli  creili  che  (offerirono  in  tal'occafione  il  martirio, 
furono  imprima  Eleazaro,  antico  Dottor  della  Legge,  in  età  di  90  an- 
ni, che  volle  più  toflo  morire,  che  ubbidire  in  apparenza  al  Tiranno, 
per  tema  di  dare  un  peflìmo  efempio  a'fuoi  Cittadini .  Vi  fù,in  fecon- 
do luogo  1  una  madre  con  7. Figliuoli  ,  chiamati  dal  nome  del  primo- 
genito Macabei,  che  moftrarono  una  cortaoza  maravigliofa  nel  mezzo 
de  Jor  tormenti.  E  fra* Sacerdoti , uno  per  nome  Matatia  della  ftirpe de- 
sìi Aflamonei ,  fece  comparire  il  fuo  zelo,  allorché  fi  coftrinfe  uno  del- 
la Città  di  Modm  a  facrificare  alle  la  He  deità  ■  Perche  fe  n*  andò  egli 
penerolamenre  ad  uccider  non  meno  quel  mi  fera  hi  le  Apoflata,  che  gli 
Ufficiali  del  Rè  ;  ed  eflèndofi  ritirato  con  t.  fuoi  Figlj  ,  molti  fi  uniro- 
no a  lui ,  e  lo  eleftèro  fommo  Pontefice ,  dandogli  tutta  l'autorità  nell* 
amminiftrazione  de  publici  affari.  Ma  egli  morì  nel  medefimaanno ,  e> 
tré  de' fuoi  Figliuoli  gli  fuccefìèro  in  quella  lbvrànità,  l'uno  dietro  al- 
l'altro, facendo  tali  azioni  nell*  armi  ,  che  ne  fiord  irono  il  mondo  .  Si 
chiamarono  Macabei  ;e  perche  quell'era  il  nome  di  Giuda ,  loro  fratel- 
lo maggiore  j  ed  a  riguardo  della  loro  generolità  ,  fignificato  da  quella 
parola  Ebraica,  e  perche  le  lettere  capitali  delle  parole  che  facevano  la 
divifa  de' loro  Stendardi,  fulla  confidenza  in.  Dio,  compontvaao  tal  pa- 
rola . 

•        ■  .....».-«.-. 

GIÙ- 
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GIUDA  MACABEO. 

Giuda  fu'l  primo  che  colla  fua  prudenza ,  e  col  fuo  valore  vincefTepiù 
volte  gli  elerci  ti  del  Rè  Antioco,  comandati  daTuoi  Luogotenenti 
Generali,  e  riducefle  gli  affari  a  tal  fegno(  avendo  levate  dal  Tempio  di 
Gerofolima  tutte  le  profanazioni ,  e  combattute  tutte  le  Nazioni  circon- 
vicine ,  che  affliggevano  il  Popolo  Giudaico  )  che  il  miferabile  Antioco 
ne  cadette  infermo  di  difpiacere  .  Oltre  di  ciò  punillo  Iddio  con  un  sì 
acerbo  dolore  di  vifeere,  aflìeme  con  una  puzza,  ed  una  putrefazione  sì 
orribile,  da  cui  fi  generava  quantità  di  vermi,  che  ne  mori  come  rab- 
biofo;  lafciando  il  Regno  ad  Antioco  Eupatore  fuo  figliuolo  ,  fanciul- 
lo ancora,  fotto  la  tutela  di  Filippo,  e  di  Lilia. 

Quello  Lilia,  dopo  la  rotta  d'un' Armata  Reale,  in  cui  più  di  2  5.  mi- 
la perfone  furono  tagliate  a  pezzi  da  Giuda ,  ne  levò  un'  altra  aumero- 
,fa  di  più  di  100.  mila  Rinforzata  da  un  gran  numero  di  Elefanti, ognun 
de' mia  li  portava  una  Torre  con  31.  Uomini  armati:  ma  contutrocio  per- 
. tiuti  più  di  i  mila  de' fuoi  Soldati, in  una  fola  battaglia , talmente  s'iri- 
. timidi,  che  fù  coftretto  a  far  la  pace  con  Giuda, il  cui  feguito  arriva- 
•va  appena  a  10. mila  combattenti  affiti  male  armati. 

Giuda  ricercò  ancora  nel  medefimo  tempo  l'Allianza  de' Roma  ni, per 


prel 

-occafione  ii  ofìervò  chede' Soldati  di  Giuda  non  morirono  fuorché  quel- 
li che  aveano  opcratocon  una  certa  leggerezza  di  fpirito  contro  la  Leg- 

5e,  eflendofi  impadroniti  di  alcune  cofe  confacrate  agi'  Idoli,  predan- 
o  il  campo  nemico;  Giuda  n'ebbe  compaflione,  e  fece  offerire  dei  Sa- 
crifizi per  ripofo  delle  lor' anime. 

Lina  accompagnando  il  Rè  Eupatore , ritornò  prettamente  con  un!E- 
fercito  contro  i Giudei,  rompendo  la  tregua  che  avea  fatu  con  Giuda; 
nel  che  riefeì  poco  felicemente .  E  per  colmo  di  fciagure , Demetrio So- 
tero  dopo  eflèm  fuggito  di  Roma  ,  arrivò  nella  Siria:  dove  fece  metter 
prigione  quefto  pretefo  Rè  Eupatore,  aflìeme  con  Lina  fuo  Minili  rodi 
Stato,  obbligando  tutto  il  Paefe  a  riconofcerlo  come  il  Figliuolo ,  e  3" 
erede  legittimo  di  Seleuco- 

In  quella  rivoluzione,  uno  per  nome  Alcimo,  pretendendo  di  iucce- 
dere  al  falfo.  Pontefice  Menelao,  andò  con  ricchi  prefenti  ad  inchinar- 
fi  a  quefto  novello  Principe,  perche  il  potere  gli  fervifTe  di  appoggio 
nella  fua  ufurp azione,  e  per  cacciar  Giuda  dal  Ponteficato  .  Oemet  io 
vinto  dagli  artifiz)  di  quello  perfido ,  inviò  Bacchide  in  Gerofolima  eoa 
molte  truppe  per  iftabiìirvelo .  Giuda  fe  ne  difefe  col  fuo  valore  pri- 
miero .  Nicànore  per  ordine  di  Demetrio  vi  venne  con  un  formidabile 
efercito  affine  di  terminar  queft  '  affare .  Giuda  fi  mife  in  campagna  ,  con 
dòli -tré  mila  Uomini,  i  quali  però  animati  dalla  confidenza  che  aveva- 
no in  Dio,  fecero  perire  tutta  V  Armata  inimica,  cadendovi  nel  com- 
battimento più  di  a j. mila  perfone  col  medefìmo  Nicànore; la  cuitefta 
-fife  jortata  in  Gerusalemme, e  fc  ne  diede  in  cibo  V  lingua  agliuccei- 
...  li  di 
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li  di  rapina,  in  vendetta  delle  beftemmie  da  lui  proferite  contro  Tono- 
re  di  Dio. 

Mà  Bacchide  finalmente,  ed  Alcimo  venuti  novamente  conun'Efer- 
cito  di  22.  mila  faldati,  per  combattere  quello  gloriofo  Macabeo,  che 
non  fi  trovò  accompagnato  che  da  800.  per  fané;  egli  fi  feordó  d'invoca- 
re il  nome  di  Dio  conforme  ne  aveva  Tufo,  e  reftò  morto  fui  campo» 
dopo  aver  foltenuto  l'impeto  di  sì  portènti  nemici  dal  mattinofino  alla 
fera,  e  dopo  averli  quafi  del  tutto  disfatti.  Ciò  avvenne  intorno  à  160. 
anni  prima  della  Nafcita  di  Gesù  Crifto. 

Per  far  l'Epilogo  della  fua  vita,bafta  il  dire  ch'egli  non  temè  giam- 
mai le  forze  d'alcun  nemico,  confidandofi  tutto  in  Dio,  del  quale  non 
avea  a  cuor  che  la  gloria ,  non  combattendo  che  per  rovina  dell'  Idola- 
tria,  e  per  mantenimento  della  vera  Religione.  Egli  aveva  una  genero- 
sità così  dolce  verfa  degli  altri,  che  fi  compiaceva  in  far  loro  del  be- 
ne; non  obbliando  altresì  gli  uffizj  caritatevoli  che  bi fogna  rendere  al- 
l'anime  de' defonti  :  del  che  n'è  teltimonio  quella  gran  (omnia  d'argen- 
to che  mandò  in  Gerofolima  affine  di  offerir  Sacrihzj  a  Dio  per  lor  ri- 
pofo ,  facendo  ancora  apparire  in  fimili  azioni  ,  quanto  fofl'e  contrario 
all'erefia  de'Saducei,  che  non  credevano  nè  la  Rifurrezione  de' morti, 
tiè  l'immortalità  delle  noftr' Anime. 

Benché  inofiri  Relitionarj  nieginodi  riconofeer  per  Canoniche  per  Sacra  Scrit- 
tura i  Libri  de' '  Macabei  ;  non  fi  fanno  però  fcrupolo  di  confettare  nelle  lor  Bib- 
bie, alla  Prefazione  di  quefii  Libri ,  ch'eglino  non  fono  da  difpregiarfi  ,  e 
che  contengono  un'utile,  e  buoqa  dottrina;  ficcome  ancora  non  poftono  ra- 
gionevolmente negare ,  che  la  loro  autorità  in  raccontar  V  Ifioria  di  quefii  Ebrei, 
non  abbia  tanto  di  pefo,  quanto  quella  di  qualunque  Scrittore  profano  .  Niente- 
dimeno altri  dicono ,  che  quefia  cerimonia  di  Giuda  ,  di  cui  ora  abbiamo  parla- 
to, era  un'invenzione  piena  di  fuperfiizione  .  Ma  non  è  credibile  ,  che  un'Uo- 
mo sì  Santo ,  delVOrdin:  Sacerdotale ,  così  zelante  per  la  Legge  di  Dio  ,  e  che  co- 
sì cor aggio] amente  la  difendeva ,  con  pericolo  della  fua  vita  ,  e  delle  fue  facoltà  ; 
non  è ,  dico,  credibile,  che  avefs'1 egli  fatta  una  cofa  che  gli  f off  e  fiata  contraria, 
e  che  non  f offe  fiata  fecondo  l'ufo,  e  la  Tradizione  de' Cuoi  Maggiori.  Come  pure 
non  è  credibile ,  che  alcuno  è  de  Sacerdoti ,  ò  de'  Minifiri  del  Tempio  non  vi  fi 
foffe  oppofto:  e  noi  vediam  che  gli  Ebrei  ójfervano  fempre  infatti  quefia  cerimo- 
nia di  pregar  per  li  morti ,  come  una  mafitma  di  Religione ,  eh'  è  fiata  fempre  co- 
fiumata  nella  Sinagoga  :  come  pure  è  fiata  fempre  in  ufo  nella  Cbiefadt  G.C.fint 
dal  primi  fecoli:  e  n'è  te/limonio  quel  che  c'  infegna  S.  Agoftino  ,  quando  priega 
pet  lo  rìpofo  deW anima  di  fua  Madre ,  e  in  quella  beWOùera  ch'egli  hà  compo- 
fia,  della  cura  che  tutti  i  Crifitani  debbono  avere  di  prefiare  un  sì  bell'ufficio  ai 
Fedeli  Defonti  .  Noi  ritoccheremo  ancora  q ite fio  fuggetto  fui  fine  del  fecondo  To- 
mo ,  mofirandola  falfità  delle  nuove  Religioni ,  nei  principio  dell'articolo  1 6  num.  3. 


G  I  O  N  A  T  A. 


LA  morte  di  Giuda  Macabeo  fu  la  difolazionedi  tutta  la  Giudea,  fino 
a  tanto  che  Gionata  fuo  fratello  fù  eletto  in  Aio  luogo,  il  quale  con 
la  confidenza  che  prefe  in  Dio,  e  col  fuo  coraggio,  ne  riparò  tutte  le 
perdite .  Aleflandro ,  Figlio  d'  Antioco  Epifane ,  e  di  Baia  fua  concu- 
bina, 
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bina,  volle  farfclo  amico,  obbligandolo  a  ciò  con  grandi  liberalità  eh  e 
gli  usò: ed  unirono  le  fue forze  contro  Demetrio  Sotero,che  in  queft'in- 
ìncontro  perde  la  battaglia  ,  e  la  vita  ,  lafciando  due  Figliuoli  che  gli 
fuccelTero  ne' fuoi  Stati ,  il  maggiore  de 'quali  erano  Demetrio  Nicànore, 
ovver  Nicatore;  l'altro  fi  chiamava  Antioco  Sedere. 

Demetrio  Nicànore,  intefa  la  morte  del  Padre,  venne  di  Candia,do- 
v'erafi  ritirato  .  AleflTandro  implora  il  foccorfo  di  Filometore  ,  Rè  d'  E- 

f itto,  fuo  cognato , contro  a  quefto  Demetrio  .  Mà  Filometore,  fingen- 
o  di  andarfegli  ad  unire,  fece  un  gran  tradimento,  impadronendo»  clel- 
Je  fue  Piazze,  e  gli  disfece  le  fue  Truppe  ,  dove  Aleflandro  fu  ammaz- 
zato nel  conflitto,  che  fu  ancora  funefto  a  Filometore:  perche  pochi  gior-r 
ni  dopo,  morì  per  le  ferite  che  vi  avea  ricevute.  Aleflandro  lafciò un  Fi- 
glio in  età  molto  tenera  ,  fotto  la  tutela  di  Trifone  ;  il  quale  in  queftadif- 
grazia,  fi  ritirò  con  lui  preflo  al  Rè  degli  Arabi,  che  lo  ricevè  fotto  la 
fua  protezione. 

Demetrio  Nicànore ,  dopo  la  morte  di  Aleflando,  impadronifìì  del  Re^ 
gno,  impotreflàndoiì  della  capitale,  ch'era  Antiochia  .  L' anno  preceden- 
te aveva  già  mandato  un'efercito  fotto  il  comando  d'  Apollonio  contro 
a  Gionata  ;  perche  miefti  favoriva  Alelfandro  :  mà  Gionata  lo  battè  in 
tutti  gì'  inconttOè  à*px.&  morte  d' Aleflandro  :  effendo  Demetrio  Nicà- 
nore pacifi»  pt|Teflòr  della  Siria  ,  Gionata  fece  fa  Pace  con  eflo  lui;  an- 
zi locando  a  foccorrere,  contro  quelli  della  Citta  d'Antiochia,  che  s'e- 
rano follevati;  coficchè  con  tré  mila  Uomini,  ne  abbattè  trenta  mila  di 
que' ribelli,  che  trovò  difperfi  in  varie  contrade  della  Città. 

Mà  Demetrio  non  lo  pagò  che  d'ingratitudine,  avendo  per  fino  affal- 
dato un'efercito  à  fua  rovina .  Mà  Trifone  ritornando  d'Arabia  col  gio* 
vane  Antioco  Baia  ,  Figlio  d' Aleflandro  Baia ,  lo  mife  in  un  altra  poli- 
tura .  Perche  avendo  perduta  la  battaglia  contro  à  Trifone;  fù  coftretto 
a  cederli  Antiochia,  ed  a  ritirarli  in  fondo  dell'Alia;  mentre  alcuni  de* 
fuoi  Capitani,  rettati  nella  Giudea,  univano  varie  truppe  contro  a  Gio- 
nata, che  già  s'era  con  Trifone  congiuntoci  quale  gonfio  delle  fue  prof- 
peri  tà,  pensò  farfi  Rè;  e  vedendo  che  Gionata,  amico  del  picciolo  An- 
tioco, gli  poteva  efler  contrario,  l'invitò  a  venir,  come  amico,  in  To- 
lomaida  ,  per  dargli  in  mano  quella  Città  ,  in  ricómpenfa  de'  fuoi  fer- 
vigj;mà  crueft'era  un  preteso  per  coprire  la  fua  perfidia .  Perche  ve  lo  ri- 
tenne prigione,  dando  à  credere  dopo  quefta  viltà ,  che  ciò  faceva  per  obi  i- 
earloa  reftituirli  una  certa  fammi  di  danaro,  che  gli  doveva,  e  che  poi 
ìo  rimetterebbe  in  libertà  ,  quando  folle  Soddisfatto  ,  dandoli  anche  in 
ortaggio  i  fuoi  due  Figliuoli .  Frattanto,  non  gli  ebbe  appena  in  fuopo- 
tere,  che  tutti  gli  fè  morire  col  giovanetto  Antioco,  del  qual  era  Tuto- 
re, e  fi  fece  Rè- 

Durante  quefto  Regno  di  Gionata,  Tanno  147.  incirca  prima  della  ve- 
nuta di  Giesù  Crifto,i  Samaritani , che  avevano  già  fabbricatoun  Tem- 
pio, fotto  Aleflandro  il  Grande,  fopra  il  Monte  Ganzi m  ,  per  opporli  a 
quello  di  Gerufalemme,  furono  in  una  gran  dilputa  per  fapere,  qual  de 
due  era  il  vero  Tempio  di  Dio  .  Mà  quefto  Scifma  fù  condannato  , 
fin  dai  Pagani  ,  giudicando  a  favor  di  quello  di  Gerufalemme,  e  della 
fua  Religione  ,  a  caufa  particolarmente  della  fua  antichità . 

Giuda  Mac  ab  e  0  non  fù  nel  Governo  fe  non  feianni.  Gionata  vi  fù  diciannove. 
I  Romani  nella  Grecia  rovinano  Corinto ,  capitale  dell'  Acbaja:  fecero  la  terza  guer- 
ra contro  ì  Cartagtnefi  ,  e  disfecero  la  Città  di  Cartagine  .  Finalmente* avanza- 
vano 
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vano  molto  gii  acquifti  /or  nella  Spagna  ,  dove  tra  egli  altri  fu  memorabile ,  V mf- 
fedio  di  Numanzia,  che  durò  quattordici  anni  ;  e  lo  fteffo  Scipione  che  rovinò  U 
Città  di  Cartagine ,  fu  fatale  anco  a  quefia . 

SIMEONE, 


Simeone  eflendo  fcielto  ad  occupar  il  luogo  di  Gionata  Tuo  Fratello  9 
fi  dichiarò  incontanente  contro  il  perfido  Trifone  ,  e  fi  offerì  a  De- 
metrio Nicànore,  il  quale  in  quella  di  Iterazione  delle  Tue  cole  ,  abbrac- 
ciò volentieri  queft'occafione.  E  per  guadagnar  maggiormente  al  Tuo  par- 
rito  gli  Ebrei  |  gli  liberò  dal  dominio  dei  Rè  di  Siria  ,  ritirando  le  Tue 
Soldatefche  dalle  loro  Città,  e  (caricandoli  di  tutti  i  tributi . 

Simeone  s'impadronì  della  Cittadella  di  Sion,  e  di  molte  Città  ch'era- 
no  Hate  tolte  alla  Cu  a  Nazione;  oltre  eh'  egli  era  ancor  molto  forte  per 
la  protezion  dei  Romani.  Mi  in  tanto,  volendo  Demetrio  far  qualche  im- 
prefa  contro  de' Parti,  prima  di  venir  a  cacciar  Trifone  dai  Tuoi  Sud  , 
coU*ajuto  degli  Ebrei;  ebbe  la  peggio ,  e  fù  fatto  prigion  del  Rè  Ar fa- 
ce. Il  che  fu  caufa  che  Antioco  Sedere  ,  Fratello  di  Demetrio  ,  prefe  il 
Governo  del  Regno, e  s'armò  potentemente  contro  a  Tifone ,  il qual  pe- 
rì alla  fine  miferamente,dopo  quattro, ò  cinque  anni  di  Regno:  e -gli  E* 
brei  che  credevano  dopo,  di  godere  un  grande  ripofo,  fi  trovarono  invi- 
luppati in  nuove  di  fera  zie.  PerJoche  queir  Antioco,  vedendo  che  non  ave- 
va più  bifogno  di  loro,  violando  tutte  le  p  rome  (Te  ,  con  una  fomma  in- 

fra  ti  t  udine,  voltò  l'Armi  Aie  vittoriofe  contro  di  loro,  fotto  il  coman- 
o  di  Cari  de  beo,  uno  dt'fuoi  Lugotenenti  Generali ,  che  nondimeno  re- 
tto vinto  da  uno  de'Figliuoli  di  Simeone,  detto  Giovanni,  e  pofeia  Ir- 
cano. 

Per  altro, mentre  quefto  famofo  Pontefice  andava  rivedendo  le  Piazze 
nella  Provincia  di  Grerico,  con  due  altri  de'  fuoi  Figliuoli,  Tolommeo 
i'uo  Genero  lo  fece  ammazzare  con  effi  loro,  in  unconvitoal  quale  gli  ave- 
va invitati  ,  credendo  con  quello  mezzo  di  avanzar  le  Aie  cofe  predò  d' 
Antioco:  e  perche  non  vi  reità  va  altri  Ce  non  Giovanni  ,  ch'era  allora 
nella  Città  di  Gaza , chiamata  ancora  dalla  Scrittura  col  nome  di  Gaza- 
ra,vi  fpedì  alcune  perfone  del  Aio  partito  ,  per  Apprenderlo  ali'improvvi- 
fo.  Mà  Giovanni  le  prevenne,  e  lece  loro  pagar  la  pena  del  lor  tradi- 
mento. Così  il  Regno  di  Simeone  durò  poco  più  di  ott'anni  .  E  qui  la 
Scrittura  Sacra  finifee  la  Storia  del  Vecchio  Teftaracnto. 

» 

GIOVANNI-80"*»»0»*"  IRCANO. 

IL  Ponteficato,  con  l'autorità  fuprema  ,  continuò  fempre  nella  fami- 
glia de'  Macabei,  fino  al  Regno  d'Erode,  come  vedremo  in  appretto. 
Antioco  Sedere  feguitò  la  guerra  contro  gli  Ebrei,  ed  avendo  attediata 
Gerufalem me ,  fù  coftretto  a  far  la  pace  con  loro  ,  perch'  era  molto  più 
incalzato  dai  Parti;  cflèndogli  quefi? affare  di  maggiore  importanza. 

Infatti  ebbe  Albico  una  grande  prò f peri tà  per  l'ajutod'  Ircano:  mà  l'4Cn- 
ao  feguente,  avendo  i  Parti  rimetto  Demetrio  Nicànore  in  libertà  j  per- 
che :n- 
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che  andaflè  a  ricuperare  il  fuo  Regno,  e  far  qualche  diverhone;  r citaro- 
no molto  indebolite  le  forze  d'Antioco:  oltre  di  che  cadde  in  un'  imbo- 
cata,  che  gli  fece  perdere  il  retto  del  fuo  efercito  Finalmente  eilèndo 
fandato  nelTempio  della  Dea  Nannea,  pretendendo  fpofarla,  come  di- 
ceva, e  dopo  portar  via  feco,  per  fua  dote,  i  gran  tefori  che  quivi  era- 
no; vi  fù  lapidato  dai  Sacerdoti ,  come  leggiamo  nel  principio  deh  fecon- 
do Libro  de'Macabci. 

Demetrio,  tre  ò  quattr'anni  dopo,  efsendofi  refo  odiofo  a  tutti,  coli* 
fua  natura  felvaggia,  ed  altiera  ,  fù  abbandonato  dai  propr)  fudditi  ,  e 
meflb  a  morte  pergli  artifizi  di  Cleopatra,  ch'era  la  fua  prima  moglie  ; 
perche  non  ifposòRodoguna  ,  Figlia  del  Rè  dei  Parti  ;  fe  non  quando  v' 
eraprigione. 

"Frattanto  Ircanodopo  aver  domati  gi'Idumei  ,  i  quali  poi  abbraccia- 
rono la  Religione  Giudaica,  diftrufle  Ja  Città  di  Samaria,  dopo  un  an- 
no di  attedio,  fortificò  tutte  le  Aie  Piazze,  e  morì,  lafciando  in  una  gran 
Pace  il  fuo  Paefe,  dove  regnato  avea  31.  anno:  Il  principio  del  fecondo 
Libro  de'  Macabei  ,  è  una  lettera  circolare  che  gli  Ebrei  di  Gerusalem- 
me, nel  Regno  d'Ircano,  inviarono  a' loro  Confratelli  ,  e  Compatrioti 
ch'erano  nell'Egitto,  affine  di  riunirli- tutti  infieme:  perche  quelli  d'  E- 
gitto  avevano  fabbricato  un  Tempio  in  Eliopoli,e  facevano  fcifma,co- 
me  avevano  fatto  quei  di  Samaria,  quando  fabbricarono  il  Tempio  di 
Ganzi  rn. 

ARISTOBOLO. 


CNUefto  Principe,  Figliuol  maggiore  d'Ircano,  fu  il  primo  che  porrti 
^  il  Diadema:  e  fece  chiamarfi  Rè  ,  dopo  la  Cattività  di  Babilonia  . 
Egli  obbligò  gi'Idumei  alla  Legge  di  Mosè,  dopo  aver  acquieto  il  lo- 
ro Paefe.  Così  cominciava  felicemente  il  fuo  Regno,  fe  le  gelofie  di  Sta- 
to non  gli  avellerò  rovefeiato  lo  fpirito ,  coficche  imprigionò  tutti  i  fuoi 
fratelli ,  e  fece  morir  quello  che  una  volta  gli  era  ftaco  il  più  caro  .  Mi 
per  un  giufto  giudizio  di  Dio,  mori  d'uno  fputo  di  fanguc,  nello  ftefli 
anno,  e  nello  fteflò  luogo,  dove  avea  fparfo  quello  di  fuo  fratello , non 
avendo  tenuto  lo  Scettro  fe  non  un  anno,  intorno  a  100. anni  prima  del* 
la  Nafcita  di  Gesù  Crifto  . 


G  I  A  N  N  E  O. 

..." 

Glanneo  Fratello  d' A  lift  obolo ,  fi  chiamò  ancora  Al e/Tandro, e  regnò 
17.  anni ,  odiato  quali  universalmente  dai  propr)  fudditi ,  a  caufa  del- 
le fu  e  perfidie  ,  e  delle  fue  crudeltà.  Avendo  fatta  la  Pace  col  Rè  d'  E- 
gitto,  fece  tanto  co' fuoi  artifizi ,  che  accefero  la  guerra  tra  Joro,  dove 
perde  trenta  mila  de' fuoi  in  un  combattimento.  Mife  tutto  a  fuoco,  ed 
a  fangue  nella  Città  di  Gaza,  perche  avea  favorite  le  parti  del  fuo  nemi- 
co. Ne  fece  morire  un  giorno  più  di  fei  mila  in  Gerufalemme,  a  caufa 
di  un  certo  difpiacere  che  avea  ricevuto  ;  e  più  d'alai  cinquanta  mila  di 
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1  <roel  pacfe  perirono  Umilmente  in  diverfe  nemicizie  ch'ebbero  con  eflb> 
lui . 

Finalmente  la  maggior  parte,  fianca  delle  fue  miferie,  fi  ribellò,  e  ri- 
cevè in  fuo  foccorfo  Demetrio ,  Rè  della  Siria, che  lo  feonfifle.  Ma  ben 
tofto  fe  ne  vendicò ,  quando  il  Rè  della  Siria  fucoftretto  ad  andar  altro- 
ve: coficche  avendoli  in  fuo  potere,  ne  fece  crocifìgere  800.  in  un  gior- 
no, eflèndo  fcannate  le  loro  mogli,  ed  i  loro  Figliuoli  in  loro  prefenza, 
mentre  ancora  vivevano  sù  la  Croce ,  e  mentre  banchettava  le  fue  concu- 
bine, in  un  luogo  eminente,  donde  riguardava  con  piacere  quella  fan- 
guinofa  carneficina  .  Fece  degli  ecceflTi  nel  bere, dal  che  ne  contraflè  un* 
malaria  unita  ad  una  febbre  quartana  di  tré  anni,  che  lo  mife  a  morte. 

-.    ACQUISTO  DELLA  SIRIA  FATTO  DA  POMPEO  ,  &c. 

I Popoli  della  Siria  vedendo  mutazioni  così  frequenti  deUoroRèifuccefforitTAlef- 
[andrò  ,  che  non  accendevano  fui  Trono  fe  non  con  Pucci/ione  de1  precejfori  ,  r 
con  la  difolazione  di  tutto  il  Paefe,fi  ritirarono  affatto  dal  loro  dominio  ,  e  fi  fot- 
tommifero  a  Tigrane  Rè  delP  Armenia  ,  dopo  il  quale  furono  fudditi  di' Romani . 
Imperocché  Mitridate ,  Cognato  di  Tigrane ,  effendo  fiato  fpogliato  della  parte  mi- 
glior de'fuoi  Stati  ,  dalla  felicità  di Siila ,  e  dal  valor  di  Lue  uff  0  ,  Pompeo  venne 
a  compire  il  rimanente  ìed  a  conquifiar  la  Siria  .In  anefio  tempo  Cicerone  comin- 
ciava àfar  trionfare  V  eloquenza  in  Roma ,  e  molti  a' tri  Collevavano  ad  altijfma 
riputazione  le  virtù  militari , intorno  a  70.  anni  prima  della  venuta  di  GcsùCrìfio. 

SALOME'  ALESSANDRO,  IRCANO 
II  ARISTC30LO  II 

Glanneo  lafciò  due  Figliuoli  ,  cioè  Ircano ,  ed  Ariftobolo  ,  in  affai 
tenera  età  ,  fotto  il  governo  di  Salome  AJeflandra  lor  Madre,  la 
quale  fi  portò  da  Regina,  non  lafciando  ad  Ircano  fe  non  il  Pontefica- 
tc,  del  qual*  era  efTa  incapace  ,  per  ragione  del  feflb  .  Quello  Regno 
d'  A!cffandra  durò  otto,  o  nov'  anni  ,  e  per  la  Aia  autorità  afeefe  ad 
un  alto  credito  la  fetta  de'  Farifei,  che  poco  tempo  prima  «'  era  for- 
mata. 

Quelli  erano  certe  perfone  le  quali  fi  ritiravano  dal  comune,  e  profef- 
favano  una  fantità  particolare  -,  il  che  era  lignificato  con  una  parola  del 
Paefe,  la  quale  corrifpondeva  a  quello  nome  di  Farifeo.  Ve  n'erano  non 
(blamente  tra  eli  Scribi,  ch'erano  i  Dottori  della  Legge  ,  ma  ancora  tra* 
Nobili,  e  tra  la  lemplice  plebe.  Efsendovifi  frammiichiata  la  vanità,  C 
T  Ipocrifiacon  Y  errore,  fi  referoabbominevoli  a  Dio,  ed  a  quelli  ch'era- 
no veramente  Uomini  dabbene:  I  Saducei,  che  pretendevano  trarre  la 
lor1  origine  da  Sadoc  ,  facevano  una  fetta  oppoita  a  quella  de*  Farifei  : 
non  riconfcevano  nature  fpirituali ,  e  nè  pure  l1  immortalità  dell'  ani- 
ma,  nè  la  rifurrezione  de'  morti.  I  Samaritani  feguivano  i  medefimi 
errori:  ed  oltre  a  ciò,  non  avevano  alcuna  communicazione  con  gli 
Ebrei,  intorno  alle  cerimonie  della  Legge,  e  non  facrificano nel  Tem- 
pio di  Gerufalemme. 

Dopo  la  morte  d'  Aleflandra,  Ircano,  Principe  d'  uno  fpirito  dolce, 
c  pacifico,  prefe  il  Governo  del  Regno:  mà  Ariftobolo  luo  fratello  , 

Uomo 
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Uomo  attivo,  e  guerriero  ,  fece  di  tal  maniera  ,  tanto  cogli  artificj  » 
guanto  colla  violenza  ,  che  glie  lo  cede  ,  e  vifle  da  perfona  privata  • 
Trattanto  Àntipatro,  di  nazione  Idjpieo,  ardito  ,  ed  afiuto  ,  folleeita 
Ircano  a  voler  tornare  nei  Regno.  Per  queft' effetto  ricorre  primieramen- 
te ,  ad  Areta  Rè  degli  Arabi,  e  non  avendo  però  potuto  vincer  A  rifto  bo- 
lo in  Gerufalemme,  fi  voltò  a  Pompeo,  ch'eraPadron  della  Siria,  dopa 
aver  vinto  Mitridate,  come  abbiamo  oflcrvato ,  edopochè  Tierane  s'era 
fottommetfb  affatto  alla  Aia  volontà.  Ariftobolo  rifolutofidi  far  teda  all' 
efercito  de' Romani,  come  avea  fatto  contro  quello  degli  Arabi,  e  ridot- 
to finalmente  agli  eftremì .  Pompeo  mandollo  prigione  a  Roma  ,  con  li 
luoi  due  Figliuoli,  Aleffandro,  ed  Antigono,  e  dopo  aver  rovefeiate  le 
mura  di  Gerufalemme ,  rimife  Ircano  nel  Trono  ,  e  refe  la  Giudea  tribu- 
taria ai  Romani ,  avendo  fatto  Àntipatro  fopraintendente  di  quel  Paefe  , 
fotto  l'ubbidienza  di  quello  eh'  era  Governator  della  Siria  .  La  Giudea 
ebbe  poi  fempre  di  quefti  fopra intendenti  ,  eh'  erano  ancora  chiamati 
Procuratori  delle  Provincie,  conforme  1' era  Ponzio  Pilato  ,  in  tempo 
della  morte  di  Gesù  Crifto, 


.  LA  GUERRA  DI  GIULIO  CESARE  CON  POMPEO  ,  ED 
IL  PRINCIPIO  DELL'  IMPERIO  ROMANO- 

"T^Ompeo  effendofi  partito  daW Afia  per  andar  a  trionfar  in  Roma  ,  lafctò  Scau- 
L  ro  per  Governator  della  Siria ,  il  quale  fece  la  guerra  agli  Arabi  ,  che  fi  chia- 
mavano ancora  Nabatei ,  e  gli  fuperò  .  Frattanto  Cicerone  era  giunto  al  Confo- 
lato,  durante  il  quale  dijfipò  la  congiura  di Catilina ,  Senatore  Romano ,  che  avea 
madrinato  ,  con  alcuni  altri  Senatori ,  d'  impadronirfi  della  Repubblica  ,  dopoché 
avrebbe  ammazzati  i  Confoli ,  e'l'altre  perfone  che  fi  potevano  opporre  a'  di  lui 
difegni.  Mà  tré  ,  ò  quatti  anni  dopo ,  la  condannagione  de'fuot  congiurati  fu  la 
caufa  delVefilio  di  Cicerone  ,  ti amatagli  da  Clodiofuo  nemico. 

Giulio  Cefare  effendofi  fegnalato  ndV  Armi ,  divenne  Con  fole  ,  unendofi  firetta- 
mente  con  Pompeo ,  e  con  Crasso.  Tutti  e  tré  divi  fero  P  Imperio  del  Mondo  tri 
toro.  Crajfo  andò  neW Afia ,  dove  faccheggiò  il  Tempio  di  Gierufalemme  *  e  fu  poi 
vinto,  e  meffo  à  morte  dai  Parti  .  Pompeo  tenne  la  Spagna ,  e  r  Italia  fotto  alla 
fua  ubbidienza  :  Cefare  fece  la  guerra  nelle  Gali  te  ,  domò  gr  Alemanni ,  poi  quelli 
della  Gran  Bretagna ,  ma  rendo  finalmente  in  gelofia  Pompeo  ,  ed  il  Senato  ,  * 
caufa  della  fua  troppo  grande  potenza.  Non  volendo  egli  difarmare  ,  e  dichiara- 
to nemico  della Republ tea  :  entra  contuttociò  nell'Italia  di  cui  fe  ne  fù  Padrone  > 
c  perfeguita  Pompeo  perfino  nella  Teff  agita  .  Le  Campagne  Farfaliche  furono  i{ 
luogo,  dove  fi  venne  a  giornata  .  Pompeo  fuggicene  in  Egitto  ,  dove  fù  feguitatw 
età  Cefare:  mà  Cefare  trovò-  ch'era  già  fiato  meffo  a  morte  per  ordine  del  Rè  To- 
hmmeo .  Avendo  poi  disfatti  neW  Africa  ,  e  nella  Spagna  i  più  potenti  de  fnoi 
nimici,  che  vi  s'erano  rifugiati  yaitornò  a  Roma,  trionfando  di  tutte  le  parti  del 
Mondo  ,  e  diede  principio  air  Imperio  Rimano  ,  del  quale  fù  egli  il  primo  Monar- 
ca ,  f  anno  47.  prima  della  n  afe  ita  di  GesùCnfio'  5.  anni,  dopo  fu  ammazzato  nel 
Senato,  avendo  adottato,  e  labiato  fua  ertdt  Ottavio  ,  che  poi  fù  chiamato  Ce- 
fare Augufio  .      'j     .      k\  Al:  m  «  *  j  •»  li  ^«.uid  '.  .      l'ù   t   '.^SUa  > 

M.  Antonio  fotto  prete  fio  di  vendicar  quefia  morte  ,  fece  molti  sforzi  ,  volen* 
dojt  usurpare  una  fuprema  autorità  :mà  finalmente  fu  dichiarato  nimico  dèlia  Re* 
pubblica,  per  le  ifianze  dt  Cicerone.  Si  formarono  contro  di  lui  tré  corpi  f  eferci- 
to y  fotto  il  governo  de' due  Confoli ,  e  d'Ottavio  ;  i  quali  disfecero  M.  Antonio  , 

E  mà  con 
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mà  con  la  perdita  dei  due  Confoli  ;  essicchi  furo**  i  tré  errati  riuniti  fitto  ir 
comando  di  Ce  fare;  che  in  età  di  vent*  anni,  arrivò  al  Confolato  ,  in  quejlat 
occ  afone  .  Lepide  comandava  altrove  ug  petente  efereito  ;  Al.  Antonio  avena"* 
ragù  nati  gli  avanzi  delle  fu*  Truppe ,  va  ad  unirli  con  lui  ,t congiurano  infieme 
contro  lo  Stato:  il  Senato  invia  Ottavio  per  combatterli  ;  ma  egli ,  per  a  ffi curare  i. 
fuoi  particolari  iutcrejft ,  abbandonò  il  partito  del  Senato  ,  e  jìabil  trono  quel  fa- 
mefo  Trienvirato,  dividendo  tra  loro  V  Imperio  del  Mondo  ;  in  queft'  aggiufia- 
mento  M  Antonio  irritato  dalle  invettive  di  Cicerone ,  fece  in  maniera  eie  que- 
fii  le  page  con  la  vita ,  ranno  41.  prima  della  Nafcita  di  Gesù  Criftodope  aver 
dominato  su  gV  animi  con  la  fua  eloquenza  più  di  trentanni. 

Ce  fare ,  e  Marc1  Antonio  ben  prefto  furono  i  foli  Padroni  delV  Imperi ,  che  fe*t 
divi  fero  tra  loro  due.  Ce  far  e  ebbe  per  fua  porzione  V  Italia  ,  e  tutto  l'Occidente  : 
le  Provincie  Orientali  recarono  a  M  Antonio ,  //  quale  effendofi  trasferito  neW  A- 
fia ,  per  piantarvi  il  fu»  dominio ,  /  invaghì  perdutamente  di  Cleopatra  ,  Regina} 
d' Egitto,  e  fece  la  guerra  contro  i  Parti  infelicijjìmamente .  Incapo  a  ia.  anni  , 
C e  fare ,  e  Antonio  divennero  inimici,  e  tutte  le  loro  forze  s'incontrarono  ad  Azio  % 
dove  C e  fare  riportò  una  gloriofa  vittoria,  che  lo  refe  Pacifico  Monarca  dcW  Impe- 
ria Romano  ,  tredici  anni  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare  ,  il  diciottefimo  dopo  ii 
principio  di  queft' Imperio  Romano,  eh*  era  il  decimo  del  Regno  d*  Erode ,  del  qua- 
le or  ora  fiam  per  parlare.     .  \\  ?  f  >     "!  *  ; 

Virgilio,  Orazio ,  ed  Ovidio  vivevano  ìn  queflo  tempo,  iz  è  1  j.  anni  prima  del- 
la venuta  di  Gesù  Crifto .  Vivevano  pure  a  tempo  di  Augufto  Cefare ,  Tibullo,  Pro- 
perzio, Tito  Livio  ,  Strabene,  Quinte  Curzio  ,c  PempioTrogo,  le  di  cui  epere  fo- 
no fiate  da  Giuft  ino  ridotte  .in  compendio.  * 
Ancipatro  aveva  tutto  il  potere  nella  Giudea,  a  caufa  della  debolezza 
del  buon  Rè  Ircano:  non  aveva  egli  fé  non  due  figliuoli,  il  maggior  de' 

3uali  era  Fafaello,  cui  fece  Governator  di  Gerufalemme  :  e  la  Galilea  fìk 
ata  ad  Erode  Tuo  figliuolo  minore,  fopranuominato  l'Afe  aloni  ta  ,a  cau- 


Cefareeflèndo  venuto  nella  Siria ,  dopo»  la  rotta  data  a  Pompeo  ,  con- 
fermò Antipatro  in  tutte  le  fue  Cariche,  e  gli  permife  il  rifabbricare  le 
mura  di  Gerufalemme .  rovinate  già  da  Pompeo  14.0  15.  anni  prima.  Ma, 
intorno  all'anno  31.  del  Regno  d* Ircano, queft i  fu  avvelenato  daunode' 
fuoi  nimici.  Dall'altra  pane ,  Alettàndro ,  ed  Antigono  ,  figliuoli  dell' 
felice  A  ri  ft  obolo,  erano  fuggiti  dalla  Città  di  Roma  ,  eftudiavano  Toc- 
cationi  di  rialzare  la  lor  fortuna .  Aleflandro  fù  di  fubito  forprefo ,  men- 
tre s'incaloriva  ne* fuoi  difeRm.  Antigono  fi  gittò  nelle  braccia  di  Pa- 
coro,  Rè  dei  Parti,  nimico  dei  Romani  ,  eh'  effóndo  venuto  a  Scaricarli 
Improvtifamente  fopra  d* Ircano,  lo  fece  prigione  con  Fafaello  ,  e  mife 
Antigono  in  pofletfò  della  Città  di  Gerufalemme:  tagliò  ancora  le  orec- 
chie al  povero  Ircano,  per  renderlo  inabile  al  Pontificato,  e  per  farglie- 
ne perdere  il  penfiere  ,  in  tempo  che  Fafaello  ,  arrabbiato  per  la  muta- 
zio»  della  fua  fortuna,  sì  ruppe  la  tefta  dandola  contro  un  macigno  . 
Erode*  fe  n'era  fuggito  a  Roma  ,  dove  trattò  così  ben  la  fua  caufa  dinan- 
zi ad  Ottavio  Cefare ,  ed  a  Marc'  Anton  10 ,  che  fecero  dichiarare  in  pien 
Senato,  Antigono  nimico  de' Romani,  e  ordinarono  che  il  RegnodclU 
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TRè,  ó  qua ttrT anni  pittarono  prima  ch'Erode  nominato  dai  Romani 
a)  Regno  della  Giudea,  io  poteflè  godere,  tenendo**  Tempre  Anti- 
gono fortificato  in  Gerufalem me,  fino  a  tanto  che  venuto  M.  Antonio 
nella  Siria ,  mandò  un'  efercrto  fotto  il  comando  di  Soffio,  che  Tene 
fece  Padrone,  e  fecelo  trafportar  in  Antiochia  ,  dove  gli  fu  tagliata  U 
tefta.  Così  Erode,  in  età  di  \6.  anni,  il  39.  dei  Regno  d'Ire  ano,  entrò 
in  Gerufalemme  >  e  cominciò  ad  efercharvi  la  fua  tirannia  ,  facendo 
morire  con  divertì  artifizi  i  principali  del  Pacfe,  per  fofpetto  che  gli  fof- 
fer  contrari  >  e  cavando  denari  da  tutte  le  parti,  per  inviarli  come  in  pre- 
ferite ad  Antonio .  ^ 

Oltre  ad  Ircano,  ch'era  prigione  dei  Parti  ,  non  vi  recava  altri  del 
Sangue  Reale  fe  non  Aleflàndra,  figlia  d'Ircano,emadre  d'un  figlio  no* 
minato  Ari  il  obolo,  e  d'una  figlia  che  fi  chiamava  Marianna  .  Per  aver- 
li tutti  in  fi»  potere,  e  per  liberarfene,  fecondochè  fe  gli  wrefentaflèro 
le  occafioni ,  ottenne  dal  Rè  de'Parti  il  ritorno  d'  Ircano  lotto  pretella 
4i  volerlo  riconofeere,  etifpettare  com'era  obbligato.  Sposò  Marianna» 
ed  alloggiò  Alefiàndra  fua  madre,  con  apparenza  d'  onore  ,  nel  fuo  Pa- 
lazzo: mànon  diede  il  fommo  Ponteficato  ad  A  ribobolo  ,  fe  non  con 
grande  difficoltà,  e  dopo  d'efièrne  fiato  molto follecitato  .  Mà  ,  perché 
quefto  Principe  rapiva  il  cuore  di  tutti  ,  lo  faceva  cuffodir  diligentemen- 
te infieme  con  fua  madre;  il  che  dava  all'  animo  loro  un  continuo  tor- 
mento. E  per  liberarfene,  implorarono  l' afliftenza di  Cleopatra ,  Regina 
d'Egitto,  ch'era  potenti  (fima,  perchèpoflèdcya  affatto  l'amor  di  Antonio. 
Si  fanno  por  tutti  in  una  bara  per  e/Ter  portati  fegretamente  a  lei  per  di- 
morarvi fotto  la  fua  protezione  ;  mà  Erode  gli  for prende  ,  loro  rimpro- 
vera il  tradimento  ,  quefti  fofpetti  ,  e  la  poca  fi  ima  che  fanno  della  fua 
amicizia:  lafcia  feorrere  un'anno,  accarezzandoli  continuamente  :  e  fi- 
nalmente efteodo  fiato  l'infelice  Arifiobolo  impegnato  un  giorno  ad 
andare  al  bagno  dopo  il  divertimento  della  Palla  ,  la  cofa  fu  ma- 
neggiata con  tanta  defirezza  y  che  reftò  foffòcato  nell*  acqua  :  ef- 
fendi fiato  quel  barbaro  il  primo  a  mofirare  tutto  il  difpiacere  im- 
maginabile per  un'  accidente  così  funefio  ,  del ,  qual*  egli  n'era  P 
autore  • 

Dopo  ciò,  non  iftette  mai  ouell'animo  trifto  in  ripofo  ,  fe  prima  non 
ebbe  cacciati  fuori  della  Giudea  tutti  quelli ,  che  gli  potevano  far  qual- 
che male  •  Così  fec'egli  morire  il  buon  Vecchio  ircano  ,  che  dalle  ca- 
lunnie gli  era  fiato  refo  fofpetto.  Non  la  perdonò  nèpure  ad  Aleflàndra 
fua  fuocera,  per  non  parlar  di  Marianna  fua  moglie,  fatta  da  lui  mori- 
re due  anni  dopo  la  difgrazia  di  M.  Antonio  ,  e  di  Cleopatra  ,  che  da- 
va qualche  protezione  a  quella  sfortunata  Regina  ,  e  ratteneva  i  furori 
«T  un  marito  così  crudele  .  Non  parlo  nè  pure  di  quel  gran  numero  di 
bambini  innocenti  ch'egli  fece  uccidere  a  caufa  di  Gesù  Crino  ,  come 
vedremo  ben  pretto,  nè  d'una  infinità  d'altr'  infelici ,  che  ferv irono  di 
.vittima  al  fuo  furore . 
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Per  altro,  per  guadagnarli  la  frima  de* Popoli  ,  imprefe  drrerfe  Opere 
pubbliche  ,  con  molta  magnificenza,  e  fontuofità.  Tra  F  altre,  perchè 
le  azioni  di  pietà  potevano  molto  fervire  alla  paflione  che  avea  di  re- 
gnare ,  accrebbe,  ed  abbellì  a  maraviglia,  il  Tempio  di  Gerufalemme  ; 
dimodoché  gli  adulatorj,  e  gli  adoratori  della  fua  fortuna  ,  fecero  una 
fazione ,  chiamata  la  fetta  degli  Erodiani  ,  che  lo  tenevano  per  Media, 
attribuendogliene  i  fegni,  e  particolarmente,  perchè  quello  era  il  tem* 
po,  in  cui  dove*  comparire. 

Mà  come  non  poteva  fu  fli  fiere  nella  fua  tirannia  ,  fenza  1*  appoggio 
della  Potenza  Romana,  impiegava  egli  tutti  i  mezzi  immaginabili  per 
conciliarcelo  .  Andava  di  quando  in  quando  a  vifitare  Augufto  in  Ro- 
ma, con  gran  prefenti  :  mife  nella  fua  Corte  due  de*  fuoi  hglj  che  gli 
erano  più  cari  ,  cioè  Aleffàndro,  ed Ariflobolo ,  per  aflicurarlo  della lua 
fedeltà}  e  bencnè  profcflafle  la  Religion  degli  Ebrei  ,  cosi  contraria  ali* 
Idolatria,  contuttociò  fabbricò  in  varj  luoghi  dei  Tempj  ad  onore  à* 
Augnflo,  come  fe  fofle  flato  un'Iddio. 

Tutto  quello  però  non  elèntollo  dalle  mìferie  di  quella  vita  ,  oltre  1* 
eterna  coridannagione,  che  feguì  dopo  la  fua  morte  .  Perchè  primiera- 
mente, ebbe  continui  tormenti  d'animo  dalla  parte  de' fuoi  ,  avendogli 
h  calunnia  tolto  con  morti  fanguinofe  ,  tuttociò  ch'egli  avea  di  più  ca- 
ro \  come  fucceflè  di  Marianna  lua  moglie  ,  Principerà  del  lingue  Rea- 
le, e  la  più  compiuta  de'  tempi  fuoi  ,  dalla  qaal'  ebbe  Aleftandro  >  ed 
Ari  il  obolo. 

Aveva  nel  medefimo  tempo  otto,  ò  nov' altre  mogi},  delle  quali  ebbe 
Antipatro,  Archelao  ,  Erode  fopran nominato  Antipa,  e  Filippo.  Anti- 
patro  Uomo  deliro,  e  pien  d'ambizione,  benché  folle  molto  in  grazia  d* 
Erode,  vedevalì  contuttociò  molto  fotto  ad  AlelTandro  ,  e  ad  Ariflobo- 
lo,  tanto  per  lo  merito  della  lor  nafeita,  quanto  per  le  altre  lor  qualità. 
Mà  egli  s' inlinuò  così  ben  nell'animo  di  Salome  ,  forella  d'  Erode  ,  la 
quale  per  una  fomma  gelofia  ,  era  fiata  caufa  della  Morte  di  Marianna 
lor  madre,  che  finalmente  gli  pofe  in  penliero  ,  ch'elìì  averterò  congiu- 
rato a' fuoi  danni,  per  vendicar  quella  morte  ,  onde  gli  fece  poi  ftran- 
golare  .  Antipatro  non  avendo  più  queft'  oftacolo  ,  che  lo  impedir- 
le dal  fuccedere  al  Regno  ,  prepara  un  veleno  per  accelerar  la  mor- 
te di  fuo  Padre  ;  mà  effendone  convinto  ,  fù  condannato  alla 
morte . 

Erode  avendo  toccato  l'anno  72.  incirca  della  fua  età  ,  ed  il  40.  del 
fuo  Regno,  fù  oppreflò  da  molte  malarie  tutte  infieme,  che  gli  faceva- 
no cominciare  inquefto  mondo  il  fuo  Inferno.  Perchè  oltre  un  fuoco  , 
che  gli  abbruciava  le  vifeere,  unito  ad  una  dillenteria,  e  ad  una  colica 
violcntiflima  ,  fi  generavano  di  continuo  i  vermi  nel  di  lui  corpo  ,  con 
una  puzza  infopportabile  ,  che  fù  feguitata  da  orribili  convullioni ,  fral- 
le  quali  morì . 

Celare  divife  il  di  lui  Regno  in  molte  Tetrarchie  •  Archelao  ebbe  la 
Giudea,  Filippo  pollèdè  ITturea  ,  e  la  Traconitide  preffo  al  Monte  Li- 
bano; ed  Erode  Antipa,  quegli  che  fece  poi  decapitare  S.  Giambatifta  , 
fù  Tetrarca  della  Galilea .  :  ,  * 

Verfo  il  principio  di  quello  Regno  ,  S.  Anna  fposò  S.  Gioacchino 
nominato  ancora  Eli,  della  linea  di  Giuda  ;  e  aa  quello  matrimonio 
nacque  la  Beatiflìma  Vergine  Maria  .  S.  Anna  era  figlia  di  Maran  , 
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che  nel!'  Evangelio  di  S.  Matteo  è  pofto  nel  numero  dei  difendenti 
di  David.  Oueflo  Matan  ebbe  ancora  non  (blamente  un  figlio  nomi- 
nato Giacobbe,  che  fù  il  Padre  di  S.  Giofeffo  ,  mà  ancora  un'  altra  fi- 
glia detta  Sobè  ,ò  Saba  ,  madre  di  S.  Elifabetta,  la  oual  S-  Elifa- 
betta ebbe  per  marito  il  Sacerdote  Zaccheria  ,  e  per  figlio  S.  Giam- 
battista. 

L'anno  24.  di  quefto  Regno,  la  S.  V.  Maria  fù  conceputa  con  av- 
vantagej  ftraordinarj  della  Grazia  Divina  fenz'  aver  contratta  la  mac- 
chia del  peccato  originale,  dovendo  ella  efière  la  Madre  del  Figliuolo 
di  Dio.  L'anno  »j. nacque,  tré  anni  dopo  ella  fù  presentata  al  Tempio- 
da'  fuoi  genitori ,  ed  elsendo  ricevuta  nel  numero  dell'  altre  Vergini 
apprefe  a  fare  i  lavori  convenevoli  alla  fua  condizione,  eh*  erano  an- 
cora per  lo  fervigio  del  Tempio . 

In  età  di  tredici  anni,  ed  alcuni  mefi,  ella  fu  maritata  a  San  Giu- 
feppe,  per  opera  de'  fuoi  genitori,  e  de'  Sacerdoti  del  tempio  che  la 

?overnavano  .  Il  Maldonato  ,  ed  il  Cornelio  fopra  il  primo  Capo  di 
an  Matteo  ,  infegnano  ,  come  effettivamente  fi  maritarono  in  quefto 
tempo  .  San  Tommafo  fecondo  il  fentimento  comun  de'  Teologi  , 
m olirà  come  quefto  era  un  vero  matrimonio  :  e  '1  Suares  trattando 
quello  punto  ,  dice  eh'  e^li  è  di  Fede  .  Nè  fi  deve  pure  dimenti- 
car queft'  oflcrvazione;  cioè,  che  come  la  S.  Vergine  era  fola  erede  de' 
fuoi  genitori ,  e  che  in  conseguenza  ella  era  dalla  Legge  obbligata  a 

{rendere  per  Ifpofo  il  più  vicino  di  quelli  della  fua  linea;  quindi  ne 
ìegue  particolarmente,  eh'  ella,  fu  niarrtata*  a  S.  Giofeffo;  Sicché  la 
Genealogia,  ed  i  Maggiori  di  S.  Giuseppe,  lqnoper  confeguenzai  me- 
defìmi  con  quelli  della  Beata  Vergine,  edi  <*.  C.  ftro  figliuolo:  e  per 
quefto,  fecondo  il  coflume  di  quella  Nazione,  la  Scrittura  non  deferi- 
ve  fe  non  la  Genalogia  di  S.  Giofeffo,  per  far  conofeere  quella  della 
SS.  Vergine  ? 

Erano  pafTati  già  alcuni  mefi  ,  che  V  Angelo  S.  Gabbriello  era  venu- 
to a  Zaccheria,  ad  apportargli  la  felice  nuova  d'  un  Figlio  ,  che  fa- 
rebbe il  Precurfor  delMeflìa  ,  e  fi  chiamerebbe  Giovanni .  Zaccheria  era 
Sacerdote  della  ClafTe  d'  Abia,  1'  una  delle  24.  che  David  aveva  fon- 
date, per  fare  le  diverfe  fonzioni  del  Tempio,  ciafeuna  nella  fua  fet- 
timana,  e  per  giro.  Era  egli  già  avanzato  in  età,  come  pure  Elifabet- 
ta fua  moglie;  dimanieracnè  difficilmente  credette.quello, che  V  Ange- 
lo diceva  .  Ed  in  pena  di  quefta  diffidenza  ,  fù  privato  dell'  ufo  della 
parola,  fino  a  tanto  che  vide  il  compimento  di  tuttociò  che  gli  era  fia- 
tò prometto. 

La  Santa  Vergine  in  età  di  quindici  anni,  dimorando  nella  Città  di 
Nazarette  col  fuo  Spofo  S.  Giofeffo,  nella  cafa  che  aveva  ereditata  da' 
fuoi  genitori  come  figlia  unica,  fù  falutata dall'  Angelo S.  Grabbiello, 
che  le  annunciò  la  volontà  che  aveva  il  Figlio  di  Dio  d' incarnarci  nel- 
•lefue  Caftiffime  vi fcere,per  virtù  dello  Spirito  Santo  il  che  fu  efeguito  nel- 
llofteflò  tempo  eh'  ella  vi  diede  il  confenfo.  Alcuni  giorni  dopo  andò 
•a  far  una  vifita  di  tre  mefi  a  S.  Elifabetta  fua  parente ,  gravida  di  S. 
Giambatifta  :  che  allora  fù  fantificato  nel  ventre  della  madre,  in  pre- 
fenza  del  Sa  lvatore  degli  Uomini ,  del  quale  pur  era  gravida  la  SS. 
Vergine.  G.C.  al  riferir  di  S.  Luca,  cap.  7.  gli  hà  data  quefta  lode,  che 
oion  era  mai  nato  al  Mondo  un  più  gran  Profeta  ;  avendo  egli  folo 
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avuta  qucfla  prerogativa  ,  tra  gli  aJtri,  d'infegnar*  la  fua  venuta,  mo- 
fìrandofo  con  Jo  dito. 

Ritornata  che  fu  la  SS.  Vergine,  S.  Giofeffo  reftòfommamente  forpre- 
fo  avendola  trovata  gravida.  Un  Angelo  di  Dio  glene  feoprì  ilMifie- 
noie.vcffo  il  fine  del  medefimo  anno,  partorì  quel  Figliuolo,  eh'  era 
mlìeme  Iddio,  ed  Uomo. 

Noi  contiamo  qui  gli  anni  del  Regno  <T  Erode ,  cominciandoli  dal  tempo ,  in 
cui  fù  dichiarato  Rè  dilla  Giudea  dai  Romani  ;  benché  altri  non  ne  prendano  il 
principio  (e  non  dal  tempo  in  cui  fù  Signore  in  Gerusalemme  ;  V  ifiejfo  comune- 
mente fifa  degli  Anni  dell'Imperio  d'Augvfio ,  il  di  cui  principio  da  noi  vien  pò- 
fio  nella  morte  di  Giulio  Cefare ,  al  qual fucceffe . 


4   \  f 
i  o 

c    -  •  > 


. .  . 


«  * 
•  •     •  ' 


A 

J  I»  !' 


•  •  t 


l 

* 


4 


* 


T  C    .1"  .  ! 


».»»  ki 

I.  .  il       .  V. 

«    ,  •    .  . 

.. ._  ..•  .  . 


L* KTO- 


Digitized  by  Googl 


L*   ISTORIA  SANTA 
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DELLA    LEGGE    DI  GRAZIA. 
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Dalla  Nafclta  di  Gesù  Crifio,  fino  alla  fua  Afcefa . 

Già  cominciava  a  compirfi  V  antica  Profezia  di  Giacobbe  ,  acco- 
dandoti all' ultimo  Tuo  annientamento  il  Governo  del  Popolo 
Ebreo,  ch'era  Tempre  flato  nella  Tribù  di  Giuda  ,  6  piuttofto 
in  quelli  della  Nazione ,  i  quali  facevano  un  Corpo  folocon  la 
Tribù  di  Giuda;  attefochè  Erode  Principe  Straniero  ,  levato  lo- 
ro a  vea  i!  Principato  ,il  quale  già  da  molti  anni  era  flato  nella  Famiglia  di 
David  ,  (blamente  da  parte  di  femmine:  Finalmente  le  ièttimanedi  Da- 
niello erano  fpirate,  eccettuatone  il  tempo  che  vi  bifognava  per  la  vita 
del  Meflìa.  Per  quefta  ragione,  quell'adorato  Melila ,  quel  gran  Dio  del 
Cielo,  e  della  Tèrra,  ertendofi  fatto  Uomo  ,  come  abbiam  detto  nella 
Storia  di  Erode,  nacque  dalla  Santiffima  Vergine  ,  circa  1'  anno  4000. 
dopo  la  creazione  del  Mondo  ,  fecondo  la  più  comune  iupputazione  de' 
Tempi:  750.  anni  incirca  dopo  i  principj  della  Città  di  Roma  j  into  no 
al  4*.  dell'Imperio  d'Augufto,  al  40.  del  Regno  di  Erode  ,  li  a;.  Di- 
cembre, all'  ora  della  Mezzanotte. 

La  Santa  Vergine,  e  S.  Giufeppe,  (tante  I*  Editto  dell'  Imperadore  $* 
erano  porti  in  un  lungo,  e  penofo  viaggio,  da  Nazarette  ,  Città  fìtaata. 
nella  Galilea  bada ,  fino  à  Betlemme ,  per  farli  re  giurare  tra  quelli  della 
Tribù  di  Giuda  ,  edellaCafa  di  David  ,  da  cui  difeendevano  .  Il  con- 
corfo  della  gente  v'era  sì  grande  ,  che  non  poterono  alloggiare  fenon 
nella  rtalla  d' unOlteria  dei  Borghi;  ed  ivi  volle  nafeere  il  Rè  del  Cic- 
lo, e  della  Terra,  altro  per  letto  non  trovandovi ,  che  un  prefepio  .'Fu- 
rono però  quefte  umiliazioni  accompagnate  da  qualche  Gloria  ,  per  far 
vedere  che  non  era  egli  Uomo  folaraente  com'eran  eli  altri.  GJi  Angio- 
li dal  Cielo  lo  vennero  ad  adorare  ,  e  cantarono  un  bel  Cantico  in  onor 
fuo:  invitando  ancora  i  Partorì  della  vicina  campagna  ,  perche  venirte- 
lo a  riconolcerlo . 

L'ottavo  giorno  volle  fottoporfi  alla  Legge  fanguinofa  della  Circon- 
cirtone:  Mà  prefe  nello  fleflò  tempo  il  gloriofo  Nome  di  Gesù  ,  il  qual 
fignifica  Salvatore,  per  fegno  della  fonzione , che  veniva  ad  efercitare  in 
qùefto  Mondo .  * 

Non  è  credibile  ,  ch'ertèndo  pattata  la  folla  de'  viandanti  ,  non  forte 
flato  quel  bambinello  Divino  eftratto  da  quella  Grotta  ,  che  fervi  v*  di 
ftalla  in  queir  Ofteria,  per  collocarlo  in  qualche  camera  più  aggiuftata. 
In  quefta  ,  il  fefto  giorno  dopo  la  fua  Circoncifione,  i  tre  Rè  lo  adora- 
rono ,  offerendoli  ciafcheduno,  primieramente  dell'  oro  ,  per  attertarli  , 
che  lo  riconofeeano  per  Rè;  poi  della  Mirra,  come  ad  un  uomo  morta- 
Je,  limile  a  noi  ;  e  finalmente  dell*  Incenfo  ,  tenendolo  per  vero  Dio  , 
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Creatore  dei  Cielo  ,  «  della  Terra  ,  il  quale  s*  era  fatt'Uomo  accop- 
piando così  la  Natura  Divina  ,  e  la  Natura  Umana  in  un»  fola  per 

fona . 

Eran' elfi  venuti  dall'Oriente,  cioè  ,  dalle  Provincie  Orientali,  in  ri- 
guardo alla  Giudea,  com'era  la  Caldea,  e  l'Arabia  Felice,  dove  aveva- 
no i  lor  Principati  ,  a  cui  davano  titolo  di  Reami.  Si  appellavano  anco- 
ra Maghi,  fecondo  il  coihime  del  lor  Paefe,  dov'erano  così  nominatele 
perfone  d'una  fapienza  eminente,  e  il  raord  inaria ,  qual'  è  quella  che  deb- 
bono avere  quei  che  governano  i Popoli  .  Iddio  ifpirò  a  quefto  Viaggio 
fubito  dopo  la  nafeita  di  ouefto  adorato  Fanciullo,  e  formò  nelP  aria  un 
corpo  luminofo,  limile  ad  una  Stella,  che  gli  condulTe  diritto  alla  cafa 
dov'era  alloggiato. 

Ciò  fece  uno  ftrepi co  grande  nella  Città  di  Geru  fa  lemme  per  dovepaf- 
farono ,  ediede  una  gran  gelolìa  ad  Erode,  il  qual  non  potea  fopportare, 
che  fi  park  Ile  d' un'altro  Rè  de' Giudei  fuori  di  lui  .  Per  quefto  diflìmu- 
Jando  la  fua  palfione,  ed  il  penlìero  cheaveva  di  far  morir  quefto  nuovo 
Rè,  gli  pregò  d' iftruirfcne  diligentemente  ,  e  di  recarglene  le  nuove  al 
ritorno.  Ma  Iddio  fece  loro  prender  un'altra  ftrada  per  tornarfene  al  lor 
Paefe.  Frattanto  eflèndo  pattati  40.  giorni,  la  S.  Vergine  ,  e  S.  Giufeppe 
andarono  in  Gerufalemme,  per  ubbidire  alla  Legge,  fa  qual  ordinava  che 
fi  oneriflero  a  Dio  i  primogeniti,  e  fi  ri  fcattaflero  col  prezzo  di  cinque  Si- 
cli;  come  ancora  per  foddisfare  al  comando  della  Purificazion  delle  fem- 
mine dopo  il  lor  parto -,  benché  quel  della  Vergine  foflè  flato  libero  da, 
orni  fozzura. 

In  quel!'  occafi  one  il  Santo  Vecchio  Simeone  vide  compiute  lepromef- 
fe  che  Iddio  gli  avea  fatte,  di  non  morire  prima  di  portare  fra  le  fue brac- 
cia il  Salvatore  del  Mondo ,  ed  Anna  la  ProfetefTa  non  poteva  fiancarli 
di  dirne  cofe  mirabili . 

5  Dopo  quella  cerimonia,  fe  ne  ritornarono  a  Nazarette,  luogo  del  lo- 
ro%rdinario  foggiorno.  Mà  un  Angelo  fece  lor  tolto  prender  la  fuga  in 
Egitto, perche  Erode  non  vedendo  1  tré  Rèdi  ritorno, credè  cheloavef- 
fer  burlato,  congetturando  qualche  cofa  del  fuo  difegno.  E  perche  non 
gli  fuggilTc  dalle  mani  quegli  che  volea  morto, comandò  che  folTero  uc- 
cifi  tutti  i  bambini  di  quel  Paefe,  dall'età  di  due  anni  in  giù;  il  che  fù 
efeguito  con  una  grandiflìma  crudeltà.  Non  fopravvilTe  però  egli  molto 
a  quefto  macello, eandò  a  ricever  nell'altro  mondo  le  pene  dovute  a  tan- 
te, e  sì  enormi  fcelleratezze . Gesù  Crilto  con  la  S.  Vergine,  e S.  Giufep- 
pc ritornarono  poi  a  Nazarette,  non  fermandoli  punto  nella  Giudea, per 
la  paura  ch'ebbero  di  Archelao,  il  quafera  fucceduto  da  Erode  fuo  Pa- 
dre :  benché  pochi  anni  dopo  ,  Cefare  condannò  da  un  perpetuo  bando 
quell'Archelao,  a  caufa  delle  violenze  ch'efercitava  ;  e  riunì  la  Giudea 
al  fuo  Dominio:  il  che  diede  occafione  agli  Ebrei  di  dire  ,  che  non  ri- 
conofeevano  altro  Rè  fe  non  Cefare. 

Gesù  Criflo  in  età  di  dodici  anni  ,  accompagnò  i  fuoi  Genitori  nel 
viaggio  di  Getnfalemme,  per  andarvi  a  far  la  Fella  di  Pafqua  ,  fecon- 
do la  legge.  Mà  eflTendo  egli  reftato  quivi  fenza  loro  faputa,  ciòlimife 
in  un  gran  travaglio;  c  dopo  averlo  cercato  per  tré  interi  giorni ,  lo  tro- 
varono in  mezzo  ai  Dottori,  dove  li  faceva  ammirar  da  tutti , con  le  qui- 
ftioni  che  lor  proponeva,  intorno  alla  venuta  del  Meffia  ,  e  con  le  fue 
rifpolìe  piene  d'una  fapienza  del  tutto  Divina. 

Ritornato  a  Nazarette  ,  vi  pafsò  molti  anni  in  una  vita  comune  ,  c 

con 
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con  una  gran  fuggexione  a'fuoi  Genitori: e  inanello  tempo  moriS.Giu* 

teppe. 

Vanno  i  5.  di  Gesù  Crifto. 

■ 

AVguflo  Cefare  fecondo  Imperador  de' Romani,  mori  in  età  di  76.  anni ,  ed  if 
5-j.de/  fuo  Regno.  Aveva  fcielto  Tiberio  fuo  Genero  per  fucceffore  air  Im- 
perio ;  mh  non  fucceffe  già  quefti  alle  di  lui  alte  virtù,  effendo  a"  un' animo  ma- 
ligno, crudele,  e  coperto,  che  diede  principio  a  tutti  quc'mali,  day  quali  fù  affliti 
to  r  Imperio  dopo  la  morte  dì  Auguflo . 

Verfo  il  principio  dell'  anno  29.  di  Gesù  Crifto,  ch'era  li  ifdeH'Im- 
peradore  Tiberio  ,  S.  Giovambatifta  ufcì  da'  Difetti ,  dov'era  viftiito  fin 
dalla  fua  fanciullezza  ,  con  grandiflima  aufterità  ,  venne  a  predicare  la 
Penitenza  verfo  il  fiume  Giordano  ,aggiugnendovi  la  cerimonk  d'un  Bat- 
temmo, col  quale  ogn'un  proteftava  di  voler  vivere  fantamente  defedan- 
do la  fua  vita  pattata,  fe  vi  fotte  in  quella  flato  qualche  fregolamento. 
Queft'era  per  difporre  gli  animi  a  ricevere  la  Dottrina  di  Gesù  Crifto» 
che  doveva  ben  tofto  farfi  vedere  in  publico  con  la  fua  Predicazione  ,  e 
co'  fuoi  miracoli . 

Vanno  io  di  Gesù  Crifto  . 

G.  Esù  Crifto,  nel  principio  del  fuo  trentèlimo  anno, dice  S.  Luca,cap. 
T  3.  andò  a  trovar  egli  fletto  S.  Giovambatifta , per  ricevere  il  fuo  Bat- 
temmo, con  una  maravigliofa  umiltà.  E  nell'ufcir  dal  Giordano  ,  dove 
s'era  fatto  battezzare  ,  lo  Spirito  Santo  diCccfc  fopra  di  lui  in  forma  di 
Colomba ,  facendo  il  Padre  Eterno  fentir  a  tutti ,  con  una  voce  fenfibile, 
che  quegli  era  il  fuo  Figlio  .  II  che  da  S.  Giovanni  fù  poi  predicato  a 
tutti  quelli  che  lo  venivano  ad  afcoltare. 

Gesù  Crifto,  dopo  il  fuo  Battefimo,fi  ritirò  nelDiferto  di  Gerico, 
dopo  un  digiuno  ai  40. giorni,  e  40. notti,  ebbe  fame  .  Prefentofleli  il 
diavolo,  per  provar  fe  in  effetto  era  egli  il  Figliuolo  di  Dio  ;  dicendoli, 
fra  l'altre  cole, che  cangiafle  alcune  pietre  in  pane.Mà  Gesù  Crifto  ver- 
gognofamente  lo  difeacciò,  e  fubito  fe  gli  prefentarono  gli  Angeli  per 
fervirlo  al  fuo  pranfo. 

Pa fsò  il  rcfto  dell*  anno  non  folamente  trattenendofi  con  S- Giovanni , 
e  colla  fua  S.  Madre,  mà  ancora  converfando  famigliarmente  con  ogni 
forte  di  perfone  per  convertirle  a  Dio  . 

Ora  perche  gli  Ebrei,  in  quel  tempo,  erano  molto  occupati  nella qui- 
Ition  del  Meflia ,  vedendo  fpirato  il  tempo  fegnato  dalle  Profezie,  in- 
viarono alcuni  Diputati  a  S.  Giovanni ,  il  qual  lì  moftrava  d'eflèr  un'Ilo-  1 
mo  tanto  flraordinario,  per  fapere  da  lui,  fe  in  fatti  era  egli,  ò  nò,il 
Meflìa .  Mà  quefti  fece  a  loro  fapere,  che  non  era  egli  altro  fe  non  il 
fuo  Prccurfore,  e  che  avevano  in  mezzo  a  fc  fteflì  quefto  Teforo  lenza 
conofcerlo  ..  E  cosi  il  giorno  dietro ,  eftèndo  Gesù  Crifto  venuto  a  vili- 
tarlo,  gridò  ad  alta  voce,  inoltrandolo  a  dito,  che  quegli  era  l'Agnel- 
lo di  Dio,  il  quale  doveva  facrifìcar  la  fua  vita  ,  per  il  cancellare  ino- 
ltri peccati, e  per  liberata  dall'eterna  condannatone  •  Ch'egli  era  il  ve- 
ro Figliuol  di  Dio,  e  che  doveva  iftituire  un  Battemmo  ,  la  di  cui  vir- 
tù farebbe  il  fantificare  le  anime  ,  accendendovi  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo,  che  gli  farebbe  vivere  con  una  vita  affatto  celefte,  e  divina. 

Due 
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Due  dei  Difcepoli  di  S.  Giovanni ,  l'un  de' quali  era  S.  Andrea,  aven- 
dolo fentito  a  parlar  così  di  Gesù  Crifto  ,  fi  rifolfe  di  feguitarlo  ;  e  lo 
fteflò  giorno  S.Andrea  gli  condufle  fuo  fratello  Simone  ,  che  pofcia  fta 
detto  Pietro . 

Il  giorno  dietro,  Gesù  Crifto  partì  per  andarfene  in  Galilea,  e  trovò 
per  cammino  S.  Filippo  , dal  quale  fecefi  feguitare:  S.  Filippo  gli  conduf- 
fe  ancora  Natanaello,  che  da  alcuni  credeli  eflère  S.  Bartolommeo . 


Vanno  %l.di  Gesù  Crifio. 

GEsù  Crifto  entrando  nell'anno  fuo  trentunefimo,  fu  invitato  co' fuoi 
Difcepoli,  alle  Nozze  che  fi  facevano  in  Cana  ,  Città  di  Galilea, 
dove  fi  trevo  la  fua  S.  Madre, e  vi  fece  il  fuo  primo  Miracolo,cangian- 
do  l'acqua  in  Vino.  Quefto  fuccefle  li  6-  di  Gennaro  \  giorno  nel  qua- 
le era  flato  battezzatoi'  anno  precedente  da  San  Giovanni  ;  e  lo  ftelTo 
giorno  pur  anche  ,  in  cui  fù  adorato  dai  Rè  ,  fecondoche  la  Chie- 
fa  Romana  ci  fa  fapere  nell'Ufficio  Divino,  eh'  efTa  celebra  nella  fo- 
lennità  di  quella  Fefta  .  Donde  ne  fiegue ,  che  non  fù  l'anno  medefimo 
quello  in  cui  fù  battezzato,  ed  in  cui  andò  alle  Nozze  di  Cana,  come 
l'oflTerva  il  Saliano  con  S.  Tomafo;  av  valorando  la  fua  opinione  con  V 
autorità  de'SS.  Padri,  teftimonj  della  Tradizione  antica,  Copra  la  quale 
ella  è  fondata. 

Da  Cana,fe  n'andò  con  la  fua  Madre,  e  co1  fuoi  Difcepoli  nella  Cit- 
tà di  Cafarnao,  ch'era  il  Porto  così  fimofo  di  quel  gran  La«o  di  Ge- 
nefaret,che  fi  chiama  ancora  il  Mar  di  Tiberiade,a  caufa  d'un  altra  Cic- 
tade  di  quefto  nome  ,  che  v'  era  fiata  fabbricata  in  onor  di  Tiberio  . 
Allora  fù  particolarmente, che  con  le  fue  pubbliche  Predicazioni ,  e  con 
ogni  forte  di  miracoli,  cominciò  a  far  apparire  ch'egli  era  il  Figliuo- 
lo di  Dio.  ' 

Avvicina vafi  la  Fefta  di  Pafqua  eh'  era  la  feconda  dopo  il  fuo  Bat- 
tefimo,fuppofto  quello  che  abbiano  detto  dell'intervallo  che  vi  dovet- 
t'eflerc  tra  il  Battefimo  di  Gesù  Crifto,  e  le  Nozze-di  Cana:  fe  n'an- 
dò a  Gerufalemme,  dove  fcacciò  dal  Tempio  quelli  che  lo  convertiva- 
no in  un  luogo  di  traffico.  Poi  fece  un  gran  numero  di  guarigioni  mi- 
racolofe,per  autenticare  le  fue  Predicazioni ,  nelle  quali  fi  dichiarò  aper- 
tamente, nemico  de'vizj,  di  quel  tempo  ,  dando  addotto  a'Farifei,i  quali 
fotto  apparenza  di  fantità  ,  rovinavano  la  virtù  ,  e  non  cercavano  altro  che 
il  proprio  interefle.Mà  gli  acciecava  l'orgoglio, e  in  vece  di  efter gra- 
ti» quello  che  li  voleva  falvare,  congiurarono  con  la  fetta  degli  Èro- 
diani,ufando  tutti  que'mezzi  che  una  fregolata  paflìone  poteva  lor  fug- 
gerire  per  perderlo.  Nicodemo  ch'era  trà  loro  uno  de' più  ragguardevo- 
li, dentro  a  fe  fteflò  ne  giudicava  altramente,  avendo  veduti  alcuni  de 
fuoi  miracoli  ;  e  lo  veniva  à  trovar  di  notte  per  partecipare  delle  fue 
divine  iftruzioni . 

Finita  la  Fefta  in  Gerufalemme,  andò  a  feorrere  diverfi  altri  luoghi 
della  Giudea  co' fuoi  Difcepoli,  ch'erano  anche  da  lui  mandati  a  pre- 
dicare , ed  a  battezzare  in  fuo  Nome  ;  coficche  .  quel  li  i  quali  feguitava- 
no  S.Giovanni,  ne  concepirono  qualche  fdegno  ,  e  lo  riferirono  al  lo- 
ro Maeltro.  Mà  quel  grande  ,  e  lèdei  Servo  di  Dio  prefe  da  ciò  occa- 
fion  di  parlare  in  vantaggio  di  Gesù  Crifto  ,  come  altre  volte  fpeflìlfi- 
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ilio  aveva  fatto  .  Così  nel  rncdefimo  tempo  ,  non  potè  diflìmulare  Io 
fcandolo  ,  ch'Erode  Antipa  dava  pubblicamente,  ufando  vergognofa- 
mente  con  Erodiade  moglie  di  fuo  fratello  ancor  vivo.  E  perche  que- 
fto Principe  non  avev^  autorità  fe  non  nella  Galilea,  e  perche  S.  Gio- 
vanni abitava  nella  Giudea,  gli  Scribi,  ed  i  Farifei  nimici  d'una  così 
luminofa  virtù  ,  trovarono  mezzo  di  farglelo  cader  in  mano,  e  farlo  rin- 
chiuder in  una  prigione. 

Intefo  quefto  da  £esù  Crifto  abbandonò  la  Giudea  ;  e paflando  perla 
Samaria  per  andar  nella  Galilea  fi  fermò  per  via,  volendo  prendere  un 
poco  di  ripofo  fopra  Torlo  d'un  pozzo,  vicino  alla  Città  di  Sicar,  do- 
v'ebbe un  lungo  ragionamento  con  una  Donna  di  quel  piefe,  la  qua!' 
egli  convertì  con  molti  altri  Samaritani.  L'Evangelio  ci  fà  fapere,  che 
quefto  fueceflè  quattro  meli  primi  del  mietere  ;oncVera  il  fin  del  Dicem- 
bre; perche  il  mietere  fi  cominciava  nella  Giudea  circa  il  mele  d'  Apri- 
le; tlòhde  pure  per  confeguenza  fi  hà,che  la  Fefta  vicina  ,  di  cui  par- 
la San  Giovanni  ,  era  la  Fefta  di  Pafqua  ,  dell'  anno  3».  di  Gesù 
Griffo*.     •  "  •  r  ' 

Arrivando  nella  Galilea,  vi  fu  ricevuto  onorevolmente  ,  a  caufa  de  i 
miracoli  che  aveva  fatti  nei  giorni  di  Pafqua;  ed  in  queft'occafione  un 
gran  Signore  lo  venne  a  trovare  in  Cana,  Città  della  Galilea  (dove avea 
cangiata  V  Acqua  in  Vino,  )  per  domandarli  la  fanità  di  fuo  Figlio ,  eh* 
era  ammalato  agli  cftremi  in  Cafarnao;  l'ottenne, e  nello  fteftb momen- 
to fii  perfettamente  guarito;  il  che  obbligò  tutta  la  cafa  di  quel  Signo- 
re a  credere  in  Gesù  Crifto.    .....  w 

•  •.10      •  •         .  .  •  ».  »  * 

Vanno       di  Gesù  Cri/lo. 

INqueft'anno  propriamente  Gesù  Crifto  cominciò  a  predicare  nelle 
grandi  Aflèmblee  del  Popolo,  ch'ei  fi  tirava  dietro.  I  fuggetti  ordi- 
nar; de'fuoi  Sermoni, erano j primieramente  , la  Penitenza,  fènza  la  qua- 
le, quelli  che  hanno  trafgredito  notabilmente  a  qualche  comandamen- 
to di  Dio  ,  non  fi  ponno  fai  vare  .  Secondariamente  ,  predicava  il  dif- 
prezzo  delle  cofe  di  quefta  Terra, con Tefercito  delle  buone  opere,  of- 
fervando  inviolabilmente  la  Legge  Divina.  Predicava  l'amore  de<*liuni 
verfo  degli  altri ,  benché  lotterò  inimici,  perdonando  interamente  ogni' 
forte  d'offefa.  Comandava  l'ubbidire  a  quelli  che  hanno  autorità,  rico- 
nofeendo  Dio  nelle  loro  perfonc  ,  fenz'aver  riguardo  ad  alcuna  defecar- 
ti ve  Jor  qualità  .  Faceva  ftima  particolare  della  carità  verfo  i  poveri. 
Predicava  V  umiltà  di  cuore  ,  deteftando  l'ipocrifia  de' Farifei  ,  benché 
faceflèro  profeflìone  d' un' aJtiflìma  fantità  .  Raccomandava  fingolarmen- 
te  l'Orazione, con  la  quale  noi  dobbiamo  ricorrer  à  Dio  nelle  noftre  ne- 
ceffità,  come  all'autore  ,  ed  alla  forgente  di  tutti  ibeni.  Moftrava  fpef- 
fo,  come  pochi  erano  quelli  che  feguifiTero  il  cammino  detta  Virtù,  ed 
ancora  ch'era  pochillìmo  il  numero  degli  Eletti .  Finalmente  non  fi  fian- 
cava mai  di  far  veder  da  una  parte,  quanto  Iddio  era  amabile  ;  e  dall'al- 
tra, quanto  era  grande  la  ftupidezza  degli  Uomini,  che  così  poco  teme- 
vano il  rigoredefuoi  Giudizj,ed  i  tormenti  fpaven  te  voli  dell'eterna  con- 
dannatone. 

Verfo  il  principio  dell'anno,  nello  feorrere  il  Mar  di  Galilea,  cioè, il 
Mar  di  Tiberiade,  incontrò  i  due  fratelli,  S.  Pietro ,' e  S.  Andrea ,  che  paf- 

fava- 
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fa  vano ,  e  fece  loro  la  grazia  di  chiamarli  la  feconda  volta  al  Aio  fervi-. 

fio.Paffando  un  poco  avanti,  vide  due  altri  fratelli  dell'ideilo  meftierc, 
.Jacopo,  e  &  Giovanni  figliuoli  d'un  certo  detto  Zebedeo,  chiamando- 
li a  fe,  per  farli  fimilmente  Pefcatori  d'uomini. 

Con  (juefto  accompagnamento  entrò  in  Cafarnao, che  fu  pofciail  fuo 
più  ordinario  foggiorno  ,  perche  molti  popoli  vi  arrivavano  da  tutte  le 
parti  .Entrò  in  càfa  di  S.  Pietro;  e  trovata  la  di  lui  Suocera  infiammata 
da  una  gran  febbre  ,  la  guarì  in  un  iftante.  Andò  a  predicar  nella  Si- 
nagoga, dove  con  un  fuo  comando,  liberò  un  pover' uomo  dal  Demo- 
nio che  il  pofscdeva:  e  perche  quel  Demonio  ad  alta  voce  diceva,  che 
egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  ,  lo  fece  tacere  ,  per  moftrare  che  non  bifo- 
gnava  fondare  la  verità  fui  tcftimonio  del  Padre  della  menzogna  ,  ben- 
ché quello  anche  iòfse  per  darci  efcmpio  d'umiltà,  proibendo  cofe fimi- 
li  in  altre  occalìoni  ;  come  quando  nello  ftefso  tempo  ,  guarì  un  pove- 
ro Lepprofo.  Tornofsenc  poi  a  predicare  alla  Campagna, e  fulle  cotte 
del  Mare,  dove  per  fuo  comando,  San  Pietro  che  niente  aveva  potuto 
prender  tuttanotte  pefcando,  avendo  gittate  le  reti, ne  trafse  una  quan- 
tità grande  di  pelei . 

Traverfando  il  mare,  ed  efsendofi  addormentato,  s'alzò  una  sì  furio- 
fa  tempeita  ,  che  tutti  quelli,  i quali  s'erano  imbarcati  con  lui  credeva- 
no dover  perire;  mà  dopo  d'efserfì  fveglìato  rimife,  con  una  parola  fo- 
la di  comando,  il  vento,  ed  il  mare  in  una  calma  perfetta. 

Scefo  che  fù  dalla  Nave, gli  vennero  innanzi  due  indemoniati,  l'uno 
de'quali  era  invafato  da  una  legione  di  Diavoli,  che  lo  feongiurarono 
in  Nome  di  Dio,  di  non  rimandarli  ancora  all'inferno  ;  e  che  per  lo  me- 
no permettefse  d'entrar  loro  ne' Corpi  d'un  gran  numero  di  porci  che pa- 
lcevanfi  là  vicino,  e  ch'erano  di  nue'Paefani.  Efsendo  pafsato  a  Cafar- 
nao, chiamò  San  Matteo,  che  fiiuito  abbandonò  il  fuo  Telonio,  ed  i 
fuoi  conti  per  fegui  tarlo .  Tra  le  altre  guarigioni  miracolofe  che  fece  * 
diede  la  fanità  ad  un  Paralitico,  e  fermò  il  tìufso  di  fangue  d'una  po- 
vera donna,  che  lo  pativa  già  dodici  anni . 

Rifufcitò  la  Figliuola  d'un  Principe  della  Sinagoga  ,  nominato  Jai- 
10 ;  refe  la  vifta  a  due  ciechi  ,  e  liberò  un  pover'  uomo  dal  Demonio  , 
che  lo  rendeva  muto;  oltre  a  molti  altri  miracoli,  il  cui  numero incef- 
tàntemente  crefeeva. 

Avvicinandofi  la  Fefta  de' Giudei  <  che  noi  diciamo  efser  la  Fetta  di 
Pafqua  )  Gesù  Critto  venne  a  Gerufalemme;  dove  guarì  un  vecchio  Pa- 
ralitico, che  per  38.  anni,  allettava  la  fanità  vicino  alla  Pifcina  , in  cui 
woftumavafi  a  lavare  le  Vittime ,  prima  che  fofsero  portate  al  Tempio  . 
Perche  un  Angelo  vi  moveva  l'acqua  vifibilmente  di  quando  in  quando; 
dopo  di  che  il  primo  che  dentro  vi  fi  foffe  bagnato ,  guariva  da  qualun- 
que forte  d'infermità;  e  quefto  pover'  uomo, per  tanto  tempo,  non  ave- 
va potuto  entrare  nella  Pifcina,  non  avendo  chi  l'ajutafse,  ed  era  fem- 
prc  prevenuto  dagli  altri . 

.  Qucfti  miracoli  che  continuavano  d'ognora  con  tanta  fama,  accende- 
\sno  vie  fempre  più  Jo  fdegno  degli  Scribi,  e  de'Farifei  contro  di  Gesù 
Critto, che  prefero  rifoluzione  di  perderlo.  Mà  egli  fi  ritirò  verfo  il  Ma- 
re di  Galilea, dove  fù  feguito  da  una  gran  quantità  di  Popolo ;coficche 
per  non  efser  opprefso  dalla  moltitudine ,  predicava  loro  fopra  una  Bar- 
ca ch'era  nel  Mare.  Allora  fù  che  fece  la  fcielta  de' dodici  Appofloli  > 
dando  a  loro  la  podettà  di  far  miracoli  ;  perche  fofsero  tanti  Predicato.-» 

ride' 
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ri,  de' quali  volea  fervirfi  nella  converfione  degli  uomini.  Ritiratoti  con 
loro  (opra  d'una  montagna,  fece  a  loro  quel  Sermone  sì  celebre  deHeor- 
to  Beatitudini  ,  e  rinovò  ancora  il  medemo  difeorfo  a  quelli  che  lo  ap- 
pettavano alla  pianura.  Eflèndo  poi  ritornato  nella  Città  di  Cafarnao  , 
un  Capitano  della  foldatefca  Romana,  così  Pagano  com'era,  credendo 
che  con  una  fola  parola  potefs'egli  guarir  un  fuo  fervo,  la  di  cuimala- 
tia  affliggevate  eftremamente, ottenne  l'effetto  della  fua dimanda:  Quella 
Divina  Parola  che  aveva  refa  la  fanità  ad  un' infermo  ?  refe  il  gioraodie- 
tro  la  vita  ad  un  giovanetto,  vicino  alla  Città  di  Naim,  ed  i  giorni  fe^ 
guenti ,  fece  vedere  un  gran  numero  di  fomiglianti  prodigi  ai  Discepoli 
di  S.  Giovanni,  i  quali  Ha  quel  grand'uomoche  conofeevagià  la  fua  mor- 
te vicina,  gli  erano  flati  inviati,  affinchè  da  lui  fletto  imparaflèro  ,  co- 
m'egli era  il  Meflìa.  (  •» 

Fù  invitato  a  pranfo  da  Simeone  il  Farifeo, dove  quella  Peccatrice, che 
comunemente  fi  ftima  eflère  ftata  Maria  Maddalena , forella  di  Marti, e 
di  Lazzaro,  venne  a  gittarfi  a'fuoi  piedi ,  bagnandoli  con  le  fue  lagrime* 
molto  più  preziofe  dinanzi  a  Dio  ,  che  l'unguento  odorofo  ,  ivi  pur  da 
eflli  verfruo.  EiTendo  egli  in  una  gran  compagnia  d'Uditori ,  avvifato 
che  fua  Madre  lo  veniva  a  trovare,  donde  prefe  occaiion  d'infegnar  lo- 
ro, in  qual  maniera  quelli  che  fi  approfittavano  delle  fue  parole,  gli  era- 
no in  luogo  di  Madre,  e  di  Fratelli . 

Non  folamente  gli  Scribi, ed  i  Farifei  ,accefi  dallo  fdegno,e  dall'odio 
gli  fufeitavano  contro  di verfe  per fecuzioni  *  mà  ancora  perfino  alcuni  de' 
fuoi  parenti  ;  i  quali  pel  loro  mal  animo,  e  per  compiacere  a  que'  fedi- 
ziolì ,  fi  mifero  in  pernierò  di  prenderlo, e  di  legarlo,  come  un  infenfa- 
to;  e  lui  eiTendo  trasferito  a  Nazarctte,  per  predicare  a'fuoi  Concittadi- 
ni,vollero  eflì  gittarlo  in  un  precipizio .  Il  che  l'obbligò  ad  andaracom- 
partir  le  fue  grazie  altrove,  inviando  ancora  i  fuoi  Appoftoli  a  duca  due 
in  var)  luoghi,  per  infegnar  la  Dottrina,  cheavevano  imparata  da  lui. 

Frattanto,  ecco  eh' Erode  il  Tetrarca  della  Galilea  ,  nel  calor  d'un  con- 
vito ,  concede  la  Tefla  di  San  Giambasifla  alla  figlia  d'  Erodiade  , 
che  gli  aveva  rapito  il  cuore  danzando;  e  fù  ella  eccitata  da  fua  Madre 
a  far  quella  dimanda  ,  in  vendetta  di  quella  taccia  che  data  avea  quel 
Profeta  àgli  i  corretti  fuoi  portamenti. 

In  quefio  tempo ,  Tiberio  dopo  aver  inalzati  Se'ytno  alle  prime  dignità  deWIm- 
pertOy  gli  fece  fare  un  fin  molto  tragico  .  Perche  queflo  Sejano  ;  dopo  aver  rice- 
vute mille  forte  cC  obbrobj  ,  fù  condannato  alla  morte  ;  e  fu  gittato  il  fuo  corpo  nel- 
le cloache  ,  ritirandoli  dietro  la  difgraiia  di  tutti  i  fuoi  parenti  t  come  pure  degli 
altri ,  ch'erano  fiati  partecipi  dei 1  fuo  favore .   %\t 

.  .   .  1  .    '.u«v«  »  v        •    r  t 

Vanni  Qesù.Crìfio.    ..  .*  '  **:\  .  ^ 

SParfafi  per  tutta  la  Siria  la  fama  delle  maraviglie  di  Gesù  Crifto;efa- 
pendo  Abagaro  Rè  di  EdeiTa  in  Mefopotamia ,  come  queflo  fant'uo- 
m0  era  mal  veduto  dagli  Scribi ,  e  da  i  Farifei,  J'invitò  a  venir  ne' fuoi 
flati,  offerendogli  tuttociò  che  dipendeva. da  lui .  Mà  egli  lo  ringraziò  , 
con  promeiTa  di  mandarli  un  giorno  alcuno  de'fuoi  Difcepoli  *v-\ 
Frattanto,  benché  Erode  fbfle  in. quel  Paefe,  in  cui  fi  facevano  tutte 

2uefte  cofe,  non  n'ebbe  cognizione  alcuna  fe  non  dopo  la  morte  di  San 
Giovanni,  al  quale  ie  attribuiva  ,  credendolo  rifufeitato  nella  Perfonadi 
Gesù  Crifto, tant'era  in  confufione  la  Cortedi  quel  Principe, a caufa de- 
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gli  amori  impudichi  d'Erodiade,de'c[ualiera  inebbriato,  e  dai  Quali  gli  Ri 
tirata  addotto  la  guerra  d' Areta ,  Rè  degli  Arabi, in  vendetta  dell'affron- 
to che  riceveva  fua  Figlia ,  che  data  gli  avea  in  matrimonio.  t 

Ritornati  che  furono  gli  Apposoli  dalla  loro  Miflione,  circa  il  tempo 
di  Pafqua  ,  Gesù  Crifto  fi  ritiro  con  elfi  loro  nel  Diferto  di  Bet  faida,  do- 
rè fazio  più  di  cinque  mila  pedone  con  cinque  Pani, e  due  Pefci  Squa- 
li fi  moltiplicarono  di  tal  forte,  dopo  la  fua  Benedizione,  che  ne  avan- 
zarono ancora  dodici  fporte  piene  .  Que'  popoli  tutti  ammirati  ,  lo  vol- 
lero in  queft'occaiìone  far  loro  Rè;  ma  per  fuggir  l'onore  che  fe  gli  fa- 
ceva, fi  ritirò  folo,  comandando  a' Tuoi  Difcepoli  di  ripartir  il  mare,  e 
ripigliar  la  via  di  Cafarnao.  In  quello  tragitto  ,  furono  forprefi  da  una 
furiofa  temperi* •  e  credevano  dover  perire,  allorché  videro  Gesù  Crilto 
venirfene  in  loro  ajuto,  camminando  fopra  dell'acque,  che  fece  prender 
risoluzione  a  San  Pietro  di  andarli  incontro  fopra  la  fua  parola,  e  di  cam- 
minar fi  mi  1  mente  fui  l' acque,  nè  fù  per  andar  a  fondo  fe  non  quando  co- 
minciò ad  entrare  in  qualche picciola  diffidenza , della  qua!  fu  riprefodx 
Gesù  Crrfto- 

Tofto  ch'entrari  furono  nel  Vafcello,  e  che  il  vento  cefsò  ,  fi  porta- 
rono alla  Città  di  Cafarnao  ,  dove  lo  venne  a  trovare  la  maggior  parte 
di  quelli,  che  avevano  veduta  la  moltiplicazione  dei  Pani  ;  e  Toro  parlò 
d* un'altra  forte  di  Pane;  cioè,  del  fuo  proprio  Corpo, ch'egli  voleadar 
al  Mondo  fotto  le  fpezie  accidentali  del  Pane,  per  la  vita  ,  e  pel  nutri- 
mento fpirituale  delle  noftr*  Anime  :  aggiungendo ,  che  il  prodigio  della 
Manna,  che  era  flato  veduto  già  nel  Diferto,  era  minor  di  quello  ch'e- 
gli voleva  fare  dando  loro  il  uio  Corpo  ;  facendo  ancora  intendere  con 
«mehVaJJufione ,  che  la  Manna  era  la  figura  del  fuo  Corpo,  come  lo  con- 
fetta pure  Calvino;  e  S.  Paolo  nella  prima  al  Cor.  cap.  io.  non  chiama  quel- 
la Manna  un  Pane  fpirituale  ,  fe  non  per  quella  cagione  ;  oltre  di  che 
Gesù  Crifto  era  mangiato  figuratamente  con  la  Fede.Mà  quello  Mise- 
ro, nel  quale  faceva  egli  apparire  la  fua  Potenza  unita  ad  una  bontà  in- 
finitamente amabile, diede  occafione  a  molti  di  abbandonarlo,  non  cre- 
dendo che  foffè  polìibile  quella  eh 'ci  dava  loro  ad  intendere. 


OSSERVAZIONI  SOPRA  QUESTA  PROMESSA  DI 

GESÙ'  CRISTO . 


N£/  capofefio  di  S an*  Giovanni ,  Gesù  Crific  fà  que  fi  a  preme  (fa  così  efpreffa  % 
di  dar  a  mangiare  il  fuo  Corpo,  ed  a  bere  il  fuo  f angue ,  fotto  le  fpezie  dei 
P<*»e,  e  del  Vino.  Lutero,  sì  gran  nemico  de'  nofiri  Mifieri  ,  non  potè  per  que  fi  • 
far  di  mono  di  non  conofeere  la  prefenza  reale  del  Corpo  ,  e  del  Sangue  di  Gesù 
Cri/io  neWEucarifiia .  Ma  Zuinglio  ,uno  de  fuo i  principali  Difcepolt  ,per  Vambi- 
%hne  che  lo  fpigneva  ad  effer  Cap»  d'un  nuovo  partito,  fi  folìevè  contro  a  que  fa 
credenza ,  di  tal  maniera  che  a  lui  fù  dato  il  njene  di  Sacramentario  ,  ed  a*  fuor 
Seguaci ,  a  caufa  dell'odio  fpeziede  che  avevanoj'prcfo  conno  quel  Divi»  Sacramen- 
to ,  nefando  eòe  il  Corpo,  ed  il  Sangue  dt  Gesù  Crtfio  vi  /offe  realmente  prefentey 
ed  affermando  che  nella  Cena  non  fi  riceveva  fe  non  in  figura.  1  Calvinifiifi  fo- 
no uniti  e»'  Zminiliani ,  negando  com'efft  la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fio  in  quelPaugufiiJfimo  Sacramento  ;  perche  credono  che  Gesù  Crifio  effendo  net 
Cielo  non  puè  ejfere  nel  me  de  fimo  temporealmente  prefente  fopra  la  Terta.Hìcm- 
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te  dime  no ,  cu»' è  riferite  dal  Cardinal  dì  Richelieu,  nel  fuo  Metodo ,  concedendo  ai 
Zuinglianij  che  nella  Cena  non  fi  riceve  con  la  bocca  del  corpo  fé  non  il  Pane  fot- 
levato  in  figura  del  Corpo  di  Gesù  Crlfto ,  ejfi  dicono ,  come  riferirono  ancora  qui 
apprejfo ,  eie  con  la  Fede ,  la  qual  fuppongono  ejfcr  la  bocca  dell'  anima ,  fi  rice- 
ve realmente ,  e  foftanitahncntc  il  Corpo  di  Gesù  Cri/lo,  confeffando  che  con  una 
maniera  incomtnenfibile  affatto,  che  due  nature  così  difianti  tra  Uro ,  come  è  il  Ciei 
dalla  Terra,  fieno  così  unite  realmente  ,  e  foftanzialmente  :  donde  ne  viete  che  que- 
lle due  fette  non  convengono  propriamente  fe  non  in  quefto  che  Gesù  Crifto  non  è 
realmente  prefentc  in  quel  Sacramento,  e  che  con  la  bocca  del  corpo  fi  riceve  fola- 
mente  in  figura 

Noi  dunque  offerverem  di  paffaggio ,  contro  l'errore  dì  quefii  Sacramentar}  ,  che 
la  promeffa  di  Gesù  Crifto  dì  cui  abbiamo  parlato ,  è  una  pruova  manìfefta  della 
prefenza  rea/  del  fuo  Corpo  nella  Santijfmm  Eucariftia.  Perche  primieramente  , 
in  S.Matt.aé.egli  dice  femplicemente  ay  fuoì  Appoftoli  ,  e  [tm%  alcuna  modifica- 
zione, che  quello  che  comandava  a  lor  di  mangiare ,  e  quello  che  riceveanocon  la 
bocca  del  Corpo ,  era  il  fuo  Corpo,  aggiungendo  ancora  in  S.  Luca  ,  cap. 2  i.ot- 
ferico  per  loro; come  pur  dice , parlando  in  tempo  prefentc , fecondo  il  TeftoGre- 
eo,  ch'i  ti  Tefto  originario  ,  quefto  Calice  è  fparfo  per  voi;  cioè,  offerito  per 
voi  .  perche  le  cole  liquide  non  fi  offerirono  fe  non  con  la  loro  effufione  ,  e  il termi- 
ne d'cflfufione  lignifica  oblazione,  in  riguardo  ad  effe  .facendoci  così  intendere 
Gesù  Crifto ,  che  quel  Calice,  cioè ,  il  contenuto  in  quel  Calice,  non  era  altro 
fe  non  il  J "angue  cb%  e  fparfo  per  noi ,  poiché  non  il  vino  ch'era  fiato  meffoneJ  Ca- 
lice ,  mà  il  (angue  è  quello  eh"  è  fparfo  per  noi .  E  quefte  parole  così  efpreffe  di  Ge- 
sù Crifto  devono  neceffariamente  effere  vere  nella  forma  precifa  ch'eilc  pronuncia, 
come  lo  f piegheremo  neWlftoria  dell  anno  feguente ,  parlando  delPlftieuzione  di  que- 
fto Divin  Sacramento  .  Egli  dice  che  quello  è  un  Pane, non  folamente  vivificante, 
ma  ancora  vivo;*  che  quefto  Pane  ch'egli  deve  dare  a  mangiare  agli  Uomini  è  la 
fua  Carne;  che  quefta  Carne  è  quella  che  deve  dare  per  la  vita  del  Mondo; don- 
de ne  fiegue ,  che  com'egli  non  ha  folamente  in  figura,  mà  realmente  data  la  fua 
Qarne  ne 'IP  Albero  della  Croce  per  la  vita  del  Mondo  ;  così  dobbiamo  intendere  che 
non  le  dà  folamente  in  figura  nelVEucariftia ,  poiché  queUocb'egli  ci  dà  nel! Euca- 
riftia, è  quella  mede/ima  cofa  ch'egli  doveva  dare  per  la  vita  del  Mondo  .Ed  è  an- 
cora evidente  ,  che  G.C. non  fà  qui  menzione  di  quella  comeftion  del  fuo  Corpo  ,la 
qual  fia  puramente  fpirituale  ,come  dice  Calvino  :  perche  non  ci  prometterebbe  nìen- 
te  di  nuovo  con  quefte  parole ,  le  quali  lignificano  una  cofa  folo  in  tempo  futuro  ■: 
Pani*  quem  ego  dabo,  Caro  mea  eft  prò  Mundi  vita  :  poiché  in  ogni  tem- 
po^ fin  ne  IP  ansi  col eft amento  poteva  effer  in  quefto  modo  mangiato  fp  ir  lealmen- 
te .  Dal  che  ne  Segue ,  che  egli  parla  ancora  della  comeftìone  Sacramentai  del  fuo 
Corpo  fiotto  la  fpezie  del  Pane, la  qual  fi  fà  con  la  bocca  materiale  del  nofiro  cor- 
po ,  e  non  folamente  con  la  Fede ,  chiamata  danoftri  Awerfarj  la  bocca  fpiritua- 
le della  noftr*  Anima .  •  *    '        >  , 

Secondariamente,  fe  Gesù  Cri  fio  ci  parlaffe  di  mangiar  la  fua  Carne  folamen- 
te con  la  Fede ,  e  fe  quefto  Pane  Bucar ìftìco  non  »'  è  altro  che  la  figura  ;  noti  pa- 
tria preferirli  quefto  Divin  Mifterio  alla  Manna  che  iddìo  una  volta  avea  manda- 
ta agVlfraeliti  nel  Dif erto ,  poiché  elV  era  fimi  Intente  la  figura  del  di  lui  Corpo; 
e  mentre  per  altro ,  elV  aveva  molte  qualità  più  eccellenti  che  quelle  del  Pane  or- 
dinario, effendo  miracolo/ amente  formata  per  Minifierio  degli  Angeli  +  ed  avendo 
il  guft  0  di  que'Ctbt  che  ognuno  defiderava  ,con  la  forza  di  fcacciarne  le  mala t  ;« 
dai  corpi.  <  ... 

In  terzo  luogo,  fe  Gesù  Crifionon  aveffe  voluto  fafeiarci  altro  in  quefto  Miftero 
fe  non  la  foftama  del  Pan  comune,  follevata  In  figura  del  fuo  Corpo,  e  che  no» 
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a  v  effe  parlato  del  mancar  la  fua  Carne ,  non  folamente  con  la  bocca  dell'anima  , 
e  con  fa  Fede ,  mà  ancora  con  quella  del  corpo;  i  fuoi  Difcepoli  non  fe  ne  fareb- 
bero turbati,  come  d'una  cofa  imponibile  , e  nonio  avrebbero  abbandonato  per  que- 
fta c au fa ,  anche  dopo  d'aver  loro  infegnato  il  modo  di  quefta  comefi ione  y  come  di- 
remo ben  tofte. 

,i  Finalmente  ,  queft' amabile  Gesù  il  qual  era  venuto  al  Mondo  per  dijfpar  le  te- 
nebre dell'errore ,  non  averebbe  abbandonata  fuoi  Discepoli  in  un  punto  di  tanta 
importanza;  ed  in  vece  di  metter  in  calma  il  torbido  de'lor  animi , con  una  [pie - 
razione  più  chiara  fe  avejfero  ìntefe  le  fue  parole  contro  il  (ito  fentimento,  nongli 
averebbe  confermati  in  quel  pen fiero  con  nuove  ficurezze ,  che  il  fuo  Corpo  era 
veramente  Cibo  :  e  che  parimente  il  fuo  Sangue  era  veramente  bevanda;  rac- 
comandando loro  la  Fede,  che  particolarmente  a  lor  faria  neceffarìa  dopo  la  fua 
Afcefa  al  Cielo ,  per  credere  eh'  egli  farebbe  femùre  realmente  prefente  in  queir 
adorato  Mi  fiero  .  Donde  ne  fiegue ,  che  Gesù  Crifto  parlò  folamente  dilla  comefiio- 
ne  real  del  fuo  Corpo ,  tale  appunto  quale  la  concepivano  i  fuoi  Difcepoli ,  e  qual 
è  nella  credenza  della  Chiefa  Cattolica. 

Ma  in  tanto ,  benché  fubito  comprendejfero  la  fofianza  di  quefto  Mifterìo ,  conC 
hò  già  detto ,  nuli  a  dimeno  non  ne  fapevane  il  modo  ,  figurandofi  eh'  egli  parlava 
di  dare  a  mangiar  il  fuo  Corpo  fotto  la  forma,  in  cui  io  vedevano  ,  e  fecondo  /* 
ordinario  degli  altri  cibi  che  fi  tagliano,  e  fi  diftrìbuifeono  in  pezzi ,  per  darci  fe- 
l 'amente  una  vita  corporale  . 

Ver  quefto  volle  ad  ejfi  levare  quefto  pen  fero  sì  groffo ,  dicendo  che  non  fi  do- 
ve  vano  intender  quelle  parole  d'una  vita  fpirituale  propria  delle  noftr'  Anime  : 
e  che  la  fua  Carne  per  effer  mangiata  ,  anche  con  la  bocca  del  corpo  ,  non  fa- 
rebbe prefentata  agi  Uomini ,  fe  non  con  un  modo  fpirituale ,  come  in  fatti  f  ab- 
biamo fotto  le  fpezie  del  pane,  fenzache  tuttavia  ella  pojfa  patire  in  fc  alcuna 
divi/ione ,  ò  corruzione  :  aggiugnendo  ancora  per  dare  una  maggior  cognizione  dì 
euefto  Miftero ,  che  quella  Carne  ch'egli  ci  obbligava  a  mangiare  per  mantener, 
ed  accrescere  nelle  noftr'  anime  la  vita  fpiritual  della  Grazia  ,  non  aveva  con- 
t  ut  toc  iò  da  fe  fteff a  quefto  sì  gran  vantaggio  ;  anzi  ch'ella  traeva  quefi  a  virtù  non 
da  altri  che  dotto  Spirito;  cioè;  dalla  Divinità  che  gli  era  unita foftanzialmen- 
te,  fecondo  r  interpretazione  comune  de' noftr i  Teologi  con  S.  Cirillo  prefidente 
nel  Concilio  General  E  felino.  Di  ptù\  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  ci  e  date  come 
un  Pane  miftico  delle  noftr' anime ,  il  qual  è  d*  un' altra  natura  differente  dal 
pane,  e  dalla  carne  che  noi  prendiamo  per  nudrimento  de' noftr i  corpi.  'Perche 
noi  cangiamo  il  pane ,  e  la  carne  materiale  in  noftr  a  foftanza ,  con  la  virtù  del- 
la facoltà  nudrittva;  ma  per  lo  contrario,  quel  nudrimento  Divino  che  noi  ri- 
teviam  nella  Comunione,  ci  deve  cangiare  in  fe;  in  quante  che  Gesù  Crifto  et 
rmde  più  abbondevolmente  partecipi  della  fua  Santità .  Ver  quefto  fa  ditneftie* 
ri  ,  che  oltre  la  comeftione  Sacramentai  del  fuo  Corpo  ,  noi  ve  ne  agtiugniame 
una  fpirituale;  ricevendolo  con  una  cofeienza  netta  da  peccato  mortale , e  vefti- 
ti  di  quella  Vefte  Nuzziale  ,  che  ci  fà  degni  d1  un  così  augufto  ,  e  così  fante 
convito  .  Oltre  di  che  ,  è  molto  ben  convenevole  che  un'Uomo  avendo  l'ufo  del- 
la ragione  ,  aggiunga  ancora  quefta  forte  di  comeftione  fpirituale  ,  che  yCenfifte 
nidi  Atti  di  Fede  ,  e  di  Carità  ,  al  defiderie  £  unir  fi  interamente  a  Gesù 
Crifto  ;  facendo  oon  lui  quello  eh'  ri  fà  con  noi  conf aerandoli  pienamente  i  no- 
titi de  fulcri  ,  e  le  noftre  volontà  ;  poiché  egli  fi  dona  a  noi  tanto  perfettamen- 
te per •  fortificare  le  anime  nojlre  .  E  »  di  quefta  comeftione  metaforica  ,  e  fptri- 
tuate  parla  S.  Agoftino  con  gì'  altri  Santi  Padri ,  quando  dicono  ,  che  net  man- 
giamo il  Corpo  di  Gesù  Crtftò ,  allorché  noi  crediamo  in  lui  con  amore  di  cari- 
tà, e  che  quefta  comeftione  non  bà  bifogno  delV  ufo  d'alcun  organo  curiale  : 
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mà  ne  parlano  fenza  efcludere  la  cornatone  Sacramentale ,  fuori  della  anale  ella  puè 
fufftfiere  .  Imperciocché  fe  bene  il  nudrimento  che  ne  riceviamo  ,  è folamente  f puntua- 
le y  e  per  quefia r agtone ,  /idee  mangiarlo  spiritualmente:  quefio  con  tuttociò  non 
impedisce  quella  comeftìone  Sacramentale  ,  la  quale  fi  fa  con  la  bocca  del  corpo  . 
Poiché ,  per  efempìo ,  come  fi  lava  materialmente  il  corpo  nell'acqua  del  Batté- 
fimo  ,  perche  è  unfegno  fendibile  di  quel  che  fi  fà  fpiritualmente  nella  nofir' anima  : 
così  Gesù  Crifioci  ha  dato  a  mangiare  realmente  la  fua  carne ,  ed  a  bere  il  fu» 
Sangue  con  la  bocca  del  corpo,  come  unfegno  fenfibile  della  di  lui  cornatone  fpiti- 
tuaTe ,  da  cui  P  Anima  Crifiianatragge  il  fu»  nudrim  nto ,  non  elenio  altro  tut- 
to quello  che  fifa  materialmente  in  quefia  materia ,  fe  non  figura  di  quello  eh'  egli 
opera  dentro  aW Anima .  Ed  è  contro  il  fentimtnto  univerfale  di  tutti  i  Santi  Padri , 
/'  interpretazione ,  che  ancora  da  alcuni  Dottori  Cattolici  vien  data\a  quefio  capa 
di  S.  Giovanni ,  con  intenderlo  della  fola  comefiiont  fpirituale  ;  credendo  dij "arma- 
re di  quefio palfo gli  Eretici ,  i  quali  vogliono  tirarlo  a fuo  vantaggio,  ma  noi  gtàP 
abbiamo  fpiegato  nel  fuo  verofenfo. 

Quefia  credenza  della  Comeftìone  del  Corpo  di  Gesù  Crifio  fiotto  le  fpczie  Sa- 
cramentali ,  è  fiata  fempre  nella  Chiefa  Cattolica  foto  dal  fuo  principio  .  Altri- 
menti ,  non  farebbe  fiato  necejfario  l'ufare  nella  primitiva  Chiefa  una  cautela  sì 
grande  sii  qurfio  punto,  come  face  vafi  tanto  a  riguardo  de 'Catecumeni ,  quanto  a 
riguardo  degli  Ebrei  ,  e  de*  Gentili  ,  per  timor  di  fcandalizzarli  ;  atte]  oc  he  non 
fi  metteva  alcuna  difficoltà  in  predicar  loro  fubito  dapprincipio  i  Mifierj  della 
SantiJJima  Trinità  ,  e  dell1  Incarnazione  :  oltnche  la  calunnia  de  i  Pagani  , 
e  degli  Ebrei  ,  i  quali  davano  a  credere  ,  che  i  Crifiiani  mangiaffero  un  fanciul- 
lo vivo  nelle  lor  cerimonie  ,  non  era  fondata  fe  non  fopra  quefio  ,  come  fi  ve- 
de in  Minuzio  Felice  ,  t  nelle  Opere  Apologetici  di  Atenagora  ,  e  di  Tertul- 
liano . 

.  L'Eucarifiia  non  è  folamente  un  Sacramento  per  la  famificazion  de'  Fedeli  , 
tua  è  ancora  un  Sacrificio,  cme  lo  mofireremo  ntlP  anno  feguente  .  Per  quefia  ra- 
gione Gesù  Crifio  nella  Cena,  dicendo  a' fu oi  Appofioli  ,  Fate  quello  in  memo- 
ria di  me  ,  eh'  era  di  celebrar  il  Sacrifizio  ,  gli  fè  Sacerdoti,  ed  infieme 
Pafiori  per  amminifirare  in  tahutfa  il  fuo  Corpo  ai  Fedeli.  Ora  quefio  Mi- 
fiero  non  è  fiato  infiltrino  fiotto  le  due  fpezie ,  cioè  di  Pane,  e  di  Vino,  fe  no» 
in  qualità  di  Sacrifizio  ,  per  farvi  una  fi  par  azione  Mifiica  del  Sangue  dal  Cor- 
po; ed  è  di  precetto  al  Sacerdote  che  celebra  quefio  Sacrifizio,  il  confumarlo  co- 
municandoli fiotto  ambedue  le  fpczie:  donde  ne  viene  che  gli  Appofioli  dopo  aver 
mangiato  ti  Corpo  di  Gesù  Crifio  fiotto  le  fpezie  del  Pane ,  ebbero  tutti  un  precet- 
to di  bevere  il  Calice,  dice  S.  Marco,  e  vi  aggiunge,  che  tutti  bevettero . 

Ma  è  da  offervarfi  contro  P  errore  de'  nofirt  Avverfarj ,  che  quefio  precetto  di 
comunicare  fotto  ambedue  le  fpezie ,  non  è  che  per  li  Sacerdoti,  i  quali  offro- 
no il  Sacrifizio,  è  non  univerfale  per  tutti  i  Fedeli  ;  i  quali  prendendo  P 
una,  è  l'altra  fpezie,  pure  mangiano  le  Carni  di  Gesù  Crifto ,  e  be- 
vono il  Sangue.  Altrimenti ,  fefojfe  e perniale  al  Sacramento,  il  prendere  am- 
bedue le  fpezie ,  la  Parola  di  Gesù  Crifio  quando  non  fa  menzione  fe  non 
del  fuo  Corpo,  non  farebbe  vera,  dicendo,  che  chi  mangia  il  fuo  Corpo 
averi  la  vita  Ecerna;  ni  quella  di  San  Paolo  nella  j.  ai  Corinti),  ri.  dove 
fcrivendo  della  Comunione  ,  dice  folo  con  la  particola  difgiuntiva .  Chi. man- 
gerà quello  Pane,ò  beverà  quefto  Calice  :  per  farci  fapere  che  quefio 
precetto  non  riguarda  fe   non  la  fofisnza  della  cofa ,  la  qual  confifie  nel 
fuo  Corpo,   e  nel  fuo  Sangue ,  fenza  far  una  Legge   univerfale  della  ma- 
niera di  prendere  quffio  Corpo  ,  e  quefio  Sangue  9   cioè  ,    di  prender!* 
Tomo  Primo.  F  fott' 
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foti  una  fola ,  òfotto  ambedue  le  fpezie:  Come  infatti  ,  mangiando  quefio  Corpo 
folto  la  fpezie  del  Pane  ,  prendiamo  infeme  anso  il  Sangue  ,  almeno  per  conco- 
mitanza; e  così  lo  beviamo ,  benché  non  lo  riceviamo  folto  una  fpezie  potabile; 
fupponendo  che  quefìo  Divin  Corpo  non  fa  mai  fenza  il  fuo  fangue:  e  che  quello 
Sangue  non  lì  trovi  mai  fuori  di  quefio  Corpo  :  dal  che  b.fogna  conchiudere  ,  che 
quefio  Mijiero  non  è  fiato  ifi:  tutto  fono  le  due  fpezie  ,  in  quanto  è  Sacramento  , 
ma  folamente  in  quanto  egli  è  Sacrifizio  ;  che  non  v' è  precetto  alcuno  di  ricever- 
lo fitto  ambedue  le  fpezie  .  In  oltre  ,  fetutie  due  le  fpezie  fodero  perniali  alla 
Santijfima  Eucarifiia  in  quanto  è  facr amento  ,  molti  eh;  naturalmente  non  pcfjo- 
no  fopportare  ne  7  gufto  ,  ne  /'  odore  del  Vino  ,  farebbero  privi  del  frutto  della 
Santa  Comunioni ,  eli  e  V  effetto  dell'  amor  fingo!  are  avuto  da  Gcjù  Cri/lo  per  gli 
Uomini ,  e  per  la  falute  delle  lor  Anime  . 

Cosi  i  nofiri  Avverfarì  difapprovano  ingiufii ffm.imente  la  Chiefa  Romana  , 
per  eh'  ella  leva  a  Laici  P ufo  del  Calice  ,  benché  queflo  fa  fiato  praticato  fenza 
rimprovvero  ne' primi  feeoli ,  anche  fecondo  V  efempio  degli  Apfofiolt  ,  atte  foche 
quefi'ufo  non  è  necejfario ,  e  con  quefto  mezze  fi  difende  queflo  Divin  Sacramento 
da  molte  indecenze ,  ed  inconvenienti ,  che  farebbero  inevitabili  ,  fe  la  fpezie  del 
Vino  fi  daffe  a  tutti .  Hò  detto  primieramente  ,  che  quefi'  era  la  coi  fraudine  de* 
primi  fecali:  perchè  l'ìftorìa  Ecclefiaftica  ce  ne  rifrifee  molti  efempi  citati  co- 
munemente  dai  Controver  si ,  e  tra  gli  altri  dal  Becano  ne*  fuoi  Opufcoli  ;  come 
allor  quando  fecondo  S.  Cipriano  ,  e  Tertulliano ,  era  pcrmejfo  a"  Fedeli  d;  portar 
mfle  Cafe  loro  la  Santa  Ofiia  per  comunicarli ,  non  potendolo  fare  nelle  Affemblet 
pubbliche  ,  a  caufa  delle  perfecuzioni .  Calvino  fieffo  nel  lib.  4.  delia  fu  a  lf, su- 
zione ,  cap.  1  7.  v.  19.  confeffay  che  fi  riferbavano  cosi  le  Ofiie  per  portarle  agi* 
infermi ,  come  ftà  dichiarato  nel  Canone  1  $.  del  Concilio  Niceno  ,  celebrato  l* 
anno  325.  ed  iCenturiatori  di  Maddeburgo ,  Cent.  4.  cap.  6.riconofcono  parimen- 
te quefi'  ufo  della  primitiva  Chiefa:  e  come  S.  Paolino  fenve  nella  vita  di  Santo 
Ambrogio ,  che  Onorato  Sacerdote  di  Vercelli  diede  il  Corpo  del  Signore  al  gran 
Sani  Ambrogio  ,  eh'  era  in  agonia  ,  il  quale  ,  avendolo  ricevuto  ,  refe  lo  Spi- 
rito . 

Hò  detto  in  fecondo  luogo  ,  che  quefi'ufo  era  nel  tempo  ancor  degli  Appofioli  , 
come  lo  vediamo  negli  Atti ,  cap.%.  v.  42  ni  Lutero  fieffo,  ne  Calvino,  nè  Be- 
za  niegano  che  in  quel  luogo  non  fi  parli  del  Vane  E. carifiico ,  fecondo  S.  Paolo  , 
//  qua?  dice  efprejfamente ,  l.  Cor.  10.  che  quefto  Pane  è  la  partecipazione  del 
Corpo  di  Gesù  Crifìo  .  Ora ,  egli  è  vero  primieramente  ,  che  in  quella  Cerimo- 
nia non  fi  parla  fe  non  del  Pane  .  2.  Che  tra  quelli  eli  erano  in  quella  Ceri- 
monia,  ven'  erano  de'Giudei  Nazareni,  convertiti  alla  Fede  di  Gesù  Crifio  co- 
me dal  cap.  11.  v.  io.  de'medcfimi  Atti  ,  e  che  qvefii  nuovi  convertiti  trano 
parimente  molto  ojfervanti  della  Legg  Mofaica ,  fa  qual  era  permejfa  ancora  in 
quel  tempo .  Donde  ne  ficgue  che  i  nofiri  Protcfiantì  devono  credere  che  que'Na- 
zarenì  non  avrebbero  voluto  trasgredire  il  lor  voto  ,  praticando  V  ufo  del  Cali- 
ce ,  il  quale  da'ncfiriProtefianti  è  fiimato  effer  folamente  del  Vino  \  poiché  que- 
ff  era  tanto  contrario  alla  Legge  regifirata  nel  cap.  6.  del  Libro  de' N umert .  Hi 
detto  in  terzo  luogo  ,  che  quefi'ufo  del  Calice  non  è  necejfario  ,  perchè  fi  riceve 
il  Corp»,  e  7  Sangue  di  Gesù  Crifio  tanto  veramente  ,  e  con  tanto  frutto  ,  folto 
una  fpezie,  quanto  fotto  ambedue  ,  noi  efendo  mai  7  Corpo  ,  ed  il  Sangue  fe- 
p arati  P uno  dall'altro  .  Lutero  medefmo  citato  dal  Cardinal  di  Riehelieu  ,  con- 
feffa  che  l'ufo  del  Calice  non  e  dell'  effe nza  di  qutfio  Sacramento  :  ed  i  Mtnifiridi 
Sciar anton  approvano  il  Dalleo  loro  Collega ,  nella  fua  Apologia  ,  quando  dice  , 
che  quefto  levar  il  Calice,  è  diniuna,  ò  di  pochiflìma  importanza  ;  come 

infatti 
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in  fitti  •rdinano  ttelU  loro  Difciplina  Ecclejtaflica  ,  che  non  fi  lafcj  di  dare  il 
Pan  della  Cena  a  quelli  che  non  bevono  Vino  :  //  che  farebbe  un  grand' abufo9 
ed  un  gran  Sacrilegio  ,  fe  riconofcejfero  le  due  fpezie  per  effenziali  al  Sagramen- 
to  ,  e  per  conseguenza  che  V ufo  del  Calice  fotte  di  precetto  per  tutti  i  Fedeli  . 

Ouando  dunque  Gesù  Cri/io  tenendo  il  Calice  ,  diceva ,  bevetene  tutti ,  no» 
parlava  che  a  fuoi  Apposoli,  perchè  non  parlava  fe  non  a  quelli  ,  i  quali  in- 
fatti bevettero  tutti  ;  fecondo  San  Marco  :  e  non  era  quello  un  precetto  indif- 
ferentemente per  tutti  ;  come  nè  tampoco  ch'egli  diceffe  indifferentemente  a  tut- 
ti ,  fate  quefto.in  memoria  di  me,  ch'era  di  celebrar  quefio  Sacrifizio  ,  e  di 
ammmifirar  quello  Sacramento  et  Fedeli  ,  a*  quali  univerfalmente  comanda  in 
S.  Giovanni  cap.6.  di  mangiare  il  fuo  Corpo ,  e  di  btre  il  fuo  Sangue  ,  nella 
maniera  che  abbiamo  detto ,  fotto  pena  delV  eterna  condannagione . 

Gesù  Crifto  andò  da  Cafarnao  a  far  una  feorfa  verfo  i  Tir),  ed  i  Si- 
donj,  dove  la  Cananea,  tuttoché  Pagana,  ottenne  con  le  fue  fervorofe 
preghiere  che  fua  figlia  fotte  liberata  dal  Demonio  che  poflèdevala.  Ri- 
tornò dalla  parte  del  Mare  di  Galilea  ,  dove  guarì  quello  eh'  era  fordo  , 
e  muto ,  facendo  molti  altri  miracoli  :  e  perché  erano  tré  giorni  ,  che 
quegli  i  quali  lo  feguitavano  in  numero  di  più  di  quattro  milla  ,  non 
avevano  mangiato,  fece  loro  diftribuir  fette  Pani  ,  ed  alcuni  Pefci  ,  i 
quali  col  medemo  miracolo  che  fucceflè  nelDiferto  di  Betfaida,  bacaro- 
no per  una  sì  gran  moltitudine ,  eflendone  anche  molto  avanzato. 

Di  là  pa  fsò  verfo  Cefa rea  ,  Città  del  Tetrarca  Filippo,  fituata  alla  fon- 
te del  Giordano,  dove San  Pietro  $li  fece  quell' illuftrc  atteftato  della  fua 
Divinità,  confeiT.-nrloio  per  Mema,  e  per  Figliuolo  di  Dio;  dopodiché 
Crifto  lodeftinò  per  Capo  della  fua  Cniefa  ;  allor  ,  quando  per  altro  i 
principali  tra  gli  Ebrei ,  Io  facevano  pattar  per  un  infenfato,  per  un  Ma- 
go, e  per  un  turbatore  del  ripofò  pubblico,  quanto  più  e» li  operava  mi- 
racoli, c  co  ma  va  tutti  di  benefìzi .  L'affezione  delPopolo  verfo  di  luì, 
Blife  jncor.L  in  quah  hz  gelolia  Erode ,  il  qual  cercava  di  farlo  morire  con 
artifizj  c\xVolpe.  Ond'è  che  da  quel  tempo  in  poi  profetizzò  apertamente 
la  fua  palìione  col  mi  fi  ero  della  fua  Rifurrezione,  e  ne  parlava  fpeflìnìmo 
difponendo  anco  i  fuoi  Diicepoli  alle  perfecuzioni  ,  ed  ai  patimenti  , 
infognando  loro  che  la  ftrada  del  Cielo  era  quella  della  Croce. 

Il  fefto  giorno  di  Agofto  ,  effendofi  ritirato  iopra  il  Monte  Tabor,  con 
San  Pietro,  S  Jacopo,  eS.  Giovanni;  fi  trasfigurò  alla  loro  prefenza,  ed 
apparve  tutto  rifplendente  di  gloria  in  mezzoaMosé,  ed  Elia ,  ragionan- 
do con  loro  dei  tormenti  eccellivi,  e  della  Morte  ignominiosa,  cnedove- 
va  fotfrir  frappqco  in Gerufalemme . 

Avvicinandoli  dunque  il  fine  de'giorni ,  in  cui  doveva  dimorare  inter- 
ra vilibihnente  tra  gli  Uomini,  parve  che  raddoppiarti  le  fue  follccitudi- 
ni  per  la  converfione  de'  peccatori  .  Dopo  un  breve  viaggio  che  fece  a 
Cafarnao?  dove  per  ordine  fuo  San  Pietro  miracolofamente  trovò  nel 
ventre  d'  un  Pefce,  quello  che  ballava  per  pagar  il  Tributo;  fe  n'  an- 
dò nel  mefe  di  Settembre  a  Gerufalemme,  dove  i  popoli  accorrevano 
da  tutte  le  parti,  a  caufa  d'  una  folcnnità  che  chiamav  no  la  Fefta  de' 
Tabernacoli  ,  perché  per  fette  giorni  dimoravano  fuori  delle  lor  ca- 
fe  fotto  a  piccioli  alloggiamenti  fatti  di  rami  di  alberi  in  memoria  del- 
la dimora  di  quaranta  anni,  che  i  loro  Padri  erano  flati  già  nel  Di- 
ferto . 

Doveva  pattare  per  la  Città  di  Samaria:  mà  i  Samaritani  Scifmatici  , 

Fa  e  nemi- 
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e  nemici  degli  Ebrei,  fenza  riguardo  al  Aio  merito  particolare,  eli  fer- 
rarono le  porte,  per  un  certo  mal  animo  che  avevano  contro  quelli  che 
frequentavano  il  Tempio  di  Gerufalemme  ,  credendo  che  il  vero  Tem- 
pio foflè  quello  che  avevano  fabbricato  fopra  il  Monte  di  Garizim  .  I 
iu»i  Difcepoli  molfi  da  fdegno  vollero  far  difcendere  il  fuoco  dal  Cielo 
per  confumarli  ;  mà  egli  li  fermò  con  la  fua  ordinaria  dolcezza  .  Die- 
ci Lepprofi  fc  gli  prefentarono  nel  fuo  viaggio  ,  a  i  quali  refe  la  fini- 
tà ;  mà  tra  quelli  trovartene  un  folo  che  foflè  grato  ,  e  riconofcente  > 
benché  foflè  Samaritano  •  Effóndo  venuto  a  Gerufalemme  ,  e  predi- 
candovi nel  Tempio  ,  gli  Scribi  ,  ed  i  Farifei  gli  fteero  mille  fover- 
c  Inerte. 

Tra  r  altre  gli  dimandarono  il  fuo  fentimento  fopra  una  femmina 
ch'era  Itata  colta  in  adulterio,  per  trovar  qualche  opposizione  alla  fua 
rifpofla;  mà  egli  illuminò  così  bene  la  lor  cofeienza,  che  fi  videro  più 
colpevoli  che  quella  creatura  dinanzi  a  Dio  ;  e  pieni  Hi  vergogna  fi  ri- 
tirarono, lafciando  fola  queir  infelice  ,  la  quale  nemmeno  fù  condan- 
nata da  Gesù  Criflo  ,  e  così  reftó  in  libertà. 

Quando  poi  egli  incalzava  fui  punto  della  fua  Divinità  mo/trat* 
apertamente  da  lui  con  tanti  miracoli  ,  lo  vollero  lapidare  come  un  be- 
jfiemnoiatore  ;  mà  ritiroflì  di  mezzo  a  loro  ,  continovando  però  altro- 
ve le  fue  Predicazioni  ,  fempre  accompagnate  con  miracoli  .  Perche 
nel  medefimo  tempo  incontrando  per  via  un  uomo  eh*  era  nato  cieco  » 

fli  diede  la  villa  :  il  che  mife  in  gran  confusone  aue*  trilli  degli  Scri- 
i  ,  e  de' Farifei  :  e  ben  toflo  mandò  fettantadue  de'  fuoi  Difcepoli  in 
var)  luoghi  della  Giudea  ,  dov'  egli  li  dovea  feeuitare  ,  per  difporre 
la  gente  a  fentir  con  più  frutto  la  fua  Parola  .  In  quefto  viaggio  al- 
loggiò in  cafa  di  Marta  ,  e  di  Maria  ,  forelle  di  Lazzaro  .  Ritornò  a 
Gerufalemme  nel  tempo  dell'  Inverno  ,  quando  fi  celebrava  la  Dedica- 
zione del  Tempio  ,  irti  coita  da  Giuda  Macabeo  ;  dove  parlando  di  nuo- 
vo ,  come  Figliuol  di  Dio  ,  gli  Ebrei  ancora  lo  vollero  lapidare  :  mà 
egli  abbandono  Gerufalemme  ,  e  fi  ritirò  di  là  dal  Giordano  ,  nel  luo- 
go dove  S.  Giovanni  altre  volte  cominciò  a  battezzare. 

Vanno  34.  di  Gesù  Crijl$ . 

POiche  Gesù  Crifto  è  fiato  battezzato  nel  principio  del  fuo  trentesi- 
mo anno  ,  e  poi  ne  pafsòun  intiero  fino  alle  Nozze  di  Cana  ,  come 
abbiamo  offervato  nel  principio  del  31.  le  quattro  Pafque  che  fieguono 
nelT  Euangelio  di  S.  Giovanni  ,  ai  cap.  2.  5.  6.  e  ia.  fanno  manifefta- 
mente  conofeere  che  l'anno  nel  qual  morì ,  fù  '1  34. 

Egli  ancora  fi  tratteneva  di  là  dal  Giordano  ,  allora  quando  Maria 
Maddalena  ,  e  Marta  ttV  inviarono  da  Betania  un  Uomo  per  darli  av- 
vito della  malatia  del  loro  Fratello  Lazzaro  :  non  però  giunfe  ,  fe  non 
cuattro  giorni  dopo  la  fua  morte  ,  e  lo  rifufeitò  .  Mà  quella  azione 
bhe  gli  acquiftò  la  fede  di  alcuni  ,  riaccefe  talmente  la  rabbia  ,  t  V 
odio  de  i  Sacerdoti  ,  e  de  i  Farifei  ,  che  in  pien  Configlio  fi  rifolfero 
di  farlo  morire  .  E  perche  non  era  ancora  venuto  il  tempo  ,  fi  allon- 
tanò da  Gerufalemme  ,  per  fino  che  la  Fella  di  Pafqua  V  obbliga/Te  a 
tornarvi . 

In  quello  ritorno  fece  intendere  a'fuoi  Apposoli  ,  come  andava  per 
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efTere  condannato  alla  morte  della  Croce,  e  come  doveva  rifufcitare 
dopo  tré  giorni  .  Avvicinandoli  a  Gerico  diede  la  villa  a  due  ciechi  , 
Paflando  per  la  Città  ,  s'invitò  da  fé  ad  alloggiare  in  cafa  di  Zaccheo, 
uno  de' più  ricchi  ,  ed  il  primo  de'  Gabellieri  ài  quel  Paefe  ,  il  qual'era 
afcefo  fopra  d'  un  albero  par  vederlo  fra  la  folla  del  popolo  ;  dopo  di 
che  fece  una  converlìone  felice. 

Il  Venerdì  a  noftro  modo  di  parlare  ,  eh*  era  il  fettimo  giorno  prima 
della  fua  morte  ,  e  che  cadeva  nei  1 8-  Marzo  ,  arrivò  sù  la  fera  al  Bor- 
go di  lìctania  ,  dittante  una  lega  in  circa  da  Gerufalemme .  Il  giorno 
dietro  eh'  era  il  Sabbato  19.  Marzo  ,  cenò  in  cafa  d'  un  certo  Simeone 
detto  il  Lepprofo  ,  forfè  perche  lo  era  flato  una  volta  .  Lazzaro  ,  poco 
prima  rifufeitato  ,  era  uno  de*  convitati  ,  e  fua  forella  S.  Maria  Mad- 
dalena protrandoli  a'  fuoi  piedi  ,  glieli  bagnò  con  un  liquore  preziofo». 
dice  San  Giovanni  ,  avendogliene  prima  verfato  fopra  la  Telia,  fecon- 
do San  Matteo  ,  di  che  Giuda  il  traditore  ne  mormorò  ,  modo  da  uno 
fpirito  d'  avarizia  . 

La  Domenica  10.  s'  incamminò  verfo  Gerufalemme  fopra  d'  un'  Afi- 
no ;  il  popolo  in  folla  gli  venne  incontro,  accomodando  altri  la  ftrada 
per  dóve  aveva  a  pafìTare,  ò  tapezzandola  con  le  lorvefti;  ed  altri  andan- 
do dinanzi  a  lui  con  le  Palme  in  mano,  gridando  il  loro  Hifanna,  ch'era 
fra  efli  un'acclamaziondi  allegrezza,  come  chi  dicefTe  Viva  il  Rè  ,  con- 
fettandolo per  Meffia  .  Ma  tra  quelle  allegrezze  pubbliche  ,  egli  dando 
un'occhiata  alla  Città  di  Gerufalemme,  predille  piangendo  la  difgrazia 
che  le  doveva  accadere,  e  coni' ella  doveva  efiere  interamente  disfatta  fra 
poco  ,  in  gaftigo  de'  fuoi  delitti  .  AndolTene  a  dirittura  al  Tempio,  do- 
ve fece  molte  guarigioni  miracolofe:  i  Gentili  v'ebbero  ia  fortuna  dive- 
derlo fecondo  il  lor  defiderio  ,  ed  apprefero  dalla  fua  bocca  la  maniera 
con  cui  doveva  ben  predo  morire,  e  le  grazie  che  loro  apparecchiava  do- 
po di  quelìa  morte.  Verfo  la  fera,  non  ofando  alcuno  invitarlo  ,  per  Io 
mal  animo  che  i  Potenti  molìravano  verfo  di  lui,  fe  ne  ritornò  in  Befa- 
nia co' fuoi  dodici  Appoftoli. 

Il  Lunedì  21  del  mefe  ,  ritornò  nella  Città  di  Gerufalemme  ,  e  fulla 
ftrada  diede  la  maledizione  ad  un  Fico,  che  non  aveva  alcun  frutto  :  ond* 
egli  fi  feccò  fino  alle  radici.  Quando  fu  giunto  al  Tempio,  caccio,  co- 
me ancora  avea  fatto  ,  quegli  che  ne  facevano  u«  luogo  di  trafico  ,  poi 
guarì  molti  ammalati  che  fegli  presentarono  innanzi. 

Il  Martedì  12.  pafsò  in  diverte  conferenze  ch'egli  ebbe  nel  Tempia 
co'  Dottori  della  Legge  fopra  varie  quifìioni  che  gli  proponevano  per 
forprenderlo  ,  e  per  aver  pretefto  di  accufarlo  ,  piuttoflo  che  per  trarne 
qualche  profitto  :  come  quando  gli  parlarono  del  Tributo  che  fi  doveva 
pagare  a  Ce  fa  re  .  Avendo  dunque  elfi  meritata  sì  fpeflb  la  fua  maledi- 
zione a  caufa  della  loro  ingratitudine  ,  e  della  loro  olìinazione  gli  ab- 
bandonò ;  e  ritiroffi  dal  Tempio  per  V  ultima  volta  :  e  mentre  1  fuoi 
Appottoli  gliene  molìravano  la  bruttura  ,  profetizzò  loro  che  fra  pochi 
anni  del  tutto  faria  rovinato  . 

Di  là  fe  n' Andarono  fopra  il  Monte  degli  Olivi  ,  dove  loro  parrò  del- 
la fine  del  Mondo  ,  del  Giudizio  Univerfale  ,  che  a  quella  dovea  fuc- 
cedere  ,  quanto  incerta  fia  l'ora  della  morte  ,  e  quanto  importi  il  pre- 
pararvifi  con  le  azioni  d'una  fanta  vita. 

Il  Mercodì  23.  vi  fu  una  graade  afTemblea  nella  Sala  di  CaifafTo  il 
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Gran  Sacerdote  :  dove  fi  prefe  l'ultima  rifoluzione  di  far  morire  quello 
che  hi  in  fuo  potere  tutte  le  vite.  Il  Diavolo  s'impoflèfsò  del  Tarn  ma  di 
Giuda  ,  con  le  Tue  fuggeftioni  ,  e  col  confentimento  di  quefto  perfido  , 
ch'efiendo  andato  a  trovarci  principali  tra  i  Sacerdoti  ,  s'obbligò  median- 
te il  prezzo  di  trenta  dinari  d'argento  ,  di  dar  loro  in  mano  fl  fuo  buon 
Maeftro. 

Il  Giovedì  14.  era  il  14.  della  Luna  del  primo  mefe  dell'anno  Giudai- 
co, giorno  nelqual  fulla  fera,  fecondo  la  LeggediMosè,  fi  doveva  man- 
giare l'Agnello  Pafquale.  Gesù  Cri  fto  co'fuoi  dodici  Appoftoli  compì 
quella  Cerimonia  Legale;  e  fui  fine,  con  un'azion  mifteriofa,  edi  gran- 
de umiltà,  lavò  loro  i  piedi,  prima  della  Cena  ,  nella  qunle  iftituì  il  Di- 
vin  Sacramento  delT Eucariftia  ,  dando  loro  a  mangiare  il  fuo  Corpo 
fotto  eli  accidenti  del  Pane,  ed  a  bere  il  fuo  Sangue  fotto  gli  acciden- 
ti del  Vino  ,  facendo  infieme  un  Sacrifizio  non  fanguinofo  di  quefto 
preziofo  Corpo,  per  la  falute  degli  uomini  ,  e  diede  a' fuoi  Appoftoli  la 
podeftà  di  poter  celebrare  i  medemi  mifterj  ,  facendoli  Sacerdoti .  Il  Sa- 
liano,  e'1  Suares  fopra  la  terza  Parte  di  San  Tommafo,  Tomo  7.  quéefi-jy 
Difput.  41.  Sc8.  4.  fecondo  P  opinion  più  probabile,  dicono  che  folamen- 
te  dopo  quefta  Istituzione  dal  Santiflìmo  Sacramento  leguì  la  Cena  co- 
mune, dove  San  Giovanni  ripofando  fopra  il  feno  di  Gesù  Crifto  ap- 
prefe,  che  Giuda  era  il  traditore  che  lo  doveva  dare  in  mano  de' fuoi 
nemici  :  poi  loro  fece  un  ragionamento  aflTai  lungo  ,  efortandoli  a  cu- 
itodir  diligentemente  i  Precetti  che  loro  avea  dati  ,  e  particolarmen- 
te di  amarfi  fcambievolmente  con  una  perfetta  carità  ,  predicendo  an- 
co a  loro  quel  che  era  per  patire  fra  poco  :  e  proteftandoli  San  Pie- 
tro la  fua  fedeltà,  gli  predirti:  che  egli  fletto  lo  rinegherebbe  tré  volte  . 


DIVERSE  OSSERVAZIONI 

SOVRA   DI  QJJ  ESTÀ  ISTORIA. 

•  * 

NOi  vediamo  nelP  E  [odo ,  cap.  24.  una  Cerimonia  vfata  da  Dio  con  V  cjfufio- 
nedel  [angue  degli  Animali ,  quando  volle  collegarfi  con  gli  Israeliti  informa 
dì  Te  fi  amento ,  e  come  un  te/limonio  della  fua  ultima  volontà  ,  con  la  quale  gli 
affi  curava  del  potfcTo  delle  Terre  dì  Canaan ,  e  d'altri  beni  temporali  ,  fe  volef- 
fero  fedelmente  otfervar  la  fua  Legge  .  Gesù  Crifto  iftituendo  il  Sacramento  del- 
l'Eucariftia  fece  allufone  a  quejr  antica  Cerimonia  ,  dando  il  fuo  Sangut  in 
forma  di  Teftamcnto  ,  per  autenticare  la  nuova  allianza  che  fa  con  gli  uomi- 
ni ,  promettendo  loro  V  eredità  della  vita  eterna  ,  to' beni  della  grazia  di- 
vina 9  fe  vogliono  vivere  e  morire  nelP ubbidienza  de* fuoi  Comandamenti.  E 
tra  le  offervazioni  da  farfi  in  quejlo  luogo  ,  la  prima  fi  è  ,  che  per  quel  che 
riguarda  Pìftituzione  di  quefta  divina  Eucariftia  ,  Gesù  Crìflo  vi  compì  per- 
fettamente la  promeffa  di  dare  il  fuo  Corpo  ,  ed  il  fuo  Sangue  ,  tal  qua- 
le b abbiamo  veduto  nelP  Iftoria  dtlPanno  precedente  :  ne  fi  può  dar  ad  inten- 
dere più  chiaramente  ,  ne  più  efprcjfamente  una  cofa  ,  quanto  allorché  dt{fo 
impone  a' fuoi  Appo/ oli  di  prendere  con  la  bocca  del  corpo  ciò  cP  egli  lor  pre- 
fentava  a  mangiare  ,  ed  a  b.re  ,  dicendo  ,  Quefto  è  il  mio  Corpo  ,  e  que- 
fto è  il  mio  Sangue    *ggiugn  ndo  ,  fecondo  San  Marce  ,  cap.  14.  che  mi  bf 
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venere  tutti  :  non  ft  può  ,       ,  intendere  da  quefie  parale ,  cA*  veramente  no» 
mangi ajj.ro  con  la  bócca  dei  corpo  il  fuo  proprio  Corp*  ,  poiché  non  fa  menzione 
in  termini  efprejft  fe  non  del  fuo  Corpo  ,  e  del  fuo  Sangue  ,  fenza  parlar  di  fi- 
gura  .  Così  non  è  permejfo  d1  intender  qui  la  Scrittura  Sacra  fuori  del  fuo  Pro* 
prìo  fenfo  ,  poiché  la  Scrittura  me  de  fimo  a  quefto  non  ci  obbliga  ,  come  fi  ve- 
de  in  tutti  que' luoghi  che  ci  fono  oppofii  :  e  poiché  non  i>  è  alcuna  contrad- 
dizione ,  quando  fuppofto  quefto  Mifferio  ,  noi  diciamo  ,  che  un  corpo  può  effe- 
te  in  un  mede  lìmo   tempo  in  diverfi  luoghi  feparati  :  poiché  il  dire  che  un  cor- 
po fa  in  un  luogo  ,  e  che  infime  fa  ancora  in  un  altro  feparato  ,  non  fono 
qutfte  due  proporzioni  che  fi  diftruggano  con  raffermare  ,  e  col  negare  la  me- 
defima  cofa  ,  0  che  traggano  dietro  a  fe  qualche  contraddi  ione  ,  come  quan- 
do Gesù  Crifio  dice  ,  che  egli  è  una  Vigna  ,  effendo  evidentemente  imponibile 
ehe  un* uomo  fia  propriamente  una  Vigna  ,  poiché  tiò  farebbe  effer  uomo  ,  € 
non  effe  rio  :  donde  n:  fiegue  che  fomigitanti  proporzioni  non  fi  denno  intende- 
re fe  non  in  figura  .  Inf  atti  ,  fe  fuori  di  quefie  circoftanze  joffe  permejfo  di 
non  prendere  la  Sacra  Scrittura  nel  fuo  proprio  fenfo  ,  cangiando  le  realità  in 
figure  ;  un  Ariano  ,  per  efempio  ,  averebbe  qualche  ragione  di  dire  ,  alla  ma- 
niera di  Calvino  ,  che  Gesù  Crifio  non  è  Iddio  ,  fe  non  in  un  fenfo  metafo- 
rico }  ò  pure  che  non  vi  fono  realmente  tré  perfone  in  Dio  ,  benché  a  noi  la 
Scrittura  efprcffamente  lo  infegni  .  E  per  confermare  ancor  maggiormente  quel 
che  diciamo  ,  certo  è  che  Gesù  Crifio  vedendo  accofiarfi  V  ora  della  fua  mor- 
te y  volle  Pure  con  una  bontà  (ingoiare  far  il  fuo  Te/lamento  ,  dicendo  efpref- 
famente  ch'egli  ci  lafciava  il  fuo  Corpo  ,  con  un  precetto  di  mangiarlo  ,  per- 
che foffe  il  nutrimento  fpirituale  delle  noflr*  Anime  ,  perche  ci  unijje  più  pret- 
tamente a  lui  y  e  perche  ci  foffe  un  pegno  della  Gloria  eterna  ,  da  lui  pro- 
meffaci  y  fe  perfeverajfimo  nel  fervirlo  .  Ora  non  è  poffibile  eh*  ei  fia  caduto 
in  una  si  grande  imprudenza  eT  ufar  in  queff  occafione  parole  che  doveffero 
effer  intefe  in  un  fenfo  diverfo  da  quello  che  loro  è  proprio  ;  perche  ci  ave- 
rebbe fpoftì  ad  una  infinità  di  divifioni  in  un  punto  di  tanta  importanza  ; 
come  la  fperìenza  ce  lo  fà  vedere  ne"nofiri  Avverfarf  ,  che  in  ciò  fi  fono  di- 
vi  fi  in  più  di  ducento  differenti  opinioni  :  oltre  diche  fe  quefio  Sacramento  non 
è  infatti  che  Vane  ,  e  che  dall'  altra  forte  Gesù  Crifio  ci  dà  ad  intendere 
con  parole  sì  efpreffe  che  quello  è  il  fuo  Corpo  ,  e  la  fua  propria  Perfona  ; 
egli  ci  fà  adorare  il  Pane  ,  in  vece  della  fua  propria  Perfona  z  e  ci  ren- 
de in  quefta  maniera  Idolatri  ,  poiché  forno  obligatt  ad  adorare  la  fua  Per- 
fona dovunque  abbiamo  giufio  motivo  di  credere  che  ella  fia  prefente  ;  dal 
che  ne  fiegue  che  farebb'  egli  la  confa  di  quefio  idolatrìa  .  Finalmente  Ge- 
sù Crifio  dandoci  il  fuo  Corpo  nell"  Jfiituzione  di  quefto  Sacramento  ,  dice  nel- 
lo fieffo  tempo  ,  che  quefto  era  quello  ,  il  quale  doveva  efiere  facrificato  per 
la  falute  degli  Uomini  :  non  ero  quello  dunque  lo  figuro  femplice  del  fuo  Cor- 
po .  Il  Tefio  Greco  di  San  Luca  tapit.  xx.  ch'è  l'Originale  ,  conferm*  an- 
coro mamf e  fornente  quefta  verità  della  prefenzo  reale  del  Corpo  ,  e  del  San- 
gue y  tn  un1  altra  maniero  ,  quando  dice  in  tempo  prefente  ,  Quefto  Cali- 
ce è  il  nuovo  TVftamento  nel  mio  Smgue  ,  il  qual  è  fparfoper  voi: 
donde  ne  fiegue  che  ciò  ch'era  contenuto  in  quel  Calice  ,  non  era  più  Vino  ,  ma) 
Sangue  di  Gesù  Cnfioy  che  è  fiato  fparfo  per  lo  remifiione  de'nofiri  peccati  . 
V  Ber  a  è  coft  retto  a  confeffare  che  quefio  Tefio  di  San  Lue*  fi  trovo  in  tut- 
ti gli  Efcmplari  Greci  ,  come  appunto  noi  lo  leggiamo  :  e  nientedimeno  ebb§ 
tonto  ordir  di  cangiarlo  e  di  corromperlo  ,  non  potendone  allegar  altra  ragio- 
ni ,/r  non  che  ,  s'egli  fi  affé  ceni  è  in  San  Lue*  ,  egli proverebbe  evidente» 
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mente  la  prtfenza  reale  del  fangue  di  Gesù  Crifio  nel  Calice  ;  e  per  confe- 
guenza  quella  del  Corpo  fot; o  gli  accidenti  del  Vane  :  come  iffctV*  il  Cardi- 
nale di  Rubelliti ,  nel  hot»  ftcondo  delle  fue  Contr.  capit.  6.  e  gli  altri  Contro- 
verffii  .  Per  quefio  in  San  Giovanni  cap.  6.  Gesù  Crifio  ci  fa  intendere  ,  che 
liccome  egli  vive  a  caufa  del  i'uo  Padre  ,  attesoché  il  Padre  gli  dà  la  vie* 
ton  la  Genera- ione  eterna  ,  c  che  egli  hà  in  fe  quella  vita  :  così  a  propor- 
zione ,  quegli  che  mangia  il  fuo  Corpo  ,  virerà  a  caufa  di  lui  j  ed  avet 
rà  in  fe  non  folamcnte  la  vita  della  grazia  ;  mà  ancora  la  forgente 
dilla  grazia  ,  cioè  quel  divino  Corpo  ,  nel  qual'  abita  la  pienezza  ,  e  la 
Divinità  . 

i.  Già  abbiamo  mofirato  ,  parlando  del  mangiare  il  Corpo  di  Gesù  Crifo  ,  che 
sf  egli  fofle  folo  in  figura  in  quefio  S aerarne nto  ,  la  Manna  e  V  Agnello  Paf quale 
sì  celebre  nell'antico  Teflamento  ,  farebbero  Sacramenti  più  eccellenti  dclVEucm- 
rijtia  .  Perche  P  Agnello  Pasquale  ,  per  e f empio  ,  rappresenterebbe  molto  più 
perfettamente  la  Pafftone  di  Gesù  Cri/Io ,  ed  i  fuoi  altrt  Mifierj  ,  col  nutrimen- 
to eh*  egli  dà  alle  no/ire  Anime  ,  più  perfettamente  ,  dijft  ,  che  VEucbartfiìa  ,  x* 
fila  non  foffe  parim.  nte  altro  che  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  in  figura  .  Di  più  9 
quelli  eòe  mangiavano  indegnamente  la  Manna  ,  e  P  Agnello  Paf quale  ,  aver  eb- 
bero dovuto  (({ere  tanto  colpevoli  del  Corpo  ,  e  del  Sangue  di  Gesù  Crifio  profa- 
nandolo in  tal  maniera  ,  quanto  quelli  che  ricevono  indegnamente  V  Eucarifiia  , 
fecondo  la  dottrina  dell'  Ap  popolo  ,  i.  Cor.  II,  §  pure  la  Scrittura  non  li  con- 
danna d*  un  sì  gran  facriltgio  .  Ed  infatti  San  Paolo  non  condanna  i  Crifliani 
che  fi  accodano  in  degnarne  nte  a  quella  Sacra  Menfa  ,  come  rei  ,  nè  del  Pane  , 
riè  del  fino  Mifiico  ,  ricevendo  quefio  Pane  ,  e  quefio  Vino  Mifiico  \  mà  bensì 
del  Cerpo  ,  e  del  Sangue  di  Gesù  Crijlo  .  E  qui  deve  fi  ancora  notare  ,  come 
i  noftri  Avvcrfarj  fono  contrari  alle  parole  di  San  Paolo  ,  quando  egli  fuppo- 
ne  che  alcuni  lo  ricevano  indegnamente  .  Perche  fecondo  i  loro  principi  ,  quella 
folamente  mangiafi  con  la  Fede  :  e  per  altro  ,  un  Fedele  ,  dicon  elfi  ,  è  giu- 
fiifeato  dalla  Fede  ;  donde  ne  fiegue   eh'  egli  non  io  mangia  indegnamente  : 
altrimenti  fe  non  aveffe  la  Fede  ,  note  lo  mangerebbe  affatto  ;  e  così  non  fa- 
rebbe mangiato  mai  indegnamente  .  Ora  quefta  fede  ,  fecondo  i  nofiri  Avver- 
farj  ,  è  la  credenza  che  noi  abbiamo  di  quefio  Mifiero  ,  come  <f  un  pegno  del- 
l*i  volontà  che    Gesù  Crifio  hà  di  falvarci   coi  meriti  della  fua  Pafftone  : 
E  quefim  Fede  ancora  è  da  loro  chiamata  la  bocca  ,  per  la  quale  ,  comy 
efii  dicono  ,  la  noflt*  Anima  internamente  riceve  il  Corpo  ,  e  V  Sangue  di  Ge- 
sù Crifio  . 

Dopo  ciò  addunque  che  abbiamo  detto  ,  non  bifogna  che  quefii  nuovi  Euan- 
gelifii  predichino  al  popolo  femplice  ,  che  Gesù  Crifio  dicendo  ,  Quello  è  il 
mio  Corpo  ,  «o»  parlaffe  ,  je  non  in  quella  maniera  che  farebbe  un'Uomo  , 
il  quale  prendendo  il  ritratto  del  Rè  ,  diceffe  mofirandolo  ,  Quefto  è  il  Rè, 
e  che  il  Pronome  Outfto  ,  adoprato  da  Gesù  Crifio  non  potè  a  dìmofirare  fe  non 
quel  che  aveva  neUe  (ne  mani  ,  Cioè  ,  il  Pane  :  il  quale  confeguentemente  , 
fecondo  la  loro  Filofofia  ,  non  era  fe  non  la  figura  del  fuo  Corpo  ;  non  poten- 
do quel  Pane  realmente  effere  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  :  non  bifogna ,  dico ,  in- 
tenderlo così  .  Perche  in  primo  luogo  ,  egli  è  evidente  %  che  queir  Uomo  il  qual 
mofira  la  Immagine  del  Ri  ,  non  può  far  intender  altro  in  quella  cìrcofianza , 
fe  non  che  auella  è  P  immagine  del  Rè  :  Mà  avendo  Gesù  Crifio ,  la  cui  parola 
può  far  quello  eh'  ella  fignijica  ,  promeffo  in  tante  maniere  di  dar  agli  Uomini  a 
mangiar  il  fuo  Corpo;  quando  egli  dice  femplicemente ,  Hoc  eli  corpus  meum , 
non  dobbiamo  noi  creder  altro  ,  fe  non  che  quello  è  realmente  il  fuo  corpo  .  In 
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•/rr*  ,  benché  mofirando  quel  Ritratto  dd  Rè ,  /  £#jf*  dire ,  er<r#  ì/  in  quat- 
to ,  r£f  fg/J  rapprefenta  tutti  i  lineamenti ,  *  f«r/*  T  efierna  apparenza  ; 
fi  potrebbe  peri  dire  il  medcfimé  f  una  cofa  che  fojfe  folamente  un  fegno  ,  ed  un 
/imbolo  bfemplice  figura  d'un*  altra  per  qualunque  fimilitudine ,  ed  analogia  che 
poteffe  ejfervì  come  allor  quando  fi  dice  che  il  Sole  è  la  figura  ,  ò  il  iimmt  del 
Rè  ;  ò  eòe  la  Pietra  del  Diferto  era  la  figura  di  Gesù  Crifio  ,  non  fi  dice  con- 
tutfeiò  ,  mirando  il  Sole ,  ecco  il  Rè  ,  ò  mofirando  quella  Pietra  mifieriofa  ,  e 
V  acqua  miracolosa  ,  che  ne  fcaturiva  ad  ufo  degV  Ifracliti  ,  ecco  Gesù  Cri- 
fio :  nello  fiejfo  modo  infegnano  i  nofirì  Dottori  ,  che  il  Saltatore  del  Mon- 
do  ifiituendo  il  Divi*  Sacramento  dell'  Eucarifiia  ,  non  averebbe  detto  Que- 
llo è  il  mio  Corpo  ,  fe  quello  cV  egli  dava  nella  Cena  non  fojfe  flato 
a  loro  che  una  figura  fempliccmente  del  fuo  Corpo  ,  fenza  contenerlo  in  fe  . 

Secondariamente  ;  per  quel  che  riguarda  la  fignificazione  di  quel  Pronome  , 
aggettivo  ,  e  Dimofirativo  Hoc  ,  ovvero  Quefto  y  egli  è  certo  che  da  fe  non 
ne  ha  aicuna  Ce  non  fofpefa  ,  e  indeterminata  ,  avendo  folo  una  fignificazione 
determinala  allora  quando  è  unito  in  qualche  maniera  al  fuo  Sofiantivo*  come 
nella  Proporzione  ,  Hoc  eft  Corpus  meum  la  qual  corrifponde  al  tefio origi- 
nale y  il  Pronome  Hoc  è  un  aggettivo  che  non  fi  può  unire  fe  non  con  la  voce 
Corpus  ;  nella  fieffa  maniera  che  nella  confacrazione  del  Calice  ,  Hic  non  fi 
accorda  fe  non  con  Calix  Sanguinis  mei  :  donde  ne  fiegue  ,  effer  f alfe  quel 
che  pretendono  i  Calvinifii ,  dicendo  che  quel  Pronome  dimofirativo  non  ha  per 
oggetto  fe  non  la  cofa  che  è  nel  tempo  in  cui  fi  comincia  la  Propofizione  ,  cioè 
il  Pane  :  poiché  nell'ujo  comune  quefio  Pronome  aggettivo  Hoc  non  ha  la  fua 
fignificazione  ,  fe  non  unito  al  fuo  propio  foftantivo  Corpus  ,  e  non  alla  vo- 
ce Panis  ,  che  farebbe  un  foltcifmo  .  Di  più  fà  di  mefiicri  fupporre  la  di- 
fi inzione  ,  eh'  è  tra  le  propofirioni  fpecul alive  ,  cioè  quelle  ,  le  quali  fanno 
folamente  conofeer  una  verità,  come  eòi  diceffe  Quello  è  un  Diamante,  e  tra 
le  pratiche  ,  ovvero  operative  ,  le  quali  producono  quel  chy  elle  fignificane  , 
come  quando  un  Rè  dice  ,  Io  vi  dò  il  comando  di  quella  Piazza  ,  oppu. 
re  .  lo  vi  dò  quello  Diamante  ,  quello  Libro  ,  &c.  Ora  egli  è  certo  in 
riguardo  delie  fpeculattve  ,  che  tenendo  un  Diamante  ravvolto  in  qualche  co- 
fa  ,  non  bafierebbe  P  adoprar  folamente  il  termine  ,  Quello  ,  per  farvi  in- 
tendere che  quel  chi1  io  tengo  è  un  Diamante  ;  e  non  faccio  la  propofizione  in- 
tiera ;  fe  non  dicendo  ,  Quello  è  un  Diamante  .  Il  che  è  certo  ,  con  più 
forte  ragione  ,  nelle  proporzioni  pratiche  ;  perchè  elle  hanno  fempre  la  lo- 
ro fignificazione  fofpefa  ,  e  fenz'  alcun  effetto  ,  fino  a  tanto  che  fieno  termi- 
nate ,  e  compiute  ;  come  quando  io  vi  voglio  dar  quefio  Libro  ,  dicendo  , 
IO  vi  dò  quello  Libro  ,  mai  quefio  Libro  non  farà  vofiro  ,  fe  prima  non 
faccio  la  propofizione  intiera  ;  perchè  altrimenti  ella  non  lignificherebbe  cos* 
alcuna  determinata  .  E  per  adoprar  ancora  un'  altro  e f empio  ch%  è  comune  i* 

refia  materia  :  fe  Gesù  Crifio  nelle  Nozze  di  Cana  aveffe  voluto  cangiar 
acqua  in  vino  con  quefie  propie  parole  ,  Quello  è  Vino  ,  quefio  Pronome 
dimofirativo  ,  nel  tempo  che  cominciava  la  propofizione  ,  non  averebbe  potu- 
to lignificar  V  Acqua  :  perchè  altrimenti  averebbe  bi fognato  dire  in  confeguen- 
za  ,  che  P  Acqua  fojfe  realmente  Vino  ;  il  che  è  imponibile  E'  dunque  cetf 
che  quefio  Pronome  dimofirativo  non  averebbe  avuta  nel  principio  fe  non 
una  fignificazione  imperfetta  fofpefa  ,  e  indeterminata  ,  la  quale  non  do- 
veva effer  compiuta  ,  e  determinata  fe  non  al  fine  della  propofizione  :  e 
lo.ficffo  deve  parimente  dir  fi  di  quelle  parole  di  GESÙ1  CRISTO  > 
Quello  è  il  mio  Corpo  ,  Jupponendo  ancora  che  quefia  propofizio- 
ne fia 


Digitized  by  Google 


%  T  I    :f     •  * 

L  ìjtoria 

ne  fia  operativa  ,  ^i/flW  la  virtù  delle  fue  parile  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  a 
in  effetto  prefente  in  quel  Divino  mìficrio  .  E  noteremo  ancor  di  paffaggio  con- 
tro r  oppostone  de'  noftri  Awerfari  ,  che  la  maniera  differente  di  hgnifkar 
la  me  de fma  cofa  ,  fa  st  ebe  la  propofizione  di  cui  parliamo  ,  no»  fa  identica  9 
viziofa . 

4.  Zuinglio  ,  il  pretefo  Apposolo  degli  Svizzeri  Profetanti ,  avendo  abb*ndo- 
oato  Lutero  fuo  Uaeftro  ,  per  effer  caòo  (T  un  nuovo  partito  ,  eonfdtrando  con 

penfier  molto  Uffo  ,  e  mrlancolico  quelle  parole  ,  Quello  e  il  mio  Corpo  ,  per 
dar  loro  un  fenfo  conforme  alla  fua  opinione  ,  fcrive  ,  che  gli  apparve  uno  Spi-' 
rito  tn  fogno  ,  non  fapendo  s'era  bianco  ,  ò  nero  ,  ebe  lo  trajfe  di  pena  ,  ri- 
mandandolo  al  cap.  1».  deWEfodo  ,  dove  fi  à  fritto  ,  che  l'Agnello  è  il  paf- 
faggio  del  Signore,  cioè  ,  fignirìca  il  pattìzio  del  Signore  .  I  Calvinifii 
fuoi  feguaci  in  quefio  punto  ,  adducono  molti  luoghi  fmili  ,  come  quel  della  Gè- 
nefi  x  che  le  fette  belle  Spighe  ,  fono  i  feti'  anni  buoni  ,  Cfr  dove  quel  termine 
(  Eft  )  non  s' intende  fe  non  figuratamente  :  il  che  pretendono  convenir  ftmih 
mente  a  quefta  proporzione  »  Qjefto  è  il  mìo  Corpo  ,  a^gmgnendo  che  la 
lingua  di  cui  allora  fervivaf  Gesù  Crifio  non  bà  altra  parola  ptr  dfr  (  fi gni fi- 
ca )  fe  non  il  Verbo  (  Efl  )  che  quefie  parole  non  pojfomo  e&er  altrimenti  di- 
chiarative di  quel  che  è  ,  parchi  fieno  vere  :  e  eh"  elle  non  esprimono  quel  che 
noi  fupponiamo  della  Tranfufi  anzi  azione  del  Pam  nel  Corpo  di  Gesù  Crifio  ; 
Che  Gesù  Cnfio  mede  fimo  fa  fapcre  che  quello  eh"  era  nel  Calice  ,  non  era 
altro  che  Vino  ,  quando  lo  chiama  il  frutto  della  Vigna  %  Matth.  19.  e  quan- 
do chiama  quefio  Sacramento  col  no  ni  di  Pane  ,  //  quale  confequentemente  non 
può  effere  il  fuo  Corpo  fe  non  figuratamente  :  e  ne  parla  tanto  figur.rtam-nte  , 
quan.o  ai! or  quando  lo  chiama  fuo  Tefi amento  >  e  quando  comanda  che  f  beva 
ti  Calice  y  prendendo  il  Calice  p.r  la  cofa  che  vi  è  contenuta   :  non  ne  par- 
la che  come  d'un  bit  fi  ero  rapprefentativo  di  fe  mede  fimo  ,  per  confe  rifarcene  la 
memoria  ,  in  mei  memoriam  ,  e  la  memoria  »  com' ejft  dicono,  non  è  di  quel- 
le cofe  che  fono  prefentì .  In  una  parola  ,  come  pur  feguono  a  dire  ,  //  Corpo  di 
Gesù  Crifio  non  è  nclP  Eucarifiia  fe  non  in  quella  maniera  eh*  ei  vi  f  rompe  ; 
nè  vi  fi  può  rompere ,  come  ce  l'infegna  la  frittura  ,  fe  non  vi  è  :  ora  egli  non 
fi  può  rompere  fe  non  figuratamente  ,  rapprefentandoci  quel  Dtvin  Corpo  lacera- 
to dai  flagelli  y  e  cosi  crudelmente  trafitto  ,  lenza  p  rà  avere  alcun  de'  fuoi  Ojfi 
rotto  :  e  finalmente ,  non  direbbe  eh'  egli  abbandona  la  Terra  per  ritornarvi  fo- 
l amente  l'ultimo  giorno  del  Giudizio  univerfale ,  fe  cosi  /offe  realmente  prefente 
mlP  Eucarifiia. 

5.  MA  noi  rifpondiamo  .  I.  Che  lo  Spirito  di  Zuinglio,  era  lo  Spirito  della 
menzogna  ,  e  dell'errore  .  x  Che  la  Lingua  ,  di  cui  allora  fervivaf  Gesù  Cri- 
fio  ,  non  è  priva  di  termini  propr)  per  dir  fignifica  ♦  oppure  un  Jegno  ;  come 
quando  P  Iride  ,  e  la  Ctrconcifione  porta  il  nome  di  fegno  :  almeno  ni  San  Lu- 
ca ,  nè  l'Appofiolo  nella  prima  ai  Corinti  ,  captt.  11.  parlando  Greco  ,  come 
facevano  ,  non  farebbero  fiati  in  una  tale  neceffità  .  Noi  conferiamo  vera- 
mente che  il  Verbo  (  Eft  )  non  /*  intende  fe  non  figuratamente  ,  e  non  vuol 
dir  altro  che  Tigni  fica  ,  in  quelle  Propofiziohi  ,  nelle  quali  è  impoff.bile  che 
una  cofa  ,  fa  uatmentt  ad  un*  altra  oppofia  ;  com'  è  imùojfibile  ,  che  1*  A- 
anello  ixa  realmente  il  paftàggio  del  Signore;  oppure  che  Gesù  Crifio  fa  real- 
mente una  Vigna  ;  è  che  quello  eh*  è  realmente  Pane  ,  fa  realmente  il  Corpo  di 
€esù  Crifio.  Ma  non  va  così  in  quella  Propofizione  eh' è  il  fuggetto  della  nofira 
C ontroverfia  ,  come  abbiamo  già  fatto  vedere  ;  t  quefia  Propofizione  non  è  di- 
obiarattva  della  cofa  eh*  ella  fignifica  ,  fi  non  dandole  P  effere  ,  alla  mante* 
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Ta  di  tutte  le  Propofizìoni  operative  .  4,  Quando  dopo  f.  Ifiituzìone  di  quel 
Divi»  Sacrarti  nto  ,  Gesù  Crifio  parli  del  frutto  della  Vigna  ,  non  era  ciò  fo- 
t  amente  in  riguardo  di  quello  eh1  era  contenuto  nel  Calice  poco  prima  da  lui 
consacrate  ,  e  che  riteneva  il  nome  di  Vino  ,  come  or*  ora  diremo  del  Pane  ; 
ma  queft*  era  ancor  dimostrando  gV  avanzi  di  quel  Vino  profano  ,  t  quali  vede- 
va effere  ancora  refiati  dopo  la  cena  .  j.  Lo  chiama  Teftamento  ,  prendendo 
la  parola  di  Te/lamento  ,  in  quanto  ella  fignifica  non  folamente  la  volontà  ,  e 
la  promcjfa  ,  eh*  ti  fa  di  dar  la  vita  a  quelli  che  fedelmente  offervano  la  fu  a 
Legge  ;  ma  in  quanto  eh'  ella  fignifica  ancor  propiamente  lo  promento  auten- 
tico \  il  qual  contiene  quefta  promcjfa  Divina  ,  t  che  ci  applica  il  diritto  a 
quefta  eredità  della  vita  eterna  .  6.  Egli  è  vero  che  Gesù  Crifto  nella  lftitu- 
zione  di  queflo  Divin  Sacramento  ,  parla  alcune  volte  figuratamente  ,  come 
quando  comanda  di  bere  il  Calice  ,  prendendo  il  Calice  per  la  cofa  che  vi  era 
contenuta  .  Mà  in  quefta  foggia  di  parlare  così  comune  tfon  fi  poteva  incon- 
trare alcuna  ambiguità  ;  come  farebbe  accaduto  con  quelle  conseguenze  impor- 
tanti già  da  noi  riferite  di  fopra ,  fe  dicendo  cfprcffamentc  ,  eoe  quello  chy  egli 
dava  a  mangiare  era  il  fio  Corpo  ,  fojfe  fiato  una  cofa  tuti*  altra  ,  e  diffe- 
rente dal  fuo  Corpo  .  Éd  è  ancor  vero  ,  che  quefto  Divin  Sacramento  hà 
qualche  volta  il  nome  di  Pane  ;  atte  fochi  il  Pane  ne  fu  la  materia  ;  per- 
chè Il  Pane  è  qui  cangiato  nel  Corpo  di  Gesù  Crifto  .  Imperciocché  così  appun- 
to la  Scrittura  ,  Efof.  7.  parlando  del  Serpente  che  divorò  I  ferpenti  di  ' Fa- 
raone  ,  dice  che  fù  la  Verga  d*  Aaron  quella  che  divori  que'  ferpenti ,  perchè 
la  Verga  sT  Aaron  era  fiata  cangiata  In  quel  Serpente  :  oltreché  refi  andò  fem- 
pre  le  fpezie  del  Pane  in  quefto  Divin  Sacramento ,  quefta  è  orna  ragione  par- 
ticolare ,  Iter  la  quale  egli  ritiene  il  nome  di  Pane  .  In  oltre ,  come  il  fegno  taf 
volta  fi  chiama  col  nome  della  cofa  fignificata  \  in  quella  gu  fa  che  la  Scrittu- 
ra dà  il  nome  oT  Anima  al  f angue  ,  eh'  è  fegno  della  vita,  mofi rande  che  l* 
Anima  è  ancora  nel  Corpo  :  così  fi  può  dire  che  i  /imboli ,  ò  le  fpezie  del 
Pan.  EucarifiJco  ,  fono  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  comy  elle  ne  fono  il  fegno  ,  e 
la  figura  ;  e  perchè  fi  efprimc  fovente  la  cofa  contenuta  per  mezzo  di  quella 
che  ta  contiene  .  Donde  ne  fiepie  che  San?  Agofiino  fi  f  trviva  di  quefte  pari- 
le .  Non  dubitavit Chriftus  dicere,  hoceft  Corpus  meum  ,  cum  fignum 
daret  Corporls  fui     mà  quefto  è  un  fegno  della  cofa  prefente  \  e  non  die9 
egli,  che  quefto  fia  una  femùlice  figura  ,  ò  pure  una  figura  vana  ,  la  qual 
non  contenga  quello  rapprefenta  .  Di  più  noi  conferiamo  ancora  ,  che  tutta 
quelP  Auguftijftmo  Sacramento  compofio  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  ,  e  delle  fpezie 
del  Pane  ,  delle  quali  è  coperto  ,  è  la  fgura  dello  fieffo  Corpo  immolato  nella 
Croce  .  Perchè  appunto  così  Gesù  Crifto  rapprefentò  il  facrìfixio  fanguinofo  del- 
la Croce  offrendoli  nella  Cena  {otto  le  fpezie  del  Pane  ,  e  del  Vino  ;  come 
fi  cofiuma  ogni  giorno  nel  facriftzio  Santiffime  della  Meffa  :  e  per  quefto  una 
cofa  prefa  in  diverfe  maniere  può  effere  il  fegno  ,  e  ta  rapprefentazion  di  fi 
fttffa  :  perchè  così  appunto  fi  confervava  una  volta  la  Manna  nelP  Arca  del 
Teftamento  ,  per  rinnovare  a?  Giudei  la  memoria  de*  favori  che  Iddio  fatti 
aveva  a1  tor  Padri  ,  nutrendoli  nel  Diferto  con  quella  Manna  :  Finalmen- 
te la  presenza  éC  una  cofa  non  fà  sì  ,  che  di  quella  ricordar  xnon  fi  poffa  ; 
perchè  abbenchè  Iddio  ci  fia  fempre  prefente  ,  la  Scrittura  non  manca  di 
rinnovarcene  la  memoria  .  Mà  qui  particolarmente  non  fi  fà  menzione  che 
eli  ricordarci  della  Pajfione  di  Gesù  Crifto  celebrando  quefto  divino  Mifterio  , 
come  pure  San  Paolo  ce  nè  avvertifee  nella  1.  ai  Cor.  cap.-iì.  8.  Noi  con- 
feriamo anctra  tei  noftri  Avverfarj  ,  che  Gesù  Crifto  è  a/cefo  al  Cielo  ,  per 
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dimorarvi  fino  air  ultimo  dì  del  Giudizio  ,  privandoci  della  fua  presenza  vK 
fibile  .  Mà  come  fi  è  detto  ,  qucfto  non  toglie  che  reftando  in  Cielo  ,  e  là 
effendovi  eontenuto  ,  non  fi  trovi  nel  medefimo  tempo  riprodotto  [opra  la  Ter- 
ra :  come  infatti  la  Scrittura  fteffa  c'  infegna  che  dopo  la  fua  Afe  e  fa  al  Cie- 
lo y  s'  è  trovato  due  volte  allato  a  San  Paolo  ,  V  una  nel  viaggi*  di  Da- 
tnafeo  ,  Aft.  9   e  P  altra  in  Gerufalemme  ,  fi  andò  apprefjo  di^iui  ,  ir*** 
«W  Adi.  2$.  e  lo  fieffo  San  Paolo  ,  1.  Cor.  15.  fcrive  d  averlo  egli  vedu- 
to in  quelle  occafioni  ,  nel  modo  che  gli  altri  Appoftoli  .  e  Discepoli  P  aveva- 
no veduto  dopo  la  fua  Rifurrezione  ,  volendo  cosi  provare  là  verità  di  quel 
gran  Mificrio  della  Rifurrezione  del  medefimo  Gesù  Crifio  ,  e  la  fua  prova  no» 
averebbe  alcun  fondamento  ,  fe  conforme  il  penficro  de'  Calvin  ifii  ,  quella  vi- 
fione  foffe  fiata  non  altro  che  Immaginaria . 

6.  Le  altre  oppofizioni  che  vogliono  ancora  farci  i  nofiri  Avverfarj  nemici 
dy  una  verità  così  bella  ,  fono  primieramente  ,  cb(  quello  che  noi  vediamo  in 
quefia  materia  ,  è  affatto  contrario  ali1  evidenza  recataci  dal  fenfo  ,  //  di  cui 
teftimonio  dev*  effer  tenuto  per  infallibile  nelle  convenevoli  circoli  anze  ,  nel 
modo  che  fono  dalla  Filofofia  commun emente  infegnate  ;  e  la  quaì  anco  ì  au- 
tenticata da  Gesù  Crifio  quand"  obbligo  i  fuoi  Difcepoli  a  rteonofeere  la  fua 
Rifurrezione  col  dar  loro  a  toccare  ,  ed  a  vedere  il  fuo  proprio  Corpo  ,  appo- 
nendo che  quefio  tefiimonio  doveva  effere  infallibile  per  renderli  indubitatamente 
ficuri  di  quel  grande  mifiero  .2.  Prettndon  efft  che  la  ragione  vi  fia  del  tutto 
contraria  ,  a  caufa  di  molte  contraddizioni  che  lor  pare  di  dif coprirvi  ,  come 
a  dire  ,  che  nel  medefimo  tempo  un  medefimo  Corpo  fi  trovi  in  tanti  luoghi 
differenti  ,  e  f eparato  da  fe  medefimo  ,  con  una  maniera  ,  che  i  più  gran- 
Dottori  della  Chiefa  Romana  ingegnandofi  di  [piccarla  ,  non  fi  poffono  accor- 
dare infieme  ;  che  ti  Corpo  d  un  Uomo  con  tutte  le  parti  che  lo  compongono  9 
fia  rtnehiufo  tutt'  intiero  fotto  una  forma  di  Pane  ,  //  picchia  ,  e  che  fia  an- 
cor tuti*  intiero  fotto  ciafeuna  parte  di  quefia  forma  di  Pane  :  che  quefio 
Corpo  Divino  fia  così  fpofio  ad  effer  mangiato  dai  Vermi  ,  con  cento  altre  in- 
decenze  :  e  che  fenza  ciò  Gesù  Crifio  può  produrre  ugualmente  in  noi  tutti  gli 
efttti  della  fua  grazia  ,  unendoci  a  fe  con  gli  atti  della  Fede  ,  e  delle  al- 
tre virtù  . 

Mà  per  rìfpondere  a  fai  difeorfi  ,  diciamo  primieramente  che  noi  non  ci 
dobbiamo  fidare  della  fperienza  dei  fenft  ,  quando  la  Parola  di  Dio  ci  obbliga 
a  credere  il  contrario  di  quello  che  loro  apparifee  ,  come  fuccede  in  quefio  mi- 
ficrio .  E  così  appunto  i  Magi  riconobbero  la  Divinità  idi  Gesù  Crifio  ado- 
randolo come  Dio  ,  tuttoché  lo  vedeffero  nello  fiato  a"  un  Fanciullo  fintile  agli 
altri   y  debole  ,  pafilile  ,  mortale  ,  ed  in  una  grande  baffezza  .  Secondaria- 
mente y  benché  vi  freno  molte  difficoltà  à  fpieg.-.re  i  Mifterj  drlla  nofira  Reli- 
gione y  come  per  esempio* fono  ,  i  Mifterj  della  Santifiima  Trinità  ,  deW  In- 
carnazione ,  e  della  Rifurrezione  generale   de'  Morti  ;  che  i  Teologi  vi  fieno 
affai  imbarazzati  ,  non  potendo  fpejffitme  volte  accordarli  nella  maniera  di  far- 
celi intendere  ,  atte  foche  fupcxano  i  lumi  della  ragion  naturale  :  Noi  non  dob- 
biamo per  quefio  negar  loro  la  nofira  Fede  y   in  virtù  della  Parola  di  Dio 
che  ci  obbliga  a  lor  preflarla  ,  fenza  confondere  la  fede  con  le  differenti  opi- 
nioni ,  le  quali  fi  adoprano  per  if piegarla  :  benché  quefie  coCe  fieno  fopra  la  • 
ragion  naturale  ,  non  però  elle  vi  fono  contrarie  .  La  moltiplicazione  de*  cin- 
que Pani  y  con  cui  Gesù  Crifio  nutrì  tante  migliaia  di  perfone  nel  Diferto  , 
moflra  bene  eh"  egli  può  così  riprodurre  una  medefma  cofa  quante  volte  gli 
piacerà  :  come  fà  il  fuo  Corpo  ,  quando  il  Sacerdote  pronunzia  le  Parole  del' 

la  Con- 


..» 

Digitized  by  Google 


.  » 


Dì  Gesù  Crifi*.  9? 

*    la  Confacr  azione  fopra  il  Pane;  ed  abbiami  digli  mofirato  non       effer  al- 
cuna contraddizione  dicendo  eie  uh  Corpo  fia  riprodotto  Soprannaturalmente 
in  diverfi  luoghi  difianti  gli  uni  dagli  altri ,  dimorando  così  non  folamente 
nel  Cielo ,  ma  ancora  fopra  la  Terra ,  dovunque  fi  celebrano  quey  Divini  Uh 
fi tr)  .  P tuttofi c  la  dottrina  di  Calvino,  e  de'  fuoi  feguaci  è  ripiena  di  con- 
tr  addizioni  ,  quando  dicono ,  che   nella   Cena  noi  non  riceviamo  Solamente 
la  f empi  ice  figura  del  Corpo ,  e  del  Sangue  di  Gesù  Crifioy  come  V  infegna 
Zuinglio;  ma  oltre  ciò,  che  ricevendo  quefia  figura  con  la  bocca  del  corpo  , 
la  nofir'  Anima  difpofia  con  la  Fede  di  quefio  Uifierio,  riceve  ancora  real- 
mente, veramente  ,  e  foftanzialmente  la  fofianza  del  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fio  che  gli  è  unita  imme  di  antemente  per  un'  altra  via  differente  dalla  Sem- 
plice apprenfion  della  Fede;  e  Calvino  fi  contenta  di  rispondere  che  per  ve- 
rità quefia  è  una  co  fa  del  tutto  incomprenfibHe  il  dire  che  due  nature  fieno  uni- 
te infieme  veramente,  realmente ,  e  (oftanzialmente  ,  benché  fieno  tanto 
difianti  tra  loro  quanto  la  Terra  dal  Cielo ,  e  benché  non  fi  faccia  alcuna  ri- 
produzione di  quel  Divin  Corpo ,  per  effer  così  unito  immediatamente  con  la 
noflr'  Anima  ;  //  che  nientedimeno  bi fogna  creder  ,  d  e*  egli  ,  per  giufiificar 
la  Scrittura,  dove  dice  che  Gesù  Crifio  ci  dà  a  mangiar  il  fuo  corpo,  ed  a 
bere  il  fuo  Sangue  in  quefio  Sacramento  :  non  ejfendo  quefia  comeftione  interna 
del  Corpo  d>  Gesù  Crifio  differente  da  quella  che  profejfa  la  Chiefa  Roma- 
na. Il  Cardinal  di  Richef  leu  mofira  evidentemente  nel  fuo  Trattato,  lib  4. 
cap.  1.  che  quefia  è  dottrina  efpreffa  di  Calvino,  benché  alcuni  de" fuoi  Difce- 
poli  vi  fieno  contrarj:  Ed  è  una  co  fa  maravigliofa ,.  che  i  nofirì  Avverfarj  am- 
mettano in  quefio  modo    una  jprefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Crifio  nella 
perfona  che  fi  comunica;  a  caufa  di  quelle  divine  parole,  prendete,  e  mangia- 
te ',  e  non  la  vogliano  poi  confeffare  nel  Sacramento  ,  del  quale  nondimeno 
efprejfamente  fi  dice,  Qjefto  è  il  mio  Corpo,  perchè  il  fcrvirfi  quefio  del 
Te  fio  di  S.  Paolo,  Etel.  3.  il  quale  cy  infegna  che  Gesù  Cri  (lo  abita  ne* 
noftri  cuori  per  la  Fede  ,  egli  è  evidente  dalla  lettura  di  quel  capito- 
lo, che  San  Paolo  ivi  non  parla  in  alcun  modo  dell'  Eucarifiia ,  nè  della 
maniera,  con  cui  riceviamo  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  comunicandoci,  mà  fola- 
mente  detP  unione  fptrituale  che  i  Giufii  hanno  con  Gesù  Crifio  ogni  qual  vol- 
ta operano  con  lo  Spirito  della  Fede  ,  che  il  medefimo  Appofiolo  e*  infegna 
ejfere  il  principio  della  vita  fptrituale  ,  e  foprannaturale  ,  con  cui  vivono  i 
Giufii. 

Ora  per  rifpondere  alt  altre  difficoltà  che  ci  vengono  oppofie  ;  noi  diciamo 
primieramente ,  che  come  la  Scrittura  c'  infegna  else  Iddio  rende  i  corpi  pe- 
netrabili ,  privandoli  ancora  della  lor  gravità  naturale  \  e  che  in  una  parola 
San  Paolo  1.  Corinth.  ij.  dice  che  nella  Rifurrezione  de1  Santi  alla  fin: 
del  Mondo  Iddio  renderà  i  loro  corpi  Spirituali  cominciando  a  loro  una  maniera 
d*  ejfere  fimiie  a  quella  degli  Spiriti:  così  bifogna  dire  che  il  Corpo  di  Gesù 
Crifio  fi  trnovi  in  quefio  Ut  fi  er  io  alla  maniera  degli  Spiriti  ,  cioè  tut- 
to in  ciafenna  parte  ,  eome  è  a  proporzione  V  anima  ragionevole  nel  no- 
firo  Corpo,  e  Iddìo  nelV  Univerfe ,  e  eh1  egli  vi  ha  fimllmente  tutte  V  al* 
tre  perfezioni  che  fi  attribuirono  ai  Corpi  rloriofi.  Secondariamente ,  come 
Iddio  con  un  amore  ,  e  con  una  bontà  Speziale  fi  è  fatto  Uomo  per  ri- 
cattarci dall'  eterna  condannatone  ,  e  per  fantifìcarci  fponendofi  a  tan- 
te indegnità  da  lui  fofferte  fopra  la  Terra,  avendo  potuto  fervtrfi  JT  al- 
tri mezzi  per  quefio  fine  :  così  a  proporzione  fà  egli  in  quefio  Uifierio, 
il  qual  è  come  un1  efienfione  della  fua  Incarnazione  ;  comunicandoli  Ge- 
sù Cri- 
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su  Criflo  realmente  con  la  fua  propria  foftanza  fotto  le  fpezie  del  Tane  j 
e  del  Vino  a  quelli  che  lo  ricevono  facr amentalmente  ,  come  la  Divinità  9 
j*  è  unita  alla  fua  Umanità  i  benché  in  un'  altra  maniera.  I  nofhi  Av- 
verfarj  fono  obbligati  ad  accettare  quefta  Rifpofta ,  fe  non  vogliono  entrare  nel 
partito  de'  Sociniani  ,  è  d'altre  forti  d'Ariani  ,  /  quali  nicgano  il  Mifterio  del' 
P  Incarnazione  del  Verbo  Divino ,  coprendoci  con  ragioni  fimtli  a  quelle  eh1  elfi  ci 
oppongono . 

7.  Tutta  P  Antichità  fin  del  tempo  degli  Appoftoli  ,  fa  profe/ftone  di  ere- 
d:r  ciò  ;  teflimon)  ne  fieno  ì  Concili  ,  ed  i  Santi  Padri  ,  co'  più  famofi  Scrit- 
tori  che  fono  vi/futi  nei  primi  fecolì  ;  e  baflerà  il  citarne  alcuni  ,  riferiti  dal 
Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  Trattato  dell' Eucariflia  ,  /  quali  ci  faranno  ab- 
baflanza  comprendere  il  COmuu  fentimento  degli  altri  .  Non  pojfiamo  cominciar 
meglio  che  dall'  Ifiorta  del  Martirio  dell'  Appofiolo  San  Andrea  ,  f  ritta  a'  fuot 
propj  Di fc epoli  ,  e  che  non  è  fiata  mai  contrafiata  nell'  Antichità  ;  dove  leg- 
giamo la  rifpofia  ch'egli  fece  al  Tiranno ,  //  quale  voleva  coflringerlo  a  fiacri' 
crificare  a'Juoi  falfi  Dei  ;  Ego  ,  die' egli  ,  onnipotenti  Dco  immaculatum 
Agnum  quotidie  facrifico,  qui  cum  fic  vere  facrirìcatus  ,  &  vere  à  po- 
puJo  manducatus  ,  integer  perfeverac  vivus  .  Sant'  Ignazio  nello  fteffofe- 
colo  ,  fcrivendo  a  quelli  di  Smirne  ,  contro  gii  Eretici  che  proccuravano  di 
frafiornarli  dalla  vera  Fede  ,  fi  ferve  di  quefti  termini  :  Eucuriiliam  non 
admittunt  ,  quia  non  contìtentur  eam  erte  Carnem  Salvatoris  ,  qua: 
prò  pcccatis  noftris  palli  eft  ,  &  quam  Pater  fua  benignitate  fufciti- 
vic.  Queft'  Epiftola  di  Sant'  Ignazio  è  ricevuta  da  San  Atanagio  ,  e  da  al- 
tri Santi  Padri  ,  che  la  citano  fpejftffimo  :  e  noi  vedremo  alla  fine  di  que- 
fio  Tomo  ,  nell'  Ifioria  di  San  Giovanni  Euangelifia  ,  la  ftima  che  dob- 
biamo finalmente  fare  dell'  Opere  di  San  Dionigi  Areopagita ,  dove  que- 
fio  Divin  Sacramento  è  detto  quello  ch'i  la  perfezione,  il  fine,  ed  il  com- 
pimento di  tutti  gli  altri  ,  -rsM-rf  ti.\ìiyj\  ;  e  quel  gran  Santo  nell'  ultimo 
capo  della  Gerarchia  Ecclefiaftica ,  riconofeendo  Gesù  Crifio  realmente  preden- 
te in  queflo  Ì/Iiftero ,  gP  indrizza  quefte  parole  O  Santo,  e  Diviniamo 
Sacramento  ,  fviluppando  i  veli  degli  Enimmi  ,  dai  quali  voi  liete 
limbo licamente  circondato,  rienipiete  gli  occhj  del  noftro  fpirito  col 
voftro  lume,  &c. 

Nel  fecondo  fecolo ,  noi  abbiamo  San  Giufiino  il  Martire  ,  verfo  il  firn 
della  fua  feconda  Apologia,  nella  quale  fà  intendere  all'  hnperadore  Antoni- 
no, ed  al  Senato  di  Roma ,  qual'  era  la  Re/igion  de'Criftiani  ;  dov'  egli  con- 
te (fa  liberamente  ;  che  quello  Pane  Eucariltico  non  é  un  Pane  comu- 
ne; e  che  come  il  Verbo  Divino  s'  è  fatto  Uomo  coni  pollo  di  car- 
ne ,  è  di  fangue  >  cosi,  dic'egli ,   con  le  orazioni,   e  con   le  paro- 
le della  confacrazione  ,   il  Pane  è  divenuto  quella  medefima  Car- 
ne .  Cibum  lume,  illius  Incarnati  Jefu  carnem,  &  fan.jaincm  ette 
edocli  fumi».   Che  fe  queflo  non  foje  la  fua  Carne  fe  non  in  figura  , 
non  avrìa  lafciato  di  dirlo ,  per  levar  loro  il  penfiere  nel  quale  erano  , 
the  in  quefta  cerimonia  ,  fi  pafeevano  effettivamente  di  carne   umana  ,  nel 
modo  eh'  ella  fi  mangia  comunemente ,  come  l'  abbiamo  di  già  notato  .  S. 
Iremo,  lib.  4.  contro  TErefie,  cap.  $4.  confutando  la  dottrina  di  quel- 
li che  negavano  la  Rifurrezione  de'  corpi,  diceva  a  queflo  propofito ,  primie- 
ramente che  V  Eucariflia  è  compefia  di  due  cofe ,  P  una  terrefle  ,  disegnan- 
do così  gli  accidenti  del  Pane  ,  che  rimangono  dopo  la  confacrazione  ;  e  P  al- 
tra felejte  ,  cioè  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  ,  ;/  quale  per  confeguenza  non  vi 
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è  fot  a  me»  te  in  figura  .  In  fecondo  luogo  diceva  ,  che  i  noftrì  corpi  ejfendo  uu- 
dritì  di  quefio  Dìvin  Sacramento  ,  ne  ricevevano  /'  immortalità  con  la  quale 
noi  fperavamo  di  rifufeitare  :  donde  ne  fegue  che  l'  Eucarifiia  non  è  folamen- 
te  un  Pane  che  fi  mangia  con  la  bocca  della  Fede  ,  mà  ancora  con  quella  del 
corpo ,  perchè  Jta  il  nudrimento  del  corpo  ,  ed  il  principio  della  fua  immor- 
talità . 

Nel  principio  del  terzo  fecolo  ,  verfo  l'anno  100.  Tertulliano  nel  libro  della 
Rifurrezione  de' corpi  ,  capit.  2.  vuol  provare  che  non  folamente  le  noftr'  ani- 
me debbono  effer  falve  ,  mà  che  i  corpi  ancora  debbono  rifufeitare  :  perchè  9 
die''  egli  ,  i  Sacramenti  iftituiti  per  la  falute  dell'  anime  ,  pajfano  Jempre  dal 
corpo  aW anima  :  Caro  abluitur  ,  ut  Anima  mundetur  :  Caro  ungitur  , 
ut  Anima  confccretur:  Caro  corpore  ,  &  fanguine  Crifti  vefeitur  ,  ut 
Anima  de  Deo  faginetur  .  Dov'è  manifefto  ,  cìr  egli  fuppone  un  mangiar 
realmente  ,  e  facramsntalmente  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  .  Di  più  ,  fe  P  Eucari- 
fiia fecondo  la  fua  credenza  ,  non  fojs'  altro  chela  fempliee  figura  del  Cor- 
po di  Gesù  Crifto  non  aver  ebbe  come  fc  agliate  sì  forte  le  fu:  invettive  con- 
tro i  cattivi  Sacerdoti  che  portano  nelle  loro  mani  quefio  D.vin  Sacramen- 
to ,  dicendo  ,  che  bifognerebbe  loro  tagliarle  ,  e  che  fono  peggiori  degli  E- 
brei  che  V han  crifijfo  .  Proh  fcelus  !  ièmel  Judiei  Cnnfto  manits  intule- 
runt  ,  ifti  quotidiè  Corpus  ejus  laceftèrunt  :  ò  manus  prefeindendse  qui- 
bus  Corpus  Domìni  fcandalizatur  .  San  Cipriano  nel  medefimo  Secolo  ,  mi 
fermone  De  lapfis  ;  parlando  di  quelli  che  avevano  ceffo  nel  foccombere  al- 
la perfecuzion  de' Tiranni  ,  rinonziando  al  CriflUnefimo  ,  e  che  dopo  aver  im 
qua/che  modo  conficcato  il  lor  fallo  ,  fi  accoftavano  a  quefta  facra  menfa  9 
fenz'  averne  fatta  una  convenevole  penitenza  ,  così  parla  contro  di  loto  : 
Vim  inferunt  Corpori  ,  &  Sanguini  Chrifti  ,  ÓV  plus  modo  manibus  , 
atque  ore  delinquunt  ,  quàm  cum  Deum  negaverunt.  Il  che  non  avrebbe 
potuto  dir  ragionevolmente  ,  fe  quefio  Sacramento  altro  non  fojfe  che  la  figura 
del  Corpo  di  Gesù  Crifto . 

Oltre  quello  che  noi  diremo  del  Concilio  Niceno  nel  quarto  fecolo,  moftran- 
do  la  verità  del  Sacrifizio  della  Mejfa  :  S.  Ilario  nel  fuo  Libro  8.  dell* 
Trinità ,  dice  chiaramente  a  quefio  proposto  :  De  ventate  Camis  ,  &  fan- 
guinis  non  eft  relidus  ambigendi  locus,  nunc  enim  &  ipfius  Domi- 
ni profetinone  ,  &  fide  noftra  ,  verè  Caro  eft  ,  &c.  il  che  egli  replica  an- 
cora più  ampiamente  nella  continuazione  del  difeorfo ;  e  gli  Eretici  non  ha* 
potuto  inventar  così  alcuna  contro  queft'  Opera,  come  nemmeno  contro  alle 
Cattccbefi  di  San  Cirillo  Gerofol imita no  ,  del  quale  fi  fà  un'  onorata  menzione 
nel  fecondo  Concilio  generale  :  nè  fi  può  efprimere  più  chiaramente  quel  che  la 
Chiefa  Romana  prcfejja  intorno  a  quefio  AuguftiJJìmo  Sacramento  ,  che  con  ciò 
ch'egli  ne  dice  nella  a-  fua  Catechefi  :  Come  pur  fà  Sant'  Ottato  Vefcovo  di 
Milevi  ,  nel  libro  9  contro  Parmenione  ,  e  Sant'  Ambrogio  fuo  Contemporaneo  , 
nel  libro  4.  de  Sscramemis  ,  ed  altrove  ,  riferifee  molti  efemp)  della  poten- 
za di  Dio,  per  farci  intendere  com'egli  cangia  il  Pane  nella  foftanza  del  Cor- 
po di  Gesù  Crifto  in  quefio  Mifterio  .  Ai  quali  noi  potremo  ancora  aggiugne- 
rt  il  Poeta  Prudenzio  ,  nell'  Inno  da  lui  compofio  in  onore  di  San  Lo- 
renzo . 

San  Gregorio  Nazianzeno  ,  nell'  undecima  delle  fue  Orazioni  ,  ci  fà  fape- 
re  che  fuajorella  effendo  gravemente  inferma  fenza  fperanza  a"  alcun' umano 
foccorfo  ,  fe  n'  andò  di  notte  alla  Chiefa  ,  mentre  ave  a  qualche  tregua  dal  fuo 
male  ;  e  che  proftrataji  a'  piedi  dell'  Altare  ,  involò  quello  che  ivi  fi  onora  ; 

final- 
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finalmente  ,  c£/  fo»  «»'  ttfa*  rf*  ammirar  fi  che  dm  Imitar  fi ,  «r<0  r/fa 
ift  mifcbiar  le  fue  lagrime  con  quel  Divin  Sacramento  ,  da  cui  fi  [enti  fubitm 
tjfer  guarita  .  Ed  i  nofiri  Avversar)  ,  dopo  la  relazione  m?  un  sì  gran  Perfo- 
nagrio  ,  non  poffono  negar  che  in  quel  tempo  non  vi  foffero  Altari  ,  [opra  i 
quali  fi  confervaffe  il  torpo  di  Gesù  Crifio  ,  e  dove  i  fedeli  ricorrevano 
nelle  loro  necejfità  .  San  Gregorio  fi  ferve  ancora  in  quefio  luogo  della  vo- 
ce Antipo  ,  per  lignificare  le  fpezie  Eucarifiiche  ,  benché  quefia  vo- 
ce Antipo  abbia  ancora  molte  altre  figmficaxioni  ,  come  offerva  il  Cardi- 
nal  di  Perron  nella  fua  grand*  Opera  dell1  Eucarifiia  contro  Plejfis  ,  pa- 
gin.  296. 

San  Giovanni  Qrifofiomo  nel  quinto  j ecolo  ,  non  dice  meno  de'  fuoi  Prece  fio- 
ri ,  per  atteftarci  una  verità  così  bella  ,  nel  terzo  libro  del  Sacerdo  io  ,  cap.  4. 
O  miraculum  ,  grida  egli  ,  ò  Dei  benignit  tcm  ,  qui  cum  Patrc  furfum 
fedet  ,  in  ìlio  ipfo  temporis  articulo  ,  omnium  manibus  pertrsftatur  :  e 
altrove  ,  ò  quot  modo  dicunt  ,  vcllem  formam  ,  &  fpcciem  eius  vidcre 
&c.  ipfum  vides  ,  ipfum  tangis  ,  ipfum  comedis  ,  &c  quefi1  è  neW  Ome- 
lie 51.  e  8j.  [opra  San  Matteo  ,  nella  61.  ad  populum  Antiochenum  ;  e 
in  altri  luoghi  citati  dal  Cardinal  Bellarmino  .  S.  Agofiino  che  non  era  d'  «»' 
altra  Religione  ,  ne  dtverfamente  credeva  da  quefti  Padri  da  noi  citati  ,  feri* 
vendo  fopra  il  Salmo  $  j.  dice  come  per  una  maraviglia  inudita  ,  che  Gesù 
Crifio  in  quefio  Mifiero  veniva  egli  fieffo  nelle  fue  mani  .  E  potrebbefi  ag- 
viugnere  a  quefia  maraviglia  qui  ila  che  nota^San  Girolamo  nel  i.  Tomo  del- 
le fue  Opere  ,  rifpondendo  alle  Duifiionì  eT  una  Dama  virtuofa  ,  chiama- 
ta Ebidia  :  e  la  maraviglia  è  ,  die'  egli  ;  che  Gesù  Crifio  è  qui  egli  fieffo  , 
ipfe  Conviva  ,  &  Convivium  ,  ipfe  comedens  ,  &  qui  comeditur  . 
Mà  per  ritornare  al  noftro  San?  Agofiino  ,  vy  hà  im  lui  quefie  parole  ,  che 
fono  pruove  evidenti  del  fuo  fentimento  nel  libr.  x.  con  tra  Advcrfaiios 
Legis  ,  Se  Prophct.  Mediatorem  Dei  ,  Se  Hominum  ,  Hominem 
Criftum  Jefum  ,  Carnem  fuam  nobis  manducandam  ,  bibendum- 
que  faneuinem  dantem  ,  fìdei  corde  ,  atque  ore  f'ufeipimus  :  quam- 
vis  hornbilius  videatur  humanam  Carnem  manducare  ,  quàm  pe- 
rimere  ;  &  humanum  fanguinem  potare  ,  quam  fundere  .Di  più  , 
il  prezzo  della  nofira  Redenzione  non  è  la  fola  figura  di  Gesù  Crifio  ,  mà 
il  fuo  propio  Corpo  ;  ed  il  medefime  San?  Agofiino  Epift.  ì6z.  dice  9 
che  Giuda  mangiò  con  gli  altri  quefio  prezzo  della  nofira  Reden- 
zione :  Donde  ne  fiegue  ,  die*  egli  ,  nell'  Epift.  \\%.  eh*  è  piaciuto 
allo  Spirito  Santo  per  onore  d*  un  sì  gran  Sacramento  ,  che  il  Cor- 
po del  Signore  entinfle  nella  bocca  del  Crifliano  ,  prima  d'  ogni 
;Jtra  cofa  .  I  Sacerdoti  meritano  che  noi  loro  prefiiatno  un'  onore  par- 
ticolare ,  perchè  ,  dice  San  Girolamo  nella  Pifiola  ad  Eliodoro  ,  Chri- 
iti  Corpus  ore  facro  conrlciunt  .  E  verfo  il  fine  della  quarta  delle  fue 
Pifiole  ,  parlando  dì  San  Efuùsrie  di  Tolofa  ,  dice  ,  che  avendo  vendu- 
ti i  Teforl  mn  oro  ,  e  an  argento  della  fua  Chiefa  per  nudrire  i  pove- 
ri ,  portava  il  Corpo  di  nofiro  Signore  in  un  piccìol  paniere  di  vinchi  ; 
e  deve  fi  intendere  ,  che  ciò  faccjfe  andando  ad  amminifirare  quefio  Di- 
vin Sacramento  agV  infermi  della  fua  Diocefi  .  Ora  egli  è  vero  ,  che  por- 
tar il  Corpo  di  Gesù  Crifio  non  è  un  modo  di  parlare  ,  che  fi  adat- 
ti alla  credenza  de'  noftri  Sacramentari  ,  e  che  perciò  non  fono  in  que- 
fio conformi  alla  dottrina  de'  Santi  Padri  .  Tralafcio  San  Cirillo  Alef- 
fandrìno  ,  quel  Gran  Difenj'or  della  Fede  contro  i  Nefioriani  ,  e  tanti  mi- 
tri che 
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tri  che  fi  poffon»  vedete  nel  Bellarmino ,  e  nelle  Cronologie  del  Genebrardo  ,  del 
Gautier  ,  ò  del  Gordone ,  ter  pattare  à  San  Cefario  Vefcovo  di  Arles ,  //  qual  di- 
ce chiaramente  tutto  quello  che  fi  può  defiderare  in  quefta  materia  contro  gli  E- 
retici  y  in  molte  delle  fue  Omilie  ,  e  particolarmente  in  dtverfi  luoghi  detta  fet- 
tima  y  fenxa  dimenticarci  dt  San  Remigio  Vefcovo  di  Rems  ,  il  qual  viveva  nel 
medefimo  fecolo  ,  ò  nel  principio  del  fefto  ,  e  fa  profeflion:  della  medefima  Fede, 
in  un  Contentarlo  da  lui  compoflo  [opra  la  prima  Piflola  al  Corinti  cap.  r.  aven- 
do ancora  fatto  abbracciar  que/fa  Fede  à  Clodoreo  II  primo  del  Rè  Criftianiffi- 
mì  ,  e  eh?  e  fiata  conservata  in  tutti  i  fuol  ptccejfori  .  Noi  vedremo  il  fentimen- 
to  di  San  Gregorio  II  Magno  ,  quando  parleremo  del  Sacrifizio  della  Mejfa  , 
nelV  Articolo  fuffeguente   .  E  finalmente  oltre  quello^  che  abbiamo  ora  det- 
to ,  i  nofirl  fiejft  nemici  fono  Giudici  ,  e  teftìmonj    della  verità  da  noi  fo- 
fie  fiuta  . 

8.  Perchè  Lutero  ,  benché  per  cinquenni  abbia  procurato  di  f piegar  con  fi- 
gura le  parole  di  Gesù  Crlfto  ,  tuttavolta  confeffa  di  non  averlo  potuto  fare  , 
tanto  elleno  gli  fono  fempre  par  ut  e ,  e  chiare  ,  ed  efprejfe  :  oltre  ch'egli  ha  fat- 
to un  Libro  fopra  quefta  materia  ,  chiamato  da  lui  ,  la  Dtfefa  delle  parole  del- 
la Cena ,  dando  nome  dt  fanatici  ,  e  di  beftemmiatorl  a  quelli  che  fono  di  con- 
traria opinione  :  ed  i  fuoi  feguact  non  han  mal  voluto  avere  unione  alcuna  coi 
C  al  vini  fi  ì  ,  avendoli  fempre  tenuti  coft  antemente  per  Eretici  ,  particolarmente 
in  quefto  punto  Calvino  dal  canto  tuo  ,  nel  Libro  della  vera  partecipazione 
de!  Corpo  di  Gesù  Crlfto  Infegna  ,  che  (e  Gesù  Crifto  ,  è  realmente  neW  Euca- 
rìftia  ,  ivi  bifogna  ancora  adorarlo  \  e  Beza  pur:  è  del  fuo  parere  .  In  oltre  , 
ambedue  confejjano  ancora  contro  Lutero ,  che  fe  quefte  parole  di  Gesù  Crifto  non 
fon  prefe  figuratamente  ;  ti  loro  f empi  ice  fenfo  non  può  fufltfterc  fenza  la  Tran- 
fuftanzlaxlone  ,  cioè  a  dire  ,  fe  il  Vane  non  è  cangiato  nel  Corpo  di  Gesù  Cri- 
fio  ;  attefochè  il  Pane  non  può  ejfere  realmente  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  :  don- 
de ne  fiegue  che  il  Pane  deve  cangiarfi  nel  Corpo  di  Gesù  Crifto  ,  affinchè  fieno 
vere  le  parole  ;  ed  affinchè  quello  eh'  è  dtfegnato  dal  Pronome  dimoftrativo  , 
compreso  nella  fua  Propofizione  ,  fia  propiamente  il  fuo  Corpo  .  Ora  benché  que- 
fto Wfterio  Jia  Copra  la  ragion  naturale  ,  nulladtmeno  non  le  è  contrario  ,  non 
trovandovi/  alcuna  contraddizione  .  Di  più  ,  è  ancora  gluftlfftmo  che  noi  fom- 
mettlamo  t  noftri  difeorfi  al  teftimonio  della  Divina  Parola  abbandonando  an- 
cora in  quefty  occ  afone  quello  de"  noftri  fenft  :  e  rifponderemo  pur  anco  full  a  fin 
di  quefta  Opera  ad  alcune  oppofhioni ,  che  fanno  i  noftri  Avverfarj  sù  que- 
fto punto  . 

9.  Noteremo  noi  dunque  dopo  tutto  quefto  ragionamento  ,  unito  a  quello  della 
promeffa  che  fece  Gesù  Crifto  ranno  precedente  ;  come  i  Teologi  pruovano  per- 
fettamente la  prefenza  reale  del  Corpo  .di  Gesù  Crifto  neW  Eucariftìa  ;  primie- 
ramente ,  dalle  Figure  dell'antico  Teftamento  .  2.  Dalla  promeffa  che  fa  Gesù 
Crifto  di  dar  U  fuo  Corpo  in  cibo  ,  ed  in  bevanda  ti  fuo  Sangue  .  3.  Dalle  pa- 
role deW  Iftituzione  dì  quefto  Dtv'tn  Sacramento  .  4.  Dall'1  ufo  di  quefto  Divin 
Sacramento  ,  nel  tempo  degli  Appoftoli  .  j.  Dalla  Tradtzton  della  Chiefa  ,  e 
dal  teftimonio  de'  Santi  Padri  ,  fenza  parlar  eT  un  gran  numero  di  miracoli  fat- 
ti da  Dio  per  confermare  i  Fedeli  nella  credenza  di  quefta  verità . 

Egli  è  ben  vero  che  talvolta  i  SS.  Padri  parlando  di  quefto  adorabil  Mifterìo  , 
tifavano  termini  cosi  ofeuri  ,  e  così  ambigui ,  che  non  potevano  effer  intefi  fenon 
dal  Criftlani  i  meglio  iftruitt  ,  ed  i  più  intendenti  ,  come  S.  Agoftlno  ne  avverti- 
va fovente  i  fuoi  Uditori  con  quefte  parole  :  Norunt  fìdeles  quid  vclimus  ,  & 
quomodo  h?c  debeant  acci  pi  :  non  credendo  che  ne  i  Pagani  ,  nè  i  Catecu- 
meni ne  foffer  capaci ,  come  di  già  altrove  fi  è  detto  ,  benché  apertamente  lor  j> 
Tomo  Primo.  G  infe- 
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infegnaffe  il  M-.fieno  d'Ila  Trinità  delle  Perfone  in  vi  fo'o  Dio ,  e  quello  deWln- 
car  nazione  ,  della  Rifurrczione  de' Morti ,  e  d' altri  fatili .  I  nofiri  Av^erfarj  dtf- 
fimulando  i  luoghi  dove  quelli  SS.  Padri  fi  [piegano  più  apertamente  ,  hanno  fat- 
ta un'  indufirio) a  raccolta  dey  pafii  ofeuri  \e  palificandogli  fpefjo  .mutilandoli  *e  fiac- 
candoli da' l'or  propj  luoghi, gli  hanno  fatti  parer  favorevoli  ai  loro  errori,  per  fe- 
durre  così  gì' ignoranti .  Mà  i  noftri  Dottori  ,  tome  un  Cardinal  Bellarmino  nelle 
fue  Controverse ,  un  Cardinal  di  Perron  in  quìi:  a  fva  bell'opera  contro  il  Plcjfts, 
e  ceni  altri ,  hanno  tante  volte  mejfe  in  chiaro  tutte  quefie  furberie  ch'egli  è  un  ca- 
varli gli  ocebj  il  non  volerle  vedere  .  Aggiugnete  che  quella  gran  cautela  ufata  dai 
SS.  Padri  è  un  fegno  evidente  della  verità  che  noi  proferiamo  ,  e  ch'eglino  crede- 
vano al  par  di,noi .  Perche  altrimenti  ,fe  aveffero  negata  la  realtà  del  Corposi  Ge- 
sù Crifio  [otto  i  fiatiteli  yf*  njn  aveffero  prefo  quefio  Sacramento  che  come  una  fem- 
p! ice  figura  di  quel  Corpo  adorabile ,  niuno  fe  n:  accrebbe  potuto  fcandalizzare  , 
e  fe  gli  averebbe  prefiata  fede  fenz'  alcuna  difficoltà . 

i .  Le  medefime  parole  di  Gesù  Crifio  da  noi  riferite ,  fanno  conoscere  non  fola- 
mente  che  il  fuo  Corpo  è  realmente  pre  fente  nella  celebrazione  di  quefl' Augvfio  Mi- 
flerio  ,  e  che  fi  dà  agli  Uomini  come  Sacramento  :  mà  ch'egli  è  ancora  offerito  alP 
eterno  Padre  come  f  acri fizio.  La  ragiom  fi  è  ,  che  Gesù  Crifio  die endo ,  Queft oc 
il  mio  Corpo,  aggiugne  nel  ine  de  fimo  tempo  ,  eh' è  dato  per  noi,  c  che  pari- 
rimcnte  il  fuo  Sangue  è  fparfoper  la  remiilìone  de' noftri  peccati,  parlan- 
do in  tempo  prefente.  Ora  non  è  fellamente  unx  donazione  ,  ne  una  effufione  figu- 
rata quella  ch'è  fiata  fatta  per  la  rcmfionc  de' noflrt  peccatile  l'effer  in  quefio  mo- 
do dato  per  noi  non  lignifica  altro  fe  non  ejfer  fieri  He  ato  per  noi  :  come  S.  Paolo  a 
Tit.  2. per  cfprimere  1/  Sacrifizio  della  Croce, dice  ch'egli  è  dato  per  noi.  Ond'èpoi 
che  lo  fieffo  Appofiolo  agli  Ebr.x  $.fcrive  che  noi  abbiamo  un'  Altare  ,  e  per  eonfe- 
guenza  un  Sacrifizio  ,  del  quale  pojfono  mangiare  i  Crifiiani  foli.  Nella  1. ai  Cor. 
io.  egli  parla  di  tré  forte  di  Menfe  ò  d'Altari , l'uno  degl'Idolatri  ,  l'altro  degli  E- 
brei  ,**/  terzo  de' Crifiiani  ,fopra  il  quale  è  immolato  il  Corpo  di  Gesù  Crifio.  Ve- 
diamo ancora  negli  Atti  1  $.  alcuni  fegni  ficuri  di  quefia  verità  ,  allorché  fi  fà  men- 
zione del  Miniftcrio  di  que"granfrvi  di  GcjÙ  Crifio, il  qual  Minifierio  è  efpref- 
fo  nel  tefio  originale  con  una  voce  che  figni fica  la  nofira  Liturgia  > tttuftin»  , per- 
che in  quel  Luogo  non  può  efferintefo  fe  non  per  razione  del  Sacrifizio ,  come  lo  mo- 
fira  il  Bellarmino  nel  fuo  X.  Libro  della  Meffa ,  cap.  1 

z.  Di  più,  non  fi  può  intendere  il  Profeta  Malachia  fe  non  di  quefio  Sacrifizio 
della  nuova  Legge ,  il  quale  doveva  effere  fofiituito  in  luogo  degli  antichi  ,  ed  ef- 
efr  offerito  per  tutta  la  Terra  :  il  quale  ancora  ,  fecondo  Daniello  ,  dev'  ef- 
fer  abolito  nel  fine  del  Mondo  dall'  Ant  ieri  fio  .  Ed  i  Santi  Padri  fovente  c' ingegna- 
no,  che  il  Sacerdozio  eterno  di  Gesù  Crifio  fecondo  1"  Ordine  di  Melchifedcc  non 
fi  può  interpretar  in  altro  modo  ,  fe  non  col  dire  che  egli  continua  fempre  a  fa- 
trificare  in  Terra  per  mezzo  de' fuoi  Vicari  ,  e  de' fuoi  Minifiri  ,  cofiituiti  da  lui 
per  rapprc fintarlo  ,  non  operando  elfi  che  in  nome  fuo ,  ed  in  quanto  offerirono 
il  Sacrifizio  della  Santijfma  Eucanjiia  fotto  gli  accidenti  del  Pane,  e  del Vino , 
figurati  nel  Pane  ,  e  nel  Vino  che  offeriva  Melchifedcc  in  qualità  di  Sacerdote. 

3.  IN  oltre  non  vi  fi  mai  Religione  alcuna  fenza  Sacrifizio  ,effendo  quefia  la  più 
propia  trà  le  azioni  efierne  che  noi  abbiamo  per  onorar  la  Divinità  :  e  non  è  con- 
veniente che  la  Religione  Crifiiana,  la  più  perfetta  di  tutte  ,  fìa  priva  d'  un  sì 
grande  avvantaggio  ;  perche  non  farebbe  badato  che  Gesù  Crifio  foffe  fiato  una 
volta  facriicato  foPra  la  Croce  per  meritar  la  falute  del  genere  umano;  e 
non  era  quello  un  facrifìcio  proprio  della  nuova  Legge ,  poich:  ferviva  anco  per 
quelli  che  erano  vijfuti  fin  dal  principio  del  Mondo  :  ne  b> fognava  uno  adunque 
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che  f off-  Proprio  dei  Crifiianì ,  tanto  per  applicarci  i  meriti  di  quel  facrifizio fan- 
guinofo  della  Croce ,  quanto  per  aver  così  una  cerimonia  folenne  ,  e  pubblica  per 
onorar  la  Divina  Macfià  ,c  per  implorare  il  di  lei  ajuto  nelle  nojìre  neeeff.tà  ,t in- 
novandoci an  ora  fempte  la  memoria  del  facrifizio  della  Croce, con  quella  gratitu- 
dine che  fiamo  obbligati  ad  avere  per  Gesù  Crrfto . 

4.  Infatti  ,  noi  veggiamo  che  la  celebrazion  dell'  Eucariftia  ha  tutte  le  condi- 
zioni neceffarie  ad  un  vero  facrificio,  e  tra  l'altre  ,  ch'ella  è  una  oblazione  reale 
d'una  cofa  fenfibtle ,  con  la  mutaàon  della  quale  noi  riconofeiamo  Dio  come  prin- 
cipio di  tutte  le  creature  ,  e  fupremo  Padrone  sì  della  vita  ,  come  della  morte  . 
Imperciocché ,  come  abbiamo  di  già  mofirato ,  ivi  fi  off "eri J ce  il  Corpo ,  ed  il  San- 
gue di  Gesù  Crifio,  e  vi  è  fenfibile  fotto  le  fpezie  del  Pane  ,  e  del  Vino  che  com- 
pongono la  Divina  Eucarifita  col  Corpo  di  Gesù  Crifto .  Ed  in  oltre  ,  v'  hà  una  mu- 
tazione baftante  non  folamente  dalla  parte  del  Pane  ,e  del  Vino,  la  dt  cuìfofian- 
Za  è  dlfirutta  per  forza  della  confacr azione  \  mà  ancora  dal  canto  di  GesùCrifio , 
poiché  il fuo  Corpo  vi  è  riprodotto,  e  vi  è  ancora  refo  fenfibìle  in  qualche  modo  , 
pel  lignificato  diquefie  parole  :  Quefto  è  il  m  io  Corpo.  Oltreché  Gesù  Crifio  com- 
parile qui  morto  con  un  modo  miftico,  in  quanto  che  il  fuo  Corpo,  e'I  fuo  Sangue 
fono  confaci ati  fotto  fpezie  differenti  ,  e  pare  che  fa  privo  d'ogni  moto,  e  d' ogni 
fentimento . 

S  Vero  è  che  il  facrifizio  fanguinofo  della  Croce ,  e'I  folo  facrifizio  che  hà  meri- 
tata la  noftra  Redenzione ,  e  che  così,  come  dice  San  Paolo  agli  Ebr.  9.  Gesù  Cri- 
fio  hà  rifufeitato  il  Mondo  con  una  fola  oblazione-,  mà  no»  ne  fiegue  per  quefto  eh' 
egli  fia  affolut amente  Punico  facrifizio ,  benché  V Eucariftia  fia  quel medefimo  quan- 
to alla  cofa  eh' è  offerita  ,  e  non  differì fca  particolarmente  fé  non  nella  maniera 
delP  offerirla  .  Perche  come  molti  altri  fiacri fizj  P  ban  preceduto  per  figurarlo  ,  e 
per  farlo  conofeere  avanti  il  tempo  ;  così  Gesù  Crifio  hà  voluto  iftituir  quefto  per  con- 
servar fene  la  memoria  ,  e  per  applicarcene  i  frutti  .  Donde  ne  fiegue  che  que- 
fto facrifizio  non  fanguinofo  è  primieramente  un  vero  facrifizio  propiziatorio 
per  ottenere  la  remijjion  de'  peccati  :  fecondariamente  ,  egli  è  ancora  iti  imi- 
to per  tributare  a  Dio  l'onore  fupremo  che  gli  è  dovuto  :  in  terzo  luogo  è 
un  facrifizio  impetratorio  per  ottenerne  de  i  nuovi  .  Hò  detto  che  noi  vi  ot- 
teniamo la  remijfione  de  i  noflri  peccati,  benché  fi  legga  in  S.  Paolo  Hebr.  9. 
che  una  tal  remijfione  non  fi  fà  fenza  fpargimento  di  f angue  :  Mà  egli  ciò 
non  ifcrive  fi  non  in  riguardo  al  f angue  fparfo  nella  Croce  ,  il  di  cui  me- 
rito ci  è  applicato  come  ci  fà  col  Battefimo,  e  con  tanti  altri  mezzi ,  fenzacbe  vi 
fia  fangue  fparfo.  E  quando  dice  al  cap.  %.  della  mede/ima  Pifiola ,  che  fe  Ge- 
sù Crifto  tofTc  fopra  la  Terra,  non  farebbe  Sacrificatore:  non  è  quefto  con- 
trario a  quel  che  diciamo ,  cioè ,  effer  egli  principalmente  quel  che  offerì fee  sù 
i  noflri  Altari  quefto  facrifizio  dell'  Eucariftia  ;  mà  queff  è  folamente  per  dir 
agli  Ebrei  ai  quali  predicava ,  che  quel  facrifizio  che  egli  hà  lafciato  allaChie- 
fa  ,  non  è  come  quei  della  Sinagoga  ,  i  dì  cui  Sacerdoti  fono  efiratti  fola- 
mente  dalla  Tribù  di  Levi  ,  e  che  perciò  non  Jarebb'  egli  di  quella  forte  di  Sa- 
crificatori . 

é.  La  Chic  fa  fino  da' fuoi  prìncip)  ,lo  hà  fempre  avuto  in  venerazione  come  fi 
vede  neir  Ifioria ,  e  ne'  Santi  Padri  citati  nella  Cronologia  del  Genebrardo  ò  del 
Gualtieri,  c  nei  Controversi,  chiamandolo  gli  unì  la  Santa  Liturgia ,  e  gli  al- 
tri la  Santa  Meffa  ,  ovvero  a  caufa  del  nome  Ebreo  MifTa  ,  che  fignifea  Obla- 
zione ,  0  perche  fi  adepra  quefia  parola  nel  fine  di  quefia  cerimonia  ,  conge- 
dando il  Popolo  E  fi  legge  in  San  Cipriano ,  lib.  %.  Epi.  %.  in  Santo  Ambrogio, 
in  S  ^gofiino  ,  e  negli  altri  Santi  Padri  citati  dal  Padre  Cotoni  nella  fua 
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Iftituzione ,  come  infatti  celebravano  il  facrifizio  della  Meffa  fin  dai  primi  fecali 
della  Cbiefa  ,  e  non  ne  parlano  con  altri  termini  ,  come  fa  Santo  Ambrogio 
nella  3$.  delle  fue  Pifiole  del  lib.  $.e  in  quelle  belle  Orazioni  da  lui  compafte 
per  preparar  fi  a  dire  la  Metta .  San  Lione  ,  che  da  Calvino  medi  fimo  è  po- 
ti 0  tra  t  buoni  Papi,  predicando  il  giorno  di  Natale  ,  dice  che  la  Predictt 
farà  breve  ,  perche  vi  fono  tré  Mejfe  .  Lo  fteffo  Calvino ,  lib.  4.  Inftit.  cap. 
7.  num.  22.  e  al  cap.  27.  num.  49.  mette  ancora  San  Gregorio  il  Magno  nel 
numero  de"  buoni  ,  e  veri  Papi  ,  a"  onde  ne  fiegue  che  dee  fare  ftima  del  fu 9 
tefiimonio  ,  quando  egli  parla  con  tant'  onore  de*  nofiri  Mi/ter)  ;  e  deve  in  lui 
riconofeere  la  dottrina  della  primitiva  Cbiefa ,  allora  particolarmente  che  tratte 
della  Meffa,  aggiu^nendovi  co'fuoi  ordini  cerimonie  sì  belle  ,  con  quel  chy  egli  di- 
ce tra  gli  altriluogbi  nelle  fue  Omilie  14.  e  22.  fopra  gli  Evangelj  ,  come  an- 
fora fpezialmente  nel  ^.lib.de'fuot  Dialogi  cap.5Z.Ma  il  14.  Canone  del  pri- 
mo Concilio  N/ceno,  dove  fi  parla  de' Sacerdoti  i  quali  offerivano  il  Corto  d:  Ge- 
sù Criflo,  mofira  bene  in  modo  parttcolar  quefta  verità  ;  come  pur  ciò  che  fi  legge 
nel  Concilio  Calcedonef e  ;  nell'Azione  terza,  che  un  Diacono  eT Alcffandria/lett* 
Jfchirionc  Jamentandofi  delle  impietà  ,e  delle  crudeltà  di  Diofcoro  fuo  Vefcovo  > 
du  e  tra  f  altre  cofe,che  per  l'avarizia  di  quefiojcellerato  Eresiarca  ,  la  Provin- 
cia di  Libia  era  fiata  defraudata  de  i  grani ,  che  dagli  Imper adori  le  erano  fia- 
ti largamente  \Conccjft  ;  d'onde  ancor  ne  Jeguì  ,  conforme  alle  fue  parole ,  che  per 
mancanza  di  pane  ,  non  fi  potea  celebrare  quefto  terribile, e  fa  nguinoio  fa- 
grifizio.jE^  //  rifpetto  che  i  nofiri  Avverf ari  fono  fiati  cofir  etti  a  tortore  aquefii 
primi  Conciliali  obbliga  a  farvi  una  gran  rifieftione  per  la  materia  ch'ora  trattiamo. 

7.  Non  mi  fermerò  qui  a?  avvantaggio  in  riferire  i  teftimonj ,  né  di  San  Ci- 
priano, Epift  54.  66.  69.  ne  di  San  Cirillo  Vefcovo  d*  Alejfandria  ,  e  la  fpiega- 
2ione  dell'Anatema  contro  Neflorio,  ne  di  San  Giovanni  Grifofiomo  fopra  P  E- 
pifiola  agli  Ebrei  cap.  10.  nè  di  Sant'  Ambrogio  nel  primo  De  Officiisr*^.  41. 
dove  deferive  il  lamento  che  fà  S.  Lorenzo  a  San  Sifto,  ed  altrove  ;  nè  dìS.Ago- 
ftino,  così  ncll'Epiftola  2$.  ad  Bonif.  come  nel  fecondo  Lib.  contro  Fauflo,  do- 
vevi fono  quefie  parole  ,  Erìgimus  Alt  aria  ad  jMemoriasMartyrum  ,  non 
Martyribus,  fed  foli  Deo,  enei  Lib.  jj.  De  Civitat.  Dei  c  17.  come  pure 
nel  Lib.  xx.  c.  %.  ed  in  tanti  altri  luoghi ,  dove  parla  del  facrifizio  del  Corpo  di  Ge- 
sù Criflo.  Non  mi  fermerò  ,  dijft ,  qui  d'avvantaggio  ,  poiché  Lutero  medefimo,  nel 
Libro  della  C attività  ,  confeffa  che  V  autorità  de'  Padri  combatte  in  favor  della 
Meffa,  e  ch'ella  è  fiata  riconofeiuta  da  tutte  le  Nazioni  della  Terra .  Di  più,  i  fuol 
feguaci  nella  Confezione  Auguftana  fatta  l'annoi  ne. prot  e  fi  ano  eh'  efft  ritengono  la 
Meffa ,  aggiugnendo  ch'ella  dev'effere  celebrata  con  gran  riverenza  ;  benché  dif appro- 
vino le  Meffe  private,  nevi  riconoscano  un  vero  facrifizio ,  comefà  la  Chiefa  Romana. 

8.  Calvino,  Beza ,  e  Du-Moulin ,  fpiegando  quefta  parola  della  Cena  $iliiu»$ 
Lue.  2.  che  lignifica  effèr  immolato,  conforme  già  abbiamo  moftrato;  come  pu- 
re la  voce  Hkìivm*  di  S.  Paolo  i.Cor.  i.confeffano  che  non  fi  devono  intendere f e 
non  in  tempo  prefente ,  com'ancora  la  parola  ivy\>*^,  che  hà  riguardo  al  Calice; 
e'I  Vuittahero  uno  de'più  celebri,  e  de'più  dotti  feguaci  di  Calvino ,  citato  dal  Car- 
dinal di  Richelieu ,  conformandofi  in  ciò  al  fuo  fentimento ,  con  la  maggior  parte 
de'noflri  Avver far),  confeffa  che  fé  Gesù  Crifto  è  realmente  nell'OHia  ,  non 
folamente  ne  fiegue  la  Tranfuftanziazione  ,  e  che  l'adorazione  è  necef- 
faria  ;  ma  ancora  che  vi  è  facrifizio,  e Mefla Papiftica .  Coficche  i  Calvi- 
nifii  devono  almeno  tollerar  e  in  noi  quefi  a  credenza,  come  la  tollerano  nei  Luterani, 
f.  condo  la  profeffionc  pubblica ,  e  folenne  da  loro  fatta  in  un  Sinodo  Nazionale ,  tenu- 
ta ttScìarcr.ttn  l'anno  t6ii.di  cui  parleremo  nella  feconda  parte  di  queft'Opera;dcpo 
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di  chi  non  paiono  aver  occafione  di  ftar  pepatati  da  noi,  a  caufa  dì  queft?  ar'  , 
ticolo:  e  fe  rispondono-,  che  fi  {(parano  da  nói,  perchè  noi  non  li  vogliamo  tei' 
/erare  nei  loro  errore  ;  lo  Jlejfo  fanno  t  Luterani ,  perchè  profetano  di  teneri* 
fempre  per  ifcomumcati . 

• 

Uns  altra  forte  eC  offerva-'ton;  che  dobbiamo  far  qui ,  fi  è  che  lo  fteffo  tem- 
po dì  Vafqua  del  qual  parliamo ,  è  quello  degli  Azimi ,  Cioè ,  dei  Pani  Jenza 
fermento,  di  cui  folamente  era  permejfo  agli  Ebrei  il  nutrir  fi  per  fette  giorni 
intieri  che  durava  quella  Fefta  ;  come  è  fiato  già  ojfcrvato  nella  Storia  dell'" 
ufeita  dalVEgitto ,  e  della  Libertà  chi  D:o  diede  allora  agi1  lfraelìti  :  Egli  è 
vero,  che  a  parlar  propiamente  ,  //  giorno  di  Vafqua,  ed  il  primo  degli  Azimi , 
era  il  15.  della  Luna  ,  che  cadeva  nel  Venerdì  ,  in  quefi'  anno  della  Vaf- 
fione  di  Gesù  Crffio ,  poiché  /'  Euangclio  c'  infegna  che  il  giorno  dietro  era 
il  giorno  del  Sabbato:  Nientedimeno  cominciavano  quefia  folennìtà  alla  manie- 
ra delP  altre  Fefie ,  al  tramontar  del  Sole  del  dì  precedente  ;  ancorché  fecondo 
il  loro  cofiume ,  non  cominciaffero  i  giorni  lor  naturali ,  e  ordinar}  che  al  levare 
di  quello  :  donde  la  Chiefa  Latina  comhiude  ,  che  Gesù  Cri  fio  fi  fervi  di  Tane 
fenza  fermento  aella  lfiituzione  del  Santifftmo  Sacramento ,  poiché  egli  non  cele- 
brò quefio  Mifier$  fe  non  la  fera  dei  14.  della  Luna  ,  nel  qual  tempo  non  era  ni 
pur  permejfo  ii  aver  in  cafa  alcun  Vane  levato  ;  e  così  quefte  due  proporzioni 
fon  vere ,  fecondo  diverfi  fenfi  ;  prim»eramente  che  Giesù  Cri  fio  ift  ititi  qu  fio  SS: 
Sacramento  nel  principio  del  giorno  di  Vafqua,  e  del  primo  degli  Azimi  i  e  in  fe- 
condo luogo  che  quefio  fu,  prima  del  giorno  di  Vafqup ,  ò  prima  del  giorno  degli 
Azimi  co.ne  parla  S  Giovanni ,  prendendolo  per  giorno  naturale ,  e  comune ,  il 
qual  cominciava  fidamente  il  giorno  dietro  al  levare  del  Sole. 

Bi fogna  ancora  tenere  per  cofa  certa,  che  quefio  Venerdì,  giorno  della  Vafiio. 
ne  di  Gesù  Crifto  cadeva  nei  25.  di  Marzo,  poiché  quefia  è  P  antica  Tradizion 
della  Chiefa ,  le  quale  anche  in  quel  giorno  celebra  la  Fefta  del  buon  Ladron 
croci fiffo  con  Gesù  Cri  fio  .  Come  pure  abbiam  già  mo fi  rato  ,  che  quefi  era  la  $. 
Vafqua  dopo  il  fuo  Battefimo ,  e  il  34.  anno  dopo  la  fua  nafeita  in  Bet- 
lemmme . 

Quegli  che  fono  eT  opinione  contraria  ,  come  il  Tofiato ,  dicono  che  quefio 
Venerdì  della  Vajfione  cadendo  nel  1 5  giorno  della  Luna  Giudaica ,  non  fi 
può  incontrare  nelV  anno  54.  di  Gesù  Crifto,  mà  bensì  nelP  anno  $1.  e  pre- 
tendono farlo  vedere  con  fupput  azioni  Afironomicbe ,  che  loro  fembrano  indubi- 
tabili. Mà  quello  che  rovina  il  principio  del  loro  difeorfo,  è  che  bi  fogna  fup- 
porre  quel  che  infegna  il  V.  Vetavio  nel  lib.  la.  De  Dodr.  Tcmp.  cap. 
11.  con  Sani*  Epifanio ,  che  il  Calendario  di  cui  fi  fervìvano  comunemen- 
te gli  Ebrei  nel  tempo  della  Pafilone  di  Gesù  Crifto  era  falfot  e  pieno  a? 
errori ,  non  avendo  più  alcuna  conformità  coi  moti  Celefti  ;  come  viabilmente 
è  accaduto  al  noftro,  dal  primo  Concilio  Niceno  fino  all'  anno  1J82.  il  che 
obbligò  il  Vontefice  Gregorio  *  X 1 1 1.  a  farlo  correggere  ,  tanto  col  levarli 
io-  giorni,  quanto  con  altri  mezzi:  coficchè  non  fi  può  giudicare  ficut amen- 
te con  quefte  fupputazioni  Agronomiche ,  qual  anno  infatti  foffe  quello  della 
Vajftone  ,  prendendo  per  principio  la  qualità  del  giorno  ,  nel  quaf  ella  fuc- 
ceffe-y  cioè ,  il  Venerdì  ,  poiché  fup ponendo  lì  errori  ,  che  noi  veggiamo  ef- 
ferfi  aptoco  appoco  infinuati  nel  noftro  Calendario  ,  fe  noi  vogliamo  a  fender  e 
dai  nofiri  ultimi  tempi  fino  ai  più  antichi ,  incontreremo  in  un  Giovedì,  ò  in  un 
Mer.ordì  ,  quel  che  fi  deve  trovare  in  un  Lunedi ,  Ctt .  Vi  maniera  che  noi 

G    1  non 


Digitized  by  Google 


102  VI  fi  ori  a 

non  pojf.atno  efser  meglio  /fruiti  di  queftacofa,  quanto  dalVìftoria  ,  ò  dalla  Tra- 
dizione . 

E  finalmente  ,  non  negando  inoffri  Avverfarj  le  quattro  Pafque  che  fieguono 
dopo  le  Nozze  di  Cana  ,  che  noi  abbiamo  notate  nel  principio  di  quefto  Capitolo; 
non  refiiamo  in  contefa  fe  non  di  uny  anno  ,  che  noi  prendiamo  dal  Batte/imo  di 
Gesù  Crifio  fino  aquefte  Nozze  di  Cana  ,  e  che  non  vi  può  effere  contrafio  fcn~ 
za  ferire  l'antica  Tradizione  de' Santi  "Padri,  e  la  comune  credenza  della  Cb  te- 
fa  Romana  ,  il  qual  è  notato  nell'Uffizio  Divino  ,  come  già  /'  ahbiafn  riferito  : 
E  per  quefla  cagione  appunto  Eugenio  IV.  non  potè  approvare  la  proporzio- 
ne del  Toftato  fopra  quefio  fugge tto  ;  benché  quel  grand'  Uomo  nè  concepire 
un  dispiacere  fi aordinar io  ,  come  lo  fa  apparir  ne'Juoi  Scritti . 

Verfo  le  quattr' ore  della  notte,  Gesù  Criflo  co'fuoi  Appoftoli  fe  n* 
andò  fopra  iJ Monte  degli  Ulivi,  dove  effèndofi  ritirato  in  un  Giardino 
per  far  orazione  ,  fi  abbandonò  alla  paura  dei  tormenti  che  frappocoera 
per  fopportare  ,  e  permife  che  la  triflezza  gli  ferrailè  il  cuore  fino  a 
morire.  Si  degnò  allora  di  ricevere  la  confolazione  di  un*  Angelo  che 
gli  apparve;  poi  fopravvenendo  alla  triftezza  l'amore,  ed  il  defideriodi 
patire  per  la  falute  degli  Uomini,  fi  fece  uno  sforzo  sì  grande  nella  fua 
Anima,  che  fudò Sangue  8  grofiè  goccie  .  Verfo  la  mezza  notte  Giuda 
té  gli  avvicinò  baciandolo  ;  non  era  però  quello  bacio  un*  effetto  d'  a- 
more,  ma  più  lofio  un  legno  che  dava  ai  foldati  venuti  in  fua  com- 
pagnia per  catturarlo.  Gesù  Crifio  in  quefi'  occafione  fece  due  miraco- 
li ;  il  primo  fu  di  far  cadere  a  terra  tutta  quella  gente  con  una  fola  pa- 
rola; il  fecondo  di  rimetter  l'orecchio  a  Malco,  uno  de'fervi  del  gran 
Sacerdote  ,  a  cui  San  Pietro  l'aveva  tagliata  con  un  colpo  di  fpada  : 
dopo  fi  lafciò  legare  da  que'  miferabili  ;  i  quali  fubito  io  condufilro 
in  cafa  d'Anna,  eh'  era  Suocero  di  Caiiafiò  ,  fupremo  Pontefice  in 
quell'anno. 

Anna  dopo  aver  avuto  il  contento  divederlo  in  quello  fiato,  lo  Pian- 
do a  CaifafiTo,  che  lo  afpettava  con  tutti  i  Sacerdoti  ,  Scribi  ,  ed  An- 
ziani ,  per  farli  fubito  il  fuo  proceftò  ;  tanto  erano  fpinti  dalla  palììo- 
ne.  Ivi  e/Tendo  interrogato  dal  Gran  Sacerdote  ,  un*  Uffiziale  infoiente 
gli  diede  una  cruda  guanciata  ,  come  fe  avelie  rifpoflo  con  poco  ri- 
ìpetto.  Finalmente  que'Giudici  infunati  ,  avendo  fentite  molte  accufe 
contro  di  lui  ;  benché  non  avelie  apparenza  alcuna  di  ragione  ,  con- 
tuttociò  lo  condannarono  a  morte  ,  perchè  diceva  d'  effere  il  Figliuolo 
di  Dio,  ed  il  Rè  de' Giudei;  non  avendo  voluto  Gesù  Crifio  diflimular 
quefto  titolo,  in  quanto  ebe  lo  dovevano  riconofeere  per  Mefiìa  ,  e  per- 
chè folto  quefio  titolo  di  Meffia  egli  era  sneora  chiamato  lor  Rè  ;  nè 
volendo  però  efercitare,  od  eftendere  la  fua  pedeflà  Reale  fopra  le  co- 
le temporali  di  quefio  Mondo . 

Dopo  quefio  Giudizio,  refiò  il  rimanente  della  notte  tra  le  mani  dei 
foldati,  e  degli  Ufiiziali  della  Giuftizia  ,  che  ne  fecero  il  lor  rraftullo, 
e  lo  trattarono  con  ogni  forte  d'indigniti  ,  ora  coprendoli  la  faccia  di 
fputi,  ora  bendandoli  gli  occhj con  vilillimo  panno;  poi  fchii foggian- 
dolo, gli  ccmandav.-no  che  indovini  Ile  chi  lo  aveva  percofifò  .  Da  un' 
altra  parte  nei  medelimo  ttmpo,  S.Pietro  lo  rinegò  tre  volte  ;  ma  un* 
occhiata  amorofa ,  con  la  quale  Crifio  lo  riguardò,  gli  toccò  il  cuore  , 
e  gliene  fece  far  penitenza. 

Spuntato  che  lì;  il  giorno,  i  Principali  degli  Ebrei  fi  unirono  ancora 
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per  eseguire  più  preflo  che  folte  poflìbile,  quel  che  avevano  decretato  i 
ed  a.'Hne  di  coprir  il  lor' odio  con  una  Giubiliti  dilinterelTata ,  lì  rifolfe- 
ro  di  tarlo  condannare  da  Ponzio  Pilato  ,  il  quale  comandava  in  quel 
Paefe  a  nome  de'  Romani . 

Nel  medefimo  tempo,  Giuda  tocco  dall' enormità  del  Aio  delitto,  ven- 
ne a  confettarlo,  ed  a  rendere  il  dinaro  che  avea  ricevuto  in  ricompenfa 
del  fuo  tradimento.  Mà  in  vecedi  correre  alla  mifcricordiadel  fuo  buon 
Maeflro,  andò  aù  appiccarli  per  difpcrazione  . 

•  Gesù  Crillo  è  legato  agguiludi  reo  ,  e  condotto  in  cafa  di  Pilato  ,  il 
qual  conolce  eller  iniquilìimo  il  procedere  degli  Ebrei  ;  e  per  difimpe- 

fjnarfi  da  ciucilo  giudizio  ,  avendo  intefo  che  Gesù  Criflo  era  Galileo  , 
o  inviò  ad  Erode,  Tetrarca  della  Galilea ,  che  allora  fi  trovava  in  Ge- 
rufalemme.  Ebbe  Erode  molto  contento  di  vedere  quell'Uomo  ,  di  cui 
tanto  parla  vafi  ,  e  volle  da  lui  trarre  qualche  miracolo  per  appagare  la  Aia 
curiofità.  Mà  Gesù  Crifto  non  rifpofe  mai  nè  pure  una  parola  a  quell* 
Uomo  iuperbo ,  e  beffeggia tore  j  coficchè  quelii  chiamandofi  offefo  ,  lo 
maltrattò  ,  mettendoli  in  dofso  una  Vede  bianca  ,  ^corne  ad  un  lacchi- 
no, fponendolo  così  alle  rifate  di  tutta  la  fua  Corte  ,  e  poi  rimandollo 
a  Pilato 

Avea  Pilato  in  orrore  il  metter  le  mani  nel  Sangue  di  quell'Uomo  da 

lui  riconofeiuto  per  innocentitìimo ,  e  d'una  sì  lìraordinaria  virtù;  l'iftef- 
fx  fua  Moglie  da  ciò  lo  dilìornava  a  tutta  fua  forza,  a  caufa  di  certe  vi- 
fioni  che  nella  notte  aveva  avute  in  quell'  occalìone  .  Usò  per  quello 
molte  invenzioni  per  falvargli  la  vita .  Primieramente,  elTendo  incolu- 
me che  il  Governator  del  Paefe  li  ber  alfe  ogn'anno  in  tal  Fefla  un  pri- 
gione ad  elezione  del  popolo  ,  in  ricognizione  che  Iddio  gli  aveva  una 
volta  tratti  dalla  cattività  degli  Egizj,  gli  offerì  l'uno  dei  due  a  lor  pia- 
cimento, ò  Barabba,  l'Uomo  il  più  fccilerato  che  fofle  nelle  prigioni  , 
ò  Gesù  Grillo.  Mà  i  Principali  della  Città  ,  che  maneggiavano  quell'af- 
fare, li  perfuafero  a  dimandare  la  liherazion  di  Barabba. 

Vedendo  dunque  che  quello  mezzo  non  era  riufeito  ,  ne  pensò  un'al- 
tro,  mà  molto  rigorofo,ed  orribile  per  acchetare  la  loro  rabbia  .  Gli  fe- 
ce lacerar  tutt'jl  corpo  a  colpi  di  sferze  ,  e  pofcia  lo  diede  in  preda  al 
capriccio  de'fuoi  Soldati  \  i  quali  ,  poich'egli  era  acculato  di  attribuirli 
il  titolo  di  Rè  de' Giudei ,  lo  veflirono  da  Rè  di  Commedia  ,  per  farfene 

f iuoco,  fpoglinndolo  prima  della  fua  velie  per  ri  ellirlo  d'  un  vecchio 
rappo  di  icariano;  ed  avendogli  meflà  fopra  Ja  telìa  una  Corona  di  cru- 
delillime  fpine  ,  con  una  Canna  in  mano  in  forma  di  Scettro  ,  fe  gì'  in- 
ginocchiavan  dinanzi,  falutandolo  come  Rè  de' Giudei  ;  epoigli  perco- 
tevano  il  Capo  con  quella  Canna. 

Credè  Pilato  poter  ammollire  1  cuori  del  Popolo,  col  metter  loro  di- 
nanzi agli  occhi  unsi  eompaHìonevoJe  oggetto ,  com'egli  fece.Mà  tutt' 
al  contrario,  elfi  riaccelèro  il  lor  furore,  e  dimandarono  con,più  illanza, 
che  fòlle  crocefiflb .  Non  dovevano  al  ceno,  in  viitù  della  Sentenza  del  Su- 
premo Pontefice,  credere  ch'egli  folle  un'impcfl  ore,  ed  un  bellemmiato- 
re,  predicando  d'elìère  Figliuolo  di  Dio.  Perchè  ben  è  vero,  che  quell'au- 
torità infallibile  di  giudicare  in  «migliami  materie,  era  fempre  Hata  nel- 
la Sinagoga  ;  cioè  ,  nella  Chiefa  Giudaica  .  Mà  era  ella  celiata  dacché  Ge- 
sù Crillo  diede  al  Pubblico  legni  ballanti  della  lua  Divinità  ;  e  doveva  in 
eonfeguenza  elTer  afcoltato  egli  folo,  come  l'Autore  ,  e  la  Regola  della 
Fede  Divina . 
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Infatti  erano  /blamente  Tei  giorni ,  che  quel  Popolo  dopo  un'infinità 
di  miracoli  ,  e  di  benefizi  ,  Io  aveva  ricevuto  in  trionfo  come  il  fuo 
Melila,  né  ragionevolmente  potea  dubitarne  •  La  fola  invidia  dunque 
de' Sacerdoti ,  e  de'Farifei  era  la  caufa  di  tutta  quella  Tragedia  \  ed  il 
Popolo  operava  con  una  vile  condefcendenza  verfo  di  loro ,  come  fan- 
no le  perfone  intere/Tate  in  riguardo  a  quegli  che  hanno  qualche  pote- 
re ,  chiudendo  gli  occhj  a  tutte  le  confiderazioni  della  cofcienza  ,  e 
dell'  onore. 

Pilato  non  avendo  potuto  ridurre  gli  Ebrei  alla  buona  ragione,  ope- 
rò egli  medefimo  contro  ad  ogni  ragione  ,  concedendo  a  loro  quello 
che  dimandavano;  e  lavandoli  le  mani,  per  dire  che  ciò  faceva  contro 
il  fuo  feriti  mento,  fi  macchiò  l'Anima  d  una  colpa  sì  nera  ,  condan- 
nando Gesù  Crifto  al  fupplizio  della  Croce. 

La  fentenza  fubito  fu  efeguita,  non  ottante  la  fantità  del  giorno  di 
Pafqua;  avendo  que' fciagurati  il  giudizio  co«ì  corrotto  dalla  palli one  , 
che  credevano  di  fare  a  L)io  un  lacrifizio .  Lo  riverirono  de'  fuoi  abi- 
ti ,  caricandoli  fopra  le  fpalle  la  Croce  ,  e  lo  trafcinarono  fpietata- 
mente  lungo  le  ftrade  di  Gerufalemme  i  dove  avendoli  una  fanta  Fem- 
mina detta  Veronica  pittato  uno  panno  lino  fopra  la  Telia  per  ra- 
sciugarli '1  fudore  ,  vi  rimafe  la  fua  Faccia  Divina  perfettamente 
dipinta  . 

EflTerido  condotto  fuori  della  Città  fui  Monte  Calvario  ,  i  Carnefici  lo 
attaccarono  nudo  su  quella  Croce  ,  conficcandoli  con  groffi  chiodi  le 
mani,  ed  i  piedi;  poi  così  l'innalzarono  in  mezzo  a  due  Ladri  crocefitfl 
con  elfo  lui,  per  renderne  la  morte  più  ignominiosa.  Era  incoftume  di 
prefentare  ai  condannati  un  certo  vino  mifto  di  grandiflìma  amarezza, 
il  quale  fopiva  in  qualche  parte  il  fenfo  del  dolore  ,  mà  egli  fi  conten- 
tò folamente  guftarlo ,  non  volendoli  efimere  da  veruna  di  quelle  pene, 
che  da  lui  erano  permette ,  ed  accettate  con  una  liberaliflima  volontà  , 
per  falute  degli  Uomini . 

Erano  circa  fei  ore ,  che  il  Sole  era  levato ,  e  però  fecondo  il  coftume 
del  Paefe,  era  intorno  a  mezzodì,  quando  queft'  Agnello  di  Dio  fù  im- 
molato fopra  la  Croce,  e  vi  dimoro  in  quei  tormenti  per  Io  fpazio  di 
tré  ore.  In  quello  mentre  ,  le  Tenebre  coprirono  tutta  la  Terra,  efTendo 
venuta  miracololàmente  la  Luna  a  metterli  fotto  al  Sole,  per  impedirne 
la  luce,  come  te  ri lerifce  S.  Dionigi  nella  lettera  a  S  Policarpo.  Molti 
Sacerdoti,  e  Farifei  che  fi  trovarono  trà  la  folla  degli  Spettatori ,  Sca- 
ricavano d'obbrobri,  mentre  egli  pregava  fuo  Padre  di  ufar  loro  miferi- 
cordia  :  imperciocché  quelle  furono  le  prime  parole  ila  lui  pronunciate 
ibpra  la  Croce,  dove  ancora  per  fua  bontà  elaudì  la  preghiera  d'uno  di 
que'due  Ladri,  promettendoli  il  fuo  Paradifo.  Pofcia gettando  partico- 
larmente gli  occhi  fopra  la  fua  Santiflìma  Madre,  e  fopra  S.  Giovanni, 
eli  unì  ambedue  inficme  con  legami d' affezione  fcambievole  d'una  Ma- 
dre verfo  il  fuo  Figlio,  e  d'un  Figlio  verfo  fua  Madre.  Mà  non  aven- 
do ancora  in  quello  fiato  dato  alcun  fegno  di  fcntiraejito  de' fuoi  dolo- 
ri ,  ci  fece  comprendere  quanto  eran  grandi  ,  con  una  forma  di  lamen- 
to amoroio,  con  cui  lagnavalì,  che  la  fua  Umanità  era  priva  di  tutti  i 
follevamenti  fenfibili,  ch'ella  poteva  ricever  dalla  Divinità  ,  benché 
ciò  non  accadefiè  che  per  fua  volontà  ;  e  ne  chicfe  la  caufa  con  que- 
ite  parole  ,  Deus  Deus  meus  ,  ut  quid  dtrelìquifti  me  ì  Mà  poiché  quella 
non  gli  poteva  eflèr  ignota ,  convien  dire  ch'egli  parlafle  così ,  per  farci 
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intendere)  che  i  noftri  peccati  eran  qoelli  che  li  recavano  sì  gravi  tor- 
menti. Perche  infatti  ,  quelle  parole  con  la  rifpofta  che  v'è  aggiunta, 
fono  tratte  dal  Salmo  ai.  cioè  ch'eflendoh*  caricato  della  pena  dovutaa* 
noftri  peccati  ,era  ben  lunge  dall'cller  difefoda  una  morte  sì  ignominio- 
sa :L«»£tf  à  falute  me  a  verba  deltSorum  morum.  Finalmente  un'eftrema  fe- 
te  unirti  alla  violenza  de'fuoi  tormenti, ed  avendola  dichiarata,  i Solda- 
ti gli  diedero  a  bere  dell'aceto  mifto  col  fiele ,  accollandoglielo  alla  boc- 
ca con  una  Spongia  porta  in  capo  ad  una  Canna  ;  e  in  quella  maniera*, 
ei  volle  compire  il  Mifterio  della  nolìra  Redenzione,  deportando  l'Ani- 
ma fua  nelle  mani  del  proprio  Padre,  con  parole  piene  d'amore  che  fu- 
rono l'ultime  di  fua  vita . 

. 

LA  BESTEMMIA  DI  CALVINO.  " 
Sopra  di  quefio  punto . 

QUefta  forma  dì  lamento ,  che  Gesù  Crifio  fece  [opra  fa  Croce ,  e  quelle  pa- 
role ,  le  quali  meritavano  non  altro  che  la  venerazione  degli  Uomini ,  e  de- 
gli Angeli  , fono  fiate  prefe  contuttociò  da  Calvino  come  grida  a"  un  dispera- 
to ,  eòe  in  fe  ftejfo  non  era  innocente , e  che  dubitando  della  fua  falute  temevala 
dannazione  ,che  infatti  fecondo  l'opinione  di  quefio  Erefiarca  ,fùda  lui  patita  per 
qualche  tempo.  Il  Bellarmino  nella  Controverfia  De  Crifio,  come  pure  partico- 
larmente il  Recano  ,  nel  fuo  Manuale  delle  Controverfìe ,  lib.yc. ». quifi.x.  citano i 
luoghi  dove  quefi*  Autore  infegna  una  sì  firavagante  Dottrina,  e  ch'i  unabeftem- 
mia  orribile  contro  i!  rifpetto  da  noi  dovuto  alla  Santità  infinita  di  Gesù  Crifio  . 
La  Scrittura  fiejfa  ce  lo  fa  intendere  abbaftanza  ;  perche  prima ,  ella  c'infegna, 
non  aver*eglì  mai  commejfo  peccato  alcuno,  i.  Cor.i  j.c  sfidava  tutto  il  mondo  fe 
gliene  poteva  fare  alcun  gìufio  rimprovero ,  in  S.Giovanni  8.  Era  in  oltre  impecca- 
bile ,  in  virtù  delVunione  Ipofiatica  della  fua  Umanità  con  la  Natura  Divina ,  e 
fuppofia  la  vifione  beatìfica  che  gli  era  connaturale .  Secondariamente ,  ei  non  pa- 
tiva fe  non  ciò  ch'egli  aveva  voluto,  e  determinato  con  la  fua  libera  volontà  ,  in 
S.  Gio:  io  ed  eraficuro  delPamor  invariabile  del  fuo  Padre ,  in  S.  Gìo:  II.  meri  ri- 
mettendoli l 'anima  nelle  fue  mani  ,cd  avendo promeffo  al  Ladro  ,  che  in  quello ftef- 
fo  giorno  farebbe  beato  con  lui  :  il  che  non  fi  può  accordare  con  la  difper azione ,  * 
con  la  dannazione  .Non  dove  a  ,  dicon  effi ,  patir  quefta  breve  dannazione  ,  per  al- 
tro che  per  falvarfi .  Mà  quefio  è  contrario  alla  Scritturala  quale  c'infogna  aver'' 
egli  confumata  l'opera  delia  nofira  Redenzione  fopra  la  Croce  ;  ed  ella  fu  quefio 
punto  non  fà  altra  menzione,  che  della  Croce,  dello  fpargimento  del  dt  lui  San- 
gue ,  agli  Ebr.  9.  agli  Eph.  1.  ai  Colofs.  i.v.  14.  19.  <bc.  E  per  dir  quefie  due  pa- 
role qui  di  pafjaggio,  i  feguaci  di  Calvino  ,  proccurando  di  coprire  quefta  Dot- 
trina del  loro  Maefiro ,  e  riportandola  effi  meaefimi  dovrebbero  foftenere  un'Uomo 
si  empio  per  un'  Appofiolo  inviato  da  Dio  ?  &c. 

Morto  che  fu  Ccsù  Crillo  il  velo  del  Tempio  ch'era  un  grande  araz- 
zo fido  dinanzi  al  Santuario,  fi  fquarciò  dall'alto  al  bailo ,  parve  che  tut- 
ta la  Natura  fremette  d'orrore;  la  Terra  fù  agitata  da'Terrenioti  ;  i  maci; 
gni  fi  ruppero;  e  lì  aprirono  i  Sepolcri;  d'onde  poi  ufeirono  i  corpi  di 
molti  Santi  Perfonaggi ,  i  quali  nfufcitarono  con  Gesù  Crifio.  Tutti  quel- 
li ch'erano  là  prefenti,  recarono  attoniti  per  tanti  prodigi  >  fentendofi 
vivamente  tocchi  nell'anima  ,  riflettendo  a  quello  ch'era  accaduto  aduna 
Perfona  così  miracolofa;e  per  lino  Pifteflb  Centurione,  che  comandava 
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ai  Soldati  deputati  all'efecuzione *li  quella  morte,  riconobbe  la  fua  in- 
nocenza, e  la  l'uà  Divinità. 

'  Quefla  Fetta  di  Pafqua  s'incontrava  con  la  vigilia  del  loro  Sabbato  ; 
giorno  da  loro  onorato  ogni  fettimana  con  una  Angolare  venerazione  ,  in 
memoria  della  creazione  del  Mondo ,  attenendoli  particolarmente  da  ogni 
opra  fervile  ;  e  per  quefla  caufa  preparavano  tutto  quel  ch'era  ncceflTario, 
anche  pel  cibo,  il  giorno  della  vigilia,  detto  per  quello,  giorno  di  pre- 
parazione .  Approrfimavaiì  per  tanto  l'ora  ,  in  cui  bifognava  tirar  quei 
Corpi  giù  della  Croce,  e  che  s'erano  ancora  vivi,  fi  avevano  a  romper  lo- 
ro le  gambe,  conforme  la  legge  di  quA  Paefe,per  accelerarne  la  morte. 
Quella  crudeltà  non  fù  ufata  lui  corpo  di  G.C  e/Tendo  già  morto;  ed  un 
Soldato  ,  per  darne  maggior  certezza,  gii  conficcò  una  Lancia  dal  lato  drit- 
to,fin  dentro  al  cuore;d'ondc  miracolofamentc  ne  ufcì,  non  Solamente 
un  micelio  di  fanone,  ma  ancora  quantità  d'acqua  pura, e  vera. 

Erano  coloro  in'procinto  di  gittare  dentro  ad  una  fogna  quel  Corpo 
ndorabile,  infieme  con  quei  de'due  ladroni  :  mà  un  certo  Per  nome  Giofcf- 
fò,  nativo  della  Città  d'Ari matea  ,  uno  de'più  ricchi ,  e  de'più  cofpicui 
Cittadini  di  Gerufalemme,  l'ottenne  da  Pilato  ;  ed  unendoli  parimente  a 
lui  Nicodemo,  lo  imbalsamarono  con  varj  aromi ,  lo  rinvolfero  in  bei  Len- 
zuoli  (  i  quali  poi ,  per  una  foprannatural  virtù ,  ne  ritennero  la  figura  ben 
aflarto  dipinta  )elo  mifero  in  un  Sepolcro ,  che  hà  poi  fupcratala  gloria 
di  tutti  i  Maufolei  più  fuperbi ,  i  quali  fieno  mai  fiati  veduti  nel  Mondo. 

Aveva  egli  predetto,  che  come  Giona  ufcì  dal  ventre  della  Balena,  do- 
po elTervi  ita  o  rinchiufo  dentro  tre  giorni , e  tré  notti  ;  così  egli  rifufei- 
terebbe  il  terzo  giorno,  nel  quale  farebbe  flato  nel  Sepolcro,  e  nel  cuor 
della  Terra  .  Per  quella  ragione  i  Magiflrati  degli  Ebrei  mandarono  a 
chiedere  a  Pilato  alcune  Guardie,  le  quali  da  effi  furono  polle  attorno  a 
quel  Sepolcro,  per  paura,  come  dicevano,  che  non  veniflero  i  fuoi  Difce- 
poli  arubarlo  la  notte, enon  faceflero  creder  al  Popolo,  ch'egli  fotte  ri- 
fufeitato.  Mà  corruppero  con  arte  maliziofa  quei  Soldati, obbligandoli  con 
denari,  a  pubblicare  il  contrario  di  quel  che  aveano  veduto. 

Perche  infatti  >  dappoiché  quell'Anima  Beata  feparata  dal  Corpo  di  Ge- 
sù Crifto  fi  portò  nell'Inferno  per  vietare  i  fuoi  amici  al  Limbo ,  e  per 
Jibcran'ida  quella  prigione,  ritornò  ella  a  riunirvifi ,  fui  principio  del  ter- 
zo giorno,  ri  vertendolo  di  tutte  le  doti  gloriofe  ,  quali  fono  l'impaflibi- 
lità,  la  chiarezza  , l'agilità, e  la  fottigliezza  con,  la  quale ufei  dalla  Tom- 
ba ,  fenzache  folle  aperta. 

Era  egli  accompagnato  da  tutte  quell'Anime  Sante  che  aveva  trattedal 
Limbo;  come  pure  molte  di  erte  ripigliarono  i  loro  Corpi  ,  rifufeitando 
con  lui,  e  fi  fecero  vedere  a  molti  in  Gerufalemme,  in  confermazione 
di  quello  grande  Millerio;dopo  di  che  rilafciarono  quei  corpi  nelle  lor 
Tombe,  fecondo  la  più  commune  opinione  ,  foflenuta  dall'autorità  di 
S.  Tommafo . 

Ora  noi  qui  olTèrveremo ,  che  Gesù  Criflo  in  S.  Matteo  12.  facendo  fa- 
pere  cheil  luocorpo  ilarebbe  fepolto  trègiorni,e  tré  notti , ciòdifìe  con 
una  maniera  di  parlare,  che  fù  lempre  in  ufo,  di  prender  la  parte  pel 
tutto-  Inoltre  ,  che  non  bifogna  qui  parimente  prender  i  giorni  fecon- 
do il  coflume  ordinario  degli  Ebrei ^he  li  cominciavano  al  levare  del 
Sole-  Perche  Gesù  Criflo  nfufcitò  primache  il  Sole  folle  levato,  e  così 
non  farebbe  flato  Jiel  Sepolcro  alcuna  parte  del  terzo  giorno.  Si  deve  dun- 
que conchiudere,  che  egli  parlava  del  giorno  naturale  comporto  di  ven- 
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tiquattro'ore ,  e  chiamato  dai  Greci  w'K-j.nn  ,  attefoche  egli  comprende 
il  giorno  con  la  notte;  e  così  dimorò  fra' morti  una  parte  loia  del  pri- 
mo tiorno,e  notte ,  per  ufar  quella  maniera  di  parlare,  poi  vi  ftetteil  fe- 
condo giorno  intiero,  ed  una  parte  del  terzo. 

PRUOVA   DELLA   DISCESA   DI  GESÙ*  CRISTO 

ALL'INFERNO» 

Effendi  flato  perfettamente  compiuto  fopra  la  Crocei!  Mifterìo  della  nofira  Re- 
denzione, r Ànima  di  Gesù  Crifto  diìcefe  nelle  Prigioni  dell'Inferno ,  eòe  vie» 
ancora  chiamato  il  Limbo  det  Padri  ,  hi  feno  a*  Abramo.  Ella  vi  andò ,  non  co- 
me  cattiva ,  mà  come  vittoriofa ,  per  portarvi  la  nuova  felice  della  lor  libertà  ,  e 
per  condurli  in  trionfo  nel  Cielo  .  Ciò  fi  legge  nella  Piftola  agli  Bf.  cap.  a.  nella 
prima  di  S.  Pietro  cap.  $.  e  4.  quando  egli  dice  eòe  Gesù  Crifto  andò  in  ifpvtito  a 
predicare  ai  morti,  &c.  E  contuttociò  i  Calvinifti,  con  una  ftrana.  arroganza  ebe 
hanno  contro  la  dottrina  della  Chìefa)  impugnano  quefta  verità ,  corrompendo  ma- 
mfeft  amente  i  luoghi  ddla  Sagra  Scrittura ,  dorella  è  infegnata  .  Come  quando 
quel  paffo  del  Salmo  1 y  è  riferito  negli  Atti  a  dove  Gesù  Crifto  parlando  à  fuo 
Padre,  dice,  ch'egli  non  taf  certi  l'Anima  fua  nell'Inferno:  ejft  mettono  Corpo  in 
vece  di  Anima  ,  e  Sepolcro  in  vece  d'Inferno; benché  il  Tefto  Greco,  e  laVcr- 
fion  comune  vi  fieno  evidentemente  contrar)  .  Oltrediche  la  fteffa  Scrittura  ci  con- 
ferma in  quefta  credenza ,  dicendo  ,ejfer'eglì  di fcefo  nelle  parti  più  ba/fe  della  Ter- 
ra, Ef.  4.  ed  effere  fiato  tré  giorni ,  e  tré  notti  nel  cuor  della  Terra  ,  cioè,  nel 
mezzo,  come  Giona  nel  lontre  dell a%B  alena  ,  S.Matteo  1 1.  Finalmente  noi  ab- 
biamo efpreffamente ,  e  difiintarmnte  nel  Simbolo,  non  folamente  ch'egli  è  morto % 
e  fepellito,  mà  ancora  ch'egli  è  difeefo  all'Inferno. 

E  fuor  d'ogni  dubbio  , che  Gesù  Crifto fubito  dopola  fua  Rìfurrezione, 
andò  a  falutare  la  Sa ntilììma  Verdine ,  come  quella  che  aveva  avuta  mag- 
gior parte  nc'fuoi  dolori, e  che  gli  era  l'oggetto  incomparabilmente  il  più 
amabile,  ed  il  più  caro  tra  tutte  le  Creature.  Benché  trà  quelli  che  dove- 
vano eflèr'i  tettimon)  della  fua  Rifurrezione ,  S.  Maria  Maddalena  abbia 
avuta  la  fortuna  d'effer  la  prima,  alla  quale  apparve,  come  fece  poiaS. 
Pietro,  ed  a  quelle  Dame  ch'erano  andate  di  buon  mattino  per  imbalsa- 
mare il  fuo  Sa  ero  Corpo  ;  mà  che  avevano  folamente  trovati  gli  Angio- 
Ji,dai  quali  intefero  la  cara  nuova  della  fua  Rifurrezione. Si  trovoanco- 
ra  rifletto  giorno  in  compagnia  di  due  fuoi  Difcepoli ,  i  quali  fe  Man- 
davano per  divertimento  verfo  di  Emmaus,  picciolo  villaggio,  dittante 
incirca  due  leghe  da  Gerufa lemme ,  dove  ellendo  fopraggmnta  la  fera  * 
ifpirò  loro  nel  cuore  che  lo  invitallèro  a  cenar  feco ,  benché  allora  man- 
giane con  un  modo  flraordinarìo ,  non  digerendo  il  cibo  fe  non  cornea 
proporzione  fà  il  Sole  i  vapori.  Ora  in  quella  occafione  fi  diede  loro  a 
conofcerc:il  perche  fubito  ritornarono  a  Gerufalemme  ,  per  partecipare 
una  si  grande  allegrezza  agli  altri  Difcepoli  ,  che  trovarono  in  compa- 
gnia degli  Apoftoli ,  trattenendofi  con  eftafi  di  gioja  su  quello  punto.  Ed 
eflTenr*o  tutti  inlieme  rinchiufi  dentro  a  una  Sala  ,  pel  timore  che  avevano 
dei^'i  Ebrei  ;ecco  che  Sull'ora  della  Cena  ,  Gesù  Crifto  lì  trovò  in  mez- 
zo a  loro  mettendofi  anch'egli  in  compagnia  della  menfa,dopo  aver  loro 
confermato  l'apimo  con  la  villa  delle  Piaghe  del  proprio  Corpo;  pofeia 
lor  dietie  la  podefià  di  ritenere,  ò  di  rimettere  i  peccati  col  Sacramento 
della  Penitenza ,  iftituito  da  lui  in  queft'occafione .  S.  Tommafo era  allora 
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lontano,  e  moftrò  qualche  difficoltà  in  credere  quello  miracolo  della  Ri- 
furrezione  del  fuoMaeftro,  le  prima  non  l'avertè  veduto  co'proprj  occhj, 
e  non  ave/Te  porte  le  mani  nelle  fue  piaghe.  Non  oftantequefta  infedeltà, 
Gesù  Crifto  fùcosì  buono,  che  otto  giorni  dopo  cflèndo  racchiufi  nel  me- 
defimo  Juogo ,  vi  apparì  come  prima  ,  e  gli  diede  il  contento  che  deliberava. 

Tutti  gli  Apposoli,  co'Difcepoli  ,avcvan  ordinedi  radunarli  fopra  una 
delleMontagne di  Galilea, cheli  crede  comunemente eflcrc  ilMonteTa- 
bor,dove  Gesù  Crifto  doveva  farfi  pubblicamente  veder  da  loro  S.Pietro 
con  altri  fei,  facendo  quello  viaggio  fi  fermò  al  lido  del  Mare  di  Tibe- 
riade ,  per  jpefeare  :  apparì  JorGesù  Crifto,  ed  ivi  creò  S.Pietro  Capo,eSu- 

5 remo  Pallore  vifibiìe  della  fua  Chiefa , cangiando  il  fuo  nome  in  quel  lo 
i  Pietro , conforme  a  quanto  di  già  li  aveva  prometto ,  cioè ,  di  fabbricar 
Jajfua  Chiefa  fopra  quella  Pietra  ,e  di  darli  le  Chiav  i  del  Regno de'Cieli. 

Si  trovarono  più  di  joo.nel  luogo  alTegnato,  dice  San  Paolo  nella  i. 
Epift.ai  Cor.  15.  dove  Gesù  Crifto  comandò  loro  di  portare  il  fuo  Van- 
gelo per  tutte  le  Nazioni  dèi  Mondo  ,  a mm inoltrandovi  il  fuo  Battefimo, 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  dello  Spirito  Santo;  e  diede  loro  la 
podeftà  di  far  miracoli  per  autenticare  quefta  divina  fonzione. 

Benché  la  Scrittura  non  il  peci  fichi  le  non  alcune  delle  più  notabili 
Apparizioni  di  Gesù  Crifto,  non  ne  fiegue  perciò  ch'egli  frequentemen- 
te non  fi  tratteneflTe  con  la  fua  Santa  Madre,  e  co'fuoi  Appoftoli,  tanto 
per  confolarli,  quanto  per  iftruirli.  Così  leggiamo  nella  Storia  de'loro 
Atti,  che  dopo  la  fua  Rifurrezione,  egli  conversò  quaranta  giorni  con 
Joro ,  parlando  con  elfi  dei  Regno  di  Dio;  cioè,  infesnando  loro  quel  che 
dovevano  ofTcrvare  nel  Governo  della  Chiefa, e  nelramminiftrazionedc* 
Sacramenti ,  preferivendone  loro  il  numero, la  materia, e  Ja  forma. Infe- 

§nò  pure  a  loro  particolarmente  ,  tanto  quello  che  apparteneva  al  Santo 
agri  tizio  della  Metta  ,  quanto  tutte  le  cerimonie,  e  pratiche ,  Tufo  delle 
quali  fi  è  fempre  confervato  nella  Chiefa  con  la  Tradizione;  e  che  però 
non  poteva  eflèr'ufcito  fe  non  da  quello  principio;  poiché  non fe ne può 
mofl rare  a Icun'al tro  incomi ncia mento  . 

Finalmente  palla  ti  quefti  40.  giorni ,  eiTendofì  di  nuovo  raunati  gli  Ap- 
poftoli in  Gerusalemme,  apparve  loro  per  l'ultima  volta,  replicando  V 
ìftellè  cofe  che  già  loro  avea  dette:  poi  confidcrando  la  fua  Chiefa  nelle 
loro  Perfone ,  loro  promife  la  fua  protezione  lino  alia  fine  del  Mondo  : 
aggiugnendo  che  io  Spirito  Santo  difenderebbe  ben  prefto  fopra  di  loro, 
riempiendoli  co'fuoi  Doni.  Dopo  di  che,  li  cinque  del  mefeai  Maggio, 
li  condulìe  fopra  il  Monte  Oliveto  ,  con  molti  altri  de'fuoi  Difcepoli  , 
accompagnato  dalla  fua  Santiflìma  Madre, da  lui  ftimata  fempre  più  che 
tutti  gli  altri:  e  in  quello  luogo,  avendo  loro  data  la  fua  benedizione  , 
s'innalzò  al  Cielo  ,  facendoli  Spettatori  di  quello  miracolo,  lanciando 
ancora  i  veftigj  de'fuoi  Piedi  imprefli  fopra  la.Pictra ,  donde  parti,  e  che 
fempre  vi  fi  fono  confervati  fino  al  prefente. 


L'ISTO- 


Digitized  by  Google 


L*  ISTORIA    SAN  T  A 

PARTE  QUINTA 

GLI  ATTI  DEGLI  APPOSTOLI, 
E  la  Predicazione  del?  Euan^elip . 

UESTA  nobile  Compagnia  degli  Appoftoli  ,  e  dei  Difcepoli 
di  Gesù  Crifto  uniti  colla  fua  Santa  Madre  ,  ritiroflì  inGera«* 
..•lemme  Erano  no.  incirca  ragunati  in  una  Sala  ,  dove  fa- 
cevano le  loro  Orazioni  in  comune,  afpettando  la  venuta  dì 
quel  Divino  Spirito  che  loro  era  ftato  promeflò  :  quando  San 
Pietro,  come  Capo,  ePrincipe  degli  Appoftoli  cominciò  a  parlare,  ino- 
ltrando a  loro  efler  a  propofico  eleggere  un  duodecimo  in  luogo  del  per- 
fìdoGiuda;  coficchè ciò eiìL-ndo corichili fo  ,  cadde  la  forte fopra S. Mattia. 

Il  decimo  giorno  dopo  TAfcefa  di  Gesù  Crifto  ,  giorno  nel  quale  gli 
Ebrei  celebravano  la  Fefta  della  Pentecofte,  in  memoria  della  Legge  c ne 
Iddio  aveva  lor  data  fui  Monte  Sinai;  difeefe  lo  Spirito  Santo  in  Torma 
di  un  vento  imp?tuofo>  e  di  Lingue  di  fuoco,  le  quali  fi  ripofarono  fopra 
il  Capo  di  ciascheduno;  onde  di  poi  fi  fentirono  come  animati  da  un'altra 
vita,  eflendo riempiuti  della  cognizione  de'più  alti  Mifterj della  Divinità, 
con  un'amore,  ed  un  zelo  unito  ad  un'Eloquenza  infiammata  di  quefto 
Sagro  Fuoco,  per  predicare  le  maraviglie  di  Gesù  Crifto,  e  per  farlo  ado- 
ra re  da  tutto  l'  Uni verfo. 

Infatti,  cominciarono  d'allora  ad  ufeire  in  pubblico  ;  e  quel  eh'  era 
più  ammirabile,  è,  che  parlavano  in  ogni  forte  di  Lingue  :  ed  oltreciò 
ancora  lamedclima  parola  era  intefa  da  tutti  quelli  ch'erano  venuti  aGe- 
rufalemme,  benché  foflèro  differenti  di  Nazioni  ,  e  di  Lingue. 

Gl'inimici  di  Gesù  Crifto  voltavano  in  rifo  quefto  miracolo  ,  e  li  trat- 
tavano da-Ubbriachi .  Mà  San  Pietro  come  Capo  di  tutta  quella  Sacra 
Compagnia,  imprefe  a  difenderli  con  un  difeorfo  così  potente  ,  che  per 
felice  principio,  convertì  tre  mila  incirca  de'fuoi  Uditori  .  E  poco  do- 
po ne  convertì  altri  cinque  mila  ,  predicando  al  Popolo,  in  occasione  d' 
un  vecchio  zoppo  mendico,  al  quale  aveva  data  la  fanità. 

Non  fi  videro  mai  Miracoli  così  frequenti:  perchè  gl'infermi  che  v'era- 
no portati  da  tutte  le  parti ,  erano  infallibilmente  guariti  ,  fe  fofamente 
alcuno  di  loro  poteva  giugnere  anche  all'ombre  di  S.  Pietro.  Così  il  nu- 
mero de' Fedeli ,  che  prima  della  venata  dello  Spirito  Santo  non  era  che 
di  circa  feicento,  s'aumentava  mirabilmente  ogni  giorno;  ed  era  sì  gran- 
de il  fervore,  che  la  maggior  parte  vendevano  1  loro  beni  ,  e  ne  portava- 
no il  prezzo  a'  piè  degli  Appoftoli  per  fol levamento  de'  bifognofi  :  come  fe- 
ce trà  gli  altri  S.Barnaba,  ch'era  un  de' più  ricchi,  e  che  diventò  uno  de* 
più  zelanti  per  la  gloria  di  Gesù  Crifto.  Anania,  e  Saffìra  fua  Moglie  pro- 
iettando anch'  elfi  di  rinunciare  a  tutti  i  lor  beni,  fe  ne  ritennero  niente- 
dimeno una  parte  :  Iddio  gli  punì ,  mà  folamente  con  la  morte  tempora* 
le,  vedendo  ildifpiacere  che  avevano  del  loro  fallo,  dopo  il  rimprovero 
di  S.  Pietro . 

I  Magiftrati,  che  avevano  condannato  ilMaeftro  ,  non  potendo  tolle- 
rar i 
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rar  i  Dilcepoli  ,  gli  minacciano,  poi  gl' imprigionano  :  un  Angelo  Ji  ri- 
mette in  libertà  ,  e  fi  trovano  il  giorno  dietro  nel  Tempio  predicando  al 
Popolo  conforme  al  folito  :  fono  di  nuovo  prefi  ,  e  condotti  dinanzi  al 
Gran  Sacerdote  aflìftito  da  tutti  i  fuoi  Configl  ieri  che  defiderano  di  farli 
morire. 

Gamaliello,. Dottor  della  Legge,  Uomo  fra  loro  di  credito  ,  e  che  co- 
pertamente credeva  in  Gesù  Crifto  ,  glidifluade  \  mà  con  tuttociò  li  fan- 
no battere  con  isferzate ,  e  loro  proibifeono  efpreiTamente  il  continuare 
Ja  loro  Predicazione .  Trionfano  d'allegrezza  ,  ftimandofi  tropp'  onorati 
per  vederli  così  fvergognati  pel  nome  di  Gesù  Crifto .  Perfiftono  nelle  lo- 
ro fonzioni  ,  avendo  per  maliìma  d'  ubbidire  piuttofto  a  Dio  che  agli 
Uomini .  „ 

Per  attendere  più  liberamente  a  quefte  fonzioni  ,moftrarono  all'Aflènv 
bica  de' Fedeli,  eflèr  conveniente  l'elegger  alcuni,  sù  quali  ripongono  il 
pefo  dell'altre  cure.  Ne  nominano  fette,  che  furono  fatti  Diaconi  dagli 
Appoftoli ,  Uno  de* più  zelanti  tra  quelli  fù Santo  Stefano,  il  quale  oltre 
il  fuo  ufficio  didiftribuir  le  limofine  ai  poveri,  fofteneva  con  molto  fpi- 
rito  le  verità  del  Vangelo  ,  il  perchè  fù  condannato  ad  eflere  lapidato.  La 
vifta  di  Gesù  Crifto  che  gli  apparve,  loincoraggì  a  quefto Martirio,  tol- 
lerato da  lui  con  una  maraviglici  a  coftanza  ;  pregando  ancora  per  quelli 
che  lo  laccano  morire  in  quella  maniera . 

>  > 

Dall'  anno  jy.  di  Gesù  Crifi*  . 

L'Anno  }J.  di  Gesù  Crifto,  ed  il  fecondo  dopo  la  fua  Afcefa  ,  (  con- 
tando per  primo  quel  ch'era  pattato  fino  alla  fin  del  Dicembre,  quan- 
do SantoStefano  fù  lapidato  )  la  perfecuzione  cacciò  di  Gerufalemme 
quafi  tutti  i  fervi  di  Gesù  Crifto,  eccettuati  gli  Appoftoli  che  vi  refta- 
rono  n  a  (corti ,  e  fletterò  faldi  ,  pel  bene  di  quella  Chiefa  nafeente  •  S. 
Maddalena  ,  con  fua  Sorella  Marta,  e  con  Lazzaro  lor  fratello  ,  accom- 
pagnati da  altri  Santi  Perfonaggj,  furono  imbarcati  dagli  Ebrei  fui  Mare 
Mediterraneo,  ed  il  vento  gli  ipinfe  favorevolmente  a  Marfiglia  .  Iddio 
ne  trafle  un  gran  bene  da  quefta  perfecuzione  ;  perchè  quefti  Santi  fuci- 
livi erano  come  tanti.Appofloli ,  che  portavano  per  tutto  la  luce  dell'E- 
uangelo. 

San  Filippo  uno  de' fette  Diaconi ,  fi  ritirò  in  Samaria  ,  eia  convertì  : 
e  perchè  queft'era  un  confiderà  bile  acquifto.  S.  Pietro  con  S.  Giovanni  vi 
furono  mandati  dagli  Appoftoli,  nella  maniera  che  un  Principe  indotto 
dagli  awifi,  ed  umili  preghiere  de'propj  fudditi ,  fi  trasferirebbe  egli  ftef- 
fo  a  qualche  affare  di  grande  importanza  ,  quale  in  tal  congiuntura  era 

Suello  di  dar  il  Sacramento  della  Confermazione,  e  lo  Spirito  Santo  a  que- 
i  Samaritani  .  E  vi  fù  per  fino  un  famofo  Mago  ,  nominato  Simone  , 
che  ne  reitò  tocco:  ma  la  fua  ambizione  non  lafciollo  perseverare,  e  di- 
venne uno  de' più  gran  nimici  di  Gesù  Crifto  come  ben  prefto  il  diremo. 
U  Santo  Diacono  Filippo,  dopo  laconverfion  de'  Samaritani  ,  ricevè  per 
mezzo  d'un 'Angelo  un  comando  da  Dio  di  andar1  ad  incontrare  un  Si- 
gnor d'Etiopia,  gran  favorito  di  Candace  Regina  di  quel  Paefc  ,  ch'era 
pur  uno  de' fuoi  Eunuchi ,  e  foppraintendente  a' fuoi  te  lori  Lo  trovò  che 
leggeva  Ifaia  nella  fua  Carrozza,  e  mentre  s'  era  fermato  fopra  un  luogo 
difficile  di  quefto  Profeta,  in  cui  parlava  di  Gesù  Crifto,  prefe  occafione 
«li  darglieneuna  baftevole cognizione,  per  difporlo  al  Battefimo.  Quefto 
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Signore  fù  poi  uno  de' grandi  ftromentì  delia  gloria  di  Dio:  né!  Regno  <tf 
Etiopia.  ■ 

Nel  medefimo  tempo  verfo  il  fine  del  Mefedi  Gcnnajo  ,  fucceflc  la  Con- 
verfione  di  San  Paolo,  come  fcrive  il  Baronio.  .Era  egli  in  età  di  treni* 
anni,  di  Nazione  Ebreo, della  Tribù  di  Beniamino  ,  nativo  della  Città 
di  Tarlo  in  Cilicia ,  di  Parenti  ricchi,  ed  onorevoli  ,che  lo  mandarono 
in  Gerufalemme  perche  l'offe  Scolaredi  Gamaliello  ,uno  de'più  intenden- 
ti Dottori  della  Legge.  E  perche  gli  pareva  che  i  Difcepoli  di  Gefù  Cri- 
Ito  diftruggeftero  le  cerimonie  della  Legge,  fù  egli  uno  de' più  ardenti  a 
proccurar  la  morte  di  Santo  Stefano  ,  e  caricoili  volontieri  della  com- 
militone prefa  dal  Gran  Sacerdote  per  andar  in  traccia  degli  altri  ,  e 
farli  morire  .  Mà  in  accollarli  alla  Città  di  Damafco  ,  dove  andava  a 
tal  fine  ,  gli  apparì  Gesù  Chilo  ,  e  lo  rimproverò  perche  così  lo  perfe- 
guitava.  Eccolo  per  tanto  rovefeiato  a  terra ,  percoflò  di  cecità, col  cuo- 
re tutto  cangiato  ,  e  rifoluto  di  far  tutti  i  voleri  di  Gesù  Crifto  ,  che 
lo  indirizza  ad  Anania  uno  de' fuoi  Difcepoli  rifugiato  nella  Città  di 
Damafco. .Ivi  egli  è  battezzato; e  dopo  aver  ricevute  le  neceflarie Indu- 
zioni, diventa  un  de' più  grandi  Predicatori  dell' E  uangelo  .  Per  tre  an- 
ni continui  egli  è  alle  mani  con  gli  Ebrei  ,  tanto  in  quella  Città  di 
Damafco  ,  quanto  nell'  Arabia  -,  e  finalmente  e  eoltretto  a  ritirarfi  per 
isfuggire  le  loro  imbofeate.  Viene  a  Gerufalemme  ;  San  Barnaba  lo  pre- 
fenta  a  San  Pietro  ,  ed  a  San  Jacopo  ;  gì'  informa  della  grazia  che  ri- 
cevuta aveva  da  Gesù  Crifto  ,  c  di  tutto  quello  che  gli  era  occorfo  ; 
dimora  quindici  giorni  preffò  a  San  Pietro, e  non  elfendo  anche  là  ben 
ficuro  da  i  fuoi  nimici  ,  fù  conligliato  di  andar  a  dimorar  in  Tarfo  fra' 
tuoi  Parenti . 

» 

DaW anno  \%.di  Gesù  Crifio . 

.... 

IN  qucflo  mentre  l'Imperatore  Tiberio  fen  tendo  parlare  dei  Miracoli  dt 
Gesù  Crifto  proibì  che  foflero  per  fedita  ti  i  fuoi  Difcepoli  ,  e  volle 
metterlo  nel  numero  degli  Dei  .  Mà  ciò  non  fi  Accordava  con  i'  Idola- 
tria ,e  con  Ji  coflumi  de'  Pagani  .Mandò  Marcello  per  Governatore  nel- 
la Giudea  in  luogo  di  Pilato,  acaufadi  molte  colpe, delle  quali  era  ac; 
cufato  ,  e  che  fù  finalmente  condannato  *ad  un  bando  perpetuo  ;  in  cui 
non  potendo  fopportare  il  fuo  difpiacere  ,  da  le  medefimo  fi  am- 
mazzò . 

Nel  tempo  che  fu  la  Chiefa  in  rìpofo,  per  1'  Eàitto  dell'  Imperadore  , 
S,  Pietro,  come  Pallore  Univerfale  della  greggia  di  Gesù  Chilo,  e  come 
ilio  Vicario  in  Terra,  andava  per  tutto  a  vietare  i  Fedeli .  EfTendo  in 
Antiochia,  Capital  della  Siria,  acciebbr  molto  le  cofe  della  Religione 
con  la  fua  Predicazione;  vi  fondò  la  fua  Sede  Pontificale,  dichiaran- 
do la  fuprema  autorità  ,  che  avea  nella  Chiefa  :  e  quello  fù  quat- 
tro, ò  cinqu'  anni  dopo  V  Afcefa  di  Gesù  Grillo.  RipafTando  per  la 
Città  di  Lidda  ,  guarì  con  una  fola  parola  un  certo  nominato  Enea  , 
Paralitico  d'  ott'  anni  ;  ed  a  Gioppe,  Città  marittima  vicina  a  Lid- 
da, rifufeitò  la  buona  l'abita;  la  di  cui  morte  avea  cagionata  mol- 
ta afflizione  in  quel  Paefe,  perch'era  a  meraviglia  caritatevole  verfo  i 
Poveri . 

Sino  ad  allora  pareva  che  il  Regno  di  Dio  non  fofTe  aperto  fenon  per 
gli  Ebrei ,  e  che  la  porrà  ne  folle  chiufa  agli  altri  Popoli  della  Terra  cheli 
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chiamano  1  Gentili .  Un  giorno  che  S.  Pietro  e/fendo  ancora  nella  Cit- 
tì di  Gioppe  ,  fu  rapito  in  eftafi  ,  vide  feenderc  dal  Ciclo  come  un 
gran  Lenzuolo,  pieno  d*  ogni  forte  d'  animali,  tenuto  da  una  mano 
invifibilc,  che  univa  i  quattro  Angoli  aflìenie  ;  e  fentì  una  voce  che 
eli  comandava  di  mangiare  ciò  che  gli  era  prefentato.  Aperfe  Iddio 
incontanente  il  di  lui  fpirito  ,  acciocché  comprendere  quefto  Mifte- 
ro,  eh'  era  di  ricevere  indifferen temente  nel  Corpo  della  Chiefa  tanto 
i  Pagani  quanto  gli  Ebrei  quando  vi  fi  prefentaflèro  :  e  nello  ftefìb 
tempo  gli  fece  cader  nelle  mani  un  Uffìziale  della  Soldatesca  Roma- 
na, eh'  era  in  Cefarea ,  nominato  Cornelio,  nel  quale  trovò  fegni  in- 
fallibili della  vocazione  Divina;  e  dopo  lo  battezzò  con  tutti  quei  della 
fua  compagnia,  vedendoli  molli  dal  medefimo  fpirito. 

Molti  de'  Discepoli  reftarono  fommamente  forpreli  all'  udir  quella 
nuova,  non  credendo,  che  i  Pagani  doveffero  effèr  ammeffì  in  quefta 
maniera  al  Bandirne  Mà  eflTendo  venuto  San  Pietro  a  Gerufalemme 
per  quefta  caufa,  ed  avendo  fatti  conofeere  a  tutti  com'era  pattata  la 
cofa,  tutti  ne  reftarono  pienamente  foddisfatti  ,  e  non  ebbero  più 
alcuna  difficoltà  di  Predicare  univerfalniente  V  Euangelio  ai  Pagani  , 
come  agli  Ebrei.  Quindijne  fù,  che  la  maggior  parte  di  quei  d'  An- 
tiochia furono  convertiti ,  e  cominciarono  a  portare  quefto  bel  nome 
di  Criftiani,  particolarmente  dappoiché  San  Paolo,  e  Sin  Barnaba  v* 
impiegarono  le  loro  cure  e  le  loro  fatiche.  Quefto  fece  ancora  rifolvere 
San  Jacopo,  fratello  di  S.  Giovanni,  a  imprendere  il  viaggio  di  Spa- 
gna, per  portarvi  la  parola  del  fuo  Maeftro. 

Non  ottante  però  quanto  abbiamo  detto  finora  ,  dovevano  per  ve- 
rità i  Pagani  non  mcn  che  gli  Ebrei,  cflèr  ricevuti  nel  Criftianefimo, 
come  già  erano  fiati  ricevuti  molti  dique'  Parti,  Medi,  Frigj,  Roma- 
ni, ed  altri,  tra  quelli  che  fi  trovarono  alle  prime  Predicazioni  di  S. 
Pietro,  Ad.  i.  come  pure  gli  Appoftoli  avevano  avuto  il  comando  da 
Gesù  Crifto  di  portar  il  fuo  Vangelo  per  tutte  le  Nazioni  della  Terra  , 
poich'  egli  era  morto  per  la  falute  di  tutti  gli  Uomini  :  mà  per  una  par- 
ticolare bontà  di  Dio  verfo  gli  Ebrei,  bifognava  eh'  efii  fofièro  i  primi 
a  partecipare  di  quella  felici  à,  prima  che  fi  face/Te  pubblica  proiefiìo- 
ne,  e  folenne  di  andar  fìmilmente  a  predicare  a*  Gentili . 

V  Anno  \$.  di  Gesù  Crifto,  il  6.  dopo  P  Afccfa ,  /'  Imperatore  Tiberio 
morì  neW  ìfola  di  Cipri,  in  età  di  7%.  afini,  intorno  al  iz.  del  fuo  Regno 
i  di  cui  principi  furono  affai  moderati,  mà  il  mezzo,  ed  il  fine  non  furono  che 
impudicizie  enormi ,  ed  orribili  crudeltà . 

Bencb'1  egli  foffe  un  Principe  fr.golatiffimo ,  contuttociò  Cajo  Caligola,  fuo 
fuccejfore ,  fece  ancor  peggio,  con  quefto  accrefeimento  di  follia,  che  volle  ejfer 
roconofeiuto  da  tutto  P  Imperio  per  Dio ,  facendo  mille  altre  forte  di  feiocebez- 
ze .  Finalmente  V  anno  ^  de!  fuo  Regno,  fù  infelicemente  affaffmato .  Claudio 
tenne  F  Imperio  dopo  di  lui  lo  fpazio  di  14. anni  ,  Prencipe  d'  un  viliftìmo,  e 
deboliffìmo  fpirito.  Sposò  in  feconde  nozze  Agrippina  Madre  di  Nerone ,  la  qua- 
le maneggiò  sì  bene  le  cole,  che  fuo  figliuolo  Nerone  divenne  Imperadore ,  aven- 
do fatto  pajfar  Claudio  all'altro  mondo  con  un  veleno. 

Marcello  fucceffor  di  Pilato  nel  Governo  della  Giudea  ,  fùfeguitato  in  quefta 
carica  da  Cumano ,  Felice  ,  Fefto  ,  Albino*  Floro ,  &c. 

Erode  Agrippa,  Nipote  di  Erode  P  Afcalonita,  e  difeendentedi  Ari- 
ftobolo,uno  dei  fìglj  di  Marianna,  venne  a  Roma  peravanzare  la  fua  for- 
tuna nella  Corre  di  Tiberio.  Infatti  eflTendo  egli  Principe  caro,  deftro,e  ma- 
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nireofo,  fi  avanzò  molto  nell'animo  di  Caligola,  Tuttavia. lefuefperan- 
ze  furono  quafi  precipitate  per  averli  defideratod*  eirer  bea  pretto  il  Si- 
gnore del  Mondo  .  Perchè  eflèndo  fiata  riferita  a  Tiberio  quella  paro- 
fa  Io  fece  rinferrare  ìa  una  flretta  prigione,  d'  onde  non  potè  liberar- 
fi  'fe  non  quando  Caligola  giunfe  all'  Imperio,  che  lo  fece  regnare  an- 
cora nella  Giudea ,  e  pofeia  Claudio  fuo  fucceflòre  lo  fece  Signore  di 
tutta  la  Giudea,  e  della  Samaria  .  Subito  eh'  ebbe  ricevuto  da  Caligola 
il  Principato,  andò  a  prenderne  il  poUèflò,  ed  obbligò  Erode  Ancipa, 
 Er~A\*A*  Tua  McuHie.  ad  andare  a  Roma  per  render  ragione  de*  lo- 


Dall'  anno  44.  di  Gaù  Crifl* . 

A  Lcuni  anni  dopo,  verfo  il  principio  dell'  imperio  di  Claudio  j  I' 
Jri>  anno  44.  di  Gesù  Criflo,  e  1*  undecimodopo  la  fua  Afcefa,  quefl' 
Agrippa  volendo  far  cofa  grata  agli  Ebrei,  eh'  egli  vedeva  elìcr'  eftre- 
mamente  inafpriti  contro  i  Crifliani  ,  fece  tagliar  la  tefta  a  S.  Jaco- 
po, fratello  di  S.  Giovanni,  che  ritornava  dal  fuo  viaggio  di  Spagna  ; 
e  nello  fletto  tempo  teneva  in  prigione  San  Pietro  ,  il  Prencipe  degli  Ap- 
posoli, con  difegno  d*  ufarli  il  medefnno  trattamento  :  Mà  un  Angelo 
liberollo  miracolofamente  dalle  fue  mani  :  e  quello  Rè  .che  feguitando 
la  Politica,  del  fuo  Avolo,  non  aveva  altro  dinanzi  agli  oechj  chc  le 
grandezze  di  quello  Mondo,  fentì  ben  predo  la  mano  di  Dio  che  lo  pre- 
cipitò nel  Sepolcro  d'  una  maniera  affai  fpaventevole.  Poiché  nel  fettt- 
rno  anno  del  fuo  Regno ,  celebrando  alcuni  giuochi  magnifici  in  Ccfa- 


anima  ,  klciando  un  figlio  del  raedrfimo  nome ,  che  li  fuccefle  nel 
Regno-  •  1  •  lt 

La  perfecuzione  follevata  da  Erode  Agrippa  contro  i  Crifliani  nel- 
la Giudea  ,  fu  caufa  che  gli  Appoflòli  fi  difperfcro  tutti  in  quelle  Pro- 
vincie, che  lo  Spirito  Santo  aveva  lor  deflinate,  dopo  d*  eflferfi  infieme 
accordati  nel  formare  quel  Sommario  della  Fede,  diftintoin  dodici  Ar- 
ticoli *da  noi  chiamato  il  Simbolo  degli  Appolloli. 

Sa n^i et ro  avendo  mefso  Sànt'  Evodio  per  Vefcovo  in  Antiochia  , 
dove  tenuta  avea  per  fett*  anni  la  fua  Sede  Appoftolica,  trofpoctolla  a 
Roma,  circa  P  anno  fecondo  dell'  Imperio  di  Claudio.  Calvino  fletto 
nel  lib.  4.  della  fua  iftitut.  cap.  S  nim.  15.  vedendo  il  confenfo  univer- 
fal  degli  Antichi  sù  quello  punto,  non  può  negare  eh*  egli  non  fia  fla- 
to a  Roma,  e  che  non  vi  fia  morto.  Cosi  non  ù  può  dire  che  quella  Ba- 
bilonia ,  d*  onde  fcrive  la  fua  prima  Canonica ,  tufi  un*  altra  Citta  di- 
verta da  Roma  ;  nè  che  alcuno  prima  di  lui  vi  abbia  portata  la  Fede.  Da 
quefla  Capitale  del  Mondo,  inviò  egli  moki  de*  fuoi  Difcepoli,  tanto 
per  tutta  l'Italia  ,  quanto  nella  Francia ,  nella  Spagna,  e  ne*  Paelì  Set- 
tentrionali ,  per  infegnar  loro  le  verità  della  Fede;  avendo  tenuto  per 
qualche  tempo  &  Marco  apprefso  di  fe,  e  ne  approvò  il  Vangelo ,  fcrit- 
TtmPrtm.  H  to  da 
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to  da  quello  Difcepolo ,  prima  in  Latino,  pofcia  in  Greco,  ed*  lui  dopo 
predicato  in  Alefsandria  dove  fù  Vefcovo. 

San  Giovanni  ebbe  per  fua  parte  P  Alia  Minore;  e  qui  fotto  vedremo 
quando  vi  andaflè.  Abbiamo  già  detto,  come  Agrippa  fece  tagliare  la  teda 
al  Aio  fratello  S.  Jacopo.  L'altro  S.  Jacopo  rimale  Vefcovo  di  Gerufalem- 
me.  Era  egli  fratclcugino  di  Noflro  Signore;  eper  quefto  ali*  ufanza de- 
gli Ebrei  era  detto  fuo  fratello.  Noi  lo  chiamiamo  S.  Jacopo  il  Minore 
attefochèfù  chiamato  all'  Apposolato  dopo  S.Jacopo  il  fratello  di  San 
Giovanni-  Era  quegli  ingrandiflìma  itima  di  Santità,  anche  fra  gli  Ebrei, 
i  quali  permettevano  d'entrare  in  quel  luogo  del  Tempio  ch'era  folamen- 
te  deftinato  ai  Sacerdoti,  ed  ai  Leviti;  come  oflèrta  il  Tirino  nella  Pre- 
fazione della  Piftola  di  quefto  Santo  Appoftolo  ,  che  la  Chiefa  tien  per 
Canonica.  Contuttociò  finalmente  lo  precipitarono  dall' altezza  del  Tem- 
pio,  egli  ruppero  con  baftoni  la  tefta.  perchè  predicava  liberamente  Ge- 
sù Crino,  econvertia  molta  gente.  Oltre  lafuaPiflola  Canonica,  fcrilTe 
la  forma  di  celebrare  laMefTa,  che  i  Greci  chiamano  Liturgia  :  benché  poi 
nondimeno  in  quei  primi  Secoli  gli  fieno  irate  aggiunte  molte  orazioni  ; 
ficchè  è  difficile  il  diftinguere  quello  eh' è  propio  di  queft' Appoftolo  :  E 
noi  vi  polliamo  oflervare  l'antica  credenza  dell'Immacolata  Concezione 
della  Santiftima  Vergine  Madre  di  Dio ,  poiché  quefta  B.  Vergine  ivi  è 
detta,  Omni  mpd*  Immaculmi*  ,  perché  altrimenti  non  farebbe  ella  (la- 
ta immmacolata  in  ogni  maniera,1  fe  foflèftata  conceputa  col  peccato  ori- 
ginale .  .  ... 

San  Simeone,  e  San  Giuda  erano  fratelli  di  San  Jacopo  il  Minore  . 
San  Simeone  andò  a  predicar  in  Egitto,  e  San  Giuda  in  Meiòpotamia  , 
dove  convertì  Abagaro  Rè  di  Edc/fr  co'  fuoi  Sudditi  •  Egli  è  i'  Autore 
dell'Epiftola  Canonica,  che  hi  in  fronte  il  fuo  nome  ;  echiamafi  anco- 
ra San  Taddeo,  avendo  egli  medefimo  prefo  ouefto  foprannome  di  Tad- 
deo per  diftinguerfi  dal  Traditor  Giuda  -  Quelli  due  fratelli  San  Simeo- 
nc,e  San  Giuda  ,  s'incontrarono  finalmente  nella  Perfia  ,  dove  avendo 
guadagnate  mole' anime  a  CJcsù  Crifto  furono  coronati  del  Martirio  . 

Sant'Andrea  dopo  avere  feor fa  la  Scitia  Europea  ,  e  la  Tracia,  portan- 
dovi la  luce  dell' Euangelo,  venne  nell'  Acaja,  dov»  ebbe  la  buona  forte 
di  trovar  una  morte  fimi  le  a  quella  -del  fuo  Maeftro,  «flendo  ftato  confitto 
alla  Croce  - 

San  Filippo  fu  mandato  nell'  Afia  Superiore  ,  che  chiamali  ancora 
la  Scitia,  ed  andò  nella  Frigia,  dove  fù  crocifitto ,  e  lapidato  nella  Cit- 
tà dì  ferapoli ,  dopo  aver  convertito  la  maggior  parte  di  que'  popoli 
alla  Fede. 

San  Matteo  fu  il  primo  che  fcriflè  il  Santo  Euangelio,  e  lo  fcce  in 
Ebreo;,  per  Soddisfare  i  Giudei  convertiti  eh'  erano  nella  Siria,  pofcia 
fu  trafportato  in  Greco.  Quefto  grand'  Appoftolo  fù  deftinato  per  P 
Etiopia;  dove  dopo  averfi  affaticato  xnolt'  anni  con  molta  felicità,  fù 
trucidato  all'  Altare,  per  comando  d'  un  Rè  infedele,  che  non  lo  avea 
potuto  piegare  a  ubbidirgli  in  una  cofa  iniqua. 

San  Bartolommeo  andò  in  una  parte  dell'  Indie;  poi  ritorno  nella 
grande  Armenia  ,  dove  gli  fù  tagliata  Ja  tefta  ,  dopo  eflere  ftato  feorti- 
cato  vivo1- 

San  Tommafo  dopo  l'aver  tra verfa ti  i  Parti  ,  ed  i  Medi ,  feminando 
per  tutto  la  dottrina  di  Gesù  Crifto,  andò  in  un'altra  parte  dèli'  Indie  ^ 
dove  avendo  fatto  molto  frutto,  fùmefTo  a  mone. 
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Santo  Mattia  rimafe  nella  Giudea,  dove  fu  lapidato. 

Quefl'anno,  S.  Paolo  fù  rapito  al  terzo  Cielo:  e  noi  Iddio  fece  inten- 
dere per  li  Tuoi  Profeti  a  quei  della  Città  d'Antiochia  ,  che  bifognava 
confacrarlo  Vefcovo,'e  mandarlo  pofeia  nelle  Provincie  circonvicine  a 
portarvi  con  S.Barnaba  l'Euri  ngel  io  .  Andarono  prima  nel  1*  Ifo  la  di  Ci- 
pro; e  predicando  nella  Città  di  Pafo  ,  convertirono  il  Governator  del 
Paefe,  nominato  Sergio  Paolo,  ch'era  Proconfole:  dove  un  Mago  chia- 
mato Elima,  avendo  ofato  d'impedir  la  Parola  di  Dio,  perde  per  qualche 
tempo  la  vifla ,  ad  una  fola  parola  di  S.  Paolo  .  Di  là  pattarono  ii  Mare, 
e  vennero  nella  Panfilia  ;  poi  fi  fermarono  nella  Città  d'Iconio  ,  dove 
molti  si  Ebrei,  come  Pagani  ricevettero  la  Fede:  e  trà  gli  altri  fù  nota- 
bile la  coftanza  di  Santa  Tecla  nel  fotterire  ogni  forte  di  tormenti  , 
piuttoflo  che  perdere  la  verginità,  da  lei  votata  a  Gesù  Crifto.  San  Pao- 
lo fù  lapidato  dagli  Ebrei  ,  e  fù  lafciato  per  morto  .  Traversò  la  Li- 
caonia»  fempre  accompagnato  da  San  Barnaba,  ed  avendo  iàttoqualche 
miracolo  nella  Città  diLiflri,  gli  abitanti  credevano,  che  quelli  foftèro 
Dei  di  (cefi  dal  Cielo:  che  San  Paolo  fotte  Mercurio  ,  e  San  Barnaba  f of- 
fe Giove,  volendo  lor  fare  dei  Sagritìzj ,  fe  non  fotte ro  flati  difìnganna» 
ti  da  quelli  fervi  del  vero  Dio.  Pattarono  quattro  ,  ò  cinqu'  anni  prima 
che  ritornaflèro  in  Antiochia ,  dove  S  Paolo  dimorò  ancora  due  anni; 
nel  qual  tempo  S.Pietro  faceva  in  Roma  tutto  ilpoflibile  per  dilatar  da, 
ogni  parte  il  Regno  di  Gesù  Crifto. 

■  •  *        i  * 

Dair  anno  $i.  di  Gesù  Crifi». 

MA  l'avanzamento  dell' Euangelio ,  ed  il  gran  romore  che  facevano 
gli  Ebrei,  infuriati  contro  quei  della  lor  Nazione  che  fi  facevano 
Crifliani ,  diede  qualche  ombra  all'  Imperadore  ,  il  quale  con  un'Edit- 
to gli  fece  tutti  cacciar  di  Roma  come  perturbatori  del  pubblico  ripo- 
fo.  Cos>  S-  Pietro  dopo  fett'anni  ritornò  in  Gerufalemme  per  vifitare  le 
Chiefe  dell' Oriente. 

Fù  queflo  un'effetto  della  Provvidenza  Divina ,  che  Iocondutte  in  quel 
Paefe  per  terminare  una  contefa  fufeitata ,  trà  gli  altri  ,  dall'  E  refi  arci 
Cerinto,  che  metteva  un  gran  torbido  nella  Chiefa.  Era  quella  ,  che  i 
Giudei  fatti  Crifliani ,  ritenendo  il  zelo  dell'antica  Legge,  volevano  che 
i  Giudei ,  ed  i  Gentili  unittèro  la  circoncifìone  al  Battefimo  ,  come  fe 
altrimenti  non  fi  potettero  falvare,  e  che  ottervaftèro  la- cerimonie  ordi- 
nate daMoisè:  il  che  era  loro  contefo  dai  Crifliani  venuti  dal  Pagane- 
fimo  .S.Pietro  giudicò  dunque  a  propofito  l'unire  un  Concilio  per  queft  'effet- 
to, nel  quale  fi  trovarono  S.Jacopo  il  Minore ,  Vefcovo  di  quel  luogo  ,  S. 
Giovanni ,  e  San  Paolo,  che  venne  d'Antiochia  con  San  Barnaba,  oltre 
una  quantità  de' principali  Difcepoli  di  Gesù  Grillo  .  Efaminata  che  fù 
la  cofa ,  il  partito  de'  Giudei  vi  retto  condannato  .  Queflo  luce  ette  circa 
T  anno  18.  dopo  l'Afcefa  di  Gesù  Crifto. 

Prima  di  fepararfi  gli  uni  dagli  altri ,  S-  Paolo  fi  accordò  conS.  Pietro* 
S.  Iacopo,  c^.  Giovanni  (come  fi  legge  nella  Piftola  ai  Galati  )  chetan- 
te relezione  che  Dio  fatta  aveva  diluì,  egli  particolarmente  fi  porterebbe 
alla  converfion  de*  Gentili  -,  benché  non  perdette  mai  l'occafionedi  predi- 
card  agli  Ebrei ,  come  facevano  gli  altri:  e  S.  Pietro  dal  canto  fuo  ,  ben- 
ché tbfk  parimente  gran  Predica  tor  de' Gentili,  prefe  nondimeno  il  cari- 
ri   »  co  del- 
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•o  della  conver/ion  degli  Ebrei.  D'  onde  ne  avvenne  che  dopo  il  Con- 
cilio diGerufalemroe,  eflendo  andato  avifitare  la Chiefa  d'Antiochia  , 
dove  già  s'erano  portati S.  Paolo,  eS.  Barnaba,  fi  unì  molto  più  ai  Giu- 
dei fatti  Crifliani ,  oflèrvando  ancora  per  condefcendenza  le  Cerimonie 
della  Legge  Mofaica  con  loro.  Ben  è  vero  che  il  Concilio  diGerufalem- 
me  avea  definito  ch'eflè  non  erano  necefTarie  alla  falute  ;  e  che  ì  Gentili 
non  Tene  dovea  no  prender  cura,  etravaglio.  Anzi  di  più,  dopo  qualche 
tempo  dovevano  efière  afsolutamente  proibite  fottopena  di  peccato  gra- 
viamo, per  lafciar  folamente  luogo  al  Sacrifizio,  ed  ai  Sacramenti  della 
Legge  Cri  {liana  .  Mà  però  eli' erano  ancor  tollerate  affine  di  fiaccarne  con 
dolcezza  gli  Ebrei;  e  perfepellir  con  onore  la  Sinagoga.  Coficchè  allora 
•'tifarle  non  era  peccato  alcuno.  S.  Paolo  medefìmo  giudicò  efTer  conve- 
niente, di  purificar/i  con  gli  Ebrei  in  una  certa  occafione,  e  di  far  pren- 
dere la  Circoncifione  al  fuoDifcepolo  Timoteo  .  Nientedimeno  V  auto- 
rità che  aveva  S.  Pietro  eradi  sì  gran  pefo  ,  che  i  Gentili  facilmente  fi 
pervadevano,  efTer  d'obbligo  tutto  quello  che  Io  vedevano  a  fare  ,  e  ne 
rinnovavano  la  credenza  trà  loro;  cola  di  cui  egli  non  fi  accorgeva  ,  e 
benché  non  commettcfTe peccato  alcuno,  operando  così  con  buona  fede, 
era  però  riprcnfibiU  per  quella  imawertcnxa .  Infatti  S.  Paolo  fempre  zelan- 
te del  bene  dell'  Anjme ,  temendo  chequefl'efempio  non  cagionaflè  qual- 
che pregiudizio,  non  mancòdi  inoltrarli  quello  inconveniente,  fenza  pe- 
rò perderli  quel  rifpettoche  un'inferiore  deve  al  fuo  fuperiore,  quale  ad 
etfò  lui  era  S.Pietro,  come  Supremo  Paflor  della  Chiefa  . 

L'Imperador  Claudio  che  non  morì  prima  dell'anno  14.  del  fuo  Regno, 
era  allora  nel  €.  e  per  confeguenza  era  San  Pietro  in  neceffità  di  andare  a 
cercar  impiego  altrove  che  a  Roma.  L'opinion  comune  fi  è,  ch'egli  an- 
dò a  portar  l'Euangelio  in  Egitto,  ed  in  diverti  altri  luoghi  dell'Africa, 
lino  al  tempo  di  Nerone,  in  cui  cefsò  la  proibizione  fatta  dall' Editto  di 
Claudio.  I 

San  Paolo  dal  canto  fuo,  fi  diede  a  feorrere  ancora  le  Provincie  dell' 
Afìa  Minore,  dove  già  era  flato.  Ebbe  qualche  contefa  con  S.Barnaba  , 
intorno  ad  una  certa  maniera  digovcrnarfi  inperfona,  di  modo  cheli  fe- 

f tararono,  e  quegli  prefe  per  compagno  un  certo  nominato  Sila,  al  qua- 
e  fi  unì  S.  Luca,  che  deferifle  i  viaggj  di  S.  Paolo  nel  fuo  Libro  degli  At- 
ti degli  Apposoli ,  come  teflimonio  di  vifla,  dopo  aver  terminata  l'ope- 
ra del  fuo  Vangelo,  comporto  da  lui  ùmilmente  in  Greco ,  e  morì  poi  in 
età  di  S4.  anni  .  Avendo  dunque  S.  Paolo  fatta  una  nvifla  delle  Chiefe 
che  aveva  fondate  ,  edeflèndo  pafTato  finoaTroade  ,  l'Angelo  Culi  ode 
de' Macedoni  gli  apparve  di  notte  in  forma  d' un'uomo  Macedone ,  che  lo 
pregò  di  andare  al  foccorfo  di  quel  Paefe;  dove  fubito  nel  principio  » 
battezzò ,  nella  Città  di  Filippopoli,  una  chiamata  Lidia  ,  che  Iacea 
traffico  di  tintura  di  porpora  ,  dalla  quale  ricevè  molti  piccioli  fervi- 
gj  .  V  era  una  povera  Serva  impofTefìata  dal  Diavolo  ,  e  che  recava 
un  gran  guadagno  al  fuo  Padrone  ,  perch'  ella  ferviva  di  PitonefTa  ,  ò 
d'Indovina  a  quei  che  la  confultavano  .  San  Paolo  cacciò  da  lei  que- 
llo Demonio  ;  il  perchè  irritato  il  Padrone  ,  poiché  ciò  gli  facea  per- 
dere il  fuo  guadagno  ,  mife  San  Paolo,  e  Sila  nelle  mani  del  Magiltra- 
to  ,  come  perturbatori  del  ripofo  pubblico  :  elfi  vengono  condannati 
alle  sferze  ,  e  dopo  meflì  in  prigione  .  Verfo  la  mezza  notte  fucceffe 
un  terremoto  nel  luogo  della  prigione  ,  e  fi  aprirono  tutte  le  porte  .  Dap- 
prima il  Cuflode  vedendo  ciò  ,  crede  che  i  prigioni  fieno  fuggiti  > 

il  che 
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che  lo  mette  in  diffrazione,  e  fi  vuole  uccidere.  S.  Paolo  lo  rattié* 
ne:  egli,  e  tutta  ki  fua  cafa  (lorditi  da  quel  miracolo,  fi  convertono  al- 
la Fede.  I  Magiiìrati  fono  da  timore  forprefi,  riconofcendo  la  loro  fea- 
tenza  troppo  precipitata,  per  aver  condannato  alla  sferza  un  Cittadino  Ro- 
mano prima  di  averlo  fentito.  Gli  danno  la  libertà.  Se  ne  và  a  Tefsa- 
Ionica ,  ed  a  Berea ,  dove  fà  molte  converfioni  :  mi  la  perfecuzione  che 
gli  follevarono  contro  gli  Ebrei,  V  obbligò  a  ritirarli  in  Atene;  dove 
predicando  in  pubblico  fecondo  il  folito,  vien  prefo,  e  condotto  al  Tri- 
bunale della  Giufiizia  fn prema ,  chiamata  da  loro  1'  Areopago:  vien' 
accufato  perchè  infegnaifc  una  nuova  Religione  contro  le  Leggi  di 
quel  Paefe:  egli  tratta  la  fua  caufa,  e  moftra  che  eflì  hanno  un'  Altare 
alzato  all'  onore  d' una  divinità  , che  a  loro  è  feonofeiuta,  della  qual 
folamente  ne  vuol  loro,  difeopr  ire  la  verità.  Molti  refìano  perfuafi  dal 
fuo  difeorfo  ,  trà  gli  altri  il  gran  San  Dionigi ,  da  noi  chiamato  l* 
Areopagita  ,  perch  era  uno  del  numero  di  que'  Giudici  .  AndoflTene 
poi  a  Corinto,  ci'  onde  fenile  a  quelli  di  TefiPalonica;  il  che  lece  un' 
altra  volta,  foggiornandovi  il  fecondo  anno  .  E  per  non  incomodar 
alcuno  che  gli  lacelfe  le  fpefe,  fi  ritirò  in  cafa  d'  un  grande  Uomo 
dabbene  nominato  Aquila ,  eh*  era  partito  da  Roma  per  !'  Editto  di 
Claudio,  e  '1  cui  mefìiere  fi  era  far  Tende.  Lo  ferve  in  quello  impie- 
go; eflèndo  frà  gli  Ebrei  il  coftume  de'  Nobili,  e  de'  Letterati  1*  impa- 
rar qualche  forte  di  lavoro,  tanto  per  isfuggir  1'  ozio,  auanto,  fe  cade- 
vano in  isfortuna  ,  per  fovvenirne  alla  loro  necefiìtà.  Sforzato  dal  furo- 
re de'  fuoi  nemici  ad  allontanarli,  ripigliò  un  viaggio  in  Gerufalem- 
me  per  la  Siria,  per  confermar  nella  Fede  i  nuovi  Crilìiani:  eccolo  ri- 
tornato ,  e  dimora   tré  anni  in  Efefo ,  avendovi  prima  fatto  un  brie- 
ve  foggiorno.  Un  certo  nominato  Apollo  ,  Ebreo  di  Nazione,  Uo- 
mo eloquentilfimo ,  e  zelantiffìmo  vi  aveva  già  molto  difpolli  gli  ani- 
mi :  mà  San  Paolo  vi  diede  l'ultima  mano,  facendo  molti  miracoli;  che 
per  fino  i  panni  lini ,  e  le  pezze  de'  fuoi  abiti  cacciavano  i  Diavoli  ,  e 
guarivano  ogni  forte  di  malatie.  "Da  Efefo  fcriflè  a'Corintj  la  prima  vol- 
ta. Un'Orefice  fabbricatore  d' Idoli  ,  vedendo  fminuirfi  il  fuo  maneg- 
gio ,  ed  il  fuo  guadagnp  ,  follieva  molte  perfone  del  popolo  contro  a 
lui,  gridando  per  tutta  la  Città  come  arrabbiati  alla  loro  gran  Diana  : 
bifognò  cedere  alla  tempeiìa,  e  prendendo  congedo  da7 fuoi  cari  Neofiti  > 
ìafeia  loro  per  Vefcovp  il  fuoDifcepolo  6*.  Timoteo. 


J>aW  (inno  J7.  di  Gesù  Criflt . 

IN  queft'  anno  che  fù  il  aj.  dopo  1'  Afcefa  di  Gesù  Crifto,  morì  1'  Int- 
perador  Claudio  :  e  refa  con  quella  morte  la  liberti  agli  Ebrei  di  tor- 
nartene a  Roma  ;  none  da  dubitar  che  San  Pietro  non  vi  fi  porta ATe  ben 
prefto  ,  tanto  perchè  quello  era  il  luogo  dove  avea  riabilita  la  fua  Sede 
Ponteiìcale ,  quanto  per  confermar  d'avvantaggio  ,  e  per  aumentar  quel- 
la Chiefa  ,  di  cui  ne  aveva  gittate  le  fondamenta  :  come  ancora  perchè  di 
li  poteva  provvedere  più  facilmente  alle  necefiìtà  dell'  altre  Chiefe  ,  c 
trasferirvi!!  fecondo  il  bifogno. 

San  Paolo  pensò  d'andarvi  anch' egli  parimente  in  di  lui  ajuto  ,  e  la- 
vorate in  un  campo,  d'  onde  fe  ne  poteva  raccogliere  una  grandilfima 
jneflc.  Mà  gli  fù  prima  mifticri  il  tornare  a  Gerufalemme  ,  e  vifitar  quel 
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Paefe  dove  avea  puntata  la  Fede,  per  Urie  premiere  fempre  più  forti* ra- 
dici .  In  quello  viaggio  rifufeitò  un  giovane  eh'  era  morto  cadendo  da 
una  fìneftra,  in  ascoltandolo  a  predicare  PafTando  per  l'IfoJa  di  Creta» 
altramente  Ca ridia  >  vi  lanciò  Tito  per  Vefeovo-  Scritte  la  feconda  volta, 
ai  Corintj;  e  qualche  tempo  dopo  giunTe  a  Corinto  .  EflTendo  nel  Porto 
di  Cencrea,  vicino  a  Corinto,  dove  attendeva  il  Tuo  imbarco  per  andare 
a  Gerusalemme,  intende  che  gli  Ebrei  erano  ritornati  a  Roma  da  tutte  le 
parti;  perchè  già  correva  il  fecondo,  od  il  terz'  anno  di  Nerone  .  E  co- 
me la  Chiefa  Romana  era  la  Capitale  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo  , 
prendeva  una  cura  particolare  per  li  Cnitiani  di  quel  Paefe,  la  di  cui  Fede 
era  predicata  per  tutto  il  Mondo,  com'ei  diceva  .  Il  Diavolo  aveva  fe- 
minata  trà  loro  qualche  divisone.  I  Giudei  fatti  Criftiani  alzandoli  trop- 
po fopra  i Gentili,  cioè,  fopra  quelli  ch'erano  v-enuti  folamentedal  Pa- 
èanehmo,  pretendevano  che  la  Legge  Mofaica ,  nella  qual'erano  vhTuti, 
dette  a  loro  fonimi  vantaggi,  e  volevano  in  confeguenza  che  iGentilin 
afluggettiflèro  a  molti  loro  coftumi  ;  il  che  ricufavano  di  fare,  difprez- 
zando  piuttofto  i  Giudei;  non  Solamente  perchè  crocififlò  avevano  Gesù 
Crifto,  mà  ancora  perchè  pretendevano  che  i  Gentili  aveflèro  oflèrvat*- 
la  Legge  naturale  meglio  di  quel  che  i  Giudei  avevano  fatto  la  Legge 
Mofaica  .  San  Paolo  inoltra  agli  uni,  ed  agli  altri  la  lor  vanità  ,  non 
avendo  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  portato  alcun  merito  al  Criftianefimo  » 
e  non  efTendo  ufeiti  dalla  fchiavitudine  del  peccato,  e  del  Diavolo  ,  fa 
non  per  la  fola  mifericordia  di  Dio,  ed  in  virtù  de  t  meriti  di  Gesù  Cri- 
fio.  Ppfcia  infegna  a  . loro  gli  obblighi  dei  veri  Criftiani  ,  ed  i  mezzi 
necefTarj  a  fa  Iva  Hi . 

Dopo  ciò  s'imbarcò  per  GerufaJemme  ,  non  oftante  che  il  Profeta 
Agabo  gli  predicele  i  cattivi  trattamenti ,  che  vi  doveva  ricevere  dagli 
Ebrei  . 

Quell' era  il  tempo  nel  quale  la  Beata  Vergine  Madre  di  Gtsù  Crifto 
abbandonò  il  foegiorno  della  Terra  ,  morendo  in  Gerufalemme  ,  non 
potendo  più  refiitere  agli  sforzi  dell' amor*  Divino  ;  e  poco  dopo,  eflèn- 
do  rifufcitata,  flt  trafportata  dagli  Angeli  in  trionfo  nel  Cielo  ,  in  età 
di  7i.  anni,  intorno  all'anno  *j.  dopo  l'Afcefa  di  Noftro  Signore.  la 
S.Giovanni  Damafceno  fi  legge,  che  gli  Appoftoli  fi  trovarono  miraco- 
Jofamente  prefenti  a quefta  morte;  come  pure  molte  altre  degne perfone, 
nel  di  cui  numero  dice  d'eflerellato  S.Dionigi  PAreopagita,  nel  fuo Li- 
bro deiNomi  Divini  ;  e  v'è  una  gran  probabilità  di  credere  che  ciòfof- 
fe  accompagnando  S  Paolo  nel  fuo  viaggio.  Qucfto  diftrugge  l'opinio- 
ne di  quei  che  dicono,  ch'ella  morì  prima  ,  in  età  di  63.  anni  ,  perchè 
S.  Dionigi  non  aveva  allora  veduto  ancora  S.  Paolo,  che  non  era  ancora 
Criftiano;  il  che  d  èdimoitrato  più  ampiamente  dal  Cornelio  a  Lapide, 
in  A8.<ap.%i.  e  dal  Suarez  %par.  q.  ^y.art.x.  difp.  u.feS.  1. 

I  Criftiani  che  hajiro  fempre  avuta  una  sì  gran  cura  di  confervare  ,  e 
d'onorare  le  Reliquie  de' Santi,  come  hanno  latto  POrta  di  Santo  Stefa- 
no, e  di. tanti  altri ,  non  avrebbero  avuto  minor  zelo  per  quelle  della  Bea- 
ta Vergine  fe  non  fotte  indubitabile  eflèr  ella  ftata  trasferita  in  corpo  , 
ed  in  anima  in  Cielo:  E. qué'  Critici  àndifereri  ,  che  impugnano  un  mi- 
ilero  che  le  è  sì  gloriole» ,  dovrebbero  ricordarli  delleparole  di  S.  Agofti- 
110 ?  cioè,  che  non  v'è  pazzia  più  infoiente  ,  quanto  il  contraltare  una 
verità,  ch'è  tenuta  per  così  certa  dalla  Chiefa  univerfale:  Infoltntiflim*  efi 
dementi*  contra tlluddifputare ,  quod  fiuivcrfa per  orbem Terrarum  docet Ecclcji* , 

SanPao- 
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San  Paolo  in  quest'incontro  ebbe  la  buona  forte  di  ricevere  la  benedi' 
zione  dalla Santiffima  Vergine,  ed'eflère  incoraggito  da* fuoi  difcorfi  >  a 
fopportar  con  grand' animo  le  perfecuzioni  che  già  (lavano  per  ifcaricar- 
ù  (opra  di  lui.  Infatti,  non  dimorò  molto  tempo  in  Gerufalemme  ,  eh* 
erti- rido  nel  Tempio,  ufando  una  delle  cerimonie  Giudaiche  ,  fecondo  il 

Sarer  di  S.Jacopo,  il  quale  ancora  non  fù  martirizzato  fenon  molti  anni 
opo,  i  Giudei  lo  prendono  ,  lo  mettono  in  prigione  ,  e  lo  caricano  di 
varie  accufe;  colicene  eMèndofi  difefodinanzi  a  moJ ti  Tribunali ,  è  final- 
mente corretto  d'appellarfì  a  Celare;  fù  perciò  obbligato  a  rimetterli  in 
Mare,  e  prender  la  via  di  Roma  ,  in  compagnia  d'  altri  prigioni  che  v' 
erano  Umilmente  condotti  .  In  quefto  viaggio  fi  ruppe  il  fuo  Vafcello 
in  una  tempefta  sù  lecortiere  di  Malta,  e  per  le  fue  orazioni  tutti  fi  fal- 
varono  dal  naufragio.  Effóndo  in  queftTfola,  una  Vipera  lo  morficò  in 
una  mano,  fenza  Tarli  alcun  male;  ilchc  fece  credere  a  quei  del  Paefe, 
eh' ci  fofle  un  Dio.  Egli  hà  recato  a  loro  quefta  buona  fortuna  ,  che  in 
avvenire  i  Serpenti  non  più  furono  da  temerft  in  tutta  quellUfola.  Avvi- 
cinandoti a  Roma ,  incontrò  un  gran  numero  di  Cnftiani  ,  che  veniva- 
no a  lui,  e  che  Io  ricevettero  con  grand* onore  .  Non  ebbe  altra  prigio- 
ne che  la  Città  ,  cuftodito  da  un  fola  Soldato,  non  eflèndoli  vietato  il 
predicare  in  qualunque  incontro.  Di  lì,  fcrirte  ai  Filippenfì  ,  ai  Colof- 
ienfì,  agli  Efefiani,  a  Filemone,  ed  agli  Ebrei  .  Dopo  due  anni  fùmef- 
fo  in  piena  libertà,  e  poi  ad  imitazion  di  S.Pietro  ,  portò  la  luce  dell' 
Euangelio  in  nuove  Provincie  .  S.  Luca  che  da  molti  anni  gli  era  com- 
pagno, fi  trasferì  pure  altrove  ,  e  Fù  martirizzata  a  Patraflo  Città  dell* 
Acaja  nella  Grecia  . 
• 

D al?  anno  €0.  in  circa  di  Gesù  Crìjlo  . 

FRattanto  Nerone  ,  che  da  una  parte  s' immerse  nelle  più  abbomine* 
voli  impudicizie,  e  con  un'  infame  viltà  fà  P  Iftrionfc  fopra  i  Tea- 
tri cavando  da'  fuoi  fudditi  immenfe  contribuzioni  per  profonderle  in 
gente  inutile  ?  e  dappoco;  dall'  altra  efercita  tutte  le  immaginabili  cmy 
deità,  non  nfparmiando  nè  la  Moglie,  nè  la  Madre  ,  nè  i  Perfonaggj 
più  celebri  dell'Imperio,  per  tacer  di  Seneca  il  Filofofo  ,  dal  qual  era 
flato  educato,  e  del  Poeta  Lucano,  Nipote  di  quello  grand* Uomo, che 
lo  aveva  si  altamente  lodato  ;  come  nemmeno  di  quel  funebre  incendio 
d'una  gran  parte  della  Città,  di  cui  fù  egli  l'autore  ,  e  che  da  lui  è  ri- 
guardato con  diletto  ,  per  rapprefentarfì  quello  di  Troja  .  Mà  tuttociò 
non  è  che  un'abbozzo  di  quello  che  il  Diavolo  gli  fa  imprendere  con- 
tro del  Criftianefimo  ,  dopo  la  pubblicazion  di  un*  Editto  ,  col  quale 
vuol  diftrugger  coloro  che  lo  profetano  ,  malignamente  calunniandoli 
tra  l'altre  cofe,  d'eflèr  caufa  dell'  incendio  già  mentovato  ,  e  facendo 
loro  foffrire  tutti  i  tormenti  ,  che  può  inventare  la  rabbia,  ed  il  furore 
de' Manigoldi  ;  giunti  a  tal*  eccefTo  che  gli  attaccavano  ad  alcune  co- 
lonne di  legno  ,  mettendovi  il  fuoco  con  tal'artifizio  ,  che  fervivanodi 
fiaccole  ,  e  di  torcie  ardenti,  come  per  rifehiarare  la  notte  .  Quefto pe- 
rò non  pregiudicò  tanto  alla  Religione,  quanto  il  credito  eh' egli  di£ 
de  a  Simeone  il  Mago  ,  gran  nemico  de'  Criftiani  ;  il  quale  ,  co*  fuoi 
artifizi  diabolici ,  e  co' fuoi  falfi  miracoli ,  fi  fece  ftimarc  un  Dio,  e  fra* 
ftornò  da  Ih  Fede  molte  perfone  .  San  Pietro,  e  San  Paolo  ,  dopo  d'ef- 
fere  (lati  molt'anni  ne' più  lontani  Paefi  ,  erano  già  ritornati  a  Roma1,  - 
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fortificando  il  coraggio  de'  Crifliani  ,  ed  accrefeendone  ir  numero  .  Se 
Ja  prefero  contro  di  quefìo  Simeone  il  Mago;  il  quale  volendo  un  giorno 
far  apparire  al  Popolo  Romano  il  fuo  gran  potere  ,  ed  irritarlo  contro  i 
Santi  Apposoli,  fi  fece  levar  in  aria  dai  Demonj  a  vifta  di  tutti  ,  come 
fe  foflè  falito  al  Cielo;  perlocchè  tutti  da  ogni  parte  gridavano  eh'  egli 
era  un  Dio  -  Mà  S.Pietro  ,  che  con  S. Paolo  era  quivi  prefente,  avendo 
Sollevato  a  Dio  le  fue  preghiere ,  comandò  pubblicamente  ai  Demonj  che 

10  abbandonaflèro  ,  ecf  egli  cadde  vergognofamente,  rompendoli  le  gam- 
be ;  onde  ben  pretto  poi  mi  fera  mente  morì  .  L'Imperadore  ,  che  amava 
quel  Mago  ,  fi  fdegna  contro  gli  Apposoli  ,  gli  fà  mettere  in  una  prigio- 
ne, che  chiamavafi  Mamertina,  dove  fretterò  novemefi  ,  e  vi  converti- 
rono per  fino  gli  fteflì  Soldati  che  li  cuilodivano  ;  e  per  aver  acqua  a  fi- 
se di  battezzarli,  fecero  miracolofamente  fcaturire  una  Fontana  da  una 
Rupe,  che  fi  vede  ancora  al  di  d'oggi  a  Roma  in  quella  prigione:  Final* 
mente  fi  diede  la  fentenza  di  morte  contro  di  loro:  S.Pietro,  com'Ebreo, 
fù  attaccato  con  chiodi  fopra  la  Croce,  dimandando  quella  grazia  a'Car- 
n  etici,  che  gli  metteftèro  la  tefla  al  ballò,  ed  i  piedi  in  alto,  per  veder 

11  Cielo  morendo,  dove  fperava  andarvi  ben  pretto  col  fuo  buon  Mae- 
irro,  e  Signore.  S.  Paolo,  perch'era  Cittadino  Romano,  fù  condannato 
ad  ertèr  decapitato  .  Mà  in  vece  difangue,  non  i  (gorgo  dal  fuo  collo  al- 
tro che  Latte;  e  la  Tefla  e/Tèndo  caduta  per  terra  vi  diede  tré  piccioli  fat- 
ti, donde  ufeirono  tré  picciole  Fontane,  che  fi  fono  feniprc  conferva  te  9 
c  cae  fi  tengono  in  fomma  venerazione. 

Da/Panno  69.  di  Gesù  Cri fio . 

OUfflo  Martirio  fucce/Tè  Panno  6p.  di  Gesù  Criflo  ,  il  36.  dopolafua 
Afcefa  >  il  25.  dappoiché  San  Pietro  aveva  fondata  in  Roma  la  fua 
Sede-Pontificale  .  ò. Lino,  e  gli  altri  che  lo  han  feguitato  fino  al 
preferite,  ali  fono  fueceflì  con  la  podeftà  ,  e  con  1'  autorità  fuprema  di 
governare  la  Chiefa  Universale  :  non  avendo  avuto  quello  flato  Monar- 
chico della  Chiefa  alcuna  mutazione  nella  morte  di  S.Pietro.  E  benché 
S.  Paolo  fia  parimente  fondatore  di  quella  Chiefa  Romana,  ed  ancorché 
in  qualità  di  Apposolo,  avertè  qualche  vantaggio  fopra  San  Pietro  ,  in 
quanto  che,  com'ei  dice,  fi  era  affaticato  più  degli  altri  Appofloli  ,  ed 
avea  fondato  più  Chiefe,  dal  che  ne  viene  ch'egli  è  chiamato. fcmplice- 
mcnte  Appoflolo;  qucflo  però  non  fa  che  S.  Pietro  ,  come  Capo  della 
Chiefa  Uni  vedale  ,  non  abbia  fempre  mantenuta  la  preminenza  fopra 
«1  IVI .  , 


«1 


"  1  « 


DF  SUCCESSORI  DI    SAN  PIETRO, 
E  della  loro  Autorità  . 

•  * 

7  I  fono  molti  the  fono  fmili  a  quelli ,  de'  quali  parla  S.  Giuda  nella  fua  Pi/?. 
V   Canonica ,  eap.  1.  i  quali  moffi  da  uno  fpirito  nemico  delle  Potenze  che  vi 
dominano  ,  le  dif onorano  a  tutto  loro  potere ,  beftemmiando  ,  com'egli  dice,  con- 
tro la  Maeftày  e  control' Autorità  Suprema ,  che  Dio  bà  data  •>  come  f anni 
contro  quella  de' Remani  Pyttc  fri .  .    ,  .'  \ 

•  Mà  la 
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Ma  la  Chiefa  fino  dai  primi  Secoli  V  ha  fempre  ricompiuta  ,  come  motto  evi* 
esentemente  h  atteftano  i  Santi  Padri ,  ed  i  Condì)  Generati  di  que'  tempi  ,  ri- 
feriti dai  Bellarmino ,  e  dot  Baronio.  L*  ultimo  Concilio  Generale  Lateranefe  » 
alla  Sejf  II.  ne  cita  anche  motti,  il  che  ci  deve  rendere  tanto  più  autentica  que 
fi  a  pruova  ,  tratta  dalla  Storia  Ecclefiaflìea  ;  come  pur  quello  che  aggiunte  ^ 
Concìlio  di  Firenze  in  queir  articolo  ,  in  cui  ci  obbliga  efprejfamente  a  credere  , 
Che  il  Pontefice  Romano  è  il  fuccelTòr  di  San  Pietro  ,  il  Principe  degli 
Appofìoli,  ed  il  vero  Vicario  di  Gesù  Cfifto;  ch'egli  è  il  Capo  di  tutta 
la  Chiefa,  il  Padre,  ed  il  Maeftro  di  rotti  i  Criftiani  ,  e  che  h  pieni 
podeftà  di  pafeere,  reggere,  e  governare  la  Chiefa  Univerfale  gli  è  (la- 
ta data  dal  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  nella  perfona  di  San  Pietro,  co- 
me pur  ciò  è  contenuto  negli  Atti  deT  Concilj  Ecumenici  ,  e  de'  Sagri 
Ononi  . 

Quindi  è ,  che  i  Vefcovi  nella  Cerimonia  della  loro  confecr azione  ,  ed  oltreciò 
gli  Arate [covi  ,  ed  i  Patriarchi  nel  ricevere  il  Pallio  ,  come  fegno  autentico 
della  loro  autorità  ,  giurano  folcnntmente  [opra  i  Santi  Eu angeli  ,  che  faranno 
fempre  fedeli  ,  ed  ubbidienti  al  Papa  di  Roma ,  come  al  Supremo  Paflore  della 
Chiefa  Univerfale .  confervando,  e  difendendo  la  fua  Autorità  ,  i  fuoi  dritti  , 
ed  i  fuoi  Pnvileg)  . 

Mà  per  far  veder  più  ampiamente  quefla  verità  ,  noi  diciamo  effer  pruove  ma- 
nife  fle  ,  ed  infallibili  della  Sovranità  del  Pontefice  Romano  ,  la  podeflà ,  di  cui 
fi  è  fempre  fervito  ,  col  confentimemo  della  Chiefa;  come  di  far  Leggi  che  ob- 
bligano tutti  i  Criftiani  in  ciò  che  riguarda  lo  flato  fpirituale  ,  ed  il  Governo 
Ecclefiaftico:  di  ricevere  le  Appi  listoni  degli  Ecclefiaflici  ,  accufati,  ò  maltrat- 
tati :  di  giudicar  le  contefe  de'  Prelati  :  di  crear  nuovi  Vefcovi  in  diverfe  parti 
del  Mondo:  di  raunar  Concilj  Generali  :  di  prefiedervi  ò  in  propia  perfona  ,  è 
per  mezzo  de1  fuoi  Legati,  e  d' aver  piena  podeflà  di  unirli  ,  di  trasferirli  ,  ò 
di  licenziarli ,  come  fi  definito  nell'ultimo  Concilio  Generate  Lateranefe  ,  alla 
Sejf.  II.  oltreché  l'ufo  iftcffo  dei  primi  Concilj  della  Chiefa  è  flato  fempre  di  di- 
mandarne la  fua  Approvazione ,  per  confermarli  ,  ed  autenticarli  perfettamente 
come  fi  vede  nel  primo  Concilio  Niceno  :  il  che  moflra  ancora  affai  manifefta- 
mentc  quefia  Sovranità .  E  per  non  fermarci  di  più  a  fare  una  numerazione  di 
éjuefi*  effetto  della  Suprema  Autorità  ,  bifogna  neceffarìamente  conchiudere  ,  eh* 
ejfendo  ricevuti  dalla  Chiefa  Univerfale  ,  //  Papa  effettivamente  è  in  Pojfeffo  di 
queft'  Autorità ,  e  che  così  ella  era  in  San  Pietro,  non  pojfcdendola  ,  fé -non  co- 
me fuo  fucceffore  ;  bifogna ,  dico,  ncceffariamcntc  tirar  quefta  conchiufione  \  poi- 
ché la  Chiefa  Univerfale  non  pud  errare  in  un  punto  di  tal  natura  ,  eX  ì  noflri 
Avverfarj  confe/fano  ,  ch'ella  non  hà  errato,  né  dato  a  credere  alcuna  fai fità, 
almeno  nei  cinque ,  ò  fei  primi  Secoli . 

•    Per  queflo  il  Supremo  Ponte ficato  deve  perpetuamente  durare  ,  corde  faceva  ■■ 
una  volta  quello  à r  Aaron e ,  per  mezzo  de'  fuoi  Succejfori  ;  efeguendo  Iddio  nel- 
la nuova  Legge  quello  che  nell'antica  ave  a  fgurato  .  Per  queflo  la  forma ,  e  '/ 
governo  della  Chiefa  è  fempre  auelP  iflejfo  eh' tra  vivente  S.  Pietro  ,  il  quale  da  1 
Gesù  Crtflo  era  flato  fatto  Paflore  Univerfale  di  quefla  Chiefa  .per  dirigerla  f  . 
dandogli  ancora  le  Chiavi  del  Regno  del  Cielo  per  fegno  di  qucW  Autorità  .  I»-  " 
fatti ,  poiché  Gesù  Criflo  hà  pofli  varj  Paftori  nella,  fua  Chiefa  ,  per  iflruirr  ì 
Fedeli  ,  fino  alla  fine  del  Mondo,  coméferive  S.  Paolo,  ^ph.  j.  con  più  ragione 
le  hà  dovuto  ùmilmente  confervare  un  Supremo  Paflore  „per  impedire  gli  Scif> 
mi  ,  per-  confervare  l'  unità  della  Fede  ,  per  mantenere  gli  altri  Paflori  ne* 
lor  doveri  ,  per  convocare  i  Concilj  ,  e  per  diriggerlt  ;  per  mantenere,  in 
queflo  governo  Spirituale  una  difciplina  univerfale  ,  col  mezzo  delie  Le^gi ,  che'ob- 
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hi  ignifero  tutti  i  Crifiiani  ;  per  aver  cura  della  convergane  degP  Infedeli ,  e  per  fon- 
dar nuovi  Vefeovi  in  que'  Paefi dove  fi  fiendeffe  di  nuovo  la  Religione ,  come  poc* 
anzi  dicevamo ,  e  finalmente  per  cent' altre  fondoni  che  non  poflono  dipendere  fe 
non  da  un  Autorità  Suprema ,  ed  univerfale -.Per  quefto  la  Chiefa  e/fendo  un  Cor- 
po vjjìbile ,  fià  unita  ad  un  Capo  fimilmente  vifibilc  ,  fottordinaioaGejù  Crifio  , 
dal  qual  riceve  interiormente  la  vita*  e  Fazione .  jOuefio  è  auell'Edifizio  fabbri- 
tato  [opra  S.  Pietro,  come  [opra  il  fuo  fondamento  :  e  Perche  quefto  fondamento 
deve  durar  tanto  quanto  VEdifizio\bifogna  che  per  confegu  nza  dopo  la  morte  di 
S.  Pietro  fufftfta  quello  ne' fuoi  fucceffori.  E  per  quefto  ancora  fecondo  la  parola  di 
Gesù  Crifto^  la  Fede,  e  la  Dottrina  di  S.  Pietro  non  manca,  e  non  ceffa  mai  , 
mantenendo/!  continuamente  ,  e  fenza  interruzione  ne'  fuoi  fucceffori .  San  Bernar- 
do fa  un  dotto  ,  ed  elegante  compendio  di  tutto  quello  che  fi  può  dire  su  quefto 
punto,  e  che  merita  eTeffer  letto.  Jgue/ì'è  nella  fila  Opera  della  Confider azione, 
lib.  x.c.%.1.  ix.i.&c. 

Noi  crediamo  nientedimeno  in  un  fenfo,  che  non  vi  fia  altro  fondamento  della 
Chiefa,  che  Gesù  Crifio ,  come  fcrive  S.  Paolo  i.  Cor.  $.in  quanto  ch'egli  è'I prin- 
cipale ,  e  l'effe nzi ale .  Mà  quefto  non  toglie,  che  nel  penfiero  dello  fieno  S.  Paolo, 
Eph.  x.ella  non  fia  fiata  fabbricata  fopra  gli  Appoftoli ,  come f opra Jacri  fonda- 
menti fot  t ordinati  a  Gesù  Crifto  per  foflenerla,in  virtù  della  loro  Predicazione, 
e  della  lor  Fede  :  e  S.  Pietro  non  ha  ricevuto  da  CesùCrifio  quefio  nome  di  Pie- 
tro ,  fe  non  perche  lo  faceva  come  una  Pietra  fondamentale ,  fopra  la  quale  vo- 
leva fabbricar  la  fua  Chiefa ,  come  leggiamo  in  S.Matteo  1 6  Stmilmenre  ;  ancor- 
ché Gesù  Crifio  fia  Pafiore  ,e  Capo  principale  di  quefta  Cbiefa  Ja  Scrittura  con- 
tuttociò  fa  menzione  d'altri  Paftort  che  la  governano  fiotto  la  fua  autorità  .  In 
quella  guifa  che  fe  bene  Iddìo  governa  gli  Uomini  come  Rè  univerfale  di  tutto 
il  mondo ,  ciò  non  toglie  che  noi  non  riconofeiamo  altri  Rè  fulla  Terra  che  ci  go- 
vernano vifibilmente,  con  V autorità  che  da  lui  ricevono. 

Di  più,  noi  diciamo  con  S.  Paolo  che  Gesù  Crifio  è  V  folo  Sommo  Sacerdote  è'I 
Sommo  Pontefice ,  affo! ut o ,  ed  indipendente ,  fenza  fuggezion:  ad  alcun  Superiore; 
il  che  non  conviene  al  Papa  .perche  egli  non  è  altro  che  il  Vicario  di  Gesù  Crifio 
in  Terra, e  non  opera  fe  non  in  nome  di  Gesù  Crifto,  d'onde  viene  che  non  fi  di- 
ci i  h'  egli  fia  Succeffore  di  Gesù  Crifto  .  poiché  i  Succeffori  hanno  la  medefima  au- 
torità che  hà  quegli  al  quale  fuccedono ,  ed  operano  in  lor  proprio  nome .  Infat- 
ti benché  Gesù  Crifto  fta  afeefo  al  Cielo,  rttien  fempre  contuttociò  il  fuo  Supre- 
mo Ponteficato,  e  n' e  fere  ita  le  fonzioni ,  la  di  cui  principale  è  d'offerire  il  Sa- 
crifizio del  fuo  Corpo  ,  come  fà  col  mezzo  del  Minifterio  de'  nofiri  Sacerdoti  che 
gli  fono  fubor  dinati,  e  che  non  operano  ,  fe  non  in  quanto  rapprefentano  la  di 
lui  per  fona 

Finalmente  noi  ben  concediamo  che  tutti  gli  Appoftoli  fono  fiati  invitati ,  per 
predicar  P  Euangelio  in  tutte  le  parti  della  Terra ,  e  per  piantarvi  la  Fede  con 
una  podefià  univerfale .  Mà  S.  Pietro  folo  hà  avuta  quefia  medefima  podefià  con 
autorità  di  Paftore  ,  tanto  fopra  gli  altri  Appoftoli ,  quanto  fopra  gii  altri  Fede- 
li, fa.endo  leggi  univer fiali  per  tutta  la  Chiefa;  il  che  non  potevano  far  gli  altri 
Appoftoli  fenza  una  gran  con fufione  .Come  pure  S.Pietro  foto  è  quegli  chehàpof- 
feduto  quefto  diritto, e  quefia  Giuridizione  univerfale , perche  foffe  mantenuta  in 
tutti  i  fuoi  fucceffori ,  come  l'effètto  cel  fà  vedere  . 

Noi  ben  ancora  leggiamo  che  quefto  governo  Monarchico  della  Chiefa  è  mìfioan 
drifiocrazia ,  in  quanto  che  Gesù  Crifio  hà  ifiituiti  i  Vefcovi  pel  governo  parti- 
loian  di  dìverfe  Provincie  della  Chiefa,  non  come  Vicarj  del  Papa;  màconun 
diritto  che  loro  è  proprio,  come  Principi ,  e  Signori  particolari  delle  lor  Diocefty 
con  la  G;nx:diZion  ;onvtn:xole  per  qi  e  fi' effetto .  Mà  quefto  però  fi  fà  fempre  of- 
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fervondo  la  fubor  din  azione  che  detono  air  Autorità  del  Sommo  Pontefice  Romana, 
che  loro  affegna  le  Diocefi,  è  gli  conftrma  in  quelle ,  alle  guai  fono  eletti,  li  giù- 
dica  in  certe  liti ,  fa  loto  leggi  ,  divieti ,  e  comandi ,  rifirigne ,  ò  fende  la  lor  po- 
rteti ì ,  fecondate  he  lo  richiede  il  ben  della  Chic  fa,  e  della  dtfctphna  Bcdefiafiica. 
..  Lutero  ifiejfo  net  primo  Tomo  delle  fue  Opere  ,  citato  dal  Cardinal  di  Richelieu, 
riconofee  quefia  Sovranità  del  Pontefice  Romano ,  adducendo  per  ragione  che  in 
ciò  la  volontà  Divina  è  vifibile  ,  atte  foche  ,tdicyegli ,  //  Pontefice  Romano  non 
aver  ebbe  mai  potuto  giugnere  a  quefia  Monarchia ,  fe  Iddio  non  Vaveffe  voluto , 
•o  la  volontà  di  Dio ,  in  qualunque  modo  ci  fa  ella  fignificata .  devyeffere  ricev- 
uta coti  rifpetto.poi  foggiugne ,  che  fe  ben  non  vi  f off  e  alcuna  fcmtura  in  fuo fa- 
vor e  y  ne  alcun"  altra  ragione  ,contuttoctò  quefia  farebbe  forte  abbaft  ama  per  fre- 
nare la  temerità  di  quelli  che  vi  refìfiono  .  Calvino  nel  medefimo  lib.  yc.i.  doiU 
Controverse  del  Cardinal  di  Richelieu ,  è  pur  coftretto  a  confeffare  che  in  quefia 
maniera  è  neceffarìo  che  in  ogni  forte  di  compagnia  favi  alcuno,  che  governi  già 
altri ,  e  che  perciò  S.  Pietro  era  il  primo  degli  Appoftoli ,  tfc. 

Il  Vefcovo  di  Cofiantinopoli  avendo  avuta  una  volta  l'ambizione  di  ufurparfi 
quejìo  nome  di  Vefcovo  Univerfale ,  almeno  in  riguardo  agli  Orientali ,  in  quel- 
la maniera  che  non  negava  che  il  Vefcovo  di  Roma  lo  foffe  di  tutti  ì  Crifiiàni  , 
fù  condannato  per  fino  daWlmpcrador  Foca  Riconoscendo ,  che  quefia  qualità  con- 
veniva foi 'amente  al  Ponte  fi.  e  Romano  :  e  imitando  in  ciò  particolarmente  P.  lm- 
perador  Giufi intano  I.  che  vivevi  quafi  cent'anni  prima ,  e  tutti  i  Concilj  G entra- 
li che  lo  avevano  preceduto.  Dì  più,  è  da  notar  fi  con  S.Gregorio  il  Magno  ,  come 
più  ampiamente  è  [piegato  nel  Tomo  feguente  deWlfioria  de 'Papi  , che  CefferPa-t 
fiore  Univerfale  della  Chìefa  di  Gesù  Crifio  non  è  effere  il  foto ,  ed  unico  Paftore  . 
perche  ogni  Diocefe  hà  il  fuo  Vefcovo,  e  Pajhre  particolare  ;  non  è  dunque  altro, 
fe  non  aver  V  autorità  ,  e  la  Giurì  dizione  universale  fopra  tutti  gli  altri  P  afiori , 
e  J "opra  tutta  la  Chiefa.  ' 

Intorno  al  Tanno  tfiz.al  riferir  del  Dupleis ,  il  Richerio  Dottor  di  Parigi  pub- 
blicò un  difeorfo  contrario  allo  Stato  Monarchico  della  Chiefa,  dicendo, tra  Val- 
ere cofe ,  che  la  fuprema  Autorità  ,  e  Giur  {dizione  Ecclefiaftica ,  non  apparteneva 
propriamente,  ed  immediatamente  fe  non  alla  Chiefa',  e  che  il  Papa  non  la  pof- 
fedeva  fe  non  come  Stromento  ,  e  Mìnìfiro  dì  quefio  Corpo  .  Jf  Cardinal  di  Per* 
ron  allora  Arcivefcovo  dì  Sens  ,  avendo  adunati  i  Vefcovi  della  fua  Provincia ,  fe- 
ce un  Decreto  contro  a  quefia  Dottrina  ,  condannandola  come  Scifmatica ,  ed  Ere 
tica ,  falvo  il  diritto ,  e  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana  ;  ingegnandoci  la  Fe- 
de Cattolica  come  lo  Stato  della  Chiefa,  fecondo  Plfiitnzjone  di  Gesù  Crifio,  e  ef- 
fenxialmente  Monarchico,  e  che  Vautorità  fuprema  dì  governarla  è  fiata  data  im* 
mediatamente  al  Pontefice  Romano  nella  perfona  di  San  Pietri  ,  come  lo  fpìega 
affai  ampiamente  il  Duval  in  un  Trattato  che  hà  compofto  fopra  quefio  punto  , 
filante  le  parole  di  Gesù  Crifio  dette  a  S.  Pietro, Ti bi  dabo  Chves  ,8cc.Matt. 
ìé.dopoche  gli  avea  detto ,  Tu  es  Petrus,  &  fuper  hanc  Petram,&c.  e  final- 
mente quando  foggiugne,  Pafces  oves  meas.  Lo  Spondano  nelVanno  1 61%  ri- 
ferire ,  come  per  ordine  del  Rè ,  *  <on  un  Decreto  della  Facoltà  di  Parigi,  que- 
fio  Richerio  fù  privato  del  carico  di  Sindico  ,  per  ejferfi  attaccato  a  quefta  Dot- 
trina ,  alla  qual  finalmente  per  li  fav)  maneggj  del  Cardinal  di  Richelieu , fidi'» 
chiaro  pienamente  nemico  P  anno  itz$.  con  una  total  fommijfione  alla  San- 
ta Sede . 

Dopo  di  quefio  difeorfo  offerveremo  in  un'altro  luogo  più  ampiamente*  come  tra 
tutte  le  foztetà  della  Terra ,  che  hanno  il  nome  di  Crifiiane,  la  Chiefa  Romana 
è  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifio ,  poiché  dejfa  è  quella  eh1  è  fondata  fopra  S.  Pie- 
tro, e  cbyè  fiotto  l'ubbidienza  dc'fuoi  fuccefert,  donde  ne  fiegue  ,  che  fecondo  la 
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promeffa  dì  Gesù  Crifio ,  ella  bit  Tempre  confervata  inviolabilmente  la  fuà  Fede, 
e  non  può  mai  foccombere  alle  porte  dell'  Inferno ,  che  è  un  modo  di  par- 
lare ,  di  cui  gli  Ebrei  J  Servivano  anticamente  per  esprimere  la  fona ,  e  la  poten- 
za d'uno  Stato  \attefocbe  prejfo  alle  porte  delle  Città  fi  radunavano  le  affemblee , 
tanto  per  far  giufiizia  ,  quanto ,  per  deliberar  degli  affari  pubblici ,  e  dove  fi  fa- 
cevano i  Magazzini  delle  cofe  nece  (furie  per  la  guerra. 

Frattanto  Calvino  ,  ed  i  fuoi  fattaci  chiudenda  gV  occhi  allumi  si  chiari  ,  non 
han  mancato  d'impiegare  tutte  le  calunnie  pojftbili  contro  il  Pontefice  Roman*  , 
facendolo  molti  paffar  ter  quel l* Anticrifio  profetizzato  neW  Apocaliffi  ,  che  deve 
ufurparfi  /'  Imperio  del  Mondo  dopo  averlo  riempiuto  fogni  forte  a"  impietà  ,  e  . 
dopo  aver  fatto  patire  a  fervi  di  Gesù  Crifio  le  più  crudeli  perfezioni  che  }ene 
inai  fiate. 

Vi  fono  però  trà  loro  opinioni  affai  differenti  ,  intorno-  al  tempo  in  cui  il  Papa 
di  Roma ,  com'effi  dicono  ,  è  diventato  queir  Anticrifio  ;  apponendo  gli  uni  che 
fuefio  fuccedeffe  ranno  600.  gli  altri  un  poco  più  prefio ,  ò  un. poco  più  tardi .  E> 
dopo  quefio  vogliono  perfuadere  che  la  Chiefa  Romana  'fa  cangiata  in  una  Babi- 
lonia piena  di  profanazioni ,  e  d'idolatria ,  inventando  mille  chimere  ,  come  quel- 
la d'una  Papcffa  Giovanna ,  e  beffandoli  di  tutte  le  nofire  Cerimonie  per  rendere 
quefia  Chiefa ,  Spola  di  Gesù  Crifio ,  difpreggevole  al  volgo . 

Mà'ìn  quefio ,  altro  non  fanno  apparire  che  un  furio fo  difordine  della  loropaf- 
fione ,  vedendo  egri  uno  ab  b  affama  nella  Scrittura , che  quefio  Anticrifio  è  una  per-* 
fona  fingolare ,  che  deve  durar  poco  tempo  avanti  la  fine  del  Mondo,  e  dev'effere 
dagli  Ebrei  ricevuto  come  il  loro  Mefiia ,  impiegando  tutte  le  fue  poffe  a  rovinare 
il  culto  di  Gesù  Crifio  ,  e  ad  abohrne  la  memoria  :  che  in  quel  tempo  Enoc  ,  ed 
Elia  devono  comparire  per  combattere  contro  /' Anticrifio  \  dal  quale  cjfendb  meffi 
a  morte  ,  ed  cfpofii  nelle  fi  rade  per  molti  giorni ,  devono  rifufeitare  ,  e  fai  ir  ne  al 
Cielo.  Il  che  no^  Pu^  convenire  a"  Papi ,  come  viene  f piegato  dal  Leffiò  in  un  dot- 
to ,  ed  affai  ampio  difeorfo,  e  parimente  dal  Bellarmino .  Noi  dicevan  poco  fa,  e 

10  vedremo  ancora  ,  come  Luetero  ,  e  molti  altri  de*  nofiri  Awerfarj  nemici  del 
Papa ,  approvano  pure  quefio  Primato  ,  che  in  effe  riconofeiamo  ;  e  non  fi  vergo- 
gnane di  attribuire  per  adulazione  un  Primato  nella  Chiefa ,  per  fino  ad  una  fem- 
mina Regina  d'Inghilterra  ,  che  fu  E lifàbetta . 

Quello  che  di  paffaggio  abbiam  detto  ,  intorno  alla  Favola  dell/i  Papcffa  Gio- 
vanna ,  farà  più  ampiamente  illufirato  nel  Terzo  Tomofufeguenìe  della  Storia  de* 
Paòi,  intorno  air  anno  $  50  dopa  il  Ponteficato'di  Lione  IV. %  - 

Non  ville  molto  tempo  Nerone  dopo  la  morte  de'Santì  Apposoli,  aven- 
dolo Diodato  in  preda  all'odio  de'propj  fudditi  :«d  egli  per.  prevenire  gli 
effetti  della  fenfenza  del  Senato, lì  diede  un  colpo  di  fognai  nella  gola, 
facendo  contro  a  fé  ft eflb l'ufficio  di  carnefice; né  infatti  poteva  egli  mo- 
rire per  mano  d'un'uomo  più  federato.  Ciò  fu  l'anno  14. del  fuo  Regno»' 

11  31.  della  Aia  età . 

Silio  Itàlico,  dopo  effere  fiato  Confolo  Ut  Roma,  fi  ritirò  volontiert  alla  Campa- 

fna ,  per  paffarvi  tranquillamente  il  re  fio  della  fua  vita  ,  componendo  quel  bel 
*oema  da  lui  lafciato  alla  pofierità  :.Nel  me  de  fimo  tempo  Perfio  dava  al  pubblico 
un  altra  forta  di  Poefia  ;  ed  Epitteto ,  il  quale  era  fchiavo  di  condizione  ;  pure  ne* 
fuoi  be'  Scritti  era  un'eccellente  Maefiro  della  maniera  del  ben  vivere  fecondo  i  prin- 
cipe della  ragion  naturale  ;  quando  gli  Appofioli  di  Gesù  Crifio  portavano  gli  Ve- 
rnini ad  una  vita  affai  più  jublime,  e  ch'era  molto  al  difopra  dell  fi  Hat  tura. 

A  '.4 

.  .   1  •  \ 

Dal? 


Digitized  by  Goog 


0 


Gli  Atti  degli  AppoJf$iì .  Iij 

Dèli9  anno  35.  di  Gesù  Cri/Io . 

NOn  ri  reftava  più  alcuno  della  ftirpe  di  Auguffo;e  Galba,  Generale 
degli  Efcrciti  di  Nerone, fù  acclamato  Imperador  da'  Soldati  :  mi  vo- 
lendoti ftabilir  col  rigore,  e  con  la  vendetta  da'fuoi  nimici  ,  fù  ammaz- 
zato da  una  fazion  di  Soldati»  che  mifero  Otone  in  fuo  luogo  in  capo  a 
fette  mefi   Quattro  mefi  dopo  ,  Otone  vedendo  che  Vitellio  gli  veniva 
addotto  con  un  potente  Efercito,  fi  pafsò  da  per  fe  fletto  con  una  fpada 
il  corpo  a  traverlò,  falciando  l'Imperio  a  Vitellio  .  Vitellio  non  mai  s' 
era  moderato  ne'luoi  piaceri,  ed  era  d'un  genio  affai  ruvido  .  Per  quello 
avendoli  potere  di  far  impunemente  ogni  cola  ,  divenne  un  brutale,  e  Gom- 
mile molte  crudeltà  .  Vefpafiano,  che  daNerone  era  flato  mandato  nella 
Paleftina,  per  reprimere  l'infolenza  degli  Ebrei, che  s'erano  follevati,  ve- 
deva la  debolezza  di  queffo  Governo  ,  e  pretendeva  di  non  avere  all'Im- 
perio meno  diritto  degli  altri  .  Ecco  dunque  eh'  egli  fa  la  guerra  in  Ita- 
lia,  per  mezzo  de'fuoi  Capitani,  co:  tro  a  Vitellio.  Vitellio  è  ridotto  in- 
contanente all'elìremità .  I  Soldati ,  per  farne  un  Sacrifizio  alla  fortuna  del 
Vincitore, Io  trafeinano  per  le  lì  rade  di  Roma  con  la  corda  al  collo,  con 
le  mani  legate  dietro  alle  fpalle,  agguifa  di  reo,  e  dopo  averli  fatte  raiU 
le  ingiurie,  lo  ammazzano,  e  ne  gittano  il  corpo  alla  fogna  ,  nonaven- 
do  effo  regnato  fe  non  8. mefi  Vefpafiano  dopo  fi porta  a  Roma  ,  perifta- 
bilirvi  le  cofe  del  fuo  Imperio,  avendo  lafciato  Tito  fuo  figliuolo  mag- 
giore, nella  Giudea,  affine  di  renderfene  afloluto  Signore. 

Erano  già  quafi  40.  anni,  che  gli  Ebrei  avevano  commetto  il  più  es- 
crabile di  tutti  ì  misfatti  nella  perfona  di  Gesù  Griffo,  e  che  Iddio ,  non 
ottante  con  unabontà  infinita ,  itendeva  loro  le  braccia  per  riceverli  a  mi- 
fericordia.  Gli  A ppoffoli  s'impiegavano  particolarmente  alla  lorconvcr- 
fione:ed  etti  vedevano  miracoli  fenza  fine,  che  gli  obbligavano  a  confef- 
fare  la  Divinità  di  Gesù  Griffo.  Il  maggiore  di  tutti  quelli  miracoli  era, 
che  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  abbracciavano  la  Legge  d'un  CrocefifTo; 
Legge,  per  verità  ,  Santillana  ,mà  tutta  contrata  alla  Natura,  ed  allenii; 
Legge  predicata  folamente  da  dodici  poveri  Pefcatori ,  fenza  eloquenza  , 
fenza  alcun  aiuto  umano, perfeguitati  da  tutte  le  Potenze  della  Terra:  e 
contuttociò  ella  era  vittoriofa  per  tutto, rovefeiando  la  Religion  dei  Paga- 
ni, radicata  $1  fortemente  da  tanti  Secoli  :  vedeyano,dico,  queffo  miracolo, 
e  volevano  nondimeno  perfiftere  nella  lor  cecità  .  Per  quello  ,  dando  Id- 
dio finalmente  luogo  alla  fua  collera  per  punirli,  perniile  che  i  Governa- 
tori Romani  in  molti  luoghi  loro  inferiflèro  molti  mali,con  orribili  ammaz- 
zamenti, ora  di  dieci,  ora  di  venti,  ora  di  cinquanta  mila  Uomini ,  oltre 
le  divi  (ioni  civili,  che  frà  loro  li  mifero,  nelle  quali  fi  tagliavano  lago- 
la  frà  di  loro  a  migliaja .  Dopodi  che,  eccoli  che  fi  ragunano  da  tutte  le 
parti  in  Gerusalemme  per  celebrare  la  Pafqua  -.Tito  ve  li  tiene  alTediatì, 
ed  avendone  fatti  perire  più  d'un  millione,  e  cento  mila,  così  di  fame  , 
come  di  ferro, e  di  fuoco;  quafi  altri  cento  mila  fono  venduti  ,ò condot- 
ti fchiavi-  il  Tempio, e  la  Città  fono  rovinati ,  e  tutta  la  Nazione  vàdif- 
perfa  pel  Mondo ,  portando  feco  i  contraflegni  afTai  manifefti  della  male- 
dizione di  Dio,  fecondo  l'antica  Profezia  di  Daniello. 

Tito  dipoi  andò  a  trionfare  a  Roma,  carico  delle  fpoglie  di  quel  Regno 
infelice.  Vefpafiano  fuo  Padre  gli  era  un  bell'efempio  per  governare  un 
giorno  degnamente  il  fuo  Imperio  ;  perche  fece  comparire  tutte  le  virtù 
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d*un*ecccllente  Monarca,  per  lo  fpazio  Hi  quafi  dieci  anni,  ne'quaK  regnò, 
fc  non  eh*era  troppo  rifparmiator  del  dinaro.  Mà  Tito  effcndogli  fuccef- 
fo,  divenne  la  ftefTà  liberalità, e  guadagnoifi  i  cuori  di  tal  maniera  ,  eh' 
era  comunemente  chiamato,  Le  delizie  del  genere  umano.  Si  crede  ch'egli 
mortile  d'un  veleno  appretta  togli  da  Tuo  fracel  Domiziano  ,  non  avendo 
incora  compiuti  nell'Impero  tre  anni  ;e  quello  perfido  lo  pofledè  quali  ir. 
avendo  piùttoftoraffomigliato  a  Nerone,  che  a  Tuo  Padre, ed  a  fuo  fratel? 
lo.  Nè  infatti  ebbe  un  fin  più  felice  ;  perche  fù  crudelmente  ammazzato 
da'fuoi  proprj  dimettici.  Aveva  quella  follia  di  voler  tra'fuoi  onori  quel- 
lo di  Dio,  e  fù  gran  perfecutor  de'Criftiani. 

San  Giovanni  lopravviveva  ancora  a  tutti  gli  altri  Apposoli .  Le  Provin- 
cie dell'Afta  Minore  gli  erano  irate  deflinatc  fin  dal  p  incipio,  ed  aven- 
do differita  queft' iraprefa  alcuni  anni  ,  affine  particolarmente  di  predare 
alla  Beata  Vergine  quc'fervigjche  Gesù  Crifto  gli  aveva  ordinati  moren- 
do; fe  n'andarono  infieme  ad  Efefo, dove  S.  Paolo  aveva  già  pollo  S. Ti- 
moteo, che  ne  fù  il  primo  Vefcovo.  Mà  dopo  un  certo  tempo ,  che  S.Gio- 
vanni ebbe  fondate  nuove  Chiefeia  quelle  parti,  e  ch'ebbe  molto  fortifica- 
to, ed  ampliato  il Criftianefimo,  giudicando  a  proposto  la  B. Verg.il tor- 
nare a  Gerufalemme,  v'andarono  in  compagnia .  Poi  dopo  la  di  lei  morte, 
egli  ritornò  a  Daffare  il  reflante  dt'fuoi  giorni  nelle  fteffe  Provincie  .  In  que- 
lla maniera  lì  accordano  le  di verfe opinioni  che s' incontrano  in  quello 
fuggetto  ,e  c  he  fono  riferite  dai  Baronio  ,neir  anno  44.  di  G.  C.  Trà  l'al- 
tre nelle  azioni  ch'ei  fece  allora,  combattè  felicemente  tanto  contro  gli  E- 
brei,e  contro  gl  'Idolatri,quanto  contro  molti  Filofofi,che  giravano  il  Mon- 
do, ed  avevano  molti  feguaci  della  lor  cattiva  dottrinala  quali  v'era  un  fa- 
mofo  Mago,  chiamato  Apollonio  Tianeo .  Mà  in  fine ,  gl'Idolatri  di  Efefo 
irritati  contro  di  quello  S.Appollolo,l'inviarono  prigione  a  Roma  all'  Impe- 
rador  Domiziano,  e  fù  condannato  ad  efTer  gittatom  una  calda  ja  d'oglio 
bollente;  il  quale  non  li  fece  alcun  danno.  Dopo  di  che,  Domiziano  li 
contentò  di  rilegarlo  nell'Ifola  di  Patino  ,  dove  fcrifle  il  Libro  dell'  Apo- 
califfì,  e  convertì  quegl'Ifolani  alla  Fede.  Nel  tempo  di  quello  efil io  ,  ri- 
cevè egli  una  bella  Lettera  da  S.Dionigi  l'Areopagita ,  allora  Vefcovo  di 
Atene,  e  fi  vedequefta  Lettera  frà  l'Opere  che  quello  S.Dionigi  hàlafcia- 
te  alla  pofter  ita  ;  nella  qual  fà  fapere  a  quello  S.  Apporto  lo  ,  come  Iddio  gli 
area  rivelato  ,  ch'egli  ritornerebbe  dal  fuo  efilio  ,  e  ch'eflb  averebbe  la 
buona  forte  di  rivederlo  in  Efefo.  Infatti ,  dopo  la  morte  di  Domiziano, 
S.  Giovanni  ritornò  ad  Efefo,  dove  ad  irtanza  de'Vefcovi  di  quel  Paefe  , 
fcrifle  il  fuo  Vangelo  in  Lingua  Greca ,  per  opporlo  agli  errori  di  Ebio- 
ae,  e  di  Cerinto.  Finalmente  morì  in  pace  in  età  di  9$.  anni,  6Ì.  dopo  la 
morte  di  Gesù  Crifto  verfo  la  fine  di  quello  primo  fecolo  ,  ed  a  tempo 
dell' Imperatore  Tra  iano  ,  che  arrivò  all'Imperio  due  anni  dopo  incirca 
dopo  la  morte  di  Domiziano.  Perche  Nerya,il  quale  fù  trà  Domiziano,e 
Trajaao,  appena  regnò  due  anai. 

OSSERVAZIONI 
in  torno  a  ciò  che  riguarda  l' Ifloria  di  San  Dionigi 

l' Areopagita  . 

OUello  ,  ch'era  ahbiam  detto  di  San  Dionigi  P  Areopagita  ,  mo/fra  evidente- 
mente ,  contro  r  opinione  a"  alcuni  ,  non  aver*  egli  {offerto  il  M*rt;rio  a 
i  tòmpi  dell'  hnperador  Domiziano  ;  poiché  dopo  la  morte  di  Domiziano  an- 
dò a 
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dò  a  vifitare  San  Giovanni  V  Evangelia  in  Effefe  ,  f uande  quefti  vi  riteo~ 
nò  ,  dopo  V  Editto  di  Nerva  ,  che  rimife  in  libertà  quelli  ch'erano  tenuti  im  op- 
prejfione  da  Domiziano .  Di  più,  il  mede  fimo  5.  Dionigi  nel  cap.  4. del  lib.  de* Ho- 
mi Divini ,  ritoccando  queft'  Opera  che  prima  area  dedicata  a  S.  Timoteo  Vefceve 
d'Efefe,  cita  le  parole  d'una  Lettera  inviata  da  Sant'Ignazio  a' Romani,  Panne 
un  decimo  dell'Imperio  di  Tra)  ano,  nel  quale  egh  fu  martirizzatole  quefie  paro- 
le erano ,  che  il  fuo  Amore  era  ftato  crocififlò .Cejìcckc  il  Bellarmino nel;  fuo 
Libro  De  Seri ptori bus  Ecclefiafticis,  col  Cardinal Baronie , fa  vedere  d*  que- 
fte  Offervazionì ,  unite  ad  alcune  altre ,  che  San  Dionigi  è  vijfuto ,  anche  fino  al 
principio  dell'Imperio  di  Adriano,  fucceffer  di  Trajano,  circa  Vanno  110.  dopo  la 
nafeita  di  Gesù  Crifto,  il  che  farebbe  /or  a  S.Dionigi  Vetà  dì circa  110.  anni;  pei* 
che  egli  me  de  fimo  nella  Lettera  che  fcrtvs  a  S.  Polkarùe , parlandogli  di  queir  Ec- 
clifft  miracolosa ,  che  fucceffe  nella  morte  di  Gesù  Crifto,  e  da  lui  veduta  inEgit* 
te  con  Appollofane ,  dice ,  ch'egli  aveva  allora  15  .anni  E  non  è  da  maravigliar fi 
d?  una  età  così  lunga  di  S.  Dionigi  ;  poiché  nelle  ftejfo  tempo  S  Simeone  Cugine 
di  Noftro  Signore  ,  il  fecondo  Vefceve  di  Gerufalemme ,  feppertè  così  ceraggiofa* 
mente  il  Martirio  folto  V  Imperatore  Traiano,  in  età  di  no.  anni. 

Ora  è  Tradizione  comune ,  che  San  Dionigi  dopo  avere  per  molti  anni  governa- 
ta la  Chiefa  a?  Atene  ,  di  cui  dall'  Appeflolo  S.  Paolo  era  fiat*  confecrato  Vefcove 
S.Giovanni  Evangelica  ,  da  lui  vifitate  in  Efefo,  dopo  il  fuo  ritorno  da  Patino, 
lo  configltò  di  portarfi  m  Roma  a  S.  Clemente  ch'era  già  Papa  ,  il  quale  lo  mandi 
a  predicar  F  Evangelio  nella  Francia ,  dove  ajfaticandofi  con  grandmammo  a  pian- 
tare la  Fede  di  Gesù  Crifto  vi  trovò  la  Corona  del  Martirio  .  Dagoberto  Rè  di 
Francia  circa  l'anno  630  /*  ricognizione  di  qualche  grazia  particolare  che  aveva 
ricevuta  da  Dio  per  fua  intcrcejfione  %  gli  fece  fabbricare  una  Chiefa  magnifica  > 
een  la  Badia  che  le  è  unita  due  leghe  lontana  da  Parigi  :  e  Papa  Stefano  ili.  dò 
quefto  nome  circa  ranno  755  effendofi portato  in  Francia  per  impetrarvi  la  protei 
xione  del  Rè  Pipino,  contro  i  nemici  della  f anta  Sede,  quivi  fcielfe  la  fua  dime- 
ta., meffo  da  una  divozione  particolare  verfo  quefto  gran  Santo,  che  allora  pure 
lo  liberò  dagli  eftremi  pericoli  a" una  gran  malattia  :  cerne  Vahbiam  riferito  nella 
Storia  di  quefto  Papa  nehi.  Tomo  feguente .  Dopodiché  quando  fu  ritornato  a  Re- 
ma in  ricognizione  di  quefto  favore  ottenuto  da  Dio  per  l'interceffione  di  S.  Dioni- 
p  l'Areopagita ,  cominciò  la  fabbrica  d'un  Meniftere  ad  onor  fuo,  il  quale  fu  ter- 
minato dal  fuo  (ucceffere,  e  fu  perciò  detto,  il  Moniftero  de"  Santi  Martiri  , 
nella  .Scuola  de' Greci. 

Egli  è  viro  che  tutti  non  fono  d'accordo  che  quefto  S.  Dionigi  fid  l'Areopagita: 
fervendoft  alcuni  dell'autorità  di  Severo  Sulpizio  ,  per  dire  che  non  v 'erane  flati 
ancora  Martiri  nella  Francia,  prima  della  quinci  perfècuzione  ,  la  qual  fè 
ne1  tempi  di  Marco  Aurelio,  e  di  Lucio  Sere  circa  Vanno  t6o.e  per  confeguenzm 
S.  Dionigi  VAreopagita  non  effendo  vijfuto  lungo  tempo  ,  non  poteva  effere  allora 
Vefcevo  di  Parigi ,  ne'  martirrzate  ,  in  efercitandevi  quel  carice  .  Nientedimene 
pretendone  gli  altri  di  meftrare  baftantemente  ,  che  dal  tempo  degli  Appoftoli  V 
Evangelio  di  Gesù  Crifto  era  fiato  predicate  nella  maggior  parte  di  quefte  Pro» 
vmcie,t  che  v'erano  già  fiate  molte  perfecuzioni  particolari fufettate  control  Cri- 
fiiani ,  prima  di  quella  che  fi  conta  per  la  quinta  trà  le  generali  di  tutto  r  Ine* 
petto  Romane ,  e  prima  ancor  della  quarta  nel  principio  dell'Imperio  d1  Adriano  , 
che  aveva  ricevuto  affai  favorevolmente  l'Apologia  per  li  Criftiani ,  prefentatagli 
da  Artftide  Filefofo  Àteniefe ,  benché  poi  dopo  jt  pert affé  centro  di  loro  d'una  ma- 
niera affai  fanguinefa ,  che  fi  ftefe  à  Parigi  fine  fepra  il  noftro  S.Dionigi  ;  co/te- 
che v'e  molte  da  opporre  étlPIftorte  di  Severo  Sulpizio,  il  quale , benché  foffe  un  fan» 
affine,  tdettiffime  frrfenaggio  ,non  è  pere  flette  Ubere  da  metti  falli  confiderai* 

li,  fan- 
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ti,  tanto  nella  fua  Storia ,  tjuanto  in  motti  altri  punti  dì  Dottrina  ;  tome  Phà  of- 
fervato  il  Cardinal  Bellarmino,  de  Script.  EcclMetafrafte  ,e  Kiceforo,  Iftori- 
Cf  Greci  ;  e  molti  Martirologj  confermano  quefta  comune  opinione  ;  benché  alcuni 
di  quefti  Autori  Greci  ni  notino  il  luogo  dove  S.  Dionigi  fu  martirizzato ,  non  ef- 
fendo  fiati  beninformati  di  quefte  circoftanze ,  efsendo  in  Paefe  così  lontano ,  nè 
lo  avrebbero  potuto  ignorare,  fe  ciò  f offe  accaduto  nella  Grecia.  Quello  che  vien 
riferito  da  S.  Gregorio  Vescovo  di  Turi .  d'uri" altro  S.Dionigi  Vefcovo  di  "Parigine 
Martire  fótto  l'Imperador  Decio ,  non  toglie  la  verità  a  quel  che  fi  dice  delPAreo- 
pagita  ;  Perche  non  è  da  dubitare  che  non  vi  fieno  fiate  diverte  Mtjftoni  di  gran 
Perfonaggj ,  e  di  Santi  Vefcovi  per  fuccedere  in  Inoro  di  quelli  ch'erano  manca- 
ti nelle  perfecuzionì  ;  e  che  così  non  vi  fia  ancora  fiato  qualche  nuovo  Vefcovo  a 
Parigi  ool  nome  di  S.  Dionigi. 

H duino  Abate  di  S.  Dionigi  in  tempo  di  Lodovico  il  Pio,  poiMetodio  ,  Ine  ma- 
ro Vefcovo  dì  Rems,  Difccpolo  ePllduino,  ed  il  Bibliotecario  Anaftagio  fono  fiati  i 
principali  difenditori  dì  quefi 'opinione ,  quando  cominciò  ad  e/fere  -contrafiata ,  è 
fi  portarono  tante  razioni  probabili  da  ambe le  parti,  che  lnnocenzio  III.  Romano 
Pontefice  non  volle  determinar  cofa  alcuna .  Per  quefi o  fenza  impegnarci  ad  esa- 
minar le  difficoltà  di  quefta  Controverfia  ,  il  partito  più  ficuro  fi  è  di  fior  nell% 
antica  credenza  ,  che  fempre  è  Rata  fi  univerfalm  me  abbracciata  ,  non  effen- 
dovi  alcuna  ragione  che  ci  obbligli  ad  abbandonarla  :  onde  pafferemo  al  rif- 
chiar  amento  d'uri  altra  quìfiione ,  eh' è  piti  importante  nelle  difpute  della  Reli- 
gione . 

fhiefPèche  avendo  S.  Dionigi  VAreopagita  compofti  que'  Libri  che  hanno  in  fron- 
te il  fuo  nome  ,  pieni  di  quella  Scienza  che  l'Appofiolo  S.  Paolo  aveva  imparata 
dal  Cielo,  e  che  a  luì  V  aveva  comunicata .-  come  infatti,  l'eccellenza  delle  cofe  fu- 
bltmijpme,  e  la  maniera  con  cui  fono  trattate ,  fà  vedere  abbafianza  che  l'Auto- 
re era  uriuomo  Appofiolico ,  pieno  d'uno  fpirito ,  e  d'una  cognizione  piucche  uma- 
na :  com  ut  toc  io  gli  Eretici  con  queWifieffo  fpirito  che  lor  fà  rigettare  i  libri  della 
Sagra  Scrittura,  e  quelli  de' Santi  Padri,  che  non  fono  favorevoli  a  lor  dommi  , 
niegano  che  quefti  fieno  l'opere  dì  quel  tran  Santo  :  e  il  Cardinal  Bellarmino  nel 
fuo  Libro  degli  Scrittori  Ecclefiafiici ,  hà  offervato  ,che  gliEretici  foli  con  certi  al- 
tri di  cofeienza  libera ,  fono  paffati  all'ecccffo  dì  dir  quefta  temerità . 

Uà  convien  prefuporre  ciò  che  P  Autor  dì  que/POpere  afferifee  egli  fieffo.  Prima, 
ch'agli  hà  avuto  per  Maefiro  P Appofiolo  S.  Paolo ,  e  poi  S.J  eroteo  .  In  fecondolut- 

fo,  noi  vediamo  eh' egP  invia  alcune  delle  fue  Lettere  tanto  a  S.  Policarpo ,  a  San 
hnotee,  m  S.Tito,  quanto  a  San  Giovanni  P  Evangeli  fi  a  ,  rilegato  nell'lfola  di 
Patmo.  I.  Egli  c'integna  ancor  ne' fuoi  Scritti  ,  come  fi  trovò  in  compagnia  degli 
Appoftoli  ,e  di  molti  altri  i/lufiri  Crifiiani  ch'erano  pref enti  al paff aggio  della  Bea-: 
ta  Vergine  Madre  di  Dio ,  prendendo*  S. Timoteo  per  tefiimonio  <r  uri  incontro  così 
felice.  Ora  fuppofte  tutte  quefte  cofe  ,  chi  non  vede  evidentemente  eh' un'altro  Si 
Dionigi  PAreepagtta  che  fojfe  fiato  nefecolijuffeguentì ,  come  molti  de'nofiri  Avvera 
fari  vogliono  che  quefio  fa  S.Dionigi  v  Aleffandrino  ch'eraVefcovo  d' Alexandria  nel 
terzo  f ecolo  circa  Panno  xjo.in  tempo  di  S.  Cipriano;  chi  non  vede ,  ateo, che  que- 
gli non  aver  ebbe  potuto  fcrivcre  quel  che  abbiam  raccontato  ,  fenza  molte  falfità 
manifefi  amente  contrarie  alla  (aviczxa  ,  e  alla  fantità  che  apparifee  in  tutte  le 
partì  di  quefti  Libri  così  ammirabili ,  e  che  non  poffono  e  fere  attribuiti  ad  altri 
che  alla  per  fon  a  di  S. Dionigi  VAreopagita.  ..  1 

Quindi  e  ,cbc  noi  abbiamo  un  gran  numero  dey  più  forno  fi  Autori  cosi  dclPan- 
t\cbità,come  degl  'i  ultimi  fuoli;che  f ottengono  quefto  fentimento  comune  co' lor  te- 
fi imonf ,  rendendocelo  indubitabile  affatto.  E  per  non  fermarci  a  farne  una  più' 
gran  lift  a ,  di  quella  che  fi  può  veder  in  Martin  Deirto  ;  Bafihà  notar  qut*  che  fo 
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no  riferiti  dal  Cttr  din  al  Bellarmino  ,  tra  i  quali  è  primieramente  San  Gregorio, 
il  Grande  nella  fua  Omilia  34.  Copra  gli  Euangelj  ,  dove  nel  difcorfo  eh'  ei  fà 
degli  Angeli  Beati ,  e  delle  loro  forni  oni  ,  quel  divino  Teologo  v' è  citato  in  que- 
jii  termini  .-  Dionyfius  Areopagita  ,  antiquus  videlicet  ,  &  venerabilis 
Pater-  San  Martino  Vapa  primo  dì  quefto  nome ,  è  dì  quefto  partito  ,  com:  pu- 
re il  compagno  de'fuoi  nobili  patimenti  il  glorioso  Martire  San  Mafftmo  ,  quel 
dotto  Abbate  di  Coftantinopoli  che  bà  compofto  Comcntar)  così  eccellenti  fopra  f 
Opere  dì  cui  parliamo .  Il  Pontefice  Sani  Agatone  fcrivendo  aW  lmperador  Co- 
ftantino  IV.  fà  il  medemo  giudizio  di  quefto  Divino  Autore  >  come  il  'Pontefice' 
Niccolò  I.  fcrivendo  air  Imperadore  Michele  III.  e  quefla  è  pur  la  credenza  de* 
Padri  del  VI.  e  del  VII.  Concilio  Generale .  E  negli  ultimi  fecoli  ,  tra  tanti  al- 
tri grandi  Dottori,  noi  vediamo  S.Tommafo  l' Angle  delle  Scuole  effere  in  molti 
luoghi  dello  fteffo  penftero  ,  e  particolarmente  nel  bel  Coment ario  che  ha  fatto 
fopra  il  Libro  de' Nomi  Divini,  compofto  da  quefto  gran  S.  Dionigi. 
^  Oltre  gli  Eretici  nemici  dichiarati  di  tutto  quello  eh'  è  più  approvato  dalla 
Chiefa  Romana,  vi  fono  ,  dice  il  B'ilarmino ,  alcuni  di  coscienza  affai  libera  che 
fi  oppongono  ancora  al  torrente  di  queftt  gran  Perfonagrj  ;  gli  chiama  Se  ioli  , 
con  una  parola  Latina,  che  fignifica  quella  forte  di  libertini  ,  i  quali  avendo 
qualche  fphito  ,  ò  qualche  qualità  ftraordinaria  nelle  fetenze  minori  ;  fi  vanta- 
no di  fare  gl'intendenti  per  tutto  ,  e  di  contraddire  a  tutte  le  cofe  con  ogni  mi- 
nimo pretefto  che  hanno  fenza  portar  rìfpetto  ad  alcuno  .  Mà  oucfti  fono  come  le 
mofche  le  quali  fi  oppongono  al  paff*ggio  degli  Elefanti  per  fermarli ,  e  merita- 
no in  ciò  non  altro  che  difprezzo  de'Sav)  .  Fà  egli  qui  menzione  particolarmen- 
te d' Erafmo,  e  di  Lorenzo  Valla  .  jPuefto  Lorenzo  Valla  ,  come  fcrtve  lo  Spen- 
dano n  Ila  fua  Storia  ,  era  Canonico  di  S.  Giovanni  in  La  ter  a  no  ,  eccellente  per 
verità  nella  Gramatica  Latina ,  e  nella  politezza  di  quefta  Lingua  nel  fecolo  che 
precedeva  quel  di  Lutero  ;  mà  era  un'Uomo  fenza  pietà  ,  e  fenza  difeernimento 
nelle  fue  parole  ,  trovando  in  tutto  qualche  cofa  da  contraddire ,  ne  rìfparmian- 
do  pure  Santo  Agoftino  ,  ni  S.  Girolamo  ,  ne  veruno  de'  più  gran  Dottori  della 
Chiefa  ,  fino  a  Joft enere  propofizioni  eretiche  ,  come  fece  in  Napoli  ;  dove  fà  per 
quefto  condannato  al  fuoco  ;  e  vi  farla  morto  di  tal  maniera  fe  non  f 'offe  fiata 
la  bontà  del  Rè  Alfonfo  ,  che  fi  contenti  dt  farlo  beniffimo  fruftare  intorno  a! 
C/j. -offro  de'  Domenicani  ,  dopo  aver  riconofeiute  le  fue  follie  . 

Erafmo  era  fenza  dubbio  uno  de' migliori  ingegni  del  tempo  fuo  ,  e  de*  più 
intendenti  nelle  fetenze  umane  :  Mà  pafsò  i  lìmiti  della  fua  capacità  in  molte 
cofe  ,  particolarmente  in  quelle  della  Religione  ,  nella  quale  non  aveva  alcuna 
coftanza  ,  e  mofiravafi  poco  beri  affetto  in  difendere  la  Dottrina  della  Cbtefa  , 
diftmulando  fpeffo  nell'Opere  de' Santi  Padri  i  luorhi  che  attefiano  il  lor  feri- 
mento ,  e  non  volendovi  far  rifteffione  ;  oppure  anche  ,  cenfurando  con  un  gran 
difprezzo ,  e  fenza  ragione  gli  Autori  che  ne  fanno  una  più  efpreffa  menzione  . 
Imperciocché  così,  per  efempio,  proccura  egli  di  f ereditare  il  racconto  ,  eh1  uno 
eie' Difcepoli  di  S.  Girolamo  bà  compofto  della  morte  di  quel  gran  Santo  ,  e  do- 
tte racconta  con  quanto  rìfpetto,  e  divozione  egli  ricevè  il  Corpo  di  noftro  Si- 
gnore ,  che  gli  fu  portato  per  comunicarlo;  of  onde  ne  feguì  ,  che  alcuni  tene- 
vano Erafmo  per  un  Zuingliano  ;  e  non  è  da  maravigliar  fi ',  che  moffo  da  uno 
fpirito  così  poco  Cattolico  egli  entraffe  facilmente  nel  Penfier  di  Lorenzo  Valla , 
intorno  a  S.  Dionigi  P  Areopagita  uno  de'teftimon)  della  Dottrina  degli  Appofto- 
li ,  eh'  è  feguita  da  tutta  la  Chiefa  Romana . 

Quei  ch'eglt  chiama  Monaci   ,  nella  fua  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  non  fono 
della  forma  di  quelli  che  popolarono  i  dtferti  ne*  fecoli  fetuenti  ,  #  fabbrica- 
rono Monifterj:  quefii  tran*  perfone  dozzinali  nella  Città  et Atene,  che  faceva- 
Tomo  Prim*.  1  no  pro- 
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no  profeffiont  d'una  vita  più  ritirata,  e  d'una  più  particolare  unione  con  Dio. 
Come  pure  il  wn'irìi  *fx*> *<*h'ot*c  che  noi  leggiamo  nell'ultima  pagina  della 
Ger tirchia  Ecclefiaftica ,  fono  le  parole  che  quefti  Critici  prendendo  particolar- 
mente per  fondamento  della  loro  opinione  ,  danno  fignificazione  di  Tradizione 
antica,  fecondo  V  ufo  comune  di  quefla  parola  x,vj*x*( ,  per  moftrare  che  V Autor 
di  queft'  Opere  non  era  del  tempo  degli  Appoftoli  ,  com'  era  S.  Dionigi  r  Arcopa- 
gita  ,  al  quale  per  confegu.nza  quefta  Tradizione  non  poteva   efere  antica  . 
Ma  noi  rispondiamo  ,  non  effer  tale  1'  unica  fignificazione  di  queft  e  parole  ; 
e  che  V  Autore  in  qucjìo  luogo  non  le  può  prendere  ,  che  per  la  prima  Tra- 
dizione ,  U  fiale  hanno  da  Gesù  Crifio  ricevuta  immediatamente  gli  Ap- 
pesoli ,  eh'  egli  chiama  i  noftri  Divini  Pontefici  .  Quefla  è  V  interpreta- 
zione del  Lanfdìo  ,  V  ultimo  Traduttor  di  quef  Opere  Divine  ,  tenuto  per  uno 
de"  più  dotti  del  tempo  fuo  ,  e  de'  più  intendenti  nelle  Lingue  Orientali  , 
cioè  Greca  ,  Ebraica  ,  Caldaica  ,  Siriaca  ,  ed  Arabica  ,  il  che  fu  caufm 
che  Filippo  IV.  Ri  di  Spagna  lo  chiamò  a  fé ,  perchè  /offe  uno  degli  ornamen- 
ti di  quella  famofa  Accademia  da  lui  fondata  in  Madrid  .  Infatti  ,  l'Autor  di 
queft' Opere  non  può  tener  per  antica  la  Tradizione  delle  cofe  che  infegna  ,  e 
non  le  può  fignipeare  con  altra  parola  che  con  quefla  di  «Vrantf  ,  avendo  dato 
ad  intendere  in  tante  maniere,  ch'egli  è  del  tempo  degli  Apoftoli  ,  e  Difcepolo 
di  San  Paolo  . 

Del  reflo  per  moftrare  che  non  è  folo  un'  evidenza  morale  ,  e  naturale  quella 
che  ci  fa  conofeere  quefla  verità  ;  mà  che  Dio  ancora  hà  voluto  concorrere  alla 
gloria  del  fuo  fervo  in  quefto  punto  ,  con  miracoli  pubblici  ,  e  foprannaturali  , 
e  da  notar  fi  ,  che  anticamente  ,  e  prima  dell'  invenzion  della  Stampa  ,  poiché  i 
Libri  non  potevano  effer  fe  non  rari/fimi  ;  mentre  fi  confumavano  ,  e  facilmente 
perivano,  ò  reftavano  nafeofti  ,  e  Repelliti  in  alcuni  Biblioteche  ;  di  più  ,  poi- 
ché i  Principi  Pagani,  od  Eretici ,  perseguitando  la  vera  Religione  ,  procura- 
vano a  tutta  lor  forza  di  annullar  quelli  che  facevano  onore  alla  fua  Dottrina  ; 
queft'  era  caufa  che  fi  tenevano  nafeofti  ,  e  che  dopo  reftavano  fovente  dimenti- 
cati :  il  che  e  accaduto  air  Opere  di  S.  Dionigi  V  Areopago  ,  le  quali  però  in 
certi  tempi  hanno  riveduta  la  luce ,  e  poi  di  nuovo  ricadute  fon  nelle  tenebre  . 
Ora  fucceffe,  che  fotto  il  Regno  dell' Imperador  Greco  ,  Michele  il  Balbo,  circa 
Vanno  8zj.  fe  ne  feoprì  qualch'  efemplare  autentico,  di  cui  quefto  Principe  ne 
fece  un  prefente  a  Lodovico  il  Pio  Rè  dì  Francia  ,  e  Imperadore  dell*  Occiden- 
te  »  Pcr  guadagnar  fi  la  fua  amicizia  \  come  infatti  ,  il  Ri  ne  fece  una  grande 
fi  ima,  e  l'inviò  alla  Badia  di  San  Dionigi  ,  dove  quefto  prefente  fu  pur  rice- 
vuto dai  Religiofi  con  uri*  allegrezza  incredibile  ,  il  giorno  ftcjfo  della  Fefta  di 
quefto  Santo  Martire  ,  e  Dio  in  queft'  occafione  ,  pcr  far  un  più  grand'  onore  al 
Santo  ,  ed  alle  fue  Opere  ,  refe  la  fanità  a  19..  infermi  ,  fl|f  imploravano  al- 
lora la  fua  interceffiont  preffo  alle  fue  Reliquie  ;  come  llduino  Abate  di  S.  Dio- 
nigi referiffe  al  Ri  ,  e  lo  vediatno  ancor  nel  Baronìo  .  E  da  quefto,  come  pure 
dalla  guarigione  mìracolofa  del  S.  Pontefice  Stefano  ,  /  può  giudicare  di  quelli 
due  articoli  che  fono  in  contefa  fopra  il  fuggetto  di  S.  Dionigi  l'  Areop agita . 

Egli  è  vero  che  P  autorità  de' Miracoli  ,  in  qualunque  circoftanza  fi  narrino  , 
non  fa  grande  impreffione  su  gli  animi  degli  Eretici  ,  ni  di  quella  Corta  di 
Gente  ,  di  cui  fopra  abbiamo  parlato  :  conte  quandi  anche  un  Santo  Agoftino  ,per 
efempio  ,  nel  libr.  2».  cap.  8.  della  Città  di  Dio  ,  ne  riferifee  un  cosi  gran  nu- 
mero di  accaduti  al  fuo  tempo,  e  da  lui  conofeiuti ,  e  veduti  :  tràgli  altri  quan- 
do egli  fà  una  menzione  così  onorevole  delle  guarigioni  miracolofe  accadute  per 
'  intcrcefftonc  del  gloriofo  Martire  S.  Stefano  ,  e  per  Vonor  fatto  alle  fue  Reli- 
quie ;  e  quefla  i  la  durezza  che  avevano  gli  Scribi  ,  ed  i  F  orifici ,  facendo  sì 
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poca  fiima  di  tuttocìb  che  fi  diceva  dei  Miracoli  di  Gesti  Crìflo  .  Noi  ben  con* 
fefftamo  ,  ejfer  una  debolezza  il  credere  di  leggieri  fintili  cofe  ,  che  fono  talvolta 


approvazione 

da  perfone  fenza  taccia ,  per  la  loro  faviezzm ,  e  per  la  loro  bontà  .  %.  Duci* 
è  l'effetto  cT  un' orroglio  coperto  ,  e  <T un'ambizione  di  mofirarfi  d*  animo  rcfijten- 
te  ,  e  oftìnato  :  il  eh1  interamente  oppofio  non  Solamente  air  onefià  morale  mh 
ancora  allo  fp  ir  ito  del  Crifiianefimo .  j.  Silfio  è  un' aver  poco  di  affetto  pio  ver  Co 
le  cofe  Sante ,  ed  è  pìuttofio  un  far  loro  ingiuria  ,  l*  impedir  loro  in  quefia  ma- 
niera la  gloria ,  e  V  onore  che  lor  dobbiamo  .  Finalmente  quefio  è  un  chiudere  P 
entrata  delle  nofir'  Anime  allo  Spirito  Santo  ,  cb'è  lo  Spirito  di  verità  ;  è  perciò* 
egli  volcfìc  ùoi  farci  conofeere  la  vera  Religione  con  fegni  cosi  vifibili  ;  è  almeno 
per  farci  glorificar  Dio  ,  ed  i  fuoi  Santi ,  negli  effetti  della  loro  bontà ,  <fr. 
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L ISTORIA  SANTA. 

LO  STATO  DELLA  CHIESA  . 

* 

In  generale,  dal  tempo 
DEGLI  APPOSTOLI. 
La  Natura  della  CbiefadiGesùCrifi$ , 

1  •  m^s^KiB  ^  CHIESA,  qual  noi  parliamo,  e  eh"  è  1'  uno  de' 

principali  fuggetti  di  quella  Ifloria ,  è  un  Corpo,  ò 
una  focietà  d'  Uomini  fparli  fopraJa  Terra,  i  quali 
fono  uniti  nella  vera  Fede  delle  verità  che  Iddio  ci  hi 
rivelate  per  glorificare  il  Tuo  Tanto  Nome .  Infatti ,  co- 
me noi  conosciamo  un'Eller  Supremo,  infinitamente 
perfetto ,  eh* è  quel  Gran  Dio  Creatore  del  Cielo ,  e  del- 
ia Terra,  da  cui  noi  dipendiamo  in  tutte  le  cole,  ra- 
gion vuole  che  noi  V  onoriamo  rendendogli  omaggio  di  t  ut  toc  io  che  noi 
fumo,  e  Hi  tutti  i  beni  che  poffediamo.  Quindi  e  eh'  egli  hà  ftabilita 
fopra  la  Terra  una  focietà  d*Uomini,  eh*  eeli  chiama  la  fua  Chiefa,  di 
nuovo  formata  da  Gesù  Crifto,  con  podeftà,  e  con  carico  d' iftruirci  di 
quefti  obblighi,  regolandone  la  maniera  ,  e  con  cui  egli  brama  che  lo  fer- 
viamo ,  non  aggradendo  anche  fe  non  quelle  perfone,  che  per  mezzo  della 
Fede  de'  fuoi  Mifterj  entrano  nel  Corpo  di  quella  Chiefa,  per  etferne  i 
membri, come  diremo  qui  apprettò  .  S'è  Uefa  ella  nel  Mondo  con  Iapre- 
dicazion  degli  Appoftoli,  i  quali  per  quel  che  riguarda  a  loro,  eftèndo  per- 
fone del  femplice  Popolo,  fprovveduti  di  ricchezze,  di  feienza,  di  eloquen- 
za, e  diqualfìfia  autorità,  han potuto nuliadimeno  confondere  la  fapien- 
za  de'  più  gravi  Fi  lofofi ,  rovesciare  la  Idolatria  sì  fortemente  ^abilita, 
quali  per  tutto,  e  fottommettere  a  pie  della  Croce  le  Potenze  maggiori 
della  Terra  coi  loro  Scettri,  e  con  le  loro  Corone,  per  farci  a  piena- 
mente vedere,  che  un*  Opera  così  grande  era  della  mano  di  Dio. 

a-  Quella  Chiefa  ella  è  a  proporzione,  come  un*  Armata,  dice  il 
Concilio  di  Trento,  Seff.%x.cap.  4.  le  di  cui  parti  noi  feorgiamo  unite  con 
un  sì  beli*  ordine,  fotto  il  comando  del  fuo  Generale:  Imperocché  co- 
me noi  leggiamo  nella  Safra  Scrittura,  A8.xo.tA.  agli  Epb.^.  ella  hà  i 
fuoi  Pallori ,  ed  i  fuoi  Vefcovi  che  la  governano  ;  iflruendo  i  Fedeli  , 
si  a  fine  di  prefervarli  dall'  errore,  e  intirizzarli  alla  Virtù  ,  si  per 
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4  VìJItìm  Santà. 

amnainlftrar  loro  i  Sagramenti  :  mi  tuttociò  vi  fi  truova  con  una  fub* 
ordinazionc  perfetta,  tale  appunto  quale  V  hanno  al  loro  Capo  le  mem- 
bra di  un  Corpo,  dice  San  Paolo,  i.Cor.  4.  d'onde  ne  nafee  quell'ammi- 
rabile Gerarchia,  nella  quale,  oltre  di  Gesù  Grillo  ,  che  n'  è  il  Aio  Ca- 
po inviiibile  noi  ne  riconolciamo  ancora  un'  altro  vifibile,  ilabilito  dal 
medefimo  Gesù  Grillo,  perchè  fia  fuo  Vicario  in  Terra*  come  noi  ab- 
biamo moli  rato,  parlando  de'Succefl'oi i  di  S.  Pietro,  nell'  anno  di  Gesù 
Cri  Ito  6y. 

1-  Gesà  Grillo  in  San  Matteo,  16.  la  chiama  fua  Cbiefa\  ein  un  altro 
iuogo  ella  è  detta  fua  Spofa ,  per  fare'  intendere  con  quelle  maniere  di 
jaailare,  cby  tlla  è  Unica-,  poiché  infatti ,  come  non  v'è  che  una  verità  ,  co- 
me non  v'  è  che  un  fol  Dio,  così  non  vi  può  cflere  che  una  Fede  ,  ed 
una  Chiefa,  la  quale  hà  quella  Fede  per  fondamento,  e  chefà  folamen- 
tc  profefiìone  d'  una  medefima  Fede,  e  de'  medefimi  Sacramenti,  con 
quella  unione  che  han  tutte  le  membra  fottoad  un  medelimo  Capo:  in 
quella  gnifa  che  anticamente  la  Chiefa  de'  Giudei,  che  fi  chiamava  la 
Sinagoga,  era  una  fola;  avendo  però  trà  V  altre  quella  differenza  dalla 
Chiclà  di  Gesù  Grillo,  eh'  ella  non  era  il  Corpo  univerfaledi  tutti  i  Fe- 
deri ,  e  che  non  eraneceilario  l'entrar  nella  fua  Comunione  per  cfler  fal- 
vo;  teftimonio  ciò  che  ftà  fciitto  in  S.Matteo  ti.  in  propofito  de'  Niniviti  . 

4.  Mà  fuori  della  Chiefa  di  Gesù  Crifto  non  vi  è  falute,  come  non 
poteva  alcuno  dall'acque  del  diluvio  rimaner  falvo  fuori  dell'  Arca  di 
Noè,  x.  Pctr.  Quella  Chiefa  è  un  Corpo,  di  cui  Gesù  Grillo  n'  è  il 
Capo,  il  quale  non  influifee  la  vita ,  e  la  lantità  le  non  inque*  membri , 
che  con  lui  fono  uniti.  Qticfto  è  '1  Tempio  di  Dio  in  cui  vi  fi  truova  1* 
ufo  de'  Sagramenti  nccefifario  per  la  remiffionde'  peccati .  In  quella  Chie- 
fa folamente  viè  la  Fede ,  lenza  la  quale,  come  dice  San  Paolo  Hcb.  11.  è 
imponibile  piacere  a  Dio.  In  una  parola  chiunque  non  e  lotto  all'  ubbi- 
dienza di  quella  Chiefa,  dice  Gesù  Criilo  in  S.  Matt.  18.  deve  eflcre  ri- 
putato come  un  Pagano. 

y.  E' vero  che  fecondo  il  te/limonio  della  Scrittura,  ella  è  limile  ad 
usi  Campo  >  doAe  iJ  loglio  incontrali  col  buon  grano  S.  Matt.  13.  e  che 
ella  è  come  quella  gran  Cafa  di  cui  parla  l'Appoltolo  nella  Pift.  2.  Timot. 
a.  nella  quale  vi  fono  Vali  di  terra,  e  di  fango,  allieme  con  VjIì  d'oro,  e 
d'  argento  ,  cioèch'  ella  è  comporta  di  Peccatori,  e  di  Giulli:  d'onde  ne 
viene  che  S.  Paolo  fcrivendo  aiGalati,  td  ai  Corintj,  riprende  i  peccato- 
ri che  fon  fri  Joro  ;  come  pure  fà  S.  Giovanni  nel  principio  della  fila  Apo- 
califfi,  parlando  a  diverfe  Chiefe  da  parte  di  Dio.  Di  più,  Gesù  Crifto 
in  S.  Ma>t.  18.  fuppone  che  vi  fieno  der  cattivi  Irammifchiati  co*  buoni  , 
quando  gli  raccomanda  di  portarli  alla  Chiefa  per  chieder  la  foddisfazio- 
ne  delle  offeiè  che  ci  fanno  i  nollri  fratelli;  e  San  Paolo,  1.  Cor.  5.  feo- 
munica  per  qualche  tempo  un  certo  Uomo  fcandolofo,  per  farlo  rientrare 
in  le  Hello .  Per  quella  ragione  il  Concilio  di  Trento  Sejf.  6.  Can.  8.  niega  . 
che  un  Fedele  per  elfer  caduto  in  peccato,  confervando  la  Fede,  d' cflere 
membro  della  Chiefa;  e  Iddio,  che  per  fua  infinita  mifericordia ,  delìdera 
la  falute  di  tutti  gii  Uomini  ,  i  quali  di,  fatto  non  ponno  efTer  falvi  elio 
nel  feno  della  fua  Chiclà  /  vi  riceve  ancorai  malvagj,  affinchè  fi  pollano 
convertire,  e  falvarfi. 

6.  Mà  benché  nella  Chiefa  vi  fieno  molti  fcellerati ,  e  che  hanno  per- 
duta quella  Fede  viva ,  di  cui  parla  Gesù  Crifto,  Lue.  18.  quello  non  ci 
.    -  toglie 
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toglie  il  poter  dire  nel  Simbolorlegli  Appoftoli  ch'ella  è  fanta:  attefochf 
il  fuo  fondamento,  il  fuo  Capo, le  fuc  Leggi,  ed  fuoi  Sacramenti  fono 
pieni  di  fantità,e come  dice  l'Àppoftolo,  ella  è  fenza  macchia  ,almen  nel- 
la fua  Dottrina  •  Oltredichc ,  non  v'è  Santità  alcuna  fuor  della  Chiefa  ;  e 
tutti  vi  fon  chiamati  per  cflcr  fanti  ,  come  infatti  ,  de'fanti  ne  hà  fem- 
pre  in  etti  un  gran  numero. 

7.  Per  quefta  ftefla  ragione  noi  crediam  pure  ch'ella  è  infallibile,  e  eh* 
ella  non  può  errare  ,  quando  dichiara  che  una  verità  ,  è  di  Fede  .  Per- 
che in  primo  luogo,  elfendo  la  Fede  il  fondamento  di  qua  Ififia  fantità, 
fe  accadelTe  per  forte  che  la  Chiefa  cadeflTs  in  qualche  errore  contrario 
a  miefta  Fede,  ella  ceflerebbe  allor  d'eflTer  fanta;  e  l'Articolo  del  Sim- 
bolo non  potrebbe  eflTer  vero,  come  pur  lo  confetta  Lutero.  Tom.  7.  f§i. 
148.  S'  è  dunque  vero  che  gli  Articoli  di  quefto  Simbolo  non  pollbno 
mai  efser  falfi ne  fìegue  che  bifogna  fupporre  che  la  Chiefa  fia  fem- 
prc  fanta, e  inviolabile  nella  Fede".  Infatti,  e  vaglia  per  feconda  pruo- 
va ,  San  Paolo,  Epb.$.  c'infegna  come  Gesù  Crifto  è  infeparabilmcntc 
unito  ad  efsa  ,  come  appunto  "alla  fua  Spofa  lo  Spofo  ,  fecondo  il  det- 
to di  Ofea,capit.  a.  E  quefto  grande  Appoftolo  non  efortarebbe  le  mo- 
gli ad  efser  fedele  ai  loro  manti, come  fedele  a  Gesù  Crifto  è  la  Chie- 
ia,fe  la  Chiefa  avefse  nella  Fede  mancato; perche  altrimenti  quefto  fa- 
rebbe un  efortarle  all'Adulterio.  3.  Nel  capo- 4.  della  ftefsa  Piftola,fie- 
ue  efso  a  dire,  che  Gesù  Crifto  per  coniervar  fempre  la  medefima  Fe- 
e,  dà  à  quefta  Chiefa  Paftori,  e  Dottori,  fintantoché  Ila  compiuto  il 
numero  degli  eletti,  cioè  fino  alla  fine  del  Mondo  :  obbligandoci  a  cre- 
dere quanto  ci  dicono  quefti  Dottori  ,  perche  tutto  è  parola  di  Crifto 
quanto  ci  dicono,  Lue.  10.  ed  in  San  Matt.c**.  10.  è  detto  ,  che  lo  Spi- 
rito Santo  è  quegli  che  parla  per  la  lor  bocca .  Da  tuttociò  necefsana- 
mente  ne  viene  che  ella  dev'  efser  vera  ,  e  che  non  polliamo  reftare  in- 
gannati: poiché  il  principio  della  Divina  Parola  è  la  verità.  Pfalm.uS. 
tt.  160.  E  noi  pure  poco  fa  dicevamo  ,  che  chi  non  afcolta  la  Chiefa  ri- 
cufando  ubbidirle, fi  dee  riputare  un  Pagano;  il  che  non  farebbe giufto, 
fc  ciò  eh'  ella  pronuncia  non  folle  un  Oracolo  dello  Spirito  Santo  ,  e 
potefse  efser  falfo.  4.  Ella  non  può  mai  errare  ,  poiché  fecondo  San 
Giov.nni  14.  dev'  elser  ella  fempre  affiftita  dallo  Spirito  di  verità  ;  ol- 
trediche in  San  Matt.  29.  Gesù  Crifto  le  promette  la  fua  protezione 
fino  alla  fine  del  Mondo  ;  e  per  confeguenza  la  deve  fempre  confervar 
nella  vera  Fede;  perche  quefta  è  quella  cofa  che  le  è  più  essenziale  ,  e 
lenza  cui  ella  più  non  farebbe  la  Chiefa  di  Dio.  ?.  San  Paolo  1.  Timor. 
3.  la  chiama  la  Colonna,  e  l'appoggio  della  verità  ,  a  caufa  di  quefta 
coftante,e  non  mai  fcofsa  fermezza;  e  perche  appoggiandoli  noi  fulla 
fua  autorità,  non  pofliamo  efsere  ingannati  nelle  cofe  che  ella  c*  infe- 
gna.  Ella  è  la  Colonna  della  verità,  dicono  i  noftri  Avverfarj  ;  poiché 
ella  è  obbligata  di  mantenerne  la  verità,  e  d'infegnarla;  mà  fe  non  vi 
fofse  altro  che  quefto  ,  ne  feguirebbe  da  quefta  interpretazione  ,  che 
ogni  Paftore  ,  il  qual'è  obbligato  ad  infegnare,  ed  a  foftenere  la  veri- 
tà ,  farebbe  di  quefta,  e  la  Colonna,  e  1* appoggio  ;  e  pure  arriva  ben* 
afsai  fpefso  il  contrario.  Ella  è  la  Colonna,  e  1  appoggio  della  verità, 
dicono  gli  altri,  quando  eH*  feguita  la  Scrittura.  Mà  non  v'è  rifpofta 

S'ù  debol  di  quefta  :  pofeiache  il  fimile  potrebbe  dirfi  della  Chiefa  de' 
iudei,  ò  degli  Eretici  ,  cioè  ch'ella  farebbe  la  Colonna  della  verità, 
fegiutando  la  Sagra  Scrittura:  oltrediche  la  Chiefa  è  fempre  ftata  l'ap- 
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poggio, e  la  Colonna  della  verità , prima  ancorché  vi  fofse  alcuna  Scrit- 
tura: è  forza  dunque  di  dire  che  San  Paolo  parli  afsolutamente ,  dicendo 
eh*  ella  è  Colonna  di  verità  ,  mentre  infatti  ella  è  Tempre  appog- 
giata fulla  Parola  di  Dio.  In  fello  luogo  ella  hà  in  depofito  le  verità  ri- 
velate da  Dio  agli  Uomini ,  tanto  quelle  che  noi  abbiamo  per  tradizio- 
ne, quanto  quelle  che  fono  contenute  ne' Sagri  libri  ;  e  noi  non  ricono- 
feiamo  quelli  Libri  per  Divini,  e  per  Regola  della  noflra  Fede  fe  non 
daila  fua  autorità,  ò  dalla  forza  del  fuo  teftimonio:  il  quale  dev* efsere 
per  confeguenza  infallibile.  7.  Noi  non  potremmo  elser' obbligati  a  tener 
per  Eretici,  per  efempio  gli  Ariani  ,  ò  altri  limili  ,  e  di  crederli  giusta- 
mente condannatile  la  CÌhiela  hà  potuto  errr.rc  nel  dar  la  fentenza  con- 
tro di  loro.  8.  Ella  deve  cfsere  infallibile  nella  Fede  ,  e  durare  così  per- 
petuamente fino  alla  fine  del  Mondo  i  perche  altrimenti  vi  faria  qualche 
tempo,  in  cui  gli  Uomini  non  fi  potrebber  fai  vare  ;  poiché  non  può  ve- 
runo lalvarfi  che  in  quella  Chiefa  di  Gesù  Crifto.  In  una  parola  ,  per  fe- 
gno  di  quella  infallibilità  data  alla  fua  Chiefa  da  Gesù  Crifto,cifi 
egli  intendere  in  San  Matt.  16.  che  egli  1'  hà  fabbricata  fopra  una  Pietra: 
aggiugnendo,  che  le  porte  dellllnferno  non  mai  prevaleranno  contro 
di  cfsa. 

Alcuni  de  i  noftri  Avverfarj  ,  per  non  inoltrar  d*  efser  contro  al  Sim- 
bolo ,  dicono  che  la  Chiefa  può  cadere  in  un  errore  contrario  alla  paro- 
la di  Dio,  fenza  perder  la  fantità  :  quando  però  ciò  fuccedefke  con  quel- 
la forte  d'ignoranza  ,  che  noi  chiamiamo  invincibile  ,  la  quale  efentacidal 
peccato.  Mà  noi  rifpondiamo  che  quello  non  può  accadere  j  perche  ella 
c  alliflita  dallo  fpirito  di  verità  contrario  a  quella  ignoranza  :  e  perche 
altresì  la  Scrittura  non  potrebbe  affermare  con  Sicurezza  ch'ella  è  la  Co- 
lonna ,  e  T  appoggio  della  verità  :  di  più  ,  che  noi  non  potremmo  ef- 
fere  indubitabilmente  ficuri  di  ciò  ch'elsa  c'infegna,  s'  ella  potefse  erra- 
re in  qualunque  maniera  li  fofse  -,  e  così  noi  non  averemmo  nella  Chiefa 
quella  Fede  foprannaturale,  ed  immutabile  ,  che  è  il  fondamento  della 
fantità 

Qucfi'  Articolo  della  infallibilità  della  Chiefa  ,  ò  d'  un  Concilio  Ge- 
nerale che  la  rapprefenti  ,  è  uno  de' principali  di  tutta  la  Religione  Cri: 
jfliana  :  poiché  da  quello  dipende  la  certezza  che  noi  polliamo  avere  di 
tutti  gli  altri  .  Imperocché  ,  come  noi  già  dicevamo  ,  e  lo  inoltreremo 
più  ampiamente  qui  apprefso  ,  confutando  le  Mallime  de'  noflri  Avver- 
sar] noi  non  potremmo  tenere  per  infallibile  la  verità  della  noflra  Re- 
ligione ,  e  de'fuoi  Dottimi,  né  la  fallita  di  tutti  quelli ,  i  quali  le  fono 
opporli,  fe  non  per  mezzo  delle  decifioni  della  Chiefa,  le  quali  non  ci 
potrieno  rendere  infallibili  su  quello  punto  ,  s'ella  cader  potefse  in  er- 
rore .  La  ConfcClonc  d'Augufta  ,  ch'è  la  prima,  e  l'origine  di  tutte  le 
altre  Confezioni  de'nollri  Avverfarj,  contefsa  efprefsa mente  quella  ve- 
rità nel  capit.  A  come  lo  rapporta  il  Gran  Cardinale  di  Richelieu  nel 
lib.  1.  capit.  4.  delle  fue  Controverfie  .  Tanto  li  può  vedere  nell' Ilio- 
ria  del  Profeta  Elia  ,  e  da  ciò  che  noi  pur  diremo  nel  Concilio  di 
Balìlea  ,  quanto  lìa  ingiufto,  e  fenza  ragione  quello  che  più  ci- oppone 
Calvino . 

8.  Siccome  quella  infallibilità  della  Chiefa  nella  Dottrina  della  Fede, 
ci  là  vedere  che  infatti  ella  dey'cfser  perpetua, e  durare  fino  alla  finedel 
Mondo  fenza  alcun'  interrompimento  ,  cioè  ,  fenza  far  profelTione  d' al- 
cun* altra  Dottrina  contraria  alla  parola  di  Dio  :  così  ci  fà  di  mc- 
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flieri  osservare  come  Gesù  Criflo  le  hà  dato  il  privilegio , ed  il  mezzo  di 
perpetuarli,  particolarmente  con  una  fucceflione  di  Vefcovi,  e  di  Pallo- 
ri; i  quali  efsendo  prima  itati  ordinati, e  inviati  dagli  Appoftoli ,  hanno 
parimente  ricevuta  la  podellàdi  ordinarne, e  d'inviarne  degli  al tri,  i  qua- 
li per  confeguenza  fono  Pallori  legittimi  :  dimodoché  rimontando  dagli 
ultimi  fino  ai  primi  ,  egli  è  evidente  che  vengono  dagli  Appoftoli  con 
una  fucceflione  continua  degli  uni  agli  altri,  d'onde  la  Chiefa  ne  trafse 
il  nome  di  Appoflolica  .  E  la  ragione  fi  è,  ch'ella  non  li  può  mantenere  , 
nè  fenza  la  Fede,  la  qual  prefuppone  i  Dottori  legittimamente  inviati  per 
infegnarla,  Rom.  10.  nè  fenza  i  Sacramenti,  i  quali  non  ponno  efsere  am- 
miniftrati  che  dai  Vefcovi,e  dai  Partorirne  la  governano,  come  abbiam 
detto  fui  principio  di  quello  Capitolo. 

9.  Non  fi  conformano  dunque  alla  Scrittura  quelli  ,  che  per  introdur 
nuove  Religioni,  e  per  dar  credito  ad  efsc,  fuppongono  che  la  Chiefa 
di  Gesù  Criflo  ibbia  avuto  delle  lunghe  interruzioni  ,  dopo  aver  abban- 
donata la  vera  Fede  ,  ed  efserfi  interamente  perduta  .  Gli  altri  che  non 
vogliono  cadere  in  quello  inconveniente,  non  lòno  però  manco  in  erro^ 
re  ,  con  dir  ,  che  per  verità  ella  fempre  fi  mantenne  in  un  numero  di 
perfone  fedeli ,  e  predeflinate ,  mà  invifibilmente  ,  e  fola  mente  da  Dio  co- 
nofeiuta  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  ;  e  che  ciò  che  reftava  di  vilibi- 
le  ,  e  di  apparente,  cioè  di  fenfibile,  e  da  conofeerfi  a  i  fenfi  ,  non 
era  che  una  fai  fa  Chiefa  ,  interamente  corrotta  ,  e  abbandonata  da  Ge- 
sù Criflo.  Quello  errore  ma  ni  fella  mente  fi  feorge  in  ciò  che  la  Scrit- 
tura non  h  i  mai  fatta  menzione  che  d'  una  Chiefa  di  Gesù  Criflo  da 
lui  pur  chiamata  fui  Spala  ,  ed  in  confeguenza  unica  :  avendo  egli 
flabilita  quella  Chiefa  viabilmente  nella  perf  na  de'  fuoi  Appoftoli  > 
per  durar  così  facceli!  va  mente  li.10  alla  fine  del  Mondo  .  Si  racconta 
ne»li  Atti  degli  Appoftoli  P  accoglienza  che  facea  la  Chiefa  a  i  Fra- 
deli  ,  capa.  j.  come  San  Paolo  faluta  la  Chiefa  ,  capit.  18  come' egli 
dice  di  aver  p;rfeguitata  la  Chiefa  ,  ecc.  il  che  non  11  può  addattare 
aduna  Chiefa  inviiibile  ■  Infatti  non  lì  può  dire  che  U  vera  Chiefa 
di  Gesù  Criflo  Ila  mai  fiata  ,  nè  debba  mai  efsere  inviiibile  ,  poiché 
quelta  è  un  Corpo  comporto  d'  Uomini  vilìbili  ,  ed  è  governata  vifi- 
bilmente  da*  Vefcovi ,  Aóì.  z©.a8.  ed  Epb.  4  i  quali  fono  tutti  fubordi- 
nati  ad  un  Capo  vifibile  ,  come  abbiamo  fpiegato;  e  che  fecondo  San 
Paolo,  Rom.  10.  fono  obbligati  a  protcfsare  viabilmente  ,  e  con  la  boc- 
ca la  Fede  che  hanno  nel  cuore.  Di  più  bifogna  che  quello  Corpo  fia 
tiecefsariamente  vilibile,  poiché  egli  è  irti  tu  ito  per  l'amminillrazione 
de'  Sagramenti  ;  per  predicare  ia  parola  di  Dio  col  mezzo  de'  Pallo- 
ri ,  e  Dottori  ,  che  Gesù  Crifto  gli  hà  dati  ,  Eph.  4.  per  confervar 
nella  Fede  i  Fedeli  ,  contro  gli  errori  che  Dio  permette  che  nafeono 
bene  fpefso  frà  noi  ,  come  lo  fà  intender  San  Paolo  ,  r.  Cor.  11.  per 
convertire  i  Pagani  ,  e  gli  Eretici  ;  per  efser  Giudice  delle  nortre  con- 
tefe,  conforme  a  quel  detto  di  Gesù  Crifto  in  San  Matt.  18.  Die  Eccle- 
$4  :  il  che  non  fi  potria  da  noi  praticare  ,  fe  incognita  ella  ci  fofse  .E 
in  vano  le  averebbe  egli  promefsa  la  fua  affiftenza  particolare  per  efser 
Ja  Regola  della  noftra  Fede  ,  fe  fofse  ella  inviabile  ,  poiché  efsendoci 
feonofeiuta  ,  quello  non  ci  farebbe  di  alcun  profitto.  Finalmente  fenza 
parlare  d'altre  funzioni  fimili  della  Chiefa  ,  che  fono  tutte  vifibili  ,  e 
che  non  pofsono  efser  funzioni  fe  non  d' una  Chiefa  vifibile  :  come  vorreb- 
be Dio  fahar  tutti  gli  Uomini ,  e  come  farebbero  gli  Uomini  obbliga- 
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ti  in  ogni  tempo  a  cercarla,  ed  incorporarvi  fi  per  falvarfi  ,s*ellf.  non  foC» 
fe  Tempre  vifibile,  cioè, s'ella  non  avertè  in  ogni  tempo  fegni  così  fen» 
libili,  che  potette  cflère  conofciuta  da  gli  Uomini  anco  i  più  fcmplici, 
m  i  più  ignoranti?  Calvino  fteflb  nel  libro  4. della  fua  Iftituzione  capit. 
i.  moflra  che  l'Articolo  del  Simbolo,  il  qual'è  della  Chiefa  di  GESÙ* 
CRISTO  ,  li  deve  intendere  d'  una  Chiefa  vifibilc  ,  fuori  della  quale 
»on  fi  puote  e/Tèr  falvo;  che  ella  è  frammifthiata  di  buoni  ,  e  cattivi  ; 
«  al  capit.  j.num.  4.  che  ella  non  può  eflere  fenza  Pallori, e  fenza  Dot- 
tori. Gli  altri  principali  dc'noflri  Avverfarj,  citati  dal  Cardinal  di  Ri- 
chelieu,  confettano  con  noi  che  ella  deve  cifcre  fempre  vifibile  fopra  la 
Terra:  d'onde  ne  viene,  dicono  gli  uni  ,  che  ella  non  è  l'oggettodel- 
la  noftra  Fede,  in  quanto  che  noi  veggiamo  le  membra  che  la  compon- 
gono ;  mà  piuttofio  in  quanto  che  etta  la  profefiìone  d'  una  Dottrina 
che  noi  crediamo  efiTer  quella  di  GESÙ'  CRISTO  benché  fecondo  1? 
•pinione  di  altri  molti  gran  Teologi  ,  e  la  qua!  é  ragionevoliilima  , 
la  manifefìa  cognizion  d'una  cofa  non  c'  impcdifca  di  averne  anco- 
ra la  Fede  :  nella  maniera  appunto  che  1*  Apposolo  San  Tommafo 
\edendo  GESU'CRISTO  pieno  veramente  di  vita  ,  non  lafciò  in 
virtù  della  fua  parola  ,  di  tenere  la  fua  Rifurrezione  per  certa  con  un* 
Atto  di  Fede . 

Mà  benché  moiri  de*noftri  Avverfarj  ,  abbandonando  la  Dottrina  di 
Lutero ,  con  noi  fi  accordino  ,  che  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  fia  fem- 
pre vi  ubile;  non  finiamo  però  d'efler  in  contefa  intorno  ai  fegni  che  ce 
la  fanno  difeernere  da  tante  altre  Sette  differenti,  le  quali  pretendonef- 
fere  quella  vera  Chiefa  vi(ibile:e  la  loro  ma  dì  ma  è  ,  chela  vera  cono- 
feenza  non  ci  viene  che  dalla  Sagra  Scrittura  , cioè  dalla  conformità  che 
hà  la  Chiefa  con  quella  Scrittura  efsendone  quella,  dicon'efli,  il  fegno 
più  essenziale. 

Vero  è  ,  che  la  Chiefa  di  GESU'CRISTO  non  può  elTere  in  ajxuna 
benché  minima  cofa  contraria  a  quelli  Sacri  libri  ;  e  che  la  fua  l'orma 
-eflenziale  confitte  nella  perfetta  conformità  che  ella  hà  con  la  paro- 
la di  Dio  ,  fiali  fcritta  ,  ò  pur  non  ifcritta  :  NulJadimeno  egli  è  ceN 
to,  che  la  cognizione  della  Scrittura  non  è  un  fegno  necefsario,  nèun 
mezzo  proprio  per  dar  la  prima  cognizion  della  Chiefa  a  quei  che  la  de- 
vono ricercare  .  imperocché  primieramente  fi  hà  conofciuta  la  Chiefa 
per  lungo  tempo  fenza  la  Scrittura  ,  prima  che  vi  fotte  Scrittura  alcuna: 
dal  che  ne  fiegue,  eh'  ella  non  è  un  mezzo  necetfario  per  conofeer  la 
Chiefa:  echeven'hà  d'altri  baftevoli ,  benché  non  fieno  così  efiènziali  : 
in  quella  guifa  che  noi  polliamo  conofeere  ,  e  diltinguere  un'  Uomo 
da  un'  altra  fpezie  d'  animale  ,  per  mezzo  de'  fegni  fenlibili  ,  ed  cite- 
riori .  che  gli  fien  propj  ,  fenza  conofeere  l'cfsenza  dell'Uomo,  ò  de- 
gli altri  animali  .  Secondariamente  ,  efsendo  di  bifogno,  cheS  il  fegno 
d'una  cofa  fia  più  agevole  a  conofeerfi  che  quella  cofa  ,  poiché  quel- 
lo e  la  via  ,  ed  il  mezzo  che  noi  prendiamo  per  arrivare  a  quefta  co- 
gnizione :  bifognerebbe  che  la  Scrittura  ,  ed  il  fuo  fenfo  follerò  più 
che  la  Chiefa  facili  a  conofeerfi  univerfalmcnte  da  tutti  .  Ora  tutt' al- 
trimenti egli  accade  ,  non  folo  a  riguardo  degli  ignoranti  ,  mà  ancora 
communemente  de' Dottori .  Perche  bifognerebbe  aver  la  lettura  delle  Sa- 
gre Lettere, anco  ne'Tefti  Originar;  che  fono  in  Lingue  (tran  iere,  come 
nell'Ebrea ,  ò  nella  Greca,  il  che  non  è  poflibile  ai  femplici ,  eagl'igno; 
ranti,  ne  communementc  ai  Dotti ,  efidarfi  delle  Vcrlioni  ,  e  de'  Dottori 
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che  la  (piegano,  e  contro  ai  Principj  fondamentali  della  Religione  che 
profeflàno  i  noftri  Avverfarj .  Se  rifpondono  che  in  quefto  cafolo  Spirito 
di  Dio  fa  loro  interamente  conofeere  la  verità  de*  punti  che  fono  necci1» 
fari  alla  loro  fallite i  noi  diciamo,  fenza  parlare  degli  altri  inconvenien- 
ti di  quefto  Spirito  particolare,  che  almeno  ne  feguirà,  cheefliaveranno 
folamente  una  cofa  invifibile ,  ed  interna,  perfegno  della  Chiefa  v  i  fi  bi- 
le; e  che  quefto  non  potrebbe  eflere  un  mezzo  per  farla  conofeere  viabil- 
mente a  quelli,  che  novrebbero  eflere  convertiti  alla  Religione  Criftia- 
na;  poiché  non  è  alcuno  obbligato  ,  e  non  è  pur  ragionevole  feguitare 
alla  cieca  il  giudizio  particolare  di  un'altro  in  un'affare  di  tanta  impor- 
tanza. In  terzo  luogo  per  conofeer  la  Chiefa  bifognerebbe  avere  un'  in- 
tiera cognizione  della  Scrittura  ;  non  cflendovi  alcuna  parte  della  Scrit- 
tura, alla  quale  non  debba  ella  efièr  conforme  per  cfler  la  vera  Chiefa  di 
Gesù  Crifto,  che  èfenza  alcuna  macchia  nella  fua  Dottrina  al  dir  dell* 
Appoftolo.  Che  fe  ,  fecondo  la  loro  opinione  ,  baftafle  il  conofeere  i 
punti,  ch'efli  chiamano  Fondamentali ,  e  neceffàrj  alla  lor  fallite  -,  non 
isfuggirebbono  ancora  il  medefimo  inconveniente,  di  non  poter  conofeer 
la  Chiefa  per  mezzodella  Scrittura:  pofeiachènon  hanno  ancora  potuto 
accordarli  nèdella  qualità,  ne  della  quantità  di  quefti  punti  fondamenta- 
li. 4.  Giacché  tutti  quefti  partiti  contrarj  fi  fanno  forti  con  la  Scrittura , 
non  meno  gli  uni  che  gli  altri  ;  ciafeuno  pretenderà  eflere  nella  vera 
Chiefa,  fenz'aver  pure  alcun  mezzo  da  poterfi  aifingannare.  Di  più  la  Scrit- 
tura e'  infegna  che  tutti  gli  Uomini  univerfalmente  fono  chiamati  da 
Dio  alla  cognizion  della  verità,  e  che  non  può  alcuno  eflèr  falvo  fe  non 
nel  Corpo  della  Chiefa:  dal  che  ne  fegue  che  fono  obbligati  a  cercarla  : 
Come  dunque  quefto  farà  podi  bile,  ò' al  Popolo  rozzo  ,  e  ignorante  ,  od 
a1  Pagani  che  (prezzano  le  Sagre  noftre  Scritture,  fe  non  v  è  altro  fegno 
che  la  Scrittura  ,  per  aver  la  prima  cognizion  della  Chiefa  ?  Anzi  non 
abbiamo  noi  dalla  Chiefa  quefte  fante  Scritture  ,  poiché  e(Ia  fola  le  ha 
avute  indepofito?  Oltre  di  ciò  non  è  dimeftieri  ,  che  quelli,  i quali  pre- 
dicano agl'Infedeli  quefta  Divina  Parola  ,  ne  ricevano  la  podeftà  dalla 
Chiefa  ,  Fecondo  la  Dottrina  dell' Appoftolo  ,  Rom.  10  quando  Dio  non 
ci  faccia  apparire  conprodigj,  e  con  miracoli  indubitabili,  eh*  egli  invia 
ftaordinariamente  alcuni  per  queft'affare?  E  non  v* abbifogna  confeguen- 
temente  in  tutte  quefte  occafioni  fuppor  la  Chiefa?  Bi  fogna  ,  dico,  pri- 
ma d'ogni  altra  cofa  conofeere  quefta  Chiefa  come  un  Corpo  che  Gesù 
Crifto  medefimo  hà  formato  nella  perfona  de'  fuoi  Appoftoli  ,  ede'fuoi 
Difcepoli  ,  per  infegnarci  le  verità  della  Fede  ,  che  (uflifte  contro  tutti 

fi  i  sforzi  dell'Inferno  (ino  alla  line  del  Mondo  ,  con  una  ferie  perpetua 
i  Paftori  legittimi ,  che  la  devono  governare  ,  e  confervarc  1'  unità  di 
quefta  Fede  Divina. 

Bifogna  dunque  conchiudere  che  la  Scrittura  fola  non  è  un  fegno  ne- 
ceflario,  né  un  mezzo  propio  per  dare  almeno  la  prima  cognizion  della 
Chiefa  aque'che  la  devono  ricercare  :  mà  piuttofto  che  bi(ogna  ricono- 
fcerla  da'  legni  cavati  dalla  Scrittura,  e  contraflegnati  nel  Simbolo  del 
primo  Concilio  di  Coftantinopoli ,  e  ricevuto  ancora  da' noftri  Proteftan- 
ti;  cioè  primieramente  ch'ella  è  Una,  e  ch'ella  è  Santa,  nella  maniera  da 
noi  (piegata  .  Come  pur  noi  diciamo  ch'ella  è  Cattolica  ,  cioè  ,  eh'  efla  è 
quella,  la  di  cui  Fede  è  ftata  predicata  per  tutte  le  Nazioni  della  Terra: 
e  finalmente  ch'ella  èAppofto/ìca  ,  fufliftendo  fempre  inviolabilmente  dal 
tempo  degli  Appoftoli ,  fecondo  la  parola  di  Gesù  Crifto .  t. 

Ora 
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Ora  dopò  quello  difcorfo  non  v'  hà  alcuno  che  necefTariamente  nom 
veda  ,  che  la  Chiefa  Romana,  inquanto  ella  comprende  tutti  quelli  che 
feguitano  Ja  Fede  del  Pontefice  Romano,  e  che  l'ubbidifcono  ;  cheque- 
ila  Chiefa  ,  dico  ,  è  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto. 

Imperocché  primieramente,  per  quel  che  riguarda  ai  fegni  ,  de*  quali 
abbiamo  parlato,  l'unità,  ò  la  conformità  di  credenza,  e  di  Fede  non  fi 
trova  ella  viabilmente  in  tutti  i  Tuoi  membri;  poiché  le  non  vonno per- 
dere il  nome  di  Cattolico  ,  devono  tutti  ubbidire  alle  fue  decifioni  ?  Di 
maniera  che  tutti  i  Cattolici  in  qualunque  tempo,  e  in  qualunque  luogo 
della  Terra  fien fi  trovati  ,  fono  tempre  itati  d'  un  medeiimo  fentimento 
intorno  agli  Articoli  che  hà  difìniti  la  Chiefa:  ralfomigliando  in  ciò  alle 
corde  d'un  liuto  ben  aggiuftato  ,  che  non  lafcinno  di  fare  una  grande 
armonia,  dice  ungran  Peifonaggio,  bench'elle  fieno  lontane,  e  di  Minte 
l'une  dall'altre.  Per  un' altro  de1  fuoi  fegni  ,  non  è  ella  Santa  ,  non  fo- 
lamente  per  leragioni  da  noi  addotte  fui  principio  di  quello  Capo,  mo* 
Arando  in  che  confitta  la  Santità  della  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  mà  ancora 
particolarmente  perchè  la  Fede  ch'ella  profefìa  ,  è  libera  d'  ogni  errore  ? 
F.  quando  San  Paolo ,  Rom  i  dice  che  la  fua  Fede  è  predicata  per  rutto 
il  Mondo,  comeGesù  Crifto  ne  avea  fatto  il  comandamento  a' fuoi  Ap- 
posoli, Lue.  14.  non  ècjuefto  lo  fteflò  che  il  dire  ch'ella  è  Cattolica  ? 
Infatti ,  quello  nome  di  Cattolico  è  flato  fempre  in  tal  modo  attribuito 
alla  Chiefa  Romana ,  che  i  Pagani  dimandando  anche  ad  un  Eretico  di 
veder  qualche  Chiefa  Cattolica,  egli  non  ne  moftrò  mai  alcun' altra  fuor- 
ché di  Quelle  che  fono  unite  alla  Romana,  come  lo  teftifica  Santo  Ago- 
flino,  lib.contra  Epift.  Fund  cap.  4.  e  Sant'Ambrogio  nella  Orazione  fune- 
bre di  fuo  fratello  Satiro ,  raccontando  come  quello  fuo  fratello  dopo  d' 
eflère  fiato  m  iracolofa  mente  fai  va  to  daun  naufragio  per  virtù  delSantif- 
fimo  Sagramento  dell'Altare,  eh* eragli  flato  appefo  nella  Piilide  al  col- 
lo, dice,  cheapoena  ebb'e^Ii  approdato  all'  Ifola  di  Sardegna  ,  e  volle 
ricevere  il  Battemmo,  perche  era  ancora  fol  Catecumeno,  s'informò,  fe 
il  Vefcovo  di  quel  luogo,  conveniva  con  laCbiefa  Cattolica  :  poi,  dice  San- 
to Ambrogio,  fpiegandofi  come  intendere  quefta  parola  Cattolica  ,  ag- 


ijiiefa  Cattolica,  e  la  Chiefa  Romana  ,  fecondo  alla  miniera  di  parla- 
recomune  a  tutti ,  almeno  ai  veri  Cattolici . 

Mà  come  non  vi  è  veramente  altra  Chiefa  Cattolica  fe  non  quella  eh' 
è  Appoftotica,  cioè,  ch'è  fucceduta  fenza  interruzione  a  quella  degli  Ap- 
postoli iquefta  qualità  conviene  ancora  manifeftamcnte  alia  Chiefa  Ro- 
mana .  Perchè  prima  ,  noi  vi  vediamo  la  fucceiìione  continua  de'  Sovra- 
ni Pontefici  che  la  governano  dopo  S.  Pietro;  come  i  Santi  Padri  lo  ino- 
ltrano così  fpeiìò  agli  Eretici,  rimproverando  loro  la  novità  dell.i  loro 
Setta,  l'origine  della  quale  non  ponno  fare  più  antica  di  quelli ,  de' qua- 
li, portano  il  nome  .  Ed  era  quella  una  delle  principali  ragioni ,  di  cui 
lì  fervivano  per  far  vedere  la  verità  della  Chiefa  Romana  .  Così  noi  lo 
vediamo  trà  gli  altri  in  Sant'Ireneo  libr.  3.  cap.  3.  in  Tertulliano  iibr.  de 
Pttefcriptionibus  adverfus  H<erettcos\  in  Ottato  libr.  i.  contra  Parmentanum  ; 
in  Sant'Epifanio  contro  l'Erefie,  nell'Erefia  27  in  S.  Girolamo  contro 
i 1  Luciferiani,  Settatori  di  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  celi' Ifola  di  Sar- 


Ep:ft.  F andamenti  cap.  4.  Tom.  6.  parlando  così  :  Tenet  me  in  Ecclrfia  ,  ab 
tpfia  Sede  Vetri  Ape  fi  oh  ,  cui  pafecndas  Oves  fuas  Dommus  commi  ndavit  ,  ufique 

adpréC- 
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ad  prafentem  Epifcopatum  ,  fuccejfo  Sacerdotum  ,  6v.  E  in  un*  altro  luogo 
parlando  contro  ai  Donatici  ;  Numerate  Sacerdote*  ab  ipfa  Petri  Sede  ;  & 
in  ordine  ilio  Patrumy  quis  cui  fuccefferit  vidtte  :  ipfa  efi  Petra  ,  quam  nonvin- 
cunt  fuperba  inferorum  Porta,  <Srr.  I  Santi  Padri  fi  attaccano  piuttofto  alla 
fuccefiìone  de'  Vefcovi  della  Chiefa  Romana,  che  degli  altri:  perchè  que- 
lla è  il  fondamento  della  Chiefa  Universale:  e  come  poc'anzi  dille  San- 
to Agoftino,  perchè  a  S.  Pietro  ha  dato  egli  1' autonude  fopra  il  fuo 
gregge;  avendo  anco  particolarmente  pregato  il  ino  Padre  di  confervar- 
ci  tempre  la  verità  della  Fede  . 

Infatti  la  Chiefa  Romana  Appoftolica,  è  quella  di  Gesù  Crifto  ,  poi- 
ché efla  è  quella  da  lui  fabbricata  fopra  S.  Pietro  ,  non  avendo  qui  per 
Capo  vifibile  che  iJ  Papa  fucceflordi  S.  Pietro  ,  come  noi  1'  abbiamo 
inoltrato  nell'anno  69.  di  Gesù  Crifto:  dal  che  ne  iiegue  eh' effa  èquel- 
la  ,  a  cui  egli  hà  prometto  una  durazionc  perpetua  fino  alla  fine  del  Mon- 
do, ed  una  forza  invincibile  contro  le  porte  dell* Inferno.  Noi  abbiamo 
baftevolmente  moftrato  in  quello  Capitolo  come  la  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
ilo  è  infallibile,  e  che  non  può  per  conferenza  perder  l'unione  ch'ella 
hà  con  Gesù  Crifto;  coficchè  riconofeendo  i  noltri  Avverfarj  medefimi, 
che  la  Chiefa  Romana  ne' primi  fecoli  era  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
iìo,  non  pofTono  confeguentemente  negare,  eh'  ella  non  poflègga  anco- 
ra quefta  gloriofa  qualità  ,  e  ch'ella  non  la  debba  pofledere  fino  alla  fi- 
ne del  Mondo. 

Finalmente  noi  vediamo  che  quefta  Chiefa  Romana  è  quella  che  hà 
foftenuti  tutti  gli  sforzi  dell'Inferno,  refluendo  ad  un  così  gran  numero 
d'Imperadori  ,  che  avevano  imprefo  di  rovinarla,  impiegandovi  tuttala 
loro  potenza,  e  tutti  i  fiipplizj  che  fi  pofTono  immaginare.  Noi  vergia- 
mo che  contro  di  efla  fi  fono  fempre  follevate  tutte  le  falle  Religioni  , 
e  P  Ercfie  d'ogni  fecolo,  e  come  ella  fempre  nè  reftò  vittoriofa.  Di  più 
che  nel  mezzo  di  tante  Erefie  ella  fempre  hà  confcrvata  la  integrità  della 
fua  Fede,  fenzachè  fe  le  polla  fare  alcun  rimprovero  guittamente  sù  (nie- 
llo punto,  e  fenzachè  fe  ne  pofia  notar  alcun  tempo  ,  in  cui  ella  divi- 
dendofi  dalla  vera  Chiefa  vi  abbia  recato  qualche  forte  di  cangiamento. 

I  noftri  Avverfarj  rr. (famigliano  qui  a  que'duo  Vecchi  ,  i  quali  accu- 
favan  Sufanna  d'  efièr  caduta  in  adulterio  ,  eflendo  tanto  contrarj  uno 
all'altro  nell' additare  il  luogo  ,  in  cui  pretendevano  di  averla  forpre- 
fa  .  Imperciocché  i  nemici  della  Chiefa  Romana  non  fi  ponno  accorda- 
re, nè  in  aual  tempo  abbia  ella  mutata  credenza,  nè  in  quali  Articoli. 
Calvino  lihr.  4.  Inftit.  cap.  ^.numer.  x-j.  abufandofi  infolentemente  della 
crudeltà  de'  fuoi  Difcepoli  ,  hà  ofato  di  portar  a  un  tropp'  alto  fegno 
quefta  calunnia,  dicendo  ,  che  allora  cangiò  ,  quando  cominciò  à  ne- 
gare che  vi  fofTe  un  Dio,  e  una  vita  eterna  ;  oltredichè  Quanto  fi  pre- 
dicava di  Gesù  Crifto  non  era  che  favola,  ed  impoftura  .  Mà  finalmen-  ' 
te  i  fuoi  Settarori  fono  flati  più  moderati  ,  e  le  hanno  attaccati  degli 
errori  men  grofli;  avendo  penfato  di  dire  che  quelli  infenfibilmente  s* 
erano  insinuati  nel  Mondo  ,  fenza  poterne  fegnare  il  tempo  .  Contutto- 
ciò  la  fperienza  ,  e  la  ragione  evidenremente  combattono  quefta  rifpo- 
ila.  Attefochè  non  vi  tu  mai  quiftione  alcuna  che  abbia  divifi  i Fedeli, 
fenza  portar  molta  turbolenza ,  ò  che  non  fene  fapeflèr  gli  Autori ,  e  di 
che  fi  trattava  :  ond' è  moralmente  imponibile  che  molte  perfone  zelanti 
per  la  Religione,  ò Dottori,  ò  Prelati  ,  ò  altri  non  fe  ne  fodero  accor- 
te, e  non  vi  avallerò  fatta  qualche  oppofizionc .  E  dunque  contro  ogni 
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àpparenzi  di  ragione  il  fupporre  quello  che  in  ciò  pretendono  i  noftri 


promette 

disfiori  folo  per  fempre  confervarvi  la  medefima  Fede  ,  la  quale  noi 
non  abbiamo  che  dalla  loro  Predicazione  ,  Fides  ex  auditu  .  Rem.  io. 

E  per  dare  ancora  una  più  grande  evidenza  a  quefta  verità  ,  che  noi 
fofteniamo  ;  noi  diciamo  che  tanto  è  lontano  eftèrvi  mai  flato  alcun 
cangiamento  nella  Fede  della  Chiefa  Romana*,  che  al  contrario,  chiun- 
que vorrà  porli  a  leggere  i  Concilj  sì  Generali  come  particolari  depri- 
mi fecoli  della  Chiefa  ,  vedrà  che  la  Chiefa  Romana  de' noftri  tempi  vi 
è  perfettamente  ranprefemata  in  tutte  quelle  cofe  che  le  fono  le  piuef- 
fenziali  :  ed  il  Padre  Coton  nella  fua  Ittituzione,  hà  fatto  un  Compen- 
dio di  tutti  i  Concili  ,  e  dei  loro  Decreti  ,  per  follevaie  in  quefto  il 
travaglio  de'lettori.  il  fimile  diciam  noi  della  lettura  de'  Santi  Padri 
della  Primitiva  Chiefa:  poiché  pofitivamente  vi  fi  vedrà  ,  che  noi  ab- 
biamo i  medefimi  fentimenti  intorno  a  tutti  que'punti  che  ora  fon  con- 
troverfi.  Vi  fi  feorgerà  un  rifpetto  univerfale  di  tutti  i  Fedeli  verfo  i 
Romani  Pontefici ,  cjuale  noi  ora  lor  lo  prediamo  :  vi  fi  vedrà  farfi  un* 
cfprefììflima  menzione  della  realità  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  nella  Eu- 
cariftia,  del  Sacrifizio  della  Metta,  della  Invocazione  de'  Santi  Beati  > 
&c.  I  noftri  Dottori  ne  notano  i  luoghi  per  confondere  lo  Arano  ardi- 
mento de' Religionar] ,  i  quali  ingannano  il  femplice popolo,  infegnan- 
doli  il  contrarlo:  noi  ne  abbiamo  citati  alcuni  nelle  noftre  Oflervazioru 
ibpra  ilMifterio  della  Eucariflia ,  e  delleMetta  ,  nell'anno  35  e  34-  di 
Gesù  Crifto  .  Vhà  molti  de*  Santi  Padri  ,  i  quali  hanno  feruti  libri  in- 
tieri della  Verginità,  e  della  Vita  Monadica.  Sant*  Atanasio,  e  San 
Girolamo  hanno  fcritta  la  Vita  di  Santo  Antonio,  di  San  Paolo  Ere- 
mita, e  di  Sant'  Ilarione.  Santo  Agoftino(  che  da  Calvino  fletto  e  det- 
to il  teftimonio  fedel  dell'Antichità )  hà  fatto  un  libro  della  cura,  che 
bifogna  avere  di  pregar  per  li  Morti;  ed  egli  fcrive  nelle  Aie  Confef- 
fioni  che  cfVendo  con  fuo  fratello  pretto  alla  moribonda  fua  Madre  , 
ella  d'  altro  non  lo  pregò  fe  non  di  ricordarfi  di  lei,  quandoeeli  fotte 
air  Altare/:  epoi  agfiueneche  dopo  averla  fepolta,  fi  offrì  peretta  il  Sa- 
crifizio della  noftra  Redenzione  fecondo  il  coftume:  oltre  eh'  etto  parla 
pure  in  molti  altri  luoghi  del  Sacrifizio  del  Corpo  di  Gesù  Crifto,  co- 
me nel  libro  za.  della  Città  di  Dio,  cap.  8.  ce  II  Genebrardo,  il  Gor- 
don!, e*l  Gautir,  nella  loro  Cronologia,  moftrano  evidentemente  la 
conformità  della  noftra  credenza  con  quella  de»  Santi  Padri  e  Dottori, 
che  Dio  hà  metti  al  Mondo  in  ciafehedun  fccolo  dopo  gli  Appoitoli  ; 
il  che  pur  fà  vedere  la  perpetuità  della  Chiefa  Romana .  Queft'  Opera  del 
Gautier  hà  meritata  1'  Approvazione  con  un  Elogio  particolare  di  Arri- 
go il  Grand*,  il  quale  fi  trova  fui  principio  delle  Aie  ultime  Edizioni  . 
Quefta  fletta  conformità  di  Dottrina  è  quella  che  hà  aperti  eli  occhj  al 
gran  Cardinal  di  Perron ,  e -a  tanti  altri ,  per  accorgerti  dell  errore,  nel 
quale  erano  ftati  allevati  in  pregiudizio  della  loro  falute.  , 

«or«-f„;rA  A*\\*  rhiffa  Romana,  e  anefta  cottanza  ammirabile 


Quefta  perpetuità  della  Chie(a  Romana,  e  qncfta  coftanza ammira 
nella  Fede,  e  uno  de'  fegni  più  vifibili,  e  più  illuftri  che  ce  la  fa 


fanno 


difecrnere  trà  tutte  le  altre  Chiefe  che  pretendono  efler  Cnftiane.  E  per 
aeeiugnere  ancor  qualche  cofa  a  ciò  che  abbiam  detto,  non  v  hà  alcu- 
no che  non  poflà  evidentemente  conofeere  <jucfta  perpetuità  i  non  folo 
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liella  fucceflle  e  de'  Romani  Pontefici ,  mà  a  ncora  in  u^'a  1  fra  rrt antera- »  .  1 
nella  rr;e  df£I^è  della* Francie,  cominciando  dal  prime* ,  ilqiule  acqui1, 

jl  te  1  ed  a'fuoi  'fucceflfori  il  titolo  di  Rè  CrifHanhu.rtoVe  di  Figliò  * 
primogenita  jella  Chicli  ,  per  effeat  ftato  il  primo  de'  Rè  che  fia  (tato 
Cattofie*  Storni  nei  andò,  dico  dal  primo  che  fa  Clodoveo,  fino  a  quel'  * 

10  che  vive  al  preferito  con  tanta  gjoria,  vi'fi  fcqrge  chiaramente  la  per- 
'  pettrità  della  Chiefa  f"d4  cui  parliamo  .Ina perocché  non  fi  può  negare  che 

la  Religione  ingegnata  da  San  Remigio  Arcivescovo  di  Rem»  al  Gran 
JZlodoveo,  oche  gli  era  fiata  confermata  ctfn  tanti  miracoli  ,  non  folte 
fa  Ro;  ami  :  attesoché  a  San  OrmiAla  ,  Sovrano  e  «fella  Chiefa 

Romana,  inviò  agliai  (ìioi  iVmbafciadori  con  riechi  prefemi ,  per  tribù,-' 
tarli  l'onore  dovuto  a  quel  grado:  ed  egli  non  fece  particolarmente  U 
guerra  contro  Alarico  R  de  Vifigoti,  Asiani,  le  non  perch'era  fpinto 
da  un  zelo  della  Religione  Romana:- il  che  noi  riferiremo  ancora  più  a 
lungo  nellk  Articolo.  5.  dove  noi  moftreremo  la  fallita  delle  nuove  Re- 
ligioni       i-  *\  i 

Non  fi»  può  pure  negare  che  la  Religione  Romana  in  quel  tempo ,  non 
(òffe  la*  vera  Chiefa  Cattolici  :  primiera  nentc  perche  quefta  era.  la  "fola 
ch'era  oppefta  agli  Ariani , ai  Ma  edoni;  ni ,  ai  Neftoriani ,  agli  Eutichia-; 
ni,    '  Pelagiani  r  ed*  all'altre  Sette,  riconofchtte -per  Eretiche  ita'  noftrf 
neftXwerfar>..  Secando  ria  mente  *n  quel  fecolo  combattevano  per  la  Chie' 
fir-Romana  nn  Scnt'Grifoftomo  ,!un  Santo  AgofHno,  un  San  Cirillo  A4eft 
fafidrino,  un  Teodoreto,  e  tant' alenai  quali  non  differivano  dal  fonti-* 
mento  di  Satiro  A^oft  ino ,  quando  ei  diceva  quelle  belle  parole-danoi  rap-* 
portate,  Tener  me  in  Ec  icpmt  ec.   n  tetro  luogo  ,  in  quel  medefimo  fecolo 
la  C   efa  Romana  tenne  i  Concili  Generali  ^l'Efefo  , e  di  CaJcedone,duc^ 
de  i  quattro  ,  che  non  fono  Itati  righettati  nè  mefftda  Luterò  ,  nè'oa* 
Calvino,  d'onde  viene  che  non  otaronoma'  di  dire ,ellervi  ftata  alcuni 
corruzione  in  quel  tempo  nella  Dottrina  delta  Chiefa  Romana.  In  oltre  >■ 
Ja  ConretUon  di  Zurigo,  ed  i  Centuriatorr ài  M*éicbwr%o,-Cen(.j  r*/  9» 
riconoscono  i  1  fefto        rilio  j©nerale*per  un  vero,  e  fanto  Concilio, il* 
qual  fi  foce  fotto  il  Pontefice  Agatone  ranno  6S0.  dove  fi  vede  che  tutta1 
la  Chiefa  sì  O  ientale  ,comeOcc ideatale, era  perfettamente  unitacol  Pa- 
pa Agatone,  ficjome  effi  confettano, e  chepi    coafeguenza  la  Chiefa  kq» 
ninna  era  ancora  nella  fua  puritade  in  quel  tempo* 

E1  pari  mente  cert  illimo,  che  i  Rè  Franòen*  dopo  Clodov^ep  ,  fono  fia* 
ti  riconofeiuti  da  tutte  le  Nazioni  della-  Teara,  tanto'  FedeU^wmto  In- 
fedeli >  per  Criftianiflìmi ,  avendo  tatti  fatta  profeffione  della  medefima 
Relig  ne;lènzache 'fi  poto  inoltrare  Articolo  veruno  di  Fede,  fui  qua* 
le  fi  fieno  feparati  dalla  credenza  Romana  :  dal  che  fi  può  chiaramen- 
te vedere,  che  la  Rei  igiene  de' Rè  d'oggidì,  e  per  confeguenza  la  nò-, 
ftra  ,  non  è  verfa  da  quella  della  Chiefa  Primitiva  ;  e  che  eìla  fen* 
za  alcuna  alterazione  hà  così  dal  Aio  principio  perseverato  fìn*oravifi- 
bilmente . 

Queft'era  il  penfiero  che  Lodovico  XIII  di  felicifiìrna  memoria,  ave* 
va  ancora  in  punto  di  rnor  ,  ponendolo  innanzi  agli  occhi  ad  un  Gran- 
de del  Regno  impegnato  nella  Serta  di  Calvino ,  per  pr  oc  curare  di  la** 

11  concepir  qual  ne  fentimenro  della  vera  Religione.  ì 
Finalmente  per  concniudece  quefto  Artieolo>della  Chiefa  Romana  , 

noi  diciamo  che  non  è  teftimonio  alcuno,  il  quale  non  concorra  in  di 
lei  favore.  Perche  ftnza  parlare  di  ta  n  ti  •miracoli  chàlÀJMOliAltare  il  fuo 

Juitro.X^ 


i4  L%  Ijloria  Santi.  * 

luftro,  e  che  San  Francefco  di  Paola  nell'Europa  ,  e  San  Francesco  Sa" 
verio  nell'Indie  Orientali ,  predicando  la  Religione  Romina  ,  ne  faceva- 
no pubblicamente  in  così  gran  copia  nello  fletto  fecolo  in  cui  Lutero  ,e 
Calvino  proccuravano  di  lpargere  i  loro  errori  per  tutto  :  fenza  parlar  , 
dico,  di  tanti  miracoli  sì  indubitabili,  che  inoltrano  evidentemente  la 
verità  di  quella  Chiefa  ;  non  è  ella  quella,  che  effóndo  la  Colonna,  d'ap- 
poggio delle  verità  neceflàrie  alla  noftra  falute  ,  hi  Tempre  avuto  in  de- 
porto i  Libri  Sacri  ,  poiché  noi  non  gli  abbiamo  fé  non  da  ella:  e  che 
per  confeguenza  ella  dev'effère  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ;  la  quale  hà  il 
dono  dell'Infallibilità  necetfària  ,  per  atfìcitrarci  che  quefti  Libri  Sacri  eh* 
ella  ci  mette  in  mano,  fono  effettivamente  la  parola  di  Dio,  affine  di  efsere 
il  fondamento  della  noftra  Fede?  Non  è  la  Chiefa  Romana  quella  ,  ch'è 
fiata  fempre  riconofeiuta  da  tutti  i  Santi  Padri  per  la  Madre  ,  e  la  Mae- 
lira  di  tutte  le  Chiefe?  dicendo  S.Cìpr'izno  lib.de  Unit.  Eccie  S  lrenco  /.$.r*. 
ch'ella  è  come  Jaforgentedi  tutte  le  altre  Chiefe;  ch'ella  è  il  centrodi  quel* 
la  unità,  che  è  così  eflènziale  alla  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  e  che  per  aver 
il  nome  di  Cattolico  bifogna  necefTariameote  eflère  nella  fua  comunione? 
Per  quefto  fù  altre  volte  così  famofo  l'ufo  delle  lettere  formate ,  e  comuni* 
t alone ,  per  fervile  di  teftimonianza,  che  li  era  in  quefta  unità  ;  ed  inque- 
fte  lettere,  la  prima  lettera  del  Nome  di  S-  Pietro  trova vafi  in  zifra  con 
quella  dei  Nemi  del  Padre,  del  Figliuolo,  e  dello  Spirito  Santo, per  li- 
gnificare che  il  centro, e'1  nodo  di  quefta  unione  era  la  perfetta  comuni- 
cazione che  avevafi  con  la  Santa  Sede  Appoftolica.  Così  noi  leggiamo 
che  S.Gregorio  il  Grande  ,  riconofeiuto  fin  da  Calvino  per  un  fanto  per- 
sonaggio, e  per  un  vero  Papa,  facendo  abjurar  l'Erefia  da  alcuni  Vefco- 
vi  Orientali,  gli  obbligò  nello  fteflò  tempo  di  giurar  fedeltà  alla  Santa 
Sede  di  Roma  hb.io.Ep  30. Di  più  non  fono  gli  Oracoli  di  quefta  Chiefa 
quelli ,  a  cui  bifognò  fempre  ricorrere  nelle  contefe  che  fi  fono  incontra- 
te di  tempo  in  tempo  fui  le  materie  della  Religione  ,  come  i  medefìmi  San- 
ti Padri  ce  ne  fanno  così  autentica  teftimonianza  ?  E  non  è  per  quefta 
ragione  ch'ella  è  ftata  fempre  chiamata  la  Madre  ,  t  la  Mae/ira  di  tutte  le 
Chiefe  Crifliane ,  le  quali  fi  fono  ftabilite  in  divede  Provincie  della  Ter- 
ra aopo  gli  Apposoli  ?ond'ella  così  è  chiamata  dal  Concilio  di  Trento, 
Sejfon.  1.  de  Baptifma ,  Can.  5.  io  fon  d?  accordo ,  dice  Calvino  lib.  4.  cap.  7.  nu. 
2.4.  ch'ella  è  fiata  altre  volte  la  Madre  ,  e  la  Maeftra  delle  Chiede  sprima  che  avef- 
Sella  cominciato  ad  efere  la  Sede  delT  Anticrifto .  Mà  che  ella  fi  a  diventata  la 
Sede  dell'  Anticristo  ,  ciò  non  fi  può  accordare  con  la  Dottrina  di  quei 
Padri, quando  infegnano  che  tutte  le  Chiefe  conformar  fi  devono  alla  Ro- 
mana ,  perche ,  dicon'eflì ,  quefta  è  la  Colonna  >eT  appoggio  della  verità ,  .fecon- 
do San  Paolo,  1  Tim.x.Cbe  non  vi  puh  giugnere  la  perfidia  ;  ch'ella  èia  Pietra, 
la  qual  dalle  "Porte  dell  Inferno  non  può  eflerc  fomentata  :  E  come  aggiuene 
S.  Bern.  Ep.  ad  lnnoc.  r9o. perche  la  Fede  non  vi  può  mai  mancare , non  effien- 
dovi  altra  Sede  alla  quale  egli  abbia  detto ,  lo  ho  pregato  per  te ,  affinchè  la  tua 
Fede  non  manchi,  Lue  z%.  E  per  pattare  agli  altri  teftimon)  che  concorro-» 
no  in  fuo  favore  ;  non  è  elTa  quella  che  co'  fuoi  Predicatori ,  e  con  la  fua 
■  hà  convertite  alla  Fede  di  Gesù  Crifto  tante  Nazioni?  coraeal 


contrario,  quello  che  han  fempre  fatto  quefti  nuovi  Religionarj,  non  è 
flat'altro  che  rovefeiare  la  Religione  Criftiana  ,  che  hanno  trovata  più 
/labilità,  il  che  è  propio  dell'Erefia.  Ella  è  quella  fola  che  con  la  fbr- 
aa  de*  fuoi  cforcifmi  caccia  i  Demoni  ,  conforme  alla  podeftà  che  Gesù 
Crifto  in  termini  efpreffi  hà  data  ai  Miniftri  della  fua  Chiefa  :  nè  v'è  e* 
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s'  alcuni  di  più  viàbile,  quanta  quello  che  è  accaduto  in  cnefto  propo- 
sto Ano  a  noftri  giorni  in  cinedi  Juo  della  Francia .  Quella  è  quel- 
la che  hà  prodotti  tanti  Prelati  ,  e  tanti  al  i  Per  fon  a  gg)  così  eminenti 
in  Dottrina,  ed  in  Santità  :  efTa  è  quella  che  ata  bagnata  col  l'angue 
di  tanti  Martiri;  quella  ch'è  Tempre  ft  a  difefa  da  tutti  i  Concili  »  e  da 
tut  i  i  Santi  Dottori  di  ciafeun  fecolo:Per  efta  tanti  Principi  ♦  e  Monar- 
chi hanno  impiegate  le  loro  forze; ed  ella  hanno  Tempre  avuta  in  fingo- 
.Jare  venerazione •  In  utri  i  fecoli  che  han  precedute  le  mofle  di  Lutero  j 
e  di  Calvino  »  non  fi  può  moftrare  alcun'altra1  Sede  che  a  bia  fatto  prò- 
feffione  della  Legge  di  Gesù  Grillo,  e  che.abbia  avuta  la  fucceffione  de* 
Pallori non  'nterrotta  dopo  gli  Appoftoli,con  l'annuii  iftrazione  de'  Sa- 
gramenti  :  poiché  fecondo  la  Scrittura  ve  ne  hà  dovuti.  upre  .fler*uaa»- 
nella  quale  gli  Uomini  lì  fa lv afferò  ,  come  abbiamo  inoltra  o  .  Noi  ve* 
diamo  i  legni  di  quella  Chiefa  Romana  ,e  della  fua  antichità ,  elle  Le; 

?\i ,  nelle  confuetudini  ,e  nelle  pubbliche  cerimonie, nella  erezione  de 
e  Univerfuà,  in  Un  sì  gran  numero  di  MoniUerj  ,c  di  Tempj  così  ma- 
gnifici, fabbricati  in  tutte  le  parti  del  Mondo;  nella  for  ma  dVPrelati  , 
•  del  fuo  Clero  ,  come  appari  (ce  nelle  Statue  ,  e  nelle  Pittur   più-  air* 
t'ehe.  ,  -i  .  *•• 

Quella  verità  è  così  forte, eh1  ella  hà  sforzati  per  fino  molti  de'noftxipia 
conuderabili  inimici  à  predarle  l'onore  che  le  è  dovuto  :  e  fenza  fame 
una  più  minuta  numerazione  ,  Lutero, e  quei  d  l^^jnrfefljone  di  Augu- 
ra, con  Jacopo  Rè  della  gran  Breragn  di  fflMJje.  JfràiReli-. 
gionarj  in  alta  ima,  non  lafcian  di  :ft<  $sHiF  mana  d'e 
cidi  è  ancora  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  e  che  nWrj  Ila  lì  può  falvarc" 
benché  l'acculino  di  alcuni  abufi,  che  etendono  efjervifi  insinuati;  co- 
me pi  ampiamente  fi  può  v  ere  nel  Trattato  del  Cardinal  di  Richelieu 
Itb.x.caP.ii.l  perche  l'Am  rau  Mìniftro  di  almur ,*'noltri  tempi, nel- 
la Prefazione  del  libro  da  lui  corapofto  De  fi  atura  Dei  ,  infegna  ,  ebe  la 
Cbiefa  Rotnana  ritiene  oggi  il  f  ondamente  della  Relii  e  Crifiiana  9e  tutwiòcbe 
e  necejf.tr io  alla  folate  ;  qu  o  anche  quello  non  foflè 'altro  che  la  cre- 
denza la  quale  abbiamo  cfie  Gesù  Grillo  fia  morto  per  noi .  Poiché  come 
Vedremo  qui  fotto,fiippo<ngono  chequefto  fia  il  più  eflenzìal  fondamen- 
to della  Religione  Criftjana:  perche,  dicon'eflS ,  quello  è  l'unico  princi- 
pio della  noftra  Giufti$ca«ione .  E  quello  Libro  dell* Anv  raylt  è  llatoap- 
provato  nel  Sinodo  Nazionale  di  Sciarenton  fanno  1644.  come  è  riferi- 
to nel  libretto  della  Santa  Libertà ,  ufeito  quelli  ultimi  giorni  alla  hice. 
Lo.veggiam  pure  nelle  nollre  Storie  ,  che  gl'iileflì^Miniftnì  de' prete  fi 
Ri  ormati  lo  confeflkrono  ad  Arrigo  il  Grande»  quando  cglj  deliberava, 
ideila  fua  Conversione; e  che  ouefto  fopra  ogn*altro  fobbhgò a  fcjc «fie- 
re la  Religione  Romana  ,  come  il  partitopiù ficjiro  di  tutd,  effendi  o egli- 
no d'accordo  che  in  quella  vi  fi  poteva  fai  ;  re,  e  in  conseguenza  ch'ella 
era  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto ,  mentre  gli  omini  n  fi  ponno  fai  vare 
fuori  del  la  vera  Cbiefa  di    esù  Crifto. 

Infatti,!  Settatori  di  Calvino  on  po Afono  negar  quella  verità  feguen- 
do  i  di  lui  prìncipi,  perche  oltre  ciò  che  abbiam  detto  in  oceano  né  dell* 
ArayrauIt;C  vino  nel  J i fc>.  4.  della  fua  fili  uzione  ,  cap.  j  .  inoltrando  fe- 
condo la  Scrittura ,  che  la  Chiefa.dl  Gesù  Crifto  è  la  lùa  Spofz  ,  e  che  non 
ceflTa  4'elìère  femore  fanta,  benché  fia  fra  m  mi  fc  fiata  di  buoni ,  e  cattivi; 
che  fuori  di  quella  (Chiefa  non  vi  £  falute  ,  ec.egli  infegna  per  co, 
«uenia , ch'ella  deve  iempre  fuifcftjH*, perche  non  .v'à  nmpo  alcuno  i 

eg 
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egli  Uomini  non  fi  poflair lalvare, e  nel  quale  alcuni  non  fc  ne  falvino 
femprc.  Il  che  con  «nateteli  irei  can.  a.  aggiugncndo  ch'ella  non  puòe 
fere  fenza  veri  Paftori#cioe,  che  abbiano  l'autorità  di  governarla,  e  di 
ef  rcitarvi  le  altre  funzioni  di  Pallóri.  Ti  Bfza  fedele  Difcepolo,  e  Sue* 
cefTox  di  Calvino,  parlando  di  quefti  Pallori.,  su  quanto  ne  fcrifse*  San' 
Paolo  a-gli  Efefi  cai*.  4.  diee  ancora, che  le.  l4r©  ibnzioni  devono  fe.mprc 
durar  nella  Chi  e  fa  lino  allafifnedel  Moai0»;t  confe^uentemente  biiogna' 
dire,  che  vi  deve- fempr'e  fiere  m  qnefra  Chiefa  vifibile,  una  fuccefTìone 
legittima  di  Pallori  ,  1  q \Jf  la  facciano  fufltìftere  finoalra*  fìnedel  Monr 
«fe> .,  con  ferva  n  dovi  fempr^Ta  vera  Dottrina  di  Gesù  Grillo ,  e  aro  mi  ni  {tran - 
*•  dovi  i  Sagramenti  per  la  fantificazion  de'Fedeli ,  non  efeendo  queiii  ifti- 
"    tuiti  che  a  tale  3ggetco .    »"*  -  * 

Or  egli  è  vero, che  in  rutti' %  Secofi  pa^«ti,  come  mrr  ne!  pre#nte  , 
.  qpii.fi  può  riconofeere  aieun'altra  Chìela  v itìbiJe , e  che  abbia  avuta  unà 
-continua  fucceffion  di  Paftori  dal  tempo  degli  Apposoli ,  fuori  della  Ro- 
mana ;  poiché  noa  fi  può  dwe  ne  i  loro  Nomi ,  nè  le  lor  qualità  ;  e  non 
fi  pofsono  moftrar  le  Provincie,  in  cui  mieli  a  Chiefa  fìa  ftata ,  nei  Rè, 
ó  grimperatori  che  l'abbia»  fegutta,  tè'i  Temp;  dove  i  Fedeli  Gficnra; 
ragunati  per  fentir  la  parola  Dio,  fenza  parlare  di  tante  altre  medi 
Memorie,  ch'ella  averebbe  doyutt»  lafciare  alla  Pofterita  ,  cerne  hà  fatto 
la  Chiefa  RomaaafcD  ^,  giacche.  Calvino  è  sforzato  a  confefsareche 
la  Chiefa  .  I    v.£u  Chiefa  di  Gesù Crifto  nt'primi  fécolì  ,ech* 

ella  ai  la  $39^    v^pltjfj  di  tu      le  Chiefc  veramente  Criftianc  ; 

de      red<  cdhi^  I!  else  cloche  Ja  Chiefa  di  Gesù 

Crifto  è  fua  Spofa^WrTprc  invisibile  nella  Fede, e  cKe  deve  perconfe- 
guenza  fufliftere  fino  alia  fine  del  Mondo. 

Non  era  dunque  una  pura  compiacenza,  ò  aitiate  he  forte  d*interefse,quef* 
laper  cui  li  Miniftri  al  tempo  di  Arriao-il  Grande  facevano;  quelto  giu- 
dizio della  Chiefa  Romana  ,  come  lo  dicono  alcuni  jefsendovene di  que- 
ffcc  fentinrehto  molti  altri,  fopra  i  quali  non  può  cadere  un  fimi  fofper» 
co;  come  dopo  quei  deHa  Cpnfèlììone  di  Augnila;  dopo  Lutero, 'e  do- 
pc  il  Rè  d'Inghilterra  lo  furono  non  folamente  FAmyrauIt  *  mi  ancora 
il  Zauchino,e'l  Vitp-hero  i  quali  comunemente  fon  polli  nel  numero  de* 


pi  dotti  dei  Parti  o. 
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Qùefta  cognizione  della  vera'Chielà  di  Gesù  Crifto  è  un  punto  princi- 
pale della  Religione,'  ed  il  più» facile  di  tutti  i  mezzi  che  abbiamo,  per 
terminar  le  cornei  e  che  gli  Eretici  fan  naicere  fopra  una  infinità  di  qui- 
lì  ioni  particolari.  Imperciocché  ella  è  certa  cofa  che  quelli  hanno  la  vera 
Dottrina,  i  quali  fono  nella  vera  Chiefa, come  pur  lo  confefsarto  i  prin- 
cipali de'noftri  Avverfarj,  riportati  dal  Cardinal  dj.RjcheJieu  nelle  fu© 
Controverfie  llb.i.cap.i. poiché  fecondo  il  tcfti  onio  deJJ'Appoftolé,elia 
.è fenza  macchia  almeno  della  Dottrina  ,  ed  hà  ildonodiefserc  infallibile* 
•  come  di  già  fi  è  provato .  D'onde  ne  vieneche  balta  conofeere  qual  lìa  la 
vera  Chiefa  ,  per  efser  obbligato  ad  abbracciare  .la  fua  Dottrina  \  e  quel 
grand'Uomo  ch'è  flato  uno  de'più  he*  ornamenti  del  noftro  Secolo  ,  è 
principalmente  ferviti  di  quelto  Metodo,  per  convertire  coloro  chef!  fon 
feparati  dalla  Chiefa  Romana;  averdo  in  ciò  imitato  Santo  Agoltino  » 
fcrivendo  contro  ai  Donatifti,  lib.de  unit.  Eccl._.  '  *« 
tn  qucfto  lu*go  dovriaft  aggiugnere  la  Storia  dc'Papiy  con  lo  Stato  delta  Chiefa 
il  loro  Pontefìcato  :  ma  perche  qucfto  Capitolo  [aria  troppo  lungo  ,  ne  abbiamo 
un'Opera  ftp  arata,  che  deve  unirk  ce*  q  ne  fi  a .  * 

VISTO- 
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DELLE  PE    SE    L7ZIONI  DELLA  ,  CHIESA, 
E  deW  Ercjie principali  di  ciaf  un  Secoli. 


A  CHIESA  ,  che  non  ebbe  la  nafeita  ,  che  nella  Croce  del  Fi- 
;  gliuolo  di  Dio  ,  non  s\  à  pure  ftefa  fri  le  Nazioni  dclja 'Terra. 
Te  non  colle  per  rcuzioni  che  di  quando  in  quando  le  eran* 
fufeitate  c  tro  dalla  politica  ,  e  dalla  crudeltà  jìcsl •  lai peradori  ?a- 
gani  .  S*  impie  avano  tattici  tormenti  immagi  abili  per  efternuna- 
re  quelli  che  componevano  un  Còrpo  sì  fanto  j  e  sì  auaufto  ;  conc- 
erie ^1  Bofio  deferivendo  i  fegni  della  vera  Chiefa  ,ftà  oflèrvato  come  nel- 
la iìo^a  Città  di  Roma  erano  Itaci  martirizzati  più  di  trecento  mila  Criftii- 
ni ;  tra'quali  fi  contano  trentatrè  Papi;  e  trà  quefti,e  quei  d'altri  luoghi 
iuronó  almeno  cinque  milioni  quelli  che  foftennero  la  . morte  per  Gasù 
Crifto  nello  fpazio  de'foU  tic  primi.  feco!i>  avendone  Diocleziano  eli  Co- 
lo co'fuoi  Editti  fatto  morir  due  thiilionhed  il  numero  di  quelli  che  fino 
ad  ora  hanno  riportato  la  vittoria  in  un  si  gloriofo  combattimento  non 
afeende  a  meno  di  uudeet  nulhoni,  che  ne  fornirebbe  più  di  trenta  mila 
per  ogni  giorno  dell'almo»*^      \V-  ■ 

-   Coìta  r  J rande  fui  principio  del  quarto  fecolo  ,  cioè,  intorno  al- 

l'anno trecento ,  e  fe  ,  o  fette  dopo  la  Nafeita  di  Noftro  Signore ,  afeefe 
l'opra  il  Tono  dell  Imperio,  n  11  età  di  trent'anni  incirca  ;  e  qualche  tem- 
po dopo  ,  tratte  la  Chiefa  dairoppreflìone,  che  in  tal  maniera  Ja  facea  ge- 
mere, con  frando  la  fua  Corona, e'i  fuo Scettro  agli  Altari  di Gesà Cri- 
Ito  ,  e  fac  ndolo  pubblicamen  e  adorare  nell'llniverfo . 

Contuttociò  gl'Idolatri  non  fono  irati  i  nemici   ella  Chiefa  più  perì- 
colofì:clla  in  tutti  i  fecoli  hà  foft'eritò  nioltopiù  da  fuoi  p  opj  figliuoli 
i  quali  conte  Vipere  ,  tracciandole  le  vifeere  coi  lor    Scifmi,  e  con  le 
loro  Erefie  ,  hanno  folamcnte  cagionata  la  morte  al  Co   o,  mà  ciòc  è 
più  lagrimevole,  hanno  fatto  dannar  le  me.- 

II  numero'di  queft'Erefie  è  gfs  ide  fopra  ogni  credere,  come  fi  può  ve-' 
dere  nelle  Tavole  Croaografiche  del  Gautier.  Santo  Agoftiao  che  feri vé- 
va  ne'pnmi  anni  del  quinto  fecolo, rapporta  pretto  a  cento  differenti  Set- 
te d'Ere  ici,  che  di  già  erano  corfe  a  Tuoi  giorni  ;  ciò  fi  *ruo?a  nel  prin- 
c.ipio>d«l  Tomo  *,  nei  libro  dell  Erefie  h'egh  indirizza  a  od  vult  Deus. 
ed  illora  in  quà  fi  fono  femore  accrefeiute. 

Mà  per  parlare  folo  di  quelle  che  Rei  Mondo  hanno  fatto  più  ffrepito 
non  vi  mrono  fino  nel    rimo  fecolo, nel  tempo  medefimo degli  Appòfto- 
li,  un  Ccnnto,  ed  un  Ebione, che  recavano  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  ■ 
e  volevano  unire  le  C  imonie  dellj  Lesge  vecchia  c*l  Criftia      mo  ? 
Non  turbavano  pure  allora  i  Niccolaitila  Pace  delh  Chiefa  ,  infognan- 
do la  fi tfTa  Dottrina  ,  aggiungendovi  di  più  maflìme  ,  e  pratiche  pie- 
ne d  impudicizia  ,  permettendo  la  comunità  delle  mogli  ?  come  poi 
nel  fecondo  Secolo  fecero  ì  Difcepoli  di  Carpocratc  :  i  quali  oltre  a 
queflo  predicavano  Ja  credenza  di  due  Dei  ,  l'uno ^  de' quali ,  dicevan 
efli  ,  era  il  Principio  di  tutti  i  beni  ,  e  l'altro  il  Prihcipio  di  tut- 
ti i  mali  che  noi  vediamo  nel  Mondo  :  faccendofì  chiamar  Gnoftic* 
TpmoSfcond*.  B  pofeia- 
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pofciache  fi  pervadevano  d'ellère  i  più  dotti,  ed  i  meglio  illuminati  di 
tutto  il  rimanente  degli  uomini. 

Marcione,  Filofofo  Stoico,  benché  fotte  figliod'un  Padre  di  fantiflìma 
vita,  e  che  fofle  egli  pure  d'aflai  buoni  coftumi,  nulladimenodopocflerfi 
lafciatoguaftar  dalle  femmine,  venne  ad  unirli  coi  Gnoltici;  inventando 
ancora  nuovi  errori,  elevando  dalla  Sagra  Scrittura  quel  che  non  fi  accor- 
dava con  le  fue  opinioni:  come  appunto  a' tempi  nollri  hanno  fatto  i  Lu- 
terani, ed  i  Calvinifti:  Fingeva  tuttavolta  d'eflèr  Cattolico,  andando  ta- 
lora a  Roma  per  quell'effetto,  dove  San  Policarpo  incontrollo,  nè  lo  vol- 
le riconoscere  le  non  per  un  uomo  interamente  abbandonato  al  Demo- 
nio ,  Primogenitum  Diaboli  .  I  fuoi  Settatori  erano  ancora  in  gran  nume- 
ro al  tempo  diTeodoreio,  il  quale  ne  convertì  prclìò  a  dièci  mila,  al  rife- 
rir del  Baronio . 

Montano  formò  nella  Frigia  una  Setta  piena  di  Umili  errori ,  e  fi  gua- 
dagnò moltocr«dito  co' fuoi  artifizj,  fìngendo  di  elTereil  Paracleto  pro- 
meflò  agli  Appofloli,  e  fpacciandofi  per'efempio  di  tutta  fantità  ,  tiran- 
dofi  dietro  due  femmine  da  lui  fedotte,  e  levate  ai  mariti ,  le  quali  faceva- 
no le  Interpreti  della  Legge.  Tra  le  altre  cole  aboliva  il Sagramento del- 
la Penitenza,  e  predicava  non  elTervi  alcun  perdono  per  quelli  che  a  velc- 
ro comincila  qualche  coJpa  notabile.  Ma  finalmente  ebb'egli  una  morte 
fimile  a  quella  di  Giuda  iltraditore,  eflendofi  per  difperazione  ftrangola- 
to  da  fe  medcfimo. 

Il  terzo  fecolo,  cioè,  il  tempo  dall' anno  200.  fino  al  300.  fù  ancora  mol- 
to piùcorrotto  da  quefre  Sciagurate  Ercfic.  Tertulliano  eh' era  uno  dei  lu- 
mi de'tempi  fuoi,  dopo  aver  combattuti  1  Dommi  diMontano,  a  nell'egli 
vi  fi  attaccò,  trafportato  da  una  fonima  rabbia  ch'egli  ebbe  per  eflcrli  Ita- 
ti preferiti  alcuni  nelle  Dignità  della  Chiefa.  Infatti,  bia  firn  ava  egli  ia 
Chiefa  Romana,  perche  non  ordinava  digiuni,  ed  aufterità  corporali;  e 
perche  ammetteva  al  perdono  quei  che  facevano  penitenza  ,  infegnando 
come  Montano,  che  quefta  era  inutile,  dopo  avercommelTli  qualchecol- 

Ja  notabile.  Oltre  di  ciò,  non  credevache  Dio folTe puramente  fpiritua- 
e;  infegnava  che  l'anima  dell'uomoera  corporea,  fotto  a  qualche  forte 
di  figura;  che  quella  del  Figlio  era  generata  da  quella  del  Padre,  benché 
noncefTàfle  d'elfere immortale;  chele  anime  de'cattivi  eranodopo  la  mor- 
teconvertite in  Diavoli ,  ce. 

Molti  gran  Perfonaggj,  cometràgli  altri  San  Giuftino ,  eSanto  Ireneo, 
fi  trovarono  impegnatfnell'errore  de'Millenarj ,  i quali ,  fecondo  a  quel 
che  fuonano  le  parole  del  ventefimo  Cape  dell'  Apocalillì ,  credevano  che 
la  ricompenfa  de' Santi  fofle,  che  dopo  la  riiunezione  regnerebbero  mil- 
le anni  fopra  la  Terra  con  Gesù  Crilto  ,  ed  indi  fa  li  re  boero  al  Cielo  . 
E  trovò  fempre  quella  Dottrina  chi  la  difele,  fino  aPapaDamafo  ,  che 
Ja  condannò  .  Si  tiene  che  Tertulliano  abbia  fpofato  ancora  quelto 
partito- 

L'ambizione  che  avea  cagionata  la  perdita  di  Tertulliano,  fece  cader 
Origene  in  molti  errori ,  ta  nto  contro  alla  Perfona  del  Figliolo  di  Dio  ne- 
gandolo eguale  al  Padre  ,  quanto  contro  alla  Pcrfona  dello  Spirito  Santo, 
chiamandolo  Creatura.  Diceva  pure,  tra  le  altre  cole  ,  cheleanime  degli 
uomini  erano  create  fin  dal  principio  del  Mondo  ;  e  cht  per  li  peccati 
che  commettevano  ,  erano  da  Dio  rinchiule  nei  Corpi  per  qua  lene  tem- 
po :  che  fein  quelli  Corpi  elle  commettevano  ancora  alcuni  delitti,  era- 
no ben  precipitate  all'Inferno  ,  mà  lblo  per  un  certo  tempo,  e  ritorna- 
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Vano  al  loro  primo  fl»to  con  una  perpetua  vicenda  i  Negava  egli  palino- 
tela Ri  furrezione  de' Morti ,  eo 

Mentre  da  una  parte  i  Marcionifti,  ed  i  Montanifti  feminavano  i  loro 
errori,  l'Inferno  fufeitò  nella, Perfìa  un' uomo  vilifiìmo  ,  ardito,  ed  aftu- 
to,  il  quale  prefe  il  nome  di  Mancte,  e  fù  autore  della  Setta  de'Mani- 
chei  ,  arrogandoli  il  titolo  di  Paracleto  come  Montano  :  ed  oltre  a  ciò 
che  infognavano  i  Marcionifti ,  ed  i  Montanifti  intorno  alla  pluralità  dì 
que'Dei,  l'un  de' quali  era  il  Principio  de' Beni  ,  l'altro  de*  Mali  :  ag- 
giugn  va  che  Dell'  uomo  v'eran  due  anime  ,  1*  una  cativa  prodotta  col 
corpo  dal  cattivo  Principio,  l'altra  buona,  traendo  il  Aio eflere dal  buon 
Principio  ,  o  eh'  ella  era  delia  ftclTi  natura  con  Dio  :  che  Gesù  Crifto 
non  aveva  un  Corpo  limile  a' noftri  :  ch'egli  era  il  Sole  ,  ò  pure  fecon- 
do l'opinione  degli  altri,  che  la  fuaftanza  era  nel  Sole  ,  come  dicevano 
che  la  Sapienza  Divina  fi  aveva  fcielta  la  ftanza  fua  nella  Luna  ;  e  per 
quefta  cagione  adoravano  il  Sole,  e  la  Luna:  avevano  ancora  quello  di 
particolare  ,  che  negavano  il  libero  arbitrio  ,  fupponendo  che  le  noftre 
volontà  folTcro  Tempre  prevenute  da  una  certa  forza,  e  virtù,  alla  quale 
non  fi  poteva  refiftere  j  e  che  per  confeguenza  noi  non  foflimo  liberi 
nelle  noftre  operazioni  .  Finalmente  praticavano  tutte  le  impudicizie 
de  i  Gnoftici  :  perche  quefto  era  il  mezzo  ,  con  cui  comunemente  a  fe 
traevano  gli  uomini  quelle  Sette  ,  e  ciò  che  le  manteneva  .  Nello  ftef- 
fo  fccolo  Sabellio  attaccò  la  Trinità  delle  Divine  Perfone  ,  ingegnando 
che  quefta  non  era  altro  che  una  differenza  di  nomi  in  un  fola  Perfona. 
Paolo  Saraofateno  Vefcovo  di  Antiochia  rifufeitò  1'  Erefie  di  Cerinto  , 
e  di  Ebione. 

Il  quarto  fecolo,  cominciando  dall'anno  300.  di  Noftro  Signore ,  fù  an- 
cora piùfunefto  alla  Chiefa  di  tutti  gli  altri.  Perche  primieramente  i  No- 
vaziani,  i  quali  anche  li  chiamavano  Catari ,  al  tempo  di  Papa  Cornelio  , 
turbarono  tutta  l'Africa ,  infegnando  non  eflèrvi  Potenza  foprala  Terra, 
che  potette  rimetterei  peccati  commeilì  dopo  il  Batteiimo  ;  e  ribattezzava- 
no quelli  che  li  arrol lavano  al  lor  partito  .  Dipoi  la  rabbia  che  concepì 
Donato  coatto  Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine ,  aumentò  di  più  quefto 
Scifm*  ,  aon  riconofeendo  la  vera  Chiefa,  fe  non  nell' Africa ,  in  cui  yì 
comprendea  folo  i  Giulti,  fabbricando  ancora  molti  altri  errori .  Aggiun- 
gafi  che  quefta  Setta  feiagurata  de'  Donatifti  mife  ancora  al  Mondo  1  Cir- 
concellioni,  i  quali  erano  truppedi  fcellerati,  così  chiamati  perche  anda- 
vano girando  per  tutto,  armati  di  baftoni  per  accoppare  quelli  che  trova- 
vano elfere  d'una  credenza  contraria  ;  e  finalmente  li  tagliavano  da  loro 
ftelfi  la  gola,  ò  fi  precipitavano  dall' alte  rupi,  penfandodi  far  così  a  Dio 
unSagririzio  della  lor  vita.  IPrifcillianifti  rinnovavano  tutti  i  delirj,  sì 
di  Marcione,  come  de'Manichei;  e  di  più  lì  pervadevano  che  le  nouV 
Anime  foflèro  certe  particelle  della  Divinità  ,  non  avendo  alcuna  differen- 
za di  natura  con  qucll'eiìenza  increata  . 

Mà  lafciando  da  parte  tutti  queftimoftri  d'opinioni;  TErefia  ch'ebbe 
più  corfoper  molti  fecoli,  e  che  hà  fatto  più  difolazion  fra'  Criftiani  , 
fù  quella  d'Ario,  Prete  d' AlefTandria  ,  il  qualcon  la  fua  eloquenza  pie- 
na de* palTi della  Scrittura,  e  con  un'apparenza  ammirabiledi  pietà  ,  in- 
finuandofi  negli  animi  d'ogni  condizion  di  perfone,  fece  credere  che  il 
Figliuol  di  Dio,  chiamato  pure  Verbo  Divino,  non  era  flato  in  tutta  1* 
Eternità  ;  e  ch'egli  non  era  confuftanziale  al  Padre:  mà  che  folamente 
era  una  creatura  ornata  delle  perfezioni  le  più  eminenti  ;  che  quefto 
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Verb*-»  «f»  »«  v*ce  d'anima  in  Gesù  Crilro,  non  eflTendovene  altra  in  lui; 
che  non  era  Figlio  di  Dio  fe  non  per  adorazione  ;  e  che  parlando  delle 
tré  periòne  delia  Santillana  Trinità  come  noi  facciamo  ,  era  un  creder 
tré  Dei. 

Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopoli ,  qualche  tempo  dopo  la  nafei- 
ta  di  quella  Ercfia,  circa  l'anno  j;o.  ne  introduce  un'altra.  Perche  fen- 
za  toccare  la  confuftanzialità  del  Figlio  di  Dio  col  Padre  Eterno,  inge- 
gnava che  lo  Spirito  Santo  era  una  pura  creatura.  Sui  fine  di  quello  fe- 
colo,  comparve  ancor  Gioviniano,  il  qual  diceva  che  tutti  i  peccati  era- 
no eguali,  infegnando  lo  ftcflfo  del  merito  de' Santi  ;  che  lo  Stato  dell* 
Verginità  non  era  da  preferirli  a  quello  del  Matrimonio;  e  che  la  Nafci- 
ta  del  Salvatore  avea  levata  la  Verginità  alla  fua  Santifiima  Madre. 

Nel  principio  del  quinto  fecolo,  dall'  anno  400.  Vigilanzio  burlavait 
dell'  onore  che  fi  rende  a'  Santi  ,  e  dell'  implorazione  che  fallì  del  loro 
aiuto  .  Pelagio  nativo  di  Scozia, e  Monaco  della  Paleftina ,  l'otteneva  che 
gli  uomini  non  contraevano  il  peccato  originale  in  nafeendo  ;eche  eoa 
le  fole  forze  della  natura  fenz'alcun  foccorfo  della  Grazia  Divina  fi  po- 
teva efler  fa  Ivo  ,  ed  oiTervar  la  Legge  di  Dio  ;  non  riconofeendo  pure 
alcune  qualità  foprannaturali ,  fecondo  l'opinione  di  molti.  I  Semi-Pe- 
lagiani  volendo  apportare  qualche  temperamento  a  quella  Dottrina  , 
caddero  in  un  altro  errore;  infegnando  ch«  Dio  non  predellinava  gli 
uomini  alla  Fede  ,  nè  all'altre  fimtli  Grazie,  fe  non  dopo,  e  in  riguar- 
do delle  buone  opere  che  facevano  con  le  fole  forze  naturali  del  i lì- 
bero Arbitrio  ,  ò  in  riguardo  del  bene,  che  averebbero  fatto  fe  folfer 
vifsuti. 

L'anno  418.  Neftorio  Vefcovodi  Collantinopoli ,  non  volle  che  la  San- 
ta Vergine  folle  chiamata  Madre  di  Dio,  ma  folamente  Madre  di  Gesù 
Crifto,e  diceva  che  Gesù  Criftodopo  la  Nafcitaavea  meritato  con  le  fue 
buone  opere  d'eflère  unito  al  Verbo  Divino  ,  non  con  una  unione  ipo- 
flatica  ,  mà  con  una  unione  d'  abitazione  particolare  del  Verbo  nella 
Umanità  come  in  fuo  Tempio,  per  mezzo  d'un  amore,  e  d'una  corri- 
fpondenza fpeziale ;  fupponendo  cosi  due  Perfone  in  Gesù  Crifto,l'una 
Divina,  e  l'altra  Umana,  e  riconoscendolo  per  Figliuol  di  Diofolo  per 
adozione . 

L'anno  448. l'Abate  Eutichete  con  Diofcoro  Vefcovo  d'  Alexandria  , 
con  un'altra  befiemmia,  non  riconofeeva  in  Gesù  Grillo  fe  non  una  fo- 
la Natura  come  una  fola  Perfona , fupponendo  unmefcolamento,euna 
confufione  della  Divina  con  la  Umana  Natura. 

Fù  feguita  quella  Erefia  da  quella  de'Predeflinaziani ,  che  attribuivano 
tutta  le  noflra  fallite,  ò  la  noltra  condannazione  ad  una  certa  fatalità  ,  ò 
predefiinazione  afibluta , fenzache  Dio  avelie  riguardo, ò  ai  meriti,  ò  ai 
peccati  degl'uomini  ;  cioè ,  che  nulla  giovava  ad  un'uomo  il  ben  vivere  , 
s'egli  era  riprovato  aa  Dio;  come  al  contrario  uno  fcellerato  al  fìnfifal- 
vava,  fe  Dio  per  tutta  l'eternità  avelie  avuto  la  volontà  di  falvarlo. 

L'Erelia  degli  Eutichiani  s'accrebbe  molto  nel  fello  fecole 

Nel  fettimo,  dall'anno  600.  gli  Armeni  fi  unirono  a  quella  fazione  , 
come  fecero  pure  i  Monoteliti  ,  ammettendo  una  fola  volontà  ,  ed  una 
fola  operazione  in  Gesù  Crillo,  andando  ad  incontrarfi  con  quello  mez- 
zo nella  Dottrina  di  Eutichete. 

Accadde  quello  ne' tempi  dell'Imperadore  Eraclio  ,  il  quale  con  una 
ftraordinaria  afliftenza  del  Cielo, riportò  fegnalate  Vittorie  fopra  Cofroe 
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Rè  de'Perfiani,  e  poi  traflè  dalle  lor  mani  la  preziofìfll ma  Croce   in  cui 


maggiori  difgrazie  che  fieno  giammai  arrivate  alla  Criltianità,  non 
pedendola  ,  come  poteva  farlo  . 


jLiuiiuuuuuju  unpicia  uiiaic  um  octca  comporta  d  ogni  fotta  di  Reli- 
gione ,  ajutato  in  ciò  dagli  artifizi  d'un  Monaco  rinegato  ■  E  perche  era  e»li 
lòggettoal  mal  caduco,  fù  così  fcaltro ,  che  potè  perfuadere  il  popolaccio, 
che  quando  egli  n'era  aflalito,  quelle  erano  ertali,  nelle  quali  aveva  una 
particolar  comunicazione  con  Dio.  Dopo  ciò  fi  mile  alla  tefta  di  un  gran 
aiumero  di  ladroni,  il  qual  ogni  giorno  crefceva  ;  e  divenne  al  fine  così 
potente  ,  facendo  fempre  infinuareper  tutto  Iafua  cattiva  Dottrina ,  che 
<*li  Arabi  lo  vollero  per  loroRè,  promettendo  di  minare  il  Criftianefimo 
dovunque  aveller  potuto.  II  che  fece  Maometto  a'fuoi  tempi,  coni' astu- 
zia unita  alla  forza  dell'armi,  non  avendo  mai  fatto  altri  miracoli.  Que- 
lli Arabi  comunemente  fi  chiamavano  Saraceni,  acaufa  di  Saracas ,  Cit- 
tà principal  delPaefe;  ò  pur,  come  dicono  altri,  perche  pretendono  di 
trarre  la  lor' origine  da  Sara  Moglie  d' Abramo  .  Ed  c  una  cofa  maravig  Mo- 
ia, che  dal  tempo  di  Maometto,  quefti  Saraceni  in  pochi  anni,  prenden- 
dooccafione  dalla  difunion  de  Criftiani,  abbiano ftefo  il  loro  Impero  in 
tutta  U  Sina,  nella  Pcrfia,  nell'Egitto,  enei  reftante  dell' Africa  .  Gitta- 
rono  poi  formidabili  Armate  Navali  fui  Mare  Mediterraneo ,  con  le  quali 
hanno  invafe molte  Ifole  confiderabili ,  fono  entrati  nell  Italia,  ed  han- 
no pofledute  per  lungo  tempo  molte  Provincie.  Finalmente  quelli  dell' 
Africa,  i  quali  regnavano  nella  Mauritania  ,  tirati  dalle  fazionidi  alcuni 
Principi  malcontenti  di  Spagna  ,  invafero  quel  gran  Pacfe ,  di  cui  ne  re- 
ftaron  Padroni,  intorno  all' anno  71  j.  L'anno  725.  cadde  loro  in  penfie- 
ro  di  andar  nella  Francia  a  far  degli  acquifti  ;  ed  erano  di  già  paffati  fino 
.nella  Turena:  Mà  Carlo  Martello  gli  arreftò  vicino  a  Turs,  e  ne  fece  ua 
macello  di  più  di  trecento,  efèttantacinquemila .  Ramiro  Rèdi  Galizia 
viabilmente  afìiftito  dall' Appoftolo  S.  Jacopo  l'anno  $44.  riportò  con- 
tro d'elfi  una  gloriofa  Vittoria  nel  Aio  Paefe^  avendovi  fatti  Daffare  a  fìl 
di  fpada  più  di  feflTa  ntamila  della  loro  Armata:  ed  un  altro  Ramir  Rè 
di  Lione,  eflendofi  uniti  a  lui  alcuni  Angeli  del  Cielo  in  fembianza  di  Ca- 
valieri ,  ammazzò  loro  più  di  ottanta  mila  uomini ,  fendo  efìi  in  numero 
di  ducentomila . 

L'anno  1  zia.  quefti  Saraceni ,  ó  Mori  dell'  Africa  ,  avendo  ancor  raduna- 
to un'  efercito  ftraordinariamente  numerofo  nel  cuor  della  Spagna  ^furo- 
no nondimeno  interamente  vinti  dai  Criftiani  ;  avendo  quefti  appena  per- 
duti cinquanta  de  i  loro  Soldati,  come  lo  diremo"  nella  Storia  de  i  Papi 
fotto  Innocenzio  III.  Ferdinando  Rèdi  Spagna  V  anno  t^i.  prefe  tuttcle 
loro  Fortezze,  e  affatto  gli  difarmò;  avendo  ancora  lo  fìeffo  anno  caccia- 
to da  tutti  1  fuoi  Stati  gli  Ebrei,  alnumerodi  più  di  ottanta  mila;  il  che 
acquiftò  ad  etto,  ed  a'fuoi  SuccefTòri  il  nomedi  Cattolico  .  Fecero  ben 
poi  1  Saraceni  ,  ò  i  Mori  qualche  follevazione  nel  Regno  di  Granata 
circa  l'anno  1569.  ,  mà  furono  tofto  domati  .  Finalmente  l'anno  1610. 
furono  tutti  fcacciati  di  Spagna  con  un  Editto  del  Rè  Filippo  Terzo  ,  ' 
e  h  tie*e  che  il  numero  a  fccndeflc  a  più  di  novecento  mila,  la  maggior 
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parte  de'quali  fi  ritirarono  in  Africa.  Noi  diremo  nel  fccolo  14.  come  1* 
Imperio  de'Saraceni  pafsò  ai  Turchi  con  la  loro  fuperfiizione. 

L'anno  72é.ch'era  l'ottavo  Secolo ,  l'Imperadore  Lione  I ( aurico  ,  fedot- 
to  dagli  artifìzj  di  alcuni  Ebrei  ,  cominciò  la  funefta  imprefa  contro  le 
Immagini  di  Gesù  Crifto,  e  de'fuoi  Santi.  Copronimo  fuo  figlio  ,  e  poi 
Lione  Quarto  fuo  SuccefTore  continuarono  quella  perfecuzione ,  come  fe 
folli  una  fpczie  d'  Idolatria,  I"  onorarle,  a  catifa  della  fomiglianza  che 
hanno  con  le  pedone  che  rapprclentano ,  e  nelle  quali  và  a  terminare  V 
onore  che  pretendiamo  di  fare  a  loro  ;  mettendoci  pure  con  quefto  mezzo 
dinanzi  agii  occhj,i  loro  merici ,  e  le  loro  belle  azioni  ,per  obbligarci  a 
imitarle.  tA  infognano  i  Teologi  comunemente  con  S.  Tommafo  *.  p.q. 
2  j.tf.  j.ff.comc  noi  polliamo  ancora  elercitare  quel  culto  Supremo  cne  noi 
chiamiamo  Latria,  adorando  la  Croce, e  l'Imagine  di  Gesù  Cri  fio  rappre- 
fentandoci  la  perfona  di  Gesù  Crifto,  il  qual  lòlo  e  l'oggetto,  e' 1  termi- 
ne di  quella  adorazione,  come  lo  fpiega  il  Suares  lib.i.  ih  j  par.  Difp.  54. 
S.  i.cc 

Intorno  all'anno  700.  nel  tempo  del  Regno  di  Carlomagno  ,  un  certo 
chiamato  Vefcovo  d  Urgel  ,SpagnuoIo,  feguito  da  Elipando  Arcivesco- 
vo di  Toledo,  infegnava  che  Gesù  Crilto  in  riguardo  alla  fui  Umanità, 
doveva  elfere  propriamente  chiamato  Servitore ,  e  Figliuol  di  Dio  per  ado- 
zione ,  volendo  con  ciò  riftabilire  PErefia  diNeftorio. 

L'anno  ^g.un Monaco  vagabondo,e  torbido,  nominato  Gotefcalco,fpar- 
geva  in  divertì  luoghi  l'Erclia  de' Predeftinati;  e  infegnava  che  Dio  non 
aveva  alcuna  volontà  per  la  la  Iute  della  maggior  parte  degli  uomini  ,  e 
Gesù  Crifto  non  era  morto  per  loro.  In  quefto  fteflb  fècole  ch'era  il  nono  , 
Foziofalfo  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  uomo  per  lo  meno  quanto  dot- 
to tanto  trillo,  infegnava  che  noi  avevamo  due  anime  ,  e  diede  principio  al- 
lo Scifma  de'Greci ,  benché  non  abbiano  elfi  fatta  apertamente  quella  Se- 
parazione dalla  Chiefa  Romana, fe  non  verfo  la  metà deli'undecimo  fe- 
colo-,  Lo  Spondano  all'anno  1438.  hà  fcritto  il  Catalogo  de'loro  errori . 

NelPundecimo  Secolo  da  noi  ora  citato  ,  Berengario  Arcidiacono  d' 
Angers,fì  mifea  fare  un  nuovo  drama  l'opra  il  fugeetto  del  Sacramento 
Santiflìmo  dell'Altare ,  difeorrendo  nella  maniera  che  poi  è  fiata  fegu ita 
da'Luterani  iefTendo  prima  flato  dell'opinione  che  tengono  i  Zuingiia- 
ni,  ed  i  Calvinifli.  Infegnava  di  più,  come  fanno  gli  Anabattifti,  che 
il  Batfefimo  non  è  giovevole  fuorché  agli  adulti. 

Nel  duodecimo  Secolo  comparve  un  certo  Pietro  di  Bruis,  Capo  dei 
Pietro-Brufiani,  che  rinnovava  gli  errori  di  Berengario  intorno  all'Eu- 
cariftia  ;  predicava  contro  il  merito  delle  buone  opere  ,  contro  l'onor 
delle  Immagini,  e  ruinava  le  Chiefc,  dicendo  che  i  Criftiani  per  ono- 
rar Dio  non  avevano  bifogno  di  luogo  alcuno  particolare. 

Fù  quelli  feguitatoben  toftodall'AbailIardo,  il  quale  circa  l'anno  1140. 
facea  profelTione  d'una'Dottrina  mifta  di  quella  degli  Ariani,  dc'Nefto- 
riani,e  de'Pelagiani,aggiugnendovi  molte  altre  ftravaganti  opinioni  •  In 
quefto  medefimo  fecolo,  uno  Chiamato  Valdo , 'Cittadin  di  Lione,  mol- 
to ricco,  avendo  difpenfatc  a' poveri  tutte  le  fue  facoltà,  fù  l'Autor  del- 
la Setta  de'Valdcfi,ò  Poveri  di  Lione,  che  declamavano  contro  l'Auto- 
rità del  Papa,  contro  le  Indulgenze,  contro  il  Purgatorio,  e  contro  mol- 
te altre  verità  della  Religione  Cattolica .  Poco  dopo  la  Linguadocca  die- 
*de  al  Mondo  gli  Albigeu  ,  i  quali  fecero  rinafeere  in  parte  i  deliri  de" 
Manichei  ,  intorno  a  quelle  due  forte  di  Divinità,  l'una  delle  quali  era 
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il  Principio  del  Bene  ,  l'altra  del  Male;  negando  la  Rifurrezione  col  libero 
Arbitrio ,  ed  ingegnando grand'impietà  contro  la  perfona  di  Gesù  Crifto  di- 
vennerocosì  potcntiche  nell'anno  121  3.  mi  fero  in  piedi  un'Armatadi  più 
di  cento  nula  uomini,  la  quale  fù  miracolofamente  disfatta  dal  Conte 
di  Monforte,  feguito  da  1500. Soldati  in  circa. 

L'anno  xaéo.  viveva  Raimondo  Lullo,  il  qual'era  accufato  di  aver  fat- 
ti correre  molti  libri  pieni  d'errori,  dicendo  ch'egli  aveva  apprefalafua 
Dottrina  dalla  bocca  rnedefima  di  Gesù  Crifto,  che  egli  era  apparto;  ben- 
ché il  Bellarmino  dubiti  molto  fe  di  lui  foflero  quegli  errori  . 

li  fecolo  XIV  cominciando  dall'anno  1  $oo.produfle  prima  la  Setta  de'Be- 
gardi ,  ò  Beguini,  i  quali  venivano  l'abito  da  Monaci,  fenza  però  aftrin- 
gerfi  a  vcrun  culto,  come  pur  facevano  le  donne  della  loro  Setta,  no- 
minate Beguine.  Le  loro  Maflìme,  tra  le  altre,  era  no,  che  la  perfezio- 
ne, e  la  beatitudine  degli  Uomini  dipendeva  folo  da  lor  medefimi ,  la- 
nciandoli trafportare  da  tutte  le  inclinazioni  della  natura  ;e  che  in  que- 
lla beatitudine,  niuno  doveva  ftimarfi  fuggetto  ad  alcuna  legge. 

Lo  iteflò  facea  la  Setta  chiamata  dei  Turlapmi,i  quali  aggiugnevano  que- 
ft'Articolo,che  non  fi  doveva  pregar  Dio  fe  non  col  cuore  ;  nè  fi  vergognava- 
no di  veruna  fortedi  nudità,  ò d'impudicizia,  che  commettevano  liberamen- 
te in  publico;dicendo,conforme  al  linguaggio  comune  degl'altri  Eretici,  eh* 
erano  fondati  fopra  la  &  Scrittura.  Verfo  la  fine  del  fecolo  Giovanni  Viclef- 
fo  ,  Prete  Iaglefe  feceuna  nuova  raccolta  delle  vecchie  Erefie  contro  l';onor 
del  Papa  ,  e  della  Chiefa  Romana ,  contro  le  Profeflioni  Religiofe ,  contro  il 
Sacramento  Santiflìmo  dell'Altare,  e  contro  molte  altre  fintili  materie. 

Erano  già  6.6  700.  anni  che  i  Turchi ,  Popoli  di  quella  Sarmaziache 
è  vicina  al  fiume  Tanai,  avevano  imprefa  la  conquifta  d'un  Paefe  mi- 
glior del  loro,  ed  avevano  invafa  l'Armenia,  in  cui  dimorarono  fino  all' 
anno  1 300.  incirca ,  nel  quale  fi  cominciarono  attendere  quid  in  tutta  la 
Natòlia";  Edendofi  fortificati  ,  la  divifero  in  molte  parti  ,  lòtto  a  molti 
Capi,  l'uno  de'quali  chiamato  Ottomano  ebbe  la  Bitinta.  Mi  con  la  Tua 
delire/za  ,  e  col  fuo  coraggio,  fi  refe  ben  tofto  Signore  di  tutti  gli  altri,i 
quali  furono  univerfalmente  forzati  a  riconofcerlo  per  loro  Rè  :  e  tutti 
quelli  che  dopo  hanno  regnato  fra  i  Turchi  fono  ufeiti  da  lui  ;da  che  ne 
ritengono  il  nome  d'Iraperadori  Ottomani .  Hanno  fatto  la  guerra  con  tan- 
ta profperità  con  tutti  i  loro  ricini, che  fono  prima  entrati  nella  Tracia, 
hanno  prefo  Andrinopoli ,  con  molte  altre  Piazze  importanti  della  Gre- 
cia ,  d'onde  fi  fono  jgittati  fopra  la  Bulgaria  ,  fono  entrati  nella  Unghe- 
ria ,  e  nella  Tranfilvania  ;  inoltrandofì  dall'altra  parte  con  le  loro  con- 
quide nella  Paleftina,  nell'Arabia,  nella  Perfia  ,  poi  nell'Egitto  ,  e  in 
molte  parti  dell'Africa  ,  coficche  finalmente  hanno  foggi  ogato  tutto  il 
Paefe  che  tenevano  i  Saraceni,  dai  quali  pur  prefero  Ta  Religion  Mao- 
mettana ,  inficine  con  l'odio  implacabile  che  avevano  contro  del  Crifiia- 
nefimo  .  Ruttavano  a  loro  poche  Provincie  dell'Imperio  di  Coftantino- 
poli  i  <  o nqu.ftarfì  ;  e  fui  fine  del  fecolo  Bajazette  I .figlio  di  Amurattel. 
e  IV. knper&dore  de'Turchi,  tenne  quella  Capitale  afTediata  per  lo  fpa- 
zio  di  molti  anni,  facendo  nello  fìeflb  tempo  la  guerra  in  Ungheria,  e 
in  altri  luoghi  :mà  fù  obbligato  ad  abbandonar  queft'imprefa  ,  e  di  riu- 
nir tutte  le  lue  forze  ,  per  andar  incontro  à  Tamerlano  Rède'Tartari ,  do- 
ve rimsfc  1  into ,  e  prigione.  Tsmerlano  lo  fece  poi  rinchiudere  in  una 
gabbia  diserro  conducendolo  così  per  tutto,  con  ogni  forte  d'ignominie, 
che  gli  facea  fopportare. 
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Nel  fecolo  feg uente  ch*erail  XV\  Giovanni  V.  Boemmo, gareggiò  co* 
ViclefTo,  aggiugnendo  ciò  che  dicevano  i  Valdefije  fece  una  Setta  che 
f>erdè  tutta  Ja  Boemmia ,  eflèndofì  ancor  divifa  in  molte  altre  differen- 
ti Sette. 

Verfe  il  principio  di  quefto  fecolo,  effóndo  morto  Tamerlano , i fii»li 
del  mifero  Bajazette  fi  fecero  V  un  contro  l'altro  la  guerra  ,  ricuperando 
berò  infieme  le  perdite  del  loro  Imperio  .  E  Maometto  I.  il  più  giovane 
ai  tutti, reftò  folo  il  Padrone. Suo  figlio  AmurattelL  riportò  grandi  vit- 
torie contro  a*Criftiani,nè  vi  fìi  altri  fe  non  un  certe  Giorgio  Caftriot- 
to, nominato  ancora  Scanderberg , Rè  d'Albania, il  quale  con  7.ò8.mi- 
U  uomini  gli  fecetefta;  minando  con  quefto  picciol  numero  le  fue  nu- 
«erofiilìme  Armate;  come  fece  anco  di  quello  di  Maometto  IL  fuoSuccef- 
fore  :  benché  quefti  fi  a  flato  uno  dc'più  vittorioiì  ,  e  in  confeguenza  de* 
più  fumefti  alla  Criftianità  ,  tri  *1' Imperadori  Ottomani  .  Imperciocché 
egli  fù  che  prefe  Ceftantinopoli  Tanno  145$  in  oltrerovinò  l'Imperio  di 
Trabifonda,  e  conquiftò  molti  altri  Rearai,  con  più  di  ducento  Città: 
Si  crede  ancora  ch'egli  abbia  fatti  morire  più  diventi  millioni  d'uomini 
durante  il  Aio  Regno,  che  fù  di  ti. anno;  e  di  già  fpigneva  in  Italia  le 
fue  Conquide,  fe  non  ne  avefle  la  morte  fermato  il  corfo.  Bajazette  II. 
fuo  Figlio, voltò  altrove  le  fue  Armate:  poi  Seliml.ueì  al  fuo  Imperio 
il  retto  della  Siria,  e  dell'Egitto  nel  fecolo  fufleguente  ;  nel  quale  Soli- 
mano II.  prefe  l'Ifola  di  Rodi  nell'Arcipelago,  come  Buda  ,  e  Belgrado 
nell'Ungheria:  e  dopo  aver  tentato  l'aflcdio  di  Vienna, andò  finalmente 
à  sforzar  Zighet,che  ftiraavafi  per  una  Piazza  inoperabile,  la  quale  era 
difefa  dal  Conte  di  Sdrin,  uno  de'più  illuftri,e  de'più  gloriofi  Capitani 
de'tempi  fuoi.  Una  imprefa  sì  grande  non  mancò d'eflère  funefta  a  quo? 
ito  Monarca,  perche  vi  perde  la  vita  fui  fin  dell'attedio. 

Mà  per  venire  al  fefto  decimo  fecolo,  ch'è  l'ultimo  paflTato  ,  noi  ve- 
diamo co'noftri  occhj  la  difolazione,  che  l'Erefie  de'tempi  in  cui  fumo, 
ii anno  cagionato  quali  in  tutta  l'Europa . 

quefte  dif- 
Itro  Or- 
dii ec- 

•co ne  in  breve  il  racconto. 

Il  Turco  gonfio  per  le  fue  profperità  faceva  gran  preparamenti  di  guer- 
ra contro  i  Criftiani,  circa  Tanno  151 7. 

Il  Papa  impegnò  alla  difefa  tutti  i  Principi  dell'Europa ,  ed  apri  il  Te- 
foro  delle  Indulgenze,  in  favor  di  quelli  che  prendeftèro  l'Armi, ò  che 
contribuiflèro  i  Toro  mezzi  per  un  si  giufto  difegno.  Un  Religiofo Do- 
menicano ebbe  la  commiffionc  di  pubblicare  quefte  Indulgenze  in  Ale- 
magna,  dov'era  Lutero.  Quefti  ne  concepì  uno  fdegno  furiofo,  che  lo 
tralportò  a  predicare  contro  alle  Indulgenze  x  e  contro  la  Cerca  che  fi 
faceva  , rendendo  ediofo  il  Governo, e  la  condotta  del  Papa. Fece  ufeir 
anco  molte  Proporzioni  dall'anno  1 JJ  7.  le  quali  finalmente  obbligarono 
il  Papa  à  condannarlo, ed  a  fcomunicarlo  come  un  Eretico  l'anno  1521. 
Ciò  lo  fece  ufeire  in  battaglia  ,  colicene  fubito  fè  abbrugiare  la  Bolla  del 
Papa  con  tutti  i  libri  della  Legge  Canonica  .  Mife  in  piedi  una  nuova 
Rei  igione,  fenvendo  contro  l'autorità  del  Papa,  e  raccogliendo  diverti 
flraccj  dell'Erefia  de'Valdefi,  degli  Albigefi,  de  Vicleffiftì ,  e  degli  Uf- 
fiti,  dando  loro  per  pretefto  la  Sagra  Scrittura,  dopo  averla  tradotta  a  fuo 
eapriccio,  ed  averne  infolentemente  levato  tutto  ciò  ch'era  contrario  a' 
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fuoi  fcntimenti:  non  volendo  poi  altra  Redola  della  fua  Credenza  ,  che* 
quefta  forte  di  Bibbia,  rigettando  l'autorità  della  Chiefa,  do'Padri  ,  de 
Concilj,  e  delle  Tradizioni,  che  fono  le  Armi  ordinarie,  le  quali  fi  ado- 

Srano  nelle  difputazioni  ,e  confettando  in  fine , d'aver  egli  avuto  per  Mae- 
:ro  Satano  ,  e  che  da  lui  aveva  imparata  una  delle  Maflìme  principa- 
li della  fua  Teologia  ;  come  fi  può  vedere  da  ciò  che  ne  hà  regiftrato  il 
Cardinale  di  Richefieu,  nel  fuo  Trattatodclle  Controverfie ,  lib.  a.cap.io. 

Quefte  novità  fi  fparfero  incontanente  per  le  Provincie  d'Alemagna  ,  e 
per  tutti  i  Regni  del  Settentrione.  Trovarono  contuttociò  molti  che  vi  fi 
oppofero  ;ed  Arrigo  Vili.  Rè  d'  Inghilterra ,  fece  egli  fteflò  un  libro  per 
impugnarle,  conche  fi  acquiftò  il  titolo  gloriofo  di  Difenfor  della  Fede. 
Nientedimeno  il  Duca  di  Safiònia ,  il  Langravio  d'Afia  ,  e  molti  altri 
mal  affezionati  alla  Santa  Sede  ,  lo  proteflèro  ,ed  abbracciarono  i  fuoi 
errori ,  particolarmente  perche  così  trovarono  l'occafione  d'invadere  una 
gran  quantità  di  beni  Ecclefiaftici ,  ch'erano  in  lor  potere.  Si  predicava 
che  il  Celibato  de' Sacerdoti ,  i  voti  di  Religione,  l'obbligo  di  contefla- 
re  i  fuoi  peccati  nel  Sagramento  della  Penitenza,  i  digiuni  della  Quare- 
iìma,e  le  altre  forte  di  mortificazioni  praticate  ordinariamente  fra*  Catto- 
lici,  non  erano  che  fupcrftiaioni  fabbricate  nell'officina  di  Satanaflo:  che 
la  fola  Fede  dei  meriti  di  Gesù  Criito  ci  metteva  in  ficuro  dall'ira  di  Dio, 
e  che  non  bifognava  prenderfi  altro  travaglio ,  per  effère tanto  ficurodel- 
la  fua  falute  ,  quanto  Gesù  Crifto  medefimo  lo  è  della  fua.  Aprì  quefto 
Ja  porta  ad  *gni  forte  di  licenze, e  mife  in  campagna  innumerabili  trup- 
pe di  Preti,  e  di  Monaci  Apoftati ,  infieme  coi  oopoli  ch'erano  tirati  da 
quefto  incanto,  e  da  quefta  pretefa  ficurtà  di  colcienza  ,effendotuttociò 
nobilitato  col  titolo  di  Riforma.  Lutero  fleflò,  con  la  maggier  parte  de* 
fuoi  Settatori,  arrivò  ad  un  eccedo  tal  di  furore,  che  nulla  più  ftimava 
l'abbracciare  qualunque  opinione  fi  foflè ,  purché  poteflè  con  ciò  fardif- 
petto  al  Papa,  in  vendetta  d'aver  quefti  condannata  la  fua  Dottrina':  e 
■e  fia  teftimonio  ciò  ch'egli  fcrive  nel  Libro  della  Cena  ,  in  quefti  ter- 
mini  . 

Io  hè  fatti  quanto  ho  potuto  per  negar  la  presenza  reale  di  Crijlo  nella  Cena, 
f apendo  che  io  faceva  un  gran  difpetto  al  Papa:  ma  non  avendo  totuto  ripugna- 
re ai  Te/ti  che  fon  troppo  chiari,  àò  penfato  di  negare  la  Tranfuft  ami  azione,  per 
non  accordarvi  con  lui.  E  nel  libro  della  Cattività  di  Babilonia  ,  v'è  anco- 
ra quell'impeto  di  pafiione  che  lo  trafporta  x  dire  ,  che  ,  fe  il  Papa  ,  eyl 
Concilio  ordina  che  fi  comunichi  [otto  alle  due  fpczie ,  io  dico,  che  bajla  una  fola: 
e  fe  dicono  che  una  fola  ha/li,  io  griderò  ,  e  contenderò  con  tutte  le  mie  forzetcbc 
bifoina  prenderle  tutte,  e  due. 

Una  Religione  sì  moftruofa  appena  nacque;  che  quelli,  i  quali  ne  fa- 
cevano profeilione  fi  divifero  in  molte  Sette  nimichel'une  dell'altre,  fa- 
cendofi  tutti  forti  con  la  Sagra  Scrittura,  e  col  dire  d'eflere  ifpiratida 
Dio  ad  imitazion  di  Lutero .  Imperciocché  da  una  parte  gli  Anabattiftt 
vollero  portar  un  temperamento  alla  licenza  de' Luterani  ,  predicando 
una  nuova  forte  di  Penitenza,  e  ribattezzando  quelli  ch'erano  del  loro 
partito.  S'impadronirono  tra  l'altre  della  Città  di  Munfter ,  e  di  tutta 
la  Veftfalia  :  mentre  un  di  loro  ,  Sarto  di  meftiere,  faceva  il  Profeta, 
ed  ufurpandofi  il  nome  di  Rè  ,  efercitava  una  infinità  di  ruberie,  e  di 
crudeltà  . 

Da  un'altra  parte  Carloftadio  Arcidiacono  di  Vittemberga  ,  ed  uno  de' 
primi  Difcepoli  di  Lutero ,  fondò  la  Setta  de'Sacramentarj ,  e  fù  feguito  da 
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Zuinglio,  che  la  portò  negli  Svizzeri,  ingegnando  che  Gesù  Crifto  era 
nella  Cena  folo  in  figura,  rigettando  tutte  le  Cerimonie  della  Chiefa  , 
(tracciando  le  Immagini,  e  dando  il  titolo  d'  Idolatria  ,al  culto  che 
fioi  loro  rendiamo. 

Lutero  alza  le  grida  contro  a  quefti  Sacramentarj ,  fcomunicandoli  • 
fenzachè  mai  nè  egli ,  nè  i  Tuoi  feguaci  abbiano  voluto  riconciliarti 
con  loro  ;  come  Io  vedremo  qui  pretto,  quando  parleremo  della  falfità  di 
quelle  Religioni  nell'  Art.  i$. 

I  Rè  di  Francia  che  fra  tutte  le  Nazioni  della  Terra  ,  tanto  Fedeli  , 
quanto  Infedeli,  fono  flati  femore  riconofciuti  per  Criftianiflìmi ,  aven- 
do confervata  fcmpre  inviolabilmente  la  Fede  abbracciata  da  loro  fino 
dai  primi  fecoli,  come  dicemmo  parlando  della  Natura  della  Chiefa  Cri- 
lìiana:  i  Rè  di  Francia,  dico  ,  fi  maneggiavano  con  un  gran  Zelo,  per- 
che quefto  contagio  così  fanello  alla  lalute  dell'  anime  ,  ed  alla  tran- 
quillità degli  Stati,  non  s'infinuattc  dentro  al  lor  Regno,  come  vedre- 
mo nel  Tomo  feguente  dell'  Ifìoria  de' Papi.  Mà  permife  Dio  che  Cal- 
vino fotte  lo  flrpmento  del  Diavolo  per  introdurvi  queflo  difordine  . 
Era  egli  Paroco  d'un  Villaggio  vicino  aNojon  nella  Picardia,  d'un' in- 
gegno vivo,  ed  ardente,  mà  ambiziofo  ,  e  così  corrotto  ne'  fuoi  cotu- 
rni, che  farebbe  flato  condannato  al  fuoco,  fe  per  le  preghiere  del  fuo 
Vefcovo,  la  Cìiuftizia  non  lì  fotte  contentata  di  condannarlo  ad  ettère 
sbandito  da  quel  Paefe.  Per  quello  dunque  egli  fi  getta  in  queflo  feia- 
gurato  partito,  attaccandoli  alla  Setta  de'  Sacramentarj,  e  cominciò  a 
pubblicare  i  fuoi  Libri  circa  1'  anno  1535.  fpargendo  così  la  fua  Dot- 
trina nella  Francia,  la  quale  aveva  prima  avuti  i  fuoi  principj  da  un 
certo  chiamato  Pietro  le  Clere,  Scardaflìere  da  lana  nella  Città  di  Me- 
aus  eh'  era  flato  follevato  a  grado  di  Minifìro  da  una  mano  di  limili 
Artigiani,  vedendolo  a  fare  del  valent'Uomo  con  una  Bibbia. 

Ebbe  da  principio  Calvino  tant*  arte,  che  guadagnoflì  quei  di  Ge- 
neva:  benché  corrette  di  primo  tratto  un  gran  rifico  della  vita,  perchè 
vi  voleva  fondar  1'  Arianifmo,  come  ofìervallo  Spondano:  e  Florimon- 
do  di  Remondo  nei  lib.x  cap.  15.  num.  6  lo  rapporta  infatti  come  Aria- 
no. Mà  vedendo  che  gli  animi  à  ciò  non  eran  difpofti,  e  M  pericolo  a 
cui  fi  fponeva,  attaccandofi  agli  errori  d'una  Setta  «1  fcreditata,  can- 
giò difegno:  dopo  di  che  per  far  apparire  eh'  egli  era  d'  una  opinione 
contraria,  attaccò  apertamente  un  certo  Serveto  di  Nazione  Spagnuo- 
lo,  ch'era  pure  venuto  a  Geneva  per  gittarvi  i  femi  di  quella  detefta- 
bil  Dottrina  ,  pretendendo  che  i  Crifliani  non  dovevano  fupporrc  altro 
fondamento  della  loro  Fede,  fe  non  la  pura  Scrittura  fenz'  ammettere 
nè  le  Tradizioni,  nè  1*  autorità  de'  Santi  Padri,  ò  della  Chiefa,  per  in- 
terpretarla, le  quali  maffime  erano  lemedefime  con  quelle  di  Calvino  ,  e 
produceva  certi  Tefli  in  apparenza  più  formali  di  quei  che  potette  ad- 
durre Calvino  per  fefienere  alcun  de  fuoi  Dommi .  Il  ehedifarmò  Cal- 
vino nella  difputa  eh'  ebbe  con  etto  lui,  e  lo  refe  eftremamente  confu- 
fo.  Nondimeno  i  fentimenti ,  dei  quali  i  Genevrini  erano  prevenuti  in- 
torno alla  Divinità  di  Gesù  Crifto,  e  della  confuflanzialità  delle  tre 
perfone  in  Dio,  fece  condannare  Serveto  adettere  abbrugiato  vivo,  per 
ettère  flato  sì  empio  in  predicar  loro  un  Domma  che  altre  volte  avea 
turbata  la  Chiefa  intorno  a  trecento,  e  quarant'  anni,  c  eh'  erano  già 
fiù  di  novecento  eh'  era  flato  sbandito. 

Quello  però  non  impedi  che  un  nuovo  Apoftata  detto  Socino,  per» 
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feguìtato  in  Italia  perle  fueErefie,  e  per  altri  delitti,  non  veniflè  a  ri- 
fugiarti a  Gcneva;  mà  di  là  pafsò  nella  Polonia ,  ed  in  altri  luoghi,  do- 
ve portò  la  medelìma  impietà  di  Servato,  e  fùfeguitoda  un  grrfn  nume-, 
ro  di  Luterani,  e  di  Calvinifti,  di  già  imbevuti  di  quella  condannevo- 
le mafìima,  di  non  ricevere  la  Scrittura  fe  non  conforme  al  fenfo  par- 
ticolare di  ognuno,  ad  onta  dell'autorità  de'  SS.  Padri,  e  della  Chiefa. . 
Come  in  fatti  un  Luterano ,  ed  un  Calviniiìa  Seguitando  i  fuoi  propj 
principj  non  fi  potrebbe  difender  dall'  Arianifmo. 

L'anno  15$  3-  Arrigo  Vili.  Rè  d'  Inghilterra,  agitato  dalle  furie  di  un 
amore  impudico;  fcaccia  da  fola  Regina  Caterina  fra  legittima  moglie, 
per  ifpofare  un'  infame  Anna  Bolena  ,  la  quale  fù  poi  obbligato  egli 
ltefTo  a  far  morire  ,  avendola  forprefa  in  adulterio  .  Il  Papa  non  potè 
approvare  sì  gran  difordini ;  donde  quello  miserabile  Réfi  ribellò  contro 
alla  Chiefa  Romana,  da  lui  già  sì  gloriofamente  difefa,  ed efercitò con- 
tro i  Cattolici  innumerabiJi  crudeltà  .  I  Luterani  s'  infornarono  ne'  fuoi 
Stati,  come  pur  fecero  i  Calvinifti;  tra'  quali  quei  pofeia  fi  fecero  chia- 
mar Puritani,  che  meno  ritenevano  della  Dottrina,  edelle  confuetudini 
della  Chiefa  Romana . 

Intanto  Lutero  eflèndofi  dato  in  preda  ad  ogni  forte  di  sfrenata  diflb- 
lutezza  ,  e  facendo  per  fin  profetinone  di  non  poter  vivere  fenza  femmine, 
le  quali  fi  proftituivano  liberamente  alle  fue  vergognofe  compiacenze  , 
vedeva  nelP  Alemagna  tutto  metterli  a  ferro,  e  fangue  per  foftenere  le  fue. 
pazzie,  non  eflendo  morto  prima  dell'anno  1546.  e  quella  Nazione  eh* 
era  altre  volte  così  Cattolica,  nonhà  prefo  i  principj  d'una  Religione, 
alla  qua  le  aderto  è  attaccata  ,  fe  non  dalle  pafiloni ,  e  dalle  infamie  d* 
un  sì  fordido  perfonaggio.  Calvino  fopravviflè  ancora  diciott'  anni,  con 
quefto  reo  e  maledetto  contento  di  veder  Saccheggiate,  e  rovinate  leno- 
llreChiefe  da'fuoi  Seguaci,  i  quali  finalmcnteli  fecero potentiflimi ,  per- 
chè molti  de'  Grandi  del  Regno  abbracciarono  quefto  Partito ,  per  ler- 
virfi  delle  loro  forze,  e  loro  foldo  nelle  guerre  che  avevano  contro  il  Rè. 
E  1'  anno  1 559. ,  eflèndofi  ragunati  fegretamente  a  Parigi  nel  Borgo  di 
S.  Germano,  prefero  rifoluzione  di  attaccarfi  alla  dottrina  di  Calvino  , 
con  obligo  di  non  cangiar  alcun  punto,  fe  non  col confentimento d' un 
Sinodo  Nazionale. 

Tutto  quello  che  ho  detto  intorno  ai  coltimi!  di  Lutero,  e  Calvino,  i 
primi  Autori  di  tanti  difordini,  e  baftcvolmente  provato  dal  Leflio  ne* 
fuoi  Opufcoli  :  come  pur  lo  verifica  con  pruove  incontraftabili  il  Cardi- 
nale di  Richelieu  nel  lib.  a.  cap.  10.  delle  fue  Controveifie  :  deferivendo 
ancora  la  fua  intrattabile  rufticità  ;  e  come  nondimeno  fotto  una  faccia 
modella, e  compofta ,  copriva  una  infopportabile  arroganza,  giudicando 
delle  perfone  fecondo  ch'egli  leamafTe,ò  le  averte  in  òdio;  con  un  animo 
affatto  vendicativo  ,  e  Sanguinario .  Al  che  fi  può  aggiugnere  ciò  che  ne 
fcrive  il  Bellarmino  De  Ecclefltb.  4. c.  in.  col  Bolfec  nella  vita  di  Calvi- 
no, e  auel  che  fi  legge  nella  Cronografia  delGaurier,  come  quefto  Ere- 
fiarca  della  Francia  morì  mangiato  per  tutto  il  corpo  da'pidocchj,e  dal- 
la putredine,  e  principalmente  nelle  parti  vergognofe,  dove  aveva  un  ul- 
cera fetentillima ,  e  quel  eh' è  peggio,  invocando  i  diavoli ,  giurando ,  befiem- 
miando ,  e  maledicendo  P  ora  che  aveva  ftudiato,  e  ferino.  Il  Bolfec  che  era 
fiato  eftremamente  attaccato  alla  perfona,  e  alla  Setta  di  Calvino,  giu- 
ra fopra  la  fua  Salute  come  teflimonio  di  viltà,  che  la  fua  cofa  pafsò  co- 
sì :  il  che  l'obbligò  finalmente  a  ritornare  alla  Religione  Romana,  cui 
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aveva  già  avuta  molta  inclinazione,  per  occafione  d'unafolenne  furberia 
dello  fteflb  Calvino,  ch'egli  giura  fimilmente  di  aver  veduta,  e  che  fuc- 
cefle,  die*  egli,  alla  prefenza  di  tutto  il  Configlio  della  Città  :  cioè,  cke 

gir  guadagnarti  più  credito,  perfuafc  ad  un  povero  Foraftiero  nominato 
rule,  ed  a  fua  moglie,  di  fingerli  ammalato,  e  poi  morto,  dopo  diche 
Calvino  eflèndofi  fatto  pregar  di  rifulcitarlo  venne  a  chiamarlo  perchè  tor- 
naflè  in  vita  ,  mà  quegli  fi  trovò  veramente  morto-,  e  dichiarò  pubblica- 
mente la  furberia,  dimandando  giuftizia  contro  a  quefto  Importare,  eh* 
ebbe  tanta  deftrezza  di  deluder  tutto,  e  burlarcene: 

Quefte  Religioni  durano  ancora  in  molti  luoghi ,  e  in  molte  perfo- 
ne,  che  trafmettono  alla  loro  pofterità  gli  errori  ne' quali  fono  allevate  ,  co- 
me fanno  gli  Ebrei,  i  Turchi ,  e  tutti  gli  Eretici  .  Benché  in  queft'  affare, 
nel  qual  fi  tratta  dell'  eterna  falute,  fefi  domanda  alla  più  parte  de'  noftri 
Religionafj,  perche  ftienofepara  ti  dalla  Chiefa  Romana,  e  perchè  fegui- 
tino  più  tolto  la  Setta  di  Lutero,  òdi  Calvino  che  quella  degli  Anabattifti 
non  ri  fponderanno  altro  fe  non  che  il  loro  Padre  era  di  quella  Religione}  c 
fe  nella  difgrazia  de'tempi ,  in  cui  s'è  introdotta ,  i  Turchi ,  gli  Ebrei ,  ò  gì* 
Idolatri  follerò  venuti  infoccorfodei  Ribelli  di  quefto  Regno,  con  quella 
libertà  di  cofeienza  che  impegnò  gli  altri  a  venirci;  ò  pure  fe  quei  di  Geneva 
avefTero  tollerati  i  primi  fentimenti  di  Calvino ,  farebbero  alla  ftefla.  manie- 
ra, ò  Maomettani,  ò  Ebrei,  ò  Idolatri,  ò  Ariani;  e  non  mancherebbero  d* 
impiegar  Dottori  per  giuftificare  la  Ior  credenza  .  Noi  toccheremo  al  fin  di 
queft' Opera  alcune  confiderazioni  ,  le  quali  mediante  la  Grazia  di  N.  Si- 
gnore ,  potranno  fervire  a  quelli  che  fi  trovano  impegnati  in  alcuna  di  quefte 
Sette  :  e  che  vorranno  mettere  in  licuro  la  lor  falute . 

Nel  Noftrofecolo,ch'èil  i7.Gianfenio  Vefcovo  d'Ipri ,  incitato  da  un 
certo  Vergerò ,  Abate  di  S.  Cirano ,  come  atteftano  le  lettere  che  temevano 
fcambievolmente  fra  loro,  rimife alia  lucei' Erefia  di  Gotefcalco,  fondata 
fopra  alcuni  pallidi  S. Agoftino  ,  prefi  nelfenfo,e  nella  maniera  di  Cal- 
vino. Imperciocché  dopo  di  aver  fuppofto  un'orribile  forte  di  Predeft  inazio- 
ne in  Dio,  conia  quale  egli  feieglie  alcuni  di  quelli  che  vede  involti  nel 
peccato  originale,  per  falvarli,  abbandonando  intieramente  gli  altri  all' 
eterna  condannagione  ;  infegna  per  confeguenza  che  Gesù  Crifto  non  è  mor- 
to per  loro;  e  che  loro  non  ha  meritate  alcune  grazie  baftevoli  per  falvarli; 
e  che  però  è  loro  imponibile  in  quefto  cafo,  di  olTervar  la  legge  Criftia- 
na,  non  oftante  che  fieno  obbligati  ad  ubbidirla:  e  benché  non  pofla.no, 
die' egli,  refiftere  ai  moti  deila  concupifeenza  ,  che  gli  porta  al  male,  e 
che  pecchino  per  neceirità  ;  contuttociò  egli  infegna  ,  contro  ogni  fenfo 
comune,  «  contro  la  Sagra  Scrittura ,  che  non  cedano  d'aver  in  ciò  la  liber- 
tà richiefta  al  merito,  ò  al  demerito;  e  che  i  Predeftinati  non  ceflTj  no  d*  ef- 
fere  fimilmente  liberi  nelle  azioni  della  Grazia  ,  benché  non  ci  pofTa no  refi- 
ftere, quando  ne  fon  prevenuti .  Il  che  è  un  non  poter  far  altro  fe  non  quel 
che  facciamo,  con  una  orribile  difivventura,  che  getta  gli  Uomini,  oin 
una  ftrana  prefunzione,  ò nella difperazion  di  falvarli  ,  lenza  darli  trava- 
glio òdi  fuggire  il  male ,  òpurdi  feguireil  bene . 

Un  certo  nuovo  Autore  ejfendofi  compiaciuto  di  quello  difeorfo  delV  Erefìe ,  nonji 
è  [degnato  di  trascriverlo  nella  fua  Opera:  ma  tralafciando  quella  de'  Gianfenifii  ; 
la  quale  però  vi  deve  avere  ilfuo  luogo ,  fecondo  II  Giudizio  della  Chiefa  Cattolica. 
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E  itili  litri  Scrittori  di  cìafcun  Secolo ,  che  b*n»* 
combattute  l  Erefe  . 

Oi  abbiamo  veduto  come  il  Diavolo  perfeguita  in  ogni  tem- 
po la  Chiefa ,  col  fufeitar  nuovi  errori  contrar)  alla  Fede  , 
la  quale  n'è  il  fondamento.  Mà  Dio  ancora  non  hà  mai  man- 
cato di  provvederla  di  Dottori,  che  diflipafTero  tutte  auefte 
tenebre  ,  e  che  faceflèro  conofeer  la  verità  a  quelli  che  gli 
volev  ano  eflèr  fedeli .  Tali  erano  gli  Appoftoli ,  cali  San  Cle- 
mente, e  San  Dionigi  l'Areopagita  nel  primo  Secolo  . 

Nel  fecondo  v'erano  tra  gli  altri  SanGiuftino  ilMartire  ,  Sant'Ireneo 
Vefcovo  di  Lione,  ed  Atenagora. 

Nel  terzo,  nel  quale  viflèro  Tertulliano ,  Minuzio  Felice,  Clemente  1* 
Aleflandrino,  ed  Origene  fuo  Difcepolo  ;  vi  furono  ancora  San  Gregorio 
Taumaturgo,  San  Cipriano,  S  Dionigi  V  AlcfTandrino ,  Arnobio,  e  Lat- 
tanzio. Già  abbiamo  detto  nella  Storia  dell'  Erefie,  che  Tertulliano  , 
ed  Origine  dopo  d'  eflère  itati  i  Difenfori  della  Fede,  ne  fono  diventati 
nemici  a  caufa  del  loro  orgoglio,  e  della  loro  ambizione. 

Nel  quarto,  che  comincia  dall'  anno  300.  v'erano  Eufebio  Vefcovo  di 
Cefarea,  mà  che  divenne  Ariano.  S.  Atanasio  Vefcovo  di  Alexandria  > 
il  flagello  degli  Ariani,  S.  Efrem,  S.  Ilario  Vefcovodi  Poitiers,  S.Otta- 
to  Vefcovo  di  Milevi,  nell'  Africa,  S.  Cirillo  Vefcovodi  Gerufalemme, 
S.  Bafìlio  Arcivefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia,  S.  Gregorio  Vefcovo  di 
Ni  Ha  ,  fratello  di  S.  Bafìlio,  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Epifanio,  il  Poe- 
ta Prudenzio,  e  fui  fine  S-  Ambrogio,  e  S  Girolamo. 

Nel  principio  del  quinto  fecolo  v' erano  S.  Giovanni  Grlfoftomo,  S. 
Agoftino,  S.  Ma  (limo,  Severo  Sulpizio,  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , 
contemporaneo  del  S. Vefcovo  Sinefio.  Dipoi  venne  S.  Cirillo  Vefcovo  d' 
Alcflandria  ,  quel  famofo  Avversario  de' Neltoriani ,  al  di  cui  tempo  pur  vi  f- 
fero  il  Dotto  Teodoreto  ,  S.Proclo  Vefcovodi  Collanti  nopoli  ;  Caffiano , 
S.  Eucherio  Vefcovo  di  Lione,  Vincenzio  Prete*  del  Monafterio Lirine- 
fe/e'l  faccente  Ifidoro  Pelufiota  .  Verfo  la  metà  del  lo  ftefìb  fecolo,  fiori- 
va il  Gran  Pontefice  S.  Lione,  e  allora  infieme  S.  Simeone Stilita  ,  S.  Pro- 
fpero  d'Aquitania,  Se  S.  Ilario  Vefcovo  d'Arles,  S.  Pier  Grifologo,  eSal- 
viano  Vefcovodi  Marfiglia .  Sul  fine  v'  erano  il  Pontefice  S.  Gelafio,  S. 

v  -Gennadio 

Rufpa,  Boezio, 
'Ermiana  nell'Afri- 
ca, S.  Giovanni  Climaco. 

Nel 
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Nel  fettimo,  il  Pontefice  S.  Gregorio  il  Grande,  S.  Ifidoro  Vcfcovodi 
Siviglia,  S.  Mal  fimo  Martire. 

Ncli'  ottavo,  i!  Venerabile  Beda ,  S.  Giovanni  Daraafceno,  ec 

Nel  nono,  Alcuino,  favorito  da  Carlomaeno ;  Eginardo  fuo  Cancel- 
liere; S  Niceforo  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ,  e  Giona  Vefcovo  d'Or- 
leans, che  feri  ve  va  in  difefa  delle  fagre  Immagini  a  cui  fucceflcTcodol- 
fo.  Nella  metà  del  fecolo  ,  vivevano  Incmaro  Vefcovo  di  Rems;  Ama- 
lo Vefcovo  di  Lione;  Anallagio  Bibliotecario  j  Fozio  Vefcovo  di  Co- 
stantinopoli; Nitardo  nipote  di  Carlomagno;Il  duino  Abate  di  S.Dionigi  ; 
Pafcafio  Abate  di  Corbia  ;  Simeon  Mctrafalte. 

Nel  decimo,  1'  Impcrador  Lione  foprannominato il  Sapiente,  cheferif- 
fe  potentemente  al  Rè  de1  Sai-acini  contro  l*  impietà  del  la  fua  Setta;  Sant* 
Odone  Abate  di  Cluni,  e  prima  Canonico  di  San  Martino  di  Turs. 

Neil'  undecimo ,  S.  Fulberto  Vefcovo  di  Sciarteres,  S.  Odilone  Abate 
di  Cluni,  Pier  Damiano;  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Canturberì  ;  e  S. 
Anfelmo  Vefcovo  pur  di  Canturberì  ,  e  S.  Brunone  . 

Nel  duodecimo,  S.  Norberto  Fondatore  dell'  Ordine  Premonftratefe  ; 
S.  Bernardo,  Ruperto,  Ugone,  e  Riccardo  di  S.  Vettore;  Pier  Clunia- 
cenfe;  Graziano  Monaco  di  S.  Benedetto,  che  ha  fatto  la  Raccolta  de' 
Canoni  Eccldiaftici ,  nello  fteflb  tempo,  in  cui  Pier  Lombardo  Vefcovo 
di  Parigi  fece  fimilmentc  una  Raccolta  delle  fentenze de' Teologi  Scola- 
tici fopra  le  principali  materie  della  Teologia,  e  per  quefto  fu  detto  il 
Maeflro  delle  Sentenze.  Pier  Comellore  compofe  una  forte  di  Storia  Ec- 
clefiaftica.  11  Bellarmino  oflèrva ,  che  fenz'  fondamento  fonoftati  tenuti 
per  fratelli  quelli  tre  gran  Perfonaggj. 

Nel  Terzodecimo,  il  Pontelìce  Innocenzio  III.  S.  Antoniodi  Padova, 
Guglielmo  di  Parigi,  Vincenzio  Belluacefe;  Aleflandrod' Ales ,  Inglefe, 
dell  Ordine  di  S.  Francefco,  che  fu  Maeftro  di  S.  Bonavventura ,  e  di 
S.  Tommafod'  Aquino,  in  Parigi,  come  fcrive  il  Cardinal  Bellarmino  ; 
dopo  di  che  fù  Difcepolo  di  S.  Alberto  il  Grande  in  Colonia. 

Nel  Decimoquarto,  Scoto,  foprannominato  il  Dottor  Sottile;  S.  Lo- 
renzo Giuftiniano  ;  S.  Antonio  ;  il  Durando  ,  l'Ocamo,  il  Petrarca  ,ed  altri. 

Nel  Decimoquinto,  S.  Vincenzio  Fcrrerio;  Giovanni  Gerfone ,  cele- 
bre Teologo  della  Facoltà  di  Parici;  il  Toltato,  eh'  era  un  miracolo 
d'  ingegno,  e  di  feienza;  Dionigi  Cartufiano,  Tommafo  de Chempis ,  S. 
Bernardino  da  Siena,  ec. 

Nel  Dccimofefto,  un*  Echio,  tra  gli  altri,  che  refiitette  così  gcnerofa- 
mcnte  a'  Luterani ,  fenza  parlare  di  molti  gran  Perfonaggj  di  varj  Or- 
dini Rcligiofi  ;  e  tra  gli  altri  di  quello  della  Compagnia  di  Gesù,  che 
da  Dio  iù  mellà  nella  fua  Chiefa,  e  che  fù  confermata  dall'  autorità  di 
Paolo  III.  Tanno  1J40.  come  pur  dopoellaftì  ancora  approvata  dal  Con 
cilio  di  Trento  . 

Balla  d'  aver  dato  in  quefta  maniera  una  feorfa  per  tutti  i  fecoli ,  no; 
tandovi  alcuni  di  que'  Grand' Uomini ,  chiamati  eia  Gesù  Criftoi  Lumi 
del  Mondo,  e  il  Sai  della  Terra;  pofeiachè  fon  nella  Chiefa ,  ò  per  pre- 
levarla dalla  corruzione  che  vi  cagionano  i  vizj,  egli  errori,  ò  per  di- 
llri!£gerli  quando,  ve  ne  fieno.  Di  più  ,  la  loro  Dottrina  è  tenuta  per  quel- 
la della  Chiefa,  quando  fono  comunemente  d'  un  iiteifo  fentimento  in- 
torno alla  Sagra  Scrittura;  e  tra  gli  altri,  il  fello  Concilio  Generale  con 
quel  di  Trento,  con  un  efpreflb  comandamento  vuole  che  ad  ellì  ftiamo 
inviolabilmente  attaccati. 

Sì  tro- 
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Si  trovano  alle  volte  in  un  Secolo  alcuni  di  quelli  da  noi  notati ,  /  quali  confor- 
me ad  altri  Autori ,  /'  incontrano  in  un'altro  f ecolo.  Quejio  accade  a  quelli  che  fo- 
no vijfuti,  è  nel  principio  ,d  nel  fine  d'un  ftcolo  ;  ebe  pure  vijfuti  per  qualche  tem- 
po nell'altro  (ecolo  vicino ,  e  che  per  confluenza  pojfono  appartenere  tanto  ali  un 
quanto  air  altro.  . 

Notate  che  nella  numerazione  de'  fecoH  da  noi  fatta  ,  come  il  primo  Secolo  e 
auel  tempo  che  fi  prende  dalla  Nafcita  di  Cri/lo  fino  all'  anno  100.  così  il  fe- 
condo è  dair  anno  100.  fino  al  100.  il  terzo  dal  zoo.  fino  a  300.  /  così  de^li 
altri . 
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OPPOSTI  ALL'ERESIE. 

L' Incoftanza,  e  la  vanagloria  unite  alla  libertà  regnano  così  potente- 
mente fra  gli  uomini ,  ch'è  una  fpezie  di  neceflità  l'eflèrvi  tra  loro 
molte  contefe,  per  fin  fopra  i  punti  della  Religione  ,  tirando  o$n* 
uno  la  Sagra  Scrittura  dal  fuo  partito,  con  diverfe  interpretazioni.  Lia 
Provvidenza  di  Dio,  che  non  manca  mai  al  bi  fogno  ,  averebbe  interamen- 
te abbandonati  i  Criftiant  nella  cofa  che  loro  più  importa  ;  s'ella  non  ave f- 
fc  riabilito  nella  Chiefa  un'autorità  fuprema ,  ed  unirerfale,  qualenoila 
fupponiamo  trovarfi  in  un  Concilio  Generale,  legittimamente  ragù  nato, 
per  giudicare-,  e  per  terminar  quelle  diflenfioni ,  pronunciando  chiaramen- 
te ,  e  determinatamente  in  favore  ó  degli  uni,  ò  degli  altri.  Io  dilfi;un' 
Autorità  fuprema,  ed  univerfale;  perche  una  Provincia,  ò  una  Nazione 
particolare,  effendo  d'un'opinione,  non  averebbe  diritto  di  far  la  legge 
all'altre  per  feguitarla  .  D'onde  avverrebbe  che  sii  animi  farebbero  iem- 
pre  ondeggianti  nell'incertezza;  e  l'Unità  della  Fede, che  è  come  il  lega- 
me,  con  cui  fono  infieme  unite  le  membra  della  Chiefa  per  tare  un 
Corpo,  non  fi  potria  confervare ,  nè  far  fuffiftere  quefta  Chiefa  nella  per- 
petuità che  T  é  ftata  prometta  da  Gesù  Crifto  ,  come  di  nuovo  diremo  , 
quando  confuteremo  le  maflime  de'noflri  Avverfarj  ,  e  nel  fine  di  tutta 
quei!'  Opera.  m  ,  tt 

Cosi  la  contefa  ch'era  fra  i  primi  Criftiani intorno  a U'ofTervazione  del- 
le cerimonie  legali,  fù  giudicata  dal  Concilio  degli  Apposoli  :  e  su  c\ue- 
ft'Efempio  molti  altri  Concili  tanto  Ecumenici  ,0  Generali , ,  quanto  Par- 
ticolari, fi  fono  regimati  in  diverfi  tempi ,  fecondo  le  nccellita  che  fi  pre- 
sentavano,e  che  Toccatone  permetteva  ,  per  decidere  qualche  materiaap- 
partenente  alla  Fede,  ò  per  lo  rift  abilimento  delia  difriplin.i  Ecclcfiafti- 
ca  ,  ò  per  altri  fimili  affari  importanti  alla  Gloria  di  Dio.  S.  Gregorio  il 
Grande,  parlando  dei  quattro  primi  Generali  diceva,  che  bi  fognava  por- 
tar loro  tanto  rifperto  quanto  ai  quattro  libri  degli  Euangelj,  aggiugnen- 
do  apprettò,  ch'egli  a\eva  la  medefima  venerazione  pel  quinto,  ch'era  V 
ultimo  de' Conci Ij  Generali  congregati  fin  al  fuo  tempo;  bencke  taluni 
ne  facciano  minor  conto,  poiché  non  vi  lì  trattava  punto  alcun  di  Dot- 
trina ;mà  folamente  di  fatto, di  alcune  perfonc,come  vedremo à  fuo  luo- 
go. Ecco  l'ordine,  e  la  materia  di  molti;  almeno  di  qnclli  che  fono  i 
principali,  ò  abbiano  quelli  avuta  un'intiera  ap.vovazione ,  ò  non  fieno 
flati  ricevuti  fe  non  in  parte,  ò  folo  in  alcuni  Anicoli  ;  fenza  parlar  del 

Conci- 
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Concilio  Sardicenfc,  ne  d'altri  fimili,i  quali  non  erano  fe  non  per  la  di' 
fefa  del  Concilio  Niceno. 

Il  primo  fù  quello  Concilio  di  Nicea  nella  Bitinia  l'anno  325.  fotto  il 
Pontefice  S.Sil veltro,  a  tempo  dell'Imperador  Coftantino  il  Grande  ;  ia 
cui  v'erano  congregati  378.  Vefcovi  .  L'errore  d'  Ario  ,  il  quale  negava 
la  Divinità  di  Gesù  Crifto  vi  fù  condannato,  e  vi  fi  determinò  il  tempo  in 
cui  fi  doveva  folennizzare  la  Pafqua  ;  la  malizia  degli  Ariani  ci  hà  con 
fraude  nafcofti  molti  Decreti  di  quefto  Concilio;  coma  tra  gli  altri  quel- 
lo, di  cui  fà  menzione  il  Concilio  di  Alexandria,  dov'era  5.  Atanagio, 
e  eh'  è  riferito   nelP  undecima  feffione  dell'  ultimo  Concilio  Late- 
ranefe:  cioè,  che  i  Concili  non  fi  devono  congregare  fenza  l'autorità  dei 
Romano  Pontefice.  Olio  Vefcovo  di  Cordova  nella  Spagna,  fcielto  dal 
Papa  per  le  fegnalate  lue  doti ,  accioche  fi  portaXe  ad  acchetare  que'tor- 
bidi,  che  Ario  fufeitati  avea  in  Alexandria  :  eXendo  già  arrivato  in  quel 
Paefe,  vi  ricevè  ancora  il  grado  di  Legato  della  Santa  Sede  per  prefede- 
re a  quefto  Concilio,  con  due  altri  femplici  Preti  Romani,  che  v'erano 
fi  ti  inviati  per  la  ftelìa  fonzionejin  virtù  di  che  fottoferificro  i  Decre- 
tiadcl  Concilio  prima  di  tutti  gli  altri  Prelati.  E  dipoi  il  PonteficeSan 
Silveftro  avendo  ragunato  in  Roma  un  Concilio  particolare  ,  confermò 
tutto  ciò  ch'era  fiato  fatto  a  Nicea,  dandogli  cosi  l'ultimo  grado  di  au- 
torità convenevole  per  obbligare  tutti  i  Cnftiani  a  feguire  la  fua  Dot- 
trina. E  qui  di  paXiggio  noteremo  la  malizia»  ò  la  groXa  ignoranza  di 
Calvino  Infl.l.  4.  c.  7.  il  quale  fenz'alcun'ombra  di  ragione,  con  cui  po- 
tette coprirli,  osò  aire  che  fù  S.  Atanagio  quegli  il  quale  prefedé a  que- 
llo Concilio  :  non  efsendo  allora  S.  Atanagio  che  femplice  Diacono, e 
non  potendo  aver  luogo  fra  i  Padri  del  Concilio,  com'egli  a  t  teli  a  nel- 
la feconda  fua  Apologia .  I  Centuriatori  dicono  che  fù  Euftachio  Ve- 
fcovo d'Antiochia  ,  perch*egli  fedeva  in  primo  luogo  da'lati  o v'erano 
congregati-,  e  perche  fù  deputato  per  far  1  orazione  all'Imperadorc:  mà 
ciò  nulla  pruova  contro  una  verità  così  collante  nell'Icona . 

Eufebio  di  Nicomedia  ,  ed  Eufebio  di  Cefarea  ,  con  gli  altri  che  s' 
erano  impegnati  nel  partito  d'  Ario  ,  fecero  fembiante  di  fottoporfi  al 
Concilio, ritenendo  fempre  nell'anima  la  loro  antica  credenza, e  fufei- 
tando  gran  perfecuzioni  contro  a  S.  Atanagio ,  che  fù  poi  Vefcovo  di 
Alessandria,  ed  uno  de'più  celebri  difenfori  della  vera  Fede  in  quel 
tempo.  Quelli  Eufebj  ragunarono  pure  un  Conciliabolo  a  Tiro,  in  cui 
ordirono  molte  calunnie  controa  S.  Atanagio  per  aver  qualche  pretelle 
di  condannarlo.  E  dipoi,  avendo  guadagnata  la  Principefla  Coftanza, 
col  mezzo  di  un  Prete  Ipocrita,  che  coftoro  le  tenevano  apprefso  ,  fa- 
cendolo fpacciare  per  un  gran  Santo,  fecero  sì  ,  che  Coftantino  allon- 
tanali da  Alefsandria  quello  S.  Vefcovo  per  aver  pace.  Mà  ordinò  qual- 
che tempo  dopo  che  folse  riabilito  nella  fua  Sede;  adendogli  Dio  fat- 
to conofeere  l'innocenza  del  fuo  buon  fervo,  con  lo  ftrano  accidente 
che  arrivò  ad  Ario,  di  cui  faremo  menzione  nella  Storia  de'Papi.  Nul- 
ladimeno  efsendo  in  quefto  mentre  morto  Coftantino,  gli  Eufebiani  ven- 
nero alleeremo  del  l'info  lenza ,  dopo  aver  corrotto  l'animo  di  Coftanzo, 
l'un  de,;uoi  figliuoli  che  gli  fuccefse  nell'Imperio  d'Oriente, e  la  di  cui 
grazia  pofsedevano  interamente  .  Imperciocché  fecero  prima  ogni  sfor- 
zo per  render  vaniiDecreti  del  Concilio,  e  per  rimettere  in  credito  il 
loro  Domma  ,  avendo  congregato  tra  loro  un  Concilio  in  Antiochia 
per  queft'cXctto ,  l'anno  3fr.  dove  condannarono  S.  Atanagio,  come  reo 

di  mol- 
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di  molte  falfe  accufe  che  gli  avevano  import  e  ,  dalle  quali  però  fu  af- 
foluto  in  un  altro  Concilio  di  376.  Vefcovi,  in  Sardica,  nel  quale  pre- 
fedè  pure  Ofio  Vefcovo  di  Cordova  ,  l'anno  u*.  e  in  cui  3$.  Vefco- 
vi Ariani  non  mancarono  di  far  qualche  difordine:  benché  nulladime- 
no  non  avellerò  potuto  impedire  1  Imperadore  Coftanzo  che  non  per- 
mettefle  a  S.  Atanasio  di  ritornare  in  Alexandria  ,  l'anno  349.  Mi 
quelli  Ariani  rubelli,  furono  così  infoienti  che  radunarono  nello  ftef- 
fo  tempo  un  Conciliabolo  a  Filippopoli,  al  quale  diedero  nome  di 
Concilio  di  Sardica  ,  e  poi  col  favor  di  Coftanzo  lo  divolgarono) 
nella  Criftianità,  di  tal  forte  che  il  vero  Concilio  di  Sardica  reftd 
ignoto  à  molte  Provincie,  le  quali  non  lo  potevano  confeguentemen- 
te  diftinguere  da  queir  ultimo  falfo,  e  fuppofto,  come  fuccefle  pu- 
re a  S.  Agoftino.  L*  anno  555.  eflendo  reftato  Coftanzo  folo  Signo- 
re di  tutto  1'  Imperio,  dopo  la  morte  de'  due  fuoi  fratelli  Costan- 
tino, e  Coftante,gU  Ariani  gli  rovefeiarono  P  animo  affatto.  Per- 
chè avendo  oprato  in  maniera  che  Papa  Liberio  ragunafìè  un  Conci- 
lio Generale  a  Milano,  in  cui  vi  fi  trovarono  più  di  200.  Vefcovi  , 
per  proccurare,  com1  ei  diceva,  di  rimettere  la  tranquillità  nella  Chie- 
fa ,  usò  tutti  gli  artifizi  immaginabili  perchè  le  cofe  fuccedeffeio  in  fa- 
vor degli  Ariani,  e  mandò  in  penofiflimi  bandi  molti  di  que'  Vefcovi 
che  gli  eran  contrar)  fenza  parlare  di  S.  Atanagio,  fopra  cui  cadeva 
quafi  tutto  il  pefo  di  quefto  affare,  poiché  fi  trattava  principalmente 
di  condannarlo  fotto  colore  di  varie  colpe  impoftegli,  urtando  con 
quello  mezzo  indirettamente  la  Fede  del  confilio  Niceno.  Il  Pontefi- 
ce Liberio  refiftendo  coraggiofamente  all'  imprefa  degli  Ariani  ,  fù 
per  quefto  egli  pure  mandato  in  bando;  e  fù  pofto  in  fuo  luogo  Feli- 
ce à  difpetto  del  Popolo,  e  del  Clero  di  Roma.  Frattanto  Coftanzo  ef- 
fendo  flato  obbligato  di  trasfenrfi  nelP  Illirio  per  opporfi  aidifegnide* 
Barbari  fi  fermò  à  Sirmio;  e  nel  tempo  eh'  egli  vi  dimorò,  vi  fi  tenne 
il  concilio  di  quefto  nome.  Fecero  i  vefcovi  al  principio  una  Confelììon 
della  Fede  che  pareva  cllère  interamente  Cattolica  ,  mi  fubito  fe  ne  pen- 
tirono, e  ne  compofero  un*  altra ,  che  conteneva  la  loro  Erefia,  fotto 
a  termini  che  divergamene  potevano  effere  intefi,  e  eh'  era  coperta  di 
belle  apparenze,  per  tirare  più  facilmente  i  Cattolici  i  fottofcriverla  . 

Ofio  in  età  di  più  di  cent'anni,  ch'era  fempre  ftato  un  illuftre  difen- 
for  della  Religione,  cflèndo  flato  obbligato  per  ordine  dell'  Impera-  « 
dorè  di  lafciare  la  Spagna,  e  portarli  a  Sirmio,  ,  fi  lafciò  finalmente 
forprendere  dagli  artifìz)  degli  Ariani,  dei  quali  doveva  diffidarli ,  fot- 
toferi vendo  quella  Confeflione,  la  qual  era  Cattolica  folo  in  apparen- 
za ;  del  che  poi  ne  fece  una  gran  penitenza  ,  fecondo  P  opinion  più  pro- 
babile; Mà  quello  che  cagionò  ancora  un  più  grave  fcandalo,  fùla  ca- 
duta del  Pontefice  Liberio,  il  quale  con  un*  imprudenza,  e  con  una 
viltà  fimile  a  quella  d'  Ofio ,  fottoferiffe  la  ftelìa  Formula ,  e  la  con- 
dannazion  di  S.  Atanagio  falfamente  accufato  di  molte  colpe,  dopo  di 
che  gli  fù  permeilo  il  ritornarfene  à  Roma  .  ContuttociòJo  vollero  *Jt*ff 
i  Romani  ricevere;  attefochè  il  di  lui  fatto  porfe  loro  òccafione  dì 
credere  eh' ci  lòlle  caduto  in  errore,  e  in  confeguenza  poi  riconobbe- 
ro Felice  per  Papa,  ilqualeprefi  i  veri  fentimenti  d'un  gran  Cattoli- 
co, incontrò  per  quefto  un  gloriofoMartirio.  Dopo  la  morte  di  Feli-  • 
ce ,  Liberio  deteftando  il  fuo  fallo,  fù  riporto  nella  Sede  Ponteficale  ;  e  fi  por- 
tò pofeia  con  ogni  zelo,  e  vigore  contro  i  nemici  della  Religione,  iqua- 
T ime  Secondo.  C  li  fi 
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li  fi  trovarono  nel  Concilio  di  Rimini,  del  quale  eccone  in  breve  la  Scoria. 
Coftanzo  vedendo  che  il  Concilio  di  Sirmio  non  avea  forti  ti  tutti  que- 

{rli  effetti  che  pretendeva,  volle  che  Ce  ne  facefle  un  altro,  dividendo- 
o  in  due  Corpi  ,  per  difunir  tanto  più  il  partito  Ortodoffo  .  Il  numero 
maggiore,  chefii  di  circa  400.  Vefcovi,  fi  trovòa  Rimini,  Città  d'Ita- 
la»  ed  il  reftante  ,  in  numero  di  circa  a  200.  à  Seleucia  ;  Città  d' Ifau- 
ria;  il  che  diede  occafione  di  dire  che quefto  Concilio  tbfle  di  600.  Ve- 
fcovi in  circa.  <  i  •  m 
Que'di  Seleucia  continuarono  nel  difordine;  mà  il  Concilio  di  Rimi- 
ni condannò  gji  Atti  di  Sirmio  ;  e  ciò  che  v'  era  di  contrario  alla  vera 
Religione.  Irritato  da  quefte  cole  T  Imperadore,  ritenni  tutti  quelli  Ve- 
fcovia  Rimini,  facendo  loro  patir  molto,  fino  a  che  ebbe  terminata  una 
guerra  eh1  allora  avea  contro  1  Barbari  .  Gli  Ariani  intanto  di  modo  fi 
maneggiarono  che  corruppero  finalmente  la  maggior  parte  di  quelli,  che 
avevano  prima  moftrata  una  gran  generofità  ,  facendo  loro  fottoferi- 
ver  una  confclfione  di  Fede  ,  cne  pareva  Ortodoffa ,  bench©  nel  midollo 
eJIafofle  Ariana-,  e  col  favor  di  Coftanzo  la  fecero  pafTar  per  quella  del 
vero  Concilio  di  Rimini,  del  quale  ne  avevano  traudolentementenafcofi 
i  Decreti  ;  ufando  grilletti  artifìzj  adoperati  in  riguardo  del  Concilio  di 
Sardica  ;  e  la  cofa  andò  tant' oltre  ,  che  al  dire  di  San  Girolamo  ,  quali 
tutto  il  Mondo  fi  vide  allora  come  immerfo  nell'  Arianifmo ,  fenza  pen- 
sarvi .  Mà  r  autorità  del  Papa  impedì  il  corfo  di  quefto  errore  ;  cofic- 
che  Liberio  avendo  peccato  ,  come  a  proporzione  avea  fatto  prima  San 
Marcellino  ,  il  qual,  dicefi ,  eflfere  fiato  indotto  da  Diocleziano  a  facri- 
fìcare  agl'Idoli  ;  quefto  Liberio  ,  dico  ,  fece  fino  alla  morte  azioni  tali, 
che  gli  meritarono  d'efler  annoverato  fra»  Santi,  come  il  Pontefice  Mar- 
cellino ;  di  cui  ne  vedremo  il  racconto  nella  Storia  de'  Papi  .  Nel  qual 
luo*o  è  da  notarfi  così  di  pafTaggio,  che  in  commettere  quella  forte  di 
fall?,  non  avevano  operato  fe  non  come  Perfone  private  ,  per  forza  ,  e 
contro  al  proprio  lor  fentimento  ;  e  che  limili  cofe  ,  anche  in  perfone 
pubbliche,  non  pofTòno  fervir  di  Legge,  ò di  giuftopretefto ;  nè  da  quel- 
le fi  può  cavar  alcuna  confeguenza  in  pregiudizio  ò  della  Religione  ,  o 
de' buoni  coftumi  ,  ec. 

Non  parlo  d'  un  gran  numero  di  Concilj  particolari  ,  che  fi  tenne- 
ro in  quel  tempo  in  varie  parti  della  Criftianità  :  come  di  quello  di 
Beziers  in  Linguadocca  ,  dove  molti  Vefcovi  Francefi  fi  congregarono 
per  lefollecitudini,  e  per  gli  artifizj  del  Vefcovo  d'Arles.  San  Ilario  Ve- 
feovo  di  Poitiers  fi  contentòdi  mandarvi  uno  Scritto  ,  col  quale  gagliar- 
damente confutava  gli  errori  che  vi  li  volevano  ftabilire  .  Il  che  cagio- 
nò che  gli  Ariani  ottennero  dall'  Imperadore  Coftanzo  ,  che  egli  lolle 
rilegato  in  Frigia  Provincia  dell' Afia;  d'onde  quattro  anni  dopo  in  cir- 
ca fu  chiamato  al  Concilio  di  Seleucia.  Mà  gli  Ariani  oprarono  di  tal 
forte  fotto  varj  pretcfti  che  fù  rimandato  in  Francia  ?  per  non  averlo  a 
fronte  nell'Oriente  ,  temendo  il  fuo  grand*  animo  ,  il  Aio  fa  pere  ,  e  la 

W  fU^Cfecqondo?le  i  principali  Concili  Generali ,  c'1  primo  di  Coftantinopo- 
li,  fotto  il  Pontefice  Damafo,  ne'  tempi  dell'  Imperadore  Teodofio  il  vec- 
chio y  Tanno  381.  e  vi  furono  avo.  Vefcovi  contro  di  Macedonio ,  chene- 

•  cava  la  Divinità  dello  Spirito  Santo  .  In  quefto  C  ncilio  fi  compofe  il 
Simbolo  che  cantafi  nella  MefiTa,  con  Taegiugnem ,  qualche  cofa  à  quel- 
lo che  fù  fatto  nel  Concilio  Niceno  .  Non  fi  legge  che  Papa  Damafo 
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abbia  prefeduto  à  quefto  Concilio  per  mezzo  de*  fuoi  Legati  :  perche 
nel  medefimo  tempo  ne  avea  congregato  un  altro  preflTodi  se,  per  la  ftef- 
fa  caufa  ,  e  volea  farvi  venire  queftì  Vefcovi  Orientali,  come  membri, 
de' quali  egli  era  il  Capo.  Mà  a  caufa  delle  difficoltà ,  con  le  quali  fi  feu- 
farono  queftj  Prelati  ,  nconofeendo  la  Aia  podeftà  ;  fi  contentò  d' efler 
prefentecon  lo  f'pirito  a  quefto  Concilio,  e  gli  diede  la  fua  Approrazio- 
s  ne;  in  virtù  della  quale  è  ricevuto  nella  Chiefa  per  vero  Concilio  Ecu- 
menico . 

Condannò  in  queir  ifteflò  tempo  il  Pontefice  Damafo  la  Dottrina  de* 
Millenari  ,  di  cui  abbiamo  parlato  nelP  Iftoria  dell'  Erefie  ,  aflerendo 
quelli,  cne  i  Giudi  dopo  l'ultimo  Giudizio  prima  di  falire  al  Cielo  re- 
gnerebbero mili'anni  (òpra  la  Terra  con  G.  C  San  Papia  Vefcovo  di 
Gerufalemme  ,  il  quale  dicefi  efière  flato  uno  de'Difcepoli  di  San  Gio- 
vanni, ò  almeno  de' più  vicini  à  quei  tempi,  dava  gran  pefoà  queft'opi- 
mone,  la  quale  era  parimente  feguita  da  San  Ireneo,  da  SanGiuftino, 
e  da  altri  umili.  SanAgoflino  fieflò  diceva  ch'egli  non  la  fa pea  condan- 
nare ,  ec.  Mà  la  Scrittura  afTai  chiaramente  c*  ìnfe^na  ,  che  l*  anima 
ufeendo  dal  corpo  ,  e  non  avendo  alcun  debito  a  foddisfare ,  fe  ne  và 
incontanente  al  Cielo  à  goder  di  Dio,  e  quefto  ci  è  confermato  dai  De- 
creti de*  Supremi  Pontefici.  Infatti  San  Giovanni  medefìmo  in  quel  ca- 
pitolo venrefimo  dell'  Apocaliflè  fcrive  ,  che  dopo  queftì  mille  anni  Sa- 
tanafTo  fu! citerà  l'Anticrifto,  ed  i  fuoi  principali  Miniftri  Gog>eMa- 
gog,  per  perieguitare  i  Fedeli;  e  quefto  non  hà  dafuccedere  fe  non  pri- 
ma del  Giudizio  Uni  veda  le;  donde  evidentemente  ne  fiegue  >  che  que- 
fti milie  anni  fono  un  tempo  indifinito,  prefo  per  un  tempo  determina- 
to ,  che  è  dalla  morte  di  G.  C.  fino  alla  fine  del  Mondo  ,  in  cui  deve 
egli  regnare  nella  Chiefa  Militante  co' fuoi  buoni  Servi,  come  dicono i 
Santi  Padri. 

Intorno  all'anno  416.  ,  fi  tennero  nell*Africa  i  Concili  Provinciali  di 
Cartagine,  e  di  Milcvi,  dove  fi  condannarono  gli  errori  ai  Pelagio,  del 

Jiuale  abbiamo  parlato  neH*  Iftoria  dell'Erefie  :  ò-  Agoftinofù  uno  di  quel- 
1  che  fervi  meglio  d'ogn' altro  la  Chiefa  in  queft*occafione. 

Il  terzo  Concilio  Generale  fù quello  d'Efefo,  in  numero  di  200.  Vefco- 
vi, l'anno  431.  fotto  il  Pontefice  Celeftipo  a' tempi  di  Teodofio  il  gio- 
vane. San  Cirillo  Aleflàndrino  vi  prefedé  in  nome  del  Papa,  con  tre  al- 
tri Legati  da  lui  msndati  da  Roma  ,  trai  quali  ve  n'era  uno  ch'era  fem- 
pl ice  Prete,  e  contuttociò  in  grado  di  Legato  Pontificio  ebbe  il  luoj;o 
fopra  degli  altri  Vefcovi.  Vi  fù  condannato  Neftorio  Vefcovo  di  (Jo- 
ftantinopoli,  perche  fupponeva  due  perfone  diftinte  in  G.  C  l'una Di- 
vina, e  l'altra  Umana,  diftniggendo  iu  quefta  maniera  il  Mifteriodel; 
l'Incarnazione;  negando  pure  che  la  BeatifTima  Vergine  foffe  Madre  di 
Dio,  come  abbiam  riferito  nella  Storia  dell'  Erefie .  L'Imperadore  avea 
mandato  ad  invitare  Sun  Agoftino  per  affiftere  a  quefto  Concilio  ,  mà 
gì'  Inviati  lo  ritrovarono  di  già  morto . 

Neftorio  fufeitò  molti  torbidi  perimpedire  ilfuceefìo  di  quefto  Conci- 
lio, avendo  dapprincipio  guadagnato  l'animo  dell'  Imperadore ,  come  pu- 
re degli  Ufficiali  ch'egli  aveva  mandati  ad  Efefo ,  perche  con  la  loro  aut- 
torità  ti  mantenefter  la  Pace.  Giovanni  Patriarca  d'Antiochia,  co' Ve- 
fcovi della  fua  Provincia  ,  fra  i  quali  v'era  Teodoreto  Vefcovo  di  Ci- 
ro, avea  fpofata  l'opinion  di  Neftorio:  ufarono  effi  per  difenderlo  ogni 
*    arte  ;  caricando  tra  gli  altri  San  Cirillo  d'una  infinità  di  calunnie  ,  per 
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icnderlo  odiofo  ,  e  farlo  pattare  per  un'Eretico  .  Mà  il  Concilio  dopo 
molte  difficoltà ,  avendo  finalmente  trovato  il  modo  di  far  giugnercle  lue 
lettere  alle  mani  dcll'Imneradorc ,  e  di  Pulcheria  di  lui  forella  ,  fu  rico- 
«ofeiuta  la  verità;  e  Nefìorio  dopo  una  vergognofa  ritirata  ,  infelicemen- 
te morì  nei  luogo  dove  fù  rilegato  ,  eflendoiègli  imputridita  la  lingua, 
ed  eflTendo  fiato  mangiato  da'vermi . 

Vent'anni  in  circa  dopo  quello  Concilio,  Eutichete,  Abate  d'un  Mo- 
ni fiero  di  Coftantinopolì  ,  gran  nemico  de' Neftoriani  ,  fi  gittò  in  un' 
altra  eftremità,  non  volendo  riconofeere  in  Gesù  Crifto  fe  non  una  fola 
natura, mefcolata  di  Divina, ed  Umana; e  tirò  al  fuo  partirò  molti  ani- 
mi torbidi,  a*  quali  fi  uni  Diofcoro  Vefcovo  d'  Alexandria  ;  Succertbre 
di  quel  gran  San  Cirillo,  di  cui  ora  abbiamo  parlato;  e  Diofcoro  dopo 
erter  giunto  al  Vefcovado  con  le  apparenze  d'  una  virtù  ftraordinaria  ; 
menò  una  vita  tanto  ricolma  di  fcelleraggini  ,  anche  delle  più  infami  , 
quanto  quafi  portali  immaginare.  Flaviano  Vefcovo  di  Coftantinopolì  , 
vedendo  il  pericolo  che  minacciava  la  fua  Diocefi  ,  ragunò  «n  Conci- 
lio Provinciale  ,  dove  quell'errore  vi  fu  fubito  condannato  .  Mà  Euti- 
chete, e  Diofcoro,  i  quali  già  s'erano  adoperati  coi  Grandi  della  Cor- 
te, fecero  sì,  che  J'Imperadore  Teodofio  ,  j!  quale  era  caufa  del  Con- 
cilio di  Efeiò  ,  diede  loro  il  confentimento  per  farne  un  limile  nella 
ilefla  Città,  pretendendo  d'impadronirfene ,  perche  fi  vedevano  foftenu- 
ti  da  quelli  che  erano  i  più  favoriti .  Infatti  i  Cattolici  ,  con  li  Legati 
del  Papa,  vi  furono  trattati  con  ogni  forte  di  violenze,  e  necoftò  per 
fino  la  vita  al  Santo  Vefcovo  Flaviano.  Alla  fine,  tanto  opera  la  dili- 
genza della  Sorella  Pulcheria,  che  Teodofio  riconobbe  l'errore  in  cui 
era  fiato  impegnato  :  pofeia  e/Tendo  paflTato  all'  altro  Mondo  ,  mentre 
iuccedevanoquefte  cole ,  Marciano  fuo  Succeflore  con  Plmperadrice  Pul- 
cheria ,  fermarono  il  corfo  a  tutti  quefti  difordini ,  mofli  da'prieghi  del 
Pontefice  S.  Lione  primo  di  quefto  nome;  e  dopo  aver  diflìpata  quella  fa- 
2Ìone  di  E  'efo,i  Prelati  Cattolici  fi  riunirono  in  Calcedone,  Città fitua- 
ta  full'oppoila  riva  del  Mare, in  faccia  a  Coftantinopoli,  Fanno Vi 
fi  trovarono  6}o.  Vefcovi ,  e  l'error  di  Eutichete  vi  fù  condannato. 

Quefto  Conciliodi  Calcedone  è'1  quarto  de'Generali  .Tra  i  Legati  del- 
la S^Sede  che  vi  prefederono ,  ve  n'era  uno  ch'era  femplice  Prete  j  e  con- 
tuttociò  ebbe  luogo  fopra  i  Patriarchi  ,  e  gli  altri  Prelati  radunatili  in 
^uel  confefTo.'.  Da  principio  fi  lamentarono  d»  Diofcoro,  per  farne giufti- 
aia  ,d'aver'eeli  ardito  di  congregare  un  Concilio  fenza  la  perni iffion  della 
S.  Sede;  moftrando  come  non  s'era  ancora  mai  fatta  una  umil  cofa.Teo- 
doreto  Vefcovo  di  Ciro,  nell'ottava  Azione,  fù  obbligato  fottopena  di 
feommunica,  di  pronunziare  l'Anatema,  nominatamente  contro  la  per- 
fona  di  Nefìorio,  alqual  pareva  che  averte  aderito  ,  non  contentando»* 
di  condannar  la  dottrina  che  gli  era  attibuita:la  qual  cofa  è  ben  da  of- 
fervarfi . 

Sì  rinnovarono  pure  gli  Anatemi , ch'erano  flati  fulminati  contro  i  Ne- 
ftoriani nel  Concilio  Efefino;  Teodoro  Vefcovo  di  Mofliieftia ,  feguita; 
to  avea  quei  partito;  Ibas  Vefcovo  di  Ederta  gli  avea  dati  alcuni  tocchi 
di  lode  in  un  de1  fuoi  fcritti;e  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  vecchio 
amico  di  Nefìorio,  avea  comporre  alcune  Opere  in  fuo  favore  contro  di 
San  Cirillo:  non  fi  fece  nel  Concilio  menzione  di  Teodoreto;  màlbas 
dopo  aver  de  te  flato  i  fuoi  errori  ,  e  Teodoreto  dopo  aver  pronunzia- 
to pubblicamente  1'  Anatema  contro  Nefìorio,  furono  riftabiliti  nella  lox 

Digru- 


I  Corte :lj  Generati.  37 

Dignità  .  Quefti  tré  Prelati  coi  loro  Scritti  ,  fecerono  dopo  di  ciò  li  tre 
Capitoli,  che  nella  Chiefa,  c  nell'Imperio  fufeitarono  molti  di  lord  ini. 
Imperciocché  la  grazia  che  ilGoncilio  fcceadlbas  ,  e  aTeodorcto,  fer- 
ri di  pretefto  a  molti  fpiriti  torbidi  ,  per  dar  credito  alle  ree  Dottrine 
cavate  dai  loro  Scritti  antichi  ,  i  quali  erano  corti  in  quel  tempo  ,  eoa 
gli  errori  d'Origene. 

Quella  fu  la  caufa,  per  cui  fi  congregò  il  quinto  Concilio  Generale  , 
ch'era  il  fecondo  di  Colta nti nopol i ,  di  »8o.  Vefcovi,  fotto  Papa  Vigi- 
lio ,  1'  anno  551  a' tempi  dell'  Iraperador  Giuftiniano,  dorè  quefti  tré 
Capitoli,  e  quefti  Dommi  di  nuovo  furono  condannati ,  aflìeme  con  gli  ^ 
errori  di  Origene  ,  che  non  erano  interamente  fopiti  ;  di  cui  Malevol- 
mente abbiamo  parlato  nell1  Moria  dell' Erefie  .  Il  Papa  temendo  che  in 
quello  Concilio  non  fi  voleflc  imprendere  qualche  cofa  contro  i  Decreti 
ai  quel  di  Calccdone,  non  vi  volle  preledere,  nè  pure  per  mezzo  de'  tuoi 
Legati  ;  benché  foffèro  là  prefenti  ,  e  che  le  gli  atteftafie  di  perfetta- 
mente riconofeere  la  fua  autorità  .  Non  reftò  però  d'  elfere  ricevuto  per 
vero  Concilio,  per  avervi  egli  dato  il  fuo  aflenfo,  e  la  fua  approvazio- 
ne i  non  efiendovi  fucceduta  cos*  alcuna  contro  il  rifpetto  dovuto  al 
Concilio  Calcedonefe  ;  e'1  mutar  d'  opinione  che  fece  il  Pontefice  in 
queft'  incontri  ,  non  fu  che  fomma  prudenza  .  Perche  bifogna  confide- 
rare  tanto  la  Dottrina  ,  quanto  le  Perfone  che  la  profetano.  In  riguar- 
do alla  Dottrina  ,  queft' era  una  materia  di  Fede  ,  e  non  v'era  più  luo- 
go a  deliberare  ,  dopo  la  dilfinizion  del  Concilio  ,  Ma  perche  quefti  tré 
Pedonagli  ,  dei  quali  trattavali  ,  avendo  elfi  medefimi  condannata  nel 
Concilio  la  Dottrina  da  loro  infegnata  ,  ne  avevano  ottenuto  il  perdo- 
no ,  e  la  grazia  d'eflTer  rimetti  nel  Toro  ftato  primiero  ,  il  Papa  moftrava 
qualche  difficoltà  di  difonorare  la  loro  memoria  con  una  nuora  Cenfu- 
ra  .  Nulladimeno,  perche  l'onore  che  fi  rendeva  a  quelle  Perfone,  dava, 
occafione  a  molti  di  giuftificare,  e  di  abbracciare  la  cattiva  dottrina  da 
loro  infegnata  ,  e  perche  ciò  portava  una  gran  divifion  nella  Chiefa  , 
cangiò  d*  opinione  ,  condannando  quei  tre  Capitoli  .  Così  San  Paolo 
dopo  eflère  ftato  di  penliero  di  non  più  praticar  la  Circoncifione  ,  né  le 
altri  limili  Cerimonie  della  Legge  Molaica  ,  contuttociò  circoncife  il 
fuo  Difcepolo  Timoteo  ,  in  una  circoftanza  eh'  era  appropofito  ;  e  per 
un'altra  circoftanza  cangiò  ancor  d'opinione  ,  riprendendo  S.  Pietrodi 
ciò  ch'egli  faceva. 

Prima  di  quello  quinto  Concilio  Generale,  fi  tenne  il  fecondo  Conci- 
lio Provinciale  d'Orange,  l'anno  5*0.  in  cui  fi  condannarono  gli  erro- 
ri d'un  certo  Vefcovo,  di  nome  Fan  Ito,  il  quale  fingendo  di  combattere 
iPelagiani,  e  i  Semipelagiani  ,  difendeva  nondimeno  il  loro  partito. 

Il  fcfto  Concilio  Generale  fù  il  terzo  di  Coftantinopoli  ,  fotto  il  Pa- 
pa S.  Agatone  ,  a*  tempi  dell'  Imperador  Collanti  no  IV*.  V  anno  680. 
contro  i  Monoteliti  .  Vi  furono  intorno  à  170.  Vefcovi  ,  che  fi  congre- 
garono in  una  Sala  del  Palazzo  chiamata  Trullus  ,  a  caufa  a"  una  gran 
Volta  chi  la  copriva  in  forma  di  Cuppola  .  Due  l'empiici  Preti ,  e  un  Dia- 
cono, vi  occupavano  il  luogo  del  Papa  ;  e  in  quello  grado,  fi  fottoferif- 
fero  prima  del  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  e  di  tutti  gli  altri  Vefcovi  : 
Vi  fu  pure  prefente  l'Imperadore,  per  mantenere  o^ni  cofa  in  Pace  con 
la  fua  Autorità  ,  nè  fottoferifle  fe  non  dopo  di  tutti  i  Vefcovi .  11  Car- 
dinal Bellarmino  nel  lib.  4.  c.  it.de  Rem.Ptmif.  oflerva,  comefifeoper- 
fero  in  quefto  Concilio  molte  furberie  degli  Eretici,  cheavevano  inferite 
Tm*  Stendi.  C   }  negli 
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negli  Atti  del  quinto  Sinodo  molte  falfe  lettere  del  Pontefice  Vigilio, 
con  molti  altri  limili  Scritti  per  favorir  la  Jor  caufa  .  Il  che  fecedire, 
che  ciò  che  fi  é  trovato  negli  Atti  di  quello  fello  Concilio  ,  intorno  al 
Pontefice  Onorio,  come  macchiato  dell'error  de'Monoteliti, era  un'ope- 
ra dell' illefsa  natura  .  E  a  fine  d'intendere  quella  Iftoria  :  è  da  faperfi 
che  Ciro  Vefcovo  d'Alefsandria ,  per  riftabilire  in  qualche  modo  la  dot- 
trina di  Eutichete  ,  condannata  nel  Concilio  Calcedonefe  ,  infegnava 
non  efservi  che  una  volontà ,  e  che  una  operazione  di  volontà  in  Ge- 
sù Crifto,  il  qual  errore  fù  combattuto  da  Sofronio  Vefcovo  di  Geru- 
salemme: e  Sergio  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  che  interamente  era  at- 
taccato a  quella  erronea  dottrina,  fingendo  di  voler  acquietar  queft'af- 
farc,  diceva  che  non  Infognava  adoprar  quelli  termini, né  d*una ,  mèdi 
due  wlomì:t  che  balìa  va  il  credere  non  efservi  in  Gesù  Crifto  che  una, 
fola  Perfona-j  per  dare  in  conseguenza  ad  intendere,  non  efserci  in  lui 
che  un  principio  delle  fue  azioni,  allo  ftcfso  modo  che  i  Teologi  di- 
cono comunemente,  che  Afiiones  funt  jupptfotrum  .  Ne  fcrifse  in  quefta 
propofito  à  Papa  Onorio  ,  facendogli  intendere,  che  tutta  la  difputa 
era  fondata  sù  l'errore  di  quelli  ,  i  quali  foftengono  che  vi  fofsero  in 
Gesù  Crifto  due  volontà  contrarie,  cioè  ,  quella  che  l'Appoftolo  chia- 
ma volontà  della  carne,  contraria  à  quella  dello  fpirito  ;  d'onde  fi  ca- 
vava quefta  conchiufione ,  ch'egli  poteva  peccare. 

Onorio  ,  come  appare  dalla  lettera  che  fcrifse  à  Sergio  ,  riconosceva 
efprefsa mente  in  Gesù  Crifto  due  Nature,  e  due  differenti  operazioni, 
che  fono  la  Divina, e  l'Umana,  rigettando  folo  quefte  contrarietà  che 
fe  gli  fupponevano  ,  per  ammettere  folamente  una  volontà  ;  cioè  , 
una  perfetta  conformità  dell'Umana  con  la  Divina  ,  fenzache  ancora  ve 
ne  fofse  tra  la  parte  l'enfitiva,  e  la  ragionevole;  approvando  in  oltre  il 
difegno  di  Sergio,  da  lui  creduto  fincero , affine  d'impedire  lenovitàche 
avefsero  potuto  rimetter  i  torbidi  nella  Chiefa  .  Mà  quello  perfido,do- 
po  la  morte  di  Onorio  ,efsendofi  levata  la  mafchera,li  faceva  forte  con 
la  rifpofta  del  Papa,  dandogli  un'interpretazione  conforme  alla  fua  er- 
ronea opinione.  Non  mancarono  però  ad  Onorio  illuftri  difenfori  del- 
la fua  caufa;  tra'quali  fù  il  "loriofo  Martire  S.  Malììmo,che  vivevain 
que'tempi  ;comc  poi  il  Pontefice  Giovanni  IV.  nella  Pillola  che  fcrifse 
all'Imperador  Coftantino  ,  conforme  riferifee  il  P.  Petavio  ,  nel  primo 
libro  dei  Donimi  de  Incarnatane ,  cap.21.ee. 

Voi  però  dite,  che  ciò  non  oftante,  il  Pontefice  Onorio  fi  trova  nel 
numero  di  quelli  che  fono  anatematizzati  in  quello  fello  Concilio,  con 
Sergio,  e  con  gli  altri  Monoteliti  ;  d'onde  ne  liegue  che  noi  non  pollia- 
mo avere  ragione. 

Per  rifpoita,  il  Cardinal  Baronio,  nell'anno  681.  pretende  che  il  no- 
me di  Onorio  fi  trovi  negli  Atti  di  quello  Concilio ,  inferitovi  dai  frodo- 
lenti  artifizj  di  Teodoro,  uno  di  quelli  ch'erano  compretì  in  quefta  con- 
dannazione :  il  quale  cfsendo  prima  flato  in  difgraiia  del l'Impcradore  , 
e  cacciato  dalla  Sede  Vefcovale  di  Coftantinopoli  perla  fua  cattiva  dot- 
trinaci rientrò  fubito  dopo  quello  Concilio ,  idi  cui  Arti  gli  vennero  per 
conferenza  in  mano  primache  foriero  pubblicati  ;  ed  ei  pofledendofi  ; 
ne  refe.il  fuo  nome  ,  per  riporvi  quello  di  Onorio,  che  i  Monoteliti 
fupponevano  efsere  del  loro  partito. 

Le  ragioni,  che  fembrano  confermare  l'opinion  del  Baronio  ,  fono  ; 
primieramente  che  quello  Teodoro  era  nel  numerodi  quelli  ch'erano  fta- 
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ricondannati  in  quefio  Concilio;  c  che  contuttociò  non  vi  fi  trova  il  Tuo 
jionic ,  il  quale  doveva  cfler  nel  luogo  dove  adeflTo  fi  vede  quello  di  Onorio . 

s.  Ettcndo  la  dottrina  delle  due  nature  ,  e  in  conseguenza  delle  due 
volontà,  chiaramente  efprefla  nelle  lettere  di  Onorio  ,  come  fon  riferi- 
te dal  Baronio,  e  dal  Bellarmino  ,  il  Concilio  non  avrebbe  avuta  oc- 
casione di  condannar  in  lui  la  contraria  dottrina. 

3.  Il  Concilio  protetti  di  non  condannar  fe  non  quelli  ,  i  quali  erano 
comprefi  nella  Lettera  fcrittadal  Pontefice  Agatone  all'Imperador  Coftan- 
tino:  Ora  tanto  c  lontano  che  Onorio  foffè  uno  di  quel  li;  che  al  contra- 
rio foggiugne  che  veruno  de'fuoi  PreceUòri , com'era  Onorio,  non  aveva 
infegnato  giammai  cos'alcuna  che  fofle  oppofla  alla  verità  della  Fede  Or- 
todotta, e  tutto  il  Concilio  con  l'Imperadore  ricevè  quefta  Lettera  con 
fommo  rifpctto,  fenza  contraddirvi  in  alcun  punto  .  Come  dunque  nel 
medefimo  tempo  vi  fi  farebbe  fiato  condannato  Onorio? 

Bifogna  confettar  nondimeno ,  che  la  rifpofta  del  Baronio ,  tratta  da  que- 
fta pretefa  falfifìcazione  degli  Atti  di  queflo  Concilio  ,  è  contrattata  da 
molti  gran  Perfonaggi, con  molta  probabilità  di  ragione .  Imperciocché, 
dicon  elfi  ,  quand'anche  l'efem piare  di  quetti  Atti  ,  il  quale  reftò  nelle 
mani  del  Patriarca  di  Costantinopoli ,  fotte  flato  corrotto  ;  quelli  che  fe- 
condo la  confuetudinc  di  que'tempi  ,  fono  fiati  mandati  agli  altri  Pa- 
triarchi ,  non  ponno  efler  friggerti  a  quefio  rimprovero  ,  particolarmen- 
te quello, che  per  ordine  fpeziale  dello  fletto  Concilio,  nella  felfione  18. 
fu  inviato  à  Roma  .Di  più  il  fettimo,e  l'ottavo  Concilio  Generale  han- 
no Similmente  condannato  Onorio,  fenzache  i  Legati  del  Papa  v'abbia- 
no contraddetto: e  quello  l'avea  già  fatto  Pontefice  Lione II. che  fnccef- 
fe  al  Supremo  Pontificato  pochi  anni  dopo  il  fefto  Concilio, e  l'avea  fat- 
to in  termini  efprefiì ,  nelle  lettere  ch'egli  fcritte  tanto  all'Imperador  Co- 
stantino ,  quanto  al  Rè,  ed  ai  Vefcovi  della  Spagna. 

Mà  fi  rifponde  pure  primieramente  ,  che  in  ogni  cafo  non  fi  porrebbe 
attribuire  in  quefia  materia  errore  alcuno  ad  Onorio,  fe  non  come  ad  una 
Perfona  privata ,  che  diceva  a  Sergio  il  fuo  fentimento particolare.  Que- 
llo è  manifefto,attefoche  quelle  ch'egli  refcriffé,non  erano  Lettere  si- 
nodali, come  in  que'tempi  pratica  vali  in  cofe  limili,  non  ettèndovi  in 
ette  fatta  alcuna  menzione  di  Sinodo,  nè  di  alcun  Concilio,  ed  ettin- 
do  fiate  fcritte  dal  fuo  Segretario  particolare  .  Con  che  molto  bene  fi 
accorda  il  Pontefice  Agatone,  da  noi  mentovato,  dicendo  che  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  nè  alcuno  de'fuoi  Precettori ,  almeno  operando  come 
-     Papi,  Bon  ««no  mai  flati  macchiati  d'alcun  errore. 

É'cofa  certiflìma  che  Onorio  non  è  fiato  in  veruna  maniera  in  queft* 
error  de'Monoteliti ,  come  appare  evidentemente  dalle  fue  Lettere  fecon- 
doche  poco  fa  abbiamo  detto  :  nulladimeno  giuftamente  egli  è  flato  po- 
flo  nel  numero  di  que'fciagurati,per  eflerfi  lafciato  forprendere  dai  lo- 
ro artifizj, e  per  non  aver  ufato  contro  di  loro  il  rigor  che  fi  conniven- 
va  ,  avendo  così  tradita  la  Religione  con  una  troppo  gran  convenien» 
za,  e  viltà. E  quefte  appunto  fon  le  parole  di  Papa  Lione  II.  nella  fua 
feconda  Lettera  ai  Vefcovi  della  Spagna .  Qui  flammam  baretìci  dormati* 
noHy  ut  decuit  >Apoftolica  mu&oritate  ^incipicntem  cxtinxìt  :  oppur  comeeferit- 
to  al  Rè  di  Spagna  :  qui  immaculatam  Apojtohc*  Traditionis  Regalar»  macula- 
ri permtfit . 

4.  Abbiamo  detto  nell'Ifloria  deH'Erefie,al  fecolo  ottavo  ,  l'anno  7**- 
come  l'Imperadore  Lione  Ifaurico  fece  ogni  sforzo  per  gittare  a  terra  V 
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onore  che  la  Chiefa  Cattolica  rende  alle  Immagini  di  Gesù  Crifto,  t 
de*  fuoi  Santi;  dove  noi  pure  abbiamo  moftratoil  modo  ;  con  cui  bifo- 
gna  intendere  quefto  culto.  L'Imperadore  Copronimo  con  I'  Imperato- 
re Lione  IV.  fuo  figlio,  SuccefTori  di  Lione  Ifaurico,  perfifterono  nelle 
ftefsa  impietà,  ufando  contro  i  Fedeli  ogni  forte  di  crudeltà.  Lione  IV". 
avendo  regnato  foli  cinqu'  anni ,  Jafciò  fui  Trono  Cottami  no  fuo  fi- 
glio, in  età  di  diec*  anni.  La  Madre  nominata  Irene ,  Principerà  d'una, 
pietà,  e  d'  UH  telo  ftraordinario  per  la  vera  Religione,  fu  caufa  che  il 
Pontefice  Adriano  I.  raglino  il  fettimo  Concilio  Generale,  chiamato  il 
fecondo  Niceno,  l'anno  787.  in  cui  vi  fi  trovarono  350.  Vefcovi;  e 
quefto Pontefice  vi  mandò  iolamcnte  due  femplici  Preti,  i  quali  vi  pre- 
iederono  in  fuo  nome.  GÌ'  Iconoclafti  vi  furono  condannati ,  e  vi  li  ila- 
bili  il  culto  delle  Sante  Immagini ,  tal  quale  la  Chiefa  Cattolica  fem- 
pre  1'  hà  confervato.  Non  fù  però  la  Dottrina  di  quefto  Concilio  libe- 
ra dalla  calunnia  degli  Eretici  di  que'  tempi  ,  ficconie  adeflo  il  ve- 
dremo. 

Carlomagno  teneva  allora  l'Imperio  dell'  Occidente;  e  quefto  Prin- 
pc,  affine  di  rompere  il  corfo  agli  errori  di  Felice,  e  di  Elipando,  di 
noi  rc/;iftrati  neli'Iftoria  del  l'Erefìe  dell' ottavo  fecolo,  eper  impedire  le 
turbolenze  che  cagionavano  ne'  fuoi  Stati ,  perfuafe  il  fudetto  Papa  Adria- 
no a  con^regareun  Concilio  di  Vefcovi  di  Francia  ,  d'Italia  ,  d' Alema- 
nna, e  d'Inghilterra  ,  per  rimediarvi.  Si  trovarono  dunque  aFrancfort  in 
numero  di  circa  300.  co' Legati  della  S.  Sede  .  Gii  Eretici  di  que'  tempi  , 
nemici  dei  cultodelle  Sante  Immagini ,  pabblicarono  alcuni  Scritti  fotto 
il  nome medefimo  di  Carlomagno,  1  quali  davanoad  intendere  ,  che  il  fe- 
condo Concilio  Niceno ,  dipoco  finito,  non  era  fiato  approvato  dal  Pa- 
pa, in  alcuni  Articoli ,  che  riguardavano  il  culto  delle  Immagini  di  Ge- 
sù Crifto,  e  de' fuoi  Santi.  Il  Bellarmino,  e'i  Baronio  han  creduto  ,  che 
quefta  falfa  voce  averte  per  fin  guadagnato  l'animo  de' Prelati  del  Conci- 
lio diFrancfort,  e  che  perciò  non  abbian  voluto  ricevere  quel  di  Nicea  . 
Mà'IVafques,  e'JSuares,  con  molti  altrijran  Perfonaggj  citati  dal  Bi- 
nio  nelle  lue  Note,  fono  d'un  opinione  affatto  contraria  ,  e  con  gran  ra- 
gione. Primieramente,  perchè  non  fi  vede  di  ciò  alcun  fegno  negli  Atti  del 
Conciliodi  Francfort .  In  fecondo  luogo,  non  è  credibile,  che  le  diffini- 
zioni  -d'un  Concilio  sì  celebre,  e  approvate  dal  Papa  averterò potuto eflere 
ignote  di  tal  maniera  ad  un  sì  gran  numero  di  Prelati  sìilluftn;  e  almeno 
i  Legati  del  Papa  non  averebbero mancato  d' informarli  della  verità  .  In 
confeguenza  diche  il  Conciliodi  Francfort  profetando  particolarmente  di 
operare  con  l'ubbidienza  al  Supremo  Romano  Pontefice ,  non  poteva  ne- 
gare il  rifpetto,  eia  fommiflìone  eh'  era  obbligato  a  rendere  ad  un  Con- 
cilio Generale  approvato  dalla  di  lui  autorità  .  Onde,  fe  fi  trova  nella  Sto- 
ria di  que'  tempi ,  che  il  Conciliodi  Francfort  abbia  formato  qualche  cen- 
fura  contro  il  fettimo  Concilio  Generale;  quefto  fi  deve  intendere  delfal- 
fo  Concilio  de' Vefcovi  Iconoclafti  ,  ragunati  dall'  Imperador  Coftantin 
Copronimo  àCoftantinopoli  ,  in  numero  di  16Z.  pochi  anni  prima  ,  al 
quale  attribuirono  quefto  nome  di  fettimo  Concilio  Generale  ;  del  che 
più  ampiamente  ragioneremo  nelP  Iftoria  de'  Papi  verfo  V  anno  77*. 
E  finalmente,  fi  vede  nel  luogo  di  già  citato  nelr  Iftoria  dell*  Erefie , 
in  qual  maniera,  anche  fecondo  San  Tommafo ,  fi  deve  intendere  l'ado- 
razione che  la  Chiefa  Cattolica  rende  alle  Immagini  di  GESÙ'  CRI- 
STO . 

L'otta- 


Digitized  by  Google 


1  CttKiff  Generati .  4! 

L'ottavo  Concilio  Generale  fù  ilquartodi  Coftantinopoli  ,  e  l'ultimo 
«li  quelli  che  fono  flati  congregati  nell'Oriente,  fotto  il  Pontefice  Adria- 
no II.  al  tempo  dell' Imperatore  Bafilio ,  1*  anno  860.  dove  il  falfo  Patriar- 
ca Foziofù  degradato,  e  richiamato  Ignazio  à  Coftantinopoli ,  per  eJTer- 
vi  riabilito  nella  fua  dignità;  fenza  parlare  di  molti  Prelati  che  vi  furo- 
no condannati.  Ignazio  era  unodei  fìglj  del  l'Impera  dorè  Michele  Curo- 
palate,  e  un  San t  Uomo,  il  quale  non  ottante  le  diferazie dell' Imperado- 
re  fuo  Padre,  e  di  tutta  la  Famiglia  Imperiale,  fu  finalmente  fatto  Arci- 
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inventare,  perdarcrollo  ad  Ignazio  preflo  all'Imperadorc,  ch'era  allora 
Michele  III.  e  per  farfi  foftituire  in  fuo  luogo.  E  vi  arrivò,  perlacon- 
defeendenza  di  quefto  Principe  feiagu rato,  lenza  curarti  degli  Anatemi 
del  Papa,  contro  il  qiule  egli  follevo  ungran  numero  di  Vefcovi  Orien- 
tali; egittò  i  primi  femi  della  difunione  con  la  Chiefa  Romana,  la  qua- 
l'é  ftata  pofeia  a  tutto  quelPaefe  così  funefta  .  Mà dopoché  Bafiliogiun- 
fe  all'Imperio,  fu  por  fua  cura  radunato  quefto  Concilio;  e  fu  richiamato 
Ignazio  dal  Tuo  bjndo,  dove  i  fuoi  nemici  fatti  gli  avevano  molti  oltrag- 
gi fino  a  batterli  i  Uerui  di  bocca  a  forza  di  fchiaffeggiarlo  ?  comeriferifee 
Anaftagio,  fui  principio  degli  Atti  di  quefto  Concilio,  in  cui  fu  con- 
iermata  la  depolizione  di  Fozio,  e  furono  abbrugiati  pubblicamente  tut- 
ti gli  Atti  che  quefto  trifto  Eretico  aveva  fatti,  ecavati  a  forza  tanto  nel 
lue  Concilio  iJlegitimo,  quanto  per  al  tre  ftrade.  ScriveNiceta  chequefta 
condannazione  fù  ibttofcritta  col  fangue  di  GesùCrifto  confacrato  in  un 
Calice,  come  altre  volte  l'aveva  ufato  Papa  Teodoro  contro  i  Monoteis- 
ti,  l'anno  648. 

Il  nono  fù  celebrato  a  Roma  in  S.  Giovanni  Laterano  ,  fotto  Papa  Ca- 
lmo II.  l'anno  ma.  ove  fi  trovarono  più  di  300  Vefcovi.  per  terminar 
la  contefa  tra  la  S.  Sede  ,  el'Imperador  Arrigo  IV.  il  quale  attaccava  i 
diritti  della iGhiefa.  Il  Baronio  lo  nomimi  Arrigo  IV.  non  comprenden- 
do Arrigo  I.  il  Padre  d'Otone  il  Grande,  nel  numero  di  quefti  Impera- 
don,  come  fan  gli  altri:  attefochè  queft'  Arrigo  I.  eh'  era  Rè  di  Germa- 
nia, con  un'ammirabile  umiltà  Cri  iti  .ina  ,  non  volle  mai  eflcre  confa- 
crato ,  ne  portar  il  titolo  d' Imperadore  ;  come  diremo  nella  Storia  de' 
Papi,  attempi  di  Giovanni  X. 

«feimo  ,  fù  nello  fteflò  luogo,  edèperciò  nominato  il  fecondo  Con- 


zione  degli  Sciamatici ,  e  fi  condannarono  molte  Erefie,  che  cominciava- 
no ad  infinuarfi  nel  Mondo,  per  la  fazione  dei  Petró-Brufiani ,  e  di  quel- 
la dell  Abaillardo,  di  cui  abbiamo  parlato  nell'Iftoria  dell'Erefie.  S.  Ber- 


Imperador  * 

derico  ,  foprannominato  Barbarofla  ,  congregò  quefto  Concilio  ,  tan- 
to per  rompere  i  difegni  degli  Scifmatici  ,  quanto  per  fermar  il  cor- 
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vocazione  d'un  Concilio  Generale,  per  continuare  quello  di  Pifa,e  per 
dar  fine  a  quelte  diflenfioni  •  Ragunatofi  per  tanto  il  Concilio  à  Coftaa- 
za  ,  depofe  fubito  tutti  quelli  Papi  incerti ,  non  dubitando  di  .non  ave- 
re la  nodeftà  fopra  il  Papa,  in  una  limile  congiontura  ;  ed  eiTendo  poi 
fiata  la  S.  Sede  vacante  intorno  allo  ipazio  di  tre  anni  che  durò  il  Con- 
cilio, vi  fu  eletto  Martino  V.e  confermò  tutto  quello  ch'«ra  flato  rego- 
lato cogli  ordini  ,  e  colla  podeftà  d'un  perfetto  Concilio  ,  C§nciliariter  > 
come  tra  le  altre  cofe  la  condannazione  degli  errori  che  foftenevano  gli 
Uftiti  in  Boemmia  *  Mà  non  avendo  prctefo  di  approvare  alcuni  Artico- 
li di  quefto  Concilio;  di  là  ne  viene  che  non  è  nel  numero  de'  18.  i  qua- 
li fono  ricevuti  univerfalmenre  nella  Chiefa  ,  perche  fono  interamente 
fenza  contraddizione,  cioè,  perche  fon  pubblicati  con  l'intiera  appro- 
vazione del  Papa . 

Fù  rifoluto  in  quefto  Concilio  ,  che  per  ben  della  Chiefa  ,  fi  congre- 
gaftèro  dei  Concilj  Generali  dentro  allo  Spazio  di  certi  anni;  e  in  virtà 
di  quefto  Decreto,  Tanno  1451.  fc  ne  cominciò  uno  in  Bafilca , Città  fi* 
ruata  fui  Reno,  il  quale  durò  intorno  a  dodeci  anni.  Sul  principio  del 
Ponteficato  di  Eugenio  IV.  l' Imperadore  d'Oriente,  Giovanni  Paleolo- 
co, col  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  dimandavano  un  Concilio  Genera- 
le, per  diffinir  le  quiftioni  ,  delle  quali  fi  contendeva  con  la  Chiefa  Ro- 
mana; ed  avendo  ancora  richielfa  qualche  Città  commoda  in  Italia  per 
ragunarfi,il  Papa  vi  acconfentì  tanto  più  volentieri ,  quanto  ch'egli  ave- 
va" rifoluto  di  rompere,  ò  di  trasferire  altrove  il  Concilio  di  Balilca; do- 
po elVere  Ihto  ben  informato ,  che  molti  di  quei  che  lo  componevano  ,  era- 
no di  fermo  penfierodi  attaccar  fortemente  V  autorità  ,  della  quale  la  S.  Sede 
n'era  in  poflèflb.  Scorfero  prefib  a  tre  anni  nel  contratto  che  vi  fù  con  quelli 
di  Bafilea  per  quefto  affare.  E  frattanto  foffrì  egli  molte  perfecuzioni ,  tra  gì* 
altri  dal  Duca  di  Milano  ,  il  quale  con  le  lue  arti,  favorendo  il  partito  di 
Bafilea,  lo  refe  odiofo  al  Popolo  di  Roma,  e  l'obbligò  a  fuggirfenc  fur- 
tivamente, di  notte  ,  in  abito  da  Monaco  ,  e  di  ritirarfi  à 'Firenze ,  per 
mettere  in  qualche  ficurtà  la  fua  vita  .Per  quefto ,  J'Imperadore ,  egli  al- 
tri Principi ,  così  gagliardamente  il  follecitarono  ,  che  fù  coftrettodi  ag- 
gradire la  continuazion  del  Concilio:  benché  non  volle  approvarne i De- 
creti, che  pretendeva  efter  contrarj  all'autorità  della  S.Sede.  D'onde  ne 
avvenne,  che  lo  fecero  ancora  patir  molto;  e  chei  Legati  mandati  da  lui 
al  Concilio,  non  avendo  la  podeftà  di  autenticare  a  nome  fuo  quei  De* 
creti,  non  furono  ricevuti  fe  non  come  gli  altri  Prelati  ,e  col  loro  nome 
privato. 

In  quefto  tempo  ,  circa  1*  anno  4.  del  Ponteficato  di  Eugenio  ,  A- 
medeo  ,  Duca  di  Savoja  ,  cede  il  Governo  del  fuo  Stato  a  due  fuoi  Fi- 
gliuoli, per  vivere  inunritirodifolitudine,  in  un  luogo  detto  Ripaglia. 

Quelli  di  Bafilea  perfiftevano  a  far  fempre  nuovi  mali  trattamenti  con- 
trodel  Papa  ,  avendogli  fino  tolte  le  Annate  ,  ed  alcuni  altri  mezzi  di 
iòvvenire  alla  fpefa  eh  eragli  neceflaria  per  flbftenere  i  carichi  della  S.Se- 
de: oltre  che  avendo  i  Francefi  per  ordine  del  Rè  Carlo  VII.  congregato 
a  Burges  un  Concilio  Nazionale  de*  Prelati  del  Regno  di  Francia,  fecero 
diverfi  Statuti ,  i  quali  erano  chiamati  la  Prammatica  Sanzione,  ad  imi- 
ta non  dei  Decreti  di  Bafilea  ,  con  la  quale  tra  le  altre  cofe  ,  rimetteva- 
no al  Clero  l'Elezioni  Ecclefiaftiche,  e  Opprimevano  le  Annate,  che  fi 
coftumavano  dare  al  Papa. 

Tutte  quefte  cofe  cagionarono,  che  finalmente  Eugenio,  circa  l'ann* 

fetti- 
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fettimo  del  fuo  Ponteficato,  convenne  in  effetto  coi  Greci,  di  radunare' 
un  Concilio  Generale  a  Ferrara,  tra  (portandovi  quello  di  Bafìlea,  ch'e- 
ra già  arrivato  alla  Seflìone  19. Dopo  di  che  il  Cardinale  Giuliano  Cefa- 
rini ,  che  ri  prefedeva  in  nome  del  Papa ,  fi  ritirò  con  la  maggior  parte 
degli  altri  Prelati  gettandovi  Tempre  unito  il  Cardinal  d'Arie*  Luigi  Ale- 
manni ,  ed  e/Tendo  ancora  flato  eletto  da  quefto  Concilio  per  preledervi 
in  luogo  del  Cardinale  Giuliano  • 

Arrivarono  felicemente  i  Greci  a  Venezia,  e  di  là  fi  trasferirono  a  Fer- 
rara, l'anno  i^S.Mà  in  capo  ad  alcuni  mefi  la  pefte  gli  obbligò  di  an- 
dar a  continuare  quefto  Concilio  à  Firenze, d'onde  ne  porta  il  nome  -  V* 
era  l'Impera  do  re  in  pcriona,  col  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  accompa- 
gnato da  molti  Prelati,  eda  molti  Perfonaggj  grandi  tra' Greci ,  frài  qua- 
li Beflàrione  Vefcovo  di  Nicea,  moflrò  per  la  Religione  un  Zelo,  un» 
Dottrina,  e  una  Coftanza  d'animo  ftraordinaria .  Egli  fù  che  dichiarò  in 

Sien  Concilio  ,  à  nome  della  Chiefa  Greca  ,  come  la  loro  credenza  era 
tata  fempre  conforme  con  li  Latini  intorno  all'Eucariftia  ,  e  alla  virtù 
delle  Parole  della  Confacrazione  j  cioè,  che  quelle  divine  Parole  avevano 
tutta  la  forza, eia  virtù  di  fare  quell'ammirabile  Tran fuftantiazione che 
proferiamo . 

Si  diffinirono  in  quefto  Concilio  molti  Articoli  di  Fede,  come  tra  gli 
altri  quello  della  Proceflione  dello  Spirito  Santo  ,  e  quello  del  Primato 
del  Pontefice  Romano,  con  quello  del  pregare  per  l'Anime  del  Purgato- 
rio: oltre  che  effendo vi  fopraggiunti  gli  Armeni,  rientrarono  elfi  pure 
nella  comunione  della  Chiefa  Romana .  Dopo  di  quefto  l'Impera  dorè  eoa 
tutti  gli  Orientali ,  fi  rimi  fero  in  viaggio ,  per  tornarli  ogn'uno  al  fuoPae- 
fe,  nel  mefe  di  Luglio, l'anno  1439  .  Il  Patriarca  fi  ammalò,  e  vilafcid 
la  vita  in  Firenze,  dopo  una  Contesone  perfettamente  Cattolica  :  ed  al- 
cuni anni  dopo  BerTarione  ebbe  il  titolo  di  quel  P  j marcato  ,  datogli  da 
Papa  Pio  II.  eflendo  anche  fiato  ornato  dalla  dignità  di  Cardinale  per 
li  fuoi  eranmeriti.il  Papa  non  mancò  di  fare  che  fteflè  in  piedi  il  Con- 
cilio di  Firenze,  per  tre  anni  in  circa  dopo  l'unione, e  la  partita de'Gre- 
ci,  così  nella  fteflTa  Città  di  Firenze  ,  come  in  S.Giovanni  Laterano* 
Roma,  per  fortificarli  contro  i  di fegni  di  quelli  di  Ba fi lea  ;  i  quali  veden- 
do un  Concilio  Geneialeche  gl'era  oppofto,edal  quale  alfiftcva  lo  ftef- 
fo  Papa  in  perfona ,  con  l'imperador,  col  Patriarca  di  Coftantinopoli, 
econ  eran  numero  d'altri  illuftri Prelati , e  dell'Oriente ,  e  dell'Occiden- 
te, e  ai  più  che  tutto  vi  pafTava  con  buon  fucce/Tò:ciò  li  rifcaldò mol- 
to più  contro  il  Papa  ,  e  giunfero  a  tal'eftremo  di  volerlo  depor  dal  Pon- 
teficato, pretendendo  che  ciò  foflTe  in  loro  potere. 

Non  erano  mai  fiati  in  gran  numero,  d'onde  ne  viene  che  per  nafeon- 
dere  quefto  difetto,  non  hanno  pubblicate  le  fottoferizioni ,  e  i  nomi  ,il 
che  era  contro  il  coftumc:c  non  erano  rimali  fe  non  8.0  9.  nelle  loro  Sef- 
iion  $4.  in  cui  pofero  quella  rifoluzione.  Avendo  pur  trattate  alternate- 
ne in  alcune Sellioni  feguenti  ,ed  eflendo  giunti  alla  trentèlima  fefta, giu- 
dicarono che  la  Dottrina  della  Immacolata  Concezione  della  Beata  Ver- 
gine,era  conforme  alla  Fede  Cattolica, e  alla  parola  di  Dio:e  feceroef- 
prefta  proibizione  di  predicare, ò  d'infegnar  il  contrario.  Nella  ^.dette- 
ro per  Papa,  Amedeo,  Duca  di  Savoja,di  cui  già  abbiamo  parlato, e  gì* 
inviarono  dei  Deputati  al  Aio  foggiorno  di  Ripaglia  ,  per  farlo  conienti- 
re  à  quella  Elezione,  come  fece  fu)  finedell'anno  14^9.  e  il  nonodel  Pon- 
teficato di  Eugenio, che  morì  folo  nel  dcciinofefto.  Non  celebrarono  pc- 
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rò  la  loro  45.  &  ultima  Scflìone,  fcnon  nell'anno  1441.  eflèndo  poi  fla- 
ti corretti  di  abbandonar  Bafilca  ,  tanto  per  la  tema  eh'  ebbero  dtlP  Arma- 
ta di  Luigi  Dolfino  di  Francia  ;  quanto  per  il  comando  dell' Imperador  Fe- 
derico,  comeriferifee  lo  Spondano  nell'anno  1448.  e  fi  ritirarono,  così  po- 
chi com'erano  nella  Città  di  Lofanna  ,  fui  Lago  di  Genera,  apprcflbdel 
loro  Papa,  cui  nè  la  Francia  fot  to  il  Rè  Carlo  VII.  nè  quali  tutte  le  al- 
tre Nazioni  nella  Criftianità ,  vollero  riconofeere  ,  ftando  fempre  unite 
ad  Eugenio  ,  alqual  fucceflTe  Niccolò  V.  &  Amedeo  che  s'era  fatto  chia- 
mar Felice  fu  finalmente  obbligato  di  fottommetterfi  aq  i:fto  Papa  Nic- 
colò, rinonziando  al  Aio  fai fo  Pontificato  ;  dopodiché  viMe  in  una  San- 
tità riordina  ri  a  ,  fecondo  1"  opinione  di  alcuni  ;  come  pure  il  Cardi- 
nal d'Arles,  ch'era  flato  il  foflegno  del  Concilio  di  Bafilea  ,  ed  aveva 
operato  con  tanto  calore  ,  dice  il  Cardinale  Torrecremata  Aio  contem- 
poraneo, a  caufa  d'un  difpiacere  che  gli  parve  di  aver  ricevuto  da  Eu- 
genio . 

11  Papa  non  approvò  altro  di  quefto  Concilio  ,  fe  non  la  difpofizione 
di  molti  Benefizi  ,  ch'era  fiata  fatta  in  favor  di  diverfe  Perfone,  affin- 
ch'elle non  foffero  inquietate,  ed  ognuno  flette  in  ripofo  .  V*  hà  non- 
dimeno qualche  conteia  per  la  validità  de'Aioi  Decreti  ,  fopra  la  quale 

10  non  mi  fermo  punto.  Chi  di  ciò  fi  vorrà  chiarire,  potrà  leggere  il  Vi- 
gono, egli  altri  dello  fletto  partito,  col  loro  Antagonitta  il  Du  Val;  del 
quale  io  di  ròdi  patteggio,  che  la  Aia  autorità  nelle  quiflioni  di  Teologia 
non  è  minore  di  quella  di  qualfilia  Dottore  della  Facoltà  di  Parigi,  che  fe 
glivolefle  più  opporre  ;  avendo  tenuta  la  Cattedra  della  Sorbona  di  40. 
anni,  con  un'approvazione  univerfale  della  Aia  Dottrina,  unita  al  meri- 
to delle  Aie  virtù.  < 

L'anno  ijia.  cominciò  il  quintoConcilio  del  Laterano,  per  impedire 
un  nuovo  Scifma,  che  fi  cominciava  a  formar  nella  Chiefa,  di  cuiquefta 
fù Tocca fiont.  Luigi  XII.  Ré  di  Francia  ,  facendo  con  grande  profperi- 
tà  la  guerra  in  Italia  ,  Papa  Giulio  II.  ne  concepì  un  fommo  difpetto  ; 
ed  al  fine  fi  dichiarò  apertamente  Aio  nimico.  Il  Rè  fece  una  Congrega- 
zione di  Prelati  in  Orleans,  e  àTaurs,  per  deliberare  dei  mezzi  con  cui 
difenderfi  ,  con  ferva  «do  fempre  l'onore  dovuto  alla  Chiefa  ,  e  alla  San- 
ta Sede.  I  Cardinali  poi  ,  che  fi  erano  feparati  dal  Pipa  ,  in  favore  del 
Rè,  trovarono  mezzo  di  fare  un  Concilio  Generale  a  Pifa  ,  dovecomin- 
ciarono  ad  operare  come  già  quelli  di  Bafilea  .  Nello  fletto  tempo  il  Pa- 
pa ,  per  rompere  i  lor  difegni  ,  ordinò  quello  del  Laterano.  Mà egli  mo- 
rì dopo  la  quinta  Seflìone;  ed  in  Aio  luogo  fu  eletto  Lione  X.  che  con- 
tinuò il  Concilio.  I  Diputati  del  Rèdi  Francia,  nominati  negli  Atti  di 
quefto  Concilio,  teftificarono ,  che  quanto  avea  fatto  il  loro  Padrone, 
era  flato  folo  contro  allaPerfona  di  Giulio  ;  e  che  aveva  abbandonato 

11  falfo  di  Pifa  per  unirfi  a  quello  del  Laterano  ,  che  riconofeevano  per 
vero  ,  unico  ,  e  legittimo  .  I  Cardinali  eh'  erano  i  principali  Autori 
del  Concilio  di  Pila  ,  eflendo  flati  degradati  ,  in  pena  d'  un  sì  gra- 
ve delitto,  furono  reintegrati  ,  ad  interceffione  del  Rè  ,  dopo  gli  atte- 
sati ,  e  le  fommifTioni  che  fecero  pubblicamente  .  Molti  Vefcovi  del- 
la Francia  con  alcuni  Dottori  ,  non  potendo  pattar  dal  Piemonte  à 
Roma ,  a  cagion  della  guerra  ,  per  afliftere  al  Concilio  ,  inviarono 
gli  Atti  della  lor  diligenza  ;  dimandando  V  Aflòluzione  dalle  Cen- 
sure ,  nelle  quali  erano  incorfi  ,  aderendo  al  Concilio  di  Pifa  .  Il 
Concilio  condannò  la  vanità,  e  la  libertà  che  fi  prendono  talvolta  i  Fi- 

lofofi,  . 


Digitized  by 


46  V  Ifloria  Santa. 

k>fofi,in  (ottenere  opinioni  ftraordinarie,e  che  ferifcono  ancorala  Dot- 
trina della  Fede  :  come  faceva  in  que'tempi  un  certo  detto  il  Pompona- 
zio,  parlando  della  Natura  dell'Anima  ragionevole.  Il  Rè  Luigi  Xll.mo- 
rì  il  terz'anno  del  Ponteficatodi  Lione .  Fra ncefco  Primo  fuo  Succeiìore, 
eflendo  pattato  in  Italia  per  ricuperare  il  Ducato} di  Milano,  arrivò  lino 
à  Bologna ,  dove  il  Papa  lo  ricevè  ,  ed  aggiuntarono  tra  loro  il  Concor- 
dato, in  luogo  della  Prammatica  Sanzionerà  qual  pure  l'anno  feguen- 
te  fù  condannata,  ed  abolita  nell'undecima  Seflìon  del  Concilio,  dove  pa- 
rimente fi  condannò  il  Concilio  di  Bafilea  ,  dichiarandolo  fcdiziofo,  fcif- 
matico  ,ec. 

Il  Du-Val  oflerva,  come  Siilo  IV.  fenz'aver  riguardo  a  quello  Concilio 
di  Bafilea  qualche  tempo  dopo  fece  una  Coftituzione ,  permettendo  qual- 
che cofa  in  contrario,  a  ciò  che  quello  aveva  determinato  intorno  al  Mi- 
flerio  dell'Immacolata  Concezione  della  Santiflìma  Vergine;  laqiuICo- 
itituzione  fù  ancora  approvata  dal  Concilio  di  Trento;*  Gregorio  XIII. 
permife  pure  d'  agitare  una  tal  quifiione  nelle  fcuole  ,  come  rilèrifee  il 
Dupleis  nel  i. Tomo  dell'Iftoria  di  Luigi  il  Giulio, a  c.  401.  Nulladime- 
no  i  Papi  avendo  poi  elaminato  il  fondo  della  quiltione  ,  ad  iflanza  di 
molti  gran  Principi  della  Crillianità ,  hanno  levate  quelle  permillioni,  an- 
zi rigorofamente  proibito  l'impugnare  in  qualunque  via  immaginabile  , 
quena  Immacolata  Concezione  . 

L'anno  feguente  iti  7.  lini  quello  Concilio  Lateranefe;  in  cui  fi  vole- 
va pubblicare  una  nuova  Crociata  contro  il  Turco  che  minacciava  la 
Crillianità  ;  mà  i  torbidi  che  vi  furono  fufeitati  da  Lutero,  e  da'fuoi 
Seguaci  ,  le  furono  ben  più  fanelli  ,  di  quello  che  le  farebbero  fiati  i 
Turchi . 

A  quefio  fine  fù  congregato  il  Concilio  di  Trento  fui  fine  dell'  anno 
1545.  fotto  il  Pontefice  Paolo  III.  e  continuò  fotto  Giulio  III.  e  Pio  IV. 
contro  gli  errori  di  qucfto  Erefiarca,  e  de'fuoi  Difcepoli ,  tra'quali  v'era 
principalmente  Calvino  .  Noi  vedremo  qui  fotto  quelli  errori  in  diftefo 
ad  un'altra  occafione.  • 

Prima  però  di  finire  Fliìoria  di  quelli  Concilj  ,  cavata  da' loro  proprj 
atti,  col  Baronio,Spondano  ,e  Binio  ;  noteremo  in  primo  luogo  ,  cheque- 
Ila  è  una  fìrada  infallibile  per  decidere  le  quiftioni  della  Fede,  e  per  fer- 
mar il  corib  dell'Erefie.-attefoche  un  Concilio  di  tal  natura,  e  fatto  nel- 
le forme  convenevoli ,  è  un  Corpo  che  rapprefenta  la  Chiefa  Univerfale  , 
con  i  Pallori ,  e  Dottori  che  Diolehà  dati  ad  inanizione  de'Popoli,  Bphef. 
4- ed  eflendo  quella  Chiefa  fempre  Santa  ,  fempre  afiiflita  dallo  Spirito 
Santo,  fempre  protetta  da  Gesù  Criflo  flante  la  promeflaja'a  lui  avuta  , 
non  può  ella  cader  in  errore,  come  dicemmo,  parlando  della  Natura  di 
quella  Chiefa  . 

Noteremo  in  fecondo  luogo,  che  la  Chiefa,  la  quale  non  è  un  Corpo 
fenza  Capo,  non  può  eiTere  in  un  Concilio  Generale  perfetti  flì  ma  mente 
rapprefentata ,  s'egli  non  và  unito  col  Papa, ò  almeno  con  la  fua  Appro- 
vazione .  E  in  quanto  à  ciò,  così  fempre  hanno  collumato  tutti  i  Conci- 
li Generali  di  dimandargliela  .  E  l'ultimo  Conciliodel  Laterano  nella  Sef- 
iìone  11.fi  fpiega  in  termini  ben  efprefìì  sù  quello  punto.  Di  più, co- 
me vi  furono  molti  Concilj  tenuti  per  Generali  ,de'quali  gli  uni  erano 
contrarj  agli  altri,  ficcome  furono  que' d'Antiochia ,  e  di  Milano,  che 
combattevano  il  Niceno;  tacendone  ancora  molti  altri  limili,  che  pur 
Arguirono: come, dico,  tutti  quelli  Concilj  pretendevano  aver  le  quali- 
tà di 


Digitized  by  Google 


I  Concilj  Generali.  ^7 

ti  di  veri  Concilj;  così  il  difcernimento  a  conofcerli  fc  tali  foflcro  ò 
nò,  fi  è  fatto  folamentc  con  l'Approvazione  che  han  ricevuta  dal  Papa, 
ò  che  è  fiata  loro  negata  . 

Finalmenie  è  da  notarfi,che  febbene  quefti  Concili  Generali,  apar- 
lar propiamente,  non  fi  facciano  che  con  l'autorità  ael  Papaie  che  il 
giudizio  degli  affari  della  Religione  che  vi  fi  trattava  ,  non  fieno  .che 
della  giurilriizion  della  Chiefa  :  ciò  tutta  volta  non  è  contrario  à.quel  che 
leggiamo  in  molti  di  quefti  antichi  Concilj ,  i  quali ,  li  fcrive  ,ellère con- 
gregati per  comandamento  degl'Imperadori .  Prima  perche  non  lo  face- 
vano fe  non  col  parere,  e  col  confentimento  del  Papa  .  In  fecondo  luo- 
go perche  il  coacorfo  delle  Potenze  temporali  è  fempre  neceffarioà  que- 
lla forte  di  pubbliche  radunanze;  poiché  ciò  farebbe  contro  il  ben  Pub- 
blico, e  contro  l'autorità  d'un  Principe  Supremo  ,  di  volerle  far  ne  fuoi 
Stati  fenza  ch'egli  lo  permetteiTe .  Oltre  che  il  potere  del  Papa  non  fareb- 
be fpeffo  efficace  abbaftanza  per  obbligare  i  Vefcovi  a  congregai  vifi ,  fe 
non  vi  fofTero  là  portati  dagli  ordini  ancora  de'lor*  Principi. 
-  E  per  fine  nè  gl'Iruperadori ,  nè  altri  Principi  Cattolici, nè  i  loro  Am- 
bafeiatori ,  ò  Miniflri ,  fi  fon  mai  trovati  in  quefte  Ragunanze ,  jcomc  Giu- 
dici dei  punti  della  Religione,  mà  folamente  per  la  difefa,  e  per  l'ono- 
re, che  hanno  voluto  preftare  alla  Chiefa.  Cosi  lo  dichiarò  nelPOtta- 
vo  Concilio  Generale  l'Imperadore  Bafiiio:  come  già  Favea  confelfato 
Coftantino  il  Grande  nel  primo  Concilio  Niceno  ;  e  lo  fece  pur  anche 
Teodolio  nel  primo  di  Coftantinopoli  ;  e  Marciano  in  quel  di  Calcedo- 
ne .  Non  v'ha  propriamente  senon  i  Vefcovi,  i  quali  compongano  come 
Giudici  quelle  Rngunanze,in  quanto  che  elìi  fono  quei  propiamente  che 
rapprefentan  la  Chiefa  ,  come  deputati  per  autorità  pubblica ,  e  come  mal- 
levadori in  un  certo  modo  per  quei  che  fono  fotto  alla  loro  ubbidienza: 
poiché  in  vero  la  loro  propria  funzione  è  di  reggerli  ,  e  d'iftruirli  nella 
Fede,  con  la  fubordinazione  che  devono  confervare  verfoil  Supremo, Pa- 
llore. I  Teologi,  che  non  fon  Vefcovi,  vi  fono  in  quefto  grado  folamen- 
te per  dire  il  loro  parere  fopra  le  cofe  che  fi  propongono. 

V'ha  de' Dottori  Cattolici ,  che  alle  volte  affermano  certe  Proporzioni  fopra  que- 
lla materia ,  parlando  dei  diritti ,  e  della  podefià  così  del  Papa  ,  come  de'  Conci- 
li quali  fon  cagione  di  gran  confufoni .  Voi  potete  confidar  are ,«  cagìon  d" e f em- 
pio ,  quel  che  rifenfee  il  Dupleis  nell'anno  1610.  fui  principio  delPlfiena  di  Luigi 
XIII.  cap.  e  vedrete  come  in  occafione  di  qualche  Teji  che  pretendeva  foftenere 
un  Teologo  poco  accorto  ,  fu  per  nafeere  uno  Scifma  nel  Regno  ,  fe  il  Cardinal  di 
Perron  ch'era  prefente  alla  dtfputa  ,  non  aveffe  con  la  fua  prudenza  acquetato  P 
affare.  Quando  non  fi  sii  ben  intendere  quefte  materie  con  le  debite  dijtimtoni  , 
come  di  ciò  fe  ne  dà  qualche  avvifo  ,  e  qualche  ifiruzion:  nel  luogo  che  abbiam  ci- 
tato ;  e  quando  non  fi  è  ben  informato  di  tutte  le  circofianze  che  fi  devono  effet- 
tate ,  il  miglior  partito  è  di  non  impegnarvi]! .  Noi  non  parliamo  in  verun  luogo 
di  quefi 'epera  contr'altri ,  che  contro  gli  errori  di  Lutero,  e  di  Calvino ,  fecondo  le 
eccafìoni  che  ce  ne  porge  Vljlorìa  di  Gesù  Crijlo  ,  e  trattando  d'Ale  perfecuzioni 
della  fua  Chiefa .  Per  quel  che  riguarda  le  altre  differenze  tra  i  Dottori  Catto- 
lici ,  noici  contentiamo  di  raccontare  folamente  Tifati* «,  e  quel  eh' è  di  fatte  , 
fenza  parlar  del  diritte ,  e  fenza  deputare ,  ò  dar  giudizio. 
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DELL.  AUTORITÀ'  DE1  PAPI 

CONTRO  L'ERESIE.  [ 

NOn  v'hàdubio  che  un  Concilio  Generale  hà  molti  vantaggjcon- 
fid  era  bili  per  confondere  l'oftinazion  degli  Eretici,  e  per  levar 
ogni  pretefto  di  maggiormente  indurarli.  Mà  poiché  TFrcfie  ro- 
vente rinafcono ,  eoe  cofa  difficiliflima  di  formar  un  corpo  co- 
sì potente , per  opporli  a  Joro,ò  per  impedir  loro  l'avanzamene 
to  così  funeito  alla  falute  dell'anime, la  Provvidenza  di  Dio  vi  hà  prov- 
veduto ancora  d'un  facilismo  mezzo. 

Imperciocché  come  nell'  antica  Legge  fi  ricorreva  al  Gran  Sacerdo- 
te perch'elio  terminane  le  contefe  della  Religione  ,  e  fi  era  fotto  pena 
di  moite  obbligato  a  Mare  alla  fua  parola ,  Dcut.  17.  così  con  più  forte  ra- 
gione, nella  Legge  di  Grazia,  il  Papa  di  Roma,  in  quanto  Papa, cioè, 
pronunziando  con  autorità  per  obbligare  la  Chiefa,è  un  Oracolo  bacan- 
te à  rifpondere  à  tutte  le  difficoltà  che  poflfono  correre  in  materia  di  Fe- 
de; non  folamente  fopra  le  a,uiftioni  univerfali  di  Diritto,  ma  ancora  fo- 
pra quelle  di  Fatto,  le  quali  hanno  una  conneflìon  neceiTaria  con  le  ve- 
rità della  Fede  :  come ,  per  efempio ,  fe  fi  a veflè  difficoltà  di  fapere  che 
un  Libro  fofle  della  Sagra  Scrittura  ,  ò  che  un  Concilio  Generale  fo/Iè 
legittimo,  e  vero,  ec. 

Queft  a  è  un'autorità ,  che  Gesù  Criflo  glie  l'ha  data  ,  facendolo  Capo  del- 
la fua  Chiefa  per  governarla,  e  per  confervarvi  l'unità  della  Fede; come 
l'abbiamo  moitrato  parlando  dei  Suceeflbri  di  San  Pietro,  e  portando  It 
diffinizione  del  Concilio  Generale  di  Fiorenza, in  cui  perciò  é  nomina- 
to, il  P*dre>  e  il  Maejiro  di  tutti  i  Crìftiatti:  i  quali  in  conferenza  fon' 
obbligati  di  afcoltar  la  fua  voce,  come  le  pecore  quella  dellor  Parto- 
re,  ò  cornei  figlj  quella  del  loro  Padre ,  come  pure  pereflère  degni  Mem- 
bri di  quello  "Corpo,  di  cui  egli  n'è  il  Capo;  nella  fretta  maniera  ch'e- 
glino fon  le  parti  dell'Edifizio ,  di  cui  egli  n'è  il  fondamento. 

Per  quella  ragione  la  Fede  di  S.Pietro  ha  dovuto  perpetuar»*  ne'fuoi 
Succeflori ,  con  torme  alla  preghiera  di  Gesù  Crifto  Lwr.n.ed  il  coflume 
univerfal  della  Chiefa  hà  fatto  evidentemente  apparir  quella  verità,  quan- 
do fi  ricorfe  al  fuo  Tribunale  ogni  volta  che  fi  follevò  qualche  nuova 
contefa  in  materia  di  Religione:  e  n'è  teftimonio  quel  che  impariamo 
da  S. Ireneo,  il  qual  viveva  nel  fecondo  fecolo,  in  cui  ancora  era  fre- 
fca  la  memoria  degli  Apposoli , e  della  lor  Tradizione  .  Di  ciò  parimen- 
te n'è  teftimonio  S.Cipriano  nel  terzo  fecolo:  come  SanBafilio,  e  San 
Atanagio  nel  quarto;  lènza  parlare  di  S.  Girolamo , di  S.  Agoltino,edi 
tanti  altri  che  gli  han  feguiti. 

In  fatti,  non  vi  fù  altro  mezzo  per  fermar  i  difordini,  che  i  Vefco- 
vi  Ariani  del  Concilio  di  Rimini  avevano  cagionati  nel  Mondo  con  la 
loro  perfidiale  non, come  dicono  S.  Bafilio  ,  e  S.  Atanagio ,  che  il  Pon- 
tefice Liberio  v'impiegafle  la  fua  autorità ,  nella  maniera  che  lo  veggia- 
giamo  nelle  Storie  Ecclefialliche. 

Avendo  umilmente  TErefiadi  Pelagio  intorbidate  tra  l'altre ,  le  Chie- 
fe  dell'Africa,  77.  Vcfcovi  del  Concilio  di  Cartagine, e 61.  di  quel  di  Mil- 
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evi ,  ricorfero  alla  S.  Sede  Appoftolica  per  ottenerne  una  Temenza  di f- 
finitiva  ;  dopo  la  auale  ,  diceva  S.  Agofìino  ,  più  non  v*  era  da  difpu- 
tare,  nè  da  contraddire:  ecco  le  fue parole:  De  bac  caufa  duo  Concilia  miffa 
funt  ad  Seder»  Apoflolicam  ,  uwde  etiam  refcriptaverunt  :  caufa  finita  efi ,  utinam 
errar  finiatur .  Scrtn.  2.  de  verbi*  Apoft.  Quello  è  il  rispetto  che  tutti  i  Cri- 
ftiani  devono  portare  al  Sue  ce  fior  di  òT  Pietrose  Vicario  di  Gesù  Grillo 
in  Terra  ;  come  fecero  tutti  i  Padri  del  Concilio  Generale  Calcedonefe, 
dappoiché  fi  Iefler  le  lettere ,  che  il  Pontefice  Lione  à  loro  feri  re  va  con- 
dannando la  dottrina  di  Eutichete  :  imperciocché eflendo  fpinti  dallo  ftef- 
fo  fpirito  che  aveva  ifpirato  il  Papa,  gridarono  tutti  concordemente  , 
che  S.  Pietro  era  quegli  che  avea  parlato  in  perfona  di  Lione:  H<tc  Pa- 
trum  Fides:  bac  Apojfolorum  Fides:  Anatbema  qui  ita  non  credit.  Petrus  per 
Leonem  ita  loquutus  efi  :  Ad.  1.  Coficchè  ,  dice  S.  Cipriano,  non  vi  fa- 
rebbe Erefia,  fe  fi  afcoltafle  come  bifogna  la  voce  di  queito  Pallore,  e 
che  quella  è  la  pruova  facile  col  compendio  delle  verità  Cri  fi  ia  ne  :  Pr#- 
batio  ad  F idem  facili s  compendio  veritatis  .  De  unit.Eccl.  Perciò  S.  Girolamo 
feri  vendo  a  Papa  Damalo  proièflTava  ad  alta  voce  di  non  riconofeere 
nè  Paolino,  nè  Melezio ,  ne  alcun  di  quelli  che  fi  vantavano  sì  fortemen- 
te di  avere  la  verità,  iìando  folo  attaccato  alla  Cattedra  di  S.Pietro  ;  co- 
me infatti,  in  virtù  di  quella  Cattedra,  la  Chiefa  Romana  è  chiamata  dal 
Concilio  di  Trento  ,  la  Madre,  e  h  Mieftra  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo: 
Omnium  Ecclefiarum  Mater ,  6"  Magiftra .  Seff.  7.  de  Bapt  can.  \. 

Da  quello  principio  ne  venne,  che  a*  noli  ri  tempi  i  Vefcovi  della  Fran- 
cia ,  in  numero  di  85.  fcriflero  al  Pontefice  Innocenzio  X.  in  materia 
di  cinque  Propofizioni ,  che  contenevano  una  delle  più  gran  parti  della 
dottrina  diGi.mlenio,  riconofeendo  come  tutti  i  Crilliani  devono  efler 
fuggetti  a  quell'autorità  della  S.  Sede  ,  Cui  Cbrifitani  omnes ,  ex  officio  , 
ipfìus  quoque  Mentij  obfequium  preefiare  teneantur  ,  dicon'  erti  nella  Lettera 
di  ringraziamento  che  hanno  ferina  a  Sua  Santità;  e  fi  ponno  vedere  que- 
lli Scritti  intieri  nel  difeorfo  degli  errori  de'  nolln  tempi  ,  che  noi  ab- 
biamo polli  nel  fine  della  noftia  Filolofia  ,  e  ch'è  flato  rillampato  col 
titolo  di  Hijloria  novorum  Dogmatum . 

Ora  èda  notarfiche  quello  Giudizio  del  Papa  ,  di  cui  parliamo,  non  fi 
fà  lenza  che  v'intervenga  qualche  confentimento  della  Chiefa;  in  quan- 
to ch'egli  mai  non  decreta  fe  non  giuda  il  fentimento  comune  de'  Pa- 
dri, cde'Dottori  della  Chiefa,  come  pur  coftumafi  ne'Concilj. 

Di  più,  benché  i Teologi  che  credono,  che  quello  giudizio  fia  indu- 
bitabile, lWerifcono  in  conferenza  di  quella  fommilfione  che  tutti  i 
Crifìiani  fon'obbligati  a  renderli,  perchè  altrimenti ,  dicon'ellì,  la  Chie- 
fa universale  che  è  infallibile  ,  potrebbe  in  quella  maniera  cader  nell'er- 
rore ;  noi  contuttociò  non  entriamo  in  una  tale  quiflionej  e  ci  balla  il 
dire  che  nelle  materie,  le  quali  appertengono  alla  Religione  ,  noi  dob- 
biamo quello  RifpettOy  e  quella  Ubbidienza  al  Supremo  Pali  or  della  Chie- 
fa, di  conformare  la  nollra  credenza  alle  fue  Dccifioni  ;  ancorché  non 
follerò  nè  infallibili,  nè  di  Fede:  ed  almeno  dubitar  non  polliamo  ,  che 
quelle  Decilioni  non  palfino  per  Articoli  di  Fede  ,  quando  dalla  Chiefa 
univerfalmcnte  fon  ricevute,  com'è  quella  per  efempio,  che  riguarda  la 
dottrina  diGianfenio  :  poiché  1'  alììfienza  infallibile  dello  Spirito  San- 
to è  promclfa  alla  Chiela,  ò  ch'ella  fi  raduni  ,  ò  nò  in  un  Concilio  Ge- 
nera le  . 

Quelli  che  impugnano  quella  Dottrina  ,  non  vi  adoprano  fe  non  ma- 
fomo  Secondo .  D  fche- 
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fcheramentì ,  efalfificazioni ,  con  cui  gli  Eretici  hanno  fovente  corrotta  1' 
Iftoria,  egli  Atti  de* Concilj . 

In  oltre,  non  cònfiderano  fovente  il  Papa  ,  quand*  egli  parla  folamen- 
te  come  un  Dottore  particolare,  e  fuori  delle  forme  che  egli  coftuma  , 
moftrando  che  adopra  la  fua  Autorità  per  obbligar  la  Chiefa  nelle  mate- 


il  Primo  Prefidente  d'un  Magiftrato  Supremo  pronunzia  un  Decreto  giu- 
fla  l'animo  di  tutto  il  Magiftrato  ,  dopo  una  giudiziofa  deliberazione  : 
ò  quando  fuori  di  là,  e  in  privato,  egli  dice  il  Aio  fentimento  su  qual- 
che affar  d' importanza . 
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CONFUTAZIONE 

DELLE  MASSIME. 

CHE  I  NOSTRI  AVVERSARJ  OPPONGONO  A  QUESTE 
CONSUETUDINI  DELLA  CHIESA . 

SI  credono  i  noftri  Avyerfarj  di  aver  affatto  ridotta  in  niente  PAu- 
torità  della  Chiefa  ,  in  quella  materia  che  ora  abbiamo  trattato  ,  • 
quando  dicono  primieramente,  che  gli  Uomini  fon  fuggetti  ad  er- 
rore; e  in  fecondo  luogo,  non  elfervi  fe  non  la  Sagra  Scrittura, 
la  qual  polla  decider  le  contefe  che  abbiam  nella  Fede. 
Al  primo  punto  però  noi  rifpondiamo,  che  la  Dottrina  predicata  dai 
Profeti,  e  ciajgli  Apposoli  ,  non  reflava  d*  ellère  infallibilmente  vera  , 
ancorché  foflèro  Uomini  :  attefochè  avevano  in  quella  fonzione  una  par- 
ticolare aflìftenza  dello  Spirito  Santo  .  E  dopo  ciò  che  abbiamo  detto  , 
parlando  della  natura  della  Chiefa  ,  bifogna  creder  lo  fletto  del  giudi- 
zio ch'ella  pronunzia  fulle  materie  della  Fede,  come  abbiam  detto  aver 
ella  fatto  di  tempo  in  tempo  per  mezzo  dei  Concilj  Generali  ;  de*  quali 
i  primi  quattro  fono  rifpettati  per  fin  da  Calvino.  Altrimenti  ,  di  tutte 
le  Sette  riconofeiute  da'noflri  Avvcrfarj  per  Eretiche,  come  da  noi,  non 
ve  n'hà  una,  che  fofle  obbligata  di  riputarfi  per  giuflamente  condannata 
dalla  Chiefa  ;  né  di  abbandonare  per  q\ieflo  la  fua  credenza  ,  pretenden- 
do che  quella  Chiefa  ,  e  quelli  Concilj  fi  avrebbero  potuto  ingannare  nel 
giudicarle-,  come  già  dicevamo  parlando  della  Natura  della  Chiefa  di 
Gesù  Cri  Ilo  . 

In  quanto  al  fecondo  punto  ,  benché  fecondo  S.  Paolo  i.  Tim.  $.  la 
Scrittura  fia  utile  per  infettare  ,  non  ne  fiegue  però  da  quello  eh*  efla  /#/<* 
abbia  quelto  vantaggio  :  e  noi  rifpondiamo  primieramente  ,  che  tutto 
quello  che  hà  Dio  rivelato  ali»  Uomo  per  la  fua  filute  ,  non  è  conte- 
nuto nella  Sagra  Scrittura,  non  eflèndo  una  condizion  neceflaria  per  re- 
golare la  noftra  Fede,  che  tutto  fia  fcritto,  ballando  a  noi  1* averlo  per 
una  pura,  e  femplice  Tradizione.  Imperciocché  così  appunto  fuffiftè  la 
Fede  ne' primi  fecoli  del  Mondo  fino  à  Mosé  ;  e  parimente  tutto  quello 
che  Dio  ha  poi  rivelato  sì  nel  Vecchio,  come  nel  Nuovo  Tettamento  , 
non  é  flato  pollo  nelle  Sagre  Scritture  ;  né  perciò  merita  men  di  creden- 
za ,  e  men  di  venerazione  .  Ce  lo  fa  chiaramente  intender  San  Paolo 
nella  feconda  che  fcrive  a>  Teffàlonicenfi  ,  cap.  2.  quando  Jor  racco- 
manda lo  ftar  ben  faldi  nelle  Tradizioni  che  avevano  ricevute  ,  ò  fia 
in  parole  ,  ó  fia  in  Lettere:  e  non  é  da  dubitarli  che  quanto  avea  loro 
infegnato  con  la  viva  voce,  non  foflèro  cofe  neceftarie  a  falvarfi  ,  poi-  - 
ché  non  ne  fa  alcuna  menzione  nelle  fue  Lettere  .  Infatti  perché  la  pa- 
rola ,  tanto  di  San  Paolo  ,  qnanto  degli  altri  Apposoli  ,  farà  ella  di 
minor  autorità,  che  ciò  che.  alcuni  di  loro  hanno  lafciato  in  ifcritto? 
attefo  quello  particolarmente,  che  non  é  flato  a  lor  comandato  fe  non  di 
predicare  ;  e  che  quelli  ,  i  quali  hanno  fcritto  ,  V  hanno  folamente 
fatto  per  qualche  occafione  d'iflruire  gli  altri,  che  non  s'erano  trovati 
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prefcnti  alle  loro  Predicazioni  :  colìcchè  è  flato  neceflario  che  i  Po- 
poli, i  quali  hanno  ricevuto  il  Vangelo  dalla  maggior  parte  degli  Ap- 
^oltoli,  abbiano  almeno  lungo  tempo  confervata  Ja  Fede  folamente  col 
favor  della  Tradizione .  Così  noi  vegliamo  evidentemente  ,  che  non  $* 
avrebbe  potuto  condannare  l'Erede  d'  Ario  nel  Concilio  Niceno  ,  fe 
non  feguendo  le  Tradizioni  Appoltoliche  .  Perchè  alrrimenti  ,  queir 
Erefìarca  averebbe  avuta  qualche  apparente  ragione  ,  negando  V  eguali- 
tà,  e  la  confuftanzialità  del  Figlio  col  Padre  Eterno  ,  attaccandoli  alle 
parole  di  Gesù  Crifto  in  San  Giovanni  14.  Il  mio  Padre  è  più  grande  di 
me  :  e  nel  cap.  16.  quando  parlando  de*  iuoi  Difcepoli  dille  a  fuo  Pa- 
dre :  Io  ti  priego  che  fieno  una  medefima  eofa  ,  come  tu  ed  io  fiamo  una  mede 
finta  cofa  .  Imperocché  non  potea  dimandar  per  loro  V  unità  d'eiTenza  , 
Hià  folamente  l'unità  d'amore;  d'onde  viene,  aggiungevan  etti,  ch'egli 
Intendeva  folo  l'unità  d'amore  in  quelle  parole  di  S".  Giovanni  1.  Ed. 
5.  Duffii  tré  fono  una  medefima  cofa  :  e  Calvino  fopra  il  10.  capit.  di 
S.  Giovanni,  ardi  feri  vere  ch'elle  non  fi  devono  intendere  in  altro  fen- 
fo  .  Colìcchè,  come  dicevamo  ,  fu  di  meitieri  che  i  Padri  del  Concilio 
Niceno  ricoriefTero  alla  Tradizione  per  condannare  quella  Dottrina.  E 
non  fi  leggono  quelle  parole  in  Sant'Agostino  libr.  5.  contr.  Max.  capit. 
3.  come  pure  in  San  Gregorio  Nazianzeno  ,  Tu  dici  che  il  Padre  non  è ge- 
nerato ,  e  che  è  fenza  principio;  dove  trovi  tu  che  ciò  fia  fcritto  ?  Senza  par- 
lare di  quello  che  Umilmente  egli  dice  intorno  alla  proibizione  di  ribat- 
tezzare gli  Eretici  libr.  2.  de  Bapt.  contra  Vonat.  cap.  7.  nè  di  ciò  che  lafciò 
sì  efpreiTàmente  S.  Epifanio  Harefi  61.  circa  medium  .  Finalmente  i  noftri 
fleflì  Avverfarj  fono  coltretti  a  confettare,  che  noi  non  abbiamo  la  Fe- 
de intorno  alla  più  parte  de' Libri  della  Sagra  Scrittura,  e  del  fuo  vero 
fenfo,  del  Simbolo  degli  Apposoli  ,  e  di  tante  altre  cofe  ,  fe  non  per 
Tradizione.  Imperciocché  la  fola  Tradizione  c'infegna  ,  per  efempio  , 
che  noi  dobbiamo  o/Tervare  quella  forma  di  battezzare  ,  la  qual  ufalì 
nella  Chicfa  ,  in  luogo  di  tifar  folamente  il  nome  di  Gesù  ,  come  par 
che  Ila  pollo  nella  Scrittura:  e  che  non  orlante  quello  eh'  è  fcritto  tan- 
to nel  Vecchio  Teframento,  quanto  negli  Atti  degli  Appoftoli  ,  noi 
crediamo  eiferci  permeilo  il  mangiare  la  carne  degli  animali  fi  rozza  ti  ; 
e  così  pure  noi  folennizziamo  il  giorno  della  Domenica  avendo  lafcia- 
to  quello  del  Sabbato  comandato  nella  Scrittura. 

E  per  non  fermarci  punto  sù  tant'altre  confuetudini  ricevute  anche  da* 
Hoftri  Avverfarj:  Non  è  quella  una  cofa  importantiflima  1' efler  lìcuri 
della  validità  del  Battcfimo,  che  fi  può  ricevere  nella  Chiefa ,  di  cui  lì 
è  membro?  E  pure  giulta  i  loro  principj,  non  ne  poflbno  aver  Scurez- 
za veruna  .  Poiché  primieramente  non  polTono  inoltrare  con  tefti  efpreflì 
della  Scrittura,  contro  l'opinion  degli  Anabattifti ,  che  fia  buono  il  Bat- 
tcfimo, il  qur.I  ricevono  nell'Infanzia:  attefo  pur  anco,  che  metton  per 
nulla  la  prova  che  noi  caviamo  dal  capo  3.  di  San  Giovanni  ,  allorché 
infermino  che  i  bambini  fono  fantiricati  dalla  Fede  de'  loro  padri  fin 
ci.i  IT  utero  della  Madre.  In  fecondo  luogo  non  poflbno  nè  men  inoltra- 
re con  Ja  .Scrittura  ,  che  tanto  fu  baltevole  per  la  validità  del  Battefi- 
fimo  l'effufione  dell'acqua ,  quanto  fia  l'immerfione  ;  poiché  .'anzi  pare 
che  la  Scrittura  ci  dia  ad  intendere  ,  che  bifognerebbe  più  tolto  consu- 
mar l' Immeriione ,  e  che  1'  effetto  dei  Battefimo  è  più  unito   ad  ella  , 
che  z irefl'ufiore  ;  giacché  la  parola  di  Battezzare  fignifica  più  tolto 
mergere  \  e  il  fppcllirfi  del  Vecchio  Uomo  ,   feguito  ^dalla  Ri fur razione  dtl 
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Nuovo ,  che  San  Paolo  Rom.6.  e  zìColotf.z.  c'  infcgna  figurarti  nel  Batté- 
fimo,  fembra  trovarfi  folo  nell'Immerfione. 

In  oltre,  come  tutti  i  noftri  Proteftanti  hanno  ricevuto  il  Battefimo, 
ò  immediatamente,  ò  mediatamente  dalla  Chiefa  Romana  ;  accufata  da 
eflì  di  eretica,  e  d'idolatra  ;  così  non  ponno  effèr  ficuri  del  loro  Battefi- 
mo,  fenon  perchè  fieno  iìcuri ,  che  il  Battefimo  conferito  odagli  Eretici , 
ó  daperfonenon  battezzate  non  cefia  d' effere  valido ,  poiché  credono  ef- 
fer  quello  di  niun  effetto,  quando  è  conferito  dai  Laici.  Ora  la  Scrittu- 
ra non  facendo  in  alcuna  maniera  menzione  di  tutte  quefte  forti  di  c'ir- 
coftanze,  da  cui  dipende  la  validità  di  quefto  Sagramento,  non  vipofTò- 
no  trovar  alcun  appoggio  per  la  loro  credenza  ,  e  per  conleouenza  non 
ponno  efler  certi  del  loro  Battefimo .  Mà  la  Chiefa  Romana  ha.  qui  l'Au- 
torità d'una  Tradizione ,  che  non  puòefierc  fe  non  Appoftolica  ,  per  la 
ragione  da  noi  già  addotta  .  Tant'egli  è  certo  eflervi  delle  rivelazioni 
divine  confervate nella  Chiefa,  che  non  fono  fiate  mefle  in  ifcritto,  e 
che  non  è  la  fola  Sagra  Scrittura ,  quella  the  porta  infiruirci  fopra  tutte 
le  materie  della  Fede . 

Mà  in  fine,  quand'anche  foflimo ridotti  alla  fola  Seri  tura  ,  ccofa cer- 
ta non  aver  ella  una  così  grande  chiarezza  in  tutte  le  lue  parti  ,  che  non 
vi  s'incontrino  fpeflò  certe  grandi  difficoltà  à  comprenderne  il  fenfo  , 
come  avvenne  à  queir  Eunuco  della  Regina  d'  Etiopia  Candace  Àc7. 
8.  ed  ella  non  può  decidere  le  contefe  di  quefta  fatta  che  nafeono  fri 
di  noi,  a  cagione  della  fuaofcurità.  Ce  n'è  teftimonio  S.  Pietro  nella  fua 
x.Epift.cap.  j.  quandodice  effervi  alcune  cofe  nell'Epiftole  di  S.  Paolo, 
difficili  à  intenderjt,  che  molti  le  corrompono  in  loro  condannazione  .  Ne  abbia- 
mo la  fperienza  in  tutte  1' Erefie, che  hanno  turbato  il  ripofo  della  Chie- 
fa finoda'fuoi  principi-  ILuterani,  iCalvinifti,  e  gli  Anabattifii  ,  fi 
vantano  non  meno  gli  uni  che  gli  altri  della  Sagra  Scrittura  ;  la  qual  non- 
dimeno non  hà  potuto  ancora  terminare  le  loro  diftenfioni  in  tante  ma- 
terie neceffàrie  alla  nofira  falute,  com'è  quella  del  Battefimo  de' fanciul- 
li ,  quella  della  realità  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  nell'  Eucarift  ia ,  quella  del 
Canone  medefimo  de' Libri  Sacri,  ed  altre  fienili.  In  una  parola  di  fei,  ò 
fettecento  Religioni  che  fono  venute  al  Mondo  dopo  gli  Appoftoli ,  non 
fe  n'è  veduta  alcuna  che  non  abbia  pretefo  coprirfi  con  lo  Scudo  delle 
Sagre  Scritture;  e  gli  Ariani  ,  per  efempio  ,  coiti'  abbiam  dimoftrato  , 
avevano  de'Teiti  più  efpreflì,  fecondo  alla  lettera,  per  fofiener  la  loro 
opinione,  di  quelli  che  abbiano  mai  potuto  allegare  nè Lutero,  nè Cal- 
vino in  loro  difefa  ;  benché  contuttociò  fieno  fiati  condannati  anco  dai 
Luterani,  e  dai  Calvinifti .  Non  è  pure  da  dimenticarfi  in  quefto  luogo  r 
quello  cheabbiamo  di  giàoflèrvato  nell'Iftoria  delle  Erefie,  parlando  di 
òerveto,  ede'Sociniani  a  tempo  di  Calvino,  dove  fi  vede  manifeftamente 
che  un  Luterano ,  ò  un  Calvinifta  ,  feguendo  i  principi  della  fua  Religio- 
ne ,  non  fi  puodifenderedall'Arianifmo  :e  che  tanto  é  da  condannarli  il 
Joro  procedere  in  un'affare  di  sì  grande  importanza ,  quanto  quello  degli 
Ariani. 

Bifogna  dunque  dopo  tutto  quefio  difeorfo  necefliriamente  conchiu- 
dere, che  per  aver  l'unione  nella  Fede , che  è  il  fondamento  della  Chie- 
fa, abbiam  da  ricorrere  ad  lina  regola  viva  ,  ed  a  qualche  Giudice ,  che 
decreti  chiaramente  ,  didimamente  ,  e  infallibilmente  fopra  le  noftre 
Controverfie  ,  come  dicevamo  fui  principio  dell'  Ifioria  de' Concilj  ,  e 
quefto  Giudicealtri  non  puòefiTeie  che  la  Chiefa,  ò  pur  un  Concilio  Genc- 
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rale  che  rapprefenti  la  Chiefa  ,  la  quale  perciò  da  S.  Paolo  é  detta  ,  VAp* 
poggio  ,  e  la  Colonna  della  Verità.  Infatti  s'ella  deve  giudicare  le  minime 
noftre  eontefe,  comeleggcfi  inS.Matt.  18.  noi  dobbiamo  con  più  ragio- 
ne fottommetterci  alla  iua  autorità  nelle  ingiurie  le  più  attroci  ,  quali 
fono  i  romproveri  che  ci  poflono  l'are  intorno  alla  Fede:  e  queftaèquel- 
la  che  hà  fempre  decife  tali  controverfie,  ò  per  mezzo  del  Supremo  Pon- 
tefice, comefacevafi  nell'antica  Legge,  fecondo  Ezechiello  44.0  fecon- 
do Malachia  2.  e  come  s'è  coturnato  fin  da' primi  fecol  ideila  Chiefa  Cri- 
fliana  ,  nella  maniera  di  già  accennata:  ò  per  mezzo  de' Concilj,  come 
ne  abbiamo  finalmente  gli  eiempli  degli  Appoftoli,e  dell'  Antichità. 
In  una  parola,  Gesù  Grillo  in  S.  Matt.  e  18.  ci  obbliga  ad  ubbidire  li 
Chiefa,  fotto  pena  d'  efTer  pofti  nel  numero  de'  Pagani,  e  di  altre 
per fone  limili  riprovate. 

Egli  è  vero  che  l'unico  motivo,  il  quale  foftenta  la  Fede  Criftiana  , 
è  la  parola  di  Dio,  fia  fcritta,  ò  non  fu  feruta;  quefta  è  la  caufa  e  f- 
fcnziale,  e  formale,  come  fi  dice.,  che  ci  determina  à  credere  i  Mifte- 
rj  della  Religione,  e  quelle  cofe  che  fon  1'  oggetto  della  noftra  fpe- 
ranza . Imperciocché  noi  le  teniamo  per  vere;  prima,  perché  Dio  ef- 
fendo  la  Santità  ellenzif  le  ,  noiv  può  commettere  alcun  peccato,  qual  fa- 
ria  quel  di  mentire,  rivelandoci  delle  faifaà.  Secondariamente,  perchè 
Dio  non  potendo  eflèr   ingannato,  avendo  cognizione  infinitamente 
perfetta  di  tutte  le  verità  poflibili;  all'  inetto  modo  pcrcagion  della  fili 
Bontà  la  qual  è  umilmente  infinita,  non  può  ingannarci  :  ed  una  Maeftà  co- 
sì augufta  ci  obbliga  da  Sovrano  à  rilpettarela  fua  Parola,  con  una  intie- 
ra fuggezione  del  noftro  intelletto.  Noi  finirlo  in  ciò  tutti  convinti 
da*  ioli  lumi  della  Natura;  e  la  difficoltà  folo  è  in  fapere  quali  lien 
quelle  verità ,  chemfàtti  Dio  hà  rivelate  ;  e  il  fenfo,  nel  quale  dobbia- 
mo intendere  quefte  Parole  adorabili,  in  confeguenza  di  che  noi  ab- 
biamola vera  Fede.  PcrcHè  da  notare  che  non  v'è  Azione  la  qual  fi  pof- 
fa  chiamar  propiamente  rAzion  di  virtù,  s'ella  non  è  regolata  dalla 
Prudenza,  E  quefto  deve  particolarmente  convenire  -  alla  Fede  divina  , 
e  fovran  natura  le ,  ch*è  il  fondamento  di  tutte  T  altre  virtù  fovrannatu- 
rali .  Ora  quella  Prudenza  propia  della  Fede,  confine  particolarmente 
nel  difeernimeato  delle  verità;  che  Dio  effettivamente  hà  rivelate,  e 
in  prefupporre  una  cognizione  certa  ,  &  indubitabile.  Altrimenti,  co- 
me dicefi  nella  Scrittura  ,  Jcrem.  23.  che  v'hàde' falfi  Profeti;  ci  potreb- 
bero efTer  fuppofte  delle  rivelazioni  divine,  che  tali  infatti  non  fo fièro, 
d'onde  ne  feguirebbero  molti  inconvenienti;  e  fi  potrebbero  dar'à  credere 
cofe  che  non  fonerò  nè  vere ,  nè  convenevoli  alla  Maeftà  di  Dio  -  In  una 
parola,  quel  che  fovente  fi  crederebbe  effere  una  Fede  divina  ,  e  fovranna- 
turale,  nccefiaria  perfalvarci ,  infatti  non  lo  farebbe;  oltre  che  Dio  non 
verfa  nelle  nonYanime  quefte  virtù  fovrannaturali ,  fenza  quelle  condizio- 
ni neceflàric;  le  quali  egli  vuole,  che  mediante  le  fua  Grazia  ,  noi  vi  ar- 
rechiamo ,  per  non  eflèic  ingannati  in  un'  affare  così  importante. 

Per  quefto dov*è  Dio  con  la  fua  Provvidenza  ,  proccurerei  una  via,  ed 
un  mezzo  generale,  col  quale  ciafeuno  poffa  aver  cognizione  delle  lue 
verità  rivelate;  eperchè  quefta  via  dev'  efTer  certa  ,  e  infallibile ,  affinchè, 
come  dice  V  Apposolo,  Epbef.  4.  non  reniamo  fpofti  ai  venti  ,  ed  alle 
agitazioni  delle  nuoveDottrine ,  che  ci  farebbero  cader  nell'errore,  edi- 
itruggerebbero  l'unità  della  Chiefa  :  in  oltre,  perchè  iCriftiani  fono  ob- 
bligati ad  efière  immutabili  nella  lorFede,  anche  con  pericolo  dì  tutti  i 
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beni  della  vita  preferite:  per  quello  in  confeguenza  non  devono  aver  oc 
eafione  di  dubitare,  che  le  verità  checredono,  non  fieno  rivelate  da  Dio  • 
Non  batterebbe  dunque  che  quella  via  foflè  folo  fondata  sù  qualche  pro- 
babilità, poiché  così  la  noflra  Fede  farebbe  fuggetta  alle  incertezze  ,  c 
perciò  non  potrebb'eìla  cfìère  con  una  Fede  divina  ,  e  fovranna turale  , 
qual  é quella  che  noi  filmiamo  clTer  necefsaria  per  falvarci. 

Ora  noi  diciamo  che  una  delle  propie  fonzioni  della  Chiefa  ,  chiamata 
da  S.  Paolo  per  quella  caufa  P  Appoggio  ,  e  la  Colonna  della  verità  ,  è  d'  in- 
gegnarci con  infallibilità  quelle  verità  divine  ;  e  che  ,  conforme  abbiam 
diraoflrato  parlando  della  Chiefa  di  Gesù  Crilto  ,  gli  Oracoli  di  quella 
Chiefa  fono  la  Regola  ordinaria,  alla  quale  noi  ci  dobbiam  conforma- 
re; efsendo  pcfli  nel  numero  degP  Infedeli  ,  quelli  che  non  le  fono  ub- 
bidienti. Mattò.  18.  Al  che  li  ri  ftn  fee  il  fentimento  di  S.  Agoflino  contr* 
Epi fi.  ManU b.  c.  5.  dicendo,  ch'egli  non  riconosceva  P  Euangelo',  né  il 
fenfodelle  fueparole,  fe  non  per  l'ordine,  e  per  l'autorità  della  Chiefa.  D* 
onde  ancorane  fiegue,  che  fe  bene  la  dichiarazione  della  Chiefa  fia  nuo- 
va ;  ildomma  non  refla  d'eflère  tanto'antico  quant'è  la  divina  parola:  poi- 
ché iT  fuominifterio  in  quello  folo  è  d'infegnarci  quali  fono  le  verità  ri- 
velate una  volta  da  Dio  agii  Uomini ,  che  fono  il  fondamento  della  nollra 
Religione . 

Nullad  imeno  gli  Eretici  delnoftro  fecolo,  efsendofi  ribellati  contro  un 
Giudizio  così  ragionevole,  così  Santo,  così  divino,  poiché  non  vi  potea- 
no  trovare  fe  non  la  propia  condannazione,  fi  Tono  gittati  in  quella  maf- 
fìma  difperata,  di  non  feguire  fe  non  il  giudizio  particolare,  ó  puri  pro- 
prj  lor  lumi;  equella  è  la  loro  ultima  ritirata  ,  dicendo:  Cb'eJJi  con  la  fola 
perfuafionc  interna  dello  Spirito  Santo  fanno  il  difcernimtnto  della  Parola  di  Dio: 
E  che  i  Fedeli  la  diflinguono  da  quella  degli  Uomini ,  tanto  facilmente  quanto  gli  oc- 
chj  diflinguono  il  bianco  dal  nero  :  eli  elfi  intendono  la  voce  di  Dio ,  come  un  figlio 
quella  di  fuo  Padre  ,  ò  come  la  Pecora  quella  del  fuo  Pafiore  .  E  per  farli  ben  tor- 
ci in  quello  penfiero  ,  aggiungono  que'  luoghi  della  Scrittura  ,  ne'  quali  li 
parladel  teftimonio  di  Dio  in  noi  1.J0.  5.  dello  Spirito  della  Fede,  dell' 
unzione  che  iltruifce  i  Fedeli,  nella  1.  di  S.  Giovanni  2.  e  come  Diomede- 
fimo  fi  fàMaeflro  de'noflri  cuori,  Jo.  6.  45.  che  P  Uomo  fpirituale  , 
cioè,  che  fi  lafcia  governare  dallo  Spirito  Santo,  è  giudice  di  tutte  lecofe, 
fenz'  efiTer  giudicato  ,  ò  condannato  di  ciò  ,  i.Ctr.x.e  che  quella  é  lapro- 
mefla  fatta  da  Dio  nel  c.  31. di  Ger.  di  dar  il  fuo  Spirito  a' Fedeli  in  forte  che 
tutti  lo  conofeano  fenz'  aver  bifogno  della  irruzione  degli  Uomini:  nella 
fletta  foggia  che  lo  dice  pure  S.  Paolo  nella  Pillola  agl'i  Ebrei  cap.  8. 
Mà  per  rifpondere  à  quelle  Maflimc,  noi  diciamo  primieramente ,  che 
uello  tellimonio  di  Dio  è  la  Parola  interna  eh'  egli  c'infpira,  dicen- 
oci  interiormente,  che  è  v  ero  quello  Euangelio,  il  qual  ci  fi  predica  da 
parte  fua .  Quello  è  lo  fpiritodella  Fede  ;  attefochè  la  Parola  che  ferifee 
efleriormente  lenollre  orecchie,  non  hà effetto,  le  Dio  in  quella  maniera 
non  ci  parla  al  cuore;  ed  è  la  Grazia  interiore  quella  chei  prefenta  agli 
Uomini  in  quella  occafione;  affinchè  pollano  credere  in  lui.  Ella  fi  chia- 
ma Unzione ,  poiché  il  fuo  effetto  è  non  folamentedi  rifehiarare  gli  animi 
noflri  con  le  verità  che  dobbiamo  feguire;  mà  ancor  di  ammollire  i  no- 
lìri  cuori,  e  le  nollre  volontà  loro  imprimendo  l'Inclinazione  per  fottom- 
metterfi  alla  voce  di  Dio:  che  la  voce  di  Dio, oltre  la  parola  interna,  di 
cui  ora  abbiamo  parlato,  è  ancora  la  Predicazion della  Chiefa ,  e  de'Pa- 
ftori  che  la  governano;  donde  viene  che  G.C  parlando  di  loro  in  perfona 
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de'  fuoi  Apposoli  ,  S.  Lue.  io.  ci  aflìcura  che  il  fegnirli  ,  e  l'ubbidire 
Joro  è  un  a  frollar  la  fua  voce  :  coficchènoi  portiamo  elTèredel  fuo  Ovile, 
e  del  fuo  gregge ,  Ce  vogliamo  afcoltar  !a  voce  de'  Pallori  della  fua  Chiefa  : 
non  pioducerTdo  pur  Dio  ordinariamente  quella  Grazia  interior  della  Fe- 
de ne' noftri  cuori,  dice  San  Paolo  Rom.  io.  fenon  conia  Predicazione  dì 

?uelli,  che  ci  fono  così  legittimamente  inviati.  E  quando  leggiamo  in 
faia  54.  e  in  S.  Giov.  6.  che  Dio  dev'effèrc  egli  medcfimo  il  Maeftro  degli 
Uomini;  quefl'è  pei  farci  fapere  la  differenza  tra  l'Antica,  e  la  Nuova 
Legge,  in  quello  che  una  volta  i  Giudei  non  ebbero  perMaefl  ri  fe  non  Mo- 
se ,  e  i  Profeti  ;  dovechè  nella  Legge  di  Grazia»  Dio  fletto  in  perìonadi  G. 
C.  ci  hà  aperto,  ed  infegnato  il  cammino  del  Cielo  :  e  in  Geremia  c.  31.  che 
perla  Predicazion  degli  Appolloli  lì  farebbe  la  cognizione  del  vero  Dio  co* 
sì  comune  con  Ja  diftruzion  deli' Idolatria  ,  che  niunoaverebbe  in  ciò  bifo- 
gno  d'altre  illruzioni  ;  come  infatti  reggiamo  non  elTervi  fra'  Crilìiani 
Uomo  d'età  sì  tenero,  òdi  mente  sì  rozzo  che  adori  un'altra  Divinità  . 
2sTon  liegue  però  da  quello  che  bilògno  non  abbiano  di  Maeltri ,  da'quali 
imparino  i  Miflerj  della  Religione ,  chcciafcun  devefapere,  e  la  manie- 
ra di  feri  ir  Dio  ,  con  la  pratica  delle  virtù  ,  e  de' mezzi  di  ben  diipotTi  a  ri- 
cevere i  Sagramenti .  Imperocché  quando  SanGiovanni  1.  Ep.  Scrive  a' 
fuoi  Difcepoli,  non  clìcre  lor  neceflàrio  che  altri  gl'iflruifcano  ,  queft* 
èfoJo  per  avvi  farli  che  llieno  ben  attaccati  agl'infegnamenti  da  lui  rice- 
vuti, non  dendo  orecchio  a'difcorfi  di  certi  Eretici  ,  ed  Apollati  ,  che 
-li  voleva n  corrompere  con  la  loro  artifiziofa  eloquenza.  Di  più  ,  qur.n- 
o  San  Paolo  ,1.  Cor.  2.  diceche  l'uomo  fpirituale  è  giudicedi  tutte  leeo- 
ne, fenza  elìèr  in  ciò  giudicato  ,  6  condannato,  non  ne  parla  in  quella  ma- 
niera ,  le  non  in  paragonandolo  con  quello  ch'egli  chiama  Uomo  anima- 
le, cioè,  che  fi  governa  folo  conforme  le  inclinazioni  della  carne,  e  con 
la  falfa  apparenza  de' beni  temporali  :  come  al  contrario  quegli  che  fie- 
guc  i  lumi  ,  ed  i  movimenti  dello  Spirito  di  Dio,  giudica  perfettamente 
della  vanità  di  tutto  ciò  che  il  Mondo  corrotto  ricerca  con  tanta  pallio- 
ne;  e  non  dà  ancora  giudizio  delle  cole  eh'  ei  devecredere,  fenon  conia 
prudenza  necelfaria  ,  leguendo  le  regole  che  Dio  ci  hà  preferitte  .  Perche 
lo  Spirito  Santo  non  ci  amroaeflra  folamente  con  lefue  ifpirazioni  inte- 
riori, mà  ancora  con  la  voce  de' Predica  tori  ;  e  perciò  lo  ft.lTo  Appofto- 
lodice,  che  i'  orecchio  è  l'organo  della  Fede .  Non  parliamo  così  col  fen- 
timento  dei  Dottori,  che  fono  flati  gli  Uomini  i  più  addottrinati  del 
Mondo  ,  e  che  hanno  fatto  m  olirà  d'una  gran  fantità  nella  loro  vita  : 
perche  non  feguiremonoi  quelli  piuttollo ,  che  l'opinione  particolare  d 
di  Lutero  ,  ò  di  Calvino?  Se  lì  vantano  di  efTere  ifpirati  da  Dio,  per- 
che non  polliamo  noi  dire  lo  ItelTodi  noi,  e  di  tanti  gran  Perfonai»gj  ? 
e  chi  ci  accorderà  in  quello  difparere  ,  fe  non  ricorriamo  alla  Chiefa  ? 

Aggiugniamo  in  oltre  ?,  che  quella  Maflìma  è  contraria  alla  Sagra 
Scrittura,  quando  San  Giovanni  nella  fua  1.  Ep.c.  4.  ci  obbliga  ad  esa- 
minare i  penfieri,  checivengon  nell'animo  per  fapere  fevengon  da  Dio, 
e  di  non  fidarcene  :  perche  dice  San  Paolo,  ».  Cvr.  11.  il  Diavolo  li  can- 
gia talvolta  in  Angelo  di  Luce,  e  San  Pietro  2.  Ep.  1.  c' inlegna  che  non 
bifogna  interpretar  la  Scrittura  fecondo  il  noftro  fenfo  particolare  :  San 
Paolo  1.  Cor.  it.  ci  dice  ancora,  che  tutti  non  hanno  il  dono  d' interpre- 
tar le  Sagre  Scritture  :  di  più  S.  Pietro,  z.Ep.c.  j.dice  che  molti  lo  fanno 
a  loro  condannazione  .  Finalmente  invano  G.  C.  ha  pollo  nella  fua 
Chiefa  i  Dottori  peri'  irruzione  degli  altri.  Epb.  4.  fe  ognuno  deve  fe- 

guir 
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guir  folo  il  fuo  proprio  giudizio  -,  e  gli  Appoftoli  cheavevano  lo  Spiri- 
to Santo  almeno  tanto  quanto  Calvino  ,  non  dovevano  ragunarfi  in  un 
Concilio  per  efaminare,  c  per  giudicare  le  quiftioni  controverfe  de' lo- 
ro tempi . 

In  terzo  luogo  diciamo,  che  quefto  è  contro  il  coflumc  praticato  nella 
Chiefa  da' primi  Secoli,  nè  i  noftri  Avverfarj  hanno  avuto  ardire  di  riget- 
tarlo ;  percne  vediamo  comead imitazion  degli  Apoftoli,  fi  ragunavano 
Concilj  comporti  di  Prelati,  che  efaminavano  le  Controverfic  correnti» 
tanto  fecondo  la  Regola  della  Scrittura  Sacra ,  e  delle  Tradizioni,  quanto 
fecondo  il  fentimento  comune  de' SS.  Padri  ;  e  poi  vi  definivano  le  veri- 
tà, e  dichiaravano  qia  le  doveva  efTere  la  credenza  univerfal  della  Chiefa . 
Altrimenti  quefto  farebbe  un  fare  come  due  uomini  ,  che  avefTero  infieme 
una  lite,  e  che  non  voleffèro altro  Giudice  fe  non  il  Codice,  fenza  l'in- 
terpretazion  de1  Dottori  ,  allegando  ciafeun  qualche  Legge,  che  credef- 
s'  cflère  in  fuo  favore  ,  fenza  volerli  fottommettere  al  giudizio  di  chi 
li  fia  . 

In  quarto  luogo,  quefto  giudizio  particolare  è  puramente  umano,  €  che 
può  fallare:  onde  i  noftri  Avverfarj  non  porTonoerTerficuri  infallibilmen- 
te, che  la  loro  Bibbia,  lia  laverà,  eia  pura  parola  di  Dio.  Come  dun- 
que potrebbe  mai  quefta  Bibbia  fervire  dì  fondamento  ad  una  Fede  Divi- 
na ,  conia  quale  noi  fiarao  infallibilmente  aflìcurati  de  i  Mifterj  della  Re- 
ligione ,  e  eh' è  neceffkria  per  eflère  nell'unità  della  Chiefa,  fuor  della 
quale  non  vi  è  falute;  poicne  quefto  fondamento  non  può  efTere  a  loro 
certo;  e  poiché  noi  non  polliamo eflèr  certi  della  verità  d* un Miftcrio co- 
me rivelato  da  Dio,  fe  non  fiamo certi,  che  veramente  Dio  l'ha  rivela- 
to? Sarebbe  quefto  credere  ut  oportet  ;  come  parlano  i  Santi  Padri,  cioè, 
con  una  maniera  prudente ,  e  convenevole ,  quale  Dio  la  richiede  da  noi , 
e  che  è  una  condizione,  fenza  la  quale  la  Fede  neceftària  alla  falute  non 
può  efTere  in  noi  ?  Quefta  Fede  nondev'ella  efìer  chiamata  piuttofto  una 
fpczie  d'opinione,  ò  una  Fede  umana  ,  poich'  ella  è  ridotta  folamenteal 
loro  proprio  giudizio,  il  quale  un  principio  puramente  umano ,  e  che  non 
puòeflere  j n fa  1  libile  ? 

Cirifpondono ,  che  quefto  giudizio  particolare  non  è  puramente  uma- 
no, e  che  lo  Spirito  Santo  loforma  nelle  lor*  Anime-  Mà  è  ben  facile  il 
vedere  la  vanità,  e  la  fallìtàdi  quella  rifpofta  . 

Perché  primieramente  ne  feguirebbe  ,  che  non  farebbe  flato  necefTà- 
rio,  cheDioavefTe  ftabilito  Dottori ,  e  Paftori  nella  fila  Chiefa;  per  i ftrui- 
rei  Fedeli  nella  Fede;  giacché  non  devono  aver  altro  Maeftro,  che  quefto 
Spirito  interiore  ,  Secondariamente  in  quefta  maniera  pure  i  Profani  han- 
no tenuti  alcuni  libri  per  Divini  ,  e  gli  Eretici  ne  hanno  fpc{"so  dato  a 
creder  degli  altri  perOrtodofli,  i  quali  contuttociò  nullameno  eran  che 
quefto.  Così  non  v'hà  Appoftolo,  fotto  nome  del  quale  non  fi  fian  fatti 
correre  falfi  Euangelj ,  ed  altri  Umili  Scritti ,  co' quali  molti  Eretici  han- 
no voluto  dareautoritade  a  loro  credenza  ,  pretendendo  eflere  a  ciò  in- 
citati da  un' ifpirazione  Divina  .  Terzo  ,  fenza  parlar  degli  Errori,  delle 
impietà  ,  delle  impofture ,  e  degli  fcandali  ,  che  tutte  le' nuove  Religio- 
ni de' noftri  tempi  hanno  prodotto  nel  Mondo  ,  non  v'  hà  cos*  alcuna 
più  vifibile  quanto  la  contrarietà  che  fi  trova  ne1  loro  donimi  ,  e  nella 
loro  credenza  :  come  quando  i  Luterani  profeflTano  la  realità  del  Cor- 
po di  Gesù  Crifto  nell'  Eucariftia  ,  e  che  1  Calvinifti  foftengono  ,  eh' 
egli  non  v'é  fe  non  in  figura  :ò  quando  gli  uni  ricevono  certi  libri  del- 
la Scrit- 
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la  Scrittura,  che  fono  riprovati  dagli  altri.  Ora  Io  Spirito  di  Qìo  non 
può  diete  Autore  di  quelle  contrarietà  ,  Je  quali  diftruggono  l'unità  del- 
ia Fede,  e  non  po/Tono  effere  fenza  errore  in  alcuna  delle  parti  oppo- 
ne. In  oltre  lo  Spirito  di  Dio  non  ifpira  egli  l'umiltà,  la  modeftja,c 
la  fommifìione  ?  Come  dunque  un  Calvino  biafìmerà  tutta  la  Chiefa  per- 
che s'attribuifea  il  diritto  di  decretare  con  giudizio  da  Sovrana  tra  effa, 
e  lui;  e  come  egli  che  é  folo  un  privato  ,  ufa  quella  forma  d'autorità 
Sovrana,  per  fentenziare  tra  lui,  ed  ella;  quafi  non  fofle  più  convene- 
vole, che  tutta  la  Chiefa  foflc  Giudice  di  Calvino,  piuttofto  che  Cal- 
vino di  tutta  la  Chiefa?  Di  più,  come  mai  Uomini  fenza  Teologia  , 
e  fenza  Audio,  i  quali  fon  anche  della  feccia  del  Popolo;  qua  l'era  uno 
detto  Pietro  Je  Clerc  ,  Scardafìiere  di  Lana  à  Meaus  ,  che  fu  il  primo 
Apposolo  de'Proteftanti  in  Francia;  come  dico,  polTòn'eflì  preferire  il 
lor  fentimento  a  quello  de' più  Santi,  e  più  addottrinati  Dottori,  che 
inai  flati  fieno  fopra  la  Terra;  quali  per  efempio  eran  quelli  cheli  tro- 
varono nel  Concilio  Lateranefe  fotto  Innocenzio  Terzo ,  come  abbiam 
riferito  nella  Storia  de'Concilj?  finalmente,  poiché  fecondo  laloro  opi- 
nione ;  quello  Spirito  Divino  non  fi  comunica  fe  non  ai  veri  Fedeli  \ 
come  mai  un  Infedele, ed  un  Empio  averanno  mezzo  d'apprenderle  ve; 
rità  che  loro  fon  neceffaiie  per  far  penitenza  ,  e  falvarfi?  Come  farà  mai 
certo  che  un  Luterano  ,  ó  un  Calvinilta  che  faccia  profcfTion  d' inferrar- 
le, abbia  egli  fleflò  quello  Spinto  Divino,  e  che  non  fia  un  falfo  Pro- 
feta ?  Come  feguirà  egli  piuttoflo  il  Luterano  che- il  Calvinilta  ,  ò  cen- 
t'altri  limili  di  differemi  Sette,  i  quali  non  fi  vantano  che  della  Scrit; 
tura,  e  di  quella  ifpirazionc  divina?  Egli  è  vero  che  molti  Miniftri  di 
quell'ultimi  tempi, fono  fiati  coflretti  a  condannar  quella  Maflìma, co- 
me infopportabile  a  chiunque  dotato  è  di  ragione,  confettando  di  più 
ch'ella  conduce  alla  libertà  di  cofcienza,e  ad  ogni  forta  d'irupietà: Mà 
non  pofibno  negare  primieramente  ,  che  ella  non  abbia  data  r  origine 
alla  lor  Setta,  e  che  ella  non  fia  tra  gli  Articoli  della  lor  profelìione 
di  Fede  . 

2.  Ch'ella  non  fia  ancora  feguita  dalla  maggior  parte  de*  lor  Confra- 
telli, i  quali  dopo  aver  rinunziato  ad  ogni  forte  di  Tradizioni  .  ed  al 
giudizio  della  Chiefa,  che  non  vogliono  riconofeer  per  infallibile,  non 
ci  poflbno  fuppor  altra  Regola  peldifccrnimento ,  tanto  della  vera  Sa- 
ra Scrittura,  quanto  del  fuo  vero  fenfo:  e  quando  vogliono  piuttoflo 
ire  che  la  Fedeènclie  nofir'anime  come  un  lume,  il  quale  con  la  l'uà 
prepria  virtù  ci  difeuepre  quelli  Mifìcrj ,  indepcndentemente  dal  giudi- 
zio della  Chiefa;  non  fi  allontanano  molto  dagli  altri,  e  anch'efli  ca- 
dono negl'inconvenienti  che  noi  loro  rimproveriamo;  come, per  efem- 
pio, che"  quello  lume  fà  veder 'una  cofa  a  Lutero,  ed  il  contrario  a  Cal- 
vino ,ec. 

Oltreché  fe  difprezzano  di  tal  fatta  i  Concilj  della  Chiefa,  per  feguir 
follmente  i  lorpropj  lumi,ò'l  lor  giudizio  particolare  ;  come  poi  elfi  me- 
dclìmi  afcoltano  i  lor  Miniflri?  e  c  ome  mai  fanno  tanti  Sinodi  fopra  le 
materie  della  lor  Religione?  tefii  nanio  ne  fia  quello  di  Dordrec,  il  quale 
uà  determinate  tante  cofe  intorno  alla  Predeltinazione  ,  alla  Grazia  ,  e 
alla  libertà.  Come  fanno  tar.ri  ColJoquj,non  ofando  i  Minifiri  infegna- 
re  il  contrario  di  quello  che  hanno  determinato  ?  Perche  nclJ'art.32.  del 
cap.  5.  della  lor  difciplina  ,fi  legge Xhe  fe  un  Anziano^  un  Min iflro , muo- 
re liti  fopra  un  punte  di  Dcrtrinj  ,  e  non  vuol  fottopporjt  a  quello  che  il  Col- 
loquio 
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hquìo  avrà  diffinUo  >f*rk  egli  fofpefo  dada  fua  carica.  Dove  è  da  notarti  che 
un  Colloquio  non  è  comporto  al  più  che  di  fette  Minirtri,edi  altrettan- 
ti Aziani  ;efTcndo  quefti  d'ordinario  la  maggior  parte  uomini  ignoranti} 
lenza  Lettere,  e  di  baflfa  condizione  :  là.  dovciConcilj  della  Chiefa  Ro- 
mana fono  comporti  de' più  Dotti,  e  de'più  Santi  Pcrfonaggj  del  Mon- 
do,come  poco  fi  dicevamo.  Di  più  fe  fecondo  alla  loro  Dottrina  , ben- 
ché ogn'uomo  della  Chiefa,  in  particolare  fia  fug^etto  ad  errore  ,hà  egli 
contuttociò  l'infallibilità  del  giudizio  che  fanno  della  loro  Fede  ;  come 
non  la  vorrenno  più  riconofcere  nel  Corpo  della  Chiefa  ,  a  cui  Gesù 
Criito  la  promette  tante  volte  ,  come  in  S.  Giov.  cap.  14.  e  altrove  ,  di- 
cendo a'fuoi  Appoftoli  che  la  rapprefentavano ,  ch'egli  ,  e  lo  Spirito  di 
verità  darebbero  fempre  con  loro  fino  alla  fine  del  Mondo; che  queft» 
Spirito  loro  infegnerebbe  ogni  cofa,  ec 

E  finalmente,  fe  noi  dimandiamo  a  Calvino;  donde  egli  fa  p pi  a  ,  per 
efempio,  che  il  tal  libro  è  della  Sagra  Scrittura,  e  che  tale  è  il  fuofen- 
fo,  ci  rifponderà,  che  la  Scrittura  è  quella  che  gl'infegna  querta  verità: 
perche, dic'egli , fecondo  il  teftimonio  della  Scrittura,  1  Predefti nati  che 
fono  i  figli  di  Dio,  conofcono  la  fua  parola  ,  come  appunto  la  Pecora 
conofce  quella  del  fuo  Partore.Mà  poiché  la  Scrittura  non  c'infegnache 
Calvino  lìa  del  numero  di  quefte  Pecore,  e  di  quefti  Eletti,  ò  Predefti- 
nati,  quindi  egli  non  può  provare  di  aver  lo  Spirito  Santo,  di  cui  fi  van- 
ta :oltre  di  che  il  fuo  difcorfo  fi  riduce  ad  un  circolo  viziolò,  nel  quale 
eflendoci  due  cofe  ugualmente  ignote  ,  non  portiamo  conofeer  una  per 
mezzo  dell'altra  ;  mentre  quello  che  ci  fa  conofcere  una  cofa, ci  deveef- 
fere  più  conofeiuto  che  quella. 

Per  l'oppollo  noi  fiamo  ben  lungi  dal  cadere  in  quello  inconveniente, 
quando  profellìamo  reciprocamente  di  conofcere  la  Scrittura  per  mezzo 
della  Chiefa  , e  la  Chiefa  per  mezzo  de  Ila  Scrittura  ..Perche  è  cofa  certa  pri- 
mieramente che  la  Chiefa  puòefsere  conosciuta  independentementc  dal- 
la Scrittura  ,  come  infatti  Io  era  dalla  creazione  del  Mondo  fino  a  Mosè, 
nel  miai  tempo  non  era  ancora  ftata  mefsa  in  ifcritto  la  parola  di  Dio  : 
edèlimilmentecerto,  che  i  primi  Criftiani  non  conofeevano  la  Chiefa  di 
G.C.  per  mezzo  della  Scrittura  ,  primachc  fofseftato  fcritto  il  Nuovo  Te- 
Ihmenio.  Cosi  il  lume  naturale  afliftito  da  qualche  focconò  attuai  della 
Grr zia, é bsltevole  à  farcela  evidentemente  conofcere,  vedendo  la  Santi- 
tà della  fui  Dottrina  ,  accompagnata  da  tanti  Miracoli  fino  dalla  fua  Na- 
scita; e  convella  s'e*  fparfa  per  tutta  la  Terra  con  ladirtruzion  dell'Idola- 
tria ,  fuperando  la  rabbia  de' Tiranni , e de'Demoni  ;  oltre  di  che  non  oftan- 
te  le  perfecuzioni  ordinarie  di  tante  diverfe  Erelìe,  ella  fi  è  conferva- 
ta  fempre  nella  medefima  Fede,  con  la  fuccellìone  continua  de'fuoi  Pa- 
rtorì ,  1  quali  fi  trafmettono  gli  uni  agli  altri  la  podeftà  di  reggerla ,  e 
di  amminjftrare  i  Sagramenti.  E  però,  bifogna  dire  che  querta  Chiefa 
è  quella  che  Gesù  Crifto  hà  fondata  fopra  S.Pietro,  con  promefsa  eh' 
ella  farebbe  invincibile  contro  le  potenze  dell'Inferno,  e  eh  ella  fuflifte- 
rebbe  fempre  fiao  alla  fine  del  Mondo,  come  dicevamo,  parlandodel- 
Ja  Natura  di  quella  Chiefa  .  Avendo  dunque  querta  ficurezza  della  vc- 
rità della  Chiefa  da  motivi  evidenti  ,  che  ci  obbligano  fecondoogni 
regola  di  prudenza  ,  a  credere  ch'ella  è  di  Dio  ,  e  ch'ella  è  animata 
dal  di  lui  Spirito  ;  non  po:lìam  dubitare  che  la  Scrittura  Sacra  che 
ella  ci  mette  in  mano,  non  fia  la  parola  di  Dio,  mentre  un  Corpo  di 
tale  autorità  ce  ne  rende  piena  teftimonianza . 
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Ora  quefta  Scrittura  dal  canto  fuo,  che  è  un  teftimonio  divino,  ci  fa 
intendere  che  Ja  Chiefa  è  la  Colonna  della  Verità ,  e  che  Dio  ci  parla 
per  bocca  di  quei  che  la  reggono  ;  coficche  quefto  giro  ci  fa  conofeere 
la  Natura,  e  le  proprietà  della  Chiefa  ,  con  un  motivo  di  Fede  Divi- 
naie  in  confeguenza  gli  Oracoli,  e  le  diffinizioni  della  medefima Chie- 
fa intorno  alla  Scrittura,  e  al  fuo  vero  fenfo,  ci  fono  parimente  moti- 
vi di  Fede  Divina.  ' 

Ci  oppongon  gli  Eretici  ,  che  non  eiiendo  la  prima  cognizione  che 
abbiamo  qui  della  Chiefa  fe  non  naturale,  ed  umana,  non  è  così  cer- 
ta,  che  non  ne  poflìamo  reftare  ingannati:  come  appunto  la  viftad'un 
Miracolo, dicon'eflì ,fe  non  è  creduto  con  Fede  Divina, non  é  unadif- 
pofizione  baftevole  per  farci  abbracciare  una  Dottrina  come  rivelata  da 
Dio,  affine  di  appoggiarvi  la  noftra  Fede.Mà  è  bell'evidente  che  ledif- 
pofizioni  alla  Fede  non  poflòno  comprendere  la  Fede  medefima  ;  perche 
ne  feguhebbe  una  contraddizione;  attefoche  fi  averebbe  la  Fede  prima  di 
averla, nello  fteflo  modo  che  fi  hanno  le  difpofizioni  anziché  la  forma: 
e  balta  che  noi  abbiam  motivi  per  credere  ,  e  perfuaderci  quefla  veri- 
tà^ quali  fieno  certi,  ed  evidenti  ,  quanto  li  pofTa  fomminiftrare  agli 
uomini  la  ragion  naturale  aflìftita  dalla  Grazia,  come  lo  fcriveilgran 
Cardinale  di  Richelieu,  lib.  i.cap.  lo.giufta  il  fentimento  de*  più  famofi 
Teologi.  Quefto  è  l'ordine  che  volle  Dio  che  fi  adooraflè  nella  cogni- 
zione che  noi  portiamo  avere  di  lui  medefiroo,e  di  Gesù  Crifto .  Perche 
bifogna  prima  che  col  lume  naturale  noi  conofeiamo  la  verità  d'un  Dio, 
che  non  può  effere  ingannato,  e  che  non  ci  può  ingannare,  per  crede- 
re alla  fua  parola  ,  come  lo  fpiega  il  Cardinal  di  Lugo  :  e  Gesù  Crifto 
non  ha  obbligati  gli  uomini  ad  appoggiare  la  loro  Fede  sù  quel  che 
diceva,  fe  non  dopo  aver  loro  fatta  conofeere  la  fua  Divinità  con  l'e- 
videnza de'fuoi  Miracoli  :  coficche  farebbe  quefta  una  cofa  interamen- 
te contraria  alla  bontà  di  Dio, e  farebb'egli  propriamente  la  caufa  della 
noftra  difgrazia,  dice  Riccardo  di  San  Vittore,  lib.  i.  de  Trinitat.cap.x. 
fedopo  motivi  di  tal  natura, e  dopo  aver  così  autenticata  la  noftra  cre- 
denza ,  noi  foflìmo  in  errore  :  il  che  non  può  dirfi  ragionevolmente  ,  nè 
fenza  beftemmia. 
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FALSITÀ 

DI  QUESTE 
NUOVE  RELIGI O  N I 

■ 

NOi  vediamo  nel  Mondo  un  grandiflìmo  numero  di  Religio- 
ni differenti ,  le  quali  però  non  fono  feguite  dalla  maggior 
parte,  fe  non  a  caufa  ò  della  confuetudine  del  Paefe,  oper 
rocca fione  della  lor  nafeita  ,  ò  per  qualche  temporale  im- 
pegno ;  eciafcuDO  è  della  fua  d'ordinario  sì  fortemente  im- 
bevuto con  l'educazione  che  fi  riceve  fin  dalla  fanciullez- 
za, che  tutte  l'altre  fon  d'avverfione,  e  d'orrore.  Quindi  è  che  un  Pae- 
sano fi  lafcia  trasportate  ad  ogni  forta  di  eccedo  per  il  culto  de'fuoi 
Idoli  ;  un  Turco  per  Maometto  ;  e  fra*  Criftiani  non  v'è  Setta  contra- 
ria alla  Chiefa  Cattolica  ,  che  con  furor  non  la  impugni , a  cagion del- 
la fola  preoccupazione  che  fi  trova  in  quelli,  i  quali  non  fono  mai 
flati  bene  informati  della  verità  ;e  fon  talmente  accecati, che  nonpof- 
fono  in  alcun  modo  vedere  nella  Scrittura  quel  che  infegna  la  Chiefa 
Romana  ,  perche  non  lo  voglion  vedere  ;  annoverando  trà  le  falfità  le 
più  manifefte  del  Mondo  ,  ciò  che  noi  >  con  una  certezza  infallibile  , 
affermiamo  per  v ero 

Contuttociò,  come  non  v'è  che  un  fol  Dio,  e  una  fola  Verità, così 
non  v'è  ch'una  fola  Religione,  in  cui  pofTa  l'uomo  falvarfi  , come  dire- 
mo fra  poco  \  e  queft'è  per  noi  il  più  importante  affare  del  Mondo  Tef- 
fer  ficuri  di  quella  che  fia  la  vera,  per  attaccar  vici  con  una  elezione  fe- 
lice: la  quale  infatti  non  è  azione  di  virtù,  e  di  merito,  fe  non  quan- 
do li  fà  fecondo  le  leggi  della  prudenza ,  e  independentemente  da  ogni 
preoccupazione. 

Queft'  è  quello  che  raccomanda  I'Appoftolo  San  Pietro  nella  fua  r. 
Epift.  cap.  volendo  che  ognun*  fia  pronto  à  rispondere  a  quelli  che  ci  di- 
mandan  ragione  della  noftra  Fede  ,  la  quaV  è  il  fondamento  della  nofira  spe- 
ranza. 

Così  pure  altre  volte  i  Criftiani  dicevano  ad  alta  voce  ,  che  abbando- 
navano il  culto  degl'Idoli  ,  perche  riconofeevano  la  falfità  de' loro  Dei 
di  marmo,  e  di  legno:  e  perche  vedendo  evidentemente  la  fantità  del- 
la Religione  Criftiana  ,  confermata  da  un  sì  gran  numero  di  Miracoli, 
bifognaVa  di  neceflìtà  confefTare,  ch'ella  era  la  vera  Religione, ed  ab- 
bracciarla per  efler  fai  v  i . 

Nell'ifteflà  maniera,  fra  tante  Sette  differenti  che  nafeono  tra'Criftia- 
ni ,  noi  ftiamo  attaccati  alla  Chiefa  Romana;  vedendo  primieramente 
non  efTèrvi  fe  non  ella,  che  confervi,  e  che  abbia  i  principj  di  confer- 
varc  Punita  della  Fede  Irà  tutti  quelli  che  la  profefTano,come  l'abbiamo 
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di  già  moftrato ,  e  Io  diremo  ancora  negli  Articoli  feguenti  i  j.  e  14-  In  fe- 
condo luogo,  perche  la  Aia  Dottrina  è  Santa  nella  maniera  fpiegata  già  più 
volte.  3.  Perch'efTa  è  quella  ,  come  dice  S.  Paolo  X*m.  i.Ia  di  cui  Fede  è 
fiata  predicata  per  tutto  il  Mondo  ,  e  che  però  deve  portare  quello  glo- 
riofo  titolo  di  Cattolica:  perch'eli  a  é  Apoftolica,  elTendo  quella  che  Gesù 
Criflo  hà  fondata  fopra  S.Pietro,  e  che  flà  fempre  fotto  all'ubbidienza 
di  quefli  SuccelTori  .perch'ella  fola  hà  foflenuti  tutti  gli  attacchi  dell* 
Inferno  con  una  coflanza  invincibile,  e  fi  è  fempre  mantenuta  inviola- 
bile nella  "Fede  in  mezzo  a  tante  Erefie:e  in  confluenza  perche  in  ef- 
fa  fola  vediamo  quella  perpetuità  prometta  alla  fua  Chiefa  da  Gesù  Cri- 
flo con  la  Succefìione  continua  de'  fuoi  Pallori  :  perche  fcorgiamo  ella 
fola  aver  pofsanza  fopra  i  demonj  con  gli  Eforcifmi,  ech'è  autentica- 
ta da  Dìo  con  tanti  miracoli:  fenza  parlare  di  tanti  gran  Perfona$gj  , 
d'ogni  forte  di  condizione,  e  di  tante  sì  illuflri  memorie  dell' Antichi- 
tà, che  fono  tanti  teftimonj  in  fuo  favore, come  abbiam  detto  parlan- 
do della  Natura  della  Chiefa  di  Gesù  Criflo.  In  quetìa  occafione,dopo 
aver  implorata  PalTifìenza  Divina,  noi  dobbiamo  impiegare  tutta  la  for- 
za del  noflro  difcorlòife  bene  dopo  d'efscre  incorporati  in  quefta  Chie- 
fa,  noi  crediamo  fenza  dilcorrere,  e  con  una  perfetta  fuggezione  d'  in- 
telletto, tutto  ciò  ch'ella  c'infegna  intorno  alle  cofe  delia  Fedeienon 
ne  pollìam  dubitare  efsendo  perliiafi  della  fua  infallibilità. 

I  noftri  Avrerfarj  efsendolì  feparati  dalla  Chiefa  Romana  ,  e  come 
dicevamo  nell'Ifloria  dell'Erette,  efsendofi  impegnati  per  li  difordini  de' 
loro  tempi  in  partiti  contrarj  ,  non  hanno  mancato  di  trovar  diverfi 
preterii,  per  dar  loro  qualche  colore,  e  apparenza  di  verità , vantando- 
fi  particolarmente  d'efser  appo^iati  alla  Sagra  Scrittura,  conforme  al 
collume  di  tutti  gli  Eretici .  Eccovi  perciò  alcuni  Articoli, ed  alcune  ra- 
gioni ,  le  quali  afsai  evidentemente  mollrano  il  loro  errore,  e  polsono  , 
col  mezzo  della  Grazia  di  Dio,  farli  ritornare  all' Ovile  di  Gesù  Crillo. 

Primieramente  dunque  diciamo,  chela  nafeita  di  quelle  Religioni  co- 
sì contrarie  allo  fpirito  di  Dio  morirà  alTai  la  lor  faliìtà  ,  eflendo  venu- 
te dalle  paflioni  ,  e  dai  facrilegj  Mravaganti  d'  un  Monaco  Apollata  , 
appoggiato  al  favore  d'  alcuni  Principi  mal'  affetti  al  Papa  ,  e  fegui- 
to  da  1  Popoli  tirati  dagl'incanti  di  quella  gran  libertà, di  cuiabbiam 
deferitta  la  Storia  nel  fellodecimo  fecolo  ,  e  della  quale  ora  è  duopo 
di  ricordar/7. 

Ve  n'ha  ancora  molti ,  i  quali  fi  trovano  impegnati  in  quello  difordi- 
ne  ,  tanto  per  difgrazia  dell*  lor  nafeita, e  della  loro  educazione  guan- 
to per  varj  interciVi,  chiudendo  gli  occhj  alle  confidcrazioni  della  loro 
fallite,  e  dell'eterna  condannazione,  la  qiial'è  inevitabile  a  quelli  che 
ion  feparati  dalla  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo .  Nondimeno  la  verità  get- 
ta fempre  molti  r.ig^i  in  mezzo  alle  loro  tenebre  per  farvifi  riconofeere  , 
di  modo  che  fono 'affatto  inefcufabili  dinanzi  a  Dio  ,  fe  vogliono  per- 
iillere  nella  lor  cecità. 

I  I. 

Perche  in  fecondo  luogo, abbiam  dimolìrato  nel  capìtolo  precedente, 
che  le  Malììme  ,  le  quali  fervono  di  pretefto  ,  e  di  fondamento  a  tutte 
quelle  Religioni,  llimate  d^noflri  Avverfar),  fono  evidentemente  fal- 
le :4'onde  ne  fiegue  che  non  fono  nella  vera  Religione. 
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E  qui  ancora  fi  dee  notare,  che  il  gran  numero d* opinioni  contrarie  , 
le  quali  nafcono  da  quelle  maflìme  ,  è  flato  caufa  che  molti  hanno  fti- 
mate  per  cofa  indifferente  l'attaccarli  à  qualunque  Religione  fi  foflè, an- 
che à  quella  de'Turchi ,  ò  de'Giudei,  purché  non  fi  conofcefle  altri  che 
un  folo  Dio,  oflfervando  la  Legge  della  Natura.  O  pure  vedendoli  Cri- 
ftianefimo  riabilito  con  tanti  Miracoli  ,  e  non  potendolo  abbandonare 
del  tutto ,  pcnfano  che  ciafcuno  pofla  falvarfi  nel  fuo  partito,  fia  Lute- 
rano, fia  Calvinifta,  Ila  Anabattista,  ò  in  qualfi voglia  che  faccia  pro- 
feflìone  dell'Euangelo ,  e  che  creda  che  Gesù  Crillo  fia  vero  Dio,  e  vero 
Uomo.  Mà  come  non  vi  può  ellère  che  una  Fede, e  una  veiità, così  non 
vi  può  efTere  che  una  Religione,  nella  quale  polla  l'uomo  falvarfi;  né  fi 
può  credere  in  Gesù  Grillo  onorando  come  lì  deve  la  fua  Parola ,  fe  non 
col  feguitarla  fedelmente ,  e  tutta  intiera  ■  Altrimenti  la  Scrittura  non  ci 
proibirebbe  con  tanta  follecitudine  il  comunicar  con  gli  Eretici  »  per 
paura  di  contrarne  qualche  macchia  d'errore,  R*m.  ult.i.Tkefr.  z.ad  Titum 
a.  e  farebbe  flato  un  abufo  il  foffrire  tanti  Martirj  ,  lo  feri  vere  tanti  li- 
bri ,  come  fecero  i  SS.  Padri ,  e  congregare  tanti  Conci lj  per  confervare.  \ 
l'Unità  della  Fede, tagliando  dal  Corpo  della  Chiefa  tutti  quelli  chele 
fono  contrarj,  anche  in  una  minima  parte. 

III. 

Non  v'è  Religione  vera  fe  non  quella  checi  vieneda  partedi  Dio ,  e  dal- 
la Predicazione  di  quelli  ch'egli  manda  per  infcgnarla  ,come  leggcfi  nella 
Pillola  a'Romani  cap.  io.  Or  quello  inviare  ,  cioè  quella  che  li  chiama 
comunemente  Mijfiene^ò  è  ordinaria, ò  ftraordinaria .  Nell'ordinaria  , Dio 
manda  per  mezzo  del  Minilleriodegli  Uomini ,  a'quali  hà data  quella  po- 
dellà  d'ordinare,  e  così  di  mandare  gli  altri  ,  per  predicare  la  fua  paro- 
la,  e  per  governare  la  Chiefa,  amminillrando  i  Sagramenti  a'Fedeli:  e 
quella  forte  di  Mijftone y  prefuppone  una  Succeflìone  interrotta  fin  dagli 
Apposoli,  quale  già  l'abbiam  dimollrata  nella  Chiefa  Romana:  Ora  è 
fenza  dubbiò  evidente,  che  Lutero  ,  e  Calvino  ritirandoli  dalla  Chiefa 
Romana,  non  hanno  avuta  quella  Miflìone  ordinaria  per  apportare  al 
Mondo  la  Religione  che  oggi  profelTano  i  fuoi  Seguaci;  follenendoef- 
fi  lleflì  che  lo  Stato  della  Cniefa  era  allora  interrotto,  e  che  non  v'era- 
no veri  Pallori ,  i  quali  potefiero  dare  l'autorità  di  predicare  in  quella  for- 
ma la  parola  di  Dio.  Colicene  fi  trovarono  ridotti  a  quella  neceflità  di 
dire,  che  Lutero  ,  e  Calvino  fono  Itati  mandati  da  Dio  ,  ftraordinaria- 
menteì  per  riformare  la  Chiefa  caduta  in  errore  ,  come  fuppongono  ;  e 
che  la  dottrina  che  han  predicata  ,  ballevolmente  gli  autenticava  ;  non  ' 
eflendo  ella  fondata  che  fovra  le  Sagre  Scritture. 

Mà  primieramente,  oltre  quel  che  abbiam  detto  parlando  dell'origine 
di  quell'Erelie  ,  vedendo  noi  degli  Apollati  d'una  vita  fregolatifsima  , 
con  una  Bibbia  tradotta,  e  mutata  a  loro  capriccio ,  predicarci  una  dot- 
trina nuova  ,  e  contraria  ,  per  dir  così ,  alla  credenza  di  tutto  l'Univer- 
fo;  vantandofi  d'efTer  ifpirati  da  Dio, fenza  darcene  alcuna  pruova  ;  dif- 
prezzando  l'autorità  di  tutti  i  Concilj,  come  quella  di  tutti  i  SS.  Padri  , 
e  Dottori  dell'Antichità;  dimandiamo  qual  caufa  ragionevole  di  fegui- 
tarli  polliamo  avere  ?  e  perche  non  faranno  tenuti  piuttollo  per  Lupi 
rapaci  ,  i  quali  vengono  con  Tefleriore  apparenza  di  Pecore  ,  come  lo 
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dice  Gesù  Crifto  in  San  Mttt.  c*p.  7.  raccomandandoci  di  follecitameme 
guardarcene. 

Secondariamente  ,  non  è  egli  vero,  che  Dio  non  ha  mai  mandato  im- 
mediatamente alcune  perfone  per  la  converfione  de'Popoli,  le  quali  non 
foflcro  autenticate  ,  ò  dalla  Scrittura,  come  S.Giovambatifta  autentica- 
to fù  dai  Profeti,  o  che  non  fodero  accompagnate  con  alcuni  fegni  flra- 
ordinarj  di  quefla  Miflìone?  Gesù  Criflo  nondic'egli  in  S.Giovanni  ij. 
che  i  Giudei  farebbero  flati  degni  di  feufa  per  non  aver  riconofeiuta  la 
fua  divinità  ,  fe  non  averter  veduti  i  miracoli  uniti  a'teflimonj  della  Sa- 
cra Scrittura,  ch'egli  faceva  per  quefto  fine?  Altrimenti  chi  non  potrit 
lare  il  Profeta  ,  e  turbando  la  Chiefa  introdur  nuove  Religioni ,  fotto  pre- 
tetti  fimili  a  quei  ch'hanno  prefo  Lutero, e  Calvino:  nel  modo  pure  che 
han  fatto  tutti  gli  altri  Eretici,  non  avendo  mai  avuto, diceva  loro  Era- 
imo,  tanto  credito  pretto  à  Dio  ,  di  guarir  nè  pure  un  cavallo  zoppo  . 
Pretendono  effi  per  verità  che  l'avanzamento  della  loro  dottrina,  laqual 
divenne  in  sì  poco  tempo  sì  grande,  era  un  miracolo  ballante  à  giuftifi- 
care  quelli  lor  portamenti.  Non  era  contuttociò  una  gran  maraviglia, 
che  in  un  fecolo  ignorante  ,  e  corrotto  ,  quando  vennero  ad  infegnare 
una  dottrina,  la  quale  favoriva  di  tal  fatta  ogni  forte  di  libertà , averterò 
tirate  tante  perfone  alla  loro  Setta  .  Ne  queir  avanzamento  pruoYa  quel 
che  pretendono  i  Calvinifti  ,attefoche  i  Luterani,  i  quali  gli  sbandi  (co- 
no dalla  lor  comunione  come  Eretici  dannofì,  fi  fonoftefì  molto  più  di 
loro  fenz'alcun paragone,  e  l'Erefie  d'Ario  ,  come  la  Setta  di  Maometto 
hanno  ancora  quefto  vantaggio  fopra  quella  di  Lutero ,  e  fopra  tuttequel- 
l'altre  ch'ella  hà  metto  al  mondo. 

In  terzo  luogo,  qua  nd'efiì  pretendono  riformare  la  Chiefa,  acculando- 
la d'efTer  corrotta  da  un  gran  numero  d'errori  ,  e  proiettando  di  non  vo- 
ler adoprare  fe  non  i  Teìli  efpreflì  della  Sagra  Scrittura:  poiché  nondi- 
meno nè  eglino,  nei  lor  Seguaci  han  potuto  mai  dimoflrare  quefta  pre- 
tela  corruzione,  nè  meno  in  un  punto  folo,  come  vedremo  nel  fefto  Ar- 
ticolo feguente: quefto  folo  non  deve  baflevolmente  convincer  tutti, eh' 
etti  non  erano  le  non  falfì  Profeti ,  e  veri  impoft ori  ? 

4. Come  la  Fede  divina  è  una  fola, così  non  pofTono  efse# riconofe fu- 
ti per  di  lei  Predicatori  efsendo  sì  oppofti  gli  uni  agli  altri  ne'loro  dom- 
ini: nondimeno,  poiché  tutti  profefsano  di  feguitar  la  parola  di  Dio  po- 
rta nella  Sagra  Scrittura,  noi  dimandiamo  a'ioro  Seguaci  perche  fi  attac- 
cano piuttosto  agli  uni  che  agli  altri;  e  perche  lafciano  la  Chiefa  Roma- 
na, la  quale  fimilmente  profefsa  di  feguitar  la  Scrittura  ,  anche  quando  el- 
la abbraccia  la  dottrina  ricevuta  dagli  Appoftoli  con  la  femplice  Tra- 
dizione; poiché  comerabbiam  dimoftrato,  la  Scrittura  ce  ne  fà  quefto 
comando. 

j.  E'un  bugiardo  colui  che  profefsa  di  conofeere  la  verità  di  Dio  ,e  non 
ofserva  i  fuoi  Comandamenti  dice  S.Giovanni  i.Ep.  1.  Quefli  nuoviprc- 
dicanti  adunque  fono  bugiardi ,  e  non  fi  denno  afcoltare  ,  perche  dal  lo; 
ro  fletto  teflimonio  li  hà  per  certo  ,  che  non  oflèrvano  i  comandamenti 
di  Dio  :  attefoche  uno  de' punti  della  loro  Dottrina  è  che  fono  impolfibi- 
li,rome  il  vedremo  nell'Articolo  8.  Nèfi  puòdubitare  che  Luteroavendo 
avuto  per  Maeflro  jl  Padre  della  menzogna  ,  come  l'abbiam  notato  nell* 
Ifloria  dell'Erefie,  non  fia  uno  di  quelli  , di  cui  parla  l'Appoflolo, allor- 
ché dice,  che  ne9[li  ultimi  tempi  alcuni  fi  fepararebbero  dalla  Fede,*/iW- 
tando  ili  [piriti  terrore ,  e  la  dottrina  de" demoni . 
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G.E  cofa  evidente  che  quelle  perfonenon  pofsono  eflèr  mandate  da  Dio 
poiché  ladottrina  che  infegnano  èpiena  d'errori  ,  e  d' impietà,  come  il 
vedremo  negli  Articoli  fuflTeguentì,  fenzachè  parliamo  dell'  Arianifmo 
il  qual  dapprincipio  voleva  Calvino  rtabilire  in  Genera,  dal  qual  impe- 
gno lo  ritralTè  folamente  il  timor  d'un  Carnefice  ,  come  l'abbiam  riferito 
nell'Iftoria  delPErefie,  e  tralafciando  pure  molte  altre  dottrine  ,  altre  vol- 
te già  condannate  d'errore,  benché  proccurino  di  mefcolarle  ,  come  proc- 
curafi  dimafeherare  lecofe  rubate,  perchè  non  fien  conofeiute  da' loro  pa- 
droni: ò  benché  talvolta  fi  difendano  con  quello  che  non  fi  può  loro  ino- 
ltrar la  condannazione  in  alcuno  de'primi  Concilj  Generali  .  Come  fé  non. 
[offe  fiata  condannata  alcuna  Erefia  fe  non  da  un  Sinodo,  dice  S.  Agoftino  lib  4 
contra  duas  epifi.  Pelagli  c.  ultimo;  poiché  al  contrario  poche  ne  furono  ,  per  U 
condannaxìon  delle  quali  vi  ftalato  bt forno  di  radunarne  ,  e  fono  fiate  con  tum 
ciò  condannate  per  tutta  la  Terra,  ec.  Convien  dunque  dire,  fecondo  la  pa- 
rola di  Gesù  Crifto  in  S.  Giovanni  cap  10.  chequeili  nuovi  Predicatori  fo- 
no piuttofto  ladri  che  veri  Pallori.  Di  più,  in  quella  guifa  che  fono  te- 
nuti per  Ufurpatori  ,  e  Tiranni  quelli  che  imprendono  il  governo  d'  uno 
Stato,  ò  le  fonzioni  d'una  Carica  pubblica,  fenzi  alcun  titolo  legittimo 
come  fe  taluno  volefiTe  farfi  Giudice  in  un  Magiftrato  ,  perchè  li  ftima* 
abbastanza  dotto  nella  Scienza  delle  Leggi,  benché  non  vi  forte  ftato  po- 
rto dall  autorità  del  Principe:  cosi  un  Lutero,  e  un  Calvino  fi  fono  alzati 
a  grado  di  Partorì ,  ed  hanno  invafo  il  Governo  della  Chiefa  con  fimili  ten- 
tativi ,  tirando  dietro  di  fe  la  .perdita 1  d'  una  infinità  di  anime.  Im- 
perciocché per  fervirmi  de  termini  del  Vangelo  ne!  capo  citato  ,  non  è 
quello  un' entrar  per  la  porta,  è  un'afeendere  à  quelli  Sagri  Minirteri ,  per 
tutt'altra  parte  che  per  la  ftrada  legittima ,  attaccando  i  diritti  di  G.  C  po- 
fciachèegli  eche  mette  1  Vcfcovi  nelle  Chiefe  per  governarle,  Afl.10.  e  per 
ìnfegnar  lafua  Legge  in  grado  di  Dottori  Epb.+  egli  è,  dico  io  ,  che  fe  ne 
ferve  di  quella  maniera ,  o  immediatamente  da  sè  medefimo ,  ò  col  Minifte- 
ro  di  quelli ,  a'quali  ne  hà  data  l'autorità  ;  e  lo  confefsano  i  noftri  llefll 
Awerfarj  nell'art,  ji  della  lor  Contesone ,  che  nìuno  di  fua  autorità  deve  in- 
gerir fi  a  governare  la  Chic  fa .  * 

7.  La  patfion  che  fi  vede  in  quelli  fallì  Apporto  li  ,  e  che  animagli  uni 
contro  degli  altri  ,  ci  abbartanza  giudicare,  nonertère  lo  Spirito  di  Dio» 
quel  che  fi  regge.  Nel  decimoterzo  Articolo  feguente  vedremo,  come  Lu- 
terolì i  accende  contro  a  Calvino  :  e  nella  fua  gran  Confefiione,  parlando  di 
Carloftadio  che  aveva  abbandonato  il  fuo  partito  per  farfi  capo  d'una  nuo- 
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bsfia.  Quello  Carloftadio,  come  pure  Calvino,  celi  altri  non  fono  più  mo- 
derati contro  a  Lutero;  e  1  nortn  Avverfar)  non  fipoirono  con  ragione  di- 
fendere da  queftp  rimprovero,  coli  opporci  che  ipiùgran  Santi  fono  cadu- 
ti infimihdivifipni.  Imperocché  quel  che  dicono  di  S.  Paolo,  ediS.  Bar- 
naba non  riguardava  ne  a  Religione  ,  nè  i  loro  collumi  ,  mà  folamente 
qualche  punto  delmododi  regolarli.  Lo  ftefiTo  accadde  nell'arTaredi  S.  Gio- 
vanni Gnfoftomo,  controil  quale  S.  Cirillo  ,  S.  Epifanio,  e  S.Girolamo 
parevano  molto  fdegnati  ,  perchè  aveva  egli  tollerati  alcuni  Religiofi,  i 
Toma  Secondo.  £  °uali' 
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quali  erano  andati  à  rifugiarli  a  Coftantinopoli  ,  efsendo  fiati  sbandi- 
ti dalla  Diocefi  d'  Aleflandria  .,  poiché  pafTavano  per  Origenifti  i  al 
che  quefto  gran  Santo  fperava  di  poter  recare  qualche  rimedio ,  ò  di 
fchivare  qualche  male  più  grande. 

8.  Finalmente  fe  Lutero,  Calvino,  Beza ,  e  altri  limili,  fono  Appo- 
floli  inviati  da  Dio  per  riformare  la  Chiefa,  e  fe  in  confeguenza  lo 
Spirito  Santo  hà  parlato  conia  lor  bocca,  econ  la«lor  penna-,  per  qual 
cagione  i  loro  Seguaci  li  rigettano  aderto  in  tanti  incontri,  quando  lo- 
ro fi  oppone  la  dottrina  che  han  foftenuta ,  e  che  hanno  falciata  alla 
pofterità  ne*  loro  Scritti. 

Puoflì  in  fin  giudicare  quali  fieno  quefti  falfi  Appoftoli  dalla  riforma 
che  hanno  portato  al  Mondo,  confiderandola  anco  nella  propria  perfo- 
ri* di  Lutero,  il  quale  ne'  luoghi  citati  dal  Cardinal  di  Richelieu  lib. 
a.  cap.  io.  del  fuo  Trattato  delle  Controverse,  attefta,  cby  ejfend*  Cat- 
tili™ ave*  paffuta  la  fua  Vita  in  mufierità ,  in  vigilie ,  in  digiuni ,  in  •razioni , 
con  povertà ,  con  cafiità  ,  e  con  obedienza  ,  ma  che  poi  fi  è  fa  [ciato  traf portare 
da  ogni  forte  di  sfrenatezze ,  efprimendofi  anche  in  ciò  con  una  maniera 
sì  impura,  e  si  sfrontata,  che  1*  oneftà  Criftiana  non  permette  di  rife- 
rirla: E  pafsò  allora  in  proverbio,  che  per  dire,  vivere  voluttuofamtn- 
te  era  vìvere  alla  Luterana  ;  e  per  non  più  fermarci  sù  quefto  punto  > 
bafta  rivedere  quel  che  abbiam  detto  nelP  I  fiori  a  dell'  Erefie. 

IV.  - 

La  falfità  Hi  «juefte  Religioni  apparifee  vifibilmente  nella  lor  novità, 
in  quanto  eh'  elle  fono  affatto  contrarie  a  quella  che  fioriva  ne'  primi 
Secoli  del  Criftianefimo.  Perché  tralasciando  il  dire  di  tante  Chiefe,  ò 
Monifterj  antichi,  che  fi  vedono  in  tutte  la  parti  della  Terra,  e  che 
fono  tante  memorie  della  Religione  Romana;  non  potendo  i  noftri 
Avverfarj  inoltrarne  Segno  alcun  della  loro;  non  è  egli  vero  che  fono 
in  un  Stato,  e  in  un  Mi  ni  fiero  Ecclefiaftico ,  tutto  differente  da  quel; 
lo  della  primitiva  Chiefa  ?  Poiché  effi  fteffi  non  niegano  che  ne*  primi 
Secoli,  tutti  i  Criftiani  non  riconofcefTero  il  Vefcovo  di  Roma  per  Ca- 
po della  Chiefa  Univerfale,  al  quale  in  tal  grado  preftavano ubbidien- 
za: e  che  tutti  gli  altri  Vefcovi  erano  fuggetti  alla  fua  autorità:  Il  che 
noi  vediamo  già  noi  praticato  in  quefte  nuove  Religioni:  al  contrario, 
quefia  Gerarchia  sì  bella,  ed  ornata  di  tante  cerimonie  si  augufte,  è  1* 
oggetto  del  loro  difprezzo,  e  della  loro  avverinone. 

In  fecondo  luogo,  hanno  elfi  una  Regola  molto  differente  da  quella 
degli  antichi  Padri,  per  fare  il  di  feer  ni  mento  delle  cofe,  che  fono  rive- 
late da  Dio,  e  di  quelle  che  non  fon  tali:  non  Seguitando  in  quefto  , 
ciafeun  de*  noftri  Religionarj  fenonifuoi  proprjlumi,  ed  il  fuo  proprio 
giudizio:  ond'è  poi  che  fanno  sì  poca  ir  ima  della  dottrina  di  quefti  Pa- 
dri antichi,  i  quali  per  altro  dovriano  lor  efière  in  venerazione  ,  fe  cre- 
dettero efière  quelli  fiati  ifpirati  da  Dio,  tanto  quant'  efiì,  ò  quanto 
Lutero,  e  Calvino- 

E  di  là  pure  ne  Segue  ,  che  hanno  una  dottrina  ,  e  maftime  affatto  op- 
porle à  quella  ve  nera  b  LI  Antichità',  come  fi  può  ricavare  da  tutti  i  Con- 
cili tanto  generali  quanto  particolari ,  e  dagli  Scritti  de*  Santi  Padri  » 
come  1'  abbiam  già  notato  parlando  della  Natura  della  Chiefa  Cri- 
ftiana, nel  principio  di  quella  feda  pane.  E  per  fare  ancora  più  parti- 
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eolarmente  veder  quel! a  novità  ,  Calvino  confeflà  egli  fteflo  ,  che  non  è 
del  fentimento  dell'antica  Chiefa  in  molti  punti.  Prima  ,  nella  dottrina 
del  libero  Arbitrio,  nel  lib.  1.  della  fua  Iftituiione , cap  a.  num-4-In  quel- 
la della  cooperazione  della  Volontà  con  la  Grazia  ,  cap. 3.  num. 7:In quella 
della  Perfona  del  Mediatore ,  cap.14.n-  3.  In  quella  della  Giuftiiìcazione, 
lib.  3.  cap.  11.  n.  15.  In  quella  della  Concupi feenza  ,  cap.  t.  n.  10.  In  quella 
dell*  foddisfazione,  cap-4-n.  10.  In  quella  di  pregar  per  li  Morti,  cap.  j. 
i).  10.  In  quella  del  meritodelle  noftre  buoneopere,  cap.ij.n.a.  In  quella 
delle  Tradizioni,  lib.  4.  cap.  ia.  num.  In  quella  d'oflèrvar  la  Quarefima, 
cap.  ia.n.  ao.  In  quella  della  podeftà  de' Laici  per  conferir  il  Battefimo  in 
calo  dineceflìtà,  cap.  ir.  num.  ao.  &c  Oltrediciò  non  v'è  in  fatti  cofa 
più  contraria  alla  Dottrina  antica  quanto  quella  di  Calvino,  in  molti  al- 
tri Articoli  confiderà  bili .  Ne  porteremo  qui  alcuni,  inoltrando  brevemen- 
te la  contrarietà  di  Calvino  coi  Padri  antichi ,  non  adducendo  fc  non  uno» 
òdue  di  quelli  Padri  pertcftimonj  della  credenza  degli  altri  ,  i  quali  non 
erano  di  Religion  differente. 

Primieramente  dunque,  Calvino  infegnacheDio  è  1*  Autor  del  pecca- 
to, lib.  I.  delTIftit.  cap.  18:  n.  3.  n.  4.  en.io.  S.Fulgenzio/.  1.  ad  Minimum 
e.  19.  dice  il  contrario,  Deus  non  eft  ultor  cujus  eft  Autor  .  San  Gio:  Grifofto- 
mo  Htm.  zì.  in  Ac7.  Ap.  fatius  fuerie  fexcemies  defodt ,  quàmDeum  audire  tali* 
per  nos . 

a.  Calvino  tiene  ancora  per  una  verità  quello  Domma  tanto  abbomine- 
volequanto  ilprimo;  cioè,  cheDio  non  hàcreatola  maggior  parte  degli 
Uomini  fc  non  per  dannarli  ;  queft'è  nel  lib.  3.  cap.  ai.  num.  1.  e  num.  5.  7. 
e  nel  cap.  a  3.  num.i.  a.  e  j.  Tertulliano  al  contrario,  lib.  de  RefurreS ione  cor- 
nis  ,  dice  cncDm  de  fuo  eft  bonus,  de  noftro  jufius  \  e  Sant'  Agoftino  scon- 
tra Julianum  cap.  1%.  Fot  eft  fine  bonis  meritis  nos  liberare  ,  quia  bonus  eft:  non po- 
teft  fine  mali s  meriti s  dama are ,  quiajuftus  eft  .  Noi  fpiegheremO  quefti  due 
punti  più  ampiamente  nell*  Articolo  ij. 

3.  Calvino  niega  la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Griffo  nell'  Eucari- 
ftia, come  pure  tutti  1  fuoi  feguaci  il  profeflano.  Sant'Ilario  nel  lib.8.  del- 
la Trinità  attefta  il  contrario  a  favor  dell*  Antichità  ,  con  quelle  parole  : 
De  veritate  C  arnis ,  <Sf  Sanguini*  ,  non  eft  reliSus  ambigendi  locus  .  San  Cirillo 
Gerofolìmitano  nella  fua  quarta  Catechefi,  dice  il  medeftmo  con  maggior 
eftenfione,  e  Sant'Ambrogio  lib.  4.  de  Sacramentis  :  Ubi  acce jfertt  confecratio , 
die' egli  ,  de  pane  fit  caro  Cbrifti .  Il  Bellarmino  nel  Aio  fecondo  Libro  dell* 
Eucariftia  il  un  gran  Catalogo  detPadri  antichi,  i  quali  infognano  quella 
verità  ;  e  *1  Gretfero  fopra  il  fogno  diZuinglio,  moftrache  il  diavolo  ef- 
fettivamente é  l'Autore  di  quelle  novità  ,  alle  quali  i  Calviniftì  fi  fono 
tanto  attaccati . 

4.  Calvino  niega  che  il  Battefimofia  neceftàrio  alla  falute  in  riguardo 
dentigli  che  nafeono  da' Fedeli ,  e  ch'egli  non  ifcancclia  il  peccato  origi- 
nale •  S.  Affollino  nel  3.  libro  dell'origine  dell'  anima  cap.  9.  hà  quefte 
parole  .  Noti  credere ,  noli  dicere ,  noli  docere ,  lnfantes  antequam  baptizentur  , 
morte  prarventos  pervenire  poffe  ad  indulgentiam  peccati  originalis ,  fi  vis  effe  Co- 
tkolicus  .  E  nella  Pillola  zZ.  eh'  ei  fcrive  a  San  Girolamo  »  dice  ,  che 
quelli  i quali  fono  dell'opinione  contraria,  tetam  condemnant  Ecclefiam . 

E  per  non  eflère  infinito ,  io  mi  fermerò  fui  punto  ftimato  dai  noftri 
Avverfarj  il  più  fondamentale  di  tutto  il  Criftianelìmo ,  ch'è  quello  del- 
la Giuft  ideazione  per  mezzo  della  fola  Fede ,  detta  da  loro  Speziale  ,  fenza  far 
menzione ,  nè  dell*  Iilorica  ,  con  la  quale  fi  credono  le  cofe  pofte  nell' 
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Moria  Sacra  ;  nè  della  Fede  de'  Mifterj;  ma  (blamente  di  quella  forte 
di  Fede,  con  la  quale  fuppongono  che  un  Uomo  credendo  che  Gesù  Cri- 
fio  fia  morto  per  lui,  applica  in  qucfto  modo  à  fe  medefìmo  la  CuzGiu- 
ftizia  ,  cioè,  i meriti,  e  la  foddisfazione  da  lui  offerta  all'  Eterno  Padre 
per  li  peccati  del  Mondo:  avendo,  dicon'eflì,  quella  Fede  Sola  il  pote- 
re, c  l'efficacia  di  pigliare,  e  di  applicarci  i  fuoi  meriti  ,  e  la  fua  Giufti- 
zia  ,  di  modo  che  noi  reftiamo  coperti,  come  s'ella  folTe  la  noftra  .  E 
di  più,  i  -Seguaci  di  Calvino  vogliono,  che  ogn*  uno  in  particolare  creda 
d'edere  in  quefto  modo  giuftifìcato ,  cioè  ,  ch'egli  Ila  rivelino  della  Giu- 
li izia  di  Gesù  Grillo  ,  che  lo  rende  grato  a  Dio,  e  che  per  quello  mezzo 
egli  fia  pollo  nel  numero  degli  Eletti;  vivendo  tanto  ficuro  della  fua  fa- 
Iute  quanto  Gesù  Grillo  llelTo  lo  è  della  fua,  come  parla  Calvino,  cita- 
to dal  Cardinale  di  Richelicu  nel  Jibr.  a.  cap.  ir.  Prova  quarta.  Or  egli 
è  vero  che  quello  Articolo  non  era  mai  llato  in  legnato  nella  Chiefa  nè 
in  Concilio  alcuno,  nèda  alcuno  de'SS.  Padri  ,  e'Dottori  ,  come  V  hà 
ofservato  lo  HelTo  Cardinal  di  Richelien  nel  lib.  2.  cap.  1.  e  Bel  lih.  J. 
cap.  2.  Imperocché,  ancorché  noi  fumo  llcuri  che  Gesù  Grillo  per  la  fua 
parte  hà  offerita  una  foddisfazione  intiera  per  noi  ;  nulladimeno  ,  fiam 
tutti  d'accordo  che  i  Pagani,  &  altri  Infedeli  non  ne  fono  partecipi  ,  e 
ch'ella  ci  dev'  eflere  applicata  ò  per  mezzo  de'Sagramenti  ,  òin  qualun- 
que altra  maniera  fi  Ila  .  Il  voler  perciò  credere  che  ciò  fi  faccia  folocol 
pervaderci  che  GesùCrifto  è  morto  per  noi  ,  e  che  quell'Atto  di  Fede  è 
ballevole  per  falvarci  ;  quella  è  una  dottrina  che  fu  fempre  ignota  lino 
alla  venuta  di  Lutero,  il  qual  non  lo  niega  ,  vantandoli  egli  medefimo 
di  aver  difeoperto  quello  Mi  11  ero  eh'  era  aU'ofcuro;  e  ne  vedremo  lafal- 
fità  nel  feguente  Articolo  9. 

Da  ciò  che  abbiam  detto  ,  fi  può  conofeere  ancora  che  la  Religione 
de'noftri  Awerfarj  è  una  Religione  nuova,  e  contraria  à  tutta  l'antichi- 
tà, poich'eira  non  èquella  dei  Rè  Criftianiflimi ,  la  qual  da  noi  è  fiata 
mollrata  eflèrquella  medefima  di  Clodoveo;  avendo  così  fatto  evidente- 
mente vedere  che  la  Religione  di  Clodoveo  era  .quella  degli  Appolloli  ,  e 
de' primi  Crilliani  . 

In  una  parola,  fi  può  dire  della  Religione  de'noftri  Awerfarj,  quello  che 
altre  volte  dicevano  i  SS.  Padri  agli  Eretici  de*  loro  tempi,  per  far  loro  ve- 
dere che  la  loro  dottrina  non  era  venuta  dagli  Appolloli  ;  cioè  ch'ella  non 
era  più  antica  di  quelli  de'  quali  ne  portava  il  nome  ;  e  così  che  '1  Luteranif- 
mo  non  èpiù  antico  di  Lutero  ;  nè  il  Calviniano  (  che  i  Luterani  flelfi 
tengono  per  una  Religione  contraria  alla  loro)  non  è  Umilmente  più  an- 
tico di  Calvino;  fenza  parlare  delle  altre  Sette  che  fono  ufeite  da  quelle 
due.  Perchè  non  è  vero  quello  che  dicono  alcuni  nuovi  Dottori ,  che  la  lo- 
ro Chiefa  fi  fia  mantenuta  copertamente  fra' Cattolici  Romani  nella  per- 
fona  di  diverfi Eletti ,  com'eliì  parlano,  i  quali  fempreabbiano  olTervata 
nel  loro  cuore  la  dottrina  ,  òdi  Lutero,  ò  di  Calvino  ;  poiché  lo  ftellb 
Lutero  dice  che  afuo  tempo  Y  Euangelo  era  totalmente  annullato  ,  e 
che  fenza  lui  non  fe  ne  avrebbe  potuto  conofeere  un  jota.  Oltre  che  fe- 
condo l'Appoftolo  Rom.  10.  i  Fedeli  fotto  pena  della  loro  condannazio- 
ne fon' obbligati  a  fare  apertamente,  e  con  la  bocca  la  profelTione  della' 
lor  Fede.  Di  più,  la  Confeflìone  de'Calvinifii  di  Francia  ,  Articolo  a*, 
dichiara  recifi  dal  Corpo  di  Gesù  Criflo quelli  che  hanno  qualche  comu- 
nione con  la  Chiefa  Romana:  dimodoché  quefti  Pretefi  Fedeli  non  pote- 
vano fuflìfterc  fra'  Cattolici  Romani  con  la  qualità  di  veri  Fedeli  Per 
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quefto  il  Du-Mottlin  citato  dal  Cardinal  di  Rìchelieu  nel  Libro  z.  cap. 
i.per  coprire  la  novità  della  fua  Setta »  é  coftretto  à  dire  che  i  Valdefi  , 
e  gli  Albigefi  nel  duodecimo  fecolo ,  erano  dell»  fteflà  credenza  de'Cal- 
vinifti.  Ma  benché  foflfero  della  ftelfr  credenza  in  alcuni  Articoli  ,  pro- 
fetavano però  molti  altri  Domini»  ch'elfi  bia  fi  ma  no  com'Erc  ici,  comu- 
nicando in  quella  maniera  con  gli  Eretici  dichiarati .  Di  più, quefto  non 
toglierebbe  la  novità  de'neftri  Religionarj  ,  in  quanto  che  noi  diciamo 
non  eflem  mai  (lato  un  Corpo  di  Religione  fimile  à  quel  che  hà  forma- 
to ò  Lutero,  ò  Calvino;  benché  v'abbiano  adoprati  diverfi  ftraccj  delle 
antiche  Erafie;  e  che  così  quella  è  una  Chiefa  di  nuova  iftituzione,  non 
potendo  in  confeguenza  eflère  quella  di  Gesù  Crifto  ,  la  qual  dura  già 
unti  Secoli. 

V. 

La  vera  Chiefa  di  Gesù  Criftoèquella  ch'egli  hà  fondata  viAbilmente 
fopra  S.Pietro,  per  efl'ere  governata  vifibilmente  dallo  fteflb  S.Pietro,  e 
da'fuoi  Succeflòri ,  con  prometta  ch'ella  fulìifterebbe  fempre  fino  alia  tì- 
ne  del  Mondo:  e  per  confeguenza  efla  è  quella  che  deve  fempr' efiTere  vi- 
fibilmente fotto  all'ubbidienza  de'Sup-emi  Pontefici  Succeflbri  di  S.  Pie- 
tro, confervando  fempre  la  medefìraa  Fede  ;  come  dicemmo  al  principio 
di  quefta  folla  parte,  deferi  vendo  la  Natura  di  quefta  Chiefa,  e  dove  nio- 
ftrammo  che  quelle  illuftn  qualità  convengono  perfettamente  alla  Chie- 
fa Romana  ;  e  l'abbiamo  ancor  ritoccato  fui  principio  del  primo  di  que- 
lli Articoli.  D'onde  ne  fiegue  che  la  Religion  di  Lutero,  ò  di  Calvino, 
<:he  le  è  contraria ,  non  può  eflèr  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto. 

Infatti, ella  non  porta  alcuno  di  que'fegni  illuftri , che  fono  propy  del- 
la vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto, e  che  fono  autenticati  dagli  antichi  Con- 
cili ,  accettati  fino  da'noftri  Avverfarj,  come  l'abbiamo  già  detto  ino- 
ltrando la  Natura  di  quefta  Chiefa  di  Gesù  Crifto. 

Perche  primieramente, noi  faremo  vedere  negli  Articoli  feguenti ,  ri.e 
i4.com'ella  non  hà,né  può  avere  l'unità  della  Fede, la  quafècosì  effen- 
ziale  alla  Chiefa  di  Gesù  Crifto. 

a.  Una  Chiefa  come  quella  di  Calvino  nonpuòeffèr  Santa  ,  la  quale  in- 
fegna  che  Dio  è  l'Autore  di  tutti  1  peccati  ,  e  che  noi  non  gli  commet- 
tiamo fe  non  per  lo  movimento  che  a  quello  egli  ci  dà  ,  come  il  vedre- 
mo nell'Articolo  15.  Ella  non  può  e/Ter  Santa  ,  poich*  ella  fraiìorna  ali 
Uomini  dall'amore  che  fi  può  aver  per  le  buone  opere,  infegnando ,  co- 
me moftreremo  qui  fotto ,  ch'elle  non  hanno  alcun  merito;  che  tutto  quel 
che  facciamo  altro  non  è  che  peccato; che  i  comandamenti  di  Dio  fono 
imponìbili  :  come  pur'è  un  aprir  la  porta  ad  una  gran  liberti  di  cofeien- 
za  ,1'infegnare  che  bafta  per  falvarci  il  credere  che  Gesù  Crifto  fu  mor- 
to per  noi  -  Finalmente  una  Chiefa  non  può  efler  Santa,  la  qual  è  sì  con- 
traria ai  configl)  Euangelici;  com'è  quella  de'noftri  Avverfarj  :  oltre  eh* 
ella  è  così  piena  d'errori  ,  e  così  nemica  della  parola  di  Dio  ,  come 
il  moftreremo  negli  Articoli  feguenti  ;  avendo  avuto  i  medefimi  fuor 
pnncipj  dagli  fregolamenti  d'  una  vita  infame  ,  qual  la  vediamo  in. 
quella  di  Lutero  ,  e  di  Calvino  ,   fenza  parlare  di  quella  degl'In- 
go • 

i.Ge.ui  Crifto  hà  fpofato  la  Chiefa  per  fempre,  com'è  fcrittonel  Pro- 
feta Ofea  capit.a.ella  non  gli  può  dunque  mancar  di  Fede:  Gesù  Crifto 
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dice  che  Phà  fabbricata  fopra  una  Pietra  perchè  non  porta  eflere  rove- 
feiata,  ne  pure  da  tutte  le  potenze  d*  Inferno.  Ella  è,  dice  San  Paolo 
la  Colonna  della  Verità  :  ella  è  un  Corpo,  ed  una  Congrcgazion  di 
Fedeli  fempre  affiditi  dallo  Spirito  Santo,  come  il  Noft.o  Signor  le 
promette  in  S.  Giovanni  14.  Ella  è  dunque  infallibile ,  di  manièra  che, 
dice  S.  Cipriano  nella  lua  Piftola  55.  non  vi  fi  può  accodar  la  perfi- 
dia, e  per  confeguenza  ella  non  può  avere  la  qualità  di  Riformata  nelle 
materie  della  Fede,  come  quella  de'  noftri  Avverfarj  ,  la  quale  non 
hà  il  dono  della  infallibilità;  dicendo  arditamente  lo  ftefìò  Lutero 
nel  fuoTomo  1.  pag.77.che  quandoDio  lo  hà  fufcit.ito,ella  era  affatto  abo- 
lita ;  echefenza  lui  non  lì  avrcbfìeconofciuto  un  folo  iota  dell' Euangelo . 

D'  onde  ancora  ne  fiegue  ch'ella  non  è  Appofolica,  non  potendo  di- 
fendere dagli  Appoftoli  con  una  fucceflìonc  di  Paftori  legittimi;  poi- 
ché fecondo  la  loro  credenza  ,  Lutero  ,  e  Calvino  ,  fuoi  primi  Ri- 
formatori, non  fono  venuti  fe  non  dopo  V  annichilazion  della  Chiefa, 
e  quando  non  r*  erano  più  Paftori  legittimi  difeefi  dagli  Appoftoli  , 
da'  quali  poteflero  ricevere  quefto  carattere  con  quella  podeftà  di  go- 
vernare la  Chiefa  ne.  Dure  la  vera  Dottrinadi  Gesù  Crifto,  la  quale  non 
lì  può  confervaie  nel  Mondo  fe  non  con  la  Predicazione  delle  perfone 
Appoftoliche ,  come  il  leggiamo  nella  Piftola  a'  Romani  rt>.  e  agli 
Etef.  4.  Il  che  dovrebb'  eflèie  particolarmente  certo  feguendo  il  difeor- 
fo  di  Calvino  nella  Piftola  al  RèFrancefco  I.  la  qual  fi  vede  nel  prin- 
cipio della  fua  Iftiruzione.  Perche  dopo  aver  voluto  fupporre  eh'  Eu- 
genio IV.  Sommo  Pontefice  fia  lt;uo  validamente  depofto  dal  Concilio 
di  Bafilea:  non  hà  alcuna  difficoltà  a  cavarne  quefta  conchiufione  ,  che 
la  Chiefa  Romana  non  poteva  più  da  quel  tempo  fulfiftere  fotto  la  di- 
rezione de'  Paftori,  che  feguitato  avevano queft*  Eugenio,  pretendendo 
che  non  potevano  confeguentemente  avere  alcuna  legittima  autorità  di 
governare  la  Chiefa,  poiché  non  fi  può  quefta  ricever  fe  non  da  quelli 
che  ne  portano  il  vero  carattere  - 

In  quinto  luogo,  la  Chiefa  de'  noftri  Avverfarj  non  cfTendo  quella 
degli  Appoftoli,  non  è  anco  la  Chiefa  Cattolica ,  tal  quale  la  riconofee 
S. 'Paolo  Ieri  vendo  a'  Romani  7  dicendo  che  la  fua  Fede  era  predicata  per 
tutto  il  Mondo.  Perchè  infatti,  quella  de' Calvinifti  fi  trova  folo  in  al- 
cuni angoli  della  Francia,  e  ancora  meno  nell'Inghilterra,  e  nell'Ale" 
magna;  eftèndo  i  Luterani  molto  più  ftefi  di  loro,  fenzaehè  abbiano 
mai  voluto  ammetterli  alla  lor  Comunione  ,  ilchegli  hà  obbligati  a  pren- 
dere il  nome  di  Picciola  Greggia ,  data  dal  Noftro  Signore  alla  fua  Chie- 
fa, quand'  ella  non  era  ancora  compofta  fe  non  da'  Appoftoli  :  e  que- 
ftodiffetto  d' efler  Cattolicoera  fpezialmente  il  fegno  ,  col  quale  S.  Ago; 
ftino  moftrava  che  la  Chiefa  de'Donatiftì,  non  poteva  effer  quella  di 
Gesù  Crifto  ,mentr'eJ la  non  lì  vedeva  fe  non  nelP  Africa,  ec 

In  una  parola,  la  Chiefa  de'  noftri  Avverfarj  non  può  applicarG  que. 
ft*  eccellenti  parole  di  S.  Asoftino.  da  noi  già  riportate  qui  fopra .  Mulm 
ta  funt  qua  in  Eccle  fa  Caibolicaì  premio  me  juftijftmè  tenent  :  tenet  confenfus 
populorum  ,  atquc  Gcntium  :  tenet  aucloritas  miraculis  ineboata  ,  fpe  nutrita 
ebarìtate  ancia  ,  vetufiate  firmata  :  tene:  ab  ìpfa  Sede  Vetri  ApoRoli ,  cut  pafeen- 
dai  ovet  fuas  ,  pofi  refurre&ionem ,  Dominus  comn:nd.tvit ,  ufque  ad  precfen- 
tem  Eptfcobatum  fuCCfffio  Sacerdotum:  tenet  poflrsmò  ipfum  Catbohc*  nome»  t 
quod  non  fine  cauja  ,  inter  multai  Harrefes  ,  fic  ijla  fola  Ecclcfia  obtìnuit ,  ut  * 
eum  omnes  Har  etici  fe  Catbolicos  dici  velini  ;  quarenti  ta&en  Peregrino  a/icui  t 
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ubi  ad  Catbolìcam  conveniatur  ,  nullus  Harreticorum  vi  Bafilicam  fuam  ,  vei 
Domum  audeat  oftendert  .  ìfia  ergo  tot ,  &  tanta  Cbrifliani  nomini*  carijjima  vin- 
tala reé/è  hominsm  tinent  credentem  in  Catòdica  Eccìefia  ,  etiamfi  propter  in- 
telligenti* tatditatem  ,  vtl  vitar  meritum  ,  verità*  nondum  fi  aperttffimè 
•fiendat  .  - 

VI 

Quello  è  flato  fempre  il  coflume  degli  Eretici  di  far  pompa  della  Scrir- 
tura  Sagra  ,  per  ingannar  gli  ignoranti  ,eper  coprir  il  veleno  de'lor doni- 
mi.  Il  che  notabilmente  fi  vide  ne'noflri  Pretefi  Riformati  ,  i  quali  prò- 
fefsano  ci  feguitar  folamente  ouefla  divina  Scrittura  ,  e  fi  fono  feparati 
dalla  Chiefa  Romana  acculandola  d'eiTerfi  macchiata  con  alcune  dottri- 
ne eppofte  a  quelli  fagrati  Oracoli  :  non  volendo  di  più  accettare  altri  fe- 
gni  per  arrivar  alla  cognizion  della  vera  Chiefa  ,  fe  non  la  conformità 
ch'ella  deve  avere  con  la  Scrittura. 

7.  Or  frattanto  noi  ci  fiamo  fempre  offeriti  di  attaccarci  al  loro  par- 
tito ,  fe  potelTero  inoltrar  ciò  che  dicono  in  un  fol  punto  .  Di  più  ,  noi 
foftenianio  al  contrario ,  che  di  tutti  gli  Articoli  della  lor  ConfeiTìone  , 
1  <]ual'  dan  la  materia  alle  nofìre  Controverse  ,  e  che  fono  condannati 
dallr  Chiefa  Romana,  non  ve  n'hà  uno  cui  polTano  dimoftrare  nella  Sa- 
gra Scrittura,  non  parlando  di  molte  cofe  ,  le  quali  fono  credute  dalla 
Chiefa  Romana,  e  pur' elfi  le  credono,  benché  non   le  poflan  inoltrare 
nella  Scrittura  :  come  per  efempio:  Che  fiamo  obbligati  di  ojfcrvar  la  Dome- 
nica ,  e  che  fiamo  difpcnfati  deW  ojfervanza  del  5 abbaio  .  Cb'è  permejfo  il  fervlr- 
fi  di  cibi  chiamati  immondi ,  e  di  mangiare  di  quelli  che  fon  foffocati ,  non  oflante 
ciò  che  fià  Jcritto  negli  Atti  degli  Appofioli  .  Che  il  Batte  fimo  degli  Eretici  è  buo- 
no ,  Perchè  vi  adoprino  le  condizioni  necejfarie  ,  feguendo  V  ljiituzionc  di  Gesù 
Crijto ,  &c. 

Qui  dunque  particolarmente  devono  effèr  convinti  da  fe  medefimi  del- 
la tallita  della  lor  Religione.  Perchè  una  Religione ,  la  quale  profefsa  di 
riformare  la  dottrina,  eicoftumi  della  Chiefa  Romana  co*  Tefti  formali 
della  Scrittura,  e  di  non  infegnar  cos'  alcuna,  eh'  efprefsa  mente  non  vi  il 
legga  »  è  convinto  di  falfità  da'fuoi  propj  princip)  ,  quand'  ella  non  può 
efeguire  ciò  che  promette,  e  quando  infegna  molte  cofe  che  non  fi  pof- 
fono  far  vedere  con  alcun  Tello  efprefso ,  e  formale  di  quella  Scrittura  . 
Ora  egli  è  vero  primieramente- che  la  Religione  de'  noltri  Avverfari  pro^ 
fefsa  di  riformarci  coi  Tetti  efprelTi  della  divina  parola  ,  e  di  non  in  le- 
gnar cos'alcuna  che  non  fi  legga  nella  Sagra  Scrittura;  poiché  nell'Arti- 
ticolo  5.  della  lor  Conreflìone  leggefi  efprelft  mente  ,  Che  la  Sagra  Scrit- 
tura è  la  Regola  <T  ogni  Verità  ,  mentre  contiene  tutto  quello  eh*  è  neceffario  al 
fcrvigio  di  Dio  ,  ed  alla  nofira  falute  :  e  che  non  è  lecito  ni  agli  Uomini  nèarli 
Angeli  ,  di  agi  ugnervi,  fminuire  ,  ò  cangiare ,  che  è  lo  ItelTo  che  non  am- 
mettere la  Scrittura  fe  non  in  termini  efpreflì,  e  formali  .  Dall'altra  par- 
te ,contuttociò,  i n fegm; no  elfi  molte  cofe  ,  che  non  potTono  far  legger 
nella  Scrittura,  frnza  niente  mutarvi,  aggiugnere,  òfminuire;  cioè ,  in 
termini  elprelli .  Devono  .lunque  necefla ria  mente  conchiudcre  che  la  lor 
Religione  è  convinta  di  <alfità  da'  lor  principi. 

E  per  far  vedere  la  verità  di  quel  che  diciamo,  non  toccando  irli  Ar- 
ticoli, de  qua.,  poco  fà  ho  parlato  ,  e  de' quali  non  difputiamo;  noi  gli 
sfidiamo  à  farci  leggere  nella  Sagra  Scrittura  ,  tra  sii  altri  quelli. 
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I.  Che  tutti  i  Libri  dcW  Antico ,  e  del  Nuove  Te  fi  amento ,  regi/irati  nelV  Arti- 
colo 4.  della  /or  Confi  fifone  di  Fede ,  fono  la  parola  di  Dio,  che  fono  fenz*  alcu- 
na dt pr ovazione ,  e  che  gli  altri  riconofeiuti  da  noi  per  Canonici  fono  da  riget- 
tar Jf:  benché  fieno  flati  tenuti  per  tali  in  tutti  i  fecoli  precedenti  ;  e 
quefto  lia  un  punto  fondamentale  ,  attesoché  egli  è  l'appoggio  di  tutti 
gli  altri. 

z.  Che  non  bì fogna  creder  altro  fe  non  quello  eh'  è  fritto. 

1-  Che  la  Cbìeja  non  è  Giudice  delle  Controverfie  che  nafeono  tra  noi  nelle 
materie  di  Fede  \  e  con  quel  che  noi  concediamo  che  l'Unzione  interiore 
dello  Spirito  Santo  ci  é  ancor  neceflaria  per  credere,  nella  maniera  fpie- 
gata  nel  Capitolo  precedènte. 

4.  Che  la  Chiefa  Romana  non  e  quella  che  Gesù  Crifio  ha  fondata  fopra  San 
"Pietro  . 

5.  Che  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  non  è  realmente  neW  Eucarifiìa. 
é.  Che  la  Mejfa  non  è  un  vero  Sagrificio  . 

7.  Che  è  una  fuperfiizione  dannevole  il  pregare  i  Santi  del  Paradifo. 

8.  Che  il  Batte  fimo  non  è  neceffario  per  falvarfi  ;  e  che  i  fanciulli  ponno  fal- 
lar fi  con  la  fola  Fede  de1 1 or  genitori . 

9.  Che  il  Battefitno  y  e  la  Cena  fono  Sacramenti  :  mà  che  V  Eftrema  Unzione ,  9 
t     gli  altri  ricevuti  dalla  Chiefa  Romana  fono  da  rigettarfi. 

10.  Che  fecondo  Calvino  lì  b.  $.  dell' Inftit.  cap.  11.  n.  5.  enei  cap.  2$.  n.  7. 
Dio  non  ha  creata  la  maggior  parte  degli  Uomini  fe  non  perchè  fieno  eternamente 
dannati  ;  e  che  Dio  è  /'  Autore  di  tutti  t  peccati  ,  portandovi  le  nofire  volontadi 
con  neceffità. 

ti.  Che  il  Purgatorio  non  è  che  una  illufione  ufeita  dalla  bottega  di  Sa- 

tanaffo  . 

ix.  Che  ciafeun  in  particolare  non  bà  il  fuo  Angelo  Cuflode  ,  contro  quello  cVè 
fritto  inS.  Matteo  c.  18.  e  negli  Atti  11.  ec.  . 

1  3,  Che  la  Fede  fola  del  merito  di  Gesù  Crifio  e  le  fue  promejfe,  ci  giufiifica- 
noy  e  fi  cuoprono  tutti  i  nofiri  peccati,  dandoci  una  perfetta  ficurezza  della  no- 
fira  falute.  Noi  vediam  bene  in  S.  Paolo  ai  Rom.  1.  ed  altrove  che  le 
opere  della  Legge  Mofaica  non  hanno  in  fe  la  virtù  di  giù  (liticarci  ,  ò 
di  ci  i  (porci  alla  Giuli  ideazione  fenza  la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Che  quella 
Fede  è  una  delle  difpofizioni  neceflaiie  per  ottenere  un  così  gran  dono' 
da  Dio:  mà  tanto  è  lungi  dal  vero  eh*  ella  c'  infegni  ,  che  la  fola  Fede 
bafti  per  quefto  fine;  ch'anzi  noi  oflTervaremo  il  contrario  Bell'  I,  e  nel 
9- Articolo  feguente:  E  vedremo  ancora,  come  tutti  quefti  Articoli  ,  e 
molti  altri ,  la  di  cui  numerazione  faria  troppo  lunga  ,fono  affatto  contrarj 
alla  Sagra  Scrittura ,  nonché  fia  vero  che  ce  li  poflbno  far  leggere  in  quella. 

Mà  noi  dobbiamo  oflèrvare  primieramente,  che  quando  parliamo  della 
Scrittura,  la  dobbiamo  fempre  fupporre  nel  fenfo  eh'  è  manifeflo  ,  e  co- 
mune fra  i  Santi  Padri.  Imperocché  v'hà  talvolta  qualche  parola ,  Jaqual 
in  fepuò  elfèrprefa  in  diverto  fenfo,  conosciuto  ancor  per  Eretico  da'no- 
rtri  Avverfarj,  come  il  vedremo  nell'Articolo  fufleguente  ;  il  che  moftra 
che  non  li  hà  folamente  di  aver  riguardo  alla  Lettera  ,  mà  al  fenfo  che  n' 
è  l'anima,  e  Jofpirito. 

In  fecondo  luogo ,  ohe  fe  bene  cflì  pretendono  fecondo  i  loro  princi- 
p),  non  aver  alcuna  obbligazione  di  credere  quello  che  non  fi  trova  nella 
Scrittura,  e  che  batti  loro  per  non  creder  una  cofa,  il  non  poterla  legge- 
re in  quella:  nondimeno,  poiché  credono  pofitivamente  come  articoli  dì 
Fede  le  Proporzioni  da  noi  citate  -,  qualunque  cofa  portano  dire  ,  fono 
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Tempre  obbligati  dai  loro  principj  à  inoltrarne  quella  credenza  in  termi- 
ni efpreflì  nella  Scrittura  .  Infatti,  noi  non  polliamo  credere  pofitivamen- 
te  di  Fede  Divina  fa  non  quello  che  fupponiamo  eflere  flato  rivelato  da 
Dio:  e  poiché  non  conofeon'eflì  altre  rivelazioni  divine  fe  non  quelle 
che  nella  Bibbia  efpreffamente  leggiamo  ;  ne  fiegue  che  fecondo  i  loro 
principi  non  poflbno  creder  pofitivamentc  una  cola  ,  che  non  vi  fi  legga 
in  termini  efprelìi . 

V  I  L 

a 

Quando  i  nollri  Avverfar}  non  poflfono  citare  alcuni  Tefti  efpreflì  ,  e 
formali  per  giuftificare  la  lor  Dottrina,  rifpondono  che  i  Termini  equi- 
valenti debbono  allora  effèr  in  vece  de' Termini  efpreflì  ,  e  formali  .  Mà 
fe  i  Termini  della  lor  Confelfion  della  Fede  fono  equivalènti  à quelli  della 
Scrittura ,  e  quelli  della  Scrittura  à  quei  della  lor  Confelfione  ;  noi  lor 
dimandiamo  che  cangino  quei  della  lor  Confezione  in  quei  della  Bibbia: 
perchè  ciò  facendo  nulla  perderanno  ,  e  moftreranno  di  aver  ragione  . 
Quello  farebbe  un  mezzo  di  finire  le  noftre  Controverfie ,  feciò  foflTe  in 
loro  potere  .  « 

Difperati  di  foftener  in  quello  modo  la  lor  dottrina,  rifpondono  ,  che 
tutto  quello  che  fi  deduce  dalla  Scrittura  per  conseguenze  ,  ci  deve  fervire  di  ter- 
mini efprejft  :  non  e f tendo  altro  quefte  confequenxe  fe  non  la  fiefsa  Scrittura ,  prof- 
ferita in  termini  più  chiari ,  e  più  efprejft . 

Sopra  di  che  noi  diciamo  primieramente,  che  ,  infatti  noi  non  riget- 
tiamo le  conseguenze-,  mà  che  ri! fondendo  efli  in  quefla  maniera  ,  opera- 
no contro  i  lor  proprj  principi;  cioè,  di  leggere  nella  Sagra  Scrittura  ciò  che 
dev%  effere  /'  oggetto  della  noflra  Fedi  :  e  che  altrimenti  quefio  farebbe  fondare  un 
Articolo  di  Fede  sù  i  lumi  della  Sapienza  Umana  :  e  ch'ejj'endo  Uomini  fuggetti  ad 
errore ,  noi  ci  potremmo  in  quefto  modo  incannare  .  E  queflo  dovriano  appli- 
carlo a  quel  giudizio  che  prefumono  lare  della  bontà  delle  confluenze. 
'In  fecondo  luogo  noi  confelììamo,  che  veramente  molti  de' nollri  Teolo- 
gi tengono  per  certo,  con  fomma  ragione,  doverli  credere  come  Artico- 
lo di  Fede  divina  ciò  che  fi  conchiude  in  quella  forte  di  Sillogifmi,  da 
noi  chiamati  Teologici,  attefo  che  il  loro  antecedente  è  comporto  di  Pre- 
mefse,  l'una  dellequali  almeno  èrivelata  da  Dio;  e  la  verità  dell'  altra 
è  evidente,  ed  infallibilmente  certa  ,  fecondo  tutti  i  lumi  della  ragion 
naturale.  Di  modo  che  noi  crediamo  ciòch'è  conchiufo  ,  non  in  virtù 
della  forma  di  que' Sillogifmi ,  ò  della  bontà  di  quelle  confeguenze  :  mà 
in  quanto  che  noi  vi  vediamo  evidentemente  che  quella  è  una  cofa  rive- 
lata da  Dio,  ò  formalmente,  ò  virtualmente  ;  e  quefti  difeorfi  ci  fervo- 
no folo  di  condizioni,  che  ci  accollano, e  ci  fanno  vedere  quel  che  dev' 
efsere  il  motivo  della  noflra  Fede .  Non  và  però  così  delle  confeguenze  de* 
nollri  Avverfarj,  poiché  non  ve  n'hàuna  che  non  fupponga  qualchepro- 
polizione ,  ò  incerta,  ò  falfa  ,  ed  oppolla  alla  Dottrina  de' Santi  Padri  ; 
come  quando  i  Calvinisti  fuppongono  che  un  corpo  non  può  nello  fteflb 
tempo  efser  in  due  luoghi  feparati,  per  conchiudere,  che  poiché  GESÙ' 
CRISTO  èfalitoarCielo,  non  fi  può  trovar  realmente  fu  i  noftri 
Altari. 

Con  la  forza  invincibile  di  quello  Metodo,  tra  gli  altri  ,  noi  confon- 
diamo l'ardire,  ò  piuttoflo  la  temerità  de'  nollri  nuovi  Dommatilli  ,  i 
•    •  quali 
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quali  profclTano  Hi  vcnir'a  riformare  la  Chiefa  occupandola  d'eflferfi  mac- 
chiata di  molti  errori  contrarj  alia  Sa^ra  Scrittura. 

Perche  in  una  parola,  dopo  aver  chiaramente  fùppofto  qualche  punto 
di  quelli  che  ci  contrafìano  ,  devono  conieguentemente  inoltrare  nella  Sa- 
gra Scrittura  quelle  propofizioni  formali,  ed  efprefle,  che  le  fieno  con- 
trarie. Poi  avendo  loro  fatto  conofeere  che  ciò  non  po/Tono  fare,  e  ino- 
ltrata la  falfità  di  quelli  Articoli  della  lor  Profcflìon  della  Fede,  noi  lor 
permettiamo  il  venire  alle  confoguenze,  e  di  ftabilirne  come  bi fogna ,  i 
principj,  d'onde  le  pretcndon  di  trarre.  E  per  confermazione  tanto  della 
novità,  quanto,  per  confe°uei)za  , della  fallita  de'J  oro  Dommi ,  noi  li  sfi- 
diamo a  moftrareuna  fola  di  quefle  conseguenze  ne'  Santi  Padri  della  pri- 
mitiva Chiefa  . 

In  tanto,  bifoena  qui  primiera  ment.»  guardarfi  bene  dalle  loro  afìuzie 
ordinarie  ,  che  e  di  l'arci  fare  quello  che  dovriano  far  elfi  ,  gettandoci 
nella  pruo  a  della  noftra  dottrina,  in  luogo  di  provare  la  loro,  e  di  ino- 
ltrare Je  pretefe  falfità;  delle  quali  acculano  la  Chiefa  Romana  .  Perche 
infatti  benché  noi  non  abbiamo  difficoltà  d'entrare  nella  pruova  della  no- 
ftra dottrina  ;  nondimeno  l'ordine,  la  ragione,  e  l'equità  richieggono  , 
che  giacch'efli  fono  i  noftn  Accufatori,  ci  facciano  vedere  prima  d'ogn* 
altra  cofa  la  cagione  che  gli  ha  mofli  a  venirli  ad  accufare;  come  quan- 
do, per  efempio , ci  oppongono,  ch'è  un  errore  il  credere ,  eftervi  il  Cor- 
po di  Gesù  Grifto  realmente  nell'Eucariftia  ;  e  ragionévole  che  ce  ne  ad- 
ducano le  pruovecon  Tefti  efprefli  della  Scrittura  ,  e  cheglifiano  formal- 
mente oppoftì  ,  ó  almeno  con  infallibili  conlcjuenze  ,  nella  maniera  che 
abbiamo  detto.  Nella  gurfa  che  fe  alcuno  che  folli  in  conto  d'Uomo  d' 
onore, e  di  rettitudine,  fi  vede/Te  caricato  d'un  enonne  delitto  ,coftrigne- 
rebbe  guittamente  il  fuo  Accufatore  à  verificar  quel  che  dice  ,  prima  d' 
eflTere  egli  ftefTo  obbligato  a  £iu(tificare  la  fua  innocenza  .  Perchec  ma- 
nifefto  che  altrimenti  ne  feguirebbero  molti  difordini  . 
Secondariamente,  fe  fi  vuole  ("piegar  un  paflb  per  mezzo  di  un  altro  , 
i  certo  è  non  eflervi  fe  non  il  più  chiaro  col  quale  fi  pofla  fpiegar  il  più 
ofeuro  .  Imperocché  una  propofizion?  >  la  quale  non  hà  chiarezza,  non  ce 
ne  può  dare  per  intendere  un'altra.  Quindi  è,  che,  per  efempio  ,  quan- 
do citiamo  quelle  parole  di  Gesù  Crifto  Prendete,  mangiate ,  queft  è  il  mio 
Corpo;  ]  noftri  Avverfarj  per  volerle  fpiegare  non  fi  fervono  bene,  in  ad- 
durre quel  ch'è  fcritto  in  S.Giovanni  cap.  6.  Le  parole  eòe  io  vi  dico  fono 
Spirito ,  e  Vita:  la  carne  a  nulla  giova  ;  perche  quello  psfiTo  è  più  ofeuro 
che  quello  di  cui  fi  tratta  ;  e  fignifica  ogni  altra  cola  fuori  di  quella  eh' 
eiìi  pretendono  ,  Infatti  ,  lenza  parlare  della  difficoltà  che  vi  e  in  fape- 
re  in  qual  fenfo  egli  dice  ,  che  quefle  parole  fono  Spirito  ye  Vitti  nonmet- 
te  un'altra  difficoltà  quando  foggiugne,  che  quefl  a  carne  à  nulla  giova,  e 
che  intanto  egli  fà  intendere  nello  nello  O.pitolo , che  quegli  il  quale  la 
mangerà,  ne  riceverà  la  vita,  tanto  della  Grazia,  quanto  della  Gloria: 
il  che  non  e  fenza  un  gran  giovamento  ?  Da  che  ne  fiegue  ,  che  non 
li  può  (piegar  quefto  pattò  ,  fe  non  nella  maniera  da  noi  ri'crita  nell' 
Ktoria  di  Gesù  Crifto,  parlando  della  promejfa  ch'egli  fà  di  dare  a  man- 
giar la  fua  carne . 

Di  più,  è  ancor  da  notare  quello  che  dicevamo  nel  fine  dell'Articolo 
precedente,  che  alle  volte  v'hà  deTcfti,  i  quali  cfTcndo  intefi  Solamen- 
te, fecondo  alla  Lettera,  poflòno  ricevere  interpretazioni  affatto  contra- 
rie alla  Scrittura  medefimaj  e  così  come  parla  S.  Paolo  2.  Cor.  3.  A*  hh 
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tera  uccide.  Il  vero  fenfo  n'é, l'Anima,  e  lo  Spirito,  al  chebifogna  par- 
fi:olarmeBte  aver  riguardo, anche  fecondo  l'opinione  de'  noftrj  Avverfa- 
r),in  cento  incontri  :  come  Ce  un  Ariano  voleiTe  negare  l'ugualità  del  Fi- 
elio  col  Padre  Ecerno,  à  caufa  di  quelle  parole  di  òesù  Grillo.  Il  mio  Pa- 
dre è  più  grande  di  me:  ò  pur  come  credono  i  Manichei,  dice  S.  Agofli- 
no,  nell'Omilia  che  fi  dice  nell'Uffizio  Romano  ,il  Sabbato  della  quar- 
ta fettimana  di  Quarefima,  che  Gesù  Cnlto  è  propriamente  ,  e  realmen- 
te quel  Sole  che  1.1  il  giorno  nel  Mondo  ;  perche  San  Giovanni  chiama 
Gesù  Crilto  la  luce  che  illumina  tutti  gli  Uomini yi  quali  vivono  fu/la  Terra, 
ce  Quando  dunque  per  efempio  ,  fi  tratta  delle  Tradizioni  ,  dopo  aver 
fuppofla  la  differenza  che  noi  portiamo  traile  Tradizioni  puramente  Ec- 
clenafliche,  ovvero  umane,  e  tra  quelle  che  chiamiamo  Àppoltoliche  , 
che  ci  raccomanda  S.  Paolo  2.  Teff  a.  delle  quali  abbiamo  già  parlato  nel 
capitolo  precedente;  quando,  dico,  ci  viene  oppofta  la  proibizione  che 
Dio  fà  nel  Deuteronomio  di  non  aggiugnere  cos  alcuna  à  quello  eh' egli 
raccomanda  vagli  per  allora  ,e  che  nemmeno  perciò  è  permetto  di  aggiu- 

§nere  cofa  alcuna  alle  parole  del  Nuovo  Teftamento;  noi  facciamo  evi- 
entemente  vedere  che  Dio  non  faceva  menzione  fc  non  delle  Cerimo- 
nie, e  degli  altri  precetti  della  Legge  ch'egli  fondava^  non  volendo  che 
ne  adoprailèro  altre,  per  timor  che  non  s'impegnafTero  in  quelle  degl'Ido- 
latri :  oltrediche  con  modi  limili  di  parlare,  non  s'intende  altro  foven- 
te,  Ce  non  che  non  bifo^na  aggiugnervi  cofa  alcuna  in  contrario  .  Al- 
trimenti ,  fc  bifognava  dir'e  far  folamente  quel  che  Dio  «Hor  cominda- 
va  ,  non  fi  avrebbe  dovuto  ricevere  tante  nuove  Scritture,  nè  tante  nuo- 
ve Profezie,  né  illituir  tante  nuove  Felle  con  tante  nuove  Cerimonie,  in 
ricognizione  delle  nuove  grazie  di  Dio  ;  non  fi  doverebbe  ubbidire  ai  Co- 
mandamenti che  fi  fanno  ogni  giorno  di  nuovo  da  parte  di  quelli  che 
hanno  autorità  l'opra  di  noi,  ec.  Abbiamo  parimente  inoltrato  nel  capi- 
tolo precedente,  in  qual  maniera  fi  debbano  intendere  le  parole  della 
Scrittura  ,  di  cui  tanto  male  fi  fervono  i  nollri  Avverfarj  ,  per  autenti- 
car quel  che  dicono  di  quelli  Lumi  Divini  ,  ò  di  quefte  Ispirazioni  pre- 
tefe,  alle  quali  lì  attaccano  per  difeernere  le  verità  che  Dio  ci  hà  rive-  * 
late.  E  dopo  ciò, quando  aggiungono  quelle  parole  dell'Apporto ,  t. Cor. 
+  Cbe  niuno  prefuma  contro  ciò  cb'è  ferino ,  non  è  manifefto  ch'efife  non  ven- 
gono in  alcun  modo  à  propofito  di  ciò  che  pretendono;  e  che  in  quelle 
non  è  in  verun  modo  fatta  menzione  di  credere ,  mà  folamente  deli'  orgo- 
glio che  i  noflri  Avverfarj  chiamano  prefunzione  >  e  che  l'Appoftolo  inie- 
gna  etter  contrario  a'precetti  della  Scrittura? 

Per  aggiugnere  ancora  un  efempio  di  ciò  che  diciamo  ,  i  noflri  fletti 
Avverfarj  foftengono  che  il  peccato  originale  dopo  il  Bactefimo  fia  fem- 
pre  peccato,  quanto  alla  colpa,  benché  la  condannazione  fia  Scancella- 
ta j  londandofi  fopra  quel  Tello  di  S-  Paolo  a'Rom.  cap.  7.  dove  non  ottan- 
te il  Battefimo  che  avea  ricevuto  ,  nondimeno  dice  ,  parlando  dei  mo- 
ti della  concupifeenza  ,da'quali  fi  fentiva  agitato,  Che  il  peccato  abitava 
in  lui, e  che  s'egli  è  in  un  Appofìolo, diconVUì ,  con  più  ragione  dev'ef- 
fere  in  noi  .Dal  che  infegnano  per  confeguenzn  ,  che  ilpeccato  origina- 
le altro  non  è  propriamente  Ce  non  quella  concupifeenza  ,  ò  inclinazio- 
ne che  abbiamo  al  male, e  chenafee  con  noi .  Mà  la  Scrittura  ne' luoghi 
citati  dal  Concilio  di  Trento  felT  ?. c'infogna  evidentemente  come  Gesù 
Criflo,  è  l'Agnello  di  Dio,  che  hà  diflrutto  il-neccato  del  Mondo;  che 
Dio  giullificandoci  fcancella  le  macchie  dc'noilri  peccati  ,  rendendoci 
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bianchi  più  della  neve»  ec.  Donde  pure  mani  fedamente  ne  fiegue  che  in 
S  Paolo  la  Concupifcenza  nonèchiamaco  peccato,  Ce  non  in  quanto  ef- 
fa  è  l'effetto  del  peccato,  come  lo  dice  egli  (letto  Veri.?. e  in  quanto  eh* 
ella  è  cagione  di  molti  altri  peccati  ;  e  così  devefi  intender  lo  fletto  Ap- 
posolo al  cap.  6.  quando  ci  raccomanda  sì  caldamente  di  non  permette- 
re che  in  noi  regni  il  peccato.  Di  più, il  Profeta  Zaccheria  profetizzan- 
do la  difgrazia  che  doveva  accadere  agli  Egiziani,  la  chiamò,  loro  pec- 
cato: il  che  ci  fa  ancora  vedere,  come  nella  Scrittura ,  l'effetto ,  e  la  pe- 
na del  peccato,  fi  nomina  pure  peccato. 

Batta  l'aver  moftrato  con  alcuni  efempli  ,  come  Calvino  ,  e  gli  altri 
Dottori  della  fua  Setta  ingannano  il  fempl  ice  popolo ,  con  la  fcorcia,e 
con  le  apparenze  della  Scrittura,  come  abbiam  già  veduto,  tanto  nella 
materia  della  Comunione  fott'ambe  le  fpezie  ,  quanto  in  molti  altri  in- 
contri ;  e  lo  vedremo  ancora  nell'  Articolo  12.  in  occafione  delle  parole 
dell'Appoftolo  i.Ttmot.  1.  intorno  al  matrimonio,  e  1'  ufo  de'cibi. 

Vili. 

Dopo  dunque  che  1'  ingiuftizia  de*  noflri  Accufatori  fi  è  refa  mt- 
nifefta  ,  non  potendo  verificare  che  noi  fiamo  in  qualfifia  cofa  con- 
trari alla  parola  di  Dio  ;  noi  loro  moft  riamo  eh'  eglino  fletti  fanno 
una  fomma  ingiuria ,  non  folo  perche  fe  ne  abufano  in  ruina  dell'ani- 
me ,  mà  ancora  perche  la  maltrattano  con  ogni  forte  d'oltraggi  ,  e  di 
iacrilcgj. 

Perche  ,  fenza  parlare  della  parola  non  ifcritta  ,  la  miai  etti  nic- 
gano  affatto  ,  non  fono  manco  ingiuriofi  alla  Sagra  Scric  tura  in  più 
modi. 

Primieramente  ,  perche  ne  levano  molte,  parti  notabili  ,  quando  vi 
trovano  alcuni  Tetti  contrar)  a' loro  Dommi  ,  come  fece  Lutero  della 
Piftola  di  S.  Jacopo  ,  e  d'altre  limili  ,  che  fono  però  fiate  ricevute  da 
.  Calvino*,  il  qua!  pure  dalcanto  fuo  ne  hà  levito molt'altre ,  che  non  fa- 
vorivano la  fua  Dottrina,  feguendo  in  ciò  l'efempio  de'Manichei ,  e  de- 
gli Ebioniti. 

Secondariamente  ,  corrompono  quetta  Scrittura  Divina  con  le  loro 
falfe  verfioni  .  come  il  P.  Cotoni  lo  fa  vedere  nella  fua  Gcncva  PU- 
giaria  :  oltreché  Lutero  ,  Calvino  ,  Beza  ,  e  molti  fimili  ,  fe  lo  rin- 
facciano ancor  fra  di  loro  .  A  quello  aggiungali  il  fentimento  di  Ja- 
copo Rè  della  Gran  Bretagna , ricevuto  in  un  Sinodo  General  d'Inghil- 
terra ,  che  fi  ragunò  ad  Amptoncur ,  in  cui  egli  dichiarò  ,  che  le  ver- 
doni fatte  nellaXingua  del  fuo  Paefe  ,  erano  molto  corrotte  :  e  che  la 
peggiore  di  tutte  era  quella  di  Geneva  .  D'onde  ne  fiegue  che  le  loro 
Religioni  non  poflòno  ctter  vere  ,  ettendo  appoggiate  à  falfifìcazioni  di 
tal  natura  . 

Il  terzo  luogo  ,  fanno  ingiuria  alla  Sagra  Scrittura  ,  profetta ndo  mol- 
ti Articoli  che  le  fono  evidentemente  contrarj.  Già  l'abbiamo  ottervato 
nella  Storia  di  Gesù  Crifto  parlando  della  Realità  del  fuo  Corpo  nell' 
Eucariftia,  del  Sacrifizio  della  Metta,  della  Comunione  fotto  ambedue 
le  fpezie,  della  Natura  della  Chiefa  di  Gesù  Critto , de'Pontefici  Roma- 
ni,  Succettòri  di  San  Pietro,  del  loro  Primato,  e  di  molti  altri  limili 
punti: e  ne  toccheremo  pur'anche  alcuni  per  più  mettere  in  chiaro  que- 
tta Propofizionc  Prima  però  develì  avvitare  il  Lettore,  che  quelli Pun- 
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ti,  ò  quelle  Propofizioni  fono  almeno  cavate  dagli  Scritti  de'  loro  pri" 
mi  Dottori,  Lutero,  e  Calvino,  come  fe  ne  può  render  ragione  co' luo- 

thi  che  ne  fono  citati  nel  Bellarmino  ,  nel  Becano  ,  e  nel  Cardinal  di 
jchelieu,  e  particolarmente  nel  lib.  i.cap.  11.il  che  è  ben  da  ofleivar- 
fi.  Perche  ci  bada  il  far  vedere  con  quali  moftri  di  errori  quelle  nuove 
Religioni  fono  venute  al  Mondo,  per  ifcoraere  la  lor  falliti;  e  quanto 
falfamente  abbiano  addotta  per  lo  pretefto  la  Scrittura  ,eflèndole  contri  - 
rj  in  ogni occafione ;  come  pure  lo  moftreremo  nell'Articolo  9.  in  pro- 
pofito  della  Fede  fpeziale,  e  giuftificante  ,il  qual'è  '1  principale, e'1  fon- 
damento di  tutta  la  Religione  Criftiana  ,  fecondo  Lutero,  il  Padredique- 


glie  che  infegi 

«li  Eretici  il  contraddirfi  ,  e  coprire  in  qualunque  maniera  la  lor  confu- 
sone, quando  fono  convinti. 

V'ha  ancora  un'altra  ragione  per  la  quale  noi  citiamo  (blamente  la  dot- 
trina di  quefti  due  pretefi  Appoftoli;  è  perche  altrimenti  non  fi  puòfup- 
porre  cos'  alcuna  di  certo  .  Poiché  fono  fpeffiflìme  volte  abbandonati 
da' lor  Difcepoli  ;  e  non  v'hà  quafi  né  Provincia,  nè  Predica  ,  nè  Mi- 
niftro  che  non  abbia  i  fuoi  fentimenti  particolari  ,  e  differenti  dagli  al- 
tri :nè  convengono  quafi  in  altro  che  nell'avvcrfione  che  hanno  alla  Chie- 
fa  Romana  . 

Dicon'effi  dunque  primieramente  che  con  la  caduta  di  Adamo  noi  ab- 
biamo perduto  il  libero  Arbitrio;  non  facendo  più  la  noftra  volontà  nè 
il  bene  ,  né  il  male  ,  fe  non  con  una  necelfità  ,  dalla  quale  fempre  è 
prevenuta  .  Il  che  è  contrario  alla  Scrittura  ,  la  quale  ci  fa  intendere 
in^  molti  luoghi  ,  efser  in  noftra  podeftà  ,  il  fare  ,  ò'I  non  fare  ,  fiafi  il 
benet>d  il  male.  Gen.  4.  f.  7.  Deut.  $0.  1-  19.  Giofuè  14.  f.  ij.S.Mat. 
19.  f.  st.  1.  Cor.  7.  f.  31.  ec.  nulla  dicendo  dell'  Ecclefiaftico  15.  f, 
19.  e  31.  • 

a.  I  Calvinifti  nel  loro  Catech.  Dim.  23.  come  pure  Lutero,  dicono  che 
Dio  ci  comanda  cofe  imponibili,  benché  la  Scrittura  infegni  il  contra- 
rio ,  Deut.  1  j.  f.i.  Ezech.  36.  Lue  1.  f.  6.  Matt.  1 1.  f.  29.  $0.  ec.  Altrimen- 
ti non  ci  eforterebbe  all'oflèrvanza  de' fuoi  Comandamenti , in  S.  Gio.14. 
e  leggiamo  in  S.  Luca  i.Cbe  Zuccheri*,  ed  Eh  fletta  camminarono  in  tutti 
i  C  •mandamenti  del  Signore  fenza  taccia. Dì  più,  non  ci  potrebbe  Iddio  con- 
dannar giuftamcntealle  fiamme  per  non  aver'ofìervata  la  fua  Legge  ,  fe 
quello  ci  fofTe  una  cofa  imponibile.  La  fpcrienza  ftefla  fa  conofeere  i 
tutto  il  Mondo,  quante  perfone  d'onore  vi  fono ,  ch'effettivamente  vivo- 
no fenza  taccia ,  e  particola rmente  in  una  materia  che  fembra  loro  efTer 
la  più  difficile,  cioè  in  quella  della  Continenza  ;  come  manifeftamente 
apparifee,  non  folo  in  un  così  gran  numero  di  onefti  Ecclefiaftici  ,e  di 
carte  Vergini  ritirate  ne'Monifterj;  ma  ancora  di  tanti  altri ,  anzi  di  quel- 
li che  vivono  fra'noftri  Avverfari. 

3.  Dicono  che  non  fi  può  refiftere  alla  Grazia  interiore  che  Dio  ci 
dà  ;  come  pur  fi  legge  nell'Art,  ai.  della  lor  Confeffione  ,  che  la  Fede 
neceffaria  mente  produce  le  buone  opere  .  E  pure  Santo  Stefano  ripren- 
de i  Giudei  perche  hanno  fempre  refiftito  allo  Spirito  Santo  AB.  7.  e  que- 
ll'errore è  ancora  diftrutto  da  quel  che  leggiamo  ne' Proverbi  24.  S.  Matt. 

4.  Dicono  che  Dio  non  vuole  falvar  tutti  gli  Uomini ,  e  che  Gesù 
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no  de*  peccati  ,  commetti  da  noi  contro  Dio  ,  fenza  difporvici  con  le 
azioni  d'una  vera  Penitenza  .  Nel  qual  luogo  ottèrveremo  ,  che  come  i 
Sacerdoti  non  poftòno  fare  quefto  giudizio  lenza  conofeere  lo  flato  delle 
noflr' Anime,  e  ciò  che  vi  potrebb  efTere  di  contrario  alla  grazia  di  Dio, 
così  convien  dire,  che  Gesù  Crifto  non  hà  lor  data  quefta  podeftà  , fen- 
za obbligarci  confeguentemente  alla  ConfelTione ,  almeno  de  peccatimor- 
tali  che  abbiam  commetti ,  per  fargli  a  loro  conofeere,  e  per  averne  l'al- 
foluzione:  come  s'è  coturnato  fempre  nella  Chiefa  fin  dal  tempo  degli 
Apposoli  ,  A3.  9.  E  quefto  ci  è  confermato  dal  teftimonio  de'Padri  più 
antichi  ,  riferiti  dal  Bellarmino.  Che  fe  così  non  fofTe  ,  gli  Uomini» 
almeno  quelli  di  più  altro  grado  ,  non  fi  farebbero  mai  iuggettati  a, 
feoprire  in  quefta  maniera  ,  fino  i  più  fegreti  ,  e  i  più  vergogno!! 
penfieri  delle  lor'  Anime  :  ò  fi  farebbero  j>er  verità  difpenfare  ,  fe 
la  Fede  non  c'infegnaftè  che  quefta  Confeftione  è  di  Legge  Divina. 

%.  Dicono  che  il  Sacerdozio,  tal  quale  è  nella  Chiefa  Cattolica  non  è 
fatto  da  Dio;  benché  S. Paolo  infegni  il  contrario  a  Tito  c  1.  Verf.  j.e 
vediamo  in  tanti  luoghi  della  Scrittura ,  farfi  menzione  d'Altare,  e  di  Sa- 
crifizio-.dandoci  in  quefto  modo  ad  intendere,  che  vi  fono  delle  per  Io- 
ne confacrate  à  quefte  fonzioni,  le  quali  hanno  il  carattere  Sacerdota- 
le, e  che  noi  propriamente  chi  ami  a  m  Sacerdoti. 

9.  Gesù  Crifto  dice  in  S.Matteo  19. che  colui  ,  il  quale  hà  ripudiata 
la  fua  moglie  ,  e  ne  hà  fpofata  un'altra  ,  è  adultero  ,  e  che  chi  fpofa 
quella  ch'è  fiata  ripudiata, è  parimente  adultero.  Ora  perche  in  S.  Mat- 
teo vi  fono  aggiunte  quefte  parole  ,  fuerebe  per  la  fwnicazione  ,  Lutero 
fotto  a  quefto  pretefto,  hà  comporto  un  Libro  intiero,  per  dire  che  fi 
può  per  quefta  caufa  feiogliere  il  legame  del  Matrimonio  ,  e  contrar- 
ne un  altro  prima  che  muoja  il  compagno.  Calvino  nella  fua  Armonia 
fopra  quefto  patto  di  San  Matteo  hà  fcritto  lo  fletto:  e'I  Bucero  ch'era 
flato  il  Maeftro  di  Calvino,  dice  che  infatti  fi  può  fcioglere  il  Matri- 
monio, e  rimaritarli  ad  un  altro,  ognivoltache  il  marito  fi  rende  inco- 
modo alla  moglie  ,  ò  la  moglie  al  marito  .  I  Miniftri  della  Francia  , 
feguendo  la  lor  pretefa  riforma,  han  detto  qualche  cofa  di  più  nella  lor 
Difciplina  Ecclefiaftica ,  permettendo  lo  fcioglimcnto  de'Matnmonj  avan- 
ti la  morte,  per  cinque  titoli  differenti  ,  riferiti  dal  P.  Chaurand  nel  li- 
bro da  lui  metto  alla  luce  fopra  quella  materia  .  Contuttociò  la  Sagra 
Scrittura  in  molti  luoghi  fpiega  attài  chiaramente  quel  che  diceS.  Mat- 
teo, come  San  Marco  capitolo  10.  S. Paolo  i.Corint.  7.  e  ai  Romani cap. 

È e  quefta  Erefia  è  ftata  ampiamente  condannata  nella  24.  Seflìone  del 
oncilio  di  Trento.  Ella  è  anche  sì  contraria  alle  Leggi  pubbliche  , 
a 'buoni  coftumi ,  e  alla  confuetudine  degli  Uomini  d'onore,  che  adef- 
fo  i  Miniftri  di  Calvino  fono  coftretti  a  nafconderla  quanto  pofsono 
a'ioro  Uditori,  e  di  fervirfene  con  molta  defterità,  per  paura  de'Magi- 
ftrati  .  Così  non  v'ha  perfona  di  buon  fentimento  nella  lor  Predica  , 
che  non  l'abbia  in  orrore;  e  quello  che  fi  può  dire  fi  è, che  quefti  Si- 
gnori fono  «migliori  della  lor  Religione. 

10.  V*hà  nulla  di  più  contrario  alla  Sagra  Scrittura  ,  di  quel  che  in- 
fegna  Calvino,  intorno  alla  Predeft  inazione  ,  e  alla  Riprovazione, eh 'è 
un  punto  de'più  fondamentali  della  Religione?  v'hà  cos'alcuna  che  pro- 
duca confeguenze  peggiori  ,  come  lo  fpiegherem  più  ampiamente  neli* 
Articolo  15. 

11.  Difapprovano  Tufo  dell'Eftrema  Unzione,  che  nulladimenoèrac- 
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comtndata  in  termini  efprefli  dall' Appoftolo  S.  Jacopo  nella  Aia  Pigo- 
la Canonica;  come  pure  lo  riconofce  ilDu-Moulin  nel  fuo  Scudo  ,  art. 
a 5.  e  2 2-  Nè  allegano  in  ciò  altra  ragione,  fe  non  che  e/Tendo  celiati  i 
miracoli  delle  guarigioni,  che  altre  volte  accompagnavano  quefto  Sagra- 
mene, egli  pur  è  flato  abolito.  Mà  quello  è  a  torto;  perchè  non  è  fla- 
to folamcnte  iftituito  per  follevamento  del  corpo  ;  mi  principalmente 
per  eflèr  un  rimedio  contro  i  peccati,  econtro  i  cattivi  effetti  che  fi  trag- 
gono dietro:  non  ceflTando  per  quello  d'eflèr  anche  utile  per  la  fa  Iute  del 
corpo  ,  quando  Dio  giudica  che  quello  fia  per  maggior  bene  della  no- 
lìr' Anima. 

12.  Gesù  Criflo  in  S.Matteo  j.  ci  raccomanda  le  buone  opere  ;  come 
fà  S.  Paolo  2.  Cor.  9.  L'azion  della  Maddalena  in  S.Matteo  16.  è  lodata 
come  una  buon'opera:  e  nella  Pillola  àTitocap.  2.  leggiamo,  che  Gesù 
Criflo  venendo  al  Mondo  hà  pretefo  venirci  per  eccitar  gli  Uomini  alle 
buone  opere ,  ce  Pure  al  riferir  del  Becano  nella  feconda  parte  della  Aia 
Somma,  Trattato  4.  cap.  a  de  merito  honorum  opetum  ,  e  del  Cardinale  di 
Richelieu  nella  fuaRifpofta  a'Minlftri  di  Sciarenton,  cap.  17.  Calvino 
lib.  $.  dell' Iftit.  cap.  12.  num.  4.  al  cap.  14.  n.9.  10.e11.eal  cap.  ij.n.a. 
e  3.  ec  con  Lutero  nel  Libro  ch'egli  nà  comporto  fopra  le  buone  opere; 
infegna  che  tutte  le  noftre  opere  fono  peccati  dinanzi  a  Dio;  e  che  in  ri- 
guardo a  lui  non  meritano  che  punizione  ,  in  quanto  che  ,  dicon'  efli  ,  , 
procedono  da  un  principio  corrotto  pel  peceato,  cioè  ,  dal  fondo  delle 
noftr' Anime,  le  quali  fuppongono  reftar  fempre  macchiate,  almeno  del 
eccato  originale,  nonostante  ilBattefimo  ;  e  che  così  da  un  cattivo  ai- 
ero  non  può  ufeire  buon  frutto:  mentre  intanto  non confiderano  chela 
noftra  volontà  operando  conforme  alla  diritta  ragione,  non  può  efière un 
cattivo  principio  :  ed  è  certo  che  quella  dottrina  de*  noflri  Avverfarj  fra- 
florna  affatto  eli  Uomini  dal  far  quelle  cofeche  loro  fon  comandate  dal; 
la  Legge;  poicn'egli  è  certo  non  doverfi  far  cos'  alcuna  ,  nella  quale  li 
offenda  Dio,  in  qualunque  maniera  fi  fia. 

Inoltre,  quando  dicono  in  confeguenza  ,  nell'Articolo  22.  della  loro 
Confezione,  che  le  azioni  de'  Fedeli  non  fono  di  alcun  merito  dinanzi 
a  Dio,  e  che  farebbe  un  far  torto  a'  meriti  di  Gesù  Criflo  il  credere  il 
contrario,  perchè  da  ciò  bi fognerebbe  conchiudere  che  i  meriti  di  Gesù 
Criflo,  non  baft  afferò  fenza  1  noli  ri ,  à  cagionarci  la  Gloria:  Quello 
combatte  ancora  evidentemente  la  Sagra  Scrittura ,  la  quale  fpeflb  ci  par- 
la del  Paradifo,  fotto  il  titolo  di  ricompenfa;  la  qua I  necefTariamente 
fuppone  il  merito  delle  buone  opere;  non  riguardando  pur  Dio  quelle 
buone  opere,  fe  non  come  V  oggetto  della  fua  Giuflizia .  Imperciocché 
così  dall'  Appoftolo  è  chiamata  la  vita  beata,  che  afpettiamo  nell'al- 
tro mondo,  coronam  jufiti<e ,  quamreddet  mìhlDominus  juflus  judex  ;  il  che 
da  David  nel  Salmo  118.  era  fimilmente  prefo  per  motivo  di  oflèrvarela 
Legge  di  Dio.  m  . 

Aggiunga»"  che  i  meriti  di  Gesù  Criflo  ,  benché  infiniti  à  nulla  ci 

fioverebbero ,  fe  non  ci  lotterò  applicati  per  mezzo  de'  Sagramenti  ,  o 
elle  noftre  buone  opere;  poiché  appunto  la  Scrittura  c'infegna  che  un 
Uomo  fenza  Battefimo  non  può  faJvarfi  ;  come  nè  tampoco  quelli  che 
avendo  1'  ufo  della  ragione  non  offervano  i  Comandamenti  ;  conforme 
abbiam  già  notato . 

E  per  rifondere  all'oppofizione  de' noftri  Avverfarj;  noi  non  faccia- 
mo in  ciò  più  torto  ai  menti  di  Gesù  Criflo  di  quel  che  facciamo  alle  Pre- 
ghiere , 
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ghiere  |  ch'egli  altre  volte  indirizzò,  e  indirizza  ancora  al  Tuo  Padre  nel 
Cielo  per  noi ,  quando  fecondo  il  comando  della  Scrittura,  noi  non  cef* 
4ìam  di  pregarlo  ;  benché  quefte  preghiere  di  Gesù  Crifto  fieno  infinita- 
mente infeftefle  baftanti  per  ottenerci  i  fuoi  favori.  E  in  fatti  ,  noi  non 
facciamo  così  più  torto  ai  meriti  di  Gesù  Crifto  di  quel  che  facciamo 
alla  potenza  di  Dio,  quando  in  legniamo  ch'effà  non  é  la  fola  che  ope- 
ra, allorché  la  Creatura  produce  gli  effetti  che  le  fon  proprj. 

Al  contrario  noi  la  glorifichiamo ,  pereti'  ella  fi  comunichi  in  quefto 
modo  alle  Creature  ,  dando  lor  la  potenza  d'  oprare  .  Imperocché  ,  all' 
iftefTa  maniera  noi  rendiamo  più  gloria  a* meriti  di  Gesù  Grillo  ,  rico- 
nofcendoli  per  la  caufa  prima,  ea  univerfale  d'ogni  ttoftro  merito, pre- 
Tenendoci  con  la  Grazia  di  poter  meritare ,  e  concorrendo  con  noi ,  ren- 
dendo le  no  il  re  opere  grate  a  Dio  fuo  Padre,  con  1*  unire  a  loro  il  fuo 
propio  merito. 

i  \.  Noi  fiara  d'accordo  che  Gesù  Clifto  vero  Dio,  e  vero  Uomo,  hà 
meritato  dal  canto  fuo  piucchè  fufficientemente  ,  la  falutc  di  tutti  gli 
Uomini  ;  e  che  nondimeno  quefto  merito  ,  il  qual  ha  pure  iJ  nome  di 
Giuftizia,  à  nulla  ci  giova,  nè  più  che  a' Pagani,  e  agli  altri  Infedeli ,  fe 
non  ci  é  applicato,  òper  mezzo  de'  Sagra  menti ,  ò  in  qualfìfia  altra  ma- 
niera .  Mà  Lutero,  e  Calvino  per  rendere  la  loro  Religione  plaulibile,e 
grata  al  Mondo ,  infegnano  che  quefto  merito  ,  ò  vogliam  dire  quella 
Giuftizia  di  Gesù  Crifto  non  ci  e  applicata,  fe  non  con  la  Fede;  e  che 
l'Uomo  è  perfettamente  giuftificato  con  un  intiero  perdono  de'fuoi  pec- 
cati, e  con  la  lìcurezza  indubitabile  della  fua  fa  Iute ,  s'egli  folamente 
crede  che  Gesù  Crifto  fia  morto  per  lui  ;  non  eflèndovi  alcun  peccato  , 
dicon'effi,  che  ci  poflTa  dannare,  fe  noi  folamente  abbiami  quella  Fede, 
da  lor  chiamata  Speziale,  nella  maniera  con  cui  l'abbiamo  fpiegatt  ver- 
fo  il  fine  dell'Articolo  4.  Keque  ulla  peccata  damnate  Hominem  pojfunt ,  ni- 
fi  fola  Incredula as  -,  dice  Lutero,  Tom.  a.  lib.de  Captivit.  Babyl.fol.  74.  Con 
che  fi  accorda  pure  Calvino  nei  luoghi  citati  dal  Cardinale  di  Richelieu 
nel  fuo  Metodo,  lib- a.  cap.  11.  nella  quarta  Pruova ,  al  cap.  18.  di  quella. 
Bell'Opera,  dove  così  fodamente  difende  i  principali  Mifterj  della  Fede, 
contro  iMiniftri  di  Sciarenton;  e  riferifee,  come  in  confeguenza  di  que- 
lla Dottrina,  infegnano,  che  per  la  virtù  di  quella  Fede  lo  Spirito  Santo 
1U  fempre  in  noi  per  eflèr  la  vita  delle  noftr' Anime;  che  per  quella  Fede 
ì  Ladroni,  gli  Omicidi,  i  Beftemmiatori ,  gli  Adulteri,  come  David»  ed 
altri  fimi  li  peccatori ,  benché  Dio  fia  fdegnato  contro  di  loro,  non  cef- 
iano  però  d'eflTere  in  iftato di  Grazia,  edi  Salute,  che  i  fuoi  Fedeli  Elet- 
ti caduti  in  alcuni  enormi  peccati,  fono  come  gli  ammalati,  i  quali  pur* 
hanno  la  vita,  ò  come  gli  ubbriachi,  ne'quali  riman  la  ragione,  benché 
non  vi  fi  conofca:che  ogniCriftiano  è  obbligato  à  credere  quefta  dottri- 
na, fottopcna  d'eftTere  riprovato  da  Dio,  non  dubitando,  che  coli' aver 
oueftaFcde  non  gli  fieno  perdonati  tutti  i  fuoi  peccati,  e  che  il  Regno 
dc'Cieli  non  può  mancargli,  in  quella  guifa  che  non  può  nèmeno  man- 
care à  Gesù  Crifto.  Finalmente,  come  pur'  è  riferito  nella  ftefs'  Opera 
da  noi  citata  al  primo  punto  del  cap.  16.  queft'  Articolo  fra  i  noftri  Av- 
verfariéM  principale  di  tutta  la  lor  credenza;  e  (Tendo  quefto  il  iolo,di- 
con'eflì,  da  cui  dipende  la  nqftra  falute,  poich'  egli  é  ,  fecondo  la  loro 
opinione,  il  folo  principiodella  noftra  Giuftificazioneyc^  queft1  è  h  For- 
ma ,  ly  Anima,  il  Compendio,  la  Prora,  e  la  Poppa  della  Religione. 

.Frattanto  Lutero  non  potendo  trovare  alcun  luogo  della  Scrittura,  sù 
Timo  Secondo,  F  cui 
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cui  appoggiar  queftoDomma ,  è  flato  corretto  di  falfificare  il  pafTo  di 
S.  Paolo  ai  Rom.  3.  dove  fi  legge,  che  fenza  /'opere  della  Legge Mofaica co- 
me l'abbiamo  spiegato  fui  fine  del  6.  Articolo  precedente ,  l'Uomo é giù* 
ftificato  per  mezzodella  Fede,  aggiugnendovi  egli  quefta  parola  (  fwa;  ) 
uè  rispondendo  altro  a  quelli  che  gli  opponevano  queft'  ardimento  ,  fa 
non  che  così  gli  piaceva,  che  lo  faceva  in  difpetto  de'Papifti,  echeS. 
Jacopo  parlando  altrimenti,  vaneggiava ;  come  riferifce  il  Cardinale  di 
Kichelieu  nel  iuo  Metodo  lib.  2.  cap.  7.  dove  ancor  moftra  ,  come  auei 
di  Geneva  hanno  fatto  lo  fteflò  nelle  loro  Edizioni  ultime  della  Bibbia, 
corrompendo  il  Tello  della  Piftola  ai  Galati  ;  il  che  mai  Calvino  ,  e 
Beza  non  avevano  ardito  di  fare.  E  convien  certamente  dire,  cheman*- 
chi  a  loro  qualcheTefto  vero  della  Scrittura ,  sii  cui  appoggiare  la  loro 
caufa  in  un  punto  di  tanta  importanza  ,  poiché  fono  coftretti  di  falfìfì- 
carla  sì  apertamente.  , 

Mà  tanto  è  lungi  che  abbiano  qui  favorevole  la  Scrittura  ,  ch'anzi  el- 
la è  loro  evidentemente  contraria  in  più  luoghi.  Perchè,  febbene  ella  in- 
fegna  che  noi  liamo  giuftificati  per  la  Fede,  Rom.  5.  ec.  in  quanto  che 
quefta  è  la  prima,  echina  delle  principali  difpofizioni  per  giugnere  ad 
una  sì  grande  felicità:  contuttociò  S.Jacopo  cap. a.  fcrive  enei*  Uomo 
non  ègiufìifìcato  per  la  Fede  Solamente  \  come  infatti  S.  Paolo,  2. Cor.  13. 
aflìcura  che  la  Fede  a  nulla  ferve  fenza  la  Carità,  ed  ai  Galati,  cap.  5.  che 
la  Fede,  la  quale  ci  è  profittevole  fecondo  Gesù  Crifio  è  quella  che  opera 
con  la  Carità  ;  cioè,  chealmen  per  falvarfi,  bifogna  oltre  la  Fede  ,  che 
noi  fumo  in  iltato  di  Grazia,  eh' è  lo  fiato  della  Carità  .  Di  più  Gesù 
Crifio  in  S  Matt.  lo.c'infegna  cflère  necefTaria  P  ofièrvanza  de' Coman- 
damenti di  Dio,  fe  vogliamo  falvarci:  e  in  S.  Luca  13.  Gesù  Crifio  mi- 
naccia a' peccatori  l'eterna  condannazione  fe  non  fan  penitenza  ,  dete- 
fiando  i  loro  peccati  con  un  dolor  convenevole,  e  fe  non  praticano  le 
buone  opere  :  e  la  ftefifa  Sentenza  ch'egli  deve  prononziare  contro  di  lo- 
ro il  dì  del  Giudizio,  è  fondata  fullamancanza  delle  buone  opere,checi 
fon  comandate,  come  dicevamo  nell'articolo  precedente. 

Queft' è  ben  contrario  alh  dottrina  de'  nofiri  Avverfarj  ,  quando  in- 
fegnaro  che  la  fola  Fede  è  baftevole  per  falvarci;  e  che  non  è  Crifiiano 
colui  che  così  non  crede  .  Perchè  ciò  farebbe  un  diftruggere  affatto  il 
zelo  che  noi  dobbiamo  avere  per  l'ofifervanza  della  Legge  di  Dio,  pra- 
ticando quefle  buone  opere,  s'elle  non  hanno  alcun  merito  ,  e  fe  per 
falvarci,  ci  bafta  d'aver  la  Fede. 

Alcuni  Seguaci  di  Lutero,  e  di  Calvino  rifpondono,  che  nonbilogna 
ceflarc  dal  far  opere  buone,  per  glorificar  Dio  con  quefto  mezzo  ;  per 
edificare  ilProflimo,  facendo  cosi  vedere  la  noftra  Fede;  e  per  moftra- 
re  ch'ella  non  è  una  Fede  morta  .Di  più,  che  Dio,  infatti  ,  non  ci  dà 
il  Pjradifo  fe  non  per  pura  mifericordia  ,  non  obbligandolo  à  ciòleno- 
ftre  buone  opere  con  alcuna  forma  di  giufìizia,  fupponendo  eh'  elleno 
fon  fenza  merito;  che  però  egli  nonula  quefta  mifericordia  fe  non  ver- 
fo  diquelli,  i  quali  fanno  delropere  buone  ,  maledicendo  piuttofto  ,  e 
mandando  al  fuoco  dell'Inferno  quelli  che  le  difprezzano;  echeeosìri- 
gettando  le  buone  opere,  fi  pretenderla  malamente  di  andar  al  Cielo  per 
la  fi  rada  dell'Inferno;  d'onde  ne  fiegue,  dicon'eflì ,  ch'elle  fon  necef- 
farie  per  partecipare  della  mifericordia  di  Dio,  e  per  falvarci  . 

Mà  noi  diciamo  chequefti  Seguaci  di  Lutero  ,  e  di  Calvino  rifponden 
do  così,  abbandonano  la  dottrina  del  loro  Maeftro  ,  in  una  materia 
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eh' è  ncceflTaria  alla  fallite  .  Imperciocché  primieramente  ,  ne  feguirebbe 
che  la  Fede  fola  non  farebbe  ballante  a  falvarci.  a.  Tutte  le  noltr'  ope- 
re, fecondo  Lutero ,  e  Calvino  eflendo  peccati  dinanzi  àDio,  e  non  me- 
ritando altroché  punizione,  noi  non  le  potremmo  fe  non  difprezzare  . 
ed  applicandovi^  ,  prenderemmo  la  ftrada  dell*  Inferno  per  andare  al 
Paradifo  .  j.  Poflìam  noi  efTere  così  obbligati  a  fare  delle  buon* opere  , 
per  glorificar  Dio,  e  per  edificar  il  Proflinio, come  dicono,  fe  abbiamo 
perduto  il  Libero  Arbitrio  nella  caduta  di  Adamo,  fecondo  la  loro  dot- 
trina ,  e  feoperiamo  con  una  determinazione  Fifica,  la  qual  previene  le 
noftre  volontà,  in  confeguenza  di  que*  Decreti  aflòluti  che  fuppongono 
in  Dio,  ed  ai  quali  non  polliamo  refiftere  ,  ò  ci  conducono  al  bene  ,  ò 
ci  conducono  al  male?  Non  è  quello  piuttofto  un  farci  perder  la  cura 
della  noftra  la  Iute  ,  fenza  penfar  con  travaglio  a  quel  che  facciamo,  ò 
à  quello  che  non  facciamo;  poiché  fecondo  la  loro  opinione  tuttociò 
dipende,  come  da  fua  origine  ,  dalla  volontà  afsoluta  di  Dio,  alla  qua- 
le noi  non  polliamo  refiftere?  £  quefto  non  è  affatto  alla  Scrittura  con- 
trario, come l'abbiam  dirnoftrato  nell' articolo  precedente  ?  Di  più,  vi 
può  efTere  unadottrina  più  contraria  alla  Scrittura  ,  quanto  quefta  ,  s'ella 
apre  la  porta  ad  ogni  forte  di  delitto,  e  di  libertà  dicofeienza  ?  Eiìen- 
do  moralmente  imponibile»  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  comune- 
mente non  vi  s' ingolfi ,  fequendo  quefto  articolo  pretefo  di  Fede  ,  che 
non  fi  può  perire  conferva ndo  la  Fede,  qualunque  vita  fi  meni,  ò qua- 
lunque peccato  commettali  ;  e  che,  fe  bene  Iddio  è  sdegnato,  lì  è  però  con 
quefto  mezzo  ficuro  di  non  tirarli  addotto  il  fuo  odio  ,  nè  di  perdere  lai 
fua  Grazia  ,  ò  il  Paradifo  . 

Finalmente  per  conchiudere  quefto  punto,  fe  la  dottrina dc'noftri  Av« 
verfarj  è  vera,  bifognadire  che  tucti  gli  Uomini  ,  dagli  Appoftoli  fino 
allo  Sci!  ma  di  Lutero  fono  dannati;  perchè  Lutero  fteflb  confefsa  ,  eh* 
egli  Thà  cavata  dalla  ofeurità ,  e  che  infatti  non  fe  ne  vede  alcun  fegno 
i  n  tutta  l'Antichità  - 

14.  Dietro  ad  una  maflìma  si  Stravagante ,  che  l'Uomo  è  giuftificato 
folo'con  quell'Atto  di  Fede,  i  Luterani  particolarmente  foftengono  che 
i  bambini  lo  formano  in  sé  medefimi,  con  la  cognizione  di  Dio  ,  e  de' 
fuoi  Mifterj,  quando  fi  battezzano,  applicandoli  in  quefto  modo  il  me- 
rito, e  la  foddisfazione  di  Gesù  Crifto .  Mà  come  non  v'è  alcuna  proba- 
bilità, che  un  bambino  ,  il  quale  non  è  ancor  giunto  all'  ufo  della  ra- 
gione, fia  capace  di  quefta  azione,  la  quale  pur  non  fi  forma  in  noi  , 
fecondò  la  dottrina  dell' Appoftolo,  Rom.  ff.  fe  non  con  la  predicazione 
dell'  Euangelo;  gli  Anabattifti  credono,  doverli  afpettare  che  fieno  giuri- 
ti ad  un'età  conveniente;  e  che  altrimenti  nulla  a  lor  gioverebbe  nè  la 
Predicazione,  nè'l  Battefimo.  ICalvinifti  feguono  altre  idee  ,  dicendo 
che  la  Fede  de' genitori  a  lor  baita;  e  tutti  fono  di  quefta  opinione, che 
il  Battefimo  non  è  fe  non  un  fegno,  ò  un  Simbolo  della  Fede,  per  mez- 
zo della  quale,  dicono,  che  fiamo  giuftifìcati  ;  d*  onde  ne  fiegue  nelU 
loro  credenza,  che  non  è  loro  afTolutamente  necefTirio  per  falvarfi.  Tut- 
tavolta  la  Scrittura  vi  è  cfpreflamente  contraria,  dicendo  ,  che  noi  fama 
mondati ,  fai 'vati ,  e  rigenerati  pel  lavacro  deW acqua  ì  agli  Ef.  j.  nella  l.  di 
S.  Pretro  3.  f.  zi.  Equefte  fono  le  parole efpreflè  di  Gesù  Crifto  inS.  Gio:t. 
tbc  chiunque  non  farà  rigenerato  d'Acqua,  e  di  Spirito^  non  entrerà  nel  Regno  de'Cieli . 

Coi  medefimi  principi  sbandifeono  dalla  lor  Religione  tutte  le  azioni 
di  Penitenza,  le  quali  la  Sagra  Scrittura  e'  inlegna  ellère  fiate  ufate  da* 
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Fedeli  ;  come  quando  David  detefla  il  fuo  peccato  implorando  per  que- 
llo con  tanto  ardore  la  mifericordia  di  Dio,  Salm.  50.  e  nel  Salm.  6. lo 
detellava  giorno,  e  notte  con  gemiti,  e  pianti,  come  pur  faceva  Ezechia 
in  Ifaia  cap.  18.  ce  Quelli  nuovi  Dottori  hanno  per  verità  delle  mafli- 
me  differenti ,  non  riconofeendo  altro  Sacramento  di  Penitenza  che  il 
Battefimo,  foilenendo  che  il  ricordarfiderBattefimoèunmezzo  ballante 
per  far  a  loro  nafeer  neJP  Anima  quell'Atto  di  Fede,  per  mezzo  del  qua- 
le, dicon'  elfi,  fiamogiultifìcati ,  nè  lo  polliamo  elTerein  altra  maniera. 

15.  Inoltre,  Calvino,  e  Beza  ne' luoghi  citati  dal  Cardinale  di  Riche- 
lieu  lib.  1.  c.  11.  infegnano  apertamente  che  nel  Battefimo  V  Uomo  ri- 
ceve nello  lleflb  tempo  la  rimiflionedei  fuoi  peccati ,  tanto  palTati ,  quan- 
to prefenti,  e  futuri,  in  quanto  che,  dicon'  elfi,  Dio  non  ne  delfina  a  lo- 
ro alcuna  punizione;  aflìcurando  quell'Atto  di  Fede,  applica  loro  ilme- 
ritodi  Gesù  Grillo  per  lo  reftante de  loro  giorni ,  e  li  difende  da  ogni  forte 
di  ga frigo  dal  canto  di  Dio  .  Il  che  è  ma  ni  l'eli  a  mente  contrario  alla  Scrittu- 
ra. Perchè,  come  mai  dimanderemmo  noi  ogni  giorno  nell'  Orazione  Do- 
menicale, che  Dio  ci  rimetta  i  noli  ri  peccati ,  $  è  vero ,  che  già  ci  ionori- 
meflì  :  elfendo  un'  azione  evidentemente  fuor  di  propofito  il  dimandare  con 
tanta  illanza  una  cofa  già  fatta  ;  come  fe  ancora  all'  ufanza  degli  Anti- 
chi noi  dimandammo  che  il  Figliuol  di  Dio  s' incarnale?  Perchè  maiS. 
Pietro  efortava  Simeone  il  Mago  à  penitenza  del  fuo  peccato  per  ottener- 
le la  remilfione ,  fe  il  Battefimo  eh'  egli  avea  ricevuto,  ò  almeno  il  pen- 
derò di  quello  Battefimo  gli  doveva  elière  un  mezzo  ballante  per  quello 
*ne?  Benché  i  Difcepoli  di  Calvino  fi  iludino  di  coprirei  Dommi  cosi 
irragionevoli  del  JorMacllro  non  fe  ne  allontanano  contuttociò;  dicendo 
pur  com'egli ,  che  elfendo  data  la  Fede  nel  Battefimo,  colui  che  l'hà  una 
volta,  non  la  perde  mai;  e  che  quella  Fede  fi  che  Dio  non  gli  aferi va 
peccato  alcuno.  Mà  la  Scrittura  ci  la  efprcflàmente  intendere,  che  ve  ne 
fono  alcuni  che  non  credono,  fe  non  per  qualche  tempo.  Lue.  8. 1. 1  j.  e  che  fanno 
naufragio  nella  Fede .  1  Timot.  cap.  i.e  6.  In  oltre,  credono  colloro  d'  el- 
fer  f.curi  di  aver  quella  Fede  giullificante,  e  d'  eflère  in  illato  di  falute  . 
Benché  l'Ecclefialte  e  9.  infegni,  che  l'Uomo  non  sàs'  è  degno  d'amore  , 
è  d'  odio .  Così  eccovi  come  un  errore  è  la  forgentc  di  molti  altri . 

...  *  *.  *» 

X.  ■ 

Per  non  ripetere  molte  cofe  eìà  dette,  ci  convenne  tralafciar  nella  li- 
fta  fopraccennata  divertì  altri  Punti  de'  più  capitali  della  Religione,  co- 
me quelli  che  toccano  il  giudizio  che  fi  può  fare  della  Sapra  Scrittura  , 
ò  pur  che  riguardano  la  Natura  della  Chiefa  di  Gesù  Crilìo  apportan- 
do! Telìi,  ai  quali  fono  manifellamenteoppolìi  i  nollri  Avverfarj .  Dob- 
biamo pero  efumi  narne  un'altro,  nel  quale  particolarmente  i  Cai  vinili  i 
fono  molto  ingiurio!]  alla  parola  di  Dio.  Quefl'èche per  legarfi  in  comu- 
nione con  le  altre  Sette  cne  hannodifTerente  credenza ,  hanno  inventata 
una  di  finzione  di  pumi  fondamentali ,  òejfenziali ,  e  non  fondamentali ,  dicen- 
do che  perfalvarfi  balla  credei  quelli  cne  fono  fondamentali  i  benché  non 
fi  credano  in  veruna  parte,  e  che  fi  nieghino  gli  altri  quando  foflero 
riconosciuti ,  e  propolli  dalla  Chiefa  come  vera  parola  di  Dio:  che 
quella  diverfità  di  credenza  intorno  ai  punti  fondamentali  non  è  contra- 
ria all'  unità  della  Fede,  la  qual'é  necelTaria  per  eflcr  membro  dellf 
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liti del  corpo  di  Gesù  Crifto,  adi»  Eucariftia,  e  che  fi  mangi  con  la 
bocca  del  corpo,  dicendo,  come  il  Signor  Daillè  nella  fua  Apologia. 
Che  quefta  è  una  dottrina  contraria  alla  Sagra  Scrittura ,  cb*  ella  dìkrurìe  la 
verità  del  Corpo  di  Gesù  Crifio  rcndendoloun  Corpo  famaftko  Cottole  fortie  del 
Pane,  e  del  Vino  :  c»  ellaruina  la  verità  della  fua  Afie fa  contenuta  nel  Simbo- 
lo; efendo  imponibile  che  fa  nellrjlejfo  tempo  nel  Cielo,  e  su  i  noftri  Altari  ec 
Contuttocio  egli  infegna  che  quefta  credenza  de'  Luterani  non  bà  alcun 
veleno,  cV  ella  non  impegna  in  alcuna  cofa  contraria  alla  Fede,  è  alfa  Carità 
è  aW  onore  di  Dio  ,  è  degli  Uomini  ;  non  e/Tendo  un  articolo  fondamentali 

™"ttI*d*  ^'««one..  Imperciocché  così  lafció  fcrittoil  fuddetto  Sìa. 
Dalile  nella  fua  Apologia  approvata  dagli  altri  Miniftri  di  Sciarenton 

per  quefto  il  loro  Sinodo  nazionale  del  1631.  non  dubitò  di  ricono- 
icere  1  Luterani  come  veri  membri  della  ChiefadiGesù  Crifto,  e  di  am- 
metterli alla  lor  Comunione  ;  ingegnando  col  Du-Moulin  che  la  Chiefa 
può  edere  appettata  d'  errori ,  ed  ancor  eflère  vera  Chiefa;  come  un  Uo- 
mo può  ettère  appettato  ,  ed  cflèr  Uomo;  e  che  à  parlar  propriamente 
nudi,  folo  fi  devono  fchivar  come Retici,  i  quali  peccano  2    ?  fon- 
damenti  della  Fede,  co'  quali  foli  la  cognizione,  arTerman'  effi,  è  ne- 
ceHaria  alla  la  Iute.  Aggiungono  per  foruficarfi  contro  di  noi,  che  lo 
lteflo  fuccede  nella  Chiefa  Romana ,  quando  un  partito  di  Teologi  di- 
fende una  Proporzione  come  di  Fede ,  e  che  intanto  il  contrario  è  parimente 
iottemito  come  di  Fede ,  da  un  altro  partito  ;  fenzachè  però  credano  di  rom- 
per 1  unione  eh'  é  neceftana  per  confervarfi  nella  medefima  Chiefa 
,  Mà  noi  rispondiamo  primieramente  che  b.fogna  fupporre  una  Chiefa 
di  Gcsu  Crifto,  tal  quale  V  abbiam  decritta  fui  principio  di  quella  fcfta 
Parte;  e  che  ad  cflfa  appartiene  loftabilire  quello  che  fiamo  obbligati  a 
credere  pàflM  articolo  di  Fede,  decidendole  differenze  che  vi  potrebbe- 
ro eficre  su  inetto  punto;  cornei'  abbiam dimoftrato nel  Capitolo  prece- 
dente confutandole  maffimede' noftri  Avverfarj .  Suppoftedunque  quefte 
verità,  rispondiamo,  che  qualche  volta  è  permeflb  il  foftenere  opinioni 
differenti  fopra  lelmedefime  proporzioni,  quand'  elle  non  fono  evidente- 
mente di  Fede,  e  cke  la  Chiefa  non  ne  hà  latto  giudìzio  alcuno:  il  per- 
che anzi  diciamo  che  farebbe  una  grande  indi fcretezza  ,  fe  in  quefta  cir^ 
coltanza  li  condanna/Te  d  Erefia  V  opinione  contraria.  Egli  è  però  cer- 
tiftìmo  ,  che  avendo  fondata  Iddio  la  fua  Chiefa  perchè  ffi  r  Apposito  e 
la  Colonna  delle  verità  che  dobbiamo  credere,  e  ordinandoci  di  fegiutar  que- 
fta Regola  ,  non  è  quegli  per  confeguenza  vero  Fedele,  il  quaf  non  è 
difpofto  a  credere  tuttocio  che  quefta  Chiefa  ci  obbliga  a  credere  •  e 
non  hà  quefto  tale  la  Fede  foprannaturale  necefTaria  per  falvarfi,  poi- 
ché Dio  non  la  dàfenon  quella  difpofizione ,  come  di  già  Tabbiamdi- 
nroltrato  a 

Rispondiamo  in  fecondo  luogo  ,  che  ftante  il  metodo  ,  e  la  mafli- 
ma  rie*  noftri  Avverfarj,  un  nuovo  Profeta,  tal  quale  è  ftato  Calvino 
potrebbe  con  tanta  ragion  quanto  erto  fupporre  una  Chiefa  ,  il  di  cui  punto 
iondamcntaleed  unico  foftè  la  cognizione  d'  un  foloDio  ,  lafciandoin  li- 
berta d  ogn  uno  tutt'il  reftantechcu  può  credere;  ecosì  i  Giudei,  iMao- 
Tomo  Secondo.  p    j  mct- 
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mettani ,  e  iCriftiani  farebbero  un  Corpo  folo  di  Chiefa,  c  di  Religio- 
ne, ò  almeno  lì  potrebbe  refi  ringere  quella  Chiefa  alla  cognizione,  ed  ai 
culto  di  Gesù  Grillo,  attaccandoli  fola  mente  al  Simbolo  degli  Apposo- 
li ,  all'Orazione  Domenicale,  ed  ali*  Oflèrvanza  del  Decalogo;  come  il 
Ordinale  diRichclieu  mofìra  ettère  fiata  quella  l'opinion  di  Calvino  , 
ede'fuoi  più  iamofi  Seguaci:  onde  poi  tante  Sette  ,  le  quali  riconofeono 
Gesù  Crilto,  e  che  contuttociò  fono  tenute  per  Eretiche  anche  da'noftri 
Avverfarj,  Sarebbero  una  fola  Chiefa  con  loro  ,  né  dovrebbero  in  confe- 
renza fepararfi  da  noi;  mentre  noi  profefiìam  di  riconofeere  Gesù  Cri- 
flo,  ed  il  merito  della  fua  Pafiione;  di  creder  il  Simbolo  degli  Appolloli, 
e  di  olfervare  il  Decalogo. 

Per  terza  rifpofta,  noi  diciamo  che  i  noftri  Avverfarj ,  ttante ogni  buo- 
na ragione,  e  almeno  feguendo  le  loro  mattìme  ,  dorrebbero  giullifìcare 
con  la  Scrittura  quella  pretefa  dillinzione  di  punti  fondamentali  ,  e  non 
fondamentali;  e  inoltrarci  con  la  fletta  Scrittura,  quali  fono  i  punti  ne- 
ceiìari  alla  falute,  equai  non  lo  fono:  dopo  di  che  ballerebbe  inlegnare,  * 
e  credere  i  primi ,  fenzachèdoveflìmo  affaticarci  tanto  a  contrariare  per  gli 
altri.  Quello  però  è  quello  che  non  han  potuto  mai  fare  ;  anzi  non  mai 
hanno  potuto  convenir  tra  di  loro  ne  del  numero  ,  nè  della  qualità  di 
quclh  Punti  fondamentali,  e  uccellari  per  la  falute  .  Coficchè  non  hanno 
mai  potuto  ottenere  con  quello  mezzo  quello  che  pretendevano  ;  cioè,  di 
llabilire  un'unità  di  Religione  tra  loro  ,  ed  i  Luterani ,  ò  trà  l'altre  Sette 
che  fono  ufeite  da  Lutero  :  avendo  i  Luterani  ,  e  gli  altri  difapprovato 
iempre  quello  mezzo  coni'  empio,  conqucftafua  dillinzione  di  Punti  fon- 
damentali, e  non  fondamentali,  negli  hanno  mai  voluti  ricevere  nella 
Jor  Comunione ,  come  faremo  obbligati  adottèrvarlo  quiapprclTo.  Oltre 
che  non  eflendofi  ancora  potuti  accordare  del  numero,  e  della  qualità  di 
quelli  Punti  fondamentali  ,  i  quali  dicono  e  lì  ere  necettàrj  per  la  falute; 
non  pollòno  avere  la  Fede  iufficiente  a  falvarii  ,  non  la  pendo  in  quello 
modo  ciò  che  fono  obbligati  à  fapere  ,  e  à  credere  per  falvarfi . 

In  quarto  luogo,  inoltri  Avverfarj  ,  feguendo  i  loro  principj  ,  fono 
collretti  a  confettare,  I.  Che  la  Chiefa  èun  Corpo  compollo  di  Calvini- 
fti ,  di  Luterani,  ed'altrc  Sette  contrarie  alla  Religione  Romana,  a.  Che 
quello.  Corpo  riconofee  nei  Luterani  degli  erfori  manifefli  contro  la  Sa- 
gra Scrittura,  i  quali  però  devon' ettère  tollerati  per  confervar  l'unione, 
e  la  carità;  purcnè  quelli  fieno  folamente  errori  d'  Intelletto,  che  non  . 
vengano  al  fatto,  come,  dicon'efli,  èl'errore  della  Chiefa  Romana,  la 
quale  vuol  che  fi  adori  J'Eucarillia ,  &c. 

Mà  in  confettar  quelle  cofe,  precipitano  in  inconvenienti  aliai  Urani: 
perchè  primieramente  fupponpono  una  Chiefa  la  qual  è  un  Corpo  moftruo- 
fo  del  tuttq,  avendo  molte  Lingue  perprofcHarc  negli  uni  una  dottrina, 
come  rivelata  ria  Dio,  la  quale  poi  egli  condanna  negli  altri  ;  tolleran- 
doli tuttavia,  e  permettendo  la  libertà  di  credere  ,  ò  di  non  credere  U 
maggior  parte  delle  cofe  ch'etti,  e  noi  teniamo  per  rivelate  da  Dio,  e  che 
per  confeguenza  fono  di  Fede  :  come  ampiamente  leggefi  dimollrato  in 
quello  Scritto  della  Libertà  Euangelica ,  di  cui  abbiam  già  parlato.  Se- 
condariamente una  lìmil  Chiefa  non  è  la  Spola  di  Gesù  Crillo  ,  attefo- 
chè  fecondo  la  Scrittura  quella  Spofa  è  fenza  macchia  nella  dottrina  della 
Fede:  e  non  ècome  un'Uomo  appettato  ,  il  quale  non  retta  per  quello 
d'  ettère  Uomo,  perchè  la  malattia  ,  òlafanità  non  fono  condizioni  eflèn- 
ziali  all' Uomo,  comccflenziale  è  la  Fede  alla  Chiefa  di  Gesù  Critto  .  In 
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luogo  >  quando  noi  d'accordo  affermiamo  che  la  Chic  Ci  è  la  Con- 
gregazione di  quelli,  i  qua  )i  prò  feda  no  la  pura  Dottrina  di  Gesù  Cririo,, 
cjuefto  non  fi  può  intendere  fc  non  della  dottrina  intiera  di  Gesù  Crifto, 
in  quanto  eliaci  épropofìa,  einfegnata  dai  Dottori,  che  Gesù  Cri/lo  hi 
porti  nella  fua  Chiefa  ,  obbligandoci  ad  ascoltarli  a]  paridi  lui  medefimo. 
Lue.  ià-  come pocofà  dicevamo.  D'onde  ne  ftegue che eflendo tutti  i Doni- 
mi dellaFede  appoggiati  fopra  un  medefimo  fondamento,  ch'èJa parola 
di  Dio;  di  più,  clie  per  effer  ficuri  che  fono  da  Dio  ,  e  per  confervarcr 
nell'unità  di  quella  Fede,  Dio  hà  voluto  che  noi  ci  contermaffimo  alle 
diffinizioni  della  fua  Chiefa  ;  ne  fiegue  ,  dico,  che  noi  dobbiamo  cfTèr 
difpofti  à  crederli  tutti  fenza  alcuna  eccezione.  E  infatti,  il  non  credere 
una  cofa  che  la  Chiefa  riconofee  efler  di  Fede  :  cioè  ,  efler  rivelata  da 
Dio,  queft'é  un  gran  delitto  contro  ilrifpetto  che  le  dobbiamo:  e  ficcar 
rne  fecondo  S.  Jacopo  :  quegli  e  affatto  nemico  d'Iddio  ,  il  qual  tra/gre- 
difee  un  folo  de'fuoi  Commandamenti ,  benché  oflervi  poi  tutti  gliami; 
così  la  Chiefa  non  gli  potrebbe  efler  grata ,  nèeflète  la  fua  Spola  ,  fe  ri co- 
nofeendo  qualch'errore  contrario  alla  fua  parola,  egli  la  tollerane  .  Non 
s'era  uditogiammai  in  tutta  l' Antichità  far  menzione  d'una  funi  le  Hi  fin- 
zione di  Plinti  fondamentali,  e  non  fondamentali.  E  per  quella  ragione  i 
Padri  ,  e  i  Conci  1)  fin  dapprincipio  hanno  Tempre  concia nnati  come  Ereti- 
ci,  ed  hanno  recifi  dalla  Chiefa  coloro  che  hanno  negata  con  orinazione 
qualunque  cofa  fi  fotte  di  quelle,  che  Dìo  è  la  Chiefa  c'  infognano  :  e  fo 


(erano  ne*  Luterani,  feguendo  Calvino  Ufi.  lib.  4.  cap.  i.num.iz.  fono  fo-' 
lamente d'Intelletto ,  e  di  Speculazione.  Imperciocché  gli  errori  degli  A- 
nani,  de'  Neftoriani ,  degli  Eutichiani ,  e  a'alti'Wìmili  ,  benché  fieno  fia- 
ti nella  Speculazione  ,  fono  fiati  contuttociò  condannati  da  tutti  i  Cat- 
tolici, come  quelli  che  rinverfano  il  fondamento  dellaFede,  che  è  l*au-^ 
torità  infallibile  della  parola  di  Dio  .  E  S.  Atanagio  nel  fuo  Simbolo  ilice 
efpreflàmente ,  ehenon  fi  puote  andar  falvo  fenza  la  credenza  totale ,  e  in- 
tieri delle cofe  chela  Fede  c'infegna .  Lutero  Aedo  Tom.  5.  fol.  74,  cqn- 
fefiTa  che  la  Fede  dei  Criftiani  de  v'  efiere  ******  ,  t  intiera,  non  eccettuando?* 
ne  alcun  Artico/»,  e  non  facendo  alcuna  diftinzione  de*  Punti  fondamenta- 
li, e  non  fondamentali  ;  onde  per  conseguenza  non  vuol  conoscere  i  Ca> 
vinifti  per  membri  della  Chiefa  di  Gesù  Cnito  4  caufa  degli  errori  ,  che 
da  lui  fono  a  loro  imputati:  e  l'autorità  di  Lutero  deve  ira  loro  ciTered} 
un  granpefo;  poiché  fecondo  la  loro  opinione  egli  é  uno  di  quelli  che 
Dio  hà  ftraordina  riamente  mandati  per  riformare  la  Chiefa;  ed  infatti  egli 
è  il  primo  autoredi  queft a  pretefa  Riforma  .  ,»  ]4 
Ben*é  vero  che  vi  fono  degli  Articoli  di  Fede  gli  uni  più  importan.ti*Ie- 
gli  altri,  i  quali  anche pofiìamo  chiamare  in  un'altro  lènfo fondamenta- 
li, eiqualifiamo  obyigatià  fapere,  ed  àcredere  difiintamente ,  quali  fo- 
no i  Mifterj  della  Santiflìma  Trinità,  e  dell' Incarnazione,  con  quelli  che 
fono  compreii  nel  Simbolo  ;  fuggettandofi  alla  credenza  della  Chiefa  in 
riguardo  à  molti  altri,  i  quali  bafta  credere confufamenre;;Cybenchè  no* 
fieno  d'uguale  importanza  ,  devono  nuli  adimeno  efler  creduti  cor  pari 
obbligazione,  quando  ci  fono  fufficiememente  propofii  :  attefochè  fono 
tutti  credibili  per  un  medefimo  principio,  e  ncr  un  medefimo  motivo /che 

•"  >  »1Ja  quale  tempre  dobbiamo  un fcmmo rifpetto. 
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Siudizio  particolare,  ed  umano,  fuggetto  a  grandi  illufioni,  ed  a  gran- 
i  errori  . 

X  I  I. 

Dopo  di  aver  veduto  quanta  ingiuria  fanno  i  noftri  A  v verfarj  alla  pa- 
rola eli  Dio,  non  folamente  fuppnmendola  in  molte  parti  ,  mà  ancora 
falfificandola,  nel  profefTar  molti  errori  che  lor  fono  còntrarj;  oltre  quel- 
lo che  abbiamo  ora  moftrato,  cioè  della  libertà  che  fi  prendono  di  non 
credere  fenon  quel  che  lor  pare;  attaccandoti  folo  a'  loro  Pretefi  Punti 
fondamentali,  eche  in  una  parola,  rendono  la  cognizione  di  quefti  Libri 
facri  impoffìbile  a  tante  perfone  che  non  poflòno  nè  leggere,  né  inten- 
dere i  Te  fi  i  Originali  :  Dopo  ciò,  dico  ,  non  è  da  maravigliarti  della  ma- 
niera ,  con  cui  trattano  i  Santi  Padri,  fa  1  fi  fica  ndo  così  arditamente  la  lo- 
ro Dottrina,  ò  non  volendo  che  loro  fi  attriburfean  que' libri,  ne'qoali  fi 
vedono  condannati,  ò  inferendovi  dentro  quello  che  non  han  maipenfa- 
to  .  Il  Dupleis  fcrivendo  la  Storia  di  Arrigo  IV.  ce  ne  fornifee  un  mol- 
to autentico  teftimonio  ,  riferendo  la  conferenza  eh*  ebbe  il  Signor 
Du-Pleffìs-Moranis,  col  Cardinale  Perron,  in  prefenza  di  quel  granRé, 
à  Fontainebleau.  Il  Du-Pleffis  aveva  ftampata  un*  Opera  per  giuftifìca- 
re  la  caufa  de*  Pretefi  Riformati ,  ricavata  dalle  Memorie ,  che  i  Mini- 
ftri  eli  aveanodate.  Il  Signor  Du-Perron,  che  fu  poi  Cardinale,  vi  no- 
to, à  Tónto  fatto,  cinquecento  Patii  falfificati  di  diverti  Autori,  così 
Greci ,  come  Latini .  Il  Du-PJeflìs  ne  fcielfe  diciannove,  di  quelli  che  » 
gli  parevano  poterti  meglio  difendere  ,  per  la  primiera  Seffìone;  fopra 
tutti  i  quali  fa  condannato  uni  verbalmente  da*  Commiflarj  dei  due  par- 
titi, e  dal  Cancelliere  di  Francia,  il  qual  doveva  giudicare  la  Difpu- 
ta  ;  coficchè  dopo  non  fi  è  mai  potuto  obbligarlo  a  prefentarfi  in  un*  al- 
tra Conferanza . 

Mà  non  fi  contentano  di  falfificare  in  quello  modo  la  dottrina  de' 

?Jr  J?adn >  come  fanno  *luel,a  deIIa  Sa8™  Scrittura,  che  ancora  all'- 
ifteffà  maniera  inventano  vari  pretefti,  per  rigettare  i  libri  intieri  di, 
quefti  Si.  Padri  ,  ne  quali  fi  vedono  troppo  apertamente  condannati. 
Per  efempio,  vedendo  un  S.  Ambrogio,  nei  libri  De  Sacrar».  efTere  loro 
manifeft amente  contrario,  e  particolarmente  nel  1.  4.  c.  4.  dove  parla 
del  Sacramento  Santifs.  dell*  Altare:  contuttociò,  perche  vi  trovano  al- 
cuni errori  di  Gramatica ,  forfè  accaduti  per  la  negligenza  de'  Libra);  e 

Serché  lottile  a  loro  pardi/ferente,  fi  vogliono  perfuadere  che  quel  grand* 
forno  non  he  fia  1'  Autore;  benché  queftofia  il  fenti  mento  di  tutta!' An- 
tichità: e  benché  la  divertiti  che  potrebbe  apparir  nello  itile  »  nonpruovi 

funto  ciò  che  pretendono .  Imperocché  S.  Ambrogio,  dice  S.  Agoftino 
4.  de  doS.Cbrift.  c.  4.  cangia  fovente  itile  ;  de  bumìlibus  fubmìfsè,  de  me- 
diocrlbus  temperar;  demagli;  fublimiter ,  tre.  prò  rerum  divertita  te  dtjfererefoJet. 

Quindi  non  è  gran  Maraviglia  che  quefti  noftri  medcfimi  Avverfar) 
sfigurino  ancora  con  fama  infoleaza  la  Dottrina  della Chiefa Romana, 
acculandoci  che  crediamo  quello  che  non  abbiam mai  creduto,  eaferi- 
vendoci  un'infinità  di  a  bufi  ,  ó  per  commuovere  gli  animi  della  Plebe, 
ó.  P" jUjanteneria-  nel  loro  Partito;  con  quefti  ufi  tanto  contrari  alla  San- 
tità del  Criftianefimo,  il  quale  abbaftanza  è  potente  con  le  forze  della 
▼entà  ,  né  hà  bifogno  che  fi  chiamino  in  fuo  foccorfo  gli  artifizi  dei- 
li  calunnia  ,  e  della  malizia  .  Ne  darò  folo  un  tocco  leggiero  , 
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XXII. 

Gesù  Crino  hà  fondata  una  fola  Chiefa  ,ed  ha- infognata  una  fola  dot- 
trina ,  ch'è  il  Fondamento  della  noflra  Fede  :  e  come  una  fola  è  la  Ve- 
rità ,  cpsì  non  può  edere  fe  non  una  fola  la  Fede  ;  la  qual  è  la  forma  ef- 
fenzi.il  della  Chiefa  ,  da  cui  cfla  ne  trae  l'ciTer  fuo  ;  poiché  noi  difinia- 
mo comunemente  la  Chiefa  ,  dicendo, ch'ella  è  la  Congregazione  di  quel- 
li che  fono  uniti  nella  Confeflìon  della  vera  Fede  :  così  pure  per  quello 
mezzo  noi  fumo  un  medefimo  Corpo  in  Gesù  Chilo ,  fecondo  V  Apposo- 
lo, Rom.  1.  a. 

Per  lo  contrario,  noi  vediamo  i  Religionarj  ufeiti  da  Lutero  divinili 
un  grandifiìmo  numero  di  Sette  differenti ,  le  quali  tutte  nondimeno  pro- 
fetano di  feguire  la  Sagra  Scrittura, interpretata  da  ciafeun  d 'erti  in  quel 
fenfo  che  loro  piace  ,  non  avendo  in  quello  altra  Regola  fe  non  il  lor 
giudizio  particolare,  e  non  mimandoli  obbligati  d'eflere  per  verun  mode 


chiarando  la  loro  Setta,  la. peggiore  di  tutte  l'altre,  e  fcagliando  invet- 
tive con  più  ardor  contro  d'clìi  che  contro  la  Chiefa  Romana .  I  Lutera- 
ni,  e  gli  Anaba tulli  , con  canti  altri  differenti  partiti , dicono  l'iflcfTo  gli 
uni  contro  degli  altri.  Queir  è  dunque  un  efTere  nello  Vilma,  e  fuori  del- 
la vera  Chiefa  di  Gesù  Grillo,  la  qual  nonfullìllc  fe  non  nell'unità  della 
Fede. 

I  Calvinifti  per  isfuggir  quella  taccia  ,  e  per  far  vedere  qualche  forta 
d'unità  fra  tante  Sette  differenti ,  che  fi  fono  feparate  dalla  Chiefa  Ro- 
mana ,  hanno  inventata  la  loro  diflinzione  di  punti  ¥*ndament»lì  ,  ò  Ef- 
fcwziMli,  e  d'altri  n*n  fadamenuli  :  dicendo  che  per  falvarli  balta  credere 
quelli  che  fono  fondamentali  i  e  ch'è  una  cofa  indifferente  il  credere  il 
retto,  ò'I  non  crederlo. 

Mà  primieramente,  già  abbiam  di  inoltrato  che  quella  dottrina  non  è 
da  riceverfi,  e^h'ella  è  empia.  Secondariamente  ,  come  non  hanno  an- 
cora potuto  accordarfi  del  numero, e  della  qualità  de'punti  fondamenta- 
Ji,  refi  a  no  però  divifi,  anche  sù  quello  punto-,  come  ampiamente  è  {pie- 
gato dal  Cardinale  di  Richelieu ,  riferendo  l'efempio  del  mangiare  il  Cor- 
po di  Gesù  Grillo,  che  lo  Hello  Gesù  Crifto  dice  efTere  neceflario  alla 
falute,  tal  quale  egli  l'hà  ilìituito,  e  di  cui  fono  i  Calvinifti  in  conte- 
fa  coi  Luterani  :  come  pure  contendono  Intorno  alla  necefiìtà  del  Batté- 
fimo  per  li  bambini,  la  quale  non  fi  vuol  confefTare  da'Calviniftì  ;  e  in- 
torno varie  parti  della  Scrittura  ,  come  tra  l'altre  deirApocaliflì  ,  che  i 
Luterani  non  vogliono  ricever  nel  numero  de'Libri  Canonici.  In  una  pa- 
rola egli  é  evidente, che  tutte  quelle  Sette  tifano  gli  Anatemi  l'une con- 
tro dell'altre, dichiarandole  empie, ed  Eretiche;di  modo  che  detono  rc- 
llar  convinti  da  quella  propria  lor  confeflìone. 

Di  più,  non  fi  trova  folo  quella  si  grande  contrarietà  tra  le  Sette  fra 
di  lor  differenti.  Imperocché  oltre  à  ciò,  noi  vediamo,  che  non  re  n'  hà 
una  in  particolare,  la  quale  feco  non  porti  il  carattere  dell'errore,  ch'è  * 
l'efTere  ora  d'una  credenza  ,ed  ora  dWaltra ,  anche  sù  i  Punti  che  chia- 
mano fondamentali  ;  efTendo  la  Fede  Criftuna  ,  e  la  verità  immutabili 
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di  lor  natura .  L'Alemagna  hà  vedute  quefte  mutazioni  nella  confezione 
di  Augufta,  e  in  un  gran  numero  d'altre  Sette  differenti  ,  le  quali  fi  fo- 
no fparfe  per  le  Provincie  del  Settentrione. 

£  non  v'è  cos'alcuna  di  più  vifibile  ,  quanto  quella  che  è  accaduta  a' 
noftri  Calvinifti.  Per  un  fecolo  intiero  hanno  declamato  contro  i  Lute- 
rani ,  come  contro  ad  Eretici  ;  primieramente  perche  levano  molte  parti 
della  Bibbia, a. perche  nella  confezione  d' Augufta  ritengono  la  Metta 
protei!  andò  anco  di  celebrarla  con  più  rifpetto  che  non  fà  la  Chiefa  Ro- 
mana ;  benché  non  vi  vogliano  riconofcere  un  vero  Sacrificio  del  corpo 
di  Gesù  Crifto ,  3.  Perche  ritengono  le  Immagini, emolte  altre  cofedella 
Chiefa  Romana  ;  perche  Lutero  permette  il  credere  un  Purgatorio,  ed  in- 
vocare i  Beati  ^mà  particolarmente  perche  confettano  la  realità  del  Cor- 
po di  Gesù  Crifto  nell'Eucariftia ,  e  che  fi  mangia  con  la  bocca  del  cor- 
po .  Imperciocché  i  Calvinifti  diceano  fempre  ,  Che  quefia  era  la  pri- 
ma di  tutte  PErefie  :  ch'ella  abbatteva  i  fondamenti  della  Religione  ,  e  fe- 
riva à  dirittura  nel  cuore  della  pietà  ;  ed  è  certo  che  è  Hata  fempre  fra 
loro  la  più  gran  ragione  ,  per  la  quale  li  fon  mantenuti  feparari 
da  noi. 

Nulladimeno  dopo  tutto  ciò ,  vedendo  eglino  i  Luterani  più  potenti, 
e  in  Principi,  e  in  ampiezza  di  Paefe,  e  in  numero  di  Dottori,  edi  Po- 
poli; e  volendo  con  una  prudenza  politica  ricercare  la  loro  unione  ,  per 
poter  mantenerfi  più  faldi:  hanno  dichiarato  nel  Sinodo  Nazionale  sì  ce- 
lebre tenuto  a  Sciarenton  l'anno  léji.che  tutti  i  Punti,  i  quali  faccino 
le  loro  contefe,  non  erano  fe  non  accidentali  alla  Fede,  eh' è  neceftaria 
per  falvarfi:B  che  non  v'era  alcun  veleno  nella  Confezione  d* Augufta  ne  mente 
he  impegni  in  cos'alcuna  contraria  alia  pietà  ,  ò  alConor  di  Dio  ,  ò  alla  falute 
degli  Uomini  :  che  la  loro  differenza  non  era  fe  non  di  cofe  picciolijfime  ,  ò  di  nin- 
na importanza  :  cofìcche  non  poffòno  più  dire  come  laccano  altre  volte  , 
che  la  Metta  è  un'abbominazione  ;  ch'è  un'Idolatria  il  pregar  Dio  ne'Tem- 
pi  ,  in  cui  vi  fon  delle  Immagini  ;  che  il  Purgatorio  ,  e'1  predar  per  li 
Morti  fono  illufioni  ufeite  dalla  bottega  di  Sataaafto  i  ch'è  un'impietàil 
credere  la  Realità  del  corpo  di  Gesù  Crifto  nell'Eucariftia,  e  molt'altrc 
limili  cofe, che  i  Miniftri  difliraulano  a'ioro  Uditori  .Non  è  quefta  dun- 
que una  gran  mutazione  nella  Religione  de' Calvinifti ,  ehe  ne  dimoftra 
evidentemente  la  falfità?  In  tanto  fi  deve  notare  ,  che  i  Calvinifti  dopo 
avere  molt'altre  volte  tentato  i  mezzi  di  giungere  a  queft' unione  ,  non 
hanno  mai  potuto  riufeirvi  ,eflendo  ftati  ,per  lo  contrario ,  rigettati  fem- 
pre dai  Luterani,  tome  iniquiflìmi  Eretici  ,  e  ingiuriofifiìmi  alla  paro- 
la di  Dio. 

Ed  è  in  acconcio  il  fentire  le  parole  medefime  di  Lutero  ,  sù  tal  ma- 
teria ,  poiché  quefti  è'1  primo  autore  di  tutta  quefta  Pretefa  Riforma  ,  e 
che  Calvino  nel  lib.  i.contra'l  Pighio  ,  con  la  confeflione  d' Augufta  , 
dice,  ejfere  il  più  grande  Apposolo ,  che  doto  S.  Paolo  Iddio  abbia  dato  alla  (ua 
Chiefa  .'Ecco  quel  ch'egli  fcrive  nel  Libro  della  Difefa  delle  parole  del- 
la Cena .  Il  Diavolo  oggi  fi  attacca  con  le  beftemmie  de'  Fantafiici ,  i  quali  dico- 
no che  nella  Cena ,  -non  v'è  fe  non  il  Pane ,  ed  il  Vino  in  memoria  di  Crifto  Ab- 
baftanza  hi  moftrato  il  contrari*  ,  per  guardar/!  da  quefti  fantafmi  del  Diavolo; 
e  non  pojfo  credere  che  queft'Erefia  fia  lunga  ,  perch'ella  è  troppo  groffa ,  e  troppo 
sfrenata.  E  più  a  baffo,  Quefti  piccioli  Santi  ci  chiamano  Idolatri ,  e  dicono  che 
noi  abbiamo  un  Dio  di  Farina ,  e  di  Vino  ;  e  poi  aggiungono  che  la  noftra  con- 
tefa  è  di  poca  importanza  \  e  che  conviene  accordarci  .lo  voglio  far  loroun'cfoe- 
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tariti  ed  Genio  dt  Lutero  .Maledetta  fiaper  tutta  Feternìtà  quejla  concordia  che 
lacera  la  Chic  fa ,  §  che  ci  fa  il  traftulh  del  Diavolo  .  Se  f  crede  diverfamentc 
da  quel  che  importano  quefte  parole.  Quello  è  il  mio  Corpo,  ji  fa  Dio  men- 
titore ,  fi  uccide  Gesù  Crifto ,  s'inganna  il  Mondo  .  Poi  in  un  altro  luogo  del- 
la medefiraa  Opera,  fraglia  invettive  contro  Calvino  per  quefta  caufa  , 
chiamandolo,  Pazzo,  Fantafiico,  Tropica,  Ignorante ,  Forfennato  ,  Lunati- 
co, Eretico,  Diavolo,  peggio  che  cento  Diavoli,  per  aver  »fato  negare  db  che  Cri- 
fio  dice  sì  chiaramente ,  e  per  aver  affermato  sì  temerariamente  ciò  eh" egli  non  ave- 
va mai  detto . 

Incanto,  i  Calvinifti  de'  noftri  tempi,  per  coprire  la  lor  confufione  in 
una  sì  gran  mutazione,  fi  sforzano  di  dire,  che  i  punti  foli  della  Tran- 
fuftanziazione,  e  dell'Adorazione  fono  fondamentali;  e  che  quello  del- 
la Realità  é  folamente  accidentale.  Mà  primieramente,  etti  hanno  fem- 
pre  detto  il  contrario  lino  al  Sinodo  di  Sciarenton,come  pur  della  Mef- 
fa  ,  e  del  mangiare  con  la  bocca  del  corpo,  a.  Se  riconofeono  i  punti  del- 
l'Adorazione, e  della  Tranfuftanziazione  per  fondamentali  ,  molto  più 
lo  dev'efTere  la  dottrina  della  Realità ,  la  qual  n'è'l  principiò,  e  dalla  qua; 
le  ne  feguon  quelli  con  una  necelfaria  dipendenza  Oltreché  i  più  Dotti 
Seguaci  di  Calvino  confeflano  fenza  difficoltà  ,  che  infatti  ,  fupoofta  la 
Realità,  ne  fieeue  la  Tranfuftanziazione,  e  che  v'è  Sacrifizio, e  Metta  Pa- 
piflica;  come Tabbiam  riferito  parlando  dcll'Iftituzione  di  quello  Mifte- 
ro  nell  anno  34.  di  Gesù  Crifto  .  E  ne  ritoccheremo  ancor  qualche  cofa 
nell'Articolo  16.  feguentc,  n.  6. 

Finalmente  queft  incolla nza ,  e  quefta  mutazione  di  Religione  non  fo- 
lamente fi  fè  vedere  fin  dalla  nafeita  che  le  diede  Lutero  ;  avendo  mol- 
ti de'fuoi  più  famofi  Difcepoli  fatto  truppa  a  parte  ,  facendoli  la  guer- 
ra frà  loro  :  oltreché  ciafeuna  di  quelle  Sette  non  fi  è  potuta  mantener 
lungamente  nella  medelìma  credenza,  come  abbiamo  veduto:  e  quello  è 
ancor  manifefto  nella  maggior  parte  de' Dottori,  ed  altri  Membri  parti* 
colari  delle  medefime  Sette.  Perche  fe  ne  troveran  fenza  fine  ,  di  Quelli 
che  abbandonano  i  fentimenti  di  Lutero,  e  di  Calvino  ,  e  che  differi- 
rono anche  tra  loro  in  molte  cofe  importanti  della  Religione.  Noil'ab- 
biam  dimoftrato  nell'ottavo  Articolo  precedente  in  molti  punti;  e  fi  può 
vederlo  più  ampiamente  nel  di fc or fo  della  Santa  Libertà  mentovato  di  fo* 

£ra  .  Mà  per  dire  ancora  una  cofa  più  notabile  ,  queft' è  che  gli  rteffi 
)ottori  fpefTo  mutan  credenza  fulle  fteflè  materie ,  come  la  fpenenza  ld 
fà  vedere.  Lutero  ftelìb  hà  cangiata  tante  volte  opinione,  che  non  fi  pud 
quali  dire,  sù  che  s'abbia  fermato: ora  egli  tiene  la  Melìa  per  un  Com- 
pendio di  tutto  l'Euangelo;  ora  l'ha  in  abbominio:ora  egli  aderifcèal 
Papa;  ed  ora  lo  tratta  come  il  nemico  di  Gesù  Crifto.  Parimente  dopo 
aver  condannata  la  Chiefa  Romana  d*  errori  nella  Fede  ,  non  retta  di 
confettare  in  termini  efpreffi.  ch'ella  non  s'è  mai  feparata  dalla  vera  Fede 
con  alcuno  de'fuoi  Decreti  ,  e  che  quefta  integrità  fola  può  provare  un  fegnala- 
U  miracolo  che  la  Fede  ch'ella  profeta  è  la  vera  Fede  .  Quello  luogo  é  no* 
tato  in  Lutero  dal  Cardinale  di  Richelieu  ,  nelle  fue  Controverfie ,  lib. 
». cap.  j.  Calvino  ,  fui  principio  che  portoffi  a  Geneva  ,  vi  volle  fondar 
l'Àrianifmo,  negando  la  Divinità  di  Gesù  Crifto,  la  confuftanzialità  del- 
le tré  perfone  in  Dio;  mà'l  pericolo  in  cui  fi  vide  d'eflèr  trattato  come 
fù  poi  Serveto,  gli  fece  cangiar  quell'errore  in  altri;  come  l'abbiam'of* 
fervato  nella  Storia  delPErefie.  E  fi  vedono  ancora  la  fua  incoftanza» 
•t  le  fue  contrarietà  nel  fuggetto  della  prefenza  Reale  del  corpo  di-  Gè* 
:  sù  Cri- 
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sù  Crifto  nell'Eucariftia,  ch'egli  impugna  con  tutte  le  fue  forze  in  mol- 
ti luoghi  de'fuoi  Scritti  ;  riconofcendola  nondimeno  in  altri  luoghi  no- 
tati dal  Cardinale  di  Richelieu,  lib.4.  c.  i.in  quefto  ch'egli  protetta  d' 
in  fegnare  con  tra  la  Dottrina  di  Zuinglio,  che  noi  riceviamo  realmente 
nella  Cena  la  foftanza  del  corpo  di  Gesù  Crifto  per  altra  via  che  per  la 
cognizione  ,ò  per  la  viva  apprensione  che  la  Fede  ci  dà  della  fuajperfo- 
na,  ò  per  gli  effetti  che  ne  riceviamo;  nè  differifce  punto  dalla  Oliera 
Romana  quanto  alla  prefenza  ,  ed  al  ricevimento  della  cola  ,  mi  folo 
quanto  alla  maniera,  con  cui  l'ima  ,  e  l'altra  fi  fa  ,  come  fi  può  vedere 
nell'anno  3 3-  di  Gesù  Crifto  nelle  annotazioni  da  noi  fatte  fopra  la  pro- 
metta ,  con  la  quale  quefto  Divin  Salvatore  lì  obbliga  di  darci  a  man- 
giare il  Aio  Corpo;  e  nell'anno  feguente,  nell'Iftituzione  di  queft'adora- 
bil  Miftero,  num.  6.  Ora  ne  fiegue  da  quefte  incoftanze,  e  da  quefte  con- 
trarietà, primieramente,  che  la  Scrittura  non  hà  quella  chiarezza  anche 
ne'Punti  fondamentali  ncceflarj  alla  falute,  com'etìi  pretendono  ;  perche 
le  quefta  vi  fo!Tè,non  potria  lorolafciare  alcuna  occafione  d'aver  opinio- 
ni così  differenti.  Secondariamente  ne  fiegue  ancora,  che  quefte  creden- 
ze così  fuggette  a  mutazione,  non  fono  ifpirate  dallo  Spirito  Santo,  co- 
me dicono,  perche  come  è  fcritto  nel  Salmo  116.  la  Verità  di  Diodura  eter- 
namente la  jìejfa.  In  terzo  luogo,  che  non  lì  può  prendere  alcuna  ficurez- 
za  in  una  Religione ,  ch'è  fughetta  à  sì  gran  mutazioni  ;  e  che  l'attaccar- 
vifièla  maggior  imprudenza  che  pofftfi  immaginare  :  attefa  l'obbligazio- 
ne che  abbiamo  di  provvedere  alla  lìcurezza  della  noftra  falute,  ch'è  ua 
affare  d'eternità. 

XIV. 

La  Religione  de'noftri  AvTerfarj  non  puòeflèr  vera, perche  non  han- 
no alcuna  Regola  ficura  della  loro  credenza  ,  e  perche  fono  fpofti  ad 
ogni  forta  d'  errore  ,  e  di  divilione  in  materia  di  Fede  ;  poiché  ri- 
cufano  l'ubbidienza  ,  e  la  fuggozione  che  fianio  obbligati  di  predare 
al  giudizio  della  Chiefa,  ch'è'l  folo  mezzo  comune,  e  generale  lafeia- 
zoci  da  Gesù  Crifto  per  confervar  fra'Criftiani  l'unità  della  Fede,  co- 
me l'abbiamo  provato  ;  donde  ne  fiegue  che  chiunque  ne  è  feparato  , 
fi  trovai  come  in  un  paefe  perduto  ,  incontrando  un'  infinità  di  Sette 
differenti,  lenza  poter  determinarfi  piuttofto  all' une  che  all'altre; 
poiché  elle  pretendono  d'  cfler  tutte  infallibilmente  ifpirate  da  Dio  , 
e  di  non  feguire  fe  non  Ja  Scrittura  ,  fenzache  vi  ila  più  ragione 
in  quefte,  che  in  quelle;  dal  che  ne  deriva,  ch'elle  non  fono  la  Chie- 
fa di  Gesù  Crifto  piuttofto  l'une  che  l'altre  ,  e  che  infatti  non  lo  fono 
nè  l'une,  nè  l'altre. 

Di  più  ,  non  ve  n'hà  alcuna  che  abbia  l'unione  propria  dello  Spi- 
rito ci  Dio  ;  mentre  le  loro  Maftime  portano  a  dirittura  allo  Scif- 
ma  ,  dando  ad  ogn'  uno  la  libertà  di  non  feguir  altro  che  il  fuo 
giudizio  ,  e  di  non  fìdarfi  di  altri  ,  per  dotti  ,  e  buoni  che  lieo 
creduti  ,  perchè  ,  dicon'  elli  ,  fon  Uomini  difettivi  ,  e  ci  poflbno  in- 
gannare. 

In  terzo  luogo  ,  elle  non  hanno  quefto  fpirito  d*  unione  ,  in  quanto 
«he  elle  non  hanno  alcun  mezzo  comune  ,  e  generale  ,  per  ricondurre 
alla  Fede  quelli  che  fe  ne  fon  difpartiti.  Percne  ,  per  efempio  ,  fe  al- 
cuno vuole  abbracciar  V Aria nifmo,c negare  la  Canfuftanzialità  del  F* 
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gliuolo  col  Padre  "Eternò  ',  non  oliarne  quelle  parole  di  S  Giovanni  10. 

ed  il  mio  Padre  fiamo  una  medefima  co[a\  intendendo  (blamente  in  quel- 
le una  unità  di  concordia,  e  di  amore,  in  vece  d'intendervi  un'unità  di 
effenza  ;  e  ch'egli  voglia  far  forte  la  fua  opinione  con  le  parole  di  cui 
Gesù  Crifto  fi  ferve  nel  cap.  1 7.  pregando  che  i  fuoi  Difcepoli  fieno  una  me- 
defima cof*>  ec.ìe  quali  non  fi  poflòno  intendere  fe  non  d'una  union  di 
concordia,  e  di  amore;  come  i  noftri  Religionarj  gli  obbligheranno  ad 
abbandonar  quello  fentimento,  s'egli  dice  che  Dio  glie  lo  dà  conforme 
a  quelle  parole  della  Scrittura?  Ora  quella  è  un'impotenza  che  non  lì  può 
trovare  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  poiché  una  delle  Aie  funzioni  11  è»  v 
di  farci  intendere  il  vero  lènfo  della  Scrittura  vcome  pur  di  ricondurre 
all'unità  della  Fede  quei  che  fe  ne  fon  feparati . 

Finalmente  noi  potremmo  ancor  qui  fervirci  della  confezione  ,  e  del 
fatto  proprio  de'Cal vinili j ,  per  moftrar  che  la  loro  Chiefa  non  è  la  ve- 
ra Chiefa  di  G.  C  avendo  ammetto  alla  lor  Comunione  i  Luterani ,  come 
dicevamo  nell'Articolo  precedente  .  Perche  S.  Giovanni  nella  fua  2.  Pi- 
llola ,  \'\  1 1.  ci  la  intendere  ,  che  quelli  i  quali  fanno  unione  di  Rei  1- 
gion  con  gli  Eretici ,  partecipano  il  delitto  della  loro  infedeltà ,  non  de- 
teftandola  come  convienfi '.volendo  anzi  unire  le  tenebre  con  la  luce  , 
e  Gesù  Crifto  con  Belial.  Ecco  le  fue  parole  :Se  alcuno  fen  viene  à  voi  9  , 
e  non  porta  quefta  Dottrina,  non  lo  accogliete;  quelli  che  lo  [aiutano,  comunica- 
no con  le  fue  male  opere  .  D'  onde  ne  ficgue  primieramente  che  per  cflTer' 
entrato  nella  Chiefa, ed  eflerne  Membro,  è  necefiTario  avere  la  vera  Fe- 
de^ non  avere  alcuna  macchia  d'infedeltà  .Secondariamente,  che  quel- 
li che  fi  unifeono  in  Religione  con  gli  Eretici ,  riconofcendoli  per  ta- 
li ,  contraggono  quefta  -macchia  d'infedeltà  ;  communicat  operibus  eorum 
maligni*  \z  per  confeguenza  non  fono  Membri  della  vera  Chiefa  di  Gesù 
Crifto. Ora  egli  è  vero, che  dalla  confezione  de' più  celebri  Calvinifti, 
i  Luterani  che  hanno  ammetti  alla  lor  comunione,  fono  Eretici;  devo- 
no dunque  conchiudere  che  non  fono  Membri  della  vera  Chiefa  di  Ge- 
sù Criito.  Perpruova  di  ciò,  oltre  quello  che  abbiamo  toccato  negli  Ar- 
ticoli precedenti,  bafta  leggere  quello  che  hà  fcritto  Calvino  nella  fua 
Pillola  a9a.net  fuo  Trattato  della  Cena  , pretendendo  che  la  prefenza  rea- 
le del  corpo  di  Gesù  Crifto  nella  Eucaiiftia  ,  come  la  credono  i  Lutera- 
ni,  non  è  folamente  una  follia,  mà  ancora  un  error  condannevole.  Pie- 
tro Martire  nella  fua  PiftoJa  alla  Chiefa  Anglicana,  Teodoro  Beza nel- 
la fua  Piftola  5.  fono  dello  fteflò  parere  ;  fenza  parlare  del  Du-Mulin,  il 
quale  nella  fua  Apologia  della  Cena  ,  nella  fua  difefa  del  Ré  d'Inghil- 
terra, nel  fuo  Scudo, nella  fua  Novità,  e  nell'altre  fue  Opere,  dice, che 
quefta  è  la  prima,  e  la  più  perigliofa  tra  l'Ercfie  ,  ec Di  più  gli  devo- 
no ancora  tener  per  Eretici, fe  li  condannano  perche  rigettino, con ofti- 
nazione,  molti  Libri  della  Scrittura,  come  tra  gli  altri;  l'Apocaliifi  di 
San  Giovanni,  la  Piftola  agli  Ebrei,  e  quella  di  San  Jacopo,  di  S.  Giu- 
da,  con  Ja  a.  di  San  Pietro  ;  e  fecondo  i  loro  princìpi,  queft'è  un  fegno 
evidente  che  non  fono  nel  numero  de*  Fedeli  ,  e  degli  Eletti  ,  Perche  f 
dicon'eifi ,  i  veri  Fedeli  non  fi  pojfono  ingannare  in  ricono[cer  la  parola  di  Dio  , 
come  non  può  ingannarfi  la  Pecora  in  riconofeer  quella  del  Paftore  ,  ec.  D'  onde 
evidentemente  ne  fiegue  ,  che  la  Chiefa  de*  Calvinifti  non  può  elTer  la 
vera  Chiefa  di  Gesù  Oifto;  poiché  fi  unifeono  con  quella  de'Luterani , 
chei  loro  più  dotti  Miniftri  hanno  tenuti,  e  fono  frati  coftretti  à  tener 
per  Eretici. 
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rEgli  è  vero,  che  con  quefta  incofcanza  propria  dell'erróre ,  di  cui  par* 
lavamo  nell'Articolo  precedente  ,  hanno  cangiata  opinione,  tenendo  i 
Luterani  per  veri  Fedeli  ,  e  attaccandoli  alla  loro  credenza  in  riguardo 
a'Punti  che  chiamano  fondamentali,  e  neceflarj  alla  falutc-  Mà  cornei' 
iniquità  è  Tempre  contraria  a  fe  fletta,  non  refi  ano  con  quello  mezzo  di 
tirarfi  addotto  il  rimprovero  che  lor  facciamo  d'ettèr  Eretici, e  fuoridel- 
la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  fervendoci  folo  della  propria  lor  confettìone  : 
Perche  non  poftbn  negare,  che  non  fia  un  Punto  fondamentale, e  necef- 
fario  alla  la  Iute  ,  il  ricono  feerc  guai  fi  a  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Ci  ilio  per 
incorporarvifi  ;  e  qual  fta  la  falla  per  isfuggirla  :  poiché  non  fi  può  Tuo- 
bio  falvare  fe  non  nella  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto.  Sono  dunque  obbli- 
gatid'unirfi  alla  credenza  de'Luterani  in  quefto  punto;  e  per  confeguen- 
zadiriputarfi  nel  numero  degli  Eretici ,  nemici  della  parola  di  Dio:  Per- 
che, come  abbiamo  veduto  nell'Articolo  precedente  fono  tenuti  per  tali 
da  Lutero ,  e  da  tutti  i  cottui  Seguaci . 

»  •  ..    "     ,*  • 

XV. 

Dio  non  può  eftere  autor  d'una  Religione  che  oltre  gli  errori  deferirti 

2uì  fopraj,  infegna  le  impietà  ,  e  le  beftemmie  ,  delle  quali  è  piena  la 
dottrina  de'Pretefi  Riformatori  de'  noftri  tempi  ;  attefoche  tra  gli  altri 
Articoli  parlano  di  Dio  come  di  que'Tiranni ,  ch'effèndo  inebriati  della 
lor  condizione,  giungono  a  tal  info  lenza  che  godono  di  fare  degl'infeli- 
ci, per  guftar  la  dolcezza  del  lor  potere  negli  effetti  della  lor  crudeltà  . 
Perene  luppongono  etti  ch'egli  mette  al  Mondo  la  maggior  parte  degli 
Uomini  folo  per  condannarli;  e  che  per  coprir  l'ignominia  d'un  difegno  sì 
orribile  ,  egli  proccurò  fin  dapprincipio  la  caduta  del  primo  Uomo  ,  in- 
volgendovi tutta  la  pofterità;  poi,  dicon'eftì ,  ufando  mifericordia  con 
quelli  ch'egli  hà  predeftinati  alla  Gloria,  dà  in  preda  tutti  gli  altri  al 
furore  della  fua  collera  :  di  maniera  che  non  gradi ll-e  alcuna  delle  loro 
azioni,  màpiuttofto  le  riprova  tutte, come  peccati  da  punitfi  con  uneter- 
no  fupplizio;  e  tanto  è  lontano  dal  dare  à  loro  mezzo  alcun  di  falvarfi  , 
che  al  contrario  lor  rende  i  fuoi  Comandamenti  imponìbili ,  facendo  na- 
feere  fegretamente  nelle  loro  volontà  una  neceflìtà  di  commettere  quelle 
colpe,  per  cui  gli  vuol  condannare;  facendo  contuttociò  apparire,  dalF 
altro  canto,  un  gran  desiderio  di  falvar  tutto  il  Mondo  ,  raccomandan- 
doa loro, per  quefto  fine,  di  oftervar  la  fua  Legse  inviolabilmente.  Co- 
ficche  Calvino  ne'luoghi  citati  dal  Cardinale  di  Kichelieu ,  nel  lib.a.  cap. 
li.  nei  patti  della  5.  prova,  non  hà  veruna  difficoltà  di  conchiudere  che 
Dio  è  l'Autore  di  tutti  i  peccati  che  fi  commetton  nel  Mondo, e  ch'egli 
tanto  è  la  caufa  del  tradimento  di  Giuda,  quanto  della  converfiondi  S. 
Paolo. 

In  riguardo  a'Predeftinati,egnin(egna  ,che  febbene  tutte  le  loro  azio- 
ni fono  peccati;  per  ragione ,  dic'egli  ,che  vengono  da  un  principio  cor- 
rotto per  lo  peccato  Originale,  il  quale  retta  nell'Anima , fecondo  la  fua* 
opinione,  non  ottante  ilBattefimo  ;  tutta  volta  Dio  loro  non  gì*  impu- 
ta in  verunmodo;  anzi  piuttoflo  li  tien  coperti  fotto  il  velo  de'Meriti  di 
Gesù  Crifto,  i  quali  lor  fono  applicati  per  mezzo  della  Fede;  e  come  fi- 
legge  nello  ftettò  ora  citato  capitolo  ,  nella  prova  4.  ei  foggiugttC  che 
quetta  Fede  fola  è  ballante  à  renderli  fìcuri  del  Regno  de'Cieli ,  che  non 
può  loro  mancare  ,  come  mancar  non  può  à  Gesù  Crifto  perch'egli  Sup- 
pone 
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pone  che  Dio  non  falvi  gli  Uomini  fe  non  con  una  volontà  alftluta  , 
immutabile,  fenza  riguardo  ad  alcun'altra  condizione , che  alla  loro  Fe." 
de,  ò  a  quella  de'lor  Padri;  e  che  in  confeguenza,  egli  confiderà  queft1 
pretefi  Predeflinati,  come  fanno  i  Padri  che  fono  appalfionati  per  li  lo" 
ro  figliuoli,  non  privandogli  della  fua  Amicizia,  uè  della  fua  Gloria  » 
ch'eia  loro  eredità,  benché  gravemente  l'offendano  ,  e  fia  contro  a  lo" 
ro  fdegnato  . 

Non  è  quella  una  catena  d'impietà  ,edi  beflemmie  ftravaganti  in  un  fo- 
lo  Articolo  ?  Infatti  primieramente  ,  vanno  contro  alla  bontà  di  Dio  , 
attribuendogli  una  si  gran  crudeltà  sù  tante  povere  creature  innocenti. 
Secondariamente ,  vanno  contro  alla  fua  Santità ,  rapprefentandola  come 
un  moftro  coperto  di  peccati  ,  fupponendo  ch'egli  ne  fia  1'  Autore  .  In 
terzo  luogo  vanno  contro  alla  verità  delle  fue  parole  ,  accufandolo  di 
maliziofa  doppiezza  :  attefoche  al  loro  dire  egli  moftra  una  volontà  di 
falvar  tutti  gli  Uomini,  quando  nell'i  il  elio  punto  ne  hà  un'altra , con  la 
quale  hà  rifoluto  di  non  crearne  la  maggior  parte  fe  non  per  dannarla  . 
Non  è  quella  una  Religione  peggiore  dell'Atcifmo  ,  eflendo  manco  in- 
giurioso à  Dioil  non  creder  la  lua  EfTenza,  che  1*  aferi  velli  quelle  ino- 
ltruofità?  Non  folamente  i  Luterani  ,ei  Religionarj  di  Francia  nella  lo- 
ro ConfefTìoh  della  Fede;  mà  ancora  la  maggior  parte  degli  altri  Di  Ice- 
poli  di  Calvino,  l'hanno  biafimato  per  aver  foftenuta  unà  Dottrina  co- 
sì efecrabile,  come  lo  riferifee  il  Becano  nel  principio  del  fuo  Trattato 
De  Autiere  Peccati:  dove  pur  anco  racconta  come  i  Miniftri  di  Berna  ne- 
gli Svizzeri,  obbligarono  il  Magiftrato  a  far  pubblicamente  abbracciare 
i  fuoi  Scritti  per  man  del  Carnefice  .  Quelle  fole  impietà  ballerebbero 
per  convincere  i  noftri  Protettami,  nè  dovrebbero confejguentemente  te- 
nere per  un  Apposolo  inviato  da  Dio,  un'Uomo  sì  infame;  nè  fomen- 
tare il  fuo  Scifma;  come  hanno  fatto  con  un  Decreto  particolare  della 
loro  AfTemblea  generale  fatta  a  Parigi , l'anno  1559.  al  riferire  dello  Spon- 
dano  ;  in  cui  prefero  rifoluzione  di  attaccarli  in  maniera  alla  fu  a  Dottri- 
na ,  che  non  forte  loro  permeilo  l'introdurvi  verun  cangiamento  fenza  il 
confentimento  d'un  Sinodo  generale. 

Di  più  ,  egli  è  evidente  che  quelle  Maflìme  aprono  la  porta  ad  una. 
gran  libertà  di  cofeienza;  e  ad  una  gran  corruzion  di  colìttmi  .  Imper- 
cioche  fe  qualcheduno  e  perfuafo  che  i  Comandamenti  di  Dio  lono  im- 
ponìbili,  come  fi  vorrà  egli  affaticar  in  refilìere  alla  violenza  delletenta- 
zioni,per  olTcrvarli  ?  Se  quelli  crede,  fecondo  l'opinion  di  Calvino, che 
le  buone  opere  fono  inutili  per  meritare  la  Vita  Eterna,  ò  alcun  di  qua* 
doni  di  Dio  che  riguardano  Ja  falute;  e  che  quelle  fon  piuttollo  pecca- 
ti degni  della  condannazione,  non  devecoftui  trascurarle?  Può  egli  aver 
confufione  de'fuoi  peccati,  efarne  Penitenza,  fe  giudica  che  nonèftato- 
in  fuo  potere  il  fare  altrimenti,  e  che  Dio  n'è  l'Autore?  Finalmente  non 
farebbe  una  follia  per  quelli  Fedeli ,  il  temere  i  giudizj  di  Dio  ,  e  viver 
re  con  timore  d'offenderlo,  fe  non  credono  d'eflere  tanto  ficuri  della  lo- 
ro Ialine,  quanto  Gesù  Grillo  lo  è  della  fua:  benché  l'Ecclefiafte  capir. 
9.  ci  faccia  chiaramente  inrendere,  eòe  ninno  è  ficuro  d\ffer  degno  femore* 
ò  d'odio  \  avendo  ciafeheduno  comunemente  occalion  di  temere,  di  non 
aver  in  fe  le  difpolizioni  che  fi  convengono  per  ottenere  da  Diola  remi  Ir 
fione  de'fuoi  peccati, e  di  averne  una  vera  penitenza  ;  non  promettendo- 
ci Gesù  Criffo  la  fua  Grazia,  e  la  Vita  Eterna  ,  fe  non  con  quefe  con- 
dizioni.  Quindi  è  che  S.  Paolo  I.  Cor.  c.  9.  temeva  tanto  d'eflèr  pollo  nel 
Tomo  Secondo.  G  nume- 
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numero  ce' reprobi;  e  raccomanda  a'Filippenfi  cap.  i.  dì  flar  Tempre  in  ri- 
guardo alla  lo)  ola  Iute,  cum  metu  ,  &  tremore  ;  come  pure  S.  Pietro  i.Ep.  t. 
ci  efoita  ad  afficurarcene  con  J'eflèrcizio  delie  buone  opere ,  oflervando  fe- 
delmente la  Legge  di  Dio. 

Vero  è  ,  che  vi  fono  molte  perfone  impegnate  in  quefte  nuove  Reli- 
gioni, le  quali  hanno  delle  Virtù  Morali  ,  e  che  in  quefto  danno  mol- 
ta materia  di  confufione  a'  molti  Cattolici  ,  che  moftrano  nelle  loro 
azioni  tutto  il  contrario  :  in  che  fono  peggiori  degl'Infedeli  ,  fecondo 
quel  che  dice  San  Paolo  t.  Timot.  j.  Mà  contuttociò,  egli  è  certo  che 
un  Uomo,  comunemente,  feguendo  i  nrincipj  di  quefte  nuove  Religio- 
ni ,  fi  lafcia  facilmente  portare  all'  ingiuftizia  ,  e  a  tutti  gli  altri  disor- 
dini d'una  vita  fregolata;  colicene  fono  piuttofto  Religioni  di  libertà 
che  di  Santità.  Infatti,  fi  vede  mille,  e  mille  volte  ,  per  efempio,che 
i  loro  Miniftri  vegnendo  ad  aiìiftere  ad  un*  Uomo  in  punto  di  morte  , 
benché  fia  coperto  di  peccati,  e  carico  della  roba  d'altri  ,  nulladime- 
no  lo  alìicureranno  dalla  fua  falute,  fe  (blamente  egli  creda,  fenzafar 
altro, che  Gesù  Crifto  è  morto  per  lui.  Aggiugoete  che  a  nulla  giove- 
ria  ii  predicarlo:  poiché  s'egli  non  è  del  numero  dei  Fedeli  ,  e  degli 
Eletti  ;  fecondo  la  loro  maniera  di  prender  gli  Eletti  ;  non  può  refifte- 
re  alla  ncceflìtà  di  far  male,  la  quale  credono  che  Dio  gl'imprima nella 
volontà.  Che  s'egli  hà  la  vera  Fede,  dicon'efli  nella  lor  Confezione  , 
Articolo  xx.  quefta  da  sè  io  neceifita  al  bene: oltreché  fupponendo  que- 
fto Decreto  aflbluto  ,  che  infegnano  eflèr  in  Dio  per  fa) vario  ,  tanto  fi- 
euro  dev'  egli  ftiraarfi  della  fua  falute  ,  quanto  Gesù  Crifto  lo  è  della 
fua . 

XVI 

Abbiamo  di  $ià  toccate  alcune  beftemmie ,  che  almeno  Lutero,  e  Cai* 
vino  hanno  ùmilmente  formato  contro  la  perfona  di  Gesù  Crifto,  aven- 
do voluto  Calvino,  tra  l'altre  colè,  minare  la  credenza  della  fua  Divi- 
nità alla  maniera  degli  Ariani .  Mà  non  gli  fono  meno  ingiurioii  quan- 
do attaccano  l'onore  della  fua  Spofa,  Ja  qua!  è  la  Chiefa,  accufandola 
d'adultera  ,  e  predicando  ch'ella  è  idolatra  nelP  onore  che  fa  tanto  mi  Sacramen- 
te dell'Altare ,  quanto  a1  Beati ,  e  alle  toro  Immagini  :  che  vi  fono  in  effa  fregio* 
lamenti  ,  ed  abufi  intollerabili ,  <h\ella  parla  con  pochiffma  fi  ima  della  Grazia , 
e  della  Fede;  ch'ella  riconofee  un'altro  Capo  della  Chiefa ,  ed  altri  Mediatori  fuo- 
ri Jt  Getù  CriRo;  un  altro  Purgatorio ,  oltre  il fuo  Sangue;  un'altra  foddisf azio- 
ne fuor  dJla  fua  ;  e  un'altra  Regola  di  Fede  fuor  della  fua  parola. 

Mà  perche  eglino  han  politi vamen te  una  credenza  differente  dalla  no- 
tti a  sù  quefti  punti  -prima  di  rifponder  a  loro,  lo  n'obbligati  dall'Arti- 
colo 5. della  loro  ConfelTion  della  Fede, a  moftrar  tuttociò  in  termini ef- 
pretfì  nella  Sagra  Scrittura,  ò  fe  noi  pofTòno  fare,  forz'è  che  confettino, 
eh 'è  fai  fa  la  loro  Confefiion  della  Fede  ,  «  che  non  hanno  occafìon  di 
formar  tutte  quefte  accufe  contro  Ja  Chiefa  Romana.  Dopo  di  che,  per 
quel  che  tocca  al  primo  di  quefti  rimproveri ,  poftbno  vedere  nel  princi; 
pio  di  quella  fefta  Parte  .  come  la  Chiefa  Romana  «  la  vera  Chiefa  di 
Gesù  Crrfto  ch'è  fempre  iuta  inviolabile  nella  Fede; e  che  altrimenti S. 
Paolo,  £f.  5. non  eforterébbe  le  Moglj  ad  ofTervar  una  fedeltà  perpetua 
a'ioro  Mariti  con  l'efempio  di  quella  ch'è  nella  -Chiefa  in  riguardo  ai  Ge- 
sù Crifto  fuo  fpofo  lvi  pure  notammo,  cornei  più  famofi Dottori  del  lor 
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partito,  feguendo  i  Luterani  della  Confezione  d*  Augufìa  ,  non  1*  accu- 
fanodi  alcun'error  nella  Fede ,  edicono,  che  in  quello  non  differifeon  da 
elTa  .  Il  Becano  ne*  fuoi  Opufcoli  ne  hà  uno  affai  bello  de  Ealejta  Romana  , 
dove  moftra  evidentemente,  che  Calvino  è  obbligato  da' Tuoi  ftelTi  prin- 
cipi, ad  aver  quello  medelìmo  fentimento,  intorno  alla  verità  della  Chie- 
fa  Romana. 

a.  Gli  concediamo  che  Gesù  Crifto  è  il  noftro  Supremo  Mediatore  d* 
Interceflione ,  com'è  il  folo  Mediatore  della  noftra  Redenzione  ;  e  cUe 
tutti  i  beni  vendono  unicamente  da  Dio  per  li  meriti  di  quello  Adorabi- 
le Redentore:  cne  i  Tuoi  meriti  fono  il  principio  ,  e  la  tergente  de*  no- 
ftri; poiché  le  noftre  buone  opere  fono  gli  effetti  della  Grazia  ch*eglici 
hà  meritata  ;  e  che  le  noftre  foddisfazioni  hanno  tutta  la  loro  forza  da 
quella  ch'egli  hà  offerita  all' Eterno  Padre.  GÌ  i  concediamo  ancora ,  che 
per  mezzo  della  Fede  noi  ci  falviamo ,  Ef.  2.  benché  non  ammettiamo  a 
fai  vare  1  la  Fede/W*.  Di  più,  che  l'elezione  che  Dio  hà  fatta  di  quelli 
che  fon  chiamati  alla  Fede  viene  dalla  fua  pura  mifericordia  ;  e  cheque- 
ila  Fede  è  un  dono  di  Dio ,  che  noi  poflìam  meritare,  perch'ella  è  la  ra- 
dice, e  il  principio  di  tutti  i  noftri  meriti. 

3.  Noi  crediamo,  fecondo  S.  Gio:  1.  Ep  c.  a.  che  il  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto Ha  il  Purgatorio  primo,  ed  cflènzialedi  tutti  i  noftri  peccati  tanto  per 
la  pena  ,  quanto  per  la  colpa  :  echetutti  gli  altri  che  noi  chiamiam  Pur- 
gatori ,  non  hanno  quefta  virtù  fé  non  in  quanto  quello  a  lor  la  comuni- 
ca, ò  in  quanto  fon  mezzi ,  coi  quali  ci  viene  applicato  quello  merito  di 
Gesù  Crifto  .  Imperciocché,  comel'abbiam  già  olTèrvato  ,  benché  Gesù 
Crifto  abbia  fparlb  il  fuo  Sangue  per  tutti  gli  Uomini ,  e  che  quello  dal 
canto  fuo  Ila  una  foddisfazione  ballante  per  tutti  i  noftri  peccati ,  nonne 
lìegue  per  quello  che  tutti  gli  Uomini  fieno  effettivamente  fantificati  ,  e 
fafvati,  fe  quefta  foddisfazione  ,  e  quello  merito  non  è  loro  applicato, 
come  dicevamo  che  s'applica,  ò  coi  Sacramenti,  ò  con  le  azioni  della  Pe- 
nitenza ,  e  col  merito  di  quelle  buone  opere  :  altrimenti  non  vi  farebbe 
alcun  dannato.  E  noniferive  S.  Paolo  in  quefto  (enfo  ai  ColofT  cap.  1. 
ch'egli  compiva  in  sé  ciò  che  gli  mancava  per  partecipare  i  meriti  della 
Palìione  di  Gesù  Crifto  t  Di  più  i  Teologi  moftrano  in  quefta  oc  callo  ne  , 
che  febbene  Iddio  ,  coi  meriti  di  Gesù  Crifto  ci  rimette  ingrazia  fua, can- 
cellando la  colpa  del  peccato  nelle  noftr' anime;  non  refta  fovente,  in  ri- 
guardo di  quelli  che  commettiamo  (fenza  parlar  della  remifTìone  del  pec- 
cato originale  )  non  refta ,  dico,  di  rifervarcene  qualche  punizione .  Que- 
llo lo  vediamo  nell'efempiodi  Davide,  a.  Reg.  ia.  nella  morte  di  Adamo 
pel  peccato  della  fua  difubbidienia ,  Gen.  j.  benché  gli  fu  flato  perdona- 
to, Sap.  10.  t>.  a.  così  parimenti  Mosé ,  ed  Aaron,  e  molti  altri  morirono 
nel  Difcrto,  e  non  entrarono  nella  Terra  prometta,  in  galli  godei  lor  pec- 
cato. Laragion'è,  che  Dio  colPufarci  in  Quel  modo  mifericordia  ,  non 
refta  di  dar  luogo  alla  fuaGiuftizia  ,  volendo  che  noi  gli  rendiamo  qual- 
che foddisfazione  dal  canto  noftro ,  per  averlo  offefo .  Quindi  è  che  Da- 
vid nel  Salmo  10.  e  n.  verfa  tante  lacrime,  con  tanti  gemiti ,  à  caufadel 
fuo  peccato,  benché  avelie  intefo  dal  Profeta  Natan  ,  che  Dio  glie  ne 
avea  rimetta  la  colpa,  ec.  Per  quefta  ragione  adunque  ,  quelli  che  muo- 
iono nello  Stato  della  Grazia  ,  che  non  hanno  interamente  foddisfat- 
to  alla  Giuli izia  di  Dio  ,  per  la  pena  dovuta  a*  loro  peccati  ,  fono  ri- 
tenuti in  qualche  luogo  ,  per  patir  quefta  pena  ,  primaché  il  Paradifo 
fia  loro  aperto  j  e  quefto  luogo  comunemente  chiamali  il  Purgatorio  . 

G  a  *Cosl 
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Così  fecondo  S.  Matteo,  cap.j.  v'hà  una  prigione  nell'altra  vita,  dove 
liam  ritenuti,  finché  interamente  abbiam  foddisf.uto .  Perchè  così  appun- 
to fi  deve  intendere  quello  che  dice  GesùCrifio  nel  cap.12.  fu/Teguente, 
cioè,  che  vi  fono  de' peccati  da  perdon.Tfi  nell'  altra  vita  ;  il  che  non  fi 
può  dire  in  riguardo  a  quelli  che  fono  in  Paradifo;  poiché  la  Scrittura  e' 
mfegna,  Anocal. 21.  che  nulla  entra  di  macchiato  nel  Cielo  :  nè  per  quelli 
che  fon  nell'  Inferno,  infognandoci  la  fletta  Scrittura,  che  niun  peccato  è 
a  Jor  perdonaro.  D'onde  evidentemente  ne  iìegue,  che  bifogna  confefiTa- 
re  un  terzo  luogo  nell'altra  vita,  nel  quale  vi  fon  de' peccati  da  perdona- 
re, edaefter  puniti  .  Finalmente,  per  quefto  dice  S. Paolo  1.  Cor.  3.  che 
le  noftre  opere  faranno  purgate  col  fuoco  :  nel  qual  propoiito  inoftri  Dot- 
tori, comunemente,  (piegando  le  parole  del  Salmo  65   Tranfivlmus  per 
Ignem  ,  &  Aquam ,  dicono  che  in  quella  vita  i  noftri  peccati  fono  purgati 
dall'Acque,  òdel  Battesimo ,  ò  della  Penitenza  ;  e  nell'altra  ,  dal  Fuoco. 
E  cosi  l'Appoftolodà  manifeftamente  ad  intendere,  che  alcuni  patifeono 
delle  pene  nell'altro  Mondo  per  li  loro  peccati,  i  quali  però  non  fono 
dannati;  e  che  anzi  al  contrario  ,  dopo  edere  fiati  purificati  ,  faranno 
falvi  come  gli  altri;  d'onde  ne  viene  quel  che  dice  Santo  Agofiino  fopft 
il  Salmo  37.*  In  hac  vita  purges  me  ,  <ùf  talcm  me  reddas  ,  ut  emendami*  igne 
opu  s  non  fìt ,  qui  efì  propter  illos  ,  qui  falvi  cruut  ,  fic  tamen  quafi  per  ignem  . 
Quia  feilieet  <cdijìcant  fupra  fwdamentum  Ugna  ,  foenum,  6"  fttpuiam  :  fiautem 
adtfìcarent  manto ,  argentum  ,  <y  lapidei  pretìofos  ,deutroque  igne  [ecuri  ejfent, 
net:  folum  de  ilio  eeterno,  qui  cruci  aturus  ejl  impios  ,  fea[  etiamde  iffo,  quiemen- 
dabit  eos ,  qui  per  ignem  fa/vi  erunt  :  dicitur  enim  falvus  crit  ,  fic  tamen  quali 
per  ignem  :  tt  quia  dicitur  falvus  erit  ,  contemnitur  ille  ignis  ;  qui  tamen  erit. 

S'avior ,  quàm  qukquid  potè  fi  Homo  pati  in  hac  vita.  AbDiani  inoltrato  nella 
toria  di  Giuda  Macabco,  come  quefta  credenza  v'  era  nella  Sinagoga  , 
fondata  fulla  Tradizione;  come  tempre  ella  fù  nella  Chiefa  dai  primi 
fecoli,  fecondo  il  teftimonio  di  Sant' Agofiino  ,  tanto  nel  luogo  poc' 
anzi  citato,  quanto  nel  I.  18.  deCivit  Dei  ,cap.i6.  ealtrove,  fen za  parla- 
re degli  altri  SS.  Padri  dell'Antichità  .  Quefta  Tradizione  da  noi  figiu- 
ftifìca  col  tefiimonio  dei  libri  deiMacabei  ,  e  i  noftri  Avverfarj  ,  non 
pofiTono  creder  ragionevolmente,  come  abbiamo  di  già  detto  altre  volte, 
ch'almeno  la  loro  autorità  in  quefto  punto,  non  fia  di  così  gran  pefo  , 
come  quella  di  qualunque  autore  profano  .  Oltre  di  che  ,  benché  quefti 
Libri  non  fieno  fiati  riconofeiuti  per  Canonici  fra  sii  Ebrei;  perchè  non 
fono  ufeiti  alla  luce,  fe  non  molto  tempo  dopo  che  la  Sinagoga  iftituì 
il  Canone  delle  Sagre  Scritture  ,  con  la  cura  di  quel  gran  Dottor 
della  Legge,  e  del  S.  Profeta  Efdra  ,  tanto  amato  dall'  Imperadore  Af- 
fuero;  contuttociò  noi  diciamo,  che  la  JorTradizione  n'  era  un  giallo 
fondamento,  in  riguardo  al  quale  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  gli  hà  rice- 
vuti fino  da' primi  Secoli;  ed  ella  non  hà  manco  autorità  in  quefto  pun- 
to, di  quello  che  n'abbia  potuto  avere  la  Sinagoga  .  Aggiugnete ,  che  i 
noftri  Avverfarj  non  pofibno  formare  alcun  rimprovero  contro  la  Tra- 
dizione, poiché  eglino  ftefll  fono  sforzati  a  ricorrervi  in  molte  occa- 
fioni;  come  l'abbiamo  più  ampiamente  moftrato  nell'Articolo  preceden- 
te, in  cui  abbiamo  diftrutte  le  loro  Malìlme ;  e  in  cui  abbaftanza  ci  è  raa- 
nifefto,  chefeguendo  le  Tradizioni  ,  noi  operiamo  conformemente  alla 
Scrittura,  la  quale  non  folamente  ci  comanda  di  ubbidirvi  ;  ma  ce  ne 
moftra  ancora  l'efempio  nella  pratica  degli  Antichi,  che  fono  vifìuti  % 
tanto  avanti,  quanto  dopo  il  Nuovo  Teftamento.  „  „  . 

Ci  op- 
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Ci  oppongono  >  che  un'Autore  Canonico  effèndo  fotto  la  direzione  del- 
lo Spirito  Santo  non  può  commetter  falli  ,de'quali  fi  abbia  a  fc u fare  ,  co- 
me lece  quegli  che  fcrilte  i  Libri  de'Macabei.  A  quello  noi  rifpondia- 
mo,  che  non  intende  egli  parlare  d'alcuni  falli  contrarj  alla  verità  dell' 
Moria,-  mà  folamente  alla  polizia  della  lingua,  che  fovente  è  trafcura- 
ta  dagli  Scrittori  Canonici  :  come  pure  S  Paolo  fa  delle  feufe  della  fletta  na- 
tura,!. Cor.  ii.  e  ix  E  lafciandoanchéda  parte  quella  ragione  ,  Lutero  me- 
defimo  ne' luoghi  allegati  dal  Cardinale  di  Richelieu  profeflTa  di  creder 
ciò,  e  di  pregar  per  li  Morti;  come  pur  fanno  ViclefTb,  e  Giovanni  Us, 
tenuti  da'noflri  Avverfarj  per  veri  membri  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo  . 
Di  più  Lutero  dice  ancora  apertamente  ,  che  l'ufo  delle  Indulgenze  non 
deve  aflòlutamente  efler  proibito,  ec.  In  una  parola,  poiché  non  é  per- 
meilo di  levar,  òdi  aggiugnere  alcuna  cofa  alla  Sagra  Scrittura  ,  len- 
za efiere  riprovato  ,  come  dicono  i  nollri  Avverfarj  nella  loro  Confef- 
fion  della  Fede  ,  non  potrebbono  riconoscere  per  veri  membri  della 
Chiefa  di  Gesù  Criflo,  come  fanno  con  Calvino  ,  né  Sant'  Affollino  , 
nè  i  Padri  del  Concilio  Cartaginefe  celebratofi  nelfuo  tempo,  dopo  aver 
polio  nel  numero  de' libri  Canonici  quelli  de'  Macabei  i  le  infatti  non 
fo fioro  la  vera  parola  di  Dio. 

4.  L'onore,  ed  il  culto  che  noi  rendiamo  alle  cofe  ,  non  è  altro  che 
un  fegno  della ilima  che  noi  facciamo  della  lor  profefllone ,  o  della  loro 
eccellenza.  Quindi  è  che  noi  diflinguiamo  tré  fpezie  d'onore,  ò  fia  di 
culto  ,  edi  adorazione,  a  caufa  di  quelle  tré  forte  d'Eccellenze  ;  la  1. 
delle  quali  é  infinita,  nè  può  trovarli  fe  non  in  Dio  ;  e  in  confeguenza 
noi  l'adoriamo  con  quel  culto  Religiofo  di  Latria ,  ch'è  un  culto  ,  una 
fervitù ,  e  un'  adorazione  fuprema  dovuta  a  lui  folo  .  In  fecondo  luo- 
go, noi  onoriamo  gli  Uomini  ,  a  caufa  della  loro  faviezza,  e  della  Io- 
r   potenza,  ò  a  caufa  delle  lor  altre  qualità  naturali  ;  equeft'é  un'onor 
Civile,  qual' è  quel  perefempio,  che  noi  rendiamo  ai  Principi,  ai  no- 
ftri  Genitori,  ò  ai  noilri Maeflri .  Mà  ve  n'hà  ancora  una  terza  fpezie, 
la  qual'é  in  mezzo  tra  quelle  due,  benché  fia  infinitamente  inferiore  ali* 
onore,  e  all'adorazione  dovuta  ad  un  folo  Dio;  ed  é  quel  culto  Religio- 
fo di  Dulia  che  noi  rendiamo  ai  Santi ,  in  quanto  che  fono  Perfone  Sacre, 
ed  innalzate  allo  Stato  foprannatural  della  Gloria.  Imperocché ,  ficcome 
l'amore  che  portiamo  ad  alcuno  ,  fi  flende  con   proporzione  ,  anche  a 
quelli  che  gli  appartengono;  così  è  dell'  onore  che  noi  rendiamo  a  Dio 
con  la  virtù  della  Relig  ione;  (tendendoli  queir  onore  anco  a'  Santi  ,  ai 
quali  egli  dà  il  titolo  di  fuoi  Figli,  e  di  fuoi  Amici;  e  quello  tanto  gli 
è  caro,  quanto  l'amore  che  portiamo  al  nqllro  Proffimo,  in  virtù  di  quel- 
lo che  abbiamo  verfo  di  lui.  Così  noi  vediamo  nell'  Apocalifil  cap.  19. 
che  S.  Giovanni  adorò  l'Angelo,  il  quale  per  modellia  non  volea  vera- 
mente ricevere  l'onore  che  gli  faceva  una  pedona   innalzata  da  Gesù 
Criflo  ad  una  sì  alta  dignità,  mà  quefl' Appoflolo  non  fi  attenne  però  , 
nel  cap.  a»,  dal  volerli  fare  la  medefima  cerimonia. 

Benché  propriamente,  e  principalmente  noi  non  confacriarno  i  Tem- 
pli, egli  Altari  fuorché  a  Dio  folo  ,  nerchè  non  fono  principalmente 
ìflituiti  le  non  per  farvi  il  Sacrifizio,  cnes'ofTerifce  à  Dio  folo;  in  che 
noi  feguiamo  il  penfiero  di  S.  Affollino:  nulladimeno ,  quello  nonè  con- 
trario alcoftmne  della  Chiefa,  la  quale  ne  fabbrica  ancora  in  onore  de' 
Santi,  per  confervarne  la  memoria,  e  per  implorarvi  la  loro  intercelfion 
verfo  Dio  ,  come  fi  legge  nel  Ponteficale  Romano  ,  e  come  fpiega  il 
Tomo  Secondo .  G    j  Bel- 
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Bellarmino  l  1-de  Sanftis  ,  cap.  4-e'l  Becano  nel  fuo  Opufcolo  I>é  OJfkiit 
Anielorum . 

Ciò  fuppofto,  noi  non  facciamo  più  ingiuria  a  Gesù  Crifto  imploran- 
do la  loro  alfiftcnza  ,  e  la  loro  intercciTicr^,  che  quando  ad  eferrjpiode- 
gli  Appostoli,  noi  invochiamo  quelli  che  vivono  fopra  la  Terra  Perche 
noi  non  manchiamo  per  quefto  di  riconofce»e  Gesù  Crifto  come  l'unico 
Mediatore  Supremo  ;  non  eflendo  i  Santi  fe  non  incerceiTori  fubalterni,e 
come  fecondo  S.  Paolo,  Rom.  io.  y.  14.  noi  invochiamo  Gesù  Crifto  per 
ragion  della  Fede, con  la  quale  noi  riconofeiamo  la  fua  potenza ,  c  la  fua 
bontà  verfo  noircosì  à  proporzione  noi  imploriamo  l'intercelììone  decan- 
ti ,  avendo  quefta  Fede ,  conforme  il  medefuno  Appoftolo  fcrivendo  a  Fi- 
lemone, con  la  qual  noi  crediamo  che  fono  gli  Amici  di  Dio,  e  che  han- 
no della  carità  verfo  noi.  Non  leggiamo  nelGenefi,  cap. 48.  come  Gia- 
cob  pregò  l'Angelo  fuo  liberatore  di  benedire  i  figliuoli  di  Giufeppe  ;  e 
nell'Apoccap.j.e  8.  le  preghiere  de'Santi  compongono  i  profumi  che  fono 
offeriti  all'Agnello  nel  Cielo;  come  in  Tobia  cap.  1  a.  l'Angelo  diceva  a 
quel  fant'Uomo,  ch'egli  a  Dio  prelentafle  le  fue  preghiere  ;  e  i  noftri  Av- 
verfarj  non  hanno  difficoltà  in  dire  col  Du-Mulin  nel  fuo  Scudo,  Se  fi.  76. 
ch'elfi  pregan  per  noi  ;  biafimando  folo  il  noftro  coftumedi  pregarli  ;  per- 
che, dicon'eiìi,  non  ci  fentono  punto.  Ma  noi  rifpondiamo  1.  che  Àbra- 
mo fentiva  la  voce,  e  la  preghiera  del  cattivo  Ricco,  non  oftante  quel 
gran  Caos  che  gli  feparava,  in  S.  Lue.  16.  Elia  dopo  il  fuo  rapimento  , 
non  cefsò  d'aver  cognizione  <lei  portamenti  di  Gioram,  Rè  di  Giuda  ,  e 
glie  ne  fece  un  rimprovero  con  le  lettere  che  gl'invio,  a. Parai.  c.*j.  Ri- 
inondiamo  ancora,  che  poflbno  ben  fentlre,  e  conofeere  i  noftri  penfie- 
ri  ,  nella  maniera  che  Samuello  t.Mff.  $■  fapeva  tuttociò  che  Sauleavea 
nel  fuo  cuore;  e  in  quel  modo  ch'Elifeo  penetrava  tutti  i  fegretidel  Rè 
di  Siria  ,  4.  Xeg.  6.  e  come  vide  tutte  le  arti  del  fuo  fervo  Giezi,  4.  Reg. 
5.  come  pur  Daniello  feppe  il  fogno  di  Nabuco  ,  Dan.  a.  e  come  San 
Pietro  conobbe  l'azione  d'Anania,  e  di  Saffi ra-  Di  più  ,  quando  noi  leg- 
giamo in  San  Lue.  cap.  15.  che  gli  Angeli  godono  nel  Cielo,  quando  un 
peccatore  fà  qui  penitenza  ;  quefto  c'infegna,  che  gli  altri  Santi  del  Pa- 
ra di  fo  poflbno  ùmilmente  fapere  ciò  che  noi  dimandiamo  loro  ,  ò  lo 
vedano  in  Dio  ,  ò  Dio  Ior  lo  riveli  ,  ò  lor  ne  dia  delle  fpezie  infufe  . 
La  fìeflTa  Scrittura  in  S  Matt.  cap.  .za.  c'infegna  ancora  chei  Santi  fonoco- 
megli  Angeli  di  Dio  nel  Cielo;  e  in  San  Lue.  capit.  iz.C&e  loro  fonoetualiin 
Beatitudine ,  godendo  de'medefimi  privilegi  ;  d'onde  nefiegue,  che  non 
conofeono  meno  degli  Angeli  quel  che  riguarda  a  noi .  I  Centuriatori  di 
Maddeburgo,  nella  4.  e  5-  Centuria  ,oflèrvano  pur  molto  bene,  che  que- 
lla invocazione  .de'Santi  era  in  ufo  nella  Chiefa  primitiva  :  e  le  noftre 
Cronologie  Ecclefiaftiche ,  tanto  del  Genebrardo,  quanto  deeli  altri,  ce 
ne  forniìcono  molti  teftimonj  ,  come  pure  il  Cardinale  di  Richelieu  . 
Lutero  medefimo  nella  fpiegazione  de'dieci  Comandamenti  ,Tom.i  fcri- 
ve,  Che  ì  Santi  del  Paradifo  fanno  tutto,  e  che  bi fogna  raccomandare  a  loro  tut- 
te le  noftre  necejfttà.  Di  modo  che  devono  confeflare  che  Gesù  Crifto  infe- 
gnandoci  quella  bella  Orazione  da  noi  chiamata  Domenicale  ,.  la  qual 
non  fi  indirizza  fe  non  a  Dio,  non  efclude  per  quefto  le  altre  forme  di 
preghiere  che  noi  ufereruo , tanto  verfo  lui  immediatamente  ,  quanto  ri- 
voltandoli a*  fuoi  Santi  per  presentargliele.. 

Ben'è  vero  che  quell'ufo  d'invocare  i  Santi  non  è  un  precetto;  mànon 
refta  però  che  non  fia  un'azione  di  virtù,  la  quale  ci  cagiona  gran  beni . 

E  quan- 
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E  quando  ci  fi  oppone  che  S.  Paolo,  Coloff.  2.  fembra  d'  eflèr  contrario  a 

Suefta  credenza  condannandoli  culto  degli  Angeli  ;  il  che  pure  là  Teo- 
oreto  col  Concilio  di  Laodicea  ,  celebrato  ne*  primi  Secoli  prima  del  Ni- 
ceno  :  Noi  rifpondiamo,  come  fìà  offervato  nel  Cornelio,  e  nel  Tirino, 
che  qnefta  condannazione  riguarda  (blamente  i  Simoniaci, e  gli  altri  E- 
retici  di  que' tempi,  con  la  loro  Filofofia  piena  d'errori,  i  qualifottoun' 
apparenza  d'umiltà,  e  di  pietà, dice  l'Appoftolo, impadronitili  degli  ani- 
mi de'loro  Uditori,  a  loro  infegnavano  tra  l'altre  follie ,  che  gli  Angeli 
erano  quelli  che  avevano  creato  il  Mondo  vifibile,  e  che  ne  avevano  il 
governo  ,  che  erano  elfi  foli  i  Mediatori  tra  Dio  ,  e  gli  Uomini  ;  non 
rendendo  queft* onore  a  Gesù  Crifto  perche  lo  mettevano  fotto  agli  An- 
geli ,  per  eflèr  egli  Uomo,  e  non  credevano  ch'egli  foflè  ancor  Dio,  nè 
il  Capo  degli  Angeli,  e  degli  Uomini.  Con  quello  fondamento  davano 
ad  intendere,  che  non  bifognava  che  s'indi  ri  zza  fièro  da  noi  le  noftre  pre- 
ghiere, fc  non  agli  Angeli ,  affinchè  le  prefentaflèro  a  Dio.  Oltreché  Ter- 
tulliano nel  fuo  Apologetico,  cap.aj.ci  fa  intendere, che  non  fi  tratta* 
va  ancora  fenon  degli  Angeli  cattivi ,  invocati  da  loro  per  eli  effetti  del- 
la Magia  .Ed  ecco  il  culto  ch'è  fiato  condannatodall'Appoftolo, edipoi 
da  Teodoreto  col  Concilio  di  Laodicea.  Mà  i  Laodiceni  per  moftrar  la 
ftima  che  facevano  della  buona  dottrina* fabbricarono  una  bella  Chiefa 
in  onore  di  S.  Michele ,  mettendofi  fotto  la  fua  protezione;  e  noi  vedia- 
mo che  Teodoreto  fcrivendo  la  vita  di  molti  Santi,  non  manca  quali  mai 
d'implorare  il  loro  njuto,  come  pure  quello  degli  Angeli . 

j.  Quando  noi  onoriamo  le  loro  Immagini  ,  facciamo  diftinzione  tra 
l'Immagine  ,  e  l'Idolo  ,  nella  maniera  che  la  Scrittura  ci  fà  vedere  non 
efler  quefti  una  fiefla  cofa.  Dio  ha  fatto  l'Uomo  ad  Immagine  fuaiGen. 
i.&  è  Dio  quello  che  fa  i  Predefiinati  conformi  a  M'Immagini  del  fuo  Fi- 
gliuolo, i.Cor.  ij.  non  per  queflo  egli  fà  degl'Idoli.  E  quando  Io  fteflò 
Apposolo,  ».  Cor.  4.  dice  che  Gesù  Grillo  è  l'Immagine  di  Dio,  da 
ciò  non  fiegue  ch'egli  fia  un  Idolo. Dio  comandando  a  Mose  d'innal- 
zare un  Serpente  di  Bronzo  nel  diferto,  ch'era  la  Figura,  e  l'Immagi- 
ne di  Gesù  Grifto,  com'è  notato  nell'Euangelo  ,  non  gli  fece  già  fare  un 
Idolo  ;  nè  Idoli  pur'era'no  i  Cherubini  che  gli  pofe  nel  Santuario  ;  nè  quel- 
li che  Salomone  fece  fimilmente  porre  fopra  il  vcfodel  Tabernacolo  Un* 
Idolo  è  una  creatura  che  fi  oppone  a  quello  che  unicamente  è  Dio  ,  te- 
nendola, ed  onorandola  come  qualche  Divinità;  così  la  Scrittura  dice, 
1.  Parai.  16.  y.  x6.  che  i  Dei  de'Gcntili  fon' Idoli  ;e  così  David  nelSalm. 
105.  rimprovera  gli  Ebrei  perche  aveano  cangiato  il  Dio  della  Gloria 
in  un  Vitello; come  parimente  cangiaron  in  idolo  il  Serpentedi  Bron- 
zo ;  il  che  fù  caufa  eh'  Ezechia  lo  fece  abbattere  ,  e  fare  in  pezzi  ,  4. 
Reg.iX.  L'Idolo  non  è  altro  che  un  niente,  dice  San  Paolo,  perche  non 
è  egli  altro  che  una  Falfa  Divinità,  ò  la  figura  d'una  Divinità: come 
al  contrario  l'Immagine  è  la  rapprefentazione  d'una  cofa  vera,  e  che  in- 
fatti fulTifie. 

Quindi  è  che  Dio  non  proibifee  femplicemente  il  far  delle  Immagi- 
ni ,  come  abbiamo  veduto  eh'  egli  fteflo  ne  fà  ,  e  che  più  volte  fe  ne 
fono  fatte  per  ordine  fuo  :  mà  proibifee  fare  degl'  Idoli  ,  tributando  a 
loro  quella  forte  di  adorazione  ch'è  dovuta  alla  fola  Divinità,  effendo- 
vene  d'un'  altra  fpezie  che  può  riguardare  la  Creatura.  Infatti  fe  il  cul- 
to che  noi  rendiamo  alle  Immagini  di  Gesù  Crifto,  e  de'fuoi  Santi  fof- 
fe  qualche  fpezie  d'Idolatria  ;  Ja  Scrittura  non  faria  vera,  come  tra  gli 
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alni  ,  quando  Zaccheria  cap.  13.  parlando  in  nome  del  Mefiìa  dice  ch'e- 
gli sbandirà  dalla  Terra  il  nome  degl'Idoli:  perche  i  Pagani  non  ebbero 
mai  tant' Idoli  ,  quante  i  Criftianf  hanno  Immagini  .  Finalmente  i  no- 
itri  Avverfarj  lènz'alcuna  difficoltà  confèrvano  nelle  loro  cafe  Immagini 
de'loro  amici,  e  d'altre  fomiglianti  perfonc  ;  perche  non  vorremo  noi  con- 
servare quelle  di  Gesù  Crifto,  della  Aia  Santa  Madre ,  ede'fuoi  Servitori  per 
confervarcenc  la  memoria ,  epcrfervir  d'illruzione  ai  Popoli  ?  L'onore  che 
lor  rendiamo,  non  riguarda  fé  non  la  perfona  che  rapprelentano;  come  ab- 
biamo di  già  moftrato  nell'Uxoria  del  fecondo  Concilio  Niceno  ,  e  par- 
lando delrErefia  degl'Iconoclaili ,  nell'anno  ji6.  come  pur  pubblichiamo 
col  Concilio  di  Trento  Se/IT  25.  che  noi  non  riconofciamo  in  quelle  Im- 
snagini  aualche  Divinità,  ò  qualche  virtù  \  e  che  non  riponiamo  in  elle  la 
noftra  fiducia,  cornei  Pagani  ne'ioro  Idoli  j  e  s'è  permeilo  onorare  con  un 
culto  civile  le  perfonc  che  hanno  delle  onorevoli  qualità,  come  diceva- 
mo nel  principio  del  paragrafo  precedente  ;  perche  non  li  onoreranno  i 
Santi,  à  caufa  di  quella  Santità  che  li  rende  così  grandi  dinanzia  Dio, 
e  perche  non  farà  quello  culto  chiamato  Rcligiofo,  per  tal  cagione  ? 

Tertulliano  nel  Libro  DeCorona  Mtlitis ,  dice,  come  i  Criftiani  del  fuo 
tempo  offervavano  il  collume  di  far  il  legno  della  Croce  in  ogni  occa- 
iione  .  Noi  pratichiamo  queft' ufo  della  Chiefa  Primitiva,  per  onorare 
continuamente  la  memoria  della  Pallione  di  Gesù  Grillo  per  ramificare 
tutte  le  noftre  azioni,  confacrandole  in  quello  modo  al  Divino  Salva- 
tore delle  noftr'anime  ,  e  invocando  il  fuo  aiuto.  Ci  mettiamo  dinanzi 
agli  occhi  le  fue  piaghe  adorabili,  come  quella  del  fuo  Coftato,  di  cui 
ne  abbiamo  dipinta  la  forma  ,  e  la  mifura  nell'ultima  pagina  di  quefto 
Libro,  com'è  Irata  imprefta  fui  Sacro  Sudario,  nel  quale  è  flato  involto 
il  fuo  corpo.  Noi  abbiamo  una  particolar  divozione  a  rapprefentarcelo  nel- 
la Croce. e  negli  altri obbrobrj  che  hà  fofferiti;attefoche  in  queftiMifte- 
r)  egli  ha  refo  più  gloria  à  Dio,  umiliandoli,  e  fuggettandofi  con  una 
Jibera  volontà  a  patir  tante  indegnità  per  compiacerlo,  e  per  foddisfare 
alla  fua  Giuftizia :come  ancora  per  far  apparire  la  grandezza  dell'amor 
fuo  verfo  gli  Uomini ,  ch'egli  hà  falvati  dall'eterna  condannazione  con 
quefto  mezzo.  Il  Du-Moulin,e  i  fuo i  Confratelli  tengono  gli  Albigeli , 
e  i  Valdelì  per  veri  Membri  della  Chiefa ,  non  imputando  a  loro  alcun 
errore  fondamentale,  e  contrario  alla  noftra  falutej  benché  abbiamo  fi- 
milmente  creduto,  e  praticato  il  culto  delle  Immagini,  con  l'invocazio- 
ne de'Santi  :  I  Luterani  ne  hanno  ne'ioro  Templi,  e  Lutero  fletto  in  ogni 
Tomo  delle  fue  Opere  impreflèa  Vittemberga  li  è  fatto  rapprefentare  ge- 
nufletto dinanzi  l'Immagine  d'un  Crocifìfto  i  perche  dunque  per  quefto  pun- 
to lì  feparano  elfi  da  noi? 

é.Per  quel  che  riguarda  il  Santiftimo  Sacramento  dell' Altare, ne  ab- 
biamo data  una  dimoftrazione  badante  nefi'Iftoria  di  Gesù  Crifto  con 
quello  che  abbiamo  detto  nel  15.  Articolo  precedente.  Ed  è  certo  chela 
maggior  parte  de'noftri  Calvinifti,  non  fi  fono  feparati  dalla  Chiefa  Ro- 
mana ,  fe  non  a  cagion  dell'orrore  che  loro  fece  la  prefenza  reale  di  Ge- 
sù Crifto  in  quefto  Divino  Miftero ,  e  perche  noi  profeflìam  di  mangiar- 
lo con  la  bocca  del  corpo.  Nulladimeno  abbiam  già  veduto  come  do- 
po tante  con  tele,  fono  flati  sforzati  a  confettare,  nell'unirfi  coi  Lutera- 
ni,che,  in  creder  ciò, nulla  v'era  di  contrario  alla  pietà, ò alla  falute de- 
gli Uomini.  E  parimente  abbiamo  fatto  vedere  cornei  lor  principali  Dot- 
tori non  mettono  difficoltà  in  dire,  che  fe  Gesù  Crifio  è  così  preferite  nelC. 
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JSuearìjlié  ,  è  da  a  dorar  fi  ,  e  de  bifogn*  ammettere  U  7 \  a* fugami azione  ,  e 

U  Me  fa  Papiftica  :c  che  per  confeguenza  quelli  Articoli  non  fono  più  con- 
trarj  alla  pietà  di  quel  che  fu  quello  della  prefenza  reale,  col  quale han* 
no  evidentemente  una  conneflìone  sì  necelTaria . 

Ora,  dopo  una  confezione  così  (bienne ,  è  manifefto  :  Primieramen- 
te i  che  non  hanno  più  ragione  di  opporci  veruno  di  quegli  Articoli 
per  iflarfene  feparati  dalla  Chiefa  Romana  ;  e  che  i  loro  Padri  non 
danno  giuftamente  potuto  prenderli  per  pretefto  di  follevare  i  Popoli, 
e  di  armarli  tante  volte  contro  i  lor  Principi,  di  dar  tante  battaglie, 
di  far  perire  tanti  Uomini,  e  di  faccheggiare  tante  Provincie  .  Secon- 
dariamente ,  ch'era  uno  Spirito  tutt'altro  da  quel  di  Dio,  e  della  Re- 
ligione, quello  che  gli  guidava  con  una  maniera  sì  ftrana  a  fondar  la 
Setta  di  Calvino. 

E  finalmente,  fe  inoltri  Cai  vinili  i  vogliono  unirli  cogli  Stranieri ,  co- 
me fono  i  Luterani  ,  gli  Alemanni  ,  ò  gli  Svezzefi  ,  ricercando  quella 
unione  con  tanto  calore;  non  farebbe  loro  più  convenevole,  più  dolce, 
e  più  vantaggiofo  per  ogni  capo,  di  unirli  co'loro  Fratelli  ,co'loro Con- 
cittadini, e  co'  loro  Principi  naturali,  non  eflendovi  in  ciò  alcun' ofta- 
colo  dal  canto  della  pietà?  Rifpondono  veramente  che  non  oftante  l'u- 
nione che  fanno  coi  Luterani ,  non  accufandoli  di  alcuna  impietà  nel  cre- 
dere la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Grillo  nel  Sagramento  dell'Eu- 
carillia,  non  effóndo  quello,  dicon'elTi,  uno  di  que'Punti  fondamentali 
la  di  cui  Fede  è  necelTaria  per  falvarli  ;  non  fi  poflòno  contuttociò  per- 
vadere che  il  loro  fentimento  lia  vero; e  che  per  confeguenza  farebbero 
contro  la  propria  cofcienza,e  contro  la  pietà  d'adorar  quello  Sagramen- 
to come  fà  la  Chiefa  Romana: e  quello  gli  obbliga  a  fepararfi  dalla  fui 
Comunione,  e  di  Ilare  in  quella  oVLutera  ni  :  perche  i  Luterani  condan- 
nando quell'Adorazione  gli  la/ciano  così  in  libertà,  e  impugna  no  con  lo- 
ro quello  che  i  noftri  Concilj  infegnano  della  Tra  nfuft  anzi  azione ,  e  del 
,  Sacrifizio  della  MefTa  . 

Mà  quella  rifpofta  non  li  difende  dal  rimprovero  che  lor  facciamo; 
poiché  è  cofa  evidente  ,  che  fè  i  Luterani  voleiTero  difendere  quelli 
altri  Articoli  con  la  conneflìone  necelTaria  che  hanno  con  la  prefenza 
.reale  di  Gesù  Grillo  ,  i  noftri  Calvinilìi  non  averebbero  per  quello 
men  ricercata  la  loro  unione  :  e  la  ragione  lì  é,  che  per  confeffìonede 
i  principali  Seguaci  di  Calvino  ,  come  abbiam  riferito  ,  quelli  Arti- 
coli hanno  cosi  poca  impietà  ,  e  fono  così  poco  contrar)  alla  falute 
dell'Anime  ,  come  quello  della  realità  ,  ch'è  il  loro  principio,  e'ilor 
fondamento.  Di  più,  i  noftri  Calvinilìi  feparandofi  da  noi  per  un  pun- 
to di  credenza  che  riconofeono  non  elTer  contrario  alla  falute  dell* 
Anime  ,  operano  manifeflairiente  contro  a'  loro  proprj  principi  ,  vio- 
lando irreligiofamente  quello  che  devono  all'union  della  Chiefa,  e  al- 
l'ubbidienza del  loro  Principe  .  Imperciocché  ,  come  riferifee  il  Cardi- 
nale di  Richelieu  nel  fuo  Metodo  ,  libro  i.  verfo  il  fine  del  capit.  i. 
confettano  in  termini  efpreffi  ,  che  tutti  i  Sudditi  devono  ubbidienza 
a  loro  Sovrani,  in  quel  che  non  è  contrario  alla  falute  dell'Anime  , 
e  che  non  farebbero  buoni  Cittadini  ,  come  né  tampoco  veri  membri 
della  Chiefa,  fe  fuori  di  quella  circoftahza  rompefTero  l'unione  polìti- 
ca dello  Stato,  nel  quale  fon  nati,  ò  pur  quella  Chiefa  ,  non  eflendovi 
cos' alcuna  più  contraria  alla  Legge  di  Dio  ,  che  ci  è  dichiarata  nella 
Scrittura. 

Tomo  Secondo.  C    $  Ne  fi 
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Nè  fi  poflòno  pure  eiuilificare  ,  dicendo  ,  che  finalmente  queft'èla 
Religione  de'  loro  Padri  ,  alla  quale  fi  fono  attaccati  fin  dall'  in- 
fanzia ,  e  che  non  la  poflòno  abbandonare  ,  eflèndone  baftevolmen- 
tc  perfuafi  .  Perche  i  Pagani  ,  gli  Ebrei  ,  i  Maomettani  ,  e  gli  Ariani 
con  la  fletta  ragione  ,  chiuderebbero  V  orecchio  alla  Predicazione 
dell'  Euangelio  ,  vantandoli  particolarmente  della  loro  Setta  fra  tan- 
te Nazioni  della  Terra  ,  fenza  confederare  come  quefto  iìafi  acca- 
duto. 

Così  ,  come  dicevamo  nel  principio  di  quefti  Articoli  quefto  é  il  vi- 
zio, e  la  difgrazia  dell'ingegno  umano,  che  avendo  fpofata  un'opinio- 
ne ,  vi  fi  attaccava  ordinariamente  di  tal  maniera  ,  ò  per  qualche  vani- 
tà fegreta  che  lo  pofliede,ó  per  cento  forte  di  conuderazioni  temporali  ; 
che  dopo  noi  chiudiamo  fpefliflTimo  gli  occhi  a  quelle  della  noftra  falli- 
te ,  fenzache  in  noi  faccia  alcun  colpo  quella  Divina  Parola  di  Gesù 
Crifto  ,  Che  giova  allVomo  il  poffedere  tutti  i  beni  della  Terra ,  e  che  poi  cada 
neWeterna  condannazione?  Matteo  16.  E  quefto  fi  può  manifeftamente  ve- 
dere nell'efempio  di  qucJl'  antico  Libanio,  uno  de' più  begl'ingegni  ,  e 
de'più  dotti  Uomini  del  Aio  Secolo,  che  S.  Bafilio  con  tutte  le  file  gran 
doti,  non  potè  ritirar  da  un  errore  grofli Aimo,  ch'era  l'Idolatria  ,  della 
quale  prefa  n'avea  la  difefa  ,  impiegandovi  tutti  gliaitifìzj  dell'Eloquen- 
za; come  a  proporzione  fanno  i  noftri  Awerfarj ,  per  dar  calore  a'ioro  er- 
rori, con  li  pretefti  della  parola  di  Dio; e  per  mantenervi  quelli  che  già 
ne  fon  prevenuti. 

7.  Senza  fermarci  in  cento  cofe  che  s'inventano  maliziofamentedel  Pa- 
pa; quello  che  noicrediam  del  Primato,  del  quale  in  pofleflo ,  non  gli 
dee  punto  commuovere,  dopo  ciò  che  abbiam  detto,  parlando  dei  Suc- 
ceflòri  di  S.Pietro?  e  mentre  elfi  ftefìi  non  fi  feparano  dalla  Chiefa  d'In- 
ghilterra ,  la  quale  tiene  per  fuo  Capo  ,  nelle  cofe  della  Religione  ,  il 
Principe  temporale;  come  fanno  gli  Olandefi  il  loro  Magiftrato  per  con- 
fervar  l'uniformità  nella  loro  Chiefa  :  nell'iftettò  modo  a  proporzione  ,  fe- 
condo il  noflro  credere,  fi  il  Papa  nella  Chiefa  un  i  ver  fa  le .  Così  abbiam 
già  notato  col  Cardinale  di  Richelieu  ,  come  Lutero  ingenuamente  con- 
fetti, che  un  Primato  fimile  è  necefìario  nella  Chiefa  ,  e  che  S.  Pietro  1' 
hà  avuto  fopra  gli  altri  Appottoli;  e  quell'anche  lo  riconofee  Calvino  , 
nè  hà  difajDprovata  la  Chiefa  de' primi  fecoli,  che  l'ha  riconofeiuto  ne' 
Pontefici  Romani. 

S.Sè  v'è  qualche  fregola  mento  ,  ed  abufo  ne'  coftumi  d'alcuni  partico- 
lari ,  non  fono  autenticati  dalla  Dottrina  che  proferiamo ,  anzi  Jidifap- 
proviamo-  Accufano  elfi  particolarmente  i  difordini  che  fi  fono  talvol- 
ta incontrati  nella  vita  de'noftri  Prelati .  Ma  in  quefto  fono  fgraziati;  non 
potendo  negare  che  la  vita  medefima  de'Joro  Patriarchi ,  non  fia  ftata  fre- 
golatiflìma;e  qualunque  cofa  ci  poftano  maliziofamente  aferivere  in  fo- 
miglianti  materie  ,  quefto  non  toglie  la  purità  della  Dottrina  ;  come  in 
fatti  diceva  Gesù  Crifto  agti  Ebrei  ,  che  non  infognava  fepararfi  dalla 
Cattedra  di  Mose,  benché  «li  Scribi,  ed  i  Farifei  che  ci  erano  aflìfi  fof- 
fero  imbrattati  di  molte  colpe.  Gli  Appottoli  fimilmcnte  ,  che  vedeva» 
no  fino  da'Joro  tempi  i  grandi  abufi  che  s'erano  infinuati  nella  Chiefa  , 
come  Io  fcrive  S.  Paolo  nella  Piftola  ai  Galati,e  nella  i.Cor."  j.contut- 
tociò  la  riconofeevano  per  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto  .  Così  pure  i 
Profeti ,  che  vedevano  altre  volte  Timpietà  ,  e  l'Idolatria  nel  Tempio  di 
Dio,  non  giudicavano  per  quefto  che  bilògnaflò  fabbricarne  un  nuovo  , 

nè  una 
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uè  una  nuova  Religione;  mà  che  bifognava  folamente  levarne  gli  abu- 
fi ,  e  gli  fcandali  prodotti  dalla  corruzion  de'coftumi  .  Lutero  /tettò  ,  e 
Calvino  co'principali  della  loro  Setta  confettano  che  la  depravazion  de* 
coftumi  ,  e  limili  abufi  contrarj  alla  vera  Dottrina  ,  che  tuttavia  fi  pro- 
fetta,  non  è  una  ragione  baftante  per  fare  Scifma  ,  e  feparazione\ 

X  V  I  L 

Mettono  Tufo  che  abbiam  levato  del  Calice  alla  Comunione  nel  nu- 
mero degli  abufi  preteli  della  Chiefa  Romana,  e  che  e' ,  dicono  ,  una  cofa 
intollerabile ,  dopoché  Gesù  Crifto  hà  detto,  Se  voi  non  bevetele  il  mio San- 
gue ,  non  averete  la  vita  .  Mà  noi  abbiamo  rifpofto  a  quetta  oppofizionc 
nell'IUoria  di  Gesù  Crifto  moftrando  che  quegli  il  qua!  fi  comunica  fo- 
lamente fotto  alle  fpezie  del  Pane,  prende  ancora  il  Sangue  almeno  per 
concomitanza  ;  benché  non  lo  riceveva  fotto  una  fpezie  di  bevanda .  Di  più, 
che  tale  concomitanza  confitte  in  quefto,  che  prendendo  il  Corpo  di  (iesù 
Crifto  com'egli  è  in  fe  ,  prendefi  ancora  il  Sangue  ,  poiché  quefto  Cor- 
po non  è  fenza  il  Sangue;  in  quella  guifa  ch'egli  non  è  fenza  l'Anima  , 
e  fenza  l'Unione  ch'egli  hà  con  la  Divinità. 

io.  Senza  dunque  fermarfi  d'avvantaggio  sù  quefto  punto,  convien  Daf- 
fare ad  una  cofa  che  lo  pare  ancora  pju  infopportabile  nella  Chiefa  Ro- 
mana ,  ed  è  ch'ella  non  adopra  le  Lingue  volgari  nelle  Preghiere,  e  nel- 
le pubbliche  Cerimonie  ;  non  rendendo  pure  Tufo  della  Bibbia  comune 
al  Popolo;  il  che  è,  dicon'ettì , un  privarlo  della  cognizione  di  tanti  bei 
Mifterj  ch'ella  contiene  ,  e  un  burlarli  di  Dio  ,  quando  gli  facciamo  le 
noftre  Orazioni,  fenza  fapere  cofa  gli  dimandiamo.  Oltreché  il  Popolo, 
il  quale  attifte  a  quefte  pubbliche  preci ,  non  è  edificato  ,  cioè  ,  nè  con- 
solato, nè  iftruito.  Di  più,  che  S.  Paolo  vi  è  efpreftamente  contrario  , 
con  quefte  parole  del  cap.  14.  della  prima  ai  Corintj  :5e tuffarli  in  una  lin- 
gua ftraniera  ,  e  fconojciuta ,  //  Popolo  ignorante  non  refterà  edificato ,  e  non  potrà: 
unire  le  fue  preghiere  alle  tue,  dicendo ,  Amen,  così  fia,  non  fapendo  quel  che 
tu  dici.^ 

A  ciò  rifpondiamo  ,  primieramente  ,  con  San  Tommafo  nel  Comen- 
to  che  hà  latto  fopra  quefta  Pillola ,  e  col  Cornelio,  che  il  fenfo  dell* 
Appoftolo  non  è  in  alcun  modo  quello  che  vogliono  i  noftri  Avverfarj. 
Perche  egli  non  pretende  altro  ,  fe  non  di  preferire  il  Dono  di  Profe- 
zia al  Dono  delle  Lingue,  per  difingannare  alcuni  di  quelli  Corinti,  h 
quali  troppo  ardentemente  defidcravano  il  Dono  delle  Lingue,  enefa- 
cevano  ancora  qualche  forta  d'oftentazione ,  inoltrando  loro  con  divel- 
le ragioni,  che  il  più  importante,  e  quello  che  più  doveano  bramare, 
era  il  Dono  di  edificare  gli  altri ,  ifhuendogli  con  l' interpretazione  del- 
la Scrittura,  ò  efortandogli  alle  azioni  della  pietà  :il  che  allora  fi  chia- 
mava Profetizzare  :  fenza  però  ch'egli  biafimafse  il  Dono  delle  Lingue  , 
cioè,  Tufo  dell'altre  Lingue  fuori  della  volgare,  quando  lo  Spirito  San- 
to faceva  loro  parte  di  quefta  Grazia.  Perche  anzi  piuttofto  che  bia fi- 
mar  ciò  ,  lo  loda  nel  22.  capitolo  precedente  ,  mettendolo  nel  numero 
dei  Doni  dello  Spirito  Santo;  e  in  quefto  prefente  capitolo  ,  dice  che 
qwttyo  è  buono  per  parlare  a  Dio, e  lo  delidera  à  quelli  Corintj, ai  qua- 
li egli  fcrive . 

Secondariamente  b  i  fogna  fu  pporre,  che  in  quell'Avvertimento  di  San 
Paolo  ,  non  fi  tratta  fe  non  di  Conferenze  ,  c  di  Affèmblee  particola- 
ri, 
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ri,  le  quali  fi  collimavano  fra1  Crifliani  ;  dove  alcuni  parlavamo  per 
eforcare  gli  altri  fopra  qualche  maceria  che  Dio  loro  ifpirava  I  e  fi 
cantavano  alcune  Orazioni  ,  ò  alcune  Arie  di  divozione  per  rallevare 
giocondamente  lo  Spirito  à  Dio  .  Di  più  »  bifogna  qui  far  dTflinzione 
era  le  Orazioni  pubbliche,  come  quelle  che  il  Sacerdote  offerì fee  à  Dio 
a  nome  di  tutto  il  Popolo,  fecondo  l'ordine ,  e  l'ifìituzion  della  Chiefa: 
e  era  quelle  che  ogn'un  può  far  in  particolare  >ò  le  faccia  in  Lingua  voi- 

fare,  ed  intelligìbile,  tanto  a  quel  che  le  fa, quanto  agli  altri  in  nome 
e'quali  le  fa ,  o  fi  dican'eftè  in  un'altra  Lingua  non  intefa  comunemen- 
te dal  Popolo  ,  nè  pur  anco  da  quello  che  priega ,  nella  maniera  che 
ulìamo  noi  ,  facendo  le  noiìre  orazioni  in  Latino  .  Dove  oflervere- 
mo  in  terzo  luogo  ,  che  quando  una  perfona  orando,  ò  falmeggian- 
do  non  intende  quel  ch'ella  dice,  nulladimcno  e/Tèndo  il  cuore  uni- 
to in  qualche  modo  al  fenib  ,  e  alla  lignificazione  delle  parole, que- 
llo nella  Scrittura  fi  chiama  ,  orar  con  lo  Spirito  ,  orare  Spiritu ,  cioè, 
per  orar  folamente  col  cuore  ,  ò  fol  con  la  voce  ,  la  qual  pure  fi 
chiama  Spirito  ,  per  ragione  che  di  fua  natura  ,  ella  ha  qualche  for- 
ma di  fpiritualità ,  e  Dio  l'afcolta ,  nel  modo  che  il  Principe  riceve  U 
fupplica  d'un  povero  foraftiero,  la  quale  foffè  comporta  nella  Lingua 
conofeiuta  folamente  al  Principe  .  Così  non  è  neceflario,  per  lo  me- 
rito delle  noflre  orazioni  che  nè  elle,  nè  quello  eh'  effe  lignificano  ,  Ha 
riconofeiuto  attualmente  da  noi  j come  d'ordinario  fuccede  a  quelli ,  che 
per  la  fola  debolezza  dell'immaginazione  fi  truovano  affatto  di/tratti  ,  e 
fenz'alcuna  rifleflìone  à  quel  che  dicono  ,  ò  à  quel  che  fanno  .  Perche 
altrimenti  vi  farebbero  poche  orazioni  che  non  folTero  infruttuofe  del 
tutto  ,  poiché  ,  come  feri  ve  San  Tommafo  ,  un  Uomo  in  orazione,  ap- 
pena può  ftar  fenza  diiìrazione  nel  breve  tempo  d*  un'  orazione  Dome- 
nicale. 

Veroè  che  l'Appoflolo  dice,  eflèr'inutile  l'orare  in  quella  maniera  ,  e 
che  fe  nella  congregazion  de' Fedeli  fi  cantano  le  lodi  di  Dio,  imploran- 
do le  fue  Benedizioni ,  con  un  Linguaggio  feonofeiuto  ,  il  Popolo  igno- 
rante non  fe  ne  può  approfittare,  né  dire,  Amen  così  firn  .  Mà  noi  rilponr 
diamo  primieramente,  che  quelle  orazioni  non  fono  chiamate  inutili  , 
fe  non  per  comparazione  à  quelle  che  fi  fanno  intelligibilmente ,  tanto  per 
parté  di  quei  che  orano  ,  quanto  di  quei  che  alcoltano  :  cioè  ,  che  fi 
fanno  con  intendere  quel  che  lignificano  ;  dando  loro  queft'  avvantag- 
gio |  che  con  tal  mezzo,  tanto  quegli  che  ora ,  quanto  quelli  che  alcol- 
tano ,  ne  ricavan  profitto  per  la  confolazione  ,  e  per  V  i finizione  che 
ne  ricevono  .  E  perciò  dice  ,  che  in  queft'  occafìone  ,  egli  pregherà 
non  folamente  con  lo  fpirito  ,  cioè  ,  col  cuore  ,  e  con  la  voce  ,  mà 
ancora  con  l'intelligenza  delle  parole  ,  tanto  per  sè  ,  quanto  per  F  e- 
diiìcazione  de'  fuoi  uditori  :  Ortbo  Sptritu ,  orabo  ir  Mente  ;  fftlUm  Spi- 
rint  ,  pfaltmm  6*  Mente  ,  Ridondiamo  in  oltre  ,  in  fecondo  luogo  >,chp 
egli  qui  parla  folo  delle  Conferenze  ,  ed  AfTcmblce  particolari  de  i 
Cnfliani  ,come  abbiam  già  notato  ;  il  che  è  ancora  chiaro  da  ciò;  che 
a«giugne  verfo  la  fine  di  quello  capitolo  y.  26. dicendo,  come  in  que- 
ft occafìone  ,  ogn'uno  deve  render  utili  all'Aflemblea ,  le  Grazie  parti- 
colari che  hà  ricevute  dallo  Spirito  Santo ,  ò  componendo  qualcheCan- 
tico  Spirituale,  ò  interpretando  la  Scrittura  ,  «ec.  D*più,  c)ie  di  ouelli' 
che  parlano  in  una  Lingua  non  conofeiuta  ,  non  Zìa  permeilo  fe  non  a  due, 
ovvero  crèdi  ufarlaic  che  lo  facciano  un  dopo  l'altro;  interpretando  fu- 
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'bito  alcuno  quel  che  s*  è  detto  ,  mentre  gli  altri  ftannofi  attenti,  per 
effer  Giudici  di  tutta  l'Azione.  Il  che  non  può  convenire  alle  Ceri- 
monie dell'  Uffizio  Divino,  le  quali  fi  fanno  pubblicamente  per  ordi- 
ne della  Chiefa,  non  eflèndo  fuggetta  all'  efame,  nè  alla  cenfura  à* 
alcuno.  E  per  terza  offervazione,"l'  Apposolo  approva  che  fi  ufi  una 
Lingua  non  intefa  dal  Popolo,  purché  vi  iìa  qualche  interprete  che  gli 
taccia  intendere  i  Mifterj. 

Non  è  dunque  la  Scrittura  contraria  all'  ufo  della  Chiefa  nell'  Uffi- 
zio Divino,  e  nell*  orazioni  che  il  Sacerdote  fà  a  nome  di  tutti  i  Fe- 
deli :  primieramente ,  perchè  quefte  fono  Azioni  pubbliche ,  e  iftituiteper* 
ordine  della  Chiefa,  fempre  condotta,  ed  affittita  dallo  Spirito  Santo. 
Secondariamente,  perchè  la  Lingua  eh'  ella  ufa  non  è  fenza  infinità 
d'Interpreti  che  ne  iftruifcono  il  Popolo;  effendo  ancora  in  libertà  d' 
ognuno,  di  ufar  in  particolare  non  altra  Lingua  che  la  fua  propria  , 
per  foddisfare  alla  fua  Divozione. 

Il  Bellarmino  nel  Libro  a.  de  Verbo  Dei,  capitolo  ij.  moitra  affai  am- 
piamente,  come  la  Chiefa  hà  fempre  mantenuto  quefto  coftume  fin, 
dal  principio,  ufando  quella  Lingua  eh'  era  la  più  comune  nel  Paefe, 
dov'  ella  ltendevafi,  com'è  ftata  la  lingua  Ebraica,  poi  la  Greca,  e  fi- 
nalmente la  Latina,  le  quali  fon  le  tre  Lingue  che  Dio  ifpirò  per  elle- 
re  confacrate  alla  Gloria  di  Gesù  Crifto  nelr  I  feri  rio  ne-  della  fua  Cro- 
ce. E  così,  benché  gli  Apoftoli  abbiano  portata  la  Predicazione  deli» 
Euangelo  per  tutta  la  Terra,  hanno  ufato  folamenteana  di  quefte  Lia* 
gue  in  quel  che  hanno  fatto. 

E  non  era  convenevole,  che  fecondo  1'  Appofìolo,  Roman,  ir.  i  Fe- 
deli i  quali  fanno  un  folo  Corpo,  animato  da  una  fola  Fede,  ed  iqua- 
Ji  devono  aver  un  fol  cuore,  non  aveffero  ancora  una  fola  Lingua  per 
glorificare  Iddio?  Non  è  ancor  quello  un  mezzo  più  efficace  per  folte- 
ner  le  fue  grazie  il  dimandargliele  con  la  voce  comune  della  Chiefa  , 
la  cariffima  Spola  di  Gesù  Crifto.  Nè  già  è  vero,  che  noi  ci  burliamo 
di  lui ,  perchè  non  intendiamo  la  fignificazione  di  quefte  orazioni ,  quan- 
do però  a  quelle  noi  uniamo  il  noftro  cuore.  I  femplici,  e  gP  ignorane 
ti  cne  vi  fi  confermano  dicendo  Ameny  à  cèsi  fa  non  fono  forfè  infallì- 
bilmente ficuri,  eh'  elle  non  contengono  fe  non  cofe  Sante,  e  le  più 
defideribili  per  la  propria  felicità,  non  potendo  in  quefto  errare  la  Chic- 
fa  Univerfale?  Oltre  di  che  quefto  non  toglie,  che  non  meritino  an- 
cora più  delle  perfone  intendenti,  fe  ?*  affiliano  con  maggior  riverenza 
verfo  Dio,  tf  con  maggior  divozione,  unita  ad  una  più  grande  umiltà. 
Che  fe  accade  tal  volta  che  una  povera  Femmina,  non  fapendo  altro 
che  il  fuo  Pater  nofier  in  Latino  ,  indirizzi  queft'  orazione  alla  Vergine, 
inginocchiandoli  dinanzi  alla  fua  Immagine;  Iddio  che  vede  i  cuori  non 
riguarda  forfè  quefta  femplicità  ?  e  s'  hà  a  diftruggere  un  bene  co* 
mune,  ed  univcrfale  per  un  difetto  particolare,  al  qual  facilmente  può 
rimediarli  ? 

Per  quello  che  riguarda  V  Edizioni  volgari  della  Scrittura ,  oltre  ciò 
che  abbiam  detto,  e  che  vi  fi  può  applicare;  non  farebbe  quefto  uno 
fporre  la  Maeftà,  e  la  Santità  de' Divini  Oracoli  à  molti  inconvenien- 
ti ,  fe  fi  dovettero  tradurre  in  tante  Lingue  diferenti  ,  quante  ve  n' 
fcà  fra  gli  Uomini?  Perchè,  primieramente,  quefto  faria  fovente  un  ren- 
dere difpreggevoli  cofe  sì  augufte  con  efpreffioni  che  divengono  or- 
dinariamente ridicolofiffime  ,  nella  mutazione  continua  che  accade 
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a-quefle  lingue.  a.  Non  fi  troverebbero  mai  in  tante  lingue  differenti, 
Dcrione  d'  una  sì  alta  capacità,  che  le  potè/fero  efpor  fedelmente,  fen- 
za  frammifehiarvi  di  molti  errori  .  j.  Se  la  Bibbia  foflc  così  fenza  di- 
flinzione  abbandonata  all'indifcretezza  della  plebe,  e  di  tanti  ingegni 
di  cofeieeza  libera,  ogn'uno  la  interpreterebbe,  conforme  il  fuo  fenti- 
mento  particolare;  il  che  farebbe  nafeere  molti  Scifmi,  con  molte  pro- 
fanazioni: e  accaderebbe  fovente  come  à  quel  cuciniere  dell*  Imperado- 
re  .Valente,  il  quale  volea  difputare  de' Punti  della  Religione ,  adopran- 
do  i  Tetti  della  Scrittura  tanto  fuor  di  propofito,  che  S.  fsafilio  modo  da 
lino  sdegno  rtraordinario  ,  fi  (limò  obbligato  di  inoltrarli  a  fua  confa- 
ne, e  di  quei  che  lo  proteggevano,  corneali  conveniva  più  lo  ftarene* 
termini  della  fua  condizione,  che  di  fare  il  Teologo  .  Finalmente,  per 
non  effonderci  d* avvantaggio ,  i  noftri  Avverfarj  non  poftbno  condan- 
nare il  coftume  della  Chiefa  in  quella  materia  ,  lenza  tirarfi  fopra  il 
rimprovero  d'una  fomma  infolenza  ,  conforme  alle  parole  di  S.  Ago  ni- 
no E  pi  fi.  n  8.  Quod  tota  per  Orbem  Tcrrarum  frequentar  Eeclefa  ,  qui»  id 
faciendum  fit  ,  difputare  ,  infoi 'entijfmar  eft  infama  . 

X  V  I  I  li 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  I* ultima  oppofizione  de*  noftri  Av- 
verfarj quando  dicono,  che  noi  feeuiarno  un'altra  Regola  di  Fede  che 
non  è  la  parola  di  Dio:  abbiamo  di  già  rifpofto  ,  che  fe  fi  parla  fola- 
mente  del  motivo  proprio  ,  ed  eflènzial  della  noftra  Fede  ,  noi  il  amo 
tutti  d'un  medefimo  fen t intento  ;  poiché  la  Fede  di  cui  parliamo  è  una 
Fede  Divina,  la  quale  non  può  in  confeguenza  avere  altro  motivo  che 
ia  parola  di  Dio ,  con  la  quale  egli  hà  riv  elate  agli  Uomini  le  verità  , 
cioè  Quelle  cofe,  ch'egli  vuole  eoe  fieno  l'oggetto  della  noftra  creden- 
za. Mà  tutta  la  differenza  che  è  tra  noi,  confitte  folo  in  fa  pere  qua  I  fi  a 
effettivamente  quefta  parola  Divina  ,  ò  quali  fien  quelle  cofe  eh'  effetti- 
vamente Dio  hà  rivelate,  ed  in  qual  fenfo  fi  devono  intendere  quelle 
Divine  parole. 

I  noli  ri  Avverfarj  pretendono  primieramente  ,  che  noi  non  dobbiamo 
riconofeere  altra  parola  di  Dio  ,  fe  non  quella  che  fi  legge  nelle  Sagre 
Scritture;  e  che  noi  non  dobbiamo  ricevere  per  Articolo  di  Fede  fenon 
quello  che  v'è  efpreflb  in  termini  formali,  cioè,  fenza  nulla  aggiugne- 
re,  {'mimare ,  ò  mutare.  Secondariamente  ,  che  quella  Scrittura  contie- 
ne tutto  quello  ch'è  neceffario  alla  falute:  aggiugnendo  quello  che  leg- 
giamo in  S-  Paolo  r.  Timot.  z.  Che  ogni  Scrittura  è  utile  per  infegnare  .  E 
Quel  che  fuppongono  eflère  della  prima  ai  Corintj  4.  f.  6.  Che  nhtno  pre- 
fuma  contro  quello  ch'è  ferino  .  Altrimenti,  dicon'efli ,  accaderebbe  foven- 
te che  fi  fpaccierebbe  per  parola  di  Dio  quello  che  non  lo  foflè  ;  e  fa- 
rebbe quefto  un'aprire  la  porta  à  tante  Religioni  >  quanti  gli  Uomini 
ponno  avere  capricc). 

Contuttociò  abbiamo  di  già  rifpofto  a  tutto  quello  abbaftanza nel  ca- 
pitolo precedente, confutando  le  loro  maflìme, aggiugnendovi ,  fe  v'è  in 

frado,  qaello  che  abbiamo  detto  negli  Articoli  6.  7.  10.  11-  ia.  13.  ec. 
n  cui  inoltriamo  evidentemente,  quanto  à  torto  fanno  elfi  oftentazione 
della  parola  di  Dio,  primieramente,  perchè  non  hanno  mai  potuto  met- 
ter fuori  alcun  Teftodella  Scrittura,  che  folfe  contrario  alla  dottrina 
della  Chiefa  Romana,  òefprefTanicnte  come  pretendono,  ò  in  qualun- 
que 
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mie  altra  maniera .  Secondariamente  ,  abbiamo  con  evidenza  (ìmìle  di- 
moftrato,  quanto  fono  ingiurio!!  à  quefta  Divina  parola  ,  fupprimendo 
quella  che  non  li  hàper  ifentto,  mà  per  Tradizione,  e  falfificando  quella 
ch'è  fcritta;  infegnando  molti  errori  che  le  fono  evidentemente  contra- 
ri ,  e  fupponendo  una  Chiefa  ,  la  quale  permette  che  fe  le  nieghi  il  ri 
fpetto,  e  la  credenza  univerfal  eh*  ella  merita. 

In  fecondo  luogo,  filmiamo  bene  il  ridire  ancor  aut  che  i  noflri  Àv- 
veriar'i  à  torto  ci  fan  delle  oppofizioni  fopra  alcuni  de*  noflri  Articoli  j 
e  credendo  politi  va  mente  il  contrario  ,  come  fanno  ,  le  ita  n  te  l'Artico- 
lo 5.  della  lor^Confeflìone non  ci  inoltrano  Terrore  in  termini  nella  Scrit- 
tura; per  efempio  ,  Che  il  Purgatorio,  e  le  Indulgenze  fono  invenzioni  fabbri- 
cate nella  bottega  di  Satanajfo.  Senza  parlare  d'altre  fimili  propofizioai da 
noi  riferite  nelT  Articolo  6. 

Lo  fteflb  dicafi  delle  loro  prctefe  Confeguenze  :  nel  che  operano  anco- 
ra contro  i  loro  principi;  attefochè  per  parlare  alla  lor  maniera,  quelle 
fono  un'effetto  della  Sapienza  Umana,  la  qua!  dicono  eflcr  fughetta  ad 
errore;  e  che  per  quefta  ragione  non  hanno  voluto  ricevere  ledilhnizio- 
ni  de'noftri  Conciij;  effóndo  nulladimeno  così  irragionevoli  in  quello 
punto,  che  vogliono,  che  un'Uomo  della  feccia  del  popolo  ,  e  lenza 
dottrina,  abbia  quella  prerogativa,  la  quale  niegano  alle  Aftemblee  de' 
più  dotti  Teologi  della  Terra.  Tuttavia  noi  vogliamo  adoprare  le  Con 
ieguenze  infieme  con  loro;  mà  dopoché  averan  confeffato  di  non  aver 
Tello  efprefTo  contro  di  noi;  e  che  nemmeno  le  Joro  Confeguenze  fipof1 
fono  leggere  in  termini  efpreflì ,  ò  nella  Scrittura ,  ò  ne'  SS.  Padri , 

In  terzo  luogo,  perchè  noi  contendiamo,  tanto  della  bontà  di  quelle 
Confeguenze,  quanto  della  verità  delle  Premette  da  cui  fi  traggono  ,  e 
della  conformità  che  hanno  con  la  Parola  Divina:  Di  più,  perché  han- 
no l' animo  talmente  preoccupato ,  che  non  veggono  nella  Scrittura ,  né 
formalmente,  né  con  alcune  Confeguenze  quello  che  in  legna  la  Reli- 
gione Romana,  mettendo  nel  numero  delle  fallirà  più  evidenti  ,  quello 
che  noi  teniamo  per  vero  con  una  certezza  infallibile  ;  di  Jà  ne  viene 
che  noi  non  polliamo  aver  l'union  nella  Fede,  la  qua  1  è  neceffaria  per 
comporre  il  Corpo  della  Chiefa, e  per  non  fluttuar  Tempre  nella  incertez- 
za ,  fchivando  quell'orribile  confufione  di  tante  Sette  differenti;  fe  non 
abbiamo  un  Giudice,  il  quale  dica  chiaramente,  ed  efprefTamente  qua- 
le de'due  partiti  abbia  la  ragione,  ò  il  torto  .  Ora  baftevolmente  abbiam 
dimollrato  che  quello  Giudice  non  può  effere  né  la  fola  Scrittura ,  né  il 
Giudizio  particolare,  dal  quale  fi  Jafciano  guidare  i  noftri  Avverfarj  , 

{>er  determinare  quel  eh' é*Scrittura  Divina ,  ò  qua!'  è  il  fuo  fenfo  ;  né 
'evidenza  del  lume  «aturale  ,  che  ciafeuno  pretende  di  poflèdere. 

Per  quello  lo  replichiamo  ancora  in  quello  luogo  -  Primieramente  che 
i  Crifliani  devono  unitamente  con  laScrittura  ,ccon  le  Tradizioni  aver 
un'  altra  Regola  che  fia  viva  ,  e  vifibile  per  fare  quello  difeernimento  con 
infallibilità.  2.  Quando  noi  legniamo  in  ciò  la  direzion  della  Chiefa  ,  ó 
d'un  Concilio  che  la  rapprefenta  ,  con  ubbidire  a'  fuoi  Decreti  ,  noi  fe- 
guitiamo  non  folamente  l'efempio  di  tutta  l'Antichità,  ed  anco  dique' 

furimi  fecoli  tenuti  per  incorrotti  da'nollri  Avverfarj,  mà  di  più  anche 
a  paroladiDio,  la  qua!  vuole  che  noi  afcoltiamo  quella -Chiefa  ,  e  la 
voce  de'noftri  Pallori  come  la  fua .  Lue-  io.  fe  non  vogliamo  efTèr  po- 
lli nel  numero  de'  Pagani ,  Matt.  10.  3.  Che  così  noi  abbiamo  .una  Fede 
Divina,  con  la  quale  fiamo  infallibilmente  ficuri  della  verità  delle  cole 
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che  noi  crediamo  non  folamcntc,  perch'  è  imponibile  che  non  fia  vero 

3uello  che  Dio  hà  rivelato;  mà  ancora  ,  perchè  feguendo  il  teftimonio 
.ella  Chiefa,  fiamo  infallibilmente  ficuri,chc  queftì  fono  Articoli  effet- 
tivamente rivelati  da  Dio,  e  che  tale  è  il  loro  fenfo  .  Di  maniera  che 
Per  diffetto  di  quell'ultima  circoftanza  ,  benché  i  noftri  Avverfarj  cre- 
dano con  noi  gli  Articoli  del  Simbolo,  non  li  credono  però  come  noi ,  e 
come  bifogna  crederli,  ut  oportet.  Che  in  fatti  Dio  averebbe mancato 
di  Provvidenza  verfo  i  Criftiani ,  abbandonandoli  in  una  colà  la  più  im- 
portante per  loro;  nè  fipotria  dire  che  voleflè  linceamente  falvar  tutti 
gli  Uomini,  fenon  averte  (labilità  una  Regola  viva  ,  e  un  Giudice  in- 
fallibile delle  noftre  Controverfie,  perché  tutti  ftar  poteflìmo  nell'unità 
della  Fede  ,  e  in  confeguenza  perchè  foflimo  membri  di  quella  Chiefa  , 
fuor  della  quale  non  polliamo  falvarci. 

Quelè' ufo  anche  i  noftri  Avverfarj  fono  flati  al  fine  coftretti  di  pra- 
ticare per  mantenere  qualche  forta  d'unione  nella  lor  Setta.  Perchè  nell* 
Art.  19.  del  c.  5.  della  loro  Disciplina  Ecclefiallica ,  (comunicano,  e  re- 
cidono dal  loro  Corpo,  quelli  che  ricufano  di  fottommetterfi  alla  difti- 
nizione  d'un  Sinodo  Nazionale.  E  per  non  parlare  di  molti  altri  Sinodi 
Nazionali,  ne' quali  hanno  confermato  quell'  ufo  con  nuovi  Decreti  ; 
fermiamoci  folo  in  quello  di  Dordrecl  in  Olanda,  che  doveafi  chiamare 
più  che  Nazionale  ;  attefochè  tutti  i  Proteftanti  di  qualunque  paefe  fi 
foflèro,  vi  contribuirono  i  loro  fentimenti,  e  tutto  il  loro  potere  ,  per 
fermare  il  corfo  à  quelle  gran  divifioni  cagionate  dagli  Armeniani  ,  e 
dai  Gomarifti  fopra  leQutftioni  della  Predeftinazione,  della  Grazia  ,  e 
della  Libertà,  intorno  all'Anno  1617.  e  161 8.  come  Ieggefi  dello  Spon- 
dano,  e  più  à  lungo  nel  Mercurio Francefe  di  que' tempi.  Ora  noi  leg- 
giamo negli  Atti  di  quella  famofa  AlTemblea  ,  come  pretendevano  rego; 
larfi  coi  primi  Concilj  Cenerali  della  Chiefa  ,  a*  quali  non  hanno  mai 
ofato  negare  la  venerazione  ,  e  '1  rifpetto  che  loro  è  dovuto  :  preten- 
dendo ancora  per  confeguenza  che  le  loro  Decifioni  avellerò  un'  auto- 
rità limile  per  dichiarare  il  fenfo  della  Scrittura ,  e  per  obbligare  i  loro 
pretefì  fedeli  à  fottommettervi  l'otto  pena  d' Erefìa  ,  e  d'  ogni  forta  di 
Anatema.  Altrimenti,  dicevon'eflì  come  noi,  le  contefe,  e  le  divifio- 
ni  farebbero  eterne;  e  Dio  non  averebbe  provveduto  abbaftanza  il  ri- 
pofo  della  fua  Chiefa ,  nè  ai  mezzi  di  confervare  l'unità  della  Fede;  a- 
prendo  gl'iftcflì  palli,  de1  quali  noi  ci  ferviamo  per  infegnar  quella  ve- 
rità. Oltreché  non  negavano  che  un'autorità  limile  per  di  fri  ni  re  lcqui- 
ftioni  della  Fede  non  appartenclTe  ad  altri  che  alla  vera  Chiefa  di  Ge; 
sù  Crifto  rinunziando  così  alla  loro  prima  maflima ,  ch'era  fempre  di 
non  feguire  in  quelle  occalìoni  ,  fe  non  il  proprio  lor  fentimento  par- 
ticolare; il  che  erano  ftati  obbligati  a  fare  ,  attefochè  la  loro  pretefa 
Chiefa  non  era  ancora  al  Mondo,  perchè  potellero  a  quella  ricorrere  » 
elTendofi  feparati  dalla  nollra. 

E  per  terminare  quello  difeorfo  con  una  bella oflervaz ione,  che  è  più 
ampiamente  trattata ,  e  con  bei  lumi  in  un'eccellente  difeorfo,  ultima- 
mente dato  alla  luce  da  un  famofo  Predicatore  de' noftri  tempi  ^  :  poi- 
ché fi  deve  fupporre  che  la  principale  di  tutte  le  Controverfie,  è  quella 
della  vera  Chiela  di  Gesù  Crifto,  perchè  eflTendo  ficuri  della  vera  Chie- 
fa di  Gesù  Crifto  non  polliamo  conseguentemente  dubitare  della  verità 
di  que'dommi  che  infe^na  ,  obbligandoci  fìmilmente  ad  unirci  tutti  in 
una  medema  credenza  :  ìupponendo  ancora  quella  confelììone  de'  noftri 

Avver- 
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AVvtrftrj  che  nelle  quiftioni  della  Fede,  bifo^na  ftare  al  giudizio  del- 
la Chiefa ,  ò  d'  un  Concilio  che  la  rapprcfenti:  fuppofte,  dico,  quefte 
cofe,  non  è  egli  vero  che  dopo  i  mezzi  da  noi  riferiti  ,  tanto  nel  prin- 
cipio di  quefta  fefta  Parte,  quanto  in  quelli  ultimi  Capitoli  per  dimo- 
ftrare  quaT  è  la  vera  Chìefa  di  Gesù  Crifto,  uno  de' più  fpediti  per  fa- 
re quefto  difeernimento  ,  e  per  finire  tutte  le  noftre  (Jontroverfie  ,  è  '1 
riconofeere  che  quefta  era  quella,  in  cui  fi  trovavano  i  primi,  che  han- 
no contrattati  degli  Articoli,  per  li  quali  il  loro  partito  è  ftato  condan- 
nato da  quefta  Cniefa,  la  quale  ne  doveva  efler  Giudice,  comprenden- 
do nella  ilefTa  condannazione  quelli  che  fi  uniflero  a  quefto  partito  ? 
Ora  egli  è  manifefto,  che  la  Chiefa  Romana  è  quella,  nella  quale  eran 
coloro  che  hanno  fufeitate  quefte  contefe:  perchè  quefta  è  quella  Chie- 
fa ,  da  cui  Lutero,  e  Calvino  fi  fon  feparati  ;  non  effendovene  ftata 
altra  prima  di  quefta  feparazione,  di  cui  foflTero  ftatì  membri,  come 
elfi  medefimi  lo  confettano:  d'  onde  ne  fiegue,  fecondo  i  loro  proprj 
principj,  che  la  Chiefa  Romana ,  laqualeglihà  condannati»  è  la  Chìe- 
fa di  Gesù  Crifto,  fuori  della  quale  non  vi  è  falute. 

KI STRETTO   DI  TUTTO  QUESTO 

KAG 10  N  AMENTO. 

< 

DOpo  dunque  di  aver  moflrato  come  tra  tante  forte  di  Religio- 
ni ,   ciafcuno  è  obbligato  fapere  perchè  abbracc)  piuttofto 
T  una  che  V  altra  :  abbiamo  fatto  vedere  in  molti  Articoli  , 
che  quella  de'  Protettami  non  può  eflèr  la  vera  Chiefa  di  Ge- 
sù Crifto. 

Primieramente,  per  ragione  della  fua  nafeita piena  didifordini  contra- 
ri allo  Spirito  ai  Dio . 

a.  Perchè  le  Maflime  che  fervono  di  pretefti,edi  fondamenti  à  tutteque- 
fte  Religioni  pretefe  fono  evidentemente  falfi. 

3.  Perchè  quelli  che  le  han  pubblicate,  non  hanno  potuto  eflère  perfo- 
ne  inviate  da  Dio;  ed  hanno ingiuftamenteufurpato il  Miniftero,  ed 
il  Governo  della  Chiefa  . 

4.  Che  la  loro  Dottrina  è  nuova,  e  contraria  à  quella  della  primitiva 
Chiefa  . 

5.  Che  la  fola  Chiefa  Romana  è  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  e  che 
quella  de'  noftri  Avverfarj  che  le  è  contraria,  dev'  eflère  in  confeguen- 
za  una  falfa  Chiefa,  e  eh'  ella  ne  hà  tutti  i  fegni. 

é.  Che  il  pretefto  della  Scrittura,  di  cui  fi  fono  ferviti  per  fondare  la  lo- 
ro pretefa  Riforma,  è  evidentemente  falfo. 

7.  Che  fono  evidentemente  ingiuriofiffìmi  alla  parola  di  Dio  in  molte 
maniere  .  I.  Supprimendola  in  una  gran  parte,  a.  Falsificando  la 
Scrittura  .  3.  Profetando  molti  errori  che  le  fono  evidentemente 
conttarj.  4.  Negandole  il  rifpetto,  e  la  credenza  univerfal  eh'  ella 
merita  ;  prendendoli  la  libertà  di  non  credere  fe  non  quello  che  lo- 
ro pare . 

2.  U  Ardire  che  hanno  di  corrompere  fimilmente  la  Dottrina  de*  SS.  Pa- 
dri col  difprezzo  che  hanno  fatto  della  loro  autorità,  e  di  quella  de' 
Concilj ,  è  uà  fegno  evidente  della  loro  fede . 

9.  Che 
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$.  Che  reodono  l'entrar  nella  Chic  la  >  e  per  confeguenzalla  fa  Iute,  impoT- 
fibile  alfa  maggior  partedegli  Uomini  i  il  che  è  contrario  alla  vera  Chie- 
fa  di  Gesù  Cnllo. 

10.  Le  contrarietà  che  fi  trovan  fra  loro  nella  credenza  anco  de*  Punti 
che  chiamano  fondamentale  neceflàrj  alla  fa  Iute,  fono  fegni  evidenti 
della falfità  della  loro  pretefa  Religione. 

ir.  La  fteffafalfità  fi  moftra  ancora  evidente  dalla  loro  incoitanza,  e  dal- 
le mutazioni  che  fpelfillìmo  fanno  ne'  loro  Dommi  . 

la.  Che  non  hanno  alcun  mezzo  di  conofeere,  qual  fia  la  vera  parola 
di  Dio,  nèilfuovero  fenfo;  «è  qual  fia  la  veraChiela  di  Gesù  Crifto 
nè  d'eflèr  ficurì  del  valore  del  lorBattefimo. 

t  j.  Che  non  polìbno  avere  funitàdella  Dottrina  ,  nè  alcun  mezzo  co- 
mune, c  generale  per  richiamare  alla  Fede  quei  che  fi  fon  feparati  : 
d'onde  fe  ne  trae  una  pruova  ma  ni  te  11  a  della  falliti  della  loro  Reli- 
gione . 

14.  Le  impietà,  dellequali  èpiena  la  dottrina  di  quelli  che  hanno  mef- 
fa  al  Mondo  la  loro  pretefa  Religione»  pruova  ancora  evidentemente 
quefta  falfità  . 

11.  Il  gran  numero  delle  falfità,  e  delle  calunnie  evidenti  che  hanno  in* 
▼entate  contro  l'onore  della  Chiefa  Romana  ,  è  ancora  un  fegno  che 
fa  vedere  la  lor  mala  fede,  e  che  non  fono  flati  ifpirati  da  Dio  nella, 
loro  Pretefa  Riforma,  ec. 


IL  FINE. 
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DELLE  COSE  CONTENUTE 

IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 

LA  Ntturs  itila  Cbìefa  di  GESÙ'  CRISTO.  1  c*rt  • 
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V  Ijloria  de'  Concilj  tppofti  air  Erefe  .  \\ 
Dell '  Autorità  de'Pmfi  contro  V  Erefe .  K 
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L  ISTORIA  SANTA , 

Che  contiene  Plttoria  de'Papi  degli  XI  primi  Se- 
coli ,  e  lo  Sraro  delta  Chieta  forco  il  loro  Poa- 
teficaro,  con  ciò  che  di  più  ragguar» 
devolev'è  avvenuto- 

TOMO  TERZO. 

DEL  PADRE 

PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagaia  di  G£SU'. 
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L  ISTORIA  SANTA- 

Che  contiene  riftoria  de' Papi,  e  Io  Stato  della  Chiefa 
fotto  il  loro  Ponteficato  ,  con  ciò  che  vi 
avvenne  di  più.  rimarcabile. 

PARTE  PRIMA, 

Il  prin»  W*  imita  N  a  fetta  di  GESÙ*  CRISTO* 
fino  air  Ann»  ìoo. 


S.  PIETRO. 

L  primo»  che  abbia  avuta  la  gloria  d*eflfer* innalzato  a  que- 
■  fta  gran  dignità  di  Sovrano  £apo  vifìbile  della  Chiefa,  e- 
di  Vicario  di  GESÙ'  CRISTO  in  Terra  ,  fù  San  Pietro. 
,  La  fua.Storia,  e  quella  de'due  Papi- che  gli  fucceflèro,  fi 
é  già  rapportata  nel  primaTomodi  queft^pera  \  doveab- 
abbiarao.  detto  cheneiranno 69. di  GESÙ' CRISTO,  egli 
foffèrfe  il  martirio  in  Roma  ,  nella  perfecuzion  di  Nerone, 
l'anno  1 5. dappoiché  vi  avea  (labilità  la  fua  Sede  Pontificale. 

IL   S.  LINO. 

S.  Lino  native*  di  Volterra  nella  Tòfcana,  fucceflè  a  S.  Pietro  y  cui  in- 
Roma  aveva  fervito  di  Coadjutore .  Mà  nello-  fpa zio  degli  it.  anni  del 


il 


fori  ad  efèmpio  di  S  Pietra  1  han  praticato  ,  in  virtù  dell  autorità ,  che 
Gesù  Crif!o  gli  avea  conferita:  fovra  tutta  la  Chiefa  Univerfale ,  e  S.  Li- 
do fù  decapitato  fotto  PImperador  Vefpafiano. 

II  L   S.  CLETO- 

L'anno  Io.  S.  Cleto  che  già  er*  ftatc*  confaerato»  Vefcovo»  da  S.  Pie- 
tro, fò  creato  Pontefice,  e  fu'l  primo  che  mettefle  in  ufo  ,  quelle  pare- 


re Tcrzt. 
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le  che  oggidì  ancora  fi  leggono  nelle  Lettere  de' Papi,  Salute,  «  Benedi- 

dizicnc  Appofiolica.  Egli  divife  la  Città  di  Roma  in  tt,  Parochie  ,  defti- 
nandovi  un  Sacerdote  al  governo  di  ciafeheduna  ;  Fù  poi  coronato  del 
Martino  ,  fotto  I"  Ini perador  Domiziano,  dopo  ìx.  anni  di  Ponteficito . 

T>tì  tiziane  cb"  era  un  mofiro  di  laj'civia  ,  e  di  crudeltà ,  conforme  già  fi  è  offer- 
itio ,  non  off  ante  a  sì  perirne  qualità  ,  non  iafeiò  ai  favorire  allo  ftudio  delle 
buont  Lettere  ,  e  fovrattutto  della  Poefia,  tn  cui  Stazio  fi  refe  illufire  ,  non  meno 
eòe  Marziale,  e  Giovenale  nel  loro  genere  di  comporre  :  Tante  ancor  fecero  Quin- 
tiliano neW  Eloquenza,  e  Gtofeffo  nella  Storia .  Poco  tempo  innanzi  al  cominciar 
del  fuo  Imperio,  il  Vefuvio ,  Monte  della  Campagna  di  Roma,  sboccò  per  la  pri- 
ma volta  in  que' torrenti  dì  fiamme ,  né*  quali  Plinio  il  Vecchio  rimafe  affogato, 
per  ejfervif  troppo  apprcfj'ato  affine  dy  intenderne  la  cagione  ,  e  di  arricchirne 
quella  fingolare  Jftoria  delle  maraviglie  della  Natura  ,  cby  egli  bà  lafciata  alla 
fuccefflcne  de^f ecoli.  Non  morì  Domiziano  fuorché  Panno  incirca  99.  EbbeNcr- 
va  per  fucceflor  neW  Imperio;  mapocodopp,  il  che  fu  intorno  all'anno  ìoo-Tra» 
jano  fott entrò  in  luogo  diNerva. 

IV.    S.  CLEMENTE. 

L'anno  95.  S.  Clemente  Romano  di  nafeita,  fù  corretto  ad  accettare 
il  Pontificato,  cui  S.  Pietro  e/Tendo  ancor  vivo  lo  avea  defiinato  ,  e  eh* 
egli  Tempre  per  la  Aia  fomma  umiltà  avea  rifiutato  fino  alla  morte  di 
Cleto.  Lo  tenne  più  di  9.  anni ,  ne' quali ,  convertendo  alla  lède «na  gran 
quantità  di  Gentili,  e  parimente  del  più  alto  rango,  P  Iniperadore  Tra- 
iano lo  rilegò  nella Taurica  Cherioneiò,  del  Ponto  Eufino  ,  eh'  ora  fi 
chiama  ilMar  Nero  ,  dove  ritrovò  un  gran  numero  di  Criftiani  ,  che  y' 
erano  rilegati  ancor  per  la  Fede  ,  e  condannati  a  fcavar  Je  pietre.  E1Ì9 
mV  incoraggi  fuor  di  modo,  e  ficcome  erano  tfli  cofiretti  rd  andar  molto 
lungi  a  eèicaifi  dell'acqua  per  Ja  ncceflìtà  della  vita,  un'Angelo  che  gli 
apparve  fotto  forma  di  Agnello,  fece  nafeere  una  fonte  full' alto  d'una 
collina,  che  li  foiievò  daquefto  travaglio.  In  tal  maniera  colle  tue  Pre- 
diche, e  co'fuoi  Miracoli,  introdullc  il  Grifi  ianefimo  fra  tutti  qucgl'Ifola- 
«hùl  die  fù  cagione  che  gli  LliliziaJi  dell'Imperadore  lo  gittarono  in  ma- 
le, con  un'ancora  di  Nave  al  collo  .  Ciò  tuttavolta  non  impedì  che  Vt 
Criftiani  non  averterò  il  di  lui  Corpo  in  lor  potere  per  onorarlo.  Impe- 
rocché nel  mentre  ch'elfi  pregavano  fulla  riva,  il  mare  ritiroflì  addietro 
più  d'una  lega  ,  lafciando  un  cammino  afeiutto  ,  per  cui  andarono  a  ri- 
trovarlo in  un'Oratorio  di  marmo  bianco  ,  che  gli  Angeli  a  lui  fabbri- 
carono; e  molti  fecoli  dopo,  ft  aperfe  il  mare  della  fletta  maniera  nel 
giorno  della  fua  morte,  per  foddisfare  alla  pietà  de'  Pellegrini  ,  che  da 
tutte  le  parti  vi  concorrevano.  L'Ilìoria  Ecclcfiaftica  c'infegna  che  fin 
d'allora  fi  coftumava  di  celebrar  la  Domenica,  e  molte  altre  Solennità; 
che  i  digiuni  della  Quadragefima  ,  e  delle  Qua ttro-Tempora  ,  le  Ore  Ca- 
noniche, il  canto  delle  Chiefe  ,  la  Mitra  deWefcovi ,  la  Tonfura  de'Chie-, 
rici,  l'Acqua  benedetta,  ed  il  fegno  della  Croce  fi  praticavano;  e  che 
non  fe  ne j>uò  ritrovar  l'Origine,  fuorché  nell'IAituzion degli  ApporloIW 
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IL    II.  SECOLO. 

SINO    ALL'  ANNO  200. 

QUeJlo  Secd«  con  tutto  il  feguente  ,  non  è  ripieno  che  di  orribili  perfeeuzhMl 
contro  i  C rifilarti  ;  ed  i  Papi  coraggiosamente  affaticando^  t  tanto  alla  con- 
vtrftom  de' Pagani,  quanto  al  governo  della  Cbiefa  ;  combattendo  altresì  Ci- 
gli Eretici ,  che  infeftavano  le  Provincie ,  {offrirono  quafi  tutti  il  Martirio', 

V.    S.  ANACLETO. 

L'Anno  10  j.  S.  Anacleto,  nativo  di  Atene  ,  fù  eletto  Pontefice  »  e 
governò  laChiefa  più  di  0.  anni.  Quefti  fù'l  primo  che  fabbricane  una 
Chiefa  nel  Vaticano,  fulla  fcpoltura  di  San  Pietro.  E  ficcome  il  nume- 
ro de'Criftiani  non  era  per  anco  sì  grande,  volle  che  tutti  quelli  che  af- 
liftevano  alla  fanta Metta, vi  ricevettero  la  Comunione.  Egli  con  un  nuo- 
vo Decreto  (Ubili  l'Ordinazione,  che  i  Vefcovi  fotfèro  confacrati  da  tre 
altri  Vefcovi,  e  che  quelli  che  fono  nel  Clero  ,  andatterocoi  capelli  cor- 
ti. Sant'Ignazio,  ingueflo  tempo,  fù  da  Antiochia  condotto  in  Roma; 
dove  ottenne  il  martirio. 

Era  quefto  il  tempo  in  cui  l'Imperadore  Trajano  perfeguitava  crudelif- 
fimamentc  iCriftiani.  Egli,  è  però  certo  che  dettò  era  ornato  di  nobili 
qualità,  conforme  Plinio  il  giovane,  nipote  del  Vecchio,  di  cui  già  ab- 
biamo parlato  ,  lo  pruova  in  quelli  eccellente  panegirico ,  ch'ei  pronun- 
ziò in  picn  Senato,  mentr'era  Confole;  e  quefto  Principe  affettava  di  go- 
vernarli agguifa  di  privato , ficcome  avrebbe  defiderato  che  un'Imperado- 
re  fi  governafte  in  Aia  vece,  quand'egli  fotte  ftato  una  perfona  privata  . 
Era  dettò  eccellente  nella  condotta  degli  Eferciti  con  fomma  felicità  ,  e 
favoriva  i  Letterati,  fra' quali  erano  Plutarco  ,  Dione  Crifoftomo  ,  Sve- 
tonio  ,  Floro,  e  Cornelio  Tacito.  Ma  per  non  dire  l'altre  colpe  fegretedi 
quefto  Principe,  la  crudeltà  esercitata  da  lui  per  mezzo  de'  fuoi  Editti 
contro  i  Criftiani ,  ofeurò  totalmente  lo  Splendore  della  fua  gloria  .  S. 
Ignazio  Vefcovo  di  Antiochia,  S.  Clemente  ,  ed  il  noftro  S.  Anacleto  , 
fùron  del  numero  di  quefti  Atleti  ,  che  fofferfero  per  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  ilMartirio.  Iddio  pertanto,  affine  di  punirlo  qui  in  Terra  ,  per- 
jnife  che  la  maggior  parte  de'  Popoli  da  luì  loggiogati ,  fi  rivoltaflèxon- 
tro  di  lui;  ed  i  Giudei  rapportati  da  rabbia  contro  1  Romani,  neuccife- 
ro  più  di  400.  mila  in  più  luoghi .  Egli  fletto  corfe  pericolo  di  perire neU* 
orribile  Tremuoto  che  rovino  la  Città  di  Antiochia,  allorché  condannò 
a  morte  S.  Ignazio  Vefcovo  di  quella  Città  Capital  della  Siria  :  e  mentre 
penfava  di  andarfene  a  trionfare  in  Roma  dopo  le  fue  conquifte  nell'O- 
riente, morì  diapoplefia  in  Selino ,  Città  della  Sicilia  .  Egli  è  vero,  che 
alcuni  gran  perfona ggj ,  come  San  Gio:  Damafceno ,  hanno  feguita  quell* 
opinion  popolare,  che  l'anima  di  Trajano  fia  ftata  liberata  dalle  pene 
eterne  per  le  preghiere  di  S.  Gregorio  il  Grande  .  Mà  il  Cardinale  Baro- 
nio  moftra  chiaramente,  che  ciò  non  hà  apparenza  di  verità ,  fendo  quel- 
la preghiera  che  a  quefto  fanto  Pontefice  11  attribuifee  ,  totalmente  con- 
traria a'di  lui  fentimcnti,  edalla  dottrina  della  Chiefa  conforme  alle  Sa- 
cre Carte,  cheinfegnano  che  un'Uomo  come  Trajano,  morto  nel  Paga- 
ganefimo,  ed  imbrattato  dalle  impurità  raccontate  nella  Storia  della  fua 
Tomo  Terzo .  A    }  vita , 
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vita  ,  fu  ficuramente  dannato  \  ed  in  un  fimile  cafo  ,  noi  non  dobbiamo 
aver  riguardo  a  certe  pretefe  rivelazioni  che  fi  fono  troppo  arditamente 
inferite  fra  quelle  di  Santa  Metilde,  e  di  Santa  Brigida  . 

V  I.  5.  E  V  A  RISTO. 

L'Anno  ni.  diede  la  Grecia  un'altro  Pana  allaChiefa,  chefuS.  Eva- 
rifto,  fìgliuol  di  un  Giudeo,  nativo  di  Betlemme,  e  martirizzato  fotto 
l'Imper^dore  Adriano.  Quefti  fù  che  feguendo  la  tradizione  Appoftoli- 
ca  ,  ordinò  che  pubblicamente  fi  celebraflero  le  Nozze  nella  Benedizion 
della  Chiefa.  Diftribuì  i  Titoli  della  Città  di  Roma  a  diverfi  Sacerdoti, 
ed  ordinò  che  7.  Diaconi  ferviflero  al  Vefcovo  ,  non  folo  quand'egli  of- 
friiTe  il  Santo  Sacrifizio  ,  mà  quando  ancora  predicato  la  parola  di  Dio  : 
Per  la  parola  òiTttolt,  s'intendono  i  luoghi  che  poi  fi  fono  detti  Chiefe , 
dove  fi  radunano  i  Fedeli  :  li  dicevano  ancora  Memorie  ,  perche  fi  fabbrica- 
vano per  Pordinario  'ir  rr  cn  cna  ,ed  onore de'S£  Martiri:  quelle  ch'erano 
d'una  firuttura  piùfontuofa,  fi  chiamavan  Bafilkbe ,  quafi  Palazzi  Reali, 
imperocché  GESÙ'  CRISTO  ch'è  '1  Rè  dei  Rè  ,  vi  veniva  adorato  . 
Ora  tuttoché  vi  foiTeioancora  dei  Sacerdoti ,  Diaconi,  e  fimiglianti  Mi- 
niftri  per  l'altre  Chiefe  ,  quefti  però  fi  chiamavano  Cardinali  ,  ficcome 
quegli  ch'erano  i  principali  ;  e  codetta  dignità  di  Cardinale  è  Hata  molto 
innalzata  da' Pontefici  fucceflbri . 

» 

VII.   S.  ALESSANDRO. 

L'Anno  ni.  S. AlefTandro,  Romano  di  nafeita  ,  fu  pofto  fulla  Sede 
Appoftolica,  fotto  l'Imperadore  Adriano.  Quello  Principe  fù  lo  ftro- 
mento  della Giuftizia  Divina,  per  gaftigare  l' oftinatezza  de' Giudei, che 
refiftevano  fempre  agl'inviti  della  fua  mifericordia  ,  negando  di  rimet- 
terli nel  lor  dovere  ,  dopo  gli  attentati  da  lor  commeffi  fotto  1'  Impera- 
tore Traiano.  Perchè  avendo  Iddio  permeffo  eh'  eglino  fi  rivoltaffcro 
contro  i  Romani,  unendo  aflìeme  tutte  le  Joro  forze,  Adriano  alleiti  tu- 
ttamente un'Efercito,  che  ne  tagliò  a  pezzi  più  di  600.  mille  ;  diftrufTe 
Gerufalemme,  epofeia  ne  fabbricò  un'altra  fulle  fue  rovine,  cui  nomi- 
nò Elia  Capitolina;  e  finalmente  in  tutta  la  Siria  fterminò  gli  avanzi  di 

Jiuella  maledetta  nazione,  che  dopo  non  potè  mai  ritrovare  un  qualche 
òllevamento  alla  fua  mi  feria. 

La  perfecuzione  frattanto  contro  i  Criftiani  fi  andava  fempre  accre- 
scendo, e  vi  fi  rinnovò  il  ritrovamento  di  Falaride,  racchiudendo  in  un 
Bue  di  metallo  rovente  Sant'Euftachio  colla  Moglie,  edueFiglj  ,  icuk 
avvenimenti  raccontati  dal  Ribadeneira  nella  Vita  de'Santi,  fonocotan- 
to  maravigliofi;  per  tacere  di  San  Dionigi  1'  Appoftolo  della  Francia  , 
di  Santa  Sinforofa  col  fuo Marito,  e  co'  fuoi  .Figliuoli  ,  e  d'  altri  innu- 
merabili Martiri,  tormentati  per  la  fteffa  cagione.  Il  noftro  Sant'  Alef- 
fandro  dopo  una  lunga  prigionia  ,  edopo  aver  fofferto  rÉculeo;cheavea 
gli  uncini  di  ferro,  traforatogli  tutto  il  corpo,  refe  in  mezzo  a  quefti  tor- 
menti gloriofamente  l'Anima  al  fuo  Creatore.  Egli  co' fuoi  Decreti  atea 
confermato  l'ufo  di  mefcolar  l'Acqua  col  Vino  nella  confacrazione  del 
Calice,  e  l'ufo  ancora  dell'Acqua  benedetta  nella  Chiefa,  e  nelle  Caf« 
private  per  ifeacciarne  i  Demonj. 

Gli 
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Uh  Afftrj  dopo  aver  i  trìmi  tenuto  V  Imperio  idVAjìa ,  dall'Eufrate  per  fno  all' 
Indie  ,V avevano  poi  ceduto  ai  Medi,  ed  ai  Pcrftani  ;  queftt  a Greci ,  i  quali  furo- 
no foggiogati  da'  Parti ,  Popolo  parimente  dell'Afta  ;  dipoi  quefii  Parti  cadettero 
[otto  n  poter  de'  Romani .  Ma  Adriano  che  bramava  viver  in  pace  y  r  il  afe  i  è  ay 
Parti  ciò  eh'  era  di  là  dell'Eufrate  :'  e  per  non  aver  guerra  alcuna  nell'altre  Pro- 
vincie dell'  Imperio ,  imprefe  di  vifitame  egli  fleffo  la  maggior  parte  ,  facendoft 
affai  popolare  ,  ed  ufando  univerfalmente  molte  cor  te f e  verfo  tutti  .  Egli  aveva 
una  feliciffima  memoria ,  edera  affai  dotto  nella  Filofofia  ,  e  fpezialmente  nelle 
Matematiche .  Avea  nondimeno  la  debolezza  di  ejfer  gelofo  de'  Letterati ,  non  fa- 
cendo il  Dotto  che  in  dìf pregiandoli ,  ovvero  in  riprendendo  fpeffo  con  ifiraerdina- 
fia  maniera  ciò  che  dicevano  ;  e  bi fognava  che  quefii  il  foffriffero  fenza  contrad- 
dizione y  e  con  molto  rifpette ,  perchè  conforme  alla  rìfpofia  del  celebre  F  aver  ino  y 
come  non  fi  avrebbe  ceduto  a  colui  che  aveva  30.  Legioni  al  fuo  cenno? 
Egli  amava  così  appaffionatamente  la  Vita ,  che  il  folo  pender  della  morte  gliene 
di  pena  ;  e  ficeome  cercava  tutti  i  meni  fenfibilt  di  allungare  i  fuoi  giorni  ,  i  Ne- 
gromanti lo  ajftcurarené  che  non  ve  n>  era  un  più  certo  ,  quanto  il  Sacrificare  a. 
Giove  una  per  fona  che  vi  fi  efbiffe  di  fuo  proprio  valere  .  Mà  tn  tutto  P  Imperio 
non  vi  fu,  che  Antimo  fuo  Favorito,  il  quale  non  rifiutò  aucfV occafon  di  fervirlo% 
i  che  volle  fargli  quefio  favore  ;  per  la  di  cui  ticompenfa  y  Adriano  il  fè  porre 
nel  numero  degli  Dei  ;  e  gli  adulatori  li  fecero  credere  che  una  nuova  Stella  in  quel 
tempo  comparfa  era  Antinoa  che  s' tra  in  e/fa  cangiato  .  Ora  quefio  Monarca ,  agi- 
tato alla  fine  da  alcuni  fofpettt  Polìtici  ,  tuttoché  malfondati  ,  fece  morire  molti 
de*  più  gran  perfonagg)  dell'  Imperio ,  e  Severiano  fra  gli  altri  ,  Vecchie  di  90. 
Anni)  iì  quale  morendo , pregò  Dio,  che  in  vendetta  di  tale  ìngiuflizia ,  Adria- 
no non  poteflè  morire  >  allorché  fotte  fianco  di  vivere  .  E  quefta  impreca- 
zione non  fu  fenza  effetto  .  Imperocché  una  nojofa  infermità  fopr avvenutagli  » 
cagionò  untai  tedio  nel  di  lui  fpirito ,  che  ricercò  tutti  i  mezzi  per  levarft di  Vi- 
ta ,  ò  col  ferro ,  è  col  Veleno  ;  e  lo  avrebbe  efeguito  fJi  non  lo  aveffero  ritenuto) 
i  cu  (lodi  .  Mà  finalmente  non  confervando  alcuna  mi  fura  nella  fua  maniera  di 
vivere  per  la  dtfperazione  da  cui  s'era  lanciato  occupare  ,  li  convenne  ufeire  da 
quefio  Mondo  con  un1 orribile  fpavento  dello  fiato  in  sui  la  fua  Anima  potrebbe 
ritrovar  fi  neW  altro.  Non  fi  può  dubitare  che  quefio  non  fta  fiato  ancora-  un'  effet- 
to particolare  della  Giufiizia  di  Dio,  che  volle  in  tal  maniera  principiar  la  ven- 
detta delle  crudeltà  ch'egli  aveva  efercitate  fovra  i  Crifiiani  ► 

Vili.  S.  SISTO. 
L'Anno  131.  Siflo,  primo  di  quefio  nome,  nativo  di  Roma,  confor- 
me il  fuo  PrecefTore ,  fù  creato  Papa  (otto  Adriano  y  e  non  fofienne  \ì 
Martirio  che  10.  anni  dopo,  fotto  Marco  Antonino ,  detto  ,  //  Pio,  per- 
ch'egli  era  un  Principe  umano,  e  benefattore  di  tutti ,  amador  della  pa- 
ce, poco  ambiziofo  de' trionfi  della  guerra,  non  lafciandodi  farfi  teme^ 
re  dai  Rè  più  temuti  ,  piuttofto  colla  fola  autorità  del  fuo  nome  ,  che 
colla  forza  dell'armi  >  tanto  era  grande  la  prudenza  di  cui  fi  ferviva  nel 
fuo  governo * 

IX.   S.  TELESFORO. 

L'Anno  142.  fuccefTe  Telesforo,  Greco  di  nazione,  echrera  fiato  Ana- 
coreta. Egli  ordinò  la  concordia  univerfal  nella  Chiefa  intorno  al  di- 
giuno della  Quadragefima;  e  che  nel  Sacrifizio  della  Mefla  fi  cantaflè  T 
Inno  degli  AngelVcioè,  11  **  Excelfis  Dee. 

A4  X.  S.  IGI- 
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d'  acqua  affine  d'  elìingaer  la  fete  degli  Uomini  c  de'  Cavalli,  iCriftia- 
ni  che  formavano  una  delle  fue  Legioni,  ottennero  colle  loro  preghiere 
una  grofla  pioggia  che  li  pofe  in  falvezza:  oltreché  nel  medefimo  tempo 
furono  gl'Inimici  disfatti  da'  fulmini  che  cadevandal  Cielo  fovra  di  lo- 
ro; il  che  diede  a  quella  Legione  il  nome  di  Fulminante .  Mà  non  orlante 
ciò,  dopo  quello,  i  Sacerdoti  degl'  Idoli  erano  così  arrabbiati  contro  i 
Criltiani,  che  mai  non  lafciaronodi  pcrfeguitarli  :  (limolando  continua- 
mente i  M.igiltrati  a  vendicare  il  difpregio  de'  loro  Dei,  che  ciafeuno  > 
Eccome  delli  aflèrivano,  cominciava  ad  abbandonare  . 

XIV.   S.   E  L  E  U  T  ERIO. 

L'Anno  179.  S.  Eleuterio,  Greco  di  origine,  prefe  il  governo  della 
Chiefa,  fotto  l'Imperio  di  Commodo.  Egli  fece  un  fommo  accoglimen- 
to a  S.  Ireneo,  che  venne  a  ritrovarlo  perla  neceflltà  della  Chiefa  di  Lio- 
ne, di  cui  pofeia  fù  Vefcovo.  Nel  medefimo  tempo,  Lucio  Rè  d'  un* 
gran  parte  dell'  Inghilterra,  abbracciò  la  fede  Cattolica,  con  una  gran 
moltitudine  de' fuoi  popoli.  Era  quello  un  miracolo  particolare  della  Sa- 
pienza, e  della  Onnipotenza  Divina  che  nella  corruttela,  e  ne'difordini 
eftremi  dell'  Imperio  Romano,  la  Religione , e  la  pietà  Criftiana  non  la- 
feiafle  di  lìenderfi  felicemente  per  tutto  il  Mondo.  Non  v'  è  quali  veru- 
no Storico  Ecclefiaftico ,  che  gualche  maniera  non  rapprefenti  quefti  dif- 
ordini  ,  per  dare  una  più  perfetta  conofeenza  dello  Sta to della  Chiefa  ;  e 
noi  parimente  non  fapremmo  por  meglio  in  villa  gli  feoncerti  dell'Im- 
perio, che  nella  perfona,  e  nella  vita  degl'  Imperadori  di  que*  tempi  , 
quali  furono  Commodo,  e  Severo  principalmente  i  conforme  fi  inoltrerà  nel 
cominciamento  del  terzo  fecolo . 

XV.   S.  VITTORE. 

L'Anno  194.  S.  Vittore  Africano,  fufoflituito  a  S.  Eleuterio,  al  tem- 
po dell'  Imperadore  Settimio  Severo.  Egli  racchetò  ì  contratti  che  turba- 
va» la  Chiefa  intorno  alla  Feftiviti  della  Pafqua;  ed  ordinò  che  fi  cele- 
brafle  nella  Domenica  dopo  la  u.  Luna  dell'Equinozio  di  Marzo,  affi- 
ne di  non  convenirfi  con  li  Giudei.  Fù  poi  confermato  quello  fuo  De- 
creto nel  primo  Concilio  Generale.  Egli  morì  coronato  del  Martirio  do- 
po 9.  anni  incirca  di  Ponteficato,  e  dopo  aver  avuto  il  contento  di  vede- 
re il  Rè  della  Scozia  ,  con  la  maggior  parte  de'  fuoi  VafTalli ,  convertir- 
li alla  Fede,  che  fempre  hanno  dipoi  confervata fino  al  tempo  de'  Lute- 
rani ,  e  de'  Calvinifli .  Leonide,  padre  di  Origine,  cui  è  fama  effe  re  fla- 
to Vefcovo,  foflenneil  martirio  lotto  quello  Ponteficato ,  durante  laper- 
fecuzion  di  Severo:  Tutti  i  fuoi  beni  fendo  confifeati ,  Origine  fuoFi- 

f lio,  fi  vide  ridotto  ad  unafomma  necefiìtà;  e  fù  corretto  a  mendicarli 
el  vitto  infegnando  la  Gramatica  a'  Fanciulli;  ma  poco  dopo  dimo- 
iìrd  tale  fpìrito  e  tal  Dottrina  ,  che  in  età  di  i*.  anni  divenne  un  fingo- 
lare  Maelìro  nella  profelfione  delle  Sagre  Scritture,  ed  era  Y  Oracolo  del 
fuo  tempo;  gli  divenne  nondimeno  una  pietra  di  fcandalo  perla  fua  pre- 
funzione,  attaccandofi  con  ornatezza  a'  fentimenti  contrari  a  tutti  gli 
altri  Dottori  della  Chiefa . 


IL 


Vigoria  deyPapì. 


IL    III.  SECOLO, 

SINO  ALL'ANNO  300. 

Lo  Stato  del*  Imperio  entro  di  qucfio  Secolo ,  ter  conoscer  lo  Stato  del- 
la Chiefa  ,  ed  i  Giudizj  di  Dio  ,  Jovra  gr  Impera- 
dori  che  perseguitavano  i  Papi. 

LA  vita  >  ed  i  collumi  de'Principi  rapprefentano  generalmente  Io  Sta- 
to di  que'  che  dipendono  dal  lor  Governo  ,  e  ne  fono  per  1*  ordi- 
nario un  naturale  ritratto  .  Eflì  fanno  il  turbamento  ,  e'1  ripofo  de  i 
loro  Sudditi  »  e  fpeiTe  volte  fono  la  cagione  della  lor  buona  ,  6  eattiva 
Fortuna  .  Tanto  principalmente  può  ravvifarfi  nella  Chiefa  »  eh'  è  un 
Corpo  di  tal  gui£a  impegnato  con  quello  dello  Stato  Politico  ,  che  i 
movimenti  di  quello  dan  quafi  fempre  qualche  agitazione  a  quelli 
che  compongono  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,  eflendo  anch'  eflì  le  mem- 
bra di  quello  ch*c  fotto  V  ubbidienza  dei  Rè  ,  e  degl'Imperatori  del 
Mondo. 

Ma  ficcome  ogni  Principe  hà'l  fuo  carattere  particoIare,e  nella  con- 
tinuazione dì  quella  Storia  ,  non  ne  fapremmo  far  la  pittura  fenza 
una  gran  confufione  :  quello  terzo  fecolo  avendone  avuto  un  nume- 
ro ftraordinario  :  fiamo  coftretti  di  aiTegnare  a  loro  un  luogo  fepa- 
rato  in  quella  fpezie  di  Prefazione  ,  dove  i  coftumi  di  ciafeheduno  ci 
faranno  vedere  il  principio  delle  perfecuzioni  che  fecero  foftenere  al- 
la Chiefa  ,  fpezialmente  nella  per  fona  de  i  Papi  ;  e  feorgeremo  i  Giu- 
dizj Divini  ,  non  folamente  nella  brevità  del  lor  Regno  ,  ma  nelle 
cole  ancora  che  gli  han  feguiti  ,  e  nel  line  infelice  che  comunemen- 
te bà  detcrminata  la  vita  di  quelli  Principi  ;  fenza  parlare  dell*  eterna 
lor  dannazione. 

E  per  ripigliare  quella  narrazione  dal  punto  ,  dove  ragionammo  de- 

flì  ulti  ai  r  Imperadori  nel  fecolo  precedente  ,  noi  darem  principio  da 
lommodo  ,  aggiugnendo  a  ciafeheduno  la  fua  ziffra  particolare  ,  per 
conofcer'in  un'occhiata  qual'cgli  fia  in  quello  tempo. 

i.Noi  per  tanto  noteremo  primieramente  in  qual  maniera  Commodo 
giunfe  al]* Imperio  %  l'anno  incirca  i8x.  Egli  era  d'uno  fpirito  fingola- 
re,  e  capace  di  tuto»colle  buone  irruzioni  che  avea  ricevute  da  Mar- 
co Aurelio  :  ma  le  fue  cattive  inclinazioni  >  e  le  adulazioni  Cortigia- 
nefche  lo  gìttarono  in  una  infinità  di  enormi  rilafciatezze,con  talefre- 

f;olamento,  ebe  quelle  gli  fconvolfero  a  tal  fegno  la  mente,  cb'ei  vol- 
e  eflèr  tenuto^  uno  degli  Dei ,  e  fi  fé  chiamar' Ercole,  tìgliuol  di  Gio- 
ve, coprendoli  d'una  pelle  Lionìna,e  portando  in  mano  una  clava, ad 
imitazione  dì  quello  dì* cui  a\ea  prefo  il  nome  .  Dopo  ciò  ,  egli  non 
ebbe  vergogna  di  mifchiarfi  in  pieno  Anfiteatro  fra' Gladiatori ,  edi  far 
mille  altre  lira  va  ganze  ,  efeicitando  ogni  forte  dì  crudeltà,  anche  con- 
tro le  pedone  Confolari»  e  fpezialmente  contro  de*fuoi  Dimettici , che 
finalmente  lo  foftbcarono  entro  ad  un  profondilììmo  fonno  ,  cagionato 
da  una  bevanda  avvelenata  che  gli  fi  diede  nel  bagno, 
a. Dopo  la  morte  di  Commodo,  il  Senato  fcielle  un'Imperadore  ,  or- 
nato 
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nato  di  qualità  che  Io  rendettero  meritevole  di  quel  grado  .  Quelli  fu 
Pertinace,  ch'ebbe  quello  nome  dalla  ripugnanza  che  dimoftrò  in  ac- 
cettando l'Imperio  .  Egli  altrevolte  era  ftato  Profeflbr  di  Gramatica  , 
fattoli  dipoi  Soldato,  pafsò  per  tutte  le  cariche  della  Milizia  ,  e  giun- 
fe  a  quella  di  Prefetto  de' Soldati  Pretoriani  ,  che  noi  diremmo  Gene- 
rale ,  ò  Colonnello  del  Reggimento  delle  Guardie  ,  confervando  Tempre 
una  fomma  moderatezza  in  tutte  quelle  profperità.  Mà  dopo  2.03.  me- 
li incirca  ,  non  potendo  i  Soldati  più  tollerare  alcuna  riforma  nella 
militar  Difciplina  ,  lo  ucci  fero  ,  ed  ebbero  1*  infolenza  di  offerire 
queir  alto  grado  a  cui  voleflè  comprarlo  ,  in  facendo  loro  donativi 
maggiori  . 

3.  Uidio  Giuliano  ebbe  la  debolezza  di  accettarlo  a  tal  condizione  ;  e 
per  meglio  alììcurarfelo  commife  ancora  delle  baflTezze  che  irritarono  in 
tal  maniera  il  Senato,  che  in  capo  a  due  meli  ,  decretò  che  gli  fofTc  ta- 
gliata la  tefta,  veduto  alle  porte  della  Città  Settimio  Severo  ,  Generale 
dell'Efercito  della  Pannonia,  che  aveva  affrettato  il  cammino  per  pre- 
venire gli  altri  fuoi  concorrenti . 

4.  Settimio  Severo  ,  Tanno  195.  non  sì  tofto  gìunfe  air  Imperio,  che 
vendicò  la  morte  di  Pertinace  ,  e  ne  onorò  la  memoria  con  tutte  le 
maniere  polli  bili  ,  domò  poi  col  Aio  valore,  e  colla  Aia  deprezza  quel- 
li, che  gli  contefer  lo  Scettro  ;  avendo  principalmente  forzata  la  Cit- 
tà di  Bizanzio  nella  Tracia  con  un'afledio  di  tré  anni  ,  e  pofeia  ri- 
mette in  quiete  tutte  l'altre  Provincie,  coficche  non  vi  fu  mai  Impera- 
dore  che  regnaflè  più  pacifico  ,  e  più  fovrano  .  Perde  nondimeno  mol- 
to della  Aia  gloria  coll'eccefliva  crudeltà  efercitata  contro  i  Crifìiani, 
e  contro  quelli  che  avean  feguite  le  parti  de'  fuoi  Rivali  .  Morì  dopo 
18  anni  d'Imperio,  col  rincrefeimento  di  veder  Caracolla,  e  Geta,  tutti, 
e  due  fuoi  figliuoli, sì  poco  degni  dell'alta  pofranza  che  loro  lafciava  in 
ereditaggio. 

5.  6.  Non  potendo  Caracalla  foffrir  compagno  fui  Trono  ,  uccife  il 
fratello  Geta  , fin  traile  braccia  di  Giulia,  Aia  propria  Madre,  dove  que- 
lli s'era  fuggito; e  dipoi  fposò  la  medefima  Giulia  ,  fenz'arroflìrfi  di  com- 
metter un'incerto  cosi  efecrando  .  Fece  in  oltre  morire  quel  grand' orna- 
mento della  Giuri fprudenza  Papiniano,  Govcrnator  del  Palagio,  perche 
avea  ricufato  di  fare  un'Apologia  del  Aio  parricidio ,  dicendo  Papiniano 
ch'era  più  facil  cofa  il  commetterlo  che  il  giuftificarlo ,  e  che  quello  era 
un  fecondo  parricidio,  l'accufar  l'innocente,  dopo  averlo  fvenato.  Per 
guadagnarfi  l'animo  de'foldati  >  e  per  averli  a  fe  favorevoli,  diede  a  lo- 
ro in  potere  tutti  i  tefori  dell'Imperio  con  un'eftrema  prodigalità  ;  e  do- 
po quello  ebbe  la  pazzia  di  voler  perfuadere  che  l'anima  di  Aleflàndro 
il  Grande  fotte  nel  Aio  Corpo  pattata,  e  che  da  quella  egli  avette  la  vi- 
ta ,  contra facendo  in  molte  maniere  Aleflàndro  ,  fenz'averne  però  alcu- 
na delle  lue  ottime  qualità.  Imperocché  oltre  all'efler  immerfo  folamen- 
te  nelle  fenfualità,  era  detto  un  empio,  e  parimente  dedito  alla  Magia; 
non  confervava  alcuna  fede  nelle  Aie  promette,  ò  ne'fuoi  Trattati ,  e  non 
aveva  che  della  barbarie  per  li  fuoi  Sudditi  ;  dimodoché  venuto  in  odio 
a  ciafeuno ,  un  tal  Macrino  ,  di  nazione  Africano  ,  Ufficiale  delle  Aie 
Guardie,  lo  attàflinò  mentre  guerreggiava  nella  Siria  :  e  l'Efercito  non 
lafciò  innalzare  quello  traditore  fultrono,  comeche  futte  d'una  vililfi- 
ma  nafeita  ;  accon Mentendovi  parimente  il  Senato  :  tanto  l'odio  che  fi 
aveva  contro  di  Caracalla,  era  grande,  ed  universale. 
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7. 9.  Macrino  vedendofi  Tmperadore  ,  fi  prefe  Cubito  per  collega  II  PI- 
gliuol  Diadumeno  ,  e  creollo  Cefare,il  che  fi  era  un  dichiararlo  fuo  fuc- 
ceffòre  all'Imperio .  Ma  lo  fplendore  d'una  Dignità  sì  fublime  lo  accecò 
di  tal  fatta,  che  del  tutto  perde  di  vifta  fe  fteflb;  e  non  aveva  per  anco 
panata  Antiochia  in  trasferendoli  a  Roma,  che  diventò  sì  licenziofo,  e 
sfrenato,  che  i  foldati  ne  concepirono  un  fommo  difpreggio,  e  lo  fece- 
ro con  Diadumeno  morire ,  dopo  un'anno  incirca  di  Regno . 

9-Eliogabalo  gli  fuccefle  allorché  meno  fperava  una  tanta  fortuna,  an- 
corché fotte  baftardo  di  Caracalla.  Perche  non  eftèndo  flato  in  alcuna 
confiderazione  ,  fi  vide  ridotto  al  femplice  uffizio  di  Sacerdote  ,  facrifi- 
cando  ad  un  Dio  di  novella  invenzione  ,  del  quale  portava  il  nome  ,  e 
foggiornava  nella  Siria,  dove  allora  fi  ritrovava  PÉfercito.  Egli  era  d* 
una  fomma  bellezza,  benché  femminile;  ed  i  foldati  pittando  gli  occhj 
fovra  di  lui  principalmente  in  riguardo  della  fua  nafcita,  lo  acclamaro- 
no Imperadore  :  mà  quefti  fu  un  Principe  il  più  rìlafciato  di  tutti  nelle 
ofeenità  più  abbominevoli,  e  più  efecrande.  Egli  portò  in  Roma  il  fuo 
Dio,  ch'era  un'Idolo  di  fin'oro,e  lo  pofe  al  difopra  di  tutte  l'altre  Deità 
antiche  de  i  Romani ,  fpogliando  tutti  i  Ior  Templi  per  arricchirne  il 
fuo  proprio.  Fece  venir  dall'Africa  l'Idolo  di  Urania,  con  cui  maritò 
quefto  nuovo  fuo  Dio,  volendo  che  tutto  il  Senato  ,  con  tutta  la  No- 
biltà Romana,  ne  aflìftefte  alle  Nozze  ,  e  che  fi  faccflTero  delle  pubbli- 
che allegrezze  per  tutta  1'  Italia  .  Fece  ancora  che  fi  cercaflTe  un  gran 
numero  de' più  bei  fanciulli  cheli  poteflTero  ritrovare,  per  rarificarglie- 
li vivi.  Faceva  ne'fuoi  conviti  delle  fpefe  incredibili,  e  fpeflò  fi  com- 
piaceva di  non  far  recare  alla  menu  dinanzi  a  i  fuoi  Cortigiani ,  fuor- 
che  vivande  dipinte  ,  e  che  tuttavolta  erano  coftretti  a  mangiare  ,  al- 
meno in  apparenza,  in  cafeaodo  di  fame  ,  per  istùggire  gli  effetti  del- 
la fua  crudeltà,  ch'era  ecceflìva,  non  rifpettando  nemmeno  le  perfone 
dell'Imperio  più  ragguardevoli  .  MI  dopo  intorno  a  4.  anni  ,  efìèndofi 
refo  a  tutti  inforTribile ,  perfino  a  i  foldati  della  fua  Guardia,  quefti  lo 
.    trucidarono,  ed  il  Popolo  trafeinò  quell'infame  cada  vero  per  le  ftrade 
con  tutti  li  maggiori  ftrapazzi  ;  pofeia  finalmente  il  gittarono  entro  d' 
una  cloaca. 

10.  Aleflandro, cugino  di  Eliogabalo , fu  dopo  lui  per  Imperadoreac- 
clamato  ,  con  un'  allegrezza  incredibile  di  tutte  le  perfone  dabbene  , 
che  conoscevano  la  fua  rettitudine  ,  la  fua  moderatezza  in  tutte  le  co- 
fe  ,  e  la  fua  giuftizia  ,  avendo  per  fua  confueta  Divifa  ,  ti  non  fare  al' 
fruì  ,  ciò  che  noi  non  varremmo  che  a  noi  fojfe  fatto  .  Perciò  fpezialmente 
detestava  i  cattivi  Giudici  ,  il  che  gli  ottenne  di  Severo.il  cognome.  Non. 
poteva  tampoco  foffrire  gli  adulatori  ;  e  voleva  che  il  Palagio  forte  co- 
me un  Santuario  da  non  aprirli  fuorché  alle  perfone  dabbene  ,  e  d'ono- 
re. I  Perfiani  che  s'erano  riftabiliti  nell'  antico  poflèfiTo  della  lor  Mo- 
narchia-, dopo  aver  foggiogati  i  Parti  ,  volevano  altresì  avanzarti  nel- 
le Terre  dell'Imperio  Romano  ;  ma  Alcflandro  li  rifofpinfe  gloriofa- 
mente,  mettendo  in  rotta  la  loro  Armata.  Nulladimcno,  benchepru- 
dentiftìmo  ,  e  circofpetto  e^li  andafTe  ,  non  potè  guardarfi  dal  tradi; 
mento  di  Maflìmino  ,  uno  de  i  fuoi  Capitani  di  guerra  ,  che  co  i  fuoi 
artifizj  formò  una  terribil  congiura  per  entrare  in  fua  vece  ,  e  gli  tol- 
le  la  vita: 

11.  Quefto  Maflìmino  era  d'una  ftatura  preflbche  gieantefca,  e  d'  una 
forza  prodigiofa  ,  oltre  all'avere  molta  deftrczza  nell'Armi  .  Tuttoché 
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fofCt  d'una  naffiffima  nafcita  ,  e  dcftìnato  per  la  fua  vii  condizione  alU 
cuftodia  de* Porci,  non  lafciò  di  ottenere  le  maggiori  Cariche  dell'Lier- 
cito,  e  finalmente  l'Imperio  ,  portatovi  da' faldati  :  Egli  prcfe  il  figliuo- 
lo del  Aio  mcdcfinio  nome  per  Collega  all'  Imperio  :  12.  ma  non  fuvvi 
mai  Principe  più  crudele  nè  più  fanguinario  di  lui  ;  coficche  ordinaria- 
mente chiamavafi  il  Ciclopc,  il  Buiiride  ,  il  Falaride  ,  ed  il  Neron  del 
fuo  tempo  ranche  i  Criftiani  furono  firanamente  perfeguitati  co' fuoi  E-  • 
ditti;  e  quanto  agli  altri,  baftava  eflèx  ricchi  ,  ed  eccellenti  in  qualche 
rara  prerogativa,  per  effer  colpevoli . 

1$.  L' Africa  non  potendo  più  foflferire  la  violenza  de*  fuoi  Uffiziali  , 
forzò  Gordiano  Proconlble  che  n'era  Governatore  ,  ad  accettare  V Impe- 
rio ,  il  che  fi  approvò  dal  Senato  in  odio  de'Maflìmini .  Ma  un  Capitano 
del  lor  partito  nell'Africa  ,  fopravvenendo  in  tal  mentre  ;  minò  gl'inte- 
reflì  di  Gordiano,  che  nel  combattimento  fù  uccifo.  Dopo  di  che  il  Se- 
nato trovr.ndofi  fpoftoalla  rabbia  de'  Mallìmini ,  rhe  a  gran  giornate  mar- 
chiavano per  vendicarli,  mife  fui  Trono  MrMlìmo  Pupieno,  14.  e  Balbi- 
no, i  j.  aggiugnendo  a  quefti  anche  il  fij*liuol  di  Gordiano,  itf.per  fod- 
disfazion  de'foldati  che  ardentemente  Sbramavano  .  I  Maffimini  furoa 
disfatti  nel  cammino  per  Roma;  Balbino, e  Malfimo  Pupieno  furono  al- 
tresì trucidati  dalle  lor  truppe  medefime  ,  irritate  per  le  parole  di  fprez- 
zo  ufeite  di  bocca  a  quelli  due  nuovi  Imperadori  :  ficche  il  giovane  Gor- 
diano rimafe  folo  al  governo  dell'Imperio. 

Gordiano  ebbe  un  piudentilììmo  Miniftro  dì  Stato  che  tenne  felice  il 
fuo  Regno;  e  riportò  una  bella  vittoria  contro  Sapore,  Rè  de'Perfiani  . 
Mà  appena  regno  4.  ò  j.  anni  ,  che  fù  uccifo  in  una  fedizion  militare  , 
eccitata  dagli  artifizi  d'uno  de'fuoi  primi  Uffiziali  ,  per  nome  Filippo  , 
Arabo  di  nazione,  efie  fi  fece  poi  dall'Efercito  dichiarare  Augurio;  enei 
medefimo  tempo  aflbció'l  figliuolo  all'Imperio,  17. 18.  per  renderli  in  tal 
maniera  più  forte.  L'avarizia  nondimeno,  e  la  crudeltà  ivendorefi  que- 
fti Filippi  odiofi  a  ciafcuno,i  Popoli,  e  quelli  principalmente  della  Pari- 
nonia ,  co'iòldati  Romani  che  vi  facevan  dimora,  lì  follevarono  contro 
a  loro,  offerendo  l'Imperio  allo  ftelTò  Decio,  ch'era  inviato  in  lor  nome 
per  nporli  in  dovere  ;  e  Decio  prefe  in  tal  guifa  l'fmperio  ,  dopo  aver 
tolti  di  vita  tutti,  e  due  i  Filippi. 

19.  Decio  non  pofledette  che  un  fol*  anno  incirca  quel  fovrano  po- 
tere ,  non  impiegato  da  lui  che  in  perfeeuitare  i  Criftiani  ,  Imperoc- 
ché P  Efercito  ,  cui  comandava  perfonalmente  contro  dei  Barbari  , 
fi  trovò  impegnato  in  un  luogo  paludofo  ,  dove  fù  obbligato  a  com- 
battere ,  e  perniile  Iddio  ,  che  egli  vi  rimaneUe  infelicemente  an- 
nega to. 

20.  21.  Siccome  allora  l'Armata  fi  vedea  fenza  Capo  ,  ed  era  necef- 
fario  l'averne  per  far  relìftenza  a  sì  potenti  nemici,  Gallo  che  vili  era 
fegnalato  ,  fù  fcielto  ad  eflerlo  :  e  quelli  prefe  Volufiano  fuo  Fieliuol 

Ser  Collega  all'  Imperio  :  ma  1'  uno  ,  e  F  altro  degenerarono  molto  in 
ue  anni . 

aa.  Emiliano  Generale  del  loro  Efercito  ,  fece  follevarlo  contro  di  lo- 
ro: ed  avendogli  fatti  morire  con  un'enorme  perfidia  ,  fù  pofto  fui  loro 
trono.  Ma  fopravvenendo  Valeriano  con  le  forze  della  Germania ,  e  del- 
le Gallie, glielo  levò  con  la  vita  ,  abbandonato  Emiliano  da'fuoi  alla  fo- 
la villa  di  Valeriano  ch'era  il  più  forte. 

2 3.  24.  Valeriano  acclamato  Imperadore  prcfe  tortamente  Gallieno  fuò 
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figliuolo  per  Collega  nell'amminiffraziorr  dello  Stato  .  Eftèndofì  rabbio- 
famente  dichiarato  nemico  devCnftiani  ,  non  mancò  iddio  di  punirlo  , 
fìccome  avea  fatto  di  Decio  :  poiché  perdette  la  battaglia  contro  Sapor 
Rè  dì  Pertia,  e  cadde  in  di  lui  potere ,  fenz' aver  mai  potuta  rimetter» ia 
libertà  :  oltreché  per  maggiore  ignominia  >  Sapore  fe  lo  iacea  fervir  di 
Ica  bello,  ogni  qua  ì  volta  aveva  a  falirea  cavallo. 
^  aj.  Gallieno  frattanto  *  avendo  fcielto  per  fuo  Collega  il  fra  tei  Vale* 
ria  no,  fi  curo  sì  poco  di  liberare  il  Padre  da  una  sì  vergognola  fchiavi- 
tudine,  che  tutta  all'apporto  pareva  che  affanno  non  ne  prenderle  ,  per 
regnare  più  liberamente  i  e  non  actefè  che  a'  fuoi  privati  piaceri  ,  con 
una  viltà  la  più  infame  de J  Mondo.  In  tal  maniera  la  faccia  dell'  Im- 
perio non  fò  mai  sì  deforme  d*  allora  „  la  maggior  parte  de' Governatori 
delle  Provincie  togliendoti  all'ubbidienza  di  Gallieno,  ed  ufurpandofi  il 
nome  d'Imperadori.  Non  vi  fù  che  il  folo  Oienata  che  refiftelTe  a'  Per- 
mani ,  e  che  parve  che  confervaflè  tutto  l'Oriente  nd  fuo  partito  ;  il  che 
obbligò  Gallieno  ad  afTòciarlo  all'Imperio,  x6.  Mà  del  rimanente,  i  Ca- 
pitani di  Gallieno  vedendo  che  tutto  andava  in  decadenza  per  la  coftui 
colpa  y  congiurarono  aflieme  di  farlo  morire  col  fratel  Valeriano,  e  die- 
dero lo  fcettro  a  Claudio  ,  fecondo  di  quefto  nome 

xj.  Era  Claudio  un  personaggio  sì  compiuto  in  tutte  le  parti  ,  eh*  era 
comunemente /limato  da  paragonarti  agli  Scipionici  Cammilli,ed  agli 
altri  più  illuft  ri  Eroi  de'Romani .  Dapprincipio  fr  fece  incontro  de 'Goti 
ch'entravano  nell'Imperio  con  un  Efercito  numerofo  di  più  di  300.  mi- 
la combattenti; ed  avean  coperta  il  Ponto  Enfino  di  più:  di  x.  mille  Vaf- 
feli  armati  :  egli  li  disfece  in  malte  battaglie  ,  facendone  un'immenfo 
numera  di  cattivi ,  i  quali  furono  diftribuiti  quafi  per  tutta  l'Europa:  Ja 
pefiiienza  entrò  nel  fuo  Efercito  di  cui  ne  morì  anch'egli  y  con  fomma 
rincrefeimenta  di  tutti  - 

xft.  Quintillo  fratel  di  Claudio  gli  fueceflè  alla  Corona  Imperiale,  e 
fù  eretto  dalle  Legioni  d'Italia  nd  medetimo  tempo  in  cui  le  Romane 
che  erano  nella  Tracia ,  fecero  l'eleaion  di  Aurelio,aI  quale  fu  coftret- 
to  di  cedere,  come  al  più  forte,  avendoti  fatta  aprire  una  vena  per  per- 
dere affieme  col  fangue  la  vita  >t  affine  di  non  avere  il  rammarica  di  ve- 
derti deporto 4 

20.  Aureliano  era  giunto  a  quella  dignità  si  fublime  per  tutti  i  gradi 
della  milizia.  Dopo  aver  combattuti  i  Marcomanni  ,ed  altri  Barbari  del 
Settentrione,  andò  nella  fine  per  impadronkfene .  Odenato  di  cuifi  è  fat- 
ta menzione  nella  Storia  di  Gallieno,  che  portava  il  titolo  d'Imperado- 
re,  lafciò  morendo  ,  due  giovani  Principi  fuoi  figliuoli  ,  Ereniano  ,  e 
Timola*  fotto  la  tutela  di  Zenobia  fua  moglie,  che  fece  dichiararli  Re- 
gina y  ed  Imperadrìce ,  vantandoti  parimente  d'eflèr'ufcita  dal  fangue  di 
Cleopatra  ,  e  de'ToJommei,  antichi  Rè  dell'Egitto  -  Quefla  Principtfla» 
che  avea  il  fenno,c'l  valore  de*" più  grandi  Eroi  ,  fece  la  Guerra  agli  E- 
^izj  ,  e  dappertutto  ne  riufeì  con  vittoria  accrescendo  fempre  i  fuoi  Sta- 
ri. Aureliano  andò  alla  tefla  d'una  formidabile  Armata  contro  di  lei» ed 
aiTediolla  in  Antiochia»  metropoli  della  Siria  »  dov'ella  ti  Aìftfe  animo- 
famente  con  gemila  perfone  che  v'eran  feco  racchiufe  .  Mà  finalmente 
Aureliano  fù'l  vincitore,,  e  mandò  in  Roma  Zenobia,  perche  fervide  al 
fuo  trionfo  di  pompa;,  lafciolfa  pofeia  viver  il  rimanente  dcTuor  gior- 
ni in  libertà  frà'Romani ,in  riguardo  alle  fue  nobili  prerogative.  Que- 
Ko  Principe, tuttoché  grande,  ed  aflbluto,  non  potea  viver  lungamen- 
te in. 
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ft  ia  quel  regno,  fecondo  l'ordinaria  legge  di  Dio,  intimati  alle  perfe- 
tte fanguinane,  e  crudeli,  ficcome  egli  era,  fpezi  al  mente  contro  a'Cri- 
ftiani  ;  perloche  Iddio  permifeche  foiTe  fpietatamente  trucidato  da  una 
efecrabil  congiura  de' tuoi  propr)  dimettici,  intorno  all'anno  €•  del  fuo 
Regno. 

30.  Tacito  Uomo  confolare  ,  ed  un  de*  più  illufori  fra*  Senatori  ,  fù 
fcielto  per  Imperador  dal  Senato,  con  l' applaufo  univerfal  degli  Eferci- 
ti  :  Ricu  fava  egli  modcftamente  un  sì  alto  «rado  ,  fc  11  fan  do  fi  iùlla  fua 
età  di  molto  avanzata;  ma  finalmente  fù  ad  accettarlo  coft retto  ;  con- 
fefsò  Tacito  lo  Storico  per  fuo  antenato  ,  e  volle  che  le  fue  opere  di- 
ligentemente fi  con fer vallerò  nelle  Librerie  .  Non  orlante  alle  otti- 
me qualità  cheto  rendevano  amabile  a  tutte  le  Provincie  ,  non  lafciò 
di  trarfi  addotto  lo  fdegno  della  milizia  ,  per  aver  conferito  il  governo 
della  Siria  ad  ain  fuo  parente  che  la  maltrattò;  dopo  aver  pertanto  i  fal- 
dati uccifoquel  Governatore,  li  rivolterò  ancora  furiofamente  contro  di 
lui ,  uccidendolo  fenza  rifpeuarne  il  carattere  ,  non  avendo  egli  regna- 
to piucche  (.meli. 

31.  Floriano  pretendendo  che  l'Imperio  folle  un'eredità  delle  famiglie, 
fi  dichiarò  incontanente  per  fucceffore  a  Tacito  fuo  fratello, fenz'arten- 
der  l'approvazion  del  Senato,  né  delPEfercito .  Perciò  fu  uccifo  da'fuoi 

?>roprj  loldati,  allorché  in  telerò  che  l'annata  dell'Oriente  avea  fatta  l'e- 
ezione  di  Probo. 

jx.  Probo  era  in  un  fommo  credito,  tanto  fra' Senatori ,  quanto  GVfol- 
dati ,  per  le  fue  rare  virtù  ,  nè  accetto  l'Imperio ,  che  dopo  qualche  refi- 
ftenza.  Per  riparare  i  maliche  l'Imperio  avea  foffertì  da" Barbari , inco- 
minciò dalle  Gallie;  tolfe  -quivi  dalle  Ior  mani  fino  a  delle  più  forti 
Città  delle  «quali  s'erano  impadroniti , avendo  datealoro  varie  battaglie, 
e  fatti  morir  di  loro  più  di  40». mila  perfone  .  Di  là  pafsò  in  moli*  altre 


tivi  co' quali  regalò  il  popolo  ,  fi  portò  novamente  alla  guerra 
fuo  cammino  nellMilirio,  avendo  voluto  fortificare,  ed  abbellir  Sirmio, 
fua  patria  ,  v'impiegò  i  fuoi  foldati  ,  dicendo  che  Jor  Difognava  guada- 
gnarli il  pan  che  mangiavano  :  del  che  n*  fdcgnarono,  -non  e/Tendo  av- 
vezzi a  zappar  la  terra,  nè  a  fimiglìanti  lavori,  e  per  vendicarti , l'ucci* 
fero  nel  campo;  ElefTero  pofcia  in  fuo  luogo  uno  per  nome  Caro,  Co- 
lonello  delle  fue  guardie,  che  avea  -dimoflrato  più  .di  fenno  ,  e  di  gene- 
rofità  nelleiercito. 

33. Caro  nominò  incontanente  i  fuoi  due  figliuoli ,  Carino, e  Numeria- 
no,  per  Coadiutori  all'Imperio.  $4. Numeriamo  era  un  Principe  dotatodi 
belle,  ed  eccellenti  qualità;  come  a'H'oppofto,  Carino  era  fuor  di  modo 
viziofo  ,e  difTohito.  35. Caro  lo  mandò  a  comandar  nelle  Gallie, allorch* 
egli  con  Kumeriano  andò  a  guerreggiar  còTerfiani .  Mà  una  malattia  tol- 
ft  a  Caro  la  vita  nel  mezzo  alle  fue  vittorie;  e  la  fua  morte  affli/Te  Nu- 
meriano  a  tal  fegno,  che  afforza  di  piagnere  ne  perdette  la  viltà .  Apro , 
Suocero  di  quefto  giovane  Principe,  tentato  da  una  furiofa  ambizion  di 
regnare,  lo  fè  morire  con  un'inganno  -ch'Vgli  credeva  elTer  a  tutti  nafco- 
fo.  Mà  fcoperto  il  coflui  tradimento,  l'È  fere  ito  fi  follevò  contro  lui  ;  e 
Diocleziano,  <uno  de'primi  Ufficiali  di  quell'Efercito,  avendogli  pallata 
la  fpada  permezfco  al -corpo,  fu  acclamato  lmperadore. 

36. 
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%Si  Diocleziano  fi  ride  tutto  ad  un  tratto  attorniatola  tali ,  Stanti  r# 
-mici  che  fù  coièretto  adatfociarfi  neij^adoinolrt  Colleghi*  per  difende» 
4r più  facilmente.  ^7.  11  primo  fù  Maiìimiano ,  foprannomato  Ere uliano, 
ì%.  Il  (ceondo  era  Gai  Ieri  o,  per  fopran  nome  Armentario,  perche  altre  voli 
te  era  listo  guardiano  di  armenti  .  39.  Ed  il  terzo  era  Coftanza  ,  <jhe  h^ 
PadrediCoftantino  il  Grande.  Affegnd  Diocleziano  a  ckfchfedonodi  lR« 
ro diverte  parti  dell'Imperio,  confervandofi  tèmpre  una<gOhndo  aurori|f 
fovra  loro,  i^ove  de'luoi  precettori  aveano  principalmente  «avarila ti  s 
Oiltiani  co' loro  Editti;  mà  dettò  tutti  li  forpa  fsò  in  crudeltà, nella  pef> 

•  feenzione  che  fu  firito  contro  quelli  »  •  che  fi  contava  £er  decima  ,-ceo, 
aunimo  di  /terminarli  def  tutto  colla  viole*  de' tormenti  che  a  lor  facca 
tollerare.  Era  nondimeno  una  maraviglia , che  il  iangwdi  quegrìllawt 
Mafltiri  di  Gesù  Crifto  fofiè'piuccofio  coinè  usa*  femente  che  facea  pul» 
lulare  un'altro  infinito  numero'éi  CrHriani  .  E  iqBolto  fù:  un  de*  motivi 
che^iopo  zo.  anni  incirca  di  regno,  ii  fentì  ptenod'tm  sì  nojofo  dispet- 
to, che  l'imperio  mede  limo  gli  ri  ne  refe  e  ve    Infatti  >  bramofo  di  trarre 

.  una  vita  privata,  ne  fece  una  rinonzia  in  Salona  nella  Dalmazia  »  fu* 
patri  a,  obbligando  Maflìmiaito  Erculiano  ad  imitarlo j*jJ  che  quelli  ficee, 
non  ofando  negargli  q  eit'ultima  compiacenza.  1 
Coftanzo  in  tal  aniera,  e  Gallerie»  ,  rimafero  foli  Imperatori  ,  rite- 
nendoli quelli  l'Oriente  con  V  Africa  ,  e  quegli  fermandoli  fpezialmeM» 
nelle  Gal  Uè,  e  nella  grande  Br  nana.  »  . 

Gallerio  frattanto  non  fentendou  baftante  a  ^regger  falò  tante  Provin- 
cie, fi  edealtri  d  Colleghi,  Ha  tai  dichiarati  Cefari,  l'uno  de' q;:  .li 
era  Maflìmino,  40.  cui  mandò  nell'Oriente,-  e  l'altro  fi  Severo  cui  lafcio 

, nell'Italia,  41. 

4«.  Maflcnzio  nondimeno  figliuolo  di  MaiTìmtano  Erculiano  ,  ritrovò 
;  la.  maniera  di  fol levare  i  Soldati  Pretoriani  di  Sev  ero,  che  in  quel  tumulto 
fù  uccifo;  edErculi;  no  vedendo  la  profperità  del  Figliuolo  ,  fù  to~cO 
dall' a nazione  di  riprender  fovra  di  lui  l'autorità  che  a*ca  abbandona- 
ta con  .molto  r  inedie  ini  ento.  {Trovandovi  però  renitenza  ,  fù  coltrano* 
fuggirtene  ncl'eGallie,  ed  a  porfi  fotto  la  pxot  ione  del  giovane  Co- 
flancino.  43.  fucceduto  a  Coitanzo  Aio  Padre  ;  ed  il  perfido  Erculhino 
jproccurò  di  forgiare  una  congiura  contro  del  fuo  Protettole  ,  k  qud'ef» 
fendo  fcòpcrta,  egli  non  potè  s  prontamente  falvirli ,  che  non  fofft arre* 
llato  in  M'ufiglia  ,  e  quivi  fatto  morire. 

44^.  GalJerro  afflitto  della  perdita  del  Suocero  >  foftituigli  Licinio  ,  t 
mori  poco  dopo  .• 

Diocleziano  dalla  fua  folitudiae  feorgeva  q  elle  mutazioni  si  tragi- 
che*, e  ficcome  Cof  antino  alla  fise  nmafe  in  aflòluta  podeftà  dell* 
Imperio  ,  dopo  il  dìsf: cimento  di  Maflenzi©  nell'  Italia  ,  e  di  Licinio 
nel!'  Oriente  ;  oltre  ali* accr  c  imento  del  Criitianefimo,  che  trionfava 
per  tutte  le  TVrrt  fovra  l'Idolatria  ,  e  non  ofando  cfto  Principe  mi- 
lèrahile  manifeftar  lx  pafiione  »  ed  i  continui  rimorfl  che  gii  ftrac-» 
ciav^no  i'  animo  ,  fi  riiohe  ad  affrettarli  il  ne  della  fua  vita  con  un 
vtieno*. 

tuttociò  è  cofa  facile  il  conofeer  in  quale  flato  fi  trovafle  la. 
Chiefa  di  Gesù  Crifìo  per  lo  fpazio  del  fecolo  che  n'amo  per  ravvisare, 
in  cui  fi  prendeva  di  mira  pri  cipalmente  il  Romano  Pontcnce  :  giudi- 
cando quegli  fpierfti  perfecutori  del  'GriltianefiiHo ,  eh'  uno  de' migliori 
mezzi  di  annichilarla,  fotte  il  far  morire  quello  cui  tutti  ifedeli  ricono- 

fceva- 


Digitized  by  Googl 


M  UT.  SmUJhò  ali*  Anno  %oo-  »7 
fcerano  per  loro  Capo:  coficchè  la  Cattedra  H  S,  Pietro  era  un  pegnt 
ccrtiflimo  del  Martirio  al  fuo  poflèttbre . 

*•  XVI.   S.    ZEFIRI  NO. 

L'anno  103.  S.  Zefirino  fa  pollo  fui  trono  della  Religione  lotto  V 
Imperador  Settimi©  Severo,  e  lo  poffedette  intorno  a  16  anni.  Egli 
era  Romano  di  nafeita,  come  la  maggior  par. e  degli  altri  di  quello 
fecole  Fece  molti  Decreti  eh*  oggidì  ancora  fi  ottervano,  com*  è  quel- 
lo di  comunicarfi  almeno  una  volta  all'  anno  nella  Pafqua.  a.  Che  uà 
.Vefcovo  di  qualunque  colpa  accagionato,  non  potette  condannare  fen- 
za  T  autorità  della  S.  Sede.  *.  Che  fi  confacratte  il  Sangue  di  \Gts\H 
Crifto  in  altri  Calici  che  di  legno,  conforme  la  povertà  di  que1  tem- 
pi avea  a  praticare  comunemente,  ec.  Strinfe  una  grande  amicizia  eoa 
Origine,  eh*  era  venuto  d'Alettandria ,  mofTo  da  una  lingolar  divozio- 
ne di  vedere  il  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Gesù  Crifto,  ed  il  fuo  Vi- 
cario qui  in  Terra  .  Tertulliano  non  ebbe  per  lui  un'  uguale  rifpetto  , 
avendo  fcritto  contro  P  ordinazione  fatta  da  lui,  di  ricevere  alla  Comu- 
nione della  Chiefa,  tutti  quelli  che  veramente  parevano  pentiti  de'  lo- 
ro eccedi .  Dopo  aver  isfuggita  la  perfecuzione  degl'  Imperadori  Seve- 
ro, e  Caracalla,  morì  delio  fotto  Eliogabalo.  S.  Clemente  Aleftandrì- 
na  fioriva  al  fuo  ttnipo;  e  S.  Ireneo  inviato  a  Lione  da  S-  Policarpo» 
ti  foftenne  gloriofamente  il  Martirio. 

XVII.  S;  CALLISTO. 

L'Anno  zzi.  S.  Callifto  fottentrò  al  governo  della  Chiefa.  Egli  co- 
minciò a  riftrignere  il  Maritaggio  ad  un  certo  grado  di  parentela.  Fe- 
ce fabbricare  una  Chiefa  in  Roma,  fotto  il  nome  di  S.  Maria;  ed  in- 
nalzò il  luogo  sì  celebre  ne*  Martirologj,  chiamato  il  Cimiterio  di- 
Callifto,  per  fepellirvi  i  Corpi  de*  Martiri.  Obbligò  i  Criftìani  con  un 
Decreto  particolare,  ad  oflèrvar  l'.ufodel  digiunare  la  Quadragefima ,  e 
le  Quattrotempora  dell*  anno,  che  fon  come  le  primizie  dei  ogni  Ca- 
gione, confacrate  a  Dio  con  opere  di  Penitenza.  Fece  ancor  celebrar- 
vi le  Ordinazioni  facre,  che  non  f»  ufava  tenere  fuorché  nel  Dicembre. 
Benché  l1  Imperadore  AleflTandro  Severo  cheallor  viveva  ,  fotte  attai  fa- 
ryrevole  al  li  Criftiani  ;  furono  contuttociò  quelli  perfeguitati  dagli  ar- 
tifizi di  Vulpiano,  quel  famofo  Giurì fconfulto,  Difcepolo  di  Papinia- 
no,  che  fi  area  guadagnata  una  fomma  autorità  nella  Corte,  in  qua- 
lità di  Configgere  di  Stato- -Callifto  fofferfe  in  quella  perfecuzione  il 
Martirio ,  eftendo  ftato  precipitato  dentro  ad  un  Pozzo ,  dopo  aver  tol- 
lerati molti  altri  tormenti . 

XVIII.  S.  URBANO. 

L'Anno  2*7.  S. Urbano  I.  accrebbe  di  molto  il  numero  de'  Fedeli  » 
fra' quali  furono  Valeriano  fpofo  di  Santa  Cecilia,  e  Tiburzio  fratello» 
di  Valeriano,  battezzati  da  lui  ;  confacrando  altresì  la  cafa  di  Santa. 
Cecilia,  perché  fotte  in  ufo  di  Chiefa.  Quelli  tu  '1  primo  che  impie- 
gattè  P  Oro,  e  P  Argento  con  le  Pietre  preziofe,  per  ornamento  delle 
cofe  dedicate  al  culto  Divino-  Ordinò  ancora  che  fi  confervaflero  i 
Tom  Terzo.  B  fon- 
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Viaria  de*  Papi. 


fondi  dell'eredità  che  i  Fedeli  concedev  ano  alla  Chiefa,  fenza  eflèr  pof- 
feduti  da  alcun  privato,  e  che  /blamente  la  rendita  ne  folle  impiegata, 
tanto  per  lo  mantenimento  de'Miniftn  Ecclefiaftici ,  quanto  per  lo  ripa- 
razioni opportune  ,  e  pel  follev  amento  de'  poveri. 


L'Anno  xj$.  S.  Ponziano  fu* ben  pretto  rilegato  nell'  Ifola  della  Sar- 
degna,  dalla  fazione  degli  UfHziali  dell' Imperadore  Al  diandro  Severo 
nemici  di  Gesù  Criflo  dove  Maiumino,  che  fucceflè  all'  Imperio,  il  fé 
morire  barbaramente  a'  colpi  di  baftone,  molto  da  un'  odio  fuo  partico- 
lare contro  al  Capo  della  Chiefa. 

I  Parti  che  j'  era**  follevati  contri  al  Rè  di  Perjia ,  fini  dal  tempi  eh  i  Ri- 
mani guerregpavano  ce?  Cartagine/ y  furiai  in  quefto  tempi  fittimmejft  con  Af- 
famano tir  Rè  da  Artaferfe  Rè  ié  Permani,  che  rifiatili,  e  ravvivò  del  pari  il 
nome  de1  Perfiani, 


L'  Anno  a 37.  S.  Antero,  Greco  di  nafeita,  non  ì flette  gran  tempo 
fenza  plorare  la  crudeltà  del  medefìmo  Malììmino.  Ordinò  che  le  glo- 
riofe  azioni  de'  Martiri  fofTero  più  accuratamente  raccolte  da  certi  No- 
ta; affinchè  ferviflèro  di  efempio  a'  Fedeli .  S.  Cipriano,  uno  de'  lumi 
delV' Africa,  e  de'  più  eloquenti  dell'età  fua,  fortunatamente  fu  [conver- 
tito alla  Fede;  di  là  a  poco  fù  eletto  Vefcovo  di  Cartagine,  e  non  fu 
martirizzato  che  fotto  il  Pontificato  di  S.  Dionigi ,  imperando  allora 
Valeriane  e  Gallieno. 


L'Anno  238.  S.  Fabiano  fù  eletto  pel  miracolo  d'  una  Colomba  che 
venne  a  ripofarfi  fovra  di  lui,  nel  mezzo  air  AfTemblea del  Clero ,  e  del 
Popolo.  Egli  fi  affaticò  felicemente  per  Y  ingrandimento  del  Regno  di 
Gesù  Crifto ,  per  lo  fpazio  di  più  di  1 5.  anni .  Uno  de'  fuoi  Decreti  fù 
che  la  Crefima  fi  confacraflèogn'  anno  nel  Giovedì  Santo,  e  che  ciò  che 
ne  rimanefse  di  vecchio,  fi  ardefl*e.  Softenne  il  Martirio  nella perfecuz io- 
ne di  Decio. 


L'Anno  254-  S.'  Cornelio,  un  anno  incirca  dopo  la  morte  di  Fabia- 
no, fù  creato  Pontefice.  Ma  *1  principio  del  Gocrno  fù  turbato  dallo 
Scifma  che  fece  un  Sacerdote  Romano,  pernome  Novaziano ,  ad  iftan- 
za  di  Novato,  Vefcovo  venuto  da  Cartagine,  cheera'ICapo  degli  Ere- 
tici, detti  Catari  ,  che  allora  pei  feguita  vano  S.  Cipriano,  e  rimpieva- 
no  P  Africa  di  diflènfioni  ,  infegnando  che  non  v'  era  nè  Sacramento 
di  Penitenza ,  né  di  perdono  per  quelli  che  <s*  erano  refi  colpevoli  di 
qualche  grave  misfatto  dopo  il  Battcfimo  \  istituendo  egli  un  nuovo 
Battcfimo  in  luogo  della  Penitenza. 
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zzili  s.  Lucia 

L'anno  256.  S.  Lucio  fù  creato  Papa  qualche  tempo  dopo  il  martirio 
di  S.  Cornelio.  Egli  ordinò  fra  1*  altre  cofe,  che  il  Vefcovo  fi  facefle 
ognora  accompagnare  da  qualche  Prete,  la  cui  prefema  l'obbligane  a  vi- 
ver con  buon  riguardo. 

'    *  XXIV.  S.  STEFANO. 

L'Anno  2J7.  Santo  Stefano ,  Arcìdiaconodi  S.  Lucio ,  gli  fu  fucccl1 
fore.  Egli  foftenne  contro  a  S.  Cipriano,  ed  a  molti  altri  Vefcovi ,  in 
un  Aio  Decreto,  che  non  fi  replicarle  ri  Battefcmo,  benché  queftonon 
fotte  (rato  conferito  che  dagli  Eretici .  Ordinò  parimente ,  che  i  Sacer- 
doti non  portafTero  gli  abiti  egli  ornamenti  facri  fuorché  all'Altare,  « 
nelle  tor  proprie  funzioni .  Celebrando  finalmente  il  Santo  Sacrifizio 
della  Meffa  ,  in  una  Radunanza  di  Criftianr ,  quivi  ancora  fù  pofto  a 
morte  da'foldati  fpeditivi  dall'  Imperador  Valeriano- 

XXV.  S.  SISTO  II. 

L'Anno  x6o.  S.  Sifto  IL  Atenìefe  non  fedette  nel  Pontificato  che  un* 
anno  incirca .  Allorché  venia  tratto  ai  Martirio  per  comando  dell*  im- 
perador Valeria  no ,  S.  Lorenzo  >  uno  de'  fuoi  Diaconi,  lamentandoti  Ce- 
co dolcemente,  eh*  egli  non  averte  parte  nel  fuo  Martirio,  dappoiché 
1'  aveva  fervito  sì  fedelmente  d*  ognora  nelle  funzioni  del  Sacrifizio  » 
e  nella  diftribuzione  del  Sangue  di  Gesù  Crifto  ottenne  il  conten- 
to d*  intender  dal  S-  Pontefice  ,  eh,*"  ei  foftexrebbe  il  Martirio  di  li  a 
tré  giorni. 

XXV  L   S.  DIONIGI 

L' Anno  z€i.  S  Dionigi,  Greco  di  nazione,,  e  già  Anacoreta,  fu 
fatto,  e  confacrato  dal  Vefcovo  d*  Odia  ,  conforme  all'  antico  coftu- 
me .  Egli  condannò  i  Sabelliani  >  che  difputavano  contro  al  Mifterio- 
della  San  ti  Alma  Trinità,  non  meno  che  Paolo  Samofareno,  Vefcovo 
d*  Antiochia  ,  che  altresì  difputava  contro  la  Divinità  di  Gesù  Crifto 
ed  infegnava,  che  il  Sangue  preziofo  era  (oggetto  alla  corrozzione  del 
Sacramento  dell' Eucariftia .  Dopo  11-  anni  incirca  di  Ponteficato  fot- 
to  $1'  Imperadori  Gallieno»  e  Claudio»  foftenne  il  Martirio  nella  perfe? 
cuzion  di  Aureliano  • 

XXVII.  S.  FELICE. 

L'Anno  272-  S.  Felice  I.  non  tenne  il  Papato  fuorché  due  anni,  in 

Jiuefta  perfecuzione»  che  fù  crudeli  Alma .  Egli  ordinò  che  fi  lelebrafle 
a  Santa  Metta  fovra  le  Tombe,  ò  fovra  le  Reliquie  de*  Santi  Martiri  > 
e  che  li  ofFcrifle  a  Dio  in  lor  memoria ,  ed  onore . 
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XXVIII.  S.   EUTICHI  A  NO. 

L'Anno  276.  S.  Eutichiano  ride  nafccr  P  Ercfia  de*  Manichei,  e  fé 
Je  oppofe  co*  Tuoi  Decreti .  Seppellì  colle  proprie  mani  fino  a  x+x.  Marti- 
ri >  ed  egli  fletto  fùdi  quefto  gloriofo  numero  fottorimperadorNumeriano. 

XXIX.   S.   C  A  J  O. 

L*  Anno  a 8 3.  S.  Cajo,  nativo  di  Salona  in  Dalmazia,  e  congionto 
ali*  Imperador  Diocleziano,  fuggendo  la  fua  perfecuzione ,  non  lafcid 
pertanto  di  fpargervi  il  fangue  di  Gesù  Grillo,  Una  delle  Aie  Ordina- 
zioni fu,  che  non  fi  potettèr  ricevere  gli  Ordini  Superiori ,  come  quello  del 
Vefcovado,  ò  del  Sacerdozio,  fenz'avcr  prima  pattato  per  li  minori. 

XXX.   S.  MARCELLINO. 

L'  Anno  29$.  S.  Marcellino  fu  eletto  Papa  nel  tempo  della  prù  crude-, 
Jc  perfecuzione,  che  mai  forte  fiata  fufcitata  contro  a%  Criftiani,  per  gli 
Editti  dell'  Imperador  Diocleziano.  Per  darne  un qualch'  efempio ,  fcn- 
aa  dir  nulla  di  S.  Clemente,  Vefcovo  di  Ancira  nella  Galazia  ,  che  in 

Suel  tempo  pretto  a  al  anni  fù  ne*  tormenti  ,nè  di  tanti  altri  gloriofi 
lartiri ,  dirò  folamente  di  patteggio  che  in  un  fol  mefe  fi  contavano  li- 
no a  diciattette  mila  Martiri,  che  i  Criftiani  in  numero  di  piò  migliaja, 
eflendofi  ragunati  il  giorno  del  Santo  Natale  in  una  Chiefa  di  Nicome- 
à\i ,  vi  furono  tutti  per  fuo  comando  abbruciati ,  ch'egli  condannò  allo 
fletto  fupplizio  tutti  .gli  abitatori  d'  una  Città  della  Frigia  ,  perchè 
tutti  erano  Criftiani  .  San  Marcellino  avea  molto  incoraggita  la  Le- 
gion  de'  Tebani,  e  San  Maurizio  lor  Capitano  a  mantenere  la  Reli- 
gione da  loro  abbracciata  :  ma  la  prefenza  de'  Carnefici  Patterrìdi  tal  ma- 
niera, che  fece  tutto  all'  oppofto  di  ciò  che  altrui  predicava  ,  offerendo 
a'falfi  Deidcgl'incenfi.  Molti  Vefcovi  trovarono  il  mezzo  di  unirli  nel- 
la Città  di  Sinuefla;  per  determinare  ciò  che  dovettero  imprendere  in 
un'  affare  importante.  Marcellino,  punto  dal  rimorfo  del  fuo  grave  di- 
letto, andò  a  confettare  a  loro  il  fuo  pentimento,  fottommettendofi  al 
ioro  giudizio .  Ma  non  vollero  etti  dar  fcntenza  di  condanna  contro  di 
lui,  dicendo  che  la  prima  Sede  non  poteva  efser  giudicata  da  veruna 
in  terra  .  Tanto  rapporta  1*  antica  Tradizione  ,  che  fi  è  confcrvata 
nelP  Uffizio  della  Chiefa  ;  ed  il  Pontefice  Niccolò  I.  dice  la  medefima 
cofa,  fcrivendo  all' Imperadore  Michele ,  aggiungendo  come  quel  Pon- 
tefice pentito  andò  a  presentarli  all'  Imperadore,  detettando  il  fuo  pec- 
cato dinanzi  a  lui  ,  e  come  cancellò  la   macchia  della  fua  colpa 
col  martirio  che  anfniofamente  fottenne .  Egli  é  ben  vero  che  tutti  gli 
Eruditi  non  fon  di  accordo  di  quetta  caduta,  dicendo,  1.  Ch'Eufebio,e 
Tcodoreto  non  ne  fanno  alcun  motto.  Che  gli  Attiche  la  raccontano  , 
non  pottòno  ettèr  il  fondamento  di  alcuna  certezza ,  perchè  fembrano 
pieni  di  molte   fallirà.  3.  Che  Sant'  Agottino  fcrivendo  a  Petiliano  , 
Donatiti* ,  gli  rifponde  eh1  ella  è  una  cofa  fuppotta  dalla  malizia  de- 

fli  Eretici  ,   nemici  della  Santa  Sede.  4.  Che  quella  pretefa  Attèm- 
leadi  Vefcovi  non  poteva  farfi  in  un  tempo,  in  cui  un  folo  Criftianc» 
non  ardiva  di  palefarfi  fenza  rifehio  evidente  della  vita;  e  finalmen- 
-  _  te  elio 
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te, che  non  fi  faprebbe  aflTerire  dove  fia  codetta  Città  di  Sin  vola  .  Mà 
da  un'altra  parte,  fi  rifponde,  t.  Ch'Eufebio,  e  Teodoreto  hanno  om- 
mefle  molte  altre  cofe  ragguardevoli  nella  Storia  ,  ficcome  la  morte  di 


che  campagna  aperta ,  laddove  fi  rimiravano  Città  fToritiflìme  .  J.  Che 
non  ottante  It  perfecuzione  ,  i  Vefcovi  hanno  dovuto  ufar  dell'  indu- 
ttria  ,  facendo  un  qualche  sforzo  non  ordinario  per  ragunarfi,  e  prov- 
vedwfi  ad  una  tnnta  neceflìtà  della  Chiefa .  4.  Si  rifponde  perfine,  cho 
la  Chiefa  col  Pontefice  Niccolò  Primo  non  avea  mancato  di  efaminare 
attentamente  la  verità  di  tal  tradizione,  e  gli  Atti  che  avevano  frallc 
mani,  fenza  far  cafo  della  relazione  di  alcuni  altri,  che  avrebbono  giu- 
dicati corrotti,  e  da' quali  hà  forfè  potuto  Sant'  Adottino  aver  motivo 
di  rimanerne  ingannato  .  E  comechè  1*  infallibilità  della  Chiefa  non  le 
fia  afiicurata  da  fimili  cofe  ,  nulladimeno  noi  fiam  tenuti  di  render 

^uefìo  rifpetto  al  Aio  fentimento  ,  ed  alla  fua  direzione  ,  e  fenza  un* 
omma  evidenza  del  contrario,  noi  non  dobbiamo  feguire  altri  ^iudizj 
che  i  fuoi  .  Noi  altresì  dobbiamo  credere,  che  i  Dottori  diputati  allo- 
ra da  lei  ner  le  decifione  di  tali  dubbj  ,  non  foffero  meno  intendenti 
di  quelli  del  noftro  tempo;  e  che  ciò  che  noi  potremmo  opporre  alla 
loro  opinione,  non  fotte  incognito  a  loro  :  oltreché  fendo  eglino  fiati 
più  davvirino  alla  fonte  ,  ne  han  potuto  più  agevolmente  apprender* 
le  notizie,  delle  quali  noi  fumo  privi. 
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IL  IV-  SECOLO. 

Sino  all'  Anno  400. 
XXXI.  S.  MARCELLO. 

L*  Anno  304.  S.  Marcello  fù  foflituito  a  S.  Marcellino;  ed  il  Tirai-' 
no  Maflènzio  che  fuccefTe  «ella  crudeltà  a  Diocleziano,  fece  morire 
quello  nuovo  Pontefice  in  una  irr.n  enfiti  di  patimenti,  eh' ei  fofferiè 
in  fervendo  agli  animali  nelle  pubbliche  Scuderie,  al  che  il  Tiranno  T 
avet  condannato. 

XXXII.  S.  EUSEBIO. 

L'Anno  309.  S.  Eufebio  ,  Greco  di  nafeita  ,  non  fedette  che  intor- 
no a  tré  anni  nel  Pontefìeato,  fempre  d'  afeofo,  governando  la  Chie- 
fa ;  e  morì  parimente  Ir.-' patimenti  contino\i.  Egli  fù  uno  lìupore  ■ 
che  Arnobio  ,  uno  de1  più  illufori  Oratori  creila  fua  età,  rinonziaflèal 
Paganefimo,  nel  tempo  della  più  atroce  perfecuzion  de'Criftiani ,  e  pub- 
blicane in  loro  difefa  bellillìme  Apologie.  Lattanzio  era  flato  fuo  Di- 
fcepolo,  e  non  fùmen  grande  di  lui  i  dal  che  viene  eh'  egli  fù  fcielto  ad 
eflcr  Maeftrodi  Criipo  Figliuolo  dell'  Jmpcrador  Coftantino:  ma  non 
ne  trafiTe  gran  premio  ,  «(Tendo  perfin  rimalo  in  bifogno  delle  cofepiù 
necefTarie  alla  vita. 

XXXIII.  S.  MELCHIADE, 
OVVERO  MILZIADE. 

L'Anno  31*.  S.  Melchiade,  ovvero  Milziade,  Prete  della  ChiefaRo- 
mana,  ed  Africano  di  nafeita,  fù  eletto  al  Ponteficato,  non  avendo  va- 
cato la  Chiefa  che  7.  giorni.  Quefto  fù  '1  tempo  in  cui  Coftantino  il 
Grande,  in  virtù  della  Croce,  riportò  la  vittoria  fovra  il  Tiranno  Ma£ 
fenzio  -,  e  pofeia  pubblicò  gli  Editti  che  trafTcro  dall'oppreflione  tutti  i 
Cnftiani  dell'Occidente,  allorché  gemevano  ancor  «lelr  Oriente,  fotto 
la  tirannide  dell'  Imperatore  Licinio,  che  nondimeno  fù  feonfitto  dal 
mede/imo  Coftantino  dopo  <malchc  anno  :  ed  in  tal  maniera  la  Chiefa 
cominciò  a  godere  una  fomma  tranquillità  per  tutto  il  tratto  dell'  Im- 
perio Romano. 

Quefto  Monarca,  dopo  tante  prosperità  ricevute  da  Gesù  Crifto,  vol- 
le particolarmente  onorare  il  fuo  Vicario  in  terra,  ed  il  Capo  di  tutta 
la  Criftianità,  alTegnandogli  in  prima  per  fua  dimora  una  delle  Cafe 
Imperiali  della  Città,  detta  -il  Palazzo  del  Laterano,  con  un  dominio 
a^oluto,  e  con  rendite  convenevoli  per  foftenere  quella  fuprema  digni- 
tà con  decoro  ;  ficcome  fece  ad  un  gran  numero  di  Vefcovi  per  tut- 
to il  Criftianefimo;  liberando  anche  H  Clero  dalle  gravezze,  delle  qua- 
li era  il  Popolo  caricato. 

Ora  nel  mentre  che  da  una  parte  Iddio  colmava  la  fua  Chiefa  di 
tanti  beni,  iDonatifti  turbavano  l'Africa  co' loro  Scifmi,  feguendo  pari- 
mente gli  errori  de'Novaziani;  ed  il  principio  di  queila  Setta  era  la  rabbia 

che 
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«he  Donate,  fuo  Capo,  avea  conceputo  contro  di  Ceciliano,  perche 
quefti  gli  era  ftato  prepofto  nel  Vefcovado  di  Cartagine.  Godami nodo- 
po  molte  amichevoli  avvertimenti  ,  dc'quali  ferviflìper  riunir  gli  animi 
mal  concordi ,  rimife  la  loro  cuna  a  Me  le  hi  ade  Papa  ,  che  ma  ritenne  Già. 
liano  nel  poflèffo  del  Aio  diritto.  Mi  conforme  all'ufo  degli  animi  Sci* 
fmatici,  ed  Eretici,  il  partito  di  Donato  non  volle  fottopòrfi  ad  un  Giu- 
dizio così  autorevole ,  e  perfi  flette  nella  di  vi  fio  ne  ,  e  ne  IT  errore. 

XXXIV.    S.  SILVESTRO. 

L'anno  314.  S.  Silveftro,  Romano,  prefè  il  governo  della  Chiefa  , 
cui  tenne  pretto  a  a*,  anni,  facendomolte  belle  ordinazioni »  frarlequa- 
Ji  fu  ,  il  non  offerire  il  Sacrifizio  del  Corpo  di  Gesù  Grillo»  che  fopra 
Corporali  di  panno  lino,  ec. 

Iddio  profperò  ancora  l' Impera dor  Cotta  nt ino  ,  nella  Guerra  che  fece 
quefti  coi  Popoli  del  Settentrione  >  e  pofcia  cogli  Alemanni»  che  vole- 
vano invader  leGallie  .  Mà  nondimeno,  per  una  certa  politica,  temen- 
do qualche  rivoluzione  fragl'Idolatri  ,  li  rittabilì  nell*  autorità  di  con- 
futare gli  Ani f pici,  e  di  efercitare  limili  fuperftizioni.  Ciò  fececrede- 
re  ch'egli  a  vette  cangiato  di  fentiraento  verfo  i  Criftiani;  e  quindi  i  lo- 
ro nemici  vollero  a ft ri gnerli  a  far  la  Cerimonia  delle  L'attrazioni  >  ovve- 
ro Purificazioni  della  Città,  diportandoci  in  ciò  alquanto  furiofìrnsente  ; 
il  che  fece  rifolvere  il  Pontefice  Silveftro  a  ritirarfi  col  fuo  Clero,  in  una 
Solitudine  del  Monte  Soratto ,  attendendo  il  ritorno  diC  ftantiao,eche 
meglio  li  potettero  ravvisare  i  fentimenti  di  quello. 

Iddio  frattanto»  che  volea  perfezionar  la  fua  Opera,  e  mettere  il  Cri- 
ftianeiìmo  in  una  total  liberta,  fece  rientrar  queft'Imperadore  in  feftef- 
fo,  colle  tribolazioni  inviategli.  Perchè  in  prima  ,  perntife  eh'  entraftè 
il  di  (ordine  nella  fua  cafa  colla  di  grazia  che  avvenne  non  meno  aCrif* 
po  fuo  figlio,  che  iFaufta  fua  propria  moglie  »  ed  a  molte  illuftri  per- 
fone  della  fua  Corte  .  Crifpo  non  avendo  mai  voluto  acconfentire  alle 
infami  richiede  di  Faufta  »  fua  matrigna  »  efta  lo  accusò  a  Coftanti  no 
di  aver  voluto  tentare  la  fua  oaeftà ;  dalla  qua  1  calunnia  fù  cagionata 
la  morte  di  quel  giovane  Principe.  Quella  infelice,  non  potendo  refi- 
ftere  ai  rimorfi  della  propria  cofcienza  ,  confefsò  da  fe  fletti  le  fue  fcel- 
leragginr,  e  pa fsò  parimente  per  le  mani  d'un  Manigoldo.  In  fecondo 
luogo ,  Iddio  at'Hiffe  Cotta ntino  ,  empiendolo  di  leppra  ;  e  quelli  non 
mai  potè  rimediare  »  nè  a  quella  fozza  infermità  ,  nè  alle  punture 
della  fua  cofeienza  »  per  ettèrn  fparfo  tanto  fan gue  innocente  per  fua 
innavvertenza ,  fuorché  in  prendendo  il  battefimo;.  ed  egli  fece  ricerca- 
re il  Pontefice  Silveftro»  affine  d*  eflcr'iftrutto  del  debito  d*un  perfetto 
Criftiano,  ficcome  gli  a-veano  impofto  i  SS.  Appoftoli  Pietro»  e  Paolo 
che  gli  apparvero  in  quella  occanone. 

Quelli  che  pretendono  abbattere  il  fondamento  di  codetto  racconto» 
foppongono  che  Coftantino  non  fìa  flato  battezzato  che  fui  fine  della 
fua  vita, in  Nicomedia, avendoegli  lempremmai avuto  brama»  etti  dice* 
no, di  farfi battezzar  nel  Giordano  .-dove  per  altro  quefto  forfè  non  era  che 
una  divozione  ch'egli  nodrì  dopo  ricevuto  il  Battefimo,  di  lavarvi»» 
ficcome  coftumavano,  e  coft  urna  no  anco  al  di  d'oggi  tanti  Pellegrini 
che  vi  accorrono  da  tutte  le  parti  del  Criftianefimo .  Eglino  fi  appog- 
giano al  te ftimonio  diEufebio  di  Ce  1 "area  ,  a  cui  molti  altri»  infetti  per 
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la  maggior  parte  dell*  Arianifmo ,  fi  fono  attaccati,  in  riguardo  al  gran 

credito  che  quegli  s'avea  acquiftato  col  fuo  ingegno  ,  e  colla  fua  elo- 
quenza.. Dal  che  è  nato,  che  molti  gran  Perfonaggj  gli  hanno  feguiti 
con  buona  fede,  in  compilando  qualche  Cronologia  per  lor'  ufo  ,  lenza 
«laminarne  iJ  fatto  :  rinforzando  ancora  la  Jor  credenza  coli'  efempio 
dcll:I:nperadoreTeodofio ,  ed'altri  molti ,  che  differirono  allungo  il  loro 
Battemmo,  e  talora  preflò  alla  morte ,  pcreflere,  fecondo  al  lorfentimen- 
to,  più  ficuri  del  perdono  de' lor  peccati  in  morendo.  Ma  noi  fappiamo 
da  Niceforo  Califto,  1.  3.  c.  35-  Ch'Eufebio,  come  Eretico  ,  e  per  confe- 
guenza  nemico  di  tuttociò  che  appartiene  allaS.  Sede,  hà  fuppofto  mali- 
ziofamente  quanto  egli  dice;  e  che  non  è  in  veruna  forma  da  preftarglifi 
fede,  tuttoché  deiTo  feriva  all'  Imperadore,  e  parli  alla  vi  li  a  del  Mondo» 
per  fedurre  almeno  i  più  l'empiici ,  oppur  quelli  che  avevano  inclinazion 
per  gli  Ariani,  volendo  perfuadere  col  fuo  racconto,  che  Coftantinocr» 
Itato  battezzato  da  un  Vefcoro  Ariano  ,  quafichè  quefti  fofTe  flato  della 
lor  Comunione,  e  del  Jor  fentimento;  e  l' Imperadore  Coftanzo  così  ap- 
paffionato  per  V  Arianifmo,  feguia  volentieri  le  relazioni  di  Eulehio  fen- 
za  più  eia  minarle  ,  e  piuttofto  ne  farebbe  flato  con  pena,  quando  fi  a  vef- 
ie  creduto  il  contrario  ,  ficcome  è  l'ordinario  delle»  perfone  appallìo- 
nate  per  qualche  affare  .  Non  bi fognò  a  quello  Eufebio  l'efler  più  au- 
dace per  ifcriver  codefla  bugia,  che  per  inventare  .  ò  per  foftenere  tante 
calunnie  contro  S.  Atanagio,  il  chemoftreremo  qui  addietro  a ver'cgH fat- 
to nel  Conciliabolo  di  Tiro  a  cui  prefedeva;  e  quanta  sfrontatezza  abbia- 
no avuta  egli,  edi  fuoi  partigiani ,  col  favor  di  Coftanzo,  per  fopprime- 
re  i  veri  Decreti  de' Conci  Ij  Generali ,  sì  celebri,  esìnumerofi,  tanto  di 
Sardica,  quantodi  Rimini ,  per  dar  credito,  e  riputazione  nel  Mondoalle 
falfe  Confeffioni  della  Fede  chea  quelli  avevano  foflituite:  coficchè  mol- 
ti ragguardevoli  Perfonaggj ,  come  lo  fleflò  S.  Agoftino  ,  vi  rimafero  in- 
gannati; nella  qual  cola"  ì  Monotcliti ,  al  tempo  del  Pontefice  Adriano I. 
volerò  imitarli.  Tale  pertanto  egli  fempremmai  è  flato  il  coftume  degli  E- 
retici,  l'afficurare  il  Pubblico  di  cofe  di  fomma  importanza  ,■  benché  d' 
ordinario  fi  fieno  quefle  trovate  nel  medefimo  tempo  con  evidenza  efTer 
falfe:  tanto  abbiamo  oflTcrvato  in  Calvino  ,  parlando  della  falliti  delle 


to  morire  pubblicamente  per  mano  d'un  Carnefice:  del  che  queflo  Prin- 
cipe rimafe  difingannato  dalle  lettere  che  lo  fletto  Bellarmino  gli  fcrif- 
fe.  Infatti,  per  non  ifeoft  arci  dal  noftro  fuggetto  ,  pofìbno  enervi  teftì- 
monianze  più  autentiche,  e  più  pubbliche  intorno  al  Battefimo  di  Ca- 
ftan tino,  quanto  il  Concilio  che  pofeia  fi  tenne  in  Roma  da  S.  Silveflro, 
oltre  all' illuflri  memorie  di  tal  Battefimo  rimafe  laddove  quello  era  fit- 
to celebrato?  Tanto  è  finalmente  confermato  dal  Pontefice  S.  Damafo, 
«ella  vita  di  S.  Silveflro;  ficcome  fi  Papa  Adriano  I.  nella  Piftola  che 
fcrive  allTmperador  Coflantino  VI.  ed  all' Imperadrice  Irene,  con  l'ap- 

frovazione  del  VII.  Concilio  Generale  A£.  a.  Tanto  ancora  conferra* 
>apa  Niccolò  I.  feri  vendo  all' Imperadore  Michele:  e  le  ragioni  addot- 
te da  Niceforo  fono  evidenti  ;  perchè  altramente  ,  conforme  dice  queft* 
Monco,  egli  non  avrebbe  potuto  afllftere  nè  al  Concilio  Romano  ,  nè 
al  Niceno,  ficcome  fece  :  nè  tampoco  entrar  nella  participazione  ,  e 
nella  Comunione  de'  Mjfterj  Divini  ,  le  quaji  cofe  non  fon  permeili 
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fuorché  a  quelli  che  han  già  ricevuto  ilBattefimo.  Secondariamente ,  1 
SS.  Padri  nonavrebbono  potuto  chiamarlo  il  Santo  ,  il  Religiofolmpera- 
dore,  ed  il  primo  de'  Principi  Ortodoflì  ;  conforme  il  dicevano  :  nè  gli 
Ariani  avrebbero  trafeurato  di  farfene  un  gran  trionfo,  s'egli  non  fotte 
flato  battezzato,  che  in  morte,  da  un  Vefcovo  Ariano  ,ficcome  voglion' 
eflì  fupporre.  Noi  feguiamo  fovra  tal  punto  il  Pentimento  del  Cardinal 
Baronio  ,  approvata  ancora  da' Cronologi» i ,  ed  altri  Scrittori  moderni 
più  ragguardevoli,  quali  fono  il  dotto  Genebrardo,  il  Gordoni ,  il  Bel- 
larmino, ed  il  Leflìo,  nel  lib.  de  Sacrar».  Baptifmi ,  la  cui  dottrina  ,  fa- 
pienza,  e  pietà  hà  meritato  l'elogio  di  tré  illuftri  Pontefici.  Ella  è  per 
line  l'antica  Tradizione  approvata  nell'Uffizio  della  Chiefa,  e  già  lì  è 
detto  nella  Vita  di  S.Marcellino,  diqual  pefofia  eodelU  autorità , ben- 
ché non  infallibile  in  cofe  di  tal  natura. 

L*  Imperador  Coftantino,  dopo  il  fuo  Battemmo  ,  tuttofi  diede  ad  in- 
grandire la  Religione  Criftiana,  a  fabbricar  delle  Chiefe  ,  ed  a  ftabilir- 
ne  le  Rendite  per  mantenimento  de'  Miniftri  ,  anche  fplendidamente  . 
Frall'altre,  fece  fabbricare  una  Chiefa  confacrata  a  S.  Salvadore  nel  fuo 
.Palagio  del  Laterauo,  detta  oggidì  S.  Gio:  Laterano,  per  una  Cappella 
che  vi  fù  altresì  fabbricata  fotto  il  nome  di  San  Giambattiftaj  equefta 
Chiefa  è  la  prima  e  la  Madre  di  tutte  l'altre  Chiefe  del  Mondo  ;  dove  fi 
vede  l'Altare  fovra  di  cui  S.Pietro  celebrava  la  Metta  ,  il  quale  non  è 
che  di%  legno  affoggia  di  una  cafsa  ,  vuoto  nel  didentro  .  Quefto  gran 
Monarca  fece  ancora  fabbricarne  un'altra  magnifica  ,  fotto  1T  nome  di 
S.  Pietro  ;  avendo  lui  fletto  colle  fue  mani  imperiali ,  aperta  la  terra  con  un* 
iftromento  di  Muratore,  per  gittarne  le  fondamenta  ;  e  ne  tratte  iz.  fporte 
cui  volle  portare  fu  Ile  fuefpalle,  ad  onore  de'n.  A  portoli  di  Gesù  Crifto . 

Elena,  Madre  di  queft'Àueufto  Monarca,  fi  affaticava  ancor  dal  fuo 
canto  di  ampliare  il  regno  dì  Gesù  Crifto ,  e  di  far'edificar  delle  Chiefe 
in  di  lui  onore  ,  principalmente  nella  Paleftina  ,  dove  s'  era  portata  in 
pellegrinaggio,  e  dove  avea  discoperto  il  Santo  Legno  della  Croce,  a 
cui  era  irato  conficcato  Gesù  Crifto  perla  falutedegli  Uomini. 

In  quefto  tempo  vivea  S.  Paolo  Eremita,  e  S.  Antonio  Padre  degli 
Anacoreti  ,  empieva  di  un  gran  numero  di  Santi  le  folitudini;  ancor 
che  per  altro  vi  foffèro  molti  Monaci,  che  viveanoin  comune  fotto  la 
direzione  de'  Superiori . 

Ma  l'Inferno  vedendoli  difarmato  da  una  parte,  litigò  in  Alexandria 
un  Prete  arnfiziofo  ,  e  pieno  di  ambizione  per  nome  Ario,  il  quale  fo- 
ftenne  un'  Erefia  contro  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  inpegnando  nel  fuo 
partito  molti  dottiflìmi  Prelati,  come  Orfacio,  e  Valente,  aflìeme  con 
Eufebio  Vefcovo  di  Nicomedia  ed  Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea,  eh* 
eraunofpirito  affai  perniziofo  ,  conforme  fi  é  dimoftrato  difopra ,  a  cui 
S.  Paterniano  pubblicamente  rinfacciò  l'apoftafia  nella  quale  era  cadu- 
to, allorché  durava  la  perfecuzion de'  Gentili. 

Frattanto,  per  una  particolar  Provvidenza  di  Dio,  S.  Aleftandro  Ve- 
fcovo di  Aleflàndria ,  avea  dalla  giovanezza  educato  prefTò  di  le  S. 
Atanasio,  Uomo  d'  un'ingegno  vivo,  ed  ardente,  il  quale  oltre  la  Tenen- 
za delle  cofe  divine  ,  ed  umane  da  lui  acquiftata,  s'era  perfettamente 
ancor  dato  agli  efercizj  dellapietà,  fotto  la  disciplina  del  grande  Ana- 
coreta Antonio  • 

SiccomeadunqueP  Erefia  di  Ario  ogni  giorno  più  fi  dilatava,  il  Pontefi- 
ce Silveftro fi  coftretto  a  far  ragunare  il  Concilio  Niceno,  ch'è  l  primo 
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de'  Generali  che  s'abbia  tenuto  dopo  gli  Apposoli  ;  e>  P  Imperador  Co* 
ftantino  volle  aflìftervi  perfonalmente,per  mantenervi  la  pace  coll'auto- 
rità  del  Aio  grado.  S.  AleflTandro  vi  conduftè  S.  Atanasio,  non  altro  ai- 
tar che  Aio  Diacono,  il  quale  vi  adempiè  tutte  quelle  parti  che  A  pote- 
vano attendere  da  un  grand'uomo,  qual'egli  era, e  che  pofcia  fù  fuccef- 
for  di  Aleflàndro  nel  Tuo  Vefcovado. 

S.  Sikeftro  approvò  tutti  i  Decreti  di  quel  Concilio»  in  un'altro  par- 
ticolare ,  da  lui  in  Roma  tenuto  ;  e  poiché  ne  abbiamo  baftevolmentc 
Trattato  nella  Storia  de'Concilj  Generali  ,  noi  qui  non  nè  foggiungne- 
jemo  cofa  veruna  » 

XXXV.  S.  MARCO. 

• 

Jb'Anno  S.Marco,  Romano,  Succeflòre  di  S.Silveftro,  non  vifse 
nel  Pontefk ato  che  un'anno  folo  .  Egli  ordinò  che  il  Simbolo  Niceno 
fofse  cantato  nella  Mei  sa  ,  in  luogo  ai  quel  degli  Apportali  ,  conforme 
ne  riferifce  il  Durando  ;  perche  ri  fi  fa  una  profeifione  più  aperta  della  con- 
fuftanzialità  del  Figliuolo  col  Padre  Eterno.  S.  Atanagio  divenuto  Ve- 
fcovo  di  Alefsandria  ,  predicava  altamente  quella  verità,  nella  vi  fica  eh* 
ci  fece  della  Aia  DioceA  ,  per  fortificare  gli  animi  contro  gli  errori  di 
quel  tempo  :  A  trasferì  parimente  perfm  ne'Diferti  abitati  da  Monaci  , 
tanto  Anacoreti  ,  quanto  Regolari  ;  e  fra  gli  altri  vi  A  trattenne  con 
San  Antonio  ,  a  cui  era  d'una  ftretta  amicizia  congiunto  .  In  tal  ma- 
niera codetta  gran  Santo  non  mancò  dallora  di  dar  credito  alla  vita 
Monaftica,  fabbricando  de' Monifter}  nelle  Città,  donde  poi  fi  traeva- 
no molti  gran  perfonagg]  per  efser  Vefcovi  »  e  per  l'altre  funzioni  del 
Clero.  r 

XXXVI.  S.  GIULIO. 

L'Anno  337.  S.  Giulio  I.  A  oppofe  vigorofamente  agli  attentati  di 
quelli  che  abbandonarono  la  Dottrina  del  Concilio  Niceno.  S  Atanagio 
Io  fecondava  a  tutta  Aia  pofsa  >  ed  era  come  una  inefpugnabil  fortezza 
cui  gli  Ariani  procuravano  di  ruinare  ,  perfuadendoA  che  con  tal  mez- 
zo farebbono  meglio  riufeiti  nel  lordifegno.  Ma  non  potendo  attaccar- 
lo che  con  calunnie,  per  levargli  la  riputazione  d'  Uomo  dabbene  nella 
quale  egli  era  tenuto,  ne  impiegarono  tutti  i  mezzi ,  ed  i  più  abbomine- 
voli  che  potefsero  immaginarli  .  Eufebio  Vefcovo  di  Ceurea  ,  uno  de* 
più  begl'iagegni,  e  delle  più  dotte  penne  dallora,  fù 'I  principale  archi- 
tetto di  tutte  Je  maldicenze  inventate  contro  di  lui.  Qiiefti  fi  fece  il  Ca- 
po d'un  Conciliabolo  di  Vefcovi  uniti  in  T'irò  ,  Ariani  per  la  maggior 
parte,  per  condannarlo  sù  certi  punti  che  gli  addogavano  ;  il  primo  de* 
quali  era  d'una  femmina,  che  A  era  querelata  in  quel  TAfsemblea  di  vio- 
lenza ufatagli  da  Atanagio.  la  feconda , d'aver  tagliate  le  braccia  ad  uno 
deTuoi  Ecclefiaftici  ,  per  nome  Arfenio  >  affin  di  fervìrfene  ìn  opere  di 
magia  .  Mà  colloro  ebbero  la  confufione  di  veder  la  falfità  di  tutt'e  due 
lecalunnie  :  prima,  perche  un'altro  che  in  luogo  d'Atanasio  s' era  prefen- 
tato  per  efami  narA  affronte  di  quella  Donna  sfacciata ,  fu  da  lei  preA)  per 
lo  vero  Atanagio,  aAicurando  che  quefti  era  il  mede  Amo  che  1*  ave  va  sfor- 
zata ;  ed  in  fecondo  luogo  ,  Arfenio  cut  gli  Ariani  A  figuravano  ò  già 
morto,  ò  molto  lontano,  vi  comparfe  fano  d'ambe  le  braccia.  Non  pei 
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tanto  Eufebio,nèì  fuoì  partigiani  ne  rìmafero  d'infeguirlo;  imperocché 
avendo  trovata  la  maniera  di  perfuader  tuttociò  a  Collanti  no  ,  corrup- 
pero molti  Vefcovì  ,  i  quali  lo  addogarono  di  aver  voluto  impedire  il 
trafporto  de'grani  d'Alefsandria  a  Cotta  ntinopoli ,  per  mettervi  carettia: 
e  codefto  buon  Principe  non  potendoli  diffidare  di  tante  perfone  che  gli 
parevano  d'una  gran  rettitudine , concepì  tanto  fdegno contro  Atanagio, 
conforme  già  detto  abbiamo  nell'Ut  ori*  di  quel  Concilio  ,  che  il  rilegò 
in  Treviri  nelle  Gallie  1  Mà  Coflantino  alla  fine  rimale  difìngannato 
dalla  morte  d'Ario,  cui  eglino  iacea  no  credere  per  Ortodofso ,  e  d'efser* 
interamente  fottoppofto  ai  doveri  del  Concilio Niceno.  Conciofiaccofa- 
che  quegl'intefe  che  Ario  era  morto  nella  ftefsa  maniera  che  Giuda  il 
traditore,  essendogli  le  lue  interiora  ufcite  fuori  del  ventre  ,  allorché  fi 
trovò  corretto  a  foddisfare  a'bifogni  della  natura  in  iflrada,  portando- 
li dal  Palagio  alla  Chiefa  ,  dove  per  comando  dell'  Imperatore  >  il  Ve- 
feovo  di  CcH  a  ntinopoli  era  flato  obbligato  a  riceverlo  come  vero  Catto- 
lico, non  ottante  a  tuttociò  che  avefse  potuto  dire  incontrario  .  Ciò  fe- 
ce ancora  rifolvere  Coflantino  a  riftabilire  Atanagio  nella  fua  Sede. Mi 
la  morte  a\ endolo  a  qu<  fio  Mondo  rapito,  codetta  rifoluzione  non  fùefe- 
$uita  che  da  Ccflantino,  il  maggiore  de'fuoi  tré  lìgi j , che  già  da  feftef-' 
lo  era  per  fua  (b  dell'innocenza  di  così  fanto  Prelato. 

Conviene  ofservar  di  pafsaggio  ,  per  l'intelligenza  della  Storia  ,  che 
Coflantino  il  Grande,  la  f ciò  tré  figliuoli  in  morendo  ,  cioè  Coflanti- 
no, Cofìanzo,  e  Collante,  a'quali  divife  l'Imperio  ;  e  che  Cpflanzo  la- 
fciò infettarfi  dell'Arianifmo  ,  il  che  fu  cagione  ai  Cattolici  di  molti 
danni . 

Ora  dappoiché  S.  Atanasio  fu  orrevolmente  rìmefso  nella  Aia  Sede  ,  i 
due  Eufebj  con  gli  altri  Vefcovi  Ariani  ,  novamente  lo  aggravarono  di 
calunnie  al  Pontefice,  per  difcacciarnelo  un'altra  volta  .  Egli  trasfèriflt 
in  Roma,  per  rifpondere  a  quell'accufe,  dove  attefe  erimpoflori  un'an- 
no, e  mezzo, nel  qua!  tempo  per  fare  la  profeflìone  della  fua  Fede,  fcrif- 
fe  il  Simbolo  che  porta  in  fronte  il  fuo  nome  ,  e  che  dipoi  fù  inferito 
nell'Ufficio  della  Chiefa  Cattolica.  I  fuoi  accufatori  non  avend'ofato di 
comparire,  fù  dichiarato  innocente  in  un  Concìlio  di  jo.  Vefcovi  per  tal 
motivo  adunati  .  Il  Cardinal  Baronio  ofserva  come  gli  Atti  di  queflo 
Concilio  furono  confervati  negli  Archivi  della  Chiefa  Romana ,  affieme 
col  Simbolo  che  S.  Atanagio  Tu  obbligato  a  pubblicare  allora  in  Lati- 
no ,  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi  ,  per  Tar  parimente  la  profeflTione  della 
fua  Fede. 

S.  Atanagio  appena  ritornò  in  Alefsandria,  che  i  fuoi  nemici  ,  fofte- 
jiuti  dal  favor  del  l'Impera  dorè  Coftanzo  ,  gli  tramarono  nuove  infìdie  . 
Egli  fece  ricorfo  allo  ftefso  Pontefice  che  lo  accolfe  conforme  al  fuo  me- 
rito j  e  dopo  tre  anni  di  foggiorno  in  Roma,  fù  di  nuovo  conofeiuta  la 
fua  innocenza,  in  un'altro  Concilio,  con  la  Sentenza  del  Papa  .  Oltre 
a  queftofi  tenne  il  Concilio  di  Sardica,dove  la  fetta  degli  Ariani  fù  no- 
vamente dannata  ,  e  S.  Atanagio  fù  reftituìto  al  fuo  Velcovado  ,  per  gli 
ordini  dello  flcfso  Coflanzo,  che  non  ardì  contrattare  in  tale  occalìone 
a'fentimenti  di  Collante  Impcrador  fuo  fratello  .  Qu,efta  fù  una  dell'ul- 
time azioni  di  Papa  Giulio  ,  che  andò  al  Cielo  a  ricever  la  ricompenfa 
de'prop)  meriti ,  dopo  a\cr  tenuto  più  di  1  j.anni  il  Pontificato. 

XXXVII. 
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XXXVII.  S.  LIBERIO. 

L'Anno  352.  S.  Liberio  gli  faccette, ed  incontanente  fi  oppofe  agli  A- 
riani  .  Imperocché  1'  Imperadore  Coftanzo  dopo  la  morte  di  fuo  fratel- 
lo, fi  tolfe  la  ma  Tenera,  e  fi  dichiarò  affatto  per  gli  Ariani,  che  lo  ave* 
vano  fedotto  con  varj  artifizi, é  con  quei  principalmente  deH7mperadri- 
ce  fua  moglie,  del  tutto  Ariana. 

Ei  dava  volentieri  orecchio  alle  Ior  calunnie  contro  di  S.  Atanagio  ,  e 
vi  attenti  di  tal  guifa,  che  lo  condannò  come  reo,  e  gli  Ariani  avendo- 
gli foftituito  un'altro  Vefcovo,  tentarono  ancora  di  levargli  la  vita;  co- 
ncerie quel  fant'Uomo ,  per  fottrarfi  alla  rabbia  de'fuoi  nemici  ,fù  collet- 
to di  ritirarli  in  un  Diferto,  e  di  ftarfene  afeofo  entro  d'una  Spelonca  , 
per  lo  fpazio  di  5.0  6.  anni,  affittito  da  uno  de' Tuoi  più  fidati  Uffìziali, 
che  occultamente  gli  fomminiftrava  quanto  gli  era  più  neceffario  alla 
vita  .  Quivi  compofe  una  gran  parte  delle  Tue  Opere  ;  e  nel  medefimo 
tempo  Sant'  Ilario  nella  Francia  ,  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  nella 
Sardegna  ,  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  ,  ed 'altri  gran  Perfonagg)  , 
impiegarono  il  lor  talento  in  difender  le  Cattoliche  verità  nelle  lor  (fot- 
te Scritture. 

Magnenzio  frattanto  Governator  delle  Gallie,con  fuo  fratello  Decen- 
zio  ,  ribellofi  all'Imperadore  Coftanzo.  Magnenzio  rimafe  vinto  nella 
Pannonia,  rimali  edititi  fui  campo  $6.  mila  deTuoi,  e  lui  fteftb  patta- 
toli la  fua  fpada  per  mezzo  al  corpo.  Deccnzio  da  un'  altra  parte  dopo 
un'eguale  feonfitta,  fi  appiccò  da  fc  fletto,  e  morì  d'una  maniera  sì  vi- 
le ,  Tafciando  l'Imperio  in  pace  a  Coftanzo  ,  che  adottò,  e  creò  Cefare 
Gallo  fuo  ftretto  congiunto .  Dopo  di  che.  Giuliano  fratel  di  Gallo,  che 
s'era  fatto  del  Clero,  fentillì  anch'egli  tocco  dall'ambizione  di  entrare  a 
parte  d'una  sì  gran  dignità  fervendoli  perfino  dell'arte  magica  perarrivar- 
vi  ;  e  nel  fuo  interno  rinonzió  dallora  al  Criftianelimo  ,  per  reftituire  al 
Mondo  l'idolatria  .  Gallo  abufatofi  della  grazia  che  da  Coftanzo  avea  ri- 
cevuta,  e  volendo  prender  l'armi  contro  di  lui,  ritrovò  nel  fuo  tradimen* 
to  la  morte. 

Liberatoli  Coftanzo  dalle  gravi  cure  della  Guerra,  fi  diede  con  piùat- 
tenzione  a  perfeguitare  i  Cattolici  nella  perfona  di  Santo  Atanagio  .  E- 
eli  volle  dare  una  qualche  apparenza  di  Giuftizia  alla  condanna  che  avea 
fatta  contro  di  lui,  opponendofi  in  tal  guifa  indirettamente  ai  Decreti 
del  Concilio  Niceno.  Fofe  pertanto  in  ufo  nuovi  Concilj  Generali , ora. 
in  Milano,  or'altrove,  per  rinvenirvi  dagli  Approvaton  ,  ficcome  s'èdif- 
fufamentemoftrato  nella  Storia  de'Concilj,  e  promulgava  feverifiìmi  ban- 
di contro  a  quelli  che  ricalcitravano  a'fuoi  voleri.  Papa  Liberio  fu  di  tal 
numero,  e  quegli  pofe  in  luogo  di  quefto  uno  per  nome  Felice  ,  da  lui 
fuppoflo  favorevole  interamente  agli  Ariani.  Mà'l  Clero  ,  e'1  popolo  Ro- 
mano negarono  di  riceverlo  in  tal  condizione,  conservandoli  ognora  in 
fede  al  loro  vero  Pallore. 

XXXVIII.   S.   FELICE  IL 

L'Anno  317. S. Felice II.  quegli  di  cui  poc'anzi  abbiamo  fatta  menzio- 
ne, fù  riconofeiuto  alla  fine  da'Romani  per  vero  Pontefice:  imperocché 
Liberio  ,  oppreflò  da'patimcnti  che  fofferia  nel  fuo  efilio  ,  fi  lafció  per- 
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fuader  fàcilmente ,  ch'egli  poteva  confuo  onore ,  riconofeer  A  tana  gioca- 
rne colpévole  de'  misfatti  ,  de*  quali  veniva  accufato  da  tante  forte  di 
teftimenj;  e  cadde  nella  debolezza  di  fottoferivere  alla  condanna  di  quel- 
lo; ficcorae  anche  Olio,  qualche  tempo  prima,  era  caduto  in  una  viltà 
Somigliante,  conforme  nella  Storia  de'Concilj  fi  è  raccontato .  Dopo  ciò, 
prefumeranoi  Romani,  che  Liberio  averte  «incappato  neirerror  degli  A- 
riani,  e  del  tutto  lo  abbandonarono,  rinonziando  alla  fua  Comunione, 
per  unirfi  a  Felice,  che  veftì  lifentimenti  d'un  vero  Cattolico; condan- 
nando ancora  generofamente  la  perfidia  dell'Imperadorc:  il  che  poi  tan- 
tofto  li  cagionò  un  gloriofo Martirio; ed  il  Baronio  racconta  un'avveni- 
mento maravig!iofo,che  perfuafe  la  Chiefa  a  porlo  fra  quelli  che  fon  da 
lei  venerati  per  Santi. 

Ora  Liberio,  dal  canto  fuo  ,  fen tendofì  parimente  toccato  il  cuore  da 
Dio,  ed  abborainando  il  fuo  fallo,  dopo  la  morte  di  Felice  ,  fu  riabi- 
lito nella  Sede  Ponteficale  ,ove  diportofTì  di  tal  maniera, che  meritò  un 
pofto'fra 'Santi  canonizzati  :  il  che  nelle  loro  Cronologie  otfèrvarono  prin; 
cipalmente  il  Gualtiero  e'l%dotto  Genebrardo,  oltre  a'grandi  elogj  che  i 
SS.  Padri  gli  afTcgnano,al  riferir  del  Baronio. Cosi  non  fi  può  baftevol- 
mente  lodare  il  generofo  coraggio  dimoftratoda  lui  fralleperfecuzioniche 
v  li  Ariani  li  fecero  foft enere , e  particolarmente  i  Vefcovi  Orfacio,  e  Va- 
lente, per  obbligarlo  a  foferiverfi  al  Formolario  ch'elfi  pubblicavano  fal- 
famente  fotto  il  nome  del  Concilio  di  Rimini  ;  dopo  aver  ammazzato  a 
colpi  di  pietre,  e  di  battiture  Gaudenzio  Vefcovo  di  Rinaini  per  laltef- 
fa  cagione  :  per  tacere  dal  crudel  Epitteto  Vefcovo  parimente  Ariano  , 
che  al  fuo  Cocchio  fece  legare  il  Santo  Vefcovo  Rufino  ,  e]  fé  correrlo 
dietro  di  fe  in  tal  maniera  che  nemorì,fendofegli  rotte  le  vene  da  quel  mo- 
to violento;  nel  medefimo  tempo  in  cui  Mauirno  Vefcovo  di  Napoli  , 
tuttoché  infermo  fi  forte  ,  fù  cacciato  in  efìlio  dal  furore  de'  meaefimi 
Ariani  ,  foft i olendogli  un  tal  Sofimo  lor  partigiano  .  Ma  quello  Sofi- 
mo  volendo  poi  celebrare  i  Santi  Mifterj  nel  Duomo  di  Napoli  ,  la 
lingua  gli  forti  fuor  della  bocca  perfino  dalle  radici  ,  fenza  poterla 
mai  ritirare  ,  finche  non  ufcì  fuori  di  Chiefa  ,  coftretto  a  non  poter 
più  rientrarvi . 

La  morte  dell'Imperadore  Coftanzo  fé  cangiar  faccia  alla  Chiefa;  avendo 
Giuliano  che  li  fuccefle,  annullati  tutti  i  di  lui  editti,  il  che  fu  cagio- 
ne che  S.  Atanagio  fìi  rimefTo  nella  fua  Diocefi  .  Quell'Apoftata  nondi- 
meno, che  nudriva  nella  fua  anima  l'odio  della  Religione  Criftiana  ,  e 
ne  avea  giurato  l'eccidio,  volle  far  morire  quello  gran  Personaggio  co- 
me uno  de'maggiori  nemici  delle  fue  falfe  Deità;  dimodoché  quelli  fù 
coftretto  ad  afeonderfi,  finche  il  Cielo  arreftafTe  un  sì  furiofo  torrente, 
inviando  all'altro  Mondo  quell'empio  con  un  colpo  maravigliofo,  in  una 
guerra  che  quefti  mofle  a'Perfìani  ,  l'anno  duodecimo  del  fuo  Regno.  A 
lui  fuccefTe  Gioviano,  oppur  Gioviniano  ,  Principe  Sommamente  Cat- 
tolico ,  il  quale  ricusò  l'elezione  che  di  lui  faceva  l'efercito  ,  quando 
tutti  i  Soldati  negaflèro  d'efTtr  Criftianì.  Ma  dentro  all'anno  ei  morì  , 
per  colpa  d'una  indigeftione ,  con  molto  rincrefeimento  imparticolarde' 
Cattolici. 

L'Imperadore  Valentiniano  che  gli  fucceflè ,  aflòciò  all'Imperio  Valen- 
te fuo  fratello  ,  a  cui  lafciò  il  governo  di  tutto  1'  Oriente  .  Quefti  di- 
venuto Ariano , fedotto  dal  Vefcovo  di  CoftantinopoIi,fù'l  quarto Im- 
peradore  che  perfeguitaflè  S.  Atanagio  ,  facendoli  novamentc  abbando- 
nar la 


Digitized  by  Google 


30  V  lfiorìa  de'Ttpi  . 

nar  la  fua  Sede.  Mo/Tò  nondimeno  da  qualche  ragion  di  Stato,  non  gua- 
ri fi  flette  in  codeflo  trafporto,  e  richiamò  quel  Santo  Ve! covo  in  Alef- 
fandria,  dove  con  più  di  quiete  viflè  il  rimanente  de' Tuoi  giorni»  nel 
tempo  dei  a.d  4.  ultimi  anni  del  Ponte£cato  di  San  Liberio,  e  fino  al 
5.  ed  il  6.  di' San  Damalo,  di  cui  parleremo  qui  lotto;  dopo  aver'oflèr- 
vato,  che  San  Liberio  non  morì  che  15. anni  incirca  dappoiché  fnccef- 
fe  a  S.  Giulio;  e  che  da  lui  fù  fatto  edificar  quella  Chiefa  di  Roma  così 
fa  m  o  fa ,  detta  la  Madonna  delle  Nevi ,  in  riguardo  alla  Neve  che  radè 
in  Roma  prodigiofamente, ne'più  grandi  ardori  della  State, per  contraf- 
fegnare  il  luogo  dove  Maria  Vergine  volea  che  s'innalzaflè  ad  onor  fuo 
quella  Chiefa .  * 

XXXIX.   S.  DAMASO. 

L'Anno  367. San  Damalo,  Spagnuolo  di  nafcita  ,  eflèndo  flato  elet- 
to Pontefice  \  un  Diacono  per  nome  (Mino  ,  ovvero  Orile  ino  ,  fpirito 
torbido  >  ed  ambiziofo  ,  pole  gli  animi  in  una  tal  commozione  ,  che 
fece  dare  anche  a  fe  fl  elio  poco  dopo  il  titolo  Ponteficale .  Mi  queflo 
Scifma  fù  ben  tofto  diftrutto  dall'  autorità  dell'  Imperadore  Valenti- 
niano. 

Queflo  Vafentinùno  fofleneva  la  vera  Religione  nelP  Occidente  , 
rendendola  piucche  mai  vigorofa  ,  checche  ne  dica  il  Dupleis  nelle 
fue  memorie  delle  Gallie  i  ed  egli  fu  trafportato  dalla  «ioja  ,  allor- 
ché intefe  che  S.Ambrogio  fatto  da  lui  Governatore  di  Milano,  era  fla- 
to giudicato  per  Uomo  così  dabbene  ,  che  ne  foflè  flato  eletto  per 
Vcicovo . 

Ora  nel  mentre  che  la  Chiefa  fofleneva  nell'Oriente  molte  perfecuzìoni> 
per  tirannide  dell'Impera  dorè  Valente,  inviperito  contro  i  Crifliani  con 
quello  fleflo  furore  con  cui  l'erano  flati  i  Neroni  ,  e  lì  Diocleziano  ;  San 
Éaiilio,  S.Gregorio  di  Niflà  fuo  fratello, e  S-  Gregorio  di  Nazianzo  fuo 
fedeliflìmo  amico  con  molti  altri  grand' Uomini  ne  refiflettero  all'impe- 
to; non  cominciando  ancora  S.^Giangrifofìomo  che  a  fard  conofeer' in 
Antiochia,  fìccome  S.  Agoflino  faceva  nell'Africa,  e  nell'Europa.  Fra 

f;PilluAri  Anacoreti  di  allora,  Afraate,e  Saba  fi  fen  tiro  no  obbligati  dal 
oro  zelo  ad  abbandonare  la  lor  Solitudine,  ed  a  portarli  in  Antiochia, 
per  proccurare  di  eftinguer  il  fuoco  accefo  nella  cafa  di  Dio  :  &  Bafilio 
tra  gli  altri  fi  opponeva  agli  Ariani  con  tal  vigore,  ch'etti  non  potendo 
altrimenti  refiftergli,  fecero  tanto  preflò  a  Vaiente,  che  quefli  l'avreb- 
be condannato  ad  un  grave  efilio  >  fe  non  che  volendo  legnarne  il  De- 
creto, la  penna  gli  fi  ruppe  mira  col  ofa  mente  fralle  mani,  Ano  a  tré  vol- 
te. Oltre  a  ciò  fece  Iddio  apparir  parimente  in  altre  occorrenze  ir  meri- 
to del  fuo  Servo,  per  ammollire  il  cuore  di  que' mi  fera  bili  Eretici:  im- 
perocché viabilmente  concerìe  alle  fue  orazioni  il  rifanamento  del  figli- 
uol  dell'Imperadore,  ridotto  all'ultime  eflremità;  che  dopo  queflo  morì 
incontanente, allorché  un  Vefcovo  Ariano  imprefe  di  battezzarlo- Effì 
non  pertanto  fi  rimoflèro  dalla  loro  durezza  ;  colicene  quelli  di  Coflan- 
tin< 
■èva 
rie 

iìcello  imbarcarli,  con  ordine  di  porvi 
to  Mare.  Mà  lui  fletto  dipoi  guerreggiando  contro  de' Goti  che  aveano 
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per  Tua  cagione  abbracciato  l'Aria  ni  fmo  ,  fattili  da  un  Vefcovo  Ariano 
1  fi  mire  ,  allorché  vollero  farli  Criftiani  \  Iddio  permife  eh'  egli  perdette 
una  gran  battaglia  contro  di  loro;  e  che  nella  tuga  eflèndofi  ritirato  in 
cafa  villereccia,  per  fermarvifì  qualche  tempo  na?cofto,vi  fu  abbrucia- 
to vivo  da  una  fquadra  di  Goti  ,  che  dovunque  paflàvano  ,  mettevano 
tutto  a  fuoco. 

NelP  Occidente  V  Imperatore  Va  lenti  nia  no  I.  lafciò  I'  Imperio  a  Gra- 
ziano fuo  figlio,  Principe  d'una  generofità ,  e  d'una  pietà  ftraordinaria. 
il  quale  rigettò  il  titolo  di  Sommo  Pontefice  ,  confervato  Tempre  da* 
iuoi  PrecelTori  per  riguardi  Politici,  e  non  volle  che  alcunTaltro  ne  fof- 
fe  riconofeiuto,  fuorché  quegli  che  nella  Chiefa  è'1  Succettòr  di  S.Pietro, 
ed  il  Vicario  di  Gesù  Oifto  in  Terra. 

Egli  vedeva  Armate  formidabili  che  dalla  Germania,  e  dall'altre  par- 
ti del  Nort  venivano  ad  a  fra  li  rio  ,  e  fra  gli  altri  vedeva  i  Goti  ,  i  Van- 
dali, i  Longobardi  ,  gli  Unni  ,  ed  i  Borgognoni  .  Perloche  aflbciò  all' 
Imperio  Valcntiniano  II.  fuo  fratello  ,  affine  di  meglio  refifìere  a  si  po- 
tenti nemici.  Mà  per  cagione  della  giovanezza  di  quello  Principe,  non 
potendo  fperarne  molta  aìliftenza ,  volle  follevare  anche  un'altro  alla  me- 
defima  dignità  d'Imperadore ,  perche  comandate  neirOrìente  .  Quelli  fu. 
Teodofio,Spagnuolodinafcita,ilpiùilluflre,ed  il  più  valorofodi  tutti  i 
fuoi  Capitani .  che  avea  voluto  piuttolto  ritirarfì  m  eli!  io,  e  perder  tut- 
te le  fue  cariche,  fotto  Giuliano  l' Apollata  ,che  il  far  cofa  veruna  con- 
tro l'onore  di  Gesù  Grillo  .  Quelli  tre  Impera  don  li  convennero  totalmen- 
te col  S.  Pontefice  Damalo  per  P  ingrandimento  della  vera  Religione  ,  e 
Teodoro ,  cui  giù  Ir  amen  te  li  è  dato  il  foprannome  di  Grande  ,  loft  enne 
ancor  molto  colla  fua  autorità  l'Aflemblea  del  II.  Concilio  Generale  , 
tenuto  in  Coftaminopoli  per  gli  ordini  diS.  Damafo.  Dopo  ciò  ,  quello 
Santo  Pontefice  s'impiegò  a  tutta  fua  pofta  di  combatter  rArianifmo  ,  e 
le  altre  Erefie  allor  naf  centi ,  venendo  felicemente  fecondato  da  San  Gi- 
rolamo, e  da  S.  Ambrosio,  come  pure  da  S. Martino,  Vefcovo  di  Turs; 
non  parlando  di  S.  Cirillo  Vefcovo  di  Gerufalemme,  né  di  San  Grego- 
rio di  NifTa,  né  del  Nazianzeno  ,  il  quale  aveva  in  quel  tempo  quali 
del  tutto  fradicata  Terefia  d'Ano  dalla  Città  Imperiale  di  Costantino- 
poli ,  dove  lì  era  fortificata  per  lo  fpazio  incirca  di  40.  anni .  San  Da- 
mafo in  oltre  non  fece  meno  per  lo  ftabilimento  della  Disciplina  Ec- 
clefiaftica,  confermando  co* fuoi  Decreti  molte  cofe  ch'erano  in  ufo, 
6  rendendone  Tufo  più  univerfale  alla  Chiefa, tanto  in  ciò  che  riguar- 
dava alla  Politica ,  ed  al  Governo  ,  quanto  in  ciò  che  apparteneva  al- 
le Cerimonie  illituite  sì  fantamente  ,  per  eccitare  il  popolo  al  culto 
Divino. 

In  quella  Politica  ,  ed  in  quello  Governo  Ecclefìaflico  ,  lì  conformò 
per  quante  gli  fù  pofìibile,  al  Governo •,  ed  alla  Politica  dell'Imperio  , 
sì  di  quel  dell'Oriente,  come  di  quello  dell'Occidente,  ch'era  divifoin 
un  certo  numero  di  Diocefi  ;  non  eflendo  codette  Dioceli  altro  che  il 
paefe  dove  lì  {tendeva  ciafeuna  Giurifdizione  ,  e  Governo  ,  contenente 
molte  Provincie  colla  fua  Metropolitana , ovvero  la  Capitale,  e  la  prin- 
cipal  Prefidenza.  Così  nell' Imperio  dell'Oriente  v'era  la  Diocefi  dell'A- 
frica la  cui  Capitale  era  Alexandria ^  e  per  tacere  dell'altre ,  Cofiantino- 
poli  era  la  Capital  della  Tracia  ,  ed  ancor  di  tutto  P  Oriente  .  Sotto  V 
Imperio  dell'Occidente,  vi  erano  altresì  molte  Diocefi;  ficcome  la  Me- 
tropolitana delle  Gallie ,  della  Spagna  ,  e  dell'Inghilterra  era  la  Città 

diTre- 
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di  Treviri;  quella  dell'Italia  era  Milano,  Sede  ordinaria  degl'Imperado* 
ri  dell'Occidente  ,  dopo  la  donazione  latta  del  Palazzo  del  Luterano  a.' 
Vefcovi  di  Roma  dal  Gran  Corta  mino  >  abbenche  Valentiniano  il  gio- 
vane, avelie  finalmente  trasferita  la  Sede  Imperiale  in  Ravenna, che  pia 
1i  piaceva  di  qualfivoglia  altra  Città  dell'Italia  ;  e  neflùao  degl'  Impera- 
dori  Cattolici  hà  dipoi  riftabilita  in  Roma  la  fua  dimora  ,  in  pregiudi' 
zio  del  Pontefice  .  Oltre  a  ciò  ,  bifogna  'ancora  fapere ,  per  V  intelli- 
genza della  Storia  ,  che  per  le  Iftituzioni  degli  ultimi  j  Imperadori  ^ 
tutte  auefte  Diocefi  dell'Occidente  erano  fotto  il  Governo  di  due  Prefet- 
ti del  Pretorio,  l'uno  de'quali  avea  la  foprintendenza  delie  Calile  ,  del- 
la Spagna,  e  dell'Inghilterra;  l'altro  fì  chiamava  il  Prefetto  dell'Italia, 
ec  La  Città  di  Roma  non  era  comprefa  fotto  alcuna  di  quelle  Diocefi  , 
riè  dell'Oriente,  nè  dell'Occidente:  mà  aveva  un  Governatore  partico- 
lare^ che  fi  chiamava  il  Prefetto  della  Città  :  Roma  in  tal  guifa  di- 
cendofi  fa  Città  per  l'eccellenza ,  e  per  la  Superiorità  che  tiene  fovra  l'al- 
tre Città  del  Mondo  .  Mà  quello  Prefetto  ,  oltre  la  Città  di  Roma  , 
avea  parimente  alcune  Provincie  dell'Italia  fotto  il  fuo  comando  afro- 
luto,  le  quali  fi  chiamavano  Suburbicarie ,  cioè  dipendenti  dal  comando 
della  Città. 

Ora  quella  divifione  del  temporale  Governo  ,  fu  impiegata  all'  ufo 
dell'  Ecclefiaftico,  e  fe  ne  fono  prefi  ad  impreftito  i  nomi  ,  che  tutta- 
volta  non  fono  in  ufo  nella  fletta  maniera  .  Imperocché  ciò  che  noi 
ora  chiamiamo  una  Diocefi,  egli  è'1  paefe  che  tiene  il  Vefcovo,  ò  V 
Arcivefcovo  fotto  la  fua  Giurifdizione;  e  molte  di  quelle  Diocefi  com- 
pongono uni  Provincia  fubordinata  all'  Arcivefcovo  ,  che  fi  dice  Me- 
tropolitano, e  che  hà  per  Suffraga  nei  i  Vefcovi  di  quella  Provincia:  I 
Primati,  ed  i  Patriarchi  tengono  il  lor  grado  fovra  di  quelli  Arcivefco- 
vi.  E  tutti  quelli  Principati  fono  fottoppofli  ad  un  Capo  Sovrano  eh? 
è  il  Romano  Pontefice. 

I  Vefcovi  ceflumavano  di  mandare  in  varie  Contrade  della  lor  Dio- 
cefi  alcuni  Sacerdoti  con  una  particolar  podeflà  di  predicarvi  la  paro- 
la di  Dio  ,  e  di  mantenervi  la  Difciplina  Ecclefiaftica  :  Eglino  fi  di- 
ceano  Coepifcopi  in  tal  fonzione;  fra'miali  v'era  talvolta  chi  avea  il  Ca- 
rattere di  Vefcovo  :  mà  S.  Damafo  li  fopprefle  ;  perche  quelli  fovente 
oltreppatfàvano  al  lor  potere  ,  e  fi  avanzavano  fino  a  praticar  queglj 
Uffizj  che  non  appartengono  che  a' propri  Vefcovi.  Per  gli  Ordini  di 

Suefto  Papa  fi  dice  nella  Metta  il  Simbolo  di  Collantinopoli  ,in  luogo 
i  quel  di  Nicea  :  l'ufo  dell'  Alleluia ,  e  del  cantare  vicendevolmente  i 
Salmi  nel  Coro  delle  Chiefe  Criftiane,  divenne  più  frequente  che  peri' 
addietro,  aggiugnendo  alla  fine  di  ciafeun  Salmo  il  Gloria  Patri  ,  ec. 
E  quello  gran  Pontefice,  in  un  Governo  di  più  di  17.  anni  ,  non  mai 
cefsò  di  dare  alla  Chiefa  tutti  que'beni  che  da  lui  dipendefièro  .  Molti 
gli  attribuirono  l'Opera  della  Storia  de'Papi  fuoi  Precettori;  mà '1  Bel- 
larmino c  rede  ch'ella  lìa  piuttoflo  di  Anaftagio  Bibliotecario  della  Chie- 
fa Romana;  ed  il  tempo  ,  oltre  all'  infedeltà  de'  Copilh  ,  vi  hi  frappo- 
ne più  cofe  che  non  fono  di  lui . 
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XL   SIRICI  O. 

L' aiwio  Siricio  afecfc  al  trono  Ponteficale  ,  tenendolo  per  lo  fpa- 
zio  di  più  di  15.  anni;  mà  non  vi  fc  comparire  perfettamente  tutta  le  vir- 
tù di  S.  Damafo,  avendo  anche  avuta  la  debolezza  ,  di  non  vedere  lenza 
gelofia  l'onore,  e  V  affetto,  che  il  Popolo  teftimoniò  a  S.Paolino  ,  allor- 
ché pafsò  quefti  per  Roma:  confiderando  in  etto  i  Romani  una  sì  fomma 
moderatezza,  dopo  averlo  veduto  nel  poflTeflTo  di  tanti  beni  ,  oltre  la  di- 
gnità di  lorConiòlo;  e  che  dopo  aver  dati  tutti  i  fuoibeni  a' mendichi  , 
ih  diede  lui  (letto  per  rifeatto  d'un  miferabile  fchiavo  ,  che  i  Vandali  te- 
neano  in  ceppi  nell'Africa  .  San  Girolamo  non  fù  pure  nella  grazia  dì 
quefto  Papa,  e  non  ricevè  da  lui  ledette  teftimonianzedi  (lima,  ch'avea 
ricevute  dal  fuoPreceflòre;  il  che  diede  anfa  di  dir  male  di  quello  Santo 
Dottore  a  quei  che  l'invidia  avea  ftimolati  contro  un  merito  sì  ftraordi- 
nario;  e  ciò  l'obbligò  a  ritornar  nella  Paleftina  ,  donde  S.  Damafo  l'ave- 
va chiamato . 

Era  l'Africa  in  uno  Arano  difordine,  per  la  fazione  de'  Donatici  :  Si- 
ricio ragunò  in  Roma  un  Concilio  per  metter  quella  Chiefa  in  ripofo  :  e 
molto  ancora  fi  affaticò  per  porre  il  freno  a  molte  nuove  Erefie  ,  come 
a  quella  di  Gioviniano  ,  e  particolarmente  a  quella  degli  Ariani  ,  eh* 
era  la  più  foftenuta  dall'autorità  de' Principi,  e  fra  gli  altri,  dell'Impe- 
radrice  Giuftina,  che  fi  diceva  per  tal  motivo  la  Gefabele  del  fuo  Se- 
colo . 

Iddio  in  oltre  permife  ftranc  mutazioni  nell'  Imperio  ,  per  far  pruova 
della  fedeltà  de' fuoi  fervi.  Imperocché  Mafllmo  imprima  ,  Governatore* 
dell'Inghilterra,  punto  da  livore  contro  a  Teodofio  ,  fuo  vecchio  com- 
pagno di  guerra,  perchè  quelli  ^era  fiato  eletto  Imperador  da  Graziano  , 
prefe  anch' egli  il  titolo  d'  Imperadore  ,  e  pafsò  con  un  groflb  Efercito 
verfo  l'imboccatura  del  Reno,  per  unirli  alle  truppe  Alemanne  collega- 
te feco,  e  per  andare  a  combattere  contro  Graziano.  Q^uefti  vedutofi co- 
sì tradito  da' fuoi ,  prefe  la  fuga:  e  fù  aflaflinato  da  quelli  che  Maflìmo 
avea  fpediti  per  arrecarlo.  In  tal  guifa  Valentiniano  rimaneva  folo  Im- 
peradore nell'Occidente,  e  teneva  la  fua  Corte  in  Aquileja  ,  Città  d* 
Italia,  donde  fu  coftretto  a  fugeirfi,  imbarcandoli  fovra  il  Mare  aflìeme 
colla  fua  famiglia,  per  ricovrarfi  in  TefTalonica. 

Mà  Teodofio  dopo  aver  nell'Oriente  feonfìtti  i  Goti,  porto Ifi  nel POc- 
cidente  per  vendicarvi  la  morte  di  Graziano,  e  per  riftabilire  Valentinia 
no  ne'fuoi  Stati:  il  che  efeguì  con  un  fommo  valore  ,  dopo  eflerfi  refo 
vincitore  diMaflimo,  ed  avergli  fatta  perder  la  vita. 

Divenne  Valentiniano  un  Principe  perfettamente  Cattolico,  e  Religio- 
fo,  conformandofì  in  tutto  ai  prudenti  configlj  di  S.  Ambrogio ,  edaman- 
dolo come  Padre  .  Mà  finalmente  avendo  troppo  innalzato  un  tal'  Arba- 
gafio  fuo  Favorito,  quefto  traditotelo  afiTaflinò  per  innalzare  al  fuoTro- 
no  un'Uomo  dappoco  per  nome  Eugenio  ,  che  s'  avea  acquiftata  colla 
fua  eloquenza  una  fomma  riputazione  ,  e  con  cui  Arbogafto  pafTava  di 
concerto,  prefumendo  di  comandare  fotto  il  coftui  nome. 

Ciò  richiamò  dall'Oriente  Teodofio,  e  benché  non  ave/Te  tante  g5nt* 
quante  ne  aveva  Eugenio  ;  aflìftito  nondimeno  particolarmente  da  Dio, 
che  fufeitò  delle  procelle  nell'aria  ,  e  fé  combattere  a  fuo  favor  ?li  E- 
lementi  ;  lo  vinfe  ,  e  fé  tagliarli  la  tefta  ,  avendofi  Arbogafto  per  «i- 
Tomo  Ttrzo.  C  fpera- 
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fperazione  palTata  attraverfo  il  corpo  la  propria  fpada  . 

I  Perfiani,  ed  i  Popoli  Settentrionali  ,  che  comunemente  fi  chiamava- 
no i  Barbari,  temendo  la  portanza  d'un  sì  grande  Conquiftatore  ,  ricer- 
carono la  Tua  amicizia  per  molte  iìrade.  Ed  i  Goti  fra  gli  altri,  che  ave- 
vano incominciato  ad  abbracciare  la  Religione  Criftiana  fotto  l'Impera - 
dore  Valente,  compierono  quella  grand'opra,  per  compiacergli  :  benché 
nondimeno  accademie  a  loro  la  difgrazia  ,  di  cui  fi  è  fatta  menzione  ; 
cioè,  che  nel  medeiìmo  tempo  s'infettarono  dell' Arianifmo,  in  cui  qua- 
li tutti  perseverarono,  uno  aRecarcdo  Rè  della  Spagna. 

Teodofio  fervi  anche  molto  al  Pontefice  Siricio,  ne'diverfi  Uffizj  della 
fua  carica.  Egli  ordinò,  cheiTempj  degl'Idolatri  fortèro  convertiti  in 
Chiefe,  per  ufo  de'Criftianì ,  innalzandovi  nell'  alto  la  Croce  ;  effondo 
il  Segno  della  Croce  quello  con  cui  fi  confacrava  ogni  cofa  a  Dio  ,  e 
tuttociò  che  fi  nfava  in  tutte  le  Cerimonie  della  Religione  .  Egli  diede 
ancora  grandi  cfcmpj  di  pietà  a  tutti  i  Fedeli  ;  ficcome  allorché  foffer- 
fe  con  tanta  rartègnazione  le  ammonizioni  di  Sant'  Ambrogio  ,  perchè 
in  uu  fuo  moto  di  collera  permife  a' Soldati  il  vendicare  la  morte  d'uno 
de' Jor  Capitani,  che  era  fiato  uccifo  in  una  fedizion  popolare  in  Tef- 
falonica;  Ed  eglino  vi  fecero  una  ftrage  d'intorno  a  7.  mila  Abitanti  : 
dal  chequel  gran  Principe  reftò  si  commoffo  ,  che  per  foddisfazion  del 
fuo  fallo,  fi  fottommile  a  tuttociò  che  Sant'Ambrogio  faperte  impor- 
gli; fralle  altre  cofe  ordinandogli  quefio  Santo  di  non  punir  mai  veru- 
no che  30.  giorni  dopo  la  rifoluzione  che  prefa  ne  avefle  .  Ciò  fu  ca^ 
gione,  ch'ei  trattò  con  una  bontà  fixaordinaria  quegli  di  Antiochia  ,  i 
quali  dovea  gafiigare  feveriflìmamente  ,  per  le  molte  indignità  da  lor 
praticate  contro  la  Statua  dell'Imperadrice  fua  Moglie. 

Frattanto  la  Chiefa  Romana  trovoflì  in  un'  eftremo  pericolo  ,  verfo 
alla  fine  del  Pontificato  di  Siricio  ,  per  la  perfidia  ,  e  per  gli  artifiz]  di 
Rufino.  Era  quelli  Sacerdote  di  Aquileja  ,  uno  de'più  begT  ingegni,  e 
de' più  eloquenti  dicitori  del  fuo  tempo  ,  firetto  dapprincipio  a"  una 
grande  amicizia  con  &  Girolamo  .  Mà  tuttoché  dello  facefse  apparire 
molta  virtù,  avea  però  l'anima  ripiena  di  ambizione  ,  di  vanagloria ,  e 
di  malizia.  Portola  in  Roma  fotto  alPonteficato  di  Damafo  ;  e  Mela- 
nia ,  una  delle  più  nobili ,  delle  più  ricche  ,  e  delle  più  virtuofe  Dame 
di  Roma,  fi  pofe  fotto  la  fua  direzione  ,  rinonziando  pofcia  a  tutte  le 
Grandezze,  ed  a  tutte  le  vanità  del  Mondo  ,  deliberò  di  portarli  nella 
Palefiina,  a  pattarvi  il  rimanente  della  fua  vita,  in  opere  di  pietà  ,  ac- 
compagnata fempremmai  dal  fuo  Direttore  .  Ella  fece  fabbricarvi  un 
Moniftcro,  dove  fofientava  un  gran  numero  di  Sante  Donne  ,  e  confo- 
lava  i  mefchini  a  migliaja.  Mà  vifitando  gli  Anacoreti  Egiziani  ,  che 
vivevano  in  concetto  di  Santità  non  ordinaria,  vi  rinvenne  alcuni  che 
avevano  più  prefunzione  che  intelligenza  nelle  Sagre  Scritture ,  e  s'im- 
pegnò fcnz' avvederfene  negli  errori  di  Origene  ,  de'  quali  eglino  fi  fa- 
ceano  le  lor  delizie.  In  Efli  ella  vi  fu  confermata  dalla  converfazione 
di  Didimo,  quel  cieco  famofo  ,  uno  de'più  dotti  Uomini  del  fuo  tem- 
po ;  e  tuttociò  fi  maneggiava  per  gli  artifizi  di  Rufino,  che  n'era  più  di 
tutti  imbrattato.  S  Girolamo  fece  alcuni  sfòrzi  contro  di  quella  trama, 
fenza  farvi  molto  profitto,  per  cfler  ella  particolarmente  follenuta  dal 
Patriarca  di  Gerufalèmme,  da  cui  fu  allora  feomunicato  ,  con  proibi- 
zione di  entrar  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  .  Avendo  Melania  in 
tal  ffuifa  partati  più  di  20.  anni  nella  Palefiina  ,  Rufino  la  perfuafe  ari- 
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tornarfene  in  Roma  ,  dove  con  molta  pompa  ,  c  magnificenza  furono  ri- 
veriti da'  fuoi  congiunti,  e  dall' altre  perfone  del  più  alto  rango  ,  alle 
quali  pofeia  ifpirarono  i  fentimenti  che  dagli  Ongenifti  avean  prefi  . 
Rufino  fè  dappertutto  correre  un'Apologia  di  Origene  ,  da  lui  compo- 
rta nella  fua  bella  Latinità  ,  fotto  altro  nome, con  alcune  opere  diqueli* 
Autore  sì  ìlhiltre;  che  fecero  un  grande  ftrepito  fra  quelli  che  fi  vanta- 
vano di  begl* ingegni  ,  e  che  amavano  la  novità  :  Il  Pontefice  Srrizio 
preoccupato  dalla  flima  che  avea  conceputa  della  fantità  di  Melania,  e 
dell'eccellenti  qualità  di  Rufino,  non  usò  quella  diligenza  ,  e  que' sforzi 
che  avria  dovuto,  per  far'efaminare  quelle  nuove  Dottrine,  edillornar- 
ne  la  piena.  S.  Girolamo  che  allora  fi  ritrovava  nella  Paleftrna,.  avvifa- 
to  di  queir  orribil  difordine,  benché  fi  vedette  molto  in  Roma  Scredita- 
to da  codefii  fazione,  non  lafciò  di  referiver  a'fuoi  amici,  per  animar- 
li a  difendere  la  verità  della  Religione  .  Marcello  fra  gli  altri  ,  eh*  era 
«no  de' più  illuftri  Cattolici  della  Città  ,  e  Pammachio  Senatore  ,  (og- 
getto d'un'eminente  dottrina  ,  come  pure  d*  una  fingolar  rettitudine  > 
ajutati  dalle  iflruzioni  che  loro  inviava  S.  Girolamo  ,  ufarono  tal  dili- 
genza, e  con  tanta  felicità,  che  feoperfero  le  trame  ,  e  le  impietà  di 
Rufino .  Mà  Iddio  tolfe  dal  Mondo  Siricio  Papa  ,  che  preva  non  aver 
opportunamente  provvido  alla  ficurezza  della  iuaChiefa  ,  in  una  con- 
giuntura pericolofa,  per  dar  luogo  ad  un'altro,  che  fi  opponeflè  con  più 
vigore  a  quella  nafcenteErefia  ~ 

Al  tempo  della  [edizione  di  Majfimo  avvenne  ciò  che  vien  t accontato  di  Santa 
Orsola ,  e  delle  fue  Compagne .  La  verità  di  quefta  Storia  vieto  dimofirata  affai 
chiaramente  dal  P.  Ribadeneira  ,  nelle  Vite  de*  Santi  ;  e  fuefti  è  uno  Scrittore 
de* più  accurati ,  e  de*  più  dotti  che  in  quefio  genere  abbiamo. 

ILI  S.  AT1NAGIO. 

L'Anno  39?. S.  Atanagio  t  fu  quegli  che  fi  oppofe  coraggiofamente  a 
que' nuovi  Origenifti,  e  li  fulminò  colla  feomunica  .  Iddio  fece  la  gra- 
zia a  Melania  di  Sottoporli  al  giudizio  della  Santa  Sede, vivendo  pofeia 
in  una  gran  Santità;  mentre  Rufino  che  s'era  ritirato  nella  Sicilia,  vol- 
le morir  nella  fua  fuperbia,e  nella  fua  ofiinatezza.  Oltre  à  gli  errori  di 
Origine,  TArianifmo  s'era  molto  dilatato  nell'Italia;  e  l'Africa  era  pari- 
mente molto  corretta  dell'Erefia  dc'Manichei .  Pelagio  altresì  comincia- 
va à  fparger  la  fua  .  Mà  quello  gran  Pontefice  ne*4.  anni  del  fuo  Ponti- 
ficato ,  vi  fi  oppofe  vigorofamente  ,  affittito  dal  focorfo  di  San  Gi- 
rolamo, di  S.  Agoflino,  e  di  S.  Giangrifoftomo  ,  che  in  quello  fteflò 
tempo  fù  fatto  Vefcovo  di  Collanti  uopo  li . 

Teodofio  rimafo  [ciò  Signor  dell'Imperi*  ,  volle  accorarlo  a*fuoi  due  Figli,  il 
primo  de*  quali  era  Arcadio ,  eh*  ei  fece  Imperador  dell'Oriente  ,  [otto  la  direzio- 
ne d'un* altro  Rufino  diverfo  dal  fopr addetto  ,  che  s*  avea  acauìfiato  un  gran 
eredito  di  bontà  ,  e  di  prudenza  ;  non  meno  che  Stilicone ,  da  lui  parimente  af- 
fegnato  ad  Onorio  fuo  fecondo  Figliuolo  per  Minifiro  di  Stato  .  Mà  tutto  riufeì 
molto  diverfamente  da  ciò  ch'egli  fi  avea  immaginato  .  Perchè  Rufino  in  prima 
dal  canto  fuo  ,  avendo  fatti  perire  i  più  fidati  Viziali  di  Arcadio  ,  invitò  de» 
fir  aniente  Alarico  Rè  de*  Goti  y  affinchè  nella  confufion  dello  Stato  ,  egli  poi  effe 
ufurparfi  1*  autorità  Imperatoria  .  Stilicone  tuttavia  portatovifi  al  foccorfo  ,  di- 
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fcaccii  i  Goti ,  ed  avendo  /coperto  V  inganno ,  fece  perir  Rufino  eoi  mezzo  di  G ar- 
no fuo  confidente,  lafciandolo  nell'Oriente  con  forti  truppe  ,  in  fervigio  di  Ar- 
cadio  . 

V  Eunuco  Eutropio ,  Camerier  Maggiore ,  e  Favorito  di  Ar  cadio  ,  nulla  fi  at- 
terrì dalTinj elice  fucccffo  di  Rufino,  e  non  pertanto  lafciò  di  ordire  un  tradimen- 
to fim:/e  al  fuo  per  lo  medefimo  fine  ,  avendo  corrotto  Gildone  Governatore  dell* 
^Africa,  ed  impegnatolo  nella  fua  ribellione  .  Mà  Stilicone  diftruffe  i  difegni  di 
tutti ,  e  due  ,  impiegandovi  le  forze  che  Gaino  aveva  fiotto  la  fua  direzione .  E 
Gamo  medefimo  veduta  la  debolezza  di  Ar  cadio  porti  la  fua  ambizione  fino  a 
volerne  P  eccidio  ,  ed  a  pretenderne  il  grado  :  il  che  Iddio  non  permife  ,  ftrug- 
fendo  tutti  i  difegni  di  quefto  Barbaro  ,  che  perì  alla  fine  mifer amente  in  una 
cattagli*  . 

Onorio,  neW  Occidente ,  aveva  ali*  incontro  le  forze  di  Alarico  Rè  de*  Goti,  che 
s* era  partito  dall'Oriente  ;  ed  etti  fe  ne  difendeva  affai  fortunatamente  per  la 
condotta  di  Stilicone  ,  a/ftftito  da  una  provvidenza  particolare  di  Dio  .  Si  di- 
fcoprì  nondimeno,  che  V  ambizione  avea  parimente  guaftato  l'animo  di  Stilicone, 
t  ch'egli  tramava  infidie  contro  diOnorio  ,  fimiglianti  a  quelle  di  Rufino  ordite 
contro  di  Ar  cadio:  il  che  gli  cagionò  un'  eguale  di f avventura . 

I  due  Imper adori ,  avanzarono  fempre  gli  affari  del  Criftianefimo ,  procuraro- 
no di  ridurre  V  Arìanifmo  all' efiremità  non  m:n  che  P  Idolatrìa  ,  non  oftante  a 
tutte  quefie  rivoluzioni ,  e  fciagure  de'  loro  Stati ,  provvenute  dalla  perfidia  de* 
lor  Miniftri  ,  che  fpinfe  i  Goti,  ed  i  Vandali  infetti  di  quefia  Erefia  ,  a  rifia- 
bilirla  nelle  conquide  che  fecero  non  folo  nella  Germania ,  mà  nell'  Italia ,  nelle 
Gallie ,  nella  Spagna ,  e  nell'  Africa  . 

Oltre  a  S.  Girolamo  ,  S.  Ambrogio,  e  S.  Agofiino  ,  fi  vide  nel  medefimo  temp» 
un  S.  Arfenio,  maefiro  de' figliuoli  del  gran  Teodofìo  Arcadio,  ed  Onorio,  che  ab- 
bandonò la  Corte  per  dar  fi  tutto  a  Dio.  Si  vide  ancora  un' Aufonìo,  Francefedi 
nafeita,  maefiro  anch' egli  dell'  Imper ador e  Graziano  ,  da  cui  fu  innalzato  alla 
dignità  di  Confolo  Romano,  fi-come  lo  fu  parimente  S.  Paolino  ,  dife  polo  di  Au- 
fonìo ,  e  pofeia  Vefcoua  di  Nola  ,  dopo  aver  rinonziato  alle  grandezze  del  Mon- 
do, per  non  attender  cht  all'opere  di  fantita  .  In  quefia  tempo  viveva  ancora 
il  Poeta  Claudiano . 
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IL    V.  SECOLO. 

Sino  all'  Anno  500. 
XLIL  S.  INNOCENZO  I. 

I'Anno  401.  S.  Innocenzio  I.  di  quefto  nome  ,  cominciò  il  Tuo  Pon- 
j  tefìcato,  nel  tempo  incirca  che  S. Martino  morì  prefToa  Turs,eche 
Alarico  Rè  de*  Goti,  difolava  crudelmente  l'Italia.  Il  Pontefice  andò  a 
Ravenna  per  fupplicare  V  Imperadore  ad  allontanarne  que'  Barbari  con 
Qualunque  forte  ai  aggiuftamento.  Nel  mentre  che  follecitava  tal  cofa, 
Alarico  entrò  in  Roma,  tì  pofe  tutto  a  ferro,  ed  a  fuoco  ,  rifpettando- 
vi  però  leChiefe,  e  l'altre  cofe  facre,  tuttoché  Aria  no .  Appena  godette 
nn'anno  le  fpoglie  rapitevi  ;  ed  Ataulfo  fuo  SuccefTore  ritornò  à  quella 
infelice  Città,  che  fù  la  feconda  volta  predata  da* Barbari. 

Arcadio  neiP Oriente  ,  avea  la  buona  fortuna  d*  efTer  libero  da  queflo 
furore  de'  Barbari;  ma  per  la  malìzia ,  e  per  gl'inganni  dell'Imperatrice  Eu- 
doffia  fua moglie,  infierì  contro  S.  Giangnfoftomo,  perfeguitandoloco* 
gran  crudeltà  ,  non  ottante  •  tutti  gli  sforzi  di  Papa  Innocenzio , ch'era 
obbligato  a  proteggerlo  .  Iddio  vendicò  apertamente  codefti  oltraggj  . 
Imperocché  Arcadio  non  fopravvifle  lungamente  a  quel  S.  Vefcovo.  La- 
fciò  fui  Trono  il  fuo  figliuolo  Teodofio  ,  foprannominato  il  Giovane  , 
che  determinò  di  sfTòciare  all'Imperio  la  forella  Puloheria ,  la  cui  pruden- 
te, e  rcligiofa  condotta  gli  meritò  molte  benezioni  dal  Cielo  . 

Innocenzio  non  era  per  anco  giunto  in  quel  tempo  alla  metà  del  fuo 
Governo,  che  durò  più  di  quindici  anni,  adempiendo  fempre  a  perfezio- 
ne gV  impegni  della  fua  carica  .  Si  dichiarò  a  petto  aperto  contro  ali* 
Ereiie  di  Pelagio,  diCeleftio,  e  di  Giuliano,  ch'erano  sì  gloriofamente 
combattute  dai  dotti  Scritti  di  Girolamo  ,  e  di  Agoftino.  Egli  traile  altre 
cofe  ci  fà  vedere  in  una  bella  Piftola  che  fcrive  a  S.  Efupeno  ,  Vefcovo 
di  To  lo  fa,  che  la  Dottrina  del  Concilio  di  Trento,  edegli  altri  anteriori, 
intorno  al  Canone  delle  Sagre  Scritture,  era  la  iteffà  chequella  della  Chie- 
fa  di  allora .  Il  che  fù  poi  confermato  da  Gelafio  I.  in  un  Concilio  di 
76.  Vefcovi. 

X  L  I  I  I.    S.  SOSIMO. 

L'Anno  417.  S.  Sofimo,  Greco  di  nafeita ,  prefe  il  governo  della  Chic- 
fa  universale,  cui  tenne  poco  più  d' un'anno  Egli  fi  falciò  di  prima  for- 
prendere  dal ìp  apparenze,  e  dalle  lufinghe di  Pelagio;  ma  i  coitui  ingan- 
ni furono  di feoperti  nel  Concilio  Gartaginefe  che  fu  tenuto  in  quel  tem- 
po; e  gli  Atti  eflèndo  flati  autorizzati  dalla  S.Sede  ,  furono  ricevuti  per 
confegueaza  da  tutta  la  Chiefa. 

iXLI  V.   S.   BONIFAZIO  I. 

L'Anno  419.  S  Bonifazio  fù  eletto  Papa  non  ottante  alle  tramedi  Sim- 
maco Governatore  della  Città,  che  facea  tutti  gli  sforzi  polfibili  ,  per- 
Tùm9  Ttrz$.  C   3  chè 
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chè  un'altro  ne  fofle  eletto  in  fuo  luogo,  opponendofegli  però  Onorio"; 
eflendo  ftato  d'ognora  quefto Principe  molto  zelante  dei  ben  della  Chie- 
fa.  Perciò  Iddio  con  una  Angolare  mi  feri  cordi  a ,  loprotcflè  in  cento  oc- 
cafioni  nelle  quali  dovea  perire,  fecondo  il  corfo  che  i  privati  intereflì, 
e  la  perfidia  degli  Uomini  davano  ngli  affari  del  tempo:  conforme  allora 
che  Atta  lo  Prefetto  di  Roma,  affittito  da'  Goti  ,  ebbe  la  sfacciataggine 
di  prender' il  carattere  d' Iniperadore  ,  fenza  voler  nemmeno  concedere 
alcun  foggiorno  ad  Onorio  ,  benché  quefto  Principe  nella  debolezza  in 
cui  era,  Jo  ricercarle  d'un  qualche  accomodamento  .  Mà  difpofe  Iddio 
le  cofe  in  maniera,  che  un  foccorfo  d'  improvvifo  venuto  da  Coftanti- 
nopoli,  lo  pofefuor  di  travaglio,  e  rimifc  Attalo  nel  fuo  dovere  .  Fece 
Io  ItefTo  di  Eracliano  Governatore  dell'Africa  ,  che  volendo  parimente 
ufurparfì  l'Imperio,  era  pattato  in  Italia  con  un'Armata  numerofa  di  più 
di  tre  mille  Va  fcelli .  Iddio  finalmente  gli  concede  una  morte  felice  ,  in 
età  di  40.  anni  incirca,  avendone  regnato  ouafi  29.  lafciando  fuoSuccef- 
fore  Valentiniano  III.  figliuolo  di  Galla  Placidia.  Aia  forella. 

Quefta  PrincipcfTì  avea  per  P  addietro  fpofato  Ataulfo  Rè  de'Goti;mà 
quelti  eiTcndo  ftato  fgraziatamente  aiTaflìnato  da'  fuoi  Vaflalli  ,  ella  fù 
coftretta  a  far  ritorno  alla  Corte  di  Onorio  ,  ed  Onorio  rimaritolla  aCo- 
ftanzo  General  del  fuo  Efercito  ,  che  da  lei  ebbe  Valentiniano  III.  di 
cui  parliamo,  e  quefto  Valentiniano  non  avea  ancor  che  5.  anni  allorché 
fuccefle  ad  Onorio,  eregnppcr  tanto  fotto  la  tutela  di  Galla  Placidia  fui 
madre . 

Giovanni  frattanto,  che  avea  fervito  ad  Onorio  in  qualità  di  primo 
Segretario  di  Stato,  fi  ufurpò  l'Imperio,  e  fortificollì  in  Rav  enna.  Mà  '1 
foccorfo  che  l'Imperadore  Teodo/ìo  in  tale  opportunità  fpedì  a  fuo  Ni- 
pote, eflèndo  ftato  miracolofamente  condotto  da  un'  Angelo  ,  fotto  la 
forma  d'un  Paftore,  forprefe  ilTiranno,  e  l'uccife  .  Ciò  avvenne  intor- 
no a  quel  tempo  in  cui  Bonifazio  l'anno  5.  del  fuo  Ponteficato  ,  morì  ,  . 
avendolo  governato  con  una  faviflìma ,  e  molto  fanta  condotta . 

Si  fi  ima  che  intorni  a  quefto  tempo ,  il  coflume  di  vegliar  la  notte  prejfo  alle  Tom- 
be de'  Martiri ,  per  celebrarne  le  Fefte ,  fia  fiato  abolito  ,  perchè  quefia  divozio- 
ne  pajfava  in  abufo;  td  tn  luogo  di  Veglie  ,  fi  ordinarono  i  digiuni  ,  che  anco- 
ra con  fervano  il  nome  di  Vigilie  .  San  Girolamo  morì  V  anno  420.  in  cui  pure 
i  Francefi  eleffero  per  loro  Rè  Faramondo ,  ed  iftituìrono  la  Legge  chiamata  Sa- 
lica, in  virtù  della  quale  non  è  permeffa  che  a*  Mafchj ,  la  fuccejftonc  alla  Coro- 
na di  Francia. 

. .  .  •         •■  .   

X  L  V.  S.    CELESTINO  I. 

- 

L'Anno  413.  S.  Celeftino  I.  fù  Papa;  e  nel  fuo  Ponteficato  che  fù  in- 
circa d'ott' anni,  e  mezzo  ,  molte  Nazioni  abbracciarono  la  Religione 
Criftiana,  per  Pattenzion  ch'egli  aveva  d'  inviar  dappertutto  eccellenti 
Predicatori.  E  perchè  l'Erefia  di  Neftorio  a  gran  palli  fi  avanzava  nell' 
Oriente,  egli  rifolfe  coli' Imperadore  Teodofio,  di  radunarne  un  Conci- 
lio Generale  inEfefo  per  arrecarla ,  ficcome  più  dirfufamente  fi  è  da  noi 
riferito  nella  Storia  de'Concilj. 

L' Imperadrice  Placidia,  e  F  Impera  dorè  Valentiniano  III.  fuo  figlio 
aveano  al  lor  comando  nell'Occidente  i  due  più  grand'Uomini  dell'Euro- 
pa, ^ 
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pa ,  per  ajutarli  a  foftenere  il  pefo  dell'Imperio.  Era  l'uno  il  Conte Bo 
nifazio,  che  di  femplice Colonnello  ,  era  pervenuto  al  Governo  di  tuttar 
l'Africa  ;  e  noi  vediamo  molti  contrafTegni  della  ftretta  amicizia  che  fe" 
co  pattava  S.  Agoftino,  entro  alle  Lettere  che  quefto  gran  Santo  gli  referi" 
veva  :  L'altro  era  Aczio.  Quelli  gelofo  della  gloria  di  Bonifazio  ,  li  fer 
vi  della  calunnia  per  rovinarlo  nell'animo  di  Placidia  .  Bonifazio vedu" 
tofi  ridotto  ali* eft rem ità  ,  prefe  quella  funefta  rìfoluzione  di  chiamar 
nell'Africa  i  Vandali,  Ariani  di  Religione,  che  s'  erano  refi  formidabil1 
nella  Spagna  fotto  il  comando  del  loro  Rè  Genferico  ;  e  qualunque  sfor- 
zo impiegasse  Bonifazio  per  rimediare  a'  difordini  cagionati  dal  fuo  tra- 
dimento ,  Genferico  s' impadronì  di  tutte  quelle  Provincie  ,  con  unfom- 
mo  danno  della  Religione  Cattolica  .  Sant  Agoftino  ch'era  allora  nell' 
età  incirca  di  76.  anni,  morì  nella  Città  d'Ippona  (  ora  Bona  )  che  que* 
Barbari  teneanoftretta  d'afsedio .  Il  Pontefice  Celeftino  fi  fè  difenfore 
della  fua  Dottrina  contro  alcuni  Ecclefiaftici  di  Marfiglia  ,  che  la  com- 
battevano dopo  la  di  lui  morte  ;  non  però  foftenendo  col  l'autorità  del 
Tuo  grado  fuori  di  ciò  che  riguardava  a' punti  già  diffiniti  intorno  alla 
neceflìtà  della  Grazia  ;  lafciando  apparte  l'altre  quiftioni  ch'erano  an- 
cora agitate  da'  Teologi  ,  come  quella  della  Predeft  inazione  alla  glo- 
ria de'  Beati  ,  conforme   riferifee  il  Baronio  nell*  anno   431.  Nit- 
mfr.  i8j. 

X  L  V  I.    S.   SISTO  III 

L*Anno  432.  S.  Sifto  IH.  fucceflè  a  S.  Celeftino  ,  e  tenne  la  Sede  Ap- 
poftolica  8.  anni  incirca,  opponendefì  fortemente  a'  Neftoriani  non  me- 
no che  a'Pelagiani  ;  mentrechè  Genferifo  Ariano,  Rè  de' Vandali,  per- 
feeuitava  nell  Africa  crudelmente  i  Cattolici  .  Due  fuggettì  ragguarde- 
voli, appaftiònatt  contro  a  quefto  S.  Pontefice,  Ioaccufàrono  iniquamen- 
te d'aver  violata  una  giovane  Vergine:  egli  volle  giuftificarfene  in  pub- 
blico; e  que'duefcellerati  furono  puniti  della  lor colpa,  dopoefser  rima- 
fi  convinti  alla  presenza  di  5$.  Vefcovi,  a' quali  s'era  unito  tutto  il  Sena- 
to,  ed  il  medefimo  Imperaci  ore. 

' .     •  XLVI.I.  S.  LIONE. 

L'Anno  440.  S.  Lione,  foprannomato  il  Grande  ,  divenuto  Papa  ,  fu 
infatti  Gsandiflfimo,  per  una  (ingoiare  pietà  ,  per  la  forza  del  fuo  talento, 
per  la  fua  rara  eloquenza  ,  e  per  altre  molte  eccellenti  virtù  ,  fatte  da  lui 
comparire  nello  fpazio  incirca  di  21.  anno,  in  cui  tenne  il  Ponteficato  , 
fra  molte  peflìme  congiunture  ,  alcune  delle  quali  noi  compendiofamen- 
te  ricorderemo . 

E  per  la  prima,  fi  hà  da  fapere  che  Attila  Rè  degli  Unni  ,  che  facea 
chiamarli  //  Flagellò  di  Di#,  avendo  il  comando  di  quella  parte  della  Pan- 
uonia  ,  che  preièntemente  è  TAuftria  ,  e  l'Ungheria,  inondò  le  Gallie 
con  incredibili  difolazioni .  Mà  fendo  ftato  feonfitto  nella  Sciampagna 
dall'Efercito  de*  Romani  confederato  con  quel  de'  Francefi  -fotto  ilRè 
Meroveo,-  e  con  quello  de'Goti  -,  entrò  indifegno  di  cònquiftare  l'Italia, 
con  un'armata  di  700.  mila  Soldati*.  Lo  fpavento  che  ifpirava  un  sì  ter» 
ribil  nemico,  era  tale,  che  ognuno  fi  ritirava  ne*  luoghi  più  difaftrofi  , 
per  metterfi  in  ficurezza  .  E  quefto  fu 'I  tempo  in  cui  i  Veneti  ritiratili  in 
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una  dell' Ifole  dell'  Adriatico,  girtarono  i  fondamenti  alla  Città  di  Ve- 
nezia, che  oggidì  è  una  delle  più  celebri  dell'  Europa  .  Attila  già  ave- 
va rovinata  Aquileja,  Pavia,  e  Milano i  allorché  incamminandoli  a 
toma,  cui  voléa  finalmente  abbatter  da  capo  a'  piedi,  S.  Lione  gli  lì 
fece  incontra  ;  e  diede  Iddio  tal  vigore  alle  Aie  parole,  che  Io  fece  ri- 
tornare addietro  al  Aio  Regno,  dove  morì  per  troppa  crapula  nel  gior- 
no delle  Aie  Nozze.  S  Lupo  Vefcovo  di  Troja,  avea  fatto  lo  lieflo  , 
per  lalvare  la  Aia  Città  da  quel  Barbaro;  e  le  orazioni  che  Santa  Ge- 
neviefa  fé  a  Dio  per  la  confervazion  di  Parigi ,  fortirono  lo  fteflo  ef- 
fetto; come  pur  quelle  di  S.  Aniano  Vefcovo  d'Orleans,  oltre  alle  cu- 
re eh*  ei  prefe  di  trar  V  Armata  Romana  in  foccorfo  di  quella  Città  af- 
fediàta  da  un  sì  potente  Nemico,  intorno  all'  anno  450. 
'  In  fecondo  luogo,  l'Imperadore  Valentiniano  avendoli  tratta  addoflb 
la  maledizione  Divina  con  una  vita  fregola  ti  (firn a ,  lafciò  talmente  ac- 
cecarli dalla  calunnia,  e  da  una  mal  faggia  Politica,  che  fece  morire 
A  ozio,  il  maggior  foftegno  del  Aio  Imperio,  e  la  più  forte  difefa,  ef- 
fendo  Generale  de*  fuoi  Soldati.  Dopo  ciò,  Maflìmo Senator  Romano» 
veduto  quello  Principe  difarmato,  trovò  la  maniera  di  alfaflinarlo,  e 
di  occupare  il  Aio  pollo,  in  vendetta  della  violenza  da  lui  ufata  a  Aia 
moglie»  la  aual'  eflendo  morta  nel  medelìmo  tempo  ,  obbligò  la  Ve- 
dova di  Valentiniano  a  fpofarlo:  Mà  quella  Imperadrice  avendo  inte- 
fò  eh*  egli  avea  cagionata  la  morte  di  Valentiniano  Aio  primiero  mV 
rito,  folJecitò  Genferico  Rè  de*  Vandali,  a  palTar  dall'  A  frica  steli*  Ita- 
lia per  vendicarla .  Quello  Principe  $*  era  refo  Signore  alibi uto  dell' 
Africa  dopo  la  prefa  di  Cartagine;  ed  entrò  nell*  Italia  con  più  di.300. 
mila  perfone,  le  quali  pofero  a  facco  la  terza  volta  la  Città  di  Roma. 
li  Pontefice  S.  Lione  anche  in  tal  congiuntura  ebbe  la  podeltà  di  am- 
mollire il  cuore  del  Barbaro,  vicino  a  portarli  a  più  crudeli  riflòl  azioni, 
«d  i  Romani  fecero  pagare  a  Malfimo  il  fio  della  fua  perfidia ,  avendo- 
lo tagliato  appezzi,  come  cagione  della  loro  difgrazia. 

Egli  Eutichiani  frattanto  facevano  nell'Oriente  alla  Chiefa  una  guerra 
affai  più  crudele  di  quella  de'  Vandali  avendo  convocato  in  Efelo  quel 
Sinodo,  che  poi  fù  chiamato  un  Sinodo  di  Ladroni:  dove  S.  Flavia* 
no  fù  così  maltrattato:  conforme  lì  è  già  deferitto nell'Iltoria  de' Con- 
cili Generali.  L'Imperadore  Teodolìo  avea  avutola  difgrazia  di  fegui- 
re  i  fentimenti  di  quelli  Eretici»  nel  tempo  che  Pulcheria avea  abban- 
donata la  Corte.  L'  Imperadrice  Eudoflia,  molla  da  invidia,  era  Hata 
il  motivo  di  tal  ritirata,  benché  le  dovelfe  del  tutto  la  fua  .fortuna  : 
concioffiacofa  che  Pulcheria  l'avea  tratta  dal  niente  per  follevarla  al 
Trono  Imperiale,  il  Pontefice  tuttavolta»  oprò  allora  in  maniera  che 
Pulcheria  riprefe  il  Aio  pollo»  e  la  Aia  autorità;  e  quella  usò  una  tal 
diligenza  che  Teodofio  rientrò  nel  grembo  della  Chiefa,  entro  della 
quale  morì ,  dopo  aver  prima  della  lua  morte  provveduto  di  fuccelfore 
all'  Imperio,  per  confi  elio  di  Pulcheria,  nella  perfona  di  Marziano;  co- 
me che  quelli  non  folle  di  gran  nafeita ,  e  di  femplice  Soldato  eh' egli 
era,  avelie  confeguite  la  prime  cariche  dell'Efercito  col  Aio  fedo  valo- 
re, unito  fempre  colla  pietà.  E  per  dirlo  ancor  di  paflaggio,  aven- 
nf  una  volta  ,  eh7  ei  corfe  rifehio  d'  eflcr  condannato  dalla  fentenza 
de'  Giudici  allorché  dando  per  carità  ad  un  cadavere,  lafciaco  inse- 
polto Alila  pubblica  llrada ,  la  fepoltura ,  fù  delfo  prefo  in  fofpetto  d' 
cflèrne  flato  il  carnefice.  Pulcheria  dopo  di  ciò,  benché  avelfe  fatto  Voto 
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di  Verginità;  pei"  dar  tuttavoltaa  Marziano  più  di  Iti  ma ,  e  di  credito, 
▼olle  prenderlo  per  Marito,  con  patto  che  ciò  feguifle  fenza  pregiudi- 
zio del  fuo  candor  verginale  ,  non  permixto  corporis  fexu  ,  ftA  foto  mentis 
effe  flit  ,  ftecome  fù  detto  della  S.  Vergine  ,  e  di  S.  Giufeppe.  S.  Lione 
dagli  affetti  comprefe  quanto  quefto  innalzamento  di  Marziano  all'Im- 
perio fofle  avvantaEgiofo  alla  Chiefa.  Imperocché  quefti  concorfe  eoa 
un  zelo  maravigliofo  alla  ragunanzadel  Concilio  di  Calcedone,  che  fù 
il  quarto  de*  Generali;  e  eli  Eutichiani  vi  furono  condannati,  oltre  ali* 
eflerfi  replicate  le  fcomuniche  contro  de'Neftorianl .  Quefto  gran  Pon- 
tefice fi  oppofe  ancor  fortemente  a'  Manichei;  e  fra  molti  de'  fuoi 
Decreti  per  la  Difciplina  della  Chiefa  ,  fece  aggiugnere  al  Cano- 
ne della  Metta  quelle  parole  :  Sanfiorum  Sacrijicium  ,  Hoftiam  immacu- 
Ut*m  . 

Si  vide  in  quefto  tempo  nell'Afta  un  miracolo  di  fantità  ,  e  diaufterità 
nella  perfona  di  S.  Simeone  ,  per  foprannome  lo  Stilita  ,  che  flette  più 
di  80.  anni  fovra  un'  alca  Colonna,  efpoflo  all'  ingiurie  dell'  aria  ,  di- 
giunando a fpri Almamente,  e  di  contisovo  inginocchiato  per  adorar  la 
Divinità.  Egli  conobbe  per  rivelazione  S.  Geneviefa  ,  di  cui  poc'anzi  fi 
è  fatta  menzione ,  che  Iddio  avea  fatta  nafeer  d'  un  villano  a  Parigi ,  e 
l'ave»  colmata  di  flraordinarj  favori  che  le  meritarono  la  generazione 
di  tutti,  e  principalmente  del  Rè  Clodoveo. 

XLVIII.   S.  ILARIO. 

L'Anno  461.  S.  Ilario  nativo  di  Sardegna  ,  fedette  fulla  Cattedra  di 
S.  Pietro,  tenuta  da  lui  degnamente  per  5.  anni , e  mezzo  .  Gli  Eutichia- 
ni, i  Macedoniani,  ediPelagiani  molto  difolavano  il  Criftianefimo  ;  e 
fovra  tutto  sii  Ariani,  ch'erano  foftenuti  da'  Goti  nell'Italia,  nella  Fran- 
cia ,  nella  Spagna ,  e  nella  Germania  ;  come  pur  da'  Vandali  ne  1 1'  Afri- 
ca, i  quali  infierivano  tanto  contro  i  Fedeli  ,  quanto  i  Diocleziani  ,  ed 
altri  ùmili  moflri  del  Gentilefìmo  .  Quefto  farebbe  un  baftevole  elogio 
di  tutto  il  Ponteficato  del  noftro  Ilario,  e  di  molti  fuoi  fucceftòri  ,  ii 
dire  ch'elfi  impiegarono  genero  fa  mente  le  loro  attenzioni  per  mantene- 
re, ed  accrefeere  la  vera  Religione  in  mezzo  a  tanti  nemici.  L*  Impera- 
dor  Lione  I.  che  a  Marziano  era  fucceduto  in  Oriente  ,  avea  molto  di 
zelo  ,  e  di  coraggio  ,  per  imprender  la  protezion  della.  Chiefa  contro  a 
quegli  empj  ;  ma  Iddio  permife  eh*  egli  'ncontraftè  delle  feiagure  .  Im- 
perocché avendo  alleftito  un*Efercito  di  cento  mila  pedoni  con  un'Ar- 
mata numerofa  di  più  di  mille  Vafcclli  contro  a' Vandali  dell'Africa  , 
comandati  dal  loro  Rè  Genferico  ;  Bafilico  ,  fratello  dell'  Imperadrice 
fua  moglie  ,  a  cui  ne  avea  raccomandato  il  governo  ,  lafciolfa  andare 
affatto  in  rovina  con  una  dappocaggine  vergognofa  ,  trafeurando  ancor 
le  occafioni  che  gli  fi  offerivano  di  fconfiggePi  Vandali  ,  dando  orec- 
chio a'  fuoi  principali  Capitani,  i  quali  temeva n  che  Lione  refo  trop- 
po poflènte,  eglino  non  potettero  avanzar  con  tanta  facilità  i  loro  pro- 
pri intereffi.  * 

X  L  I  X.  S.  SIMPLIZIO. 

L'Anno  41 7.  Sinaplizio  fuccefTe  ad  Ilario  nel  Pontificato  eh' ci  tenne 
*iu  di  15.  anni  aon  meno  che  ne' tra  vagì)  .  L'Imperio  dell'Occidente 
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fi  andava  ognora  fmembrando  dopo  la  morte  di  Valentiniano,  molti  Prin- 
cipi ftranieri,  sì  Pagani,  come  Eretici,  ufurpandone  varie  Provincie;  e 
molti  rendendoli  a  vicenda  padroni  di  quell'Imperio  sì  lacerato  ,  fenza 
poterlo  conservar  lungamente ,  fino  ad  un  tale  per  nome  Orette ,  che  aven- 
do fatto  proclamar  per  Imperadore  fuo  figliuolo  Àuguft»  ,  comunemente 
chiamato  Augufioh,  in  riguardo  alla  fua  giovanezza  ;  queft1  Auguftolo  , 
dopo  la  morte  del  Padre, fu  tortamente  corretto  a  rinonziare  alla  digni- 
tà d'Imperadore ,  ed  a  cederla  ad  Odoacre  Rè  degli  Eruli ,  che  venne  ad 
infiflnorirfi  dell'Italia. 

Neil'  Oriente  ,  I"  Imperador  Zenone  ,  SucccfTòre  dì  Lione  I.  non  era 
fuorché  in  apparenza  Cattolico  ,  fomentando  tutte  F  Erefie  ,  volendo 
ancor  pubblicare  un'Editto  di  unione ,  per  non  farne  che  un  corpo  folo 
con  li  Cattolici  :  nella  fletta  guifa  che  i  Calvinifti  del  noftr©  tempo  , 
avendoli  immaginata  la  lor  distinzione  de'  Punti  fondamentali  ,  e  non 
fondamentali  » luUMto  pretefo  con  queft o  mezzo  di  non  far  che  una  fola 
Chiefa  di  tutte  le  Sette  diverfe  che  da  Lutero  erano  dirivate.  Mà  ì  Pon- 
tefice Simplizio  refiffè  vigorofamente  agli  artifìzj  di  Zenone  ;  e  la  Divi- 
na vendetta  fulminando  fovra  di  lui  ,  rattenne  il  corfo  di  quella  impie- 
tà . Imperocché  fendo  un  giorno  caduto  a  terra. ò  perche  fofle  ubbriaco, 
ò  percne,  gome  dicono  alcuni,  fofle  forprefo  da  mal  caduco,  I*  Impera- 
drice  fua  moglie  per  nome  Arianna  ,  alla  quale  li  era  refo  inforTribile  , 

10  fece  racchiuder  fubito  in  un  fepolcro,  dove  dopo  Teffer  ritornato  in  fe 
fteflò,  morì  di  rabbia,  divorandoti  le  braccia ,  vedendo  che  non  fi  facea 
conto  delle  fue  grida,  e  de'fuoi lamenti .  \ 

Arianna  amava  un  certo  Anaftagio,  Soldato  delle  fue  Guardie  ,  e  di 
bafTa  nafeita  :  Ella  lo  prefe  in  marito  ,  maneggiandoli  in  maniera  che 
quefii  folTe  eletto  per  Imperadore.  Egli  dapprincipio  fece  comparire  mol- 
ta virtù,  e  molto  zelo  per  la  Religione  Cattolica  ;  ma  nel  fondo  della 
<fua  anima  non  era  che  un'empio,  ficcome  lo  dimoftrò  chiaramente  al- 
lorché vide  ben'ilf  abilita  la  fua  fortuna .  .  . 

L  S,  FELICE  IH 

V  Anno  48  j.  S.  Felice  III.  diede  principio  alle  grandi  azzioni  del  fuo 
Ponteficato, co* nuovi  Decreti  pubblicati  contro  PEditto  che  avea  fatto 
Zenone,  fulminando  feommuniche  contro  a  quelli  che  lo  feguifièro  .  I 
Legati  da  lui  fpediti  ad  Acazio,  Vcfcovo  di  Coftantinopoli  ,  oer  proc- 
curare  di  rimetterlo  nel  fuo  dovere  ,  furono  arrecati  dagli  Uffiziali  dell* 
Imperadore,  e  racchiufi  in  ua'ofcura  prigione.  Acazio  hmulandodiaver 
conofeenza  di  sì  cattivi  trattamenti ,  non  tralafciò  di  ufare  in  apparen- 
za tutte  le  maggiori  finezze  di  bontà  verfo  loro ,  eli  raggirò  con  tal  de- 
prezza, e  con  si  belle  parole,  che  li  fece  cadere  nel  fuo  lentimento;  del 
che  ^offerirono  al  lor  ritorno  il  gafligo.  Quello  Ponteficato  durò  intor- 
no a  9.  anni  ;  ed  in  quefio  mentre  San  Fulgenzio  fi  aveva  acqua- 
ttata molta  riputazione,  e  s'era  ritirato  nell'Ifoia  di  Sardegna  ,  durante 
la  perfecuzione  degli  Ariani  nell'Africa-  Unnerico,  figliuolo,  e  fuccef- 
fore  di  Genferico  nell'Africa ,  profejguì  ancora  ad  esercitarvi  più  fiere  cru- 
deltà contro  i  Cattolici  di  quelle  che  avea  esercitate  fuo  Padre.  Egli  fu 
che  fece  tagliar  la  lingua  perfino  dalle  radici  a  tutti  gli  abitanti  <F  una 
Città  della  Mauritania  ,  perche  non  volevano  abbracciar  F  Arianifmo  , 

11  che  nondimeno  non  impedì  eh*  eflì  non  predicafiTero  ad  alta  voce  la 
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Divinità  di  Gesù  Crifto  »  e  tutto  il  Mondo  ,  non  folo  nell'  Àfrica  , 
mà  ancora  nell'Europa,  fù  testimonio  di  queft'illuftre  miracolo .  Do- 
po aver  fatti  abbruciar  vivi  alcuni  Vefcovi  de* più  zelanti  per  la  fede 
Cattolica,  volle  fare  un'Aflèmblea  degli  altri  che  erano  nel  Paefe  a  lui 
fuggetto  nell'Africa  ;  e  fe  ne  adunarono  in  Cartagine  466.  pronti  ad 
entrare  in  conferenza  cogli  altri  Vefcovi  Arriani  ,  per  ioddisfarelln- 
nerico  ,  che  moftrava  Jdi^ion  cercar1  altro  che  la  chiarezza  delle  ve- 
rità della  Fede  .  Frattanro  avvedutoli  che  gli  Ariani  non  poteano 
refìftere  a' Cattolici  ,  fciolfe  1'  AfTemblea  fotto  varj  pretesi  ,  facendo 
cacciare  dalla  Città  a  colpi  di  baftone  tutti  que'  Santi  Prelati  ,  che 
pofeia  morirono  fra' patimenti  ,  de' quali  furono  oppreflì  per  fuo  coman- 
do .  Mà  dopo  eflere  ftato  il  carnefice  d'un  granditiìmo  numero  di  fan- 
te Perfone  nello  fpazio  d'uno  ,  ò  due  anni  ,  Iddio  lo  punì  con  una 
morte  fimijrjiante  a  quella  di  Ario,  ufcendogli  le  inteftina  dal  corpo  , 
ch'era  parimente  tutto  corrofo  da'vermi  :  il  che  gittollo  in  un  tal  fu- 
rore, cn«  da  fe  ftefTo  fi  divorava  co' denti,  cominciando  in  talguifa  in 
quefta  vita  il  fuo  Inferno. 


LI.   S.   GELASIO  I. 

L'Anno  492  S.  Gel  a  fio  I.  Africano  di  nafeita  ,  fù  fatto  Papa  in  un 
tempo  molto  guaftato  dall' Erefie  .  Poiché  oltre  a  ciò  che  fi  è  riferi- 
to di  fopra  ,  Teodorico  Rè  de' Goti  ,  Ariano  di  Setta  ,  occupò  l'Ita- 
lia ,  e  fe  ne  intitolava  Rè,  anche  coll'aflènfo  dell'  Imperatore  Anafta- 
gio  ,  il  qual  nell'Oriente  divenne  un  gran  protettor  degli  Ariani  •  Teo- 
dorico  fcielfe  per  fua  refidenza  Ravenna,  lafciando  il  governo  di  Roma 
al  Senato,  fenza  mutar  la  forma  di  quel  Corpo,  altre  volte  sì  ponènte, 
e  sì  augufto.  Comeche  fofTe  molto  appaflìonato  per  l'Arianifmo,  andò 
tuttavolta  affai  moderato  verfo  i  Cattolici  per  li  faggj  configlj  di  Caf- 
fiodoro  fuo  Segretario  di  Stato. 

Il  Pontificato  di  S.  Gelafio  non  durò  che  intorno  a  5. anni, e  tré  co- 
fe  lo  refero  illuftre  .  1.  1'  Apparizione  di  S.  Michele  fui  Monte  Gar- 
gano ,  nella  Puglia,  a.  la  Ritirata  ,  e  la  Solitudine  di  S.  Benedetto  , 
che  fù'l  Padre  d'un  numero  sì  prodigiofo  di  Santi  Martiri  ,  e  di  San- 
te Monache  .  y  la  Converfione  di  Clodoveo  Rè  di  Francia  ,  che  fece 
trionfare  il  Cnftianefimo  in  quel  gran  Regno  ,  allorché  tutte  1'  altre 
Tefte  coronate  della  Terra,  erano  ò  Gentili,  od  Eretiche.  Nè  fenza 
miracolo  ma  ni  fello  feguì  un  tal  cangiamento  nella  perfona  d'un  Prin- 
cipe tanto  impegnato  nella  Religion  de'fuoi  Popoli,  e  de'fuoi  Mag- 
giori .  La  Provvidenza  Divina  ve  lo  difpofe  ,  tanto  per  le  favie  am- 
monizioni della  Regina  Clotilde  fua  Spofa  ,  quanto  per  le  belle  iftru- 
zioni  di  S.Remigio  Arcivefcovo  di  Rems,  che  lo  battezzò;  ed  il  Cie- 
lo per  colmo  di  grazie  ,  onorando  le  Cerimonie  del  fuo  Battefimo  , 
gli  mandò  con  un'Angelo  la  fant' Ampolla,  ripiena  di  Balfamo,con 
cui  lì  Rè  della  Francia  fon'  unti  nella  loro  Confacrazione  .  Incma- 
ro  Arcivefcovo  di  Rems  ,  che  vivea  nel  tempo  di  Carlo  il  Calvo  , 
conferma  quefta  verità  ,  dicendo  ch'egli  per  anco  aveva  quel  mede- 
fimo  Balfamo  nella  fua  Chiefa  .  In  tal  maniera  Clodoveo  meritò  per 
li  fuoi  SuccefTori  il  gloriofo  Titolo  di  Criftianiflìmo  ,  e  di  Figliuol 
Primogenito  della  Chiefa  ,  per  eflTere' ftato  il  primo  Rè  Criftiano  ,  e 
Cattolico  .  Iddio  favorì. ancora  in  tal  guifa  quel  Regno  ,  che  fino  al 
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prefente  >  non  v'  è  flato  alcuno  de*  fuoi  Monarchi  che  noi  abbia  fe- 
guita  la  Fede ,  e  la  Religione  abbracciata  da  Clodoveo  ,  che  ahresi 
era  l'unica  conofeiuta  per  Cattolica  in  que*  tempi  ,  ficcome  fi  è  di- 
moftrato  nel  Tomo  precedente  ,  laddove  fi  pruova  qual  fotte  là  Na- 
tura della  Chiefa  di  Gesù  Cri  fio  per  fare  aprir  gli  occhj  a' nemici  del- 
la Chiefa  Romana  intorno  ad  una  verità  di  tal  pelo. 

L  II-    ANASTA(J<0  II. 

V  Anno  497.  Anaftagio  IL  prefe  il  Governo  della  Chiefa  ,  da  lui  te- 
nuto intorno  a  due  anni ,  con  un  zelo  per  la  Religione  uguale  a  quel- 
lo de*  fuoi  PrecefTori  ,  benché  certi  fpiriti  Scifmatici  proccuraflèro  di 
annerir  la  fua  fama  con  i (piegarne  cattivi  rumori ,  quafiche  detto  avef- 
fe  in  qualche  modo  voluta  approvar  la  condotta  di  Acazio,  e  de1  fuoi 
Partigiani  ,  colla  loro  unione  chimerica  j  il  che  fi  feoperfe  cflèr  del 
tutto  falfo  ,  e  bugiardo. 
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IL  VI.  SECOLO- 

Sino  all'Anno  609. 
LUI.    S.  SIMMACO. 

L'Anno  499.  S.  Simmaco  ,  nativo  di  Sardegna  ,  faiì  la  Cattedra  di  S. 
Pietro, non  fenza  le  oppolizioni d'una  fazione  Scifmatica  che  fi  fol- 
levò  contro  lui  ,  in  favor  ò"  un  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,  detto 
Lorenzo  ,  foftenuto  dall' Imper.  Anaftagio  ,  che  in  lui  fi  prefumeva  d' 
avcr'un  Papa  più  a' fuoi  voleri  pieghevole  ,  e  più  indulgente  verfo  gli 
Ariani  ;  di  quello  che  Jo  fodero  flati  i  fuoi  Precettori  .  Il  Rè  Teodo- 
rico fù  eletto  per  arbitro  di  tal  differenza  y  Simmaco  ne  fù  antepo- 
fto  ,  per  ettere  fiato  eletto  prima  dell'altro  ;  e  perche  il  maggior  nu- 
mero degli  Elettori  s'era  dichiarato  per  lui  .  Ei  rette  il  Pontencato  1$. 
anni  incirca,  ne' quali  avvenne  la  Converfione  di  Alamandaro  Idola- 
tra ,  Ré  de'Saraceni,  e  di  Sigifmondo  Ariano,  Rè  de' Borgognoni  .  L* 
Imperadore  Anaftagio  ricercando  l'amicizia  del  Rè  Clodoveo  ,  fil'  in- 
viò co' fuoi  Ambafciadori  la  Verta  Confolare  ,con  una  Corona  d'oro, 
fparfa  di  Pietre  preziofe  .  Mà  quefto  Imperadore  ,  dopo  aver  crudel- 
mente perfeguitati  i  difenfori  del  Concilio  Niceno  ,  e  del  Concilio 
Calcedonefe  per  più  di  20.  anni  ,  e  dopo  etterfi  refo  1'  oggetto  dell' 
odio  di  Dio  ,  e  degli  Uomini  ,  fù  percoflfo  dal  fulmine  :  altri  dico- 
no che  lo  aflTalifle  un'  Apoplcfia  allorché  tonava  ,  e  che  di  eflfa  morif- 
fe,  per  eflèrne  di  là  punito,  conforme  all'enormità  de' fuoi  falli. 

Alcuni  credono  col  Baronìa  ,  che  la  Converfione  di  Clodoveo  avveniffe  fot' 
U  a  qtiefto  Ponteficato  .  Ma  la  più  comm.ine  opinione  feguita  dai  PP.  Peta- 
mU  ,  Labbe  ,  c  Briezio  ,  Im  mette  al  tempo  di  San  Gelajto  ,  /'  anno  49  5. 
è  49  6. 

L  I  V.   S.  ORMISDA. 

L'Anno  sia.  S.  Ormifda  ,  nato  nella  Frifia  ,  fù  innalzato  al  Governo 
della  Chiefa, in  cui  fi  diportò  degnamente  intorno  a  9. anni  .  Clodoveo 
per  configlio  di  S.  Remigio,  gli  fé '1  prefentc  d'una  bella  Corona  d'oro  , 
col  mezzo  de'fuoi  Ambafciadori,  riconofcendolo  in  tal  guifa  per  Capo 
della  Chiefa  universale,  e  per  Vicario  di  Crifto  in  terra  .  Trafimondo 
Re  de'Vandali  nell'Africa,  che  avea  perfeguitati  1  Cattolici  con  molta 
fierezza ,  morì  arrabbiato  dopo  la  perdita  «runa  battaglia  ;  e  lafciò  Ilde- 
rico  fup  Figliuolo,  Erede  de'fuoi  Stati. 

Ilderico  era  fiato  allevato  ne' fentimenti  della  Religione  Cattolica  , 
dalla  Madre  ch'era  una  PrincjpefTa  d'una  fomma  virtù  :  Egli  mife  tutta 
l'Africa  in  pace,  annullando  gli  Editti  paterni,  e  richiamando  i  Vefco-, 
vi  già  sbanditi .  S.  Fulgenzio  fra  gli  altri ,  che  avea  compiute  le  fuc  bel- 
l'Opere contro  de'Pelagiani ,  nel  tempo  del  Aio  efiglio  nell'Ifola  di  Sar- 
degna ,  fù  ricevuto  come  un'Uomo  di  Dio  ,  con  tutte  le  dimoftrazioni 
maggiori  di  allegrezza.  L'innalzamento  perfine  di  Giuftino  all'  Imperio 
dell'  Oriente  ,  fece  ceflarvi  la  perfecuzion  de'  Cattolici  .  Quelli  era  un 
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rìfolrerc  a  racchiuderli \ in  una  Oretta  prigione  ,  dove  Boezio  compofe 
quella  bell'Opera,  che  noi  leggiamo,  della  Confolazione  ;  dipoi  li  fece 
morire,  dando  facile  orecchio  a  tutti  i  loro  calunniatori.  Mà  la  vendet- 
ta di  Dio  ben  prello  la  fovraegiunfei  poiché  fedutofi  a  Tavola,  e  vedu- 
ta la  Telia  d'un  gran  Pefce  che  gli  era  (lata  polì  a  dinanzi ,  fi  figurò  che 
quella  foflfe  la  Tclìa  di  Simmaco  ;  e  riti  rolli  tutto  pien  di  ,fpa  vento,  for- 
prefo  da  tali  con  vu  Ilio  ni  per  tutto  il  corpo  ,  che  lo  privaron  di  vita  . 
E  fecondo  al  rapporto  di  San  Gregorio  ,  un  fasto  Anacoreta  della  Si' 
cilia  ,  vide  nel  m  ed  efimo  tempo  la  di  lui  anima  trascinata  air  In- 
ferno . 

In  quefl*  anno  mot)  J.  Maria  Egiziaca ,  <  5.  Benedette  ufcì  dal  Difertè  per  ef- 
fer*  il  fondatore  del  Monifiero  di  Moncajftno.  Si  celebri  pure  in  quefio  :etnp«;l  lì. 
Concilio  di  Orante  >  intorno  alla  Dottrina  della  Grazia  ,  t  della  Libertà. 

Atalarico,  àucceffòre  di  Teodorico  nel  Regno  d'Italia  ,  promulgò  E- 
ditti  a  favor  de'Cattolici  ;  e  mandò  Ambafciadori  a  Giustiniano ,  fucce- 
duto  a  Ci  ufi  ino  nell'Imperio  d'  Oriente,  per  conservar  feco  la  pace  ■  Ma 
non  pertanto  lafciò  Giuftiniano  di  accoftumarfi  à'fentimcnti  di  Felice 
Pontefice,  per  l'intiero  ftabilimento  della  Religione  Cattolica  ,  dichia- 
randoli dal  pari  contro  a  gli  Ariani, e  contro  dagli  altri  Eretici.  Gli  bu- 
farono perciò  felicemente  tutte  le  fue  fpedizioni  contro  i  nemici  dell* 
Imperio,  e  della  Chiefa:  avendogli  dato  la  Provvidenza  Divina  per  fuo 
Generale  un  Belifario  ,  il  più  faggio  ,  ed  il  più  valorofo  Capitana  del 
Mondo;  che  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata  fovra  i  Perfiaai  ,difcacciò 
dall'Africa  ì  Vandali  ,  «vi  rift abili  la  Religione  Cattolica  ,  cent'anni 
incirca  dacché  Genferico  ne  l'aveva  sbandita.  Colla  fleffa  felicità  im- 
prefe  Giuftiniano  a  regolar  la  Giuflizia  che  volea  che  fi  oflcrvafle  neli' 
imperio ,  colla  pubblicazione  del  Codice  ,  che  porta  ancora  il  fuo  No- 
ne, in  cui  fra  gli  altri  s'era  affaticato  Treboniano , uno  de'più  dotti  Giù* 
rifconfulti  del  fuo  tempo. 

L  VII  BONIFAZIO. 

* 

L'anno  y|o.  Bonifazio  IL  fù  eletto  Succeflbre  a  Felice  che  no»  era 
flato  Pontefice  più  di  4.  anni  ;  E  quelli  non  vi  compiè  li  a.  anni .  Nel 
principio  vi  furono  certi  Scìfmatici  ,  corrotti  dall'oro  ,  che  gli  oppofe- 
ro  un  tal  Diofeoro;  mà  quello  Scifma  non  durò  molto  ,  per  la  morte  a 
Diofcoro  fopra v venuta .  Bonifazio  volea  parimente  eleggerli  il  Succeflb- 
re,  per  levare  la  Elezione  del  Pontelkato  a'Goti  che  pehfavano  di  ufur- 
parfela;  mà  quella  prete nlìone  di  Bonifazio  era  a^  facri  Canoni  troppo 
contraria,  e  farebbe  fiata  di  molto  danno  alla  Chiefa  ;  perche  in  tal 
maniera  l'amor  naturai  de' Congiunti  vi  avrebbe  avuta  più  parte,  che  gì* 
intereflì  della  Religione.  Il  perche  Bonifazio  ben  tolto  cangiò  parere  , 
c  le  cofe  andarono  come  prima. 

LVIII.   GIOVANNI  IL 

L'Anno  ji*.  Gio. II.  fucceflbre  a  Bonifazio  nel  Ponteficato,  nonvife- 
dette  che  brieve  tempo;  imperoche  non  pai. so  di  molto  io  fpazio  di  s. 
anni  ;  rendendo  però  in  tal  mentre  fervig)  conliderabili  alla  Chiefa  ,-op- 
pugnando  l'Erefic  del  fuo  tempo. 

» .  OH 
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Gli  [regolati  piaceri  minarono  la  fanità  del  Rè  'Àtatarico  ;  ed  Amala/onta 
fua  Madre,  che  avea  tutto  in  fuo  potere  il  Governo  ,  credette  che  mettendo  la 
Corona  de'  Goti  in  fronte  a  Teodato ,  ella  ne  averebbe  la  ricompenfa  degna  d* 
un  tal  benefizio.  Ma  diverj amente  le  accadde  ;  poiché  Teodato  ritrovi  ben  pre- 
fio  i  motivi  di  allontanarla  dalla  Corte  ;  e  poi  rinvenne  ancor  la  maniera  di 
farla  morire,  afne  di  regnar  fole  a  fuo  piacimento. 

L  I  X.   S.  AGAPITO. 

L'Anno  J*J. S.  Agapito  giunto  ad  efler  Sommo  Pontefice,  di  là  a  po- 
co l'Imperadore  Giufliniano  gli  feri  fife  lettere  di  congratulazione,  e  gì" 
inviò  una  profefììone  della  fua  Fede.  Mà  fendo  flato  coftrettodi  muo- 
ver guerra  à  Teodato  ;  quello  Principe  Ariano  obbligò  il  Pontefice  A- 
gapitoa  portarfi  in  Coflantinopoli ,  conforme  Teodorico  avea  obbliga- 
to Gio.  I.  perche  feco  di  qualche  aggiuflamento  trattato.  S.  Agapito  fu 
accolto  dall' Imperadore  con  tutto  il  rifpetto;cdi  prima  non  trattòcon 
cflTo  lui,  fuorché  degli  affari  della  Religione.  Antimo, che  avearinon- 
7.iato  al  Vefcovado  di  Trabifonda  ,  per  effer  Patriarca  di  Coflantino- 
poli,  col  favore  dell'Ini peradrice  Teodora  ;  era  fegretamente  Eutichia- 
no  ,  non  men  che  P  Imperadrice  ■  Giustiniano  che  non  fi  figurava  tal 
cofa,  fol lecito  vivamente  Agapito  ad  abboccarti  con  quel  Patriarca ,  ed 
a  fargli  accoglienza ;  al  che  Agapito  fi  oppofe  animofamente  \  ed  aven- 
dolo l'Imperadore  minacciato  di  efilio,  quando  non  lo  compiace/Te  fo- 
yra  tal  punto  ;  efTo  li  rifpofe  con  gran  coraggio  ,  che  credeva  d'  effec 
venuto  alla  Corte  d'un* Imperadore  Cattolico , &  che  vi  trovava  un  Dio- 
cleziano ;  Dipoi  fattegli  conofeere  che  Antimo  era  veramente  Eutichia- 
no,  lo  feomunicò  per  tal  caufa;  avendolo  dichiarato  incapace  di  efTer 
nè  Patriarca  di  Coflantinopoli  ,  nè  Vefcovo  di  Trabifonda  ,  e  gli  fo- 
llimi uno  per  nome  Mena;  alche  diedeaflenfo  l'Imperadore,  non  oft  an- 
te a  tutti  gli  sforzi  incontrario  dell'Imperadrice  ;  e  fece  feufa  ad  Aga- 
pito del  fuo  trafporto  ,  rendendogli  tutti  gli  onori  che  averte  potuto 
fperare  da  un  Principe  il  più  Cnfliano. 

L  X.  S.   S  I  L  V  E  R  I  O. 

L'Anno  5$7.S.Siiverio  fucce/Te  ad  Agapito  ,  ma  non  vifle  nel  Pon- 
tefìcato  più  allungo  del  fuo  precefTore.  Teodato  che  il  favoriva,  fù  po- 
llo a  morte  da  Vitige  fuo  Generale,  che  con  tal  mezzo  ebbe  V  ambizio- 
ne di  farfi  flrada  al  Comando;  coficche  per  un  giuflo  Divino  giudizio, 
Teodato  ricevette  il  medefimo  trattamento  da  quel  ribello,  ch'egli  avea 
praticato  verfo  di  Amalafunta. 

Belifario  frattanto,  Generale  dell'Efercito  di  Giufliniano,  facea  nelP 
Italia  maravigliofi  progrefli  ;  fi  refe  padrone  di  Roma  ,  dove  foflenne  P 
afTedio  portole  da  Vitige;  perfeguitolo  pofcia  fino  in  Ravenna,  dove  il 
coflrinfe  a  rendcrglifì  a  diferezione  ;  e  Vitige  denofe  yolontieri  la  fua  Co- 
rona, per  andare  a  viver' in  pace  il  rimanente  de'fuoi  giorni  in  Coflan- 
tinopoli ,  menandovi  una  vita  privata  .  In  quello  mentre  l' Imperadrice 
Teodora  che  con  un  fommo  rincrefeimento  vedeva  Antimo  fuo  Favori- 
to ,  feomunicato  da  S.  Agapito  ,  e  giudicato  indegno  di  pofledere  il 
carattere  di  Vefcovo,  follecitò  il  Pontefice  S.  Silverio  ,con  tutte  le  mag- 
giori iftanze,  a  riftabilirlo  ;  e  ficcome  quefli  ebbe  la  gencrofità  di  non 
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mai  effer  pieghevole  per  l'avvantaggio  della  Religione,  ella  fi  prevalfe 
d'un  fa lfo  rumore  che  i  fuoi  adulatori  di  lui  fpargevano;  cioè,  ch'egli 
fo/Te  d' intelligenza  coi  Goti,  per  rimettere  in  lor potere  la  Città  di  Ro- 
ma; e  (otto  di  tal  pretefto,  ordinò  a  Belisario  che  lo  cacciale  vergo- 
gnofamente  dalla  fua  Sede,  egli  foftituifle  uno  per  nome  Vigilio  ,  ko- 
mano,  che  le  faceva  fperare  ogni  forta  dì  compiacenza  a'fuoi  dclidcn. 
Infatti,  S.Silverio  fù  nlegato  in  una  Ifola  difabitata  ,  dove  mori  di  fà 
a  qualche  tempo. 

Si  agitava  con  molto  ardore  la  quiftione  de' tré  Capitoli,  da  noi  dir- 
fufamente  fpiegata  nella  Storia  de' ConciH  Generali \  ragionando  del  4. 
c  del  s-  di  que  Concilj  .  L'  Imperador  Giuftiniano  era  del  partito  di 
quelli  che  condannavano  i  tre  Capitoli;  ed  era  difguftato  al  fommo,  d  i 
Facondo,  Vefcovo  di  Ermienna  nell'Africa  ,  che  avea  ìmprefo  a  forte  - 
nerli  ne' fuoi  fcritti  . 

1/  Padre  Sirmondo  avendo  ritrovata  que fP  Opera  di  Facondo  in  mezzo  ad  al- 
tri Vecch)  Manofcritti  ,  giudicolla  degna  a"  ejfer  al  pubblico  comunicata;  e  tutto- 
ché ella  fa  del  tutto  Cattolica  ,  /  C  alvini  fi  i  nondimeno  non  mancarono  di  abit- 
uarcene nella  maniera  che  qui  [otto  vedremo.  Il  difegno  di  Facondo  era  di  co- 
prire i  falli  dì  certi  Autori  a  fi  contemporanei  ,  dando  fentnr.enti  favorevoli 
alle  loro  parole ,  per  P  amicizia  che  aveva  con  ejji  loro  .   Frali'  altre  coj'e  ,  per 
efempio ,  dicevano  che  Gesù  Cri/lo  avea  ricevuta  P  Adozione  ,  perchè  avea  ri- 
cevuto il  Batte/imo,  e  laCirconcifione  ch'erano  Sacramenti  di  Adozione  ,  e  che- 
cagionavano  la  Grazia  dell'Adozione  Divina  ,•  dal  che  gli  Ariani  fra  gli  preti- 
si  ,  tiravano  quella  confeguenza  ,  cioè,  che  Gesù  Cnfio  era  Figliuolo  di  Dio  per 
Adozione  \  il  che  impediva  ch'egli  potejfe  dirfi  effer  Figliuolo  di  Dio  per  Natura» 
ed  effer  propriamente  Dio.  Ora  Facondo  pretendendo  giuftificar  puf  è  Autori,  e 
difco'.parli  interpretando  le  lor  parole  favorevolmente ,  dice  che  quefio  termine  di 
Adozione  non  deve  prender  fi  in  loro  per  l'effetto  del  Sacramento  di  Adozione  ,  mà 
per  li  mede  fimi  Sacramenti  della  C  ir  conci  fon  e  ,  c  del  Batte  fimo  ,  che  fi  pdflb- 
no ,  dice  Facondo,  chiamare  Adozione-,  perchè  fono  Sacramenti  di  Ado- 
zione: cioè,  che  benché  proptamente  non  fieno  la  grazia  dell'  Adozione  ,  né  la 
contengano  in  fc;  nulladimeno  pollòno  appellarti  Adozione  ,  tncntre  per  lor» 
ijìituto  fono  i  Segni  dell'  Adozione  ,  ed  il  Jegno  può  ricever' il  nome  della  cofa  eh* 
egli  lignifica .  Per  pruova  di  ciò  ,  egli  paragona  quefit  Sacramenti  al  Divin  Sacra- 
mento delP  Eucariftia ,  ufando  que' termini ,  da' quali  i  C alvini/li  pretendono  di 
cavare  una  teftimonianza  dell'antichità  contraria  alla  Realità  del  Corpo  di  Gesù 
Crifto,  che  laChiefa  Romana  confejfa  in  quefta  Divina  Eucarifiia  .  Noi  chia- 
miamo, dice  Facondo ,  il  Sacramento  del  Corpo  ,  e  del  Sangue  di  Gesù 
Crilto  ch'è  nel  Pane,  e  nel  Vino  confacrati,  fuo  Corpo,  e  fuo  Sangue, 
non  già  che  il  Pane  Ila  propriamente  fuo  Corpo  ,  ne  '1  Calice  fuo  San- 
gue ;  mà  perchè  efli  contengono  in  fc  il  Mifterio  del  fuo  Corpo  ,  e  del 
luo  Sangue.  Per  quefta  fletta  ragione  il  Signore  hà  chiamato  parimente 
il  Pane  cui  benedice,  ed  il  Calice  cui  diede  a' fuoi  Difcepoli,  fuo  Corpo» 
c  fuo  Sangue. 

Mà  inofiri  Dottori  mofirano  molto  bene  a"1  Calvin /fi  i ,  che  ancorché  que  fi  a  ma- 
niera di  parlare  non  fia  così  ordinaria  fra  noi  ;  non  però  lafcia  di  conformarli  al 
fentimento  della  Chicfa  Romana  ;  e  per  confeguenza  eglino  mene  poffono  conchiu- 
dere contro  di  lei  .  Perchè  primieramente  ,  Jupponendo  la  difiinzione  delle  due 
parti  che  compongono  queir  adoratile  Sacramento  ,  cioè  ,  il  Cor  fio  del  Figlimi  di 
Dio,  ed  i  Simboli  ,  cioè  gli  Accidenti  del  Pano  ,  e  del  Vino  ,  che  rimangono  davi 
Tomo  Terzo .  D  la  Con- 
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U  C oh f aerazione ,  *  c£.       perdono  la  denominazione  di  Vane ,  <  di  Vino ,  m  ri- 
guardo ebe  fono  rima  fi ',  e  ne  fono  le  fpezie ,  ower  le  apparenze  ,  noi  non  dicia- 
mo che  quefti  Simboli ,  oppur  quefte  Spezie  ,  fien  propriamente  il  Corpo,  e'1 
Sangue  di  Gesù  Crifto,  e  noi  non  le  chiamiamo  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Ge- 
sù Crifto,  fe  non  perchè  contengono  realmente  in  fe  il  Corpo  ,  ed  il  Sangue  di 
Gesù  Criho  ,  e  perchè  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crifto  ci  è  fenfibile  per  que- 
fti Simboli ,  ed  Accidenti  :  in  oltre  ,  noi  chiamiamo  quefto  Sacramento  il  Mifterio 
del  Corpo  ,  e  del  Sangue  dt  Gesù  Crifto ,  ùercbè  il  Corpo  ,  ed  il  Sangue  di  Gesù 
Crifto  vi  è  contenuto  d'una  maniera  nafeofa  anoftr'occbj  ;  fenzacbè  queft  a  parola 
di  Mifterio  fta  oppofta  alla  Realità;  ficcome  allorché  noi  parliamo  de* Mifterj dell* 
Incarnazione ,  e  della  Sant/JJima  Trinità  ,  come  di  cofe  che  a  noi  fono  occulte  , 
fenzachì  pretendiamo  dare  ad  intendere  ch'elleno  in  fenon  fieno  realijftme . 

Secondariamente  ,  allorché  Facondo  parla  de' Sacramenti  della  Circoncifìone ,  t 
4:1  Batte/imo  con  rapporto  alP  Auguftijfmo  Sacramento  deW  Altare  ,  quivi  non  i 
fatta  menuone  precifamente  eh:  de'Simboli  Eucariftici, co' quali  egli  f  e  tal  confron- 
to ,  dicendo  che  poiché  quefti  Simboli  fi  chiamano  il  Corpo  ,  e  V  Sangue  di  Gesù 
Crifto  a  cagione  che  lo  contengono,  e  che  ce  lo  rapprefentano  ,  in  contenendolo  , 
benché ,  a  parlar  propriamente ,  non  fieno  il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Crifto; 
così ,  dice  egli,  la  C itconcìfione ,  e'I  Battefimo  di  Gesù  Crifto  poffono  chiamarfi  1* 
Adozione  de' Figliuoli  di  Dio,  benché  propriamente  non  fieno  queft' Adozione ,  ed 
effettivamente  non  la  contengono  in  fe . 

Dove  è  da  rimarcar  fi  che  Facondo  non  dice  ajfolutamente  che  que' Sacramenti 
antichi  fieno  la  grazia  dell'Adozione  ;  perchè  folamente  dice  che  pojfono  chiamarfi 
fa  grazia  delP Adozione  Divina ,  cioè,  che  loro  pub  darfiun  tal  nome  in  un  tal qual 
fentimento,  e  con  certe  precauzioni:  mà  all' oppofi o ,  noi  diciamo  ajfolutamente  fe- 
condo la  Sagra  Scrittura ,  che  l'Eucariftia  è'I  Corpo,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fio,  e  per  confeguenia  è  la  Figura  ,  ed  il  Segno  della  cofa  che  contiene  in  fe 
fteffa,  il  che  non  fi  rincontra  negli  altri  Sacramenti ,  che  non  fono  le  figure,  ed 
i  Cerni,  che  di  una  cofa  a  loro  efteriore  .  E  non  può  dirfi  che  Facondo  non  fin 
dello  fteffo  fentimento  con  noi ,  non  potendofi  dire  che  in  ciò  egli  abbia  feguita 
una  Dottrina  diverfa  da  quella  de'  Dottori  Cattolici ,  tanto  del  fuo  Secolo ,  quan- 
to de' precedenti ,  e  eh' è  la  noftra  medefima  ,  come  può  facilmence  vederfi  nella 
Cronologia  del  Gualtieri,  del  G  or  don  e ,  e  dì  tanti  altri. 

Variando  degli  fcrìtti  di  Facondo ,  non  abbiamo  dovuto  lafciare  quefto  Capi- 
tolo ,  poiché  fi  troviamo  in  un  tempo  in  cui  li  Calviniftì  vi  fi  attaccano  con  mol- 
ta prefunzione  ;  ed  effi  dovrebbono  approfittarfi  del  configlio  dato  a  loro  sì  fpeffo 
da'  noftri  Dottori  con  tanta  faviezza  ,  cioè ,  chele  fan  tanta  ftima  del  tefiimc-  . 
nio  di  Facondo ,  dovrebbono  credere  che  la  Chiefa  viabile  di  Gesù  Crifto  non  può 
cader  giammai  nell'errore;  che  tutti  Crìftiani  fon' obbligati  a  fot  tome  tur  fi  a*  De- 
creti de'Concilj  Generali,  da  lei  ragunati  talora  per  diffìnire  le  Controverfie  della 
Religione  -,  che  il  Vontefice  Romano  n' è'I  Capo,  ec.efft  dovrebbono ,  dico  ,  creder 
tutte  quefte  cofe,  conforme  alla  Dottrina  dt  Facondo,  ch'egli  fpiegasì  degnamen- 
te nel  Lib  z.  Cap.6.  nel  L  a.  cap.  x.  nel  L.  $.  cap.  a.  e  $.  nelLib.  X.cap.S.  nel 
Lib.  la.  cap.  3.  ec. 


L  XI  VIGILIO. 


L'Anno  550,  Vigilio  Cuccette  a  S.  Silverio  ,  benché  vi  foflero  molte 
ragioni  per  impcdimelo  .  Nondimeno  i  Romani  vedendo  in  tal  con- 
giuntura, che  correva  rifehio  d'uno  Scifma,  lo aflicurarono  nella  Santa 
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Sede  con  una  elezione  canonica  ;  ed  a  lui  fu  cangiato  in  cai  maniera  il 
cuore  da  Dio  ,  che  non  volle  far  cofa  che  forte  indegna  del  proprio  gra- 
do, non  tenendo»*  obbligato  a  oflèrvar  la  parola  empia,  ed  ingiufta  da- 
ta all'Imperadrice;  all'oppofto  confermò  Mena  nella  fua  dignità,  cno- 
vamente  fcomunicò  Antimo  ,  come  Eretico,  con  tutti  idi  lui  Partigiani. 

Egli  altresì  convenne  con  Giuftiniano  ,  di  ragunare  un  General  Con- 
cilio in  Coftantinopoli ,  e  di  trasferirvici  perfonalmente ,  per  diffinire  la 
quiftione  de' tré  Capitoli  del  Concilio  Calcedonefe  ,  i  qua  li  effettivamen- 
te vi  furono  condannati  nella  maniera,  e  con  la  diftinzione  riferita  da 
»oi  nella  Storia  di  codefto  Concilio,  ch'è'l  quinto  fra'  Generali.  In  ar- 
rivando a  Coftantinopoli,  vi  fù  ricevuto  con  l'onore  che  fi  doveva  alla 
fua  qualità,  cantando  il  Popolo,  nelle  fue  Acclamazioni ,  quel  verfetto 
della  Scrittura  ,  Ecce  advcnit  Domtnator  Dominus ,  &c.  Nella  dimora  ch'egli 
vi  fece,  incontrò  molti  pericoli,  e  molte  perfecuzioni  ,  a  riguardo  dell' 
Imperatrice,  eh' effondo  irritata  per  la  parola  di  cui  le  aveva  mancato, 
lo  calunniò  preflb  all'Imperadore,  addoflandogli  mille  impofture  ,  e  fa- 
cendolo condannare  ad  un  penofiffimo  efilio  .  Tuttavolta  fù  richiama- 
to ;<  enei  Tuo  ritorno  a  Roma  ,  morì  in  cammino  per  mal  di  pietra  , 
dopo  un  Ponteficato  di  16-  anni.  Iddio  in  tal  maniera  fece  fargli  una 
lunga  penitenza  de' falli  da  lui  commetti  in  perfeguitando  il  Aio  ante- 
CC flore  Silverio  .  Giuftiniano  per  eftère  ftato  la  cagione  delle  ingiurie 
inferite  alla  perfona  del  Vicario  di  Gesù  Crifto  in  Terra  ,  tratta  la  ma- 
ledizione Divina  fovra  di  fe  ;  perdette  molte  battaglie  contro  de'  fuoi 
nemici;  Totila  che  fù  Rè  eletto  de' Goti,  li  ritolfc  quanto  avea  nell'Italia 
riacquiftato;  ed  entrato  in  Roma,  lo  faccheggiò  crudelmente  ,  tuttoché 
quefta  perdita  fofle  dipoi  rifarcita  daBelifario.  Belifario  medefimo  che 
avea  fervito  di  ftromcnto  all'Imperadrice  ,  in  perfeguitar  San  Silverio  , 
cadde  nell'orrende  fciagure,  che  fecero  ravvederlo  del  la  gravezza  del  fuo 
delitto-,  e  fù  coft retto  a  cedere  il  fuo  pollo  a  Narfete,  che  pur' era  uno 
de' più  gran  Capitani  dell'Imperio,  e  ritornò  in  tutta  V  Italia  all'ubbi- 
dienza di  Giuftiniano,  dopo  l'intiero  disfacimento  de'Goti,  che  l'avea- 
no  occupata  fott'Odoacre  Ré  degli  Eruli,  e  la  tenevano  fotto  il  loro 
dominio  dopo  intorno  ad  80.  anni .  " 

LXII.  PELAGIO. 

L'Anno  fj?-  Pelagio,  Arcidiacono  di  Vigilio,  gli  fucccflè  nel  Pon- 
teficato, pel  favore,  e  per  l'autorità  dell' Jmperador  Giuftiniano.  Fùca- 
lunniato  di  aver  contribuito  alla  morte  di  Vigilio  fuo  Precettore  ;  mà 
deflo  fe  ne  purgò,  giurando  fovra  i  Vangelj,  nella Bafilica  di  S.  Pietro 
alla  prefenza  di  tutti ,  e  di  Narfete  medefimo  che  vi  aflifteva  per  ordine 
di  Giuftiniano.  Molti  Vefcovi,  sì  nell'Italia  ,  come  nella  Francia  ,  ed 
altrove,  mal' informati  della  condotta  delV.  Concilio  Generale,  edella 
verità  delle  fue  Ordinazioni,  credendo  che  la  condannagione  fattavi  de' 
uè  Capitoli,  fofle  contraria  al  Concilio  Calcedonefe,  fi  rivoltarono  con- 
tro Pelagio ,  che  facea  pubblicare  quefto  Concilio ,  perché  foflTe  ricevuto 
in  tutta  la  Chiefa  univerfale:  mà  le  cofe  eflendo  ftate  ben  maneggiate  , 
nella  forma  con  cui  le  fpiegammo  nella  Storia  di  quefto  Concilio  >  la 
maggior  parte  degli  animi  non  ebbe  difficoltà  di  riunirli. 

• 
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li  V  Ijhrìa      Papi . 

LXIII,   GIOVANNI   III  ' 

L'  Anno  560.  Gio.  III.  divenne  Papa,  egovernò  la  Navicella  di  Pie- 
tro .imitata  da  molti  turbini  per  lo  fpazio  di  13.  anni.  Iniperciochè 
Giuftiniano  imprima,  clic  già  era  flato  così  zelante  per  la  vera  Reli- 
gione, ed  avea  lafciate  tante  belle  memorie  di  fua  pietà,  ficcoaie  era  il 
Tempio  di  S.  Sofìa,  l'atto  da  lui  fabbricare  in  Couantinopoli  con  tan- 
ta magnificenza  ;  fù  nondimeno  così  infelice  ,  che  dopo  i  facrilegj 
commetti  nella  perfonadi  due  Sommi  Pontefici,  cadette  in  una  Erefia, 
a  cui  promcttea  avanzamenti;  fé  Iddio  non  lo  avelie  tolto  da  quello 
Mondo,  nell'  anno  39.  del  Aio  Regno,  lafciandoper  fuccefTore  all'  Im- 
pèrio Giuftino  II.  Figliuolo  di  fua  Sorella. 

'  La  Chiefa  che  nell'  Oriente  era  afflitta,  non  V  era  meno  nell'  Oc- 
cidente. Narfete,  cacciati  i  Goti  d'Italia,  vi  avea  riftabilita  la  Reli- 
gione Cattolica,  e  tutto  con  pace  vi  manteneva.  Alcuni  Storici  riferi- 
icono  che  i  fuoi  nemici  invidio!!  della  fua  gloria  lo  pofero  in  digre- 
dito nella  Corte  ;  dal  che  venne  che  Giuftino  lo  richiamò  dal  Gover- 
no con  alcuni  rimproccj  non  ben  fondati ,  e  conferì  a  Longino  il  fuo 
porto  ;  che  Narfeir.  punto  da  fdegno  ,  flabilì  vendicarfene  col  mezzo 
de'  Longobardi ,  che  aveano  fermata  la  lor  dimora  nella  Pannonia  ;  e 
che  con  un'  infame  tradimento  contro  al  fuo  Principe,  ifpirò  loro  il 
penfiere  di  portarli  all' inondazion  dell'  Italia.  Mà  fenza  fermarmi  su 
quello  tradimento  fuppofto,  cui  altri  tengono  comunemente  per  falfo  , 
egli  è  certo  che  dopo  la  partenza  di  Narfete,  i  Longobardi,  fotto  la 
condotta  del  Rè  Alboino,  entrarono  nell'  Italia,  e  tutta  1'  atfuggettiro- 
r.o  a  foiza  d'  armi,  Roma  medelima  durando  gran  pena  a  difenderli  da' 
loro  infiliti .  Elìi  vi  ftabilirono  un  nuovo  Regno,  di  cui  Pavia  fù  la  Cit- 
tà capitale,  e  vi  ravvivarono  V  Arianifmo,  eh'  era  Jalor  Religione;  co- 
iìcche  Longino  fù  coftretto  a  fortihearfi  in  Ravenna;  e  mici  picciolo  Go- 
verno che  nell'Italia  rimaneva  all'  Imperio,  fù  detto  Esarcato,  come  chi 
diceilè  una  parte  dell'  Imperio,  che  lì  folle  falvata  dal  Dominio  dcgl* 
Inimici,  con  ifperanza  di  potere  un  giorno  molto  più  dilatarfi  ,  e  rien- 
trar nel  polTefTo  delle  Provincie  che  que'  Barbari  gli  aveano  ufurpate 
Giullino  fece  ancor  nuove  perdite  de'  fuoi  Stati  nell'  Oriente,  che  Io 
Jcccr  cadere  in  una  mortai  frenefia  cagionata  dal  dolore;  e  lafciò  Ti- 
berio II.  per  Sueceflòre  all'Imperio,  Principe  pietofo,  liberale  verfo  di 
tutti  ,  e  quale  poteva  deliderarlì  dopo  un  Regno  così  sfortunato. 

L  X  I  V.  BENEDETTO. 

L'Anno  57$.  Benedetto,  detto  dagli  altri  Bonofo,  prefe  il  pofleflTo 
della  S.  SeHe,  e  morì  dopo  4.  anni,  avendo  adempiti  tutti  i  doveri  d' 
un  fanto  Pallore,  lecondo  i  tempie  le  occorrenze . 

■  LX  V.    PELAGIO   II.  . 

.  L'Anno  j  77.  Pelagio  II.  fù  creato  Papa  in  tempo  che  Roma  era  allò- 
di ata  da'  Longobardi ,  e  che  per  confeguenza  non  poteva  efTervi  comu-. 
nicazione  con  r  imperador  di  Coltantinopoli ,  per  eflèr*  informato  di  fue 
intenzioni.  Imperocché  dopo  le  violenze  di  Teodorico,  s'  era  introdotto 
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il  coftume  di  non  venire  ad  una-Tai^elezione  fcnza  la  paiticipazione ,  e 
PafTenfo  degl'Imperadori;  pretendendo  quelli  ,  che  pel  bcnedel  loroSta- 
to ,  dovevano  altresì  aflìcurarfi  della  ledei  li  di  coloro  che  avevano  una 
grande  autorità  fovra  i  Popoli  j  ed  i  Romani  tolleravano  tale  ufurpazio- 
ne,  per  laneceffità  che  avevano  del  padrocinio  degP  Imperadori  .  Que- 
llo fu  il  motivo  per  cui  S.  Gregorio  andò  in  Coftrntinopoli  in  nome  di 
Sua  Santità  col  carattere  di  Apocrifario,  eh'  ora  noi  esumiamo  Non- 
zio,  òLegato,  per  ragguagliarvi  Tiberio  della  qualità  dell'affare  .  Nel 
tempo  del  fuo  foggiorno,  che  durò  fino  a' primi  anni  dell*  Impcradore 
Maurizio  ,  egli  compofe  i  Morali  su  Giobbe  ,  ed  obbligò  il  Patriarca 
Eutichio,  a  riunirli  colla Chiefa  Romana  fui  punto  della  forma,  e  del- 
la qualità  che  i  noftri  corpi  debbono  ripigliare  nella  univcrfal  Rifurre; 
zione  de' Morti:  Pelagio  da  un' altra  parte,  affaticandoli  di  combatterei 
fentimentt  di  molti  Vefcovi  Scifmaticì,  che  ricufav?no  di  accettare  l" 
ultimo  Concilio  Generale  ,  di  cui  già  abbiamo  parlato.  Mà  frammezzo 
a  quelle  feiagure  ,  la  nuova  recatagli  della  Convcrfione  de'  Bavarefi  , 
eli  cagionò  una  fomma  contenzione ,  che  ancora  molto  più  gli  accreb- 
be, dall' intender*  il  trionfo  della  Fede  fovra  l'Arianifmo  delfa  Spagna, 
nella  perfona  di  Ermenegildo  ,  che  preferì  la  Corona  del  Martirio  a  quel- 
la del  Regno  Spagnuolo,  che  gli  fu  tolta  da  Levigildo  fuo  Padre  ,  Rè 
Ariano  di  Religione  ,  per  non  averlo  potuto  coftrignere  ad  abbando- 
nar la  Cattolica  ,  che  poco  dopo  fù  abbracciata  da  fuo  fratel  Reca- 
redo  ,  allorché  fuccefTe  nel  Regno  ,  e  la  refe  pubblica  a  tutta  la  Spa- 
gna . 

In  queflo  medeflmo  tempo  due  fpietate  Megere,  cioè  Brunichilde,  e 
Fredegonda,  mettevano  tutta  foflbpra  la  Francia.  Fredegonda,  femmi- 
na di  balli  natali,  guadagnatoli  l'animodel  Rè  Chilperico  I. gli  feceri- 
pudiare,  ò  11  rango  la  re  due  Spofe,  con  molti  figliuoli  che  ne  avea  otte- 
nuti, e  divenne  ella  fletta  fu  a  moglie,  che  fece  morire  ancor  lui ,  do- 
po averne  avuto  un  figliuolo  ,  detto  Clotario  II.  che  gli  fuccefle  nel 
Regno.  Brunichilde  dal  fuo  canto,  moglie  di  Si  eiberto  Rè  del  PAufl  ra- 
fia ,  fece  non  minori  afTaffinj  fovra  10.  perfone  di  angue  Regio  ,  per 
foddisfare  alla  Aia  ambizione,  e  alla  fua  vendetta  ■  Ma  finalmente  ella 
cadè  traile  mani  del  Rè  Clotario  IL  che  fece  attaccarla  alla  coda  d'uno 
sfrenato  corfiere,  che  feco  trafcinandola  furiofamente  ,  la  fece  a  brani, 
facendole  f  "offrire  una  morte  così  violenta,  per  le  fuggeflioni  di  Frede- 
gonda che  n'era  mortai  nemica.  % 

LXVI.     S.  GREGORIO 
IL  GRANDE. 

L*  Anno  590.  S.  Gregorio  ,  fopran nomato  il  Grande,  riempiè  la  San- 
ta Sede  Appoflolica,  cui  tenne  per  lo  fpazio  di  11.  anni  ,  emezzo  .  Ol- 
tre al  fregio  della  nobiltà,  egli  avea  tutte  le  qualità  d'un  grand'  Uo- 
mo; Imperocché  poffèdea  la  feienza  in  un' alto  grado  di  perfezione, uni- 
ta  con  la  eenerofìtà,  per  imprender' ed  efeguire  le  cofe  importanti  al  be- 
ne del  Cnflianefimo  ,  fenza  perder'  un  punto  della  dolcezza  ,  e  della 
bontà  che  gl'i  era  connaturale  ;  ed  era  si  umile  ,  che  appena  fi  avvide 
dell'intenzione  che  v'era  d'innalzarlo  al  Sommo  Ponteficato  ,  che  fece 
quanto  gli  fù  poffibile  per  fottrarfene  ,  fuggendo  perfìn  ne' luoghi  inco- 
gniti, affine  di  tenervifi  afeofo  ;  mà  una  colonna  di  luce  prodigiofa- 
TmeTtn*.        ♦  -  D    3  mente 
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mente  Io  difcoperfe  .  La  Città  di  Roma  era  infetta  d'una  mortai  pefti- 
lenza,  di  cui  era  morto  il  fuo  Precettore  ,  e  di  cui  vi  moriva  ogni  gior- 
no un  gran  numero  di  abitanti:  egli  ricorfe  all'orazioni  ;  ementòdi  ve- 
der .finalmente  l'Angelo  fterminatorc,  che  riponeva  la  fpada  della  Giu- 
li izia  divina  dentro  al  Tuo  fodero,  e  gli  comparve  in  un  luogo  ,  dove 
al  dì  d'oggi  è  fabbricato  il  Calèello  ,  detto  per  tal  cagione  ilCallel  di 
S.  Angelo.  Egli  attefe  dipoi ,  non  folo  al  componimento  di  tanti  be'Li- 
bri,  da  lui  Jafciati  alla  pofterità  ;  mà  ancora  alla  maniera  dei  convertir 
gl'Infedeli  ;  e  li  fece  Iddio  quella  grazia,  ch'ei  vide  Ja  conversione  d'un  a 
gran  parte  degli  Angli  ,  quella  de' Goti  nella  Spagna,  e  de' Longobardi 
in  Italia ,  eh'  erano  Ariani,  non  meno  che  gli  Spagnuoli . 

In  oltre,  ancorché  quali  Tempre  forte  travagliato  da  diverfe  infermità, 
e  fpezialmente  dalle  gotte  ;  non  tralafciò  di  avere  una  grandilfima  cura 
de' poveri,  ede'miferabili,  Allevandoli  per  quanto  gli  era  potàbile  nelle 
loro  calamità;  coficchè  i  più  atroci  Avverfari  della  Ch  efa  hanno  avuta 
della  venerazione  per  etto  lui.  Calvino  medefimo  nel  Libr.  4.  della  fu  a 
Iftituzione ,  cap.  7.  num.  a*,  è  coftretto  a  confèflarJo  per  un  fant1  U  omo: 
dopodiché,  egli  dovrebbe  tener  per  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto quel- 
la di  cui  S.Gregorio  era  il  Capo  ,  poiché  quelli  non  poteva  eflTer  Santo 
fuorché  nella  vera  Chiefa..  Di  più  ,  egli  dovrebbe  tenerlo  ancora  per  un 
teitìmonio  irreprenfibile  della  Dottrina  de'  primi  Secoli  della  Chiefa  , 
non  meno  che  S.  Agoftino;  e  per  confeguenza  ,  non  doverebbe  far  co- 
tante invettive  contro  al  Sacrifizio  della  Meflk  ,  e.  contro  alle  Cerimo- 
nie che  noi  vi  pratichiamo;  imperocché  dettò  ne  hà  iftituiia  una  gran 
parte;  eflendo  flato  per  le  lue  ordinazioni  che  noi  vi  aggiugniamoi  nòve 
Kyrie  elcifon ,  e  quelle  parole  del  Canone,  Vicfque  nofiros  in  tua  pace  difpo- 
nas  ;  per  tacere  delle  Stazioni  folenni,  delle  Procellìoni pubbliche,  delle 
fette  Ore  Canoniche  ,  col  Deus  in  adjutorium  nel  cominciamento  ,  e  del 
Canto  Fermo,  che  oggidì  ancor  li  cofluma  ,  che  da  lui  hà  prefo  il  no- 
me di  Gregoriano;  non  parlando  altresì  delle  Cerimonie  delle  Candele, 
ò  di  quelle  delle  Ceneri  nel  principiar  della  (Juadrageiiraa  ,  della  Bene- 
dizion  degli  Ulivi,  del  lavar  de1  piedi  nel  Giovedì  Santo  ,  tutte  da  lui 
iftiruite:  iiccome  ancorai  dice  cn'ei  confermarle  1'  ufanza  di  contar  gli 
anni  da  Gesù  Crifto  ch'era  Hata  introdotta  in  codefto  Secolo,  dovecnè 
quefti  fi  contavano,  ò  dalla  iònzione  di  Roma  ,  ò  dall'  Imperio  ii  Dio- 
cleziano, ò  d' altr' Epoche  .lìmiglianti  . 

Egli  avvenne  che  al  tempo  dfPelagio  fuo  PrecefTore,  un  Monaco  fcel* 
lerato,  -per  nome  Giovanni  il  Digiunatore  ,  in  riguardo  a'  fuoi  Digiuni 
ftraordinar],  ingannando  ciafeuno  colle  lue  ipocrìfie  ,  era  giunto  ad  ef- 
fer  Vefcovo  di  Colla  n  ti  nopoli  ;  e  quella  Città  eflendo  onorata  col  titolo 
di  feconda  Roma ,  egli  ebbe  l'arroganza  di  prenderli  il  nome  di  Ecume- 
nico, ovvero  di Univerfa le  nell'Imperio  d'Oriente,  tuttoché  non  avelie 
avuta  la  sfacciataggine  di  negare  che 'I  Pontefice  dell'  antica  Roma  noi 
fotte  di  tutto  il  Mondo-  S.  Gregorio  fi  oppofe  ad  un  sì  grande  attentato  : 
rimproverando  in  oltre  a  quello  ipocrita  digiunatore,  con  ogni  giullizia, 
ch'egli  fi  arrogafìe  anche  codetta  qualità  Ài  Vefcovo  universale  ,  d'  una 
maniera  che  dimollrava  doverfi  lui  riconofeere  per  folo  Vefcovò  dell' 
Oriente,  e  non  cllervi  gli  altri  -che  come  fuoi  Vicarj,  e  Sollituiti  :  il  che 
non  era  polTrbile  a  tollerarli .  5.  Gregorio  fapea  molto  bene  che  »1  Ponte» 
tefice  Romano  par  diritto  Divino  è  vefcovo  unjverfaie,  avendo  egli  un' 
ampia  autorità  sii  tutte  leChicfe  della  Terra,  efovra  tutti  i  Pallori, che 
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le  governano  :  ficcarne  infatti ,  noi  vediamo  nelle  fue  Piftole  ,  eh*"  egli 
non  tralafciava  alcun  mezzo  per  ben' adempirne  i  doveri.  Nulladimeno » 
riflettendo  che  quefto  titolo  era  flato  una  pietra  di  fcandalo,e  che  quan- 
to a  fe  imparticolare»  fuggiva  ogni  forta  di  ©(tentazione  ,  non  volle  in* 
avvenire  altrimente  fofcnveriì  negli  Atti  pubblici  r  che  come  Servo-  de* 
Servi  di  Di*  ;  ilche  tutti  i  Pontefici  fuoi  Succeflbri  hanno  altresì  ad  efem- 
pio  di  lui  praticato..  Egli  in.  altro  tempo  avea  uretta  una  grande  amici- 
zia con,  l'Imperadorc  Maurizia,  allorché  quefto  Principe  altro  non  era» 
che  una  perfona  privata  nella  Corte  di  Tiberio  li-  Mà  'l  fuo  innalza- 
mento all'Imperio,  avendo  mutati  i  fuoi  coflumi  di  molto \  in  luogo  di 
accettare  amichevolmente  le  caritatevoli  ammonizioni  che  gli  faceva  quel 
buon  Pontefice  ,  con  tutta  la  maggior  dolcezza ,  e  prudenza,  innafpriflt 
contro  di  lui,  perdendo  il  rilpeito  che  ne  doveva  ai  carattere  ,  e  favo- 
rendo ah*esì  le  ftra  va  ganze  del  ialib  fuo  Patriarca  .  Mà  Iddio  la  punì, 
permettendo  ch'egli  cadefle  in  ciuell'ecceflo  di  crudeltà  ,  e  di  avarizia  > 
qnal  fu  il  non  voler  rifeattare  ad  un  vililfimo  prezzo  ungran*  numero  di 
ichiavi,  fatto  nelle  fue  Provincie  dagli  Sciti  ,  e- che  dipoi  furono  tutti 
inumanamente  da  que* Barbari  trucidati.  Del  che  ravveduto  finalmente 
quel  miferabile  Imperadore,  e  conofeiuta  l'enormità  del  fuo  fallo  ,  alla 
cui  pena  non  poteva  fottrarfi  ,  pregò  Dio  che  nel   punille  piuttofto  in 
quello  che  nell'altro  Mondo.  Iddio  ,  infatti,  per  una  fomma  clemenza, 
afcolto  le  fue  fuppliche,  e  permife  la  follevazione  de' Soldati  del  fuoE- 
fercito,  che fcielfero  Foca  per  loro  Imperadore  in  fuo  luogo  ,  benché 
quefti  non  foflè  che  un  femplice  Centurione  ,  fenz'  altra  qualità  che  d* 
efler  di  grand"  animo  ,  ed  attività  .  Foca  fenza  indugio  portoiìì  a  Co- 
ftantinopoli  ;  ed  irapadroniflr  di  tutta  la  Famiglia  Imperiale,  fece  tagliare 
il  capo  a  Maurizio  ,  dappoiché  quefti  ebbe  il  fiero  dolore  di  veder  paf- 
fire  per  le  mani  de* Carnefici  r  la  moglie  ,  e  i  figliuoli  ,  altro  non  dicen- 
do ,  che  quelle  parole  'dei  Salmo  :  Signore  Iddio  >  voi  liete  giuno  ,  ed  i 
voftri  giudizi  fon  retti *'  .•.*'».. 

A.        ^  ^    ti  I 

f  ■.»    /  ■  . 

*      f  V-  fc'   t  V*  •    .  -  *  « 

Rifpofla  agli  Eretici  che  impugnano  1*  Autorità  del  Romano 
Pontefice  %  con  le  parole  da  noi  riferite  poc'anzi  di 

S.  Gregorio  - 

|  L  Cardinal  di  Perron  mila  fua  Replica  al  Re  della  Gran  Bretagna  t  Lib.r.. 
1  Cap.  ?4-  e  nella  fine  del  cap.  »f.  col  Bellarmino  nella  Controversa ,  del  Ro- 
mano Pontef.  lib.  a.  cap.  £1.  evidentemente  dtmefira  ,  come  S.  Gregorio  non 
riprende  la  qualità  di  Vefcovo  umverfalc  ,  fuorché  nel  fentimento  da  noi  addot- 
to contro  le  prete  fe  del  Vefcovo  di  Cofiantìnopoli  ;  poiché  nel  7.  Libro  delle  fue 
Piflofe  ,  Epift.  64.  egli  dà  chiaramente  ad  intendere  ,  non  enervi  alcun  Ve- 
fcovo colpevole,  che  non  fia  fuggetto  ,  e  tenuto  a  fottommetterfi  alla 
Santa  Sede  Appoftolica,  quando  Fa  colpa  il  richieda;  e  nel  Lib.  4.  Epift. 
3*.  egli  dice  parimente  che  Gesù  Cri  fio  ha  conce  fa  a  S.  Pietro  V autorità  fovra 
tutta  la  Chiffa,  ti  che  è  lo  fieffo  che  il  dire,  che  Gesù  Crifio  lo  hà  fatto  Ve- 
fcovo della  Chiefa  univcrfale,  ovvero  Vefcovo  univer fiale  ,  nel  fentimento  che 
noi  feguiamo  .Cosi  ancora  in  virtù  di  tale  autorità  ,  que  fio  iftejfo  Pontefice  fo- 
Jlenne  Adriano  Vefcovo  di  Tebe  ,  contro  gli  sforzi  del  fuo  Metropolitano:  e  diede 
la  commijftone  che  fojfe  ricevuto  il  Giudizio  fatto  contro  <Tun*  altro  Vefcovo  ,  che 
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non  età  fiat*  canònicamente  depofto .  Perciò  deffo  ancota  amando  a' Ve  feovi  tall- 
itati in  Coft antinopoli  con  Giovanni  il  D/gtunatore ,  Ut  Patriarca  ,  eli  fepatarfe- 
<ne  ,  a  pena  di  feomunica.  dichiarando  nulli  tutti  i  Decreti  del  lot  Concili*  pre- 
te fo  ,  E  meramente  ,  fe  ti  Pontefice  Romano  non  fojfe  Vefcovo  univetfmle  nelle 
manieta  che  noi  diciamo ,  petchè  S.  Giangtifofiomo  avrebbe  ricercato  il  di  luì 
padtocinio  ì  Come  il  Pontefice  Giulio  I.  avrebbe  riabilito  Santo  Atanagh  nettar 
fu  a  Sede  di  Aleffandria  ?  Come  Felice  III.  mvtebbe  (comunicato  Acacio  Patriot- 
(a  di  Coftanttnopoli ,  e  la  co/lui  condannatone  farebbe  fiata  ricevuta  ,  e  pubbli* 
eata  darli  altri  Ve f covi  deW  Oriente}  Si  fio  1.  e  Vittore  i  quali  vivevano  teey  pri- 
mi Secoli  dell  a  C  bit  fa,  fi  danno  pute  il  titolo  di  Vefcovi  della  Cbiefa  univet fa- 
te ;  e  nel  Concilio  generale  Calcedonefe  ,  il  Pontefice  S.  Lione  vien  nella  fiejfa 
maniera  chiamato  Vefcovo  univetfale .  Il  perchè ,  Jenza  [tenderci  d1  avvantaggio 
fu  quefia  pruova  ,  chiaramente  appmifee  che  quefto  titolo  di  Vefcovo  univetfale , 
cui  S.  Gtegotie  biafmava  nel  Vefcovo  di  Cefi  antinopoli ,  dev*  effer  prefo  in  altro 
fentimemo  da  quitto,  chi  imunf  mente  ball  Romano  Pontefice , 
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IL    VII.  SECOLO, 

Sino  all'  Anno  700. 
LXVII.  SABINJANO. 

L'Anno  709.  Sabiniano  fucceflè  a  S.  Gregorio  il  Grande  nella  dignità 
Ponteficale  Romana  ;  mà  in  luogo  d'  imitare  le  fue  virtù ,  non  atte- 
fe  ad  altro  che  ad  ammattirvi  ricchezze,  con  una  fomma  avarizia.  Si 
dice  che  S.  Gregorio  Aio  Precettore  gli  apparile  piuvolte,  riprenden- 
dolo afpriflimamente  d'  una  condotta  sì  indegna  della  Tua  condizione; 
e  che  finalmente  per  terminarla  ,  10  ferittè  d*  un  colpo,  che  lo  fe- 
ce morire,  di  là  a  6.  rnefi  incirca,  odiato,  finché  viveva,  dal  popo- 
lo a  tal  fegno,  che  quefto  non  volle  nemmeno  rendere  alcun*  onore  al- 
la di  lui  Sepoltura. 

LXVII  I.    BONIFAZIO  III. 

'  L'  Anno  606.  Dopo  una  lunga  Sede  vacante,  vi  entrò  Bonifazio  III 
e  non  vi  flette  che  un  anno.  In  tal  tempo  avvenne  per  una  provviden- 
za particolare  di  Dio,  che  Foca  fentendofi  offefo  dal  Vefcovo  di  Co- 
Jtantinopoli ,  fece  un*  Editto ,  con  cui  dichiarò  che  foto  li  Vefcovo  di 
Roma  ave/le  la  Giurifdizione  univerfale  fovra  tutti  i  Criftiani,  ficcome 
era  flato  in  ogni  tempo  riconofciuto  nella  Chiefa,  e  condannò  l'arro- 
ganza dell'altro  Vefcovo,  che  dovea  pubblicar  la  fua  gratitudine  ver- 
10  il  Romano  Pontefice,  a  cui  gli  era  tenuto  di  tanti  gioriofi  avvantag- 
gj,  piuttofU  che  follevarfi  contro  di  luì. 


Si  tiene  che  in  qucfio  tempo  V  ufo  della  Camp***  fia  fitto  introdotto  nella 
C  biffa.  >  > 

L  X  I  X    S.   BONIFAZIO  IV. 

L'Anno  607.  Bonifazio  IV.  eftendo  creato  Pontefice,  ottenne  da  Fo- 
ca la  facoltà  di  confacrare  il  Panteon  di  Roma,  e  di  farne  un  nuovo 
ufo  in  fervigio  del  vero  Dio  .  Mà  Dio  frattanto  non  volendo  tollerar 
cT  avvantaggio  la  tirannide  di  quefto  Foca,  ch'era  un'Uomo  macchia- 
to di  tutte  le  impudicizie,  e  d'  altri  enormi  misfatti ,  perniile  eh'  Era- 
clio Governatore  dell'  Africa  andafte  a  forprenderlo  in  Coftantinopo- 
li  con  grotto  efercito,  che  gli  facefTè  tagliar  le  mani,  i  piedi,  e  le 
pani  vergognofe,  e  dipoi  che  lo  deflè  in  potere  al  furor  de'  Soldati,  che 
lo  a  r  fero  ancora  vivo,  in  gaftigo  della  crudeltà  da  lui  tifata  contro  a 
Maurizio,  e  a  Narfete,  quel  grande,  e  celebre  Generale  di  guerra,  con- 
dannato da  lui  ad  arder  vivo  nel  fuoco,  per  aver  prefe  i'  arme  contro 
«trini,  benché  avettero  tutti,  e  due  giurata  /biennemente  fra  di  loro 
Ja  pace,  ed  una  perfetta  amicizia.  Fù  allora  che  Cofroe,  Rè  de'Perfia- 
ji  ,  andò  a  difolare  la  Siria,  e  prefe  Gerufalemrae ,  donde  ne  trafl*  il 

ÀJgMondntÌ^m°  ^roce  1  a  cu*       ^ato  con^ccato  H  Salvatore 

LXX. 
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L  X  X    S.   DIODATO.  .  ~ 

L'anno  614.  S.  Diodato  tu  eletto  Pontefice.  Era  guefti  un'Uomo  mi- 
racolofo  ,  il  quale  abbracciandolo  ,  e  baciando  un  Lebbrofo  ,  per  un 
moto  di  carità  ,  Io  guari  interamente  .  Non  fu  egli  Papa  fuorché  tré 
anni.  •»  1 

L  X  X  I.    BONIFAZIO    V.    ~  . 

L*  Anno»  61  j.  Bonifazio  V.  non  così  torto  afeefe  al  Ponteftcato  che 
impiegò  il  fu»  credito,  e  la  fua  autorità  ad  impega-are  tutti  i  Potenta- 
ti del  Criftianefimo  al  riacquifto  della  Terra  Santa ,  e  del  preziofo  Le- 
gno della  Croce  ch'era  in-  podeftà  de'Perfiani  -  Egli  confermò  ancorai 
co'fuoì  Decreti  il  diritto  dell' Afilo  di  cui  erano  in  pofleflTa  le  Chiefe, 
e  gli  Altari  per  gli  Editti  degl' Imperadori  che  avevano  voluto»  in  tal 
guifa  far*onore  alla  Religione.  ,  , 

L  X  X  I  L  ONORI  O  r. 

L'Anno  626.  Onorio!  ebbe  un  Papato  aflai  felice  ner  comincìamen- 
to  ;  ma  nel  profeguimento  turbato  da  grandi  fc ia «mre .  L'  Imperatore 
Eraclio  ,  dopo  aver  ruinati  del  tutto  gli  affari  di  Cofroe  9  dopo-  .molte 
Vittorie  miracolone  che  riportò  fovra  mi ,  riacquisto  quanto  aveva  per- 
duto >  e  principalmente  »  l'impareggiabil  Teforo  della  Croce >  fovra  cui 
Gesù  Crifto  avea  meritata  la  redenzione  degli  Uomini.  Avendola  rice- 
vuta come  in  trionfo  Bella  Città  di  Costantinopoli  >  riportolla  in  Ge- 
rufalemme  nel  luogo  dondvella  era  fiata  già  tolta.  Ma  dopo  tanti  fa- 
vori ottenuti  da  Dio,,  egli  non  ebbe  alcun'Zelo  per  opprimer  la  Seti^de* 
Manichei  nella  fua  origine  ve  fi  lafciò  in  oltre  mifèramente  impegnare 
AelVerror  de'Monoteliti  ■  Dopo  di  che  il  fuo  Regno  fù  una  funga  ferie 
di  calamità  ;  ed  ancora  il  Pontefice  Onorio  fu  condannato  da  tuct%-Ii 
Chiefa,per  aver  avuto  troppo  di  debolezza  in  taf  congiuntura  :  ficcò  me 
da  noi  fi  é  moftraro  nella  Storia  de'Concilj  Generali , ed  in  quella  deli" 
Ercfìe,  ove  abbaflanza  fi  è  ragionato  di  quelfa  de'Monoteliti  ,  e  delia- 
Setta  de' Manichei.      .  )  •  .•   f  j,  .: 


toi  1  X*  X  xjt.l^ ^  •  5  £♦  Vi  E' R  INO-  -  o  ot 


L'Anno  6$».  Giunto  Severino*  ai  Sommo  Pontefìcato  ,  vi  confervo  la 
an-  carità  che  fempre  avea  nudrita  verfo  de' poveri  ..  Eraclio  fece»  un** 
Jitto,  chiamato  da  lui  Ettefiy  cioè,  una  Sp«azione  per  lo  flabilimen- 
to  della  Dottrina  de'Monoteliti,  cui  vofeva-  che  fi  con  forma  fièro»  tutti 
i  fuoi  Sudditi  fotto  preteflo  di  metter  l'union  netta  Chiefa  ;  condan- 
nando taBto  i  Neftoriani  ,  Guanto  gli  Eutichiani. ,,  che  tuttavolta  con- 
ia feiavano  di  mantenere  i  loro ,  errori  fotta  -quella  11$ ità  di  volontade 
che  pretendevamo  di  fupporre  nella  perìbna  di  Gesù*  Crifto  *:L?  Efarca 
di  Ravenna  prefentò  quella  Erteli  al  Papa ,  ma  deflo  l'ebbe  in»  orrore,, 
in  luogo  di  darle  la  Tua  approvazione  :  il  che  li  cagiono  molte perfecu-n 
ziofli  dar  canto  de'Miniflri  Imperiali.  Okw»  ciò  vedendo  i  progredì  eh» 
gli  Arabi  ò  i  Saraceni  Settatori  di  Maometto  facevano  nella  Sina  ,.*> 

neli. 
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Del  Vii.  Secolo  fin*  air  Anno  700. 

nell'Egitto,  ne  morì  di  ri nerefei mento ,  alla  fine  incirca  d'un*  anno  di 

Ponteficato-  - 

LXXIV.  GIOVANNI  IV. 

L'Anno  640.  Gio.  IV-  nel  principio  del  fuo  Governo,  impiegò  tutta 
il  dinaro  che  rinvenne  nel  Tcforo  della  Chiefa ,  al  rifeatto  degli  Schia- 
vi fatti  da'  Barbari  neH'Iftrìa,  e  nella  Dalmazia;  dipoi  raunò  un  Con- 
cilio, in  cui  fu  condannata  V  Ettefi  dell'  Imperadore;  ed  i  Prelati  dell' 
Africa  la  feomunicarono  Umilmente.  Eraclio  vedendo  la  peflìma  ripu- 
tazione che  aveva  tra' Grill iani ,  in  riguardo  a  codetta  Erteli  ,  la  difap- 
provò,  dichiarando  che  n'  era  l'autore  Sergio  Vefcovo  di  Coflantino- 
poli,  coll'abbominevole  Ciro  Vefcovo  di  Àleflandria  ,  e  che  quelli  du  e 
r  aveano  fatta  pacare  fono  il  fuo  nome,  per  darle  (lima  fra'  popoli  . 
Mà  in  luogo  di  abbatter  del  tutto  gli  autori  di  ttl'Erelìa,  fi  fermò  a 
quefto  fegno;  il  che  traflè  la  maledizione  divina  su  tutta  la  Famiglia 
Imperiale.  Poiché  primieramente,  egli  fu  oppreflb  da  malattie,  e  da 
rancori  che  lo  conduflèro  a  morte.  Coftantino  IH.  fuo  figliuolo  non 
ìftette  che  trèò  quattro mefi  fovradel  Trono  ,  avendolo  avvelenato  Mar- 
tina fua  Matrigna,  per  fargli  fuccedere  Eraclione  fuo  figlio.  Cinque  ò 
fei  mefi  dopo,  il  Senato  per  far  giuftizia  a  Colante  II.  figliuolo  di 
Goilantino,  gli  diede  lo  Scettro,  avendo  fatta  tagliar  la  lingua  a 
Martina,  ed  H  nafo  ad  Eraclione,  e  pofeia  li  condannò  tutti,  e  due 
a  terminare  in  un'  elilio  i  lor  giorni.  Ciò  fuccedeva  nel  tempo  che  Da- 
goberto  I.  Rè  di  Francia,  facea  fabbricare  preliba  Parigi  la  Chiefa  ma- 
gnifica di  S. Dionigi. 

LXXV.   TEODORO  I. 

»,  <♦  ■  * 

L'Anno  6«r. Teodoro  I.  nativo  di  Gerufalemme  ,  fù  pollo  nella  .Sede 
Appoftolica  dopo  Gio.  IV. che  non  l'aveva  tenuta  cheain*anno,e  mezzo  . 
Teodoro  vi  flette  pretto  a  7.  anni,  e  mezzo,  combattendo  Tempre  contro 

i  Monoteliti  ch'erano  foftenuti  dall' Imperadore  Goftante;ed  -egliebbe  la 
pena  di  vedere  i  Saraceni  ftenderfi  non  folo  nell'Afta, mi  ancoranell'A- 
frica,  con  Ja  diluzione  del  Criftianefimo  . 

LXX  VI;  S    MARTINO  I. 

«  ■  • 

L'Anno  649.  S. Martino  I.  non  così  tofto  fu  aflifo  mella  Cattedra  di  San 
Pietro  che  la  Setta  de'Monotelrti  lo  attaccò  fieramente .  Paolo  Vefcovo 
di  Coflantinopoli ,  Suceeflbre  di  Sergio  ,  e  di  Pirro  non  meno  nelle  loro 
impietà  che  nella  lor  Seggia  Patriarcale,  trattò  con  poco  ri  (petto  i  Le- 

fati  che  gl'invio  miefto  Papa  ,  affine  di  renderlo  aJ  fuo  dovere  perleftra- 
e  dell'onore, e  dell'amicizia  ,e  fpinfe  l'Imperadore  a  fare  un'Editto,  cui 
egli  chiamava  Tipo,  ovvero  Formulario ,  col  quale  ordinava  che  più  non 
fr  agitale  tal  Controverna  ,  e  che  da  tutte  le  parti  fi  ftafTe  in  fìlenzio  . 
Quello  era  un'artifizio  per  impedire  i  Cattolici  a  difender  Ja  loro  caufa  , 
mentre  le  nerfone  che  avevano  l'autorità  ,  chinderebbono  gli  occhj  alle 
cabale  degli  Eretici ,  edarebbono  loro  la  Jibertà  di  avanzare  il  loro  par- 
tito. Martino  aveva  preflb  di  fe  uno  degli  Abati  di  Coflantinopoli  ,  che 

ii  chiamavano  Archimandriti,  gran  Cattolico, e  letterato,  per  noraeMaf- 

limo , 


fimo,  pel  cui  configlio  ragunò  in  Roma  un  Concilio  di  più d i  io©.  Vef- 
covi,  nel  quale  quell'Editto  fu  condannato  per  empio. Ciò  pofe  Coftan- 
te  in  una  tal  collera  ,  che  diede  ordine  all'Efarca  d'Italia  che  lo  facefle 
morire .  Mà  l'Uffi  zia  le  cui  V  Efarca  avea  dato  quefto  comandamento  , 
divenne  cieco  tutto  ad  un  tratto  ,  nel  punto  di  afTaflìnare  il  Santo  Pon- 
tefice, mentre  quelli  celebrava  la  MefTà  :  "il  che  fece  che  fofle  prefa  ri- 
foluzioriè  dì  lanciarlo  in  ripofo-  Tuttavia  di  là  a  Gualche  tempo  quegli 
che  fucceflè  nell'Efarcato  ,  lo  mandò  in  efilio  nell'IfoU  di  Naflo ,  do- 
ve dopo  una  dimora  di  ».  anni  opprefTo  da'  difagi  ,  ne  fù  trasportato  in 
Coftantinopoli  ,  e  quivi  fi  proccurò  di  perfuaderlo  a  condefcendere  ai 
voleri  dell' Imperadore.  Mà  non  yolendo  egli  far  cofa  veruna  in  pregiu- 
dizio della  Religione,  fù  dato  in  mano  a' carnefici  che  lo  tra  remarono 
mezzo  nudo  per  la  Città,  pofeia  lo  caricarono  di  catene, e  lo  mandaro- 


.  fpai.. 

fù  tagliata  la  lingua.  Mà  non  ottante,  non  lafciando  egli  di  predicare 
miracolofamente  le  verità  Cattoliche,  gli  fu  tagliata  ancora  una  mano, 
e  fù  inviato  a  finir  la  Vita  in  efilio. 

L  X  X  V  I  I.   S.   EUGENIO  L 

L'Anno  €s+  S.Eugenio  I  era  ftato  eletto  per  cfler  Papa,  durante  an- 
cora la  vita  di  S.  Martino  ;  efiTendovi  Itati  corretti  i  Romani  dall  Impe- 
rador  Coftante  che  li  minacciava  di  peggio.  Mà  non  porco  egli  altro  che 
la  qualità  di  Vicario  del  Papa ,  fino  dopo  la  morte  di  S  Martino  ; e  non 
fu  veramente  Papa ,  fe  non  intorno  ad  un'anno  ,refofi  degno  in  ciò  prin- 
cipalmente di  lode,  che  aveva  un  gran  zelo  di  follevare  i  mendichi  con 
le  fue  liberalità.  Egli  fù  che  ordino  che  i  Vefcovi  avellerò  delle  prigio- 
ni, affinchè  vi  ponefleroli  colpevoli  del  loro  Clero. 

L  X  X  V  I  I  I.  S  VITALIANO. 

L'Annof5f.  S.Vitaliano  efTendo  ftato  creato  Pontefice  ?  Tlmperador 
Coftante  gli  mandò  ricchi  prefenti  in  teftimonianza  di  gioja  ,  e  per  da- 
re anche  ad  intendere  agli  Occidentali  che  non  era  mal*  affètto  verfo  di 
loro  ,  affine  di  mantenerli  a  fe  favorevoli  .  Perciò  ,  ficcome  gli  Eretici 
aveano  addofTate  molte  calunnie  al  Pontefice  S.  Martino,  e  a  S  Ma  (limo, 
fupponendo  ch'efli  aveflero  voluto  tradir  la  Città  di  Roma  in  mano  de 
fuoi  nemici; voleva  perfuadere  che  per  quefto  folp  motivo  ertogli i  avef- 
fe  contai  afprezza  trattati.  Si  ronofeeva  odiato  da  quelli  di  Coftanti- 
ropcJi;  c  le  fue  colpe  cagionandogli  molto  turbamento  nell  animo  ,pre- 
fe  Fa  rii'oluzione  di  portarfi  a  dimorare  a  Siracufa  in  Sicilia  .  Di [  là  tras- 
ferirti a  Rema  ,  come  per  onorare  le  Reliquie  de' SS.  Appoftoh  .e  1  Ponte- 
fice andò  ad  incontrarlo  con  tutto  il  fuo  Clero  .  Mà  quello  Imperadore 
non  vi  apportò  che  un  cuore  tutto  malizia,  poiché  fpogliò  la  Citta  de 
fuoi  più  rari  ornamenti,  togliendone  molte  Statue,  ed  altre  Umili  cpfe, 
del  che  non  godè  lungo  tempo;  imperciocché  nel  fuo  ritorno  in  S^i»a» 
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fu  foflfocato  in  un  tigno  daYuoi  dimellici.  Vitaliano  era  un'Uomo  d.:l>- 
bene,  che  proccurò  a  tutta  fua  forza  di  rimetter  nuovi  ornamenti  nelle 
CJiiefe  per  abbellirle,  e  v'introdufle  l'ufo  degli  Organi. 

Avendo  feomunicato  il  Vefcovo  di  Ravenna,  perche  quelli  aveva  ne- 
gato di  ubbidire  a'iuoi  ordini  ;  quello  Vefcovo  ebbe  Tinfolenza  di  riman- 
dargli un'altra  feomunica  :  della  qual  cofa  gli  altri  Vefcovi  Italiani  tal- 
mente li  fdegnarono,che  fi  unirono  ben  volontieri  con  fua  Santità,  affi- 
ne di  deporlo  più  folennemente. Sedè  Vitaliano  ij. anni  al  Governodcl- 
la  Chiefa,  fenza  mai  celiare  dalla  cura  de'poveri  anche  in  mezzo  ali*  a N 
tre  fue  occupazioni ,  facendo  fempre  a  loro  del  bene . 

L  X  X  I  X.  ADIODATO. 

L'Anno  66a.  Adiodato  tenne  intorno  a  7.  anni,  e  mezzo  la  Santa  Sede, 
imitando  perfettamente  la  pietà  del  fuo  Precettore  ,  e  la  fua  carità  verfo 
i  poveri ,  proccurando  ancora  la  convezione  degl'infedeli  con  tutti  i  mez- 
zi poflibili. 

LXXX.  DONO  I. 

L'Anno  676.  Dono  I.  nel  fuo  Ponteficato  ritrovò  l'Imperatore  Coftan- 
tino  IV.  per  foprannome  Pogonato ,  nella  difpofizione  di  riunire  i  Greci 
con  la  Cniefh  Latina  ,  comeche  i  Vefcovi  di  Coflantinopoli  ,  e  di  An- 
tiochia vi  frapponeflèro  molti  impedimenti  .  Ma  Dono  non  avendo  nel, 
fuo  Ponteficato  viftuto  che  un'anno  folo,  non  molto  potè  avanzarfi  in 
una  imprefa  sì  vantaggiofa. 

'     -  LXXXIS.  AGATONE. 

L'Anno  678.  S.  Agatone , Siciliano  di  nafcita,fù  tratto  fuori  del  Chio- 
flro  per  riempire  la  Sede  Appoftolica  ,  e  follecitò  incontanente  V  Impe- 
rador  Coftantino  a  profeguire  Tefecuzione  del  fuo  difegno  per  mettere 
nella  Chieia  la  pace.  Infatti,  fi  tenne  un  Concilio  in  Coftantinopoli  , 
che  fù  il  felto  Generale  ,  dove  l'error  de'Monoteliti  fù  condannato  ,  e 
quello  Santo  Pontefice  vi  diede  la  fua  approvazione.  Nel  medefimo  tem- 
po la  peftilenza  s'era  di  molto  avanzata ,  tanto  in  Roma  quanto  in  altri 
diverfi  luoghi  dell'Italia  :  Ella  dipoi  cefsò  per  una  particolar  divozione 
che  li  ebbe  d'implorar  l'ajuto  di  S.  Sebafliano ,  e  la  fua  intercelìion prel- 
fo  a  Dio. 

LXXXII.   S.   LIONE  II. 

'  L'Anno  683.  S.  Lione  IL  Siciliano  di  nafeita  ,  conforme  il  fuo  Pre-» 
ceflbre  ,  entrò  nella  S.  Sede  ,  mà  non  vi  flette  nemmeno  un  fol'  an- 
np  .  Quefli  fece  pubblicare  i  Decreti  del  Concilio  Collantinopolitano 
per  tutto  il  Criflianefimo  ,  e  confermò  ciò  che  poc'anzi  era  flato  ri- 
soluto intorno  alla  fommilììone  che  i  Vefcovi  di  Ravenna  dovevano 
rendere  alla  Sede  Romana  ,  contro  di  cui  lungamente  avevano  rical- 
citrato. Egli,  era  uno  de' più  dotti  del  fuo  tempo,  ed  era  fingolar  nel- 
la Mnfica  di  cui  fi  fervi  in  comporre  molti  be' Canti  per  eccitare  alla 
divozione  '^Fedeli  .  La  fua  liberalità  verfo  i  poveri  era  una  delle  vù> 
•  '    •  tù  che 


ti  VlftorU  decapi. 

tu  che  lo  hanno  refo  un  gran  Santo*,  e  la  Chiefa  celebra  la  Aia  Fella  li 

»8.  di  Giugno. 

LXXXIII.   S.   BENEDETTO  II. 

L5  Anno  67^.  S.  Benedetto  II.  effondo  eletto  Pontefice ,  V  Imperador  Co- 
ilantino  di  cui  già  abbiamo  parlato,  dopo  aver  proccurata  la  pace  nella 
Chiefa,  volle  al  Mondo  teftimoniare  il  rifpetto  che  portava  alla  S  Sede, 
rinonziando  volontariamente  al  diritto  del  confermare  l'elezion  de'  Pon- 
tefici, arrogatoti  da  alcuno  de'fuoi  PreceflTori  ,  ad  efempio  di  Teodori- 
co, Rè  Ariano  .  Inoltre  ,  conforme  era  Tufo  di  quel  tempo  che  per  un* 
amore  particolare ,  una  per  fon  a  fi  votava  ad  un'altra,  come  un  figliuolo 
a  fuo  Padre,  tagliandoli  i  capelli,  e  offerendoglieli  ;  così  quello  religio- 
so Imperadore  mandò  al  Papa  un  fiocco  de* capegli de'fuoi  figliuoli  Giu- 
ftiniano  ,  ed  Eraclio  in  fegno  del  fuo  rifpetto  ,  obbligandoli  a  render* 
ubbidienza  al  Pontefice  non  men  che  a  fe  fteflb.  Il  Dupleis  nel  penulti- 
mo Capitolo  della  Storia  del  Rè  Teodorico  ,  racconta  che  per  un  fimil 
mottivo,  Carlo  Martello  inviò  Pipino  fuo  Figliuolo  a  Liutprando  ,  Rè 
de*  Longobardi  in  Italia ,  per  ricever  da  lui  la  prima  Tonfura  d«'  fuoi  ca- 
pelli; ed  Anaftagio  nel  cominciamento  dell'Iftoria  dell'ottavo  Concilio 
riferifce  una  cofa  fimile  nella  perfona  del  Rè  de'Bulgari,  che  dafefteflb 
tagliatili  pubblicamente  i  capegli  ,  li  diede  ai  Legati  della  S.  Sede  con 

rfte  parole:  U  voglia  eòe  tutti  i  miei  fudditi  [appiano  che  da  qucfto punto  io 
nni  vaffalUaS.  Pietro,  ed  al  fuo  Succedere  t  Vicario  di  Gesù  Cri/lo  in  Terra. 

LXXXIV.   GIOVANNI  V. 

L'Anno  SSr.  Gio.  V.Sirio  di  nafeìta,  uno  già  de*Legati  di  S.  Agato- 
ne, nel  Concilio  di  Coftantinopoli  ,fù  porto  nella  Cattedra  di  S.  Pietro, 
dove  non  vifle  molto  più  allungo  del  fuo  PrecefTore  ;  poiché  morì  quatX 
nel  medefimo  anno. 

L  X  X  X  V.  CONONE. 

L'Anno  6Z6.  Conone  che  gli  fucceflè  ,  non  ebbe  un  Pontificato  più 
lungo,  mà  nel  fuo  tempo  ebbe  il  piacer  di  vedere  l'Idolatria eftinta  nel- 
la Franco  ina,  ed  il  Criftianofimo  ftabilito  in  fuo  luogo. 

LXXXVI.  S  SERGIO. 

L'Anno  68 7. S.  Sergio, d'origine  Sirio,  nel  principio  del  fuo  Governo, 
battezzò  Cadovalo  Rè  degli  Anglo-SafToni ,  che  s'era  portato  a  Roma  per 
tal  cagione;  E  quefto  Principe  morì  qualche  tempo  dopo  tutto  conten- 
to, per  quella  grazia  che  aveva  ricevuta  da  Dio;  fu  fotterrato  in  S.Pie- 
tro, di  cui  aveva  voluto  prenderfi  il  nome. Giuftiniano  II. cui  1*  Irapera- 
dorefuo  Padre  aveva  dalla  fua  fanciullezza  impegnato  a  portare  un  fom- 
mo  rifpetto  al  Vicario  di  Gesù  Cri ft o  in  Terra,  come  un  figliuolo  a  fuo 
Padre,  fene  feordò  toftoche  giunfe  ad  aver  la  Corona  •  Imperocché  il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  infetto  dell'error  de' Monoteisti,  fotto  preteso 
di  porre  in  pace  la  Chiefa,  in  accordando  tutte  le  parti,  convoco  un  Si- 
nodo, che  fi  chiama  S>utnifexta  Sjnuìus ,  per  aggiungere  alcune  propoli- 

*  tinnì 
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rioni  di  fuo  capriccio  al  V.ed  al  VI. Concilio  Generale ,  le  quali  fece  ap- 
provar dall'Imperatore  con  molti  artifizj,  e  l'Imperadore  s' impegnò  pa- 
rimente di  farle  confermar  da  S.Sergio.  Mà  quelli  non  le  carico chedi 
maledizioni,  e  di  feomuniche .  L'Imperadore  offefo  da  quell'azione  man- 
dò in  Roma  Zaccheria  uno  de'fuoi  Generali,  perchè  lo  faceto  prigione, 
e  glielo  inviato  in  Costantinopoli  per  vendicartene .  Mà  Zaccheria  ritro- 
vo che  una  grotta  fazione  fi  era  unita  per  difendere  il  Pontefice  dagl'i n- 
i ulti  de' fuoi  nemici,  e  che  l'Imperadore  più  non  aveva  in  Roma  mol- 
to di  autorità  per  efercitarvi  comandi  cosi  afloluti  .  Dopo  di  ciò  ,  fù 
punito  da  Dio  di  quello  attentato  ,  non  meno  che  delle  crudeltà  Pra- 
ticate contro  i  più  innocenti,  ed  i  più  ragguardevoli  de' fuoi  fudditi  . 
Imperocché  Leonzio ,  Prefetto  dell' Oriente  ,ltrovò  la  maniera  di  impren- 
derlo ,  gli  tolte  ,  la  Corona,  è  fé  trasportarlo  nel  Pontico  Cherfonefco» 
dopo  avergli  fatto  tagliare  il  nafo  ,  il  che  gli  ottenne  il  nome  di  Rbt- 
notenno.  Ma  Leonzio  non  godè  tré  anni  di  tal  fortuna  ,  che  Abfimaco 
che  poi  Tiberio  fè  nominarfì,  il  forprefe,  ed  avendogli  Umilmente  ta- 
gliato il  nafo,  lo  tenne  racchiufo  in  una  ftretta  prigione,  finche  Giù- 
ftiniano  lo  venne  a  riftabilire  fui  Trono  ,  conforme  diremo  nella  Sto- 
ria del  Pontefice  futoguente. 

S.Sergio  frattanto  adempieva  le  fonzioni  della  fua  carica  con  molta 
riputazione  ,ed  egli  fù  che  ordinò  che  fi  cantato  VAgmu  Dei  nella  Mef- 
fa .  Mà  Ja  fua  gran  fantità  non  lo  efentò  dalle  calunnie  ,  fu  imputato 
feci  Gratamente  d'aver  confeguito  un  figliuolo  da  una  parente  molto  con- 
giunta ,  il  che  fcandalizzò  tutto  il  Mondo.  Egli  fe  ne  giuftifìcò  in  una 
piena,  e  nobile  Radunanza  :  lìccome  anche  Dio  per  fa  Iva  r  l'onor  del 
fuo  Servo,  diede  virtù  al  fanciullo  che  non  aveva  piùcche  8. giorni, di 
dire  ad  alta  voce,  e  d'un  tuono  miracolofo,  ch'egli  era  nato  da  un  al- 
tro Padre  che  da  lui.  Il  fuo  Ponteficato  fù  quali  di  14.  anni. 
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T)  Et  dar  chiarezza  al  profeguimeto  di  quefia  Ifl  or  ia  ,convìen  figurar  fi  per  lome* 
JL  no  lo  fiato  dell'Europa  ,  ed  ojfervar  primamente  come  nelVltalia  l'autorità  de- 
gl'Imper  adori  col  loro  Esarcati,  fi  addeboliva  notabilmente ,  e  che  le  Terre  con  le 
Città  che  n'erano  dipendenti ,  cominciavano  a  fottrarfi  dal  lor  dominio , fot tommet- 
tendofi  ad  altri  Principi  particolari  ».  il  Governo  effettivo  della  Francia  non  era 
più  frali  e  mani  del  Rè ,  mà  foi 'amente  d'un  Mafiro  del  Palazzo .  Ora  i  Ha  fi  ri  del 
Palazzo  erano  altrevolte  quelli  che  avevano  la  cura  di  tutta  la  famiglia  Reale  . 
Mà  dappoiché  i  Rè  non  fi  diedero  in  preda  che  a'  lor  piaceri  ,  fenza  volere  altro 
Hifiurbo  nel  maneggio  degli  affari,  fc  ne  fgravarono  fovra  di  quefii  Mafiri  del  Pa- 
lazzo, che  finalmente  giunfero  ad  avere  una  maggiore  autorità  di  quella  che  i  Pre- 
fetti del  Pretorio  nell'Imperio  tenevano .  Imperocché  ejfi  avevano  il  comando,  tan- 
to del  Militare ,  quanto  del  Civile ,  e  delle  rendite  dello  Stato  ;  facevano  Editti , 
allcft ivano  E f creiti ,  trattavano  la  Pace  ,  dichiaravano  la  Guerra  fiotto  il  nome  del 
Rè,  non  avendo  il  Rè  altra  parte  in  tutte  quefi e  faccende  che  di  preftarvi  il  fuo 
nome  ;  coficche  ,  fe  bene  quefii  Mafiri  del  Palazzo  non  erano  Rè  ,  nientedimeno 
erano  i  Signori  de  i  loro  Rè . 

Verfo  il  cominciamene  di  quefio  Secolo,  Pipino  il  Grojfo  era  Mafiro  del  Palaz- 
zo fiotto  gli  ultimi  Rè  della  prima  Linea, e  colle  Jue  eccellenti  condizioni  fi  aveva 
acquifiata  l'intiera  approvazione  di  tutti  gli  Ordini  del  Regno  .  Carlo  che  non  era 
che  fuo  figliuol  naturale ,  gli  fucceffe  nel  Governo  di  tutta  la  Francia  ,  (otto  que- 
fia qualità  di  Mafiro  del  Palazzo.  Fu  foprannomato  Martello,  conciofiacofache  fi 
diceva  eff ertegli  il  Martello  de'fuoi  nemici,  disfacendoli  da  valorofo  in  ogni  cimen- 
to che  fe  gli  ojftrfe .  Egli  ebbe  un  figliuolo  ,  cui  diede  il  nome  di  fuo  Padre  Pipi' 
no,  che  nulla  aveva  di  picciolo  fuorché  la  flatura  del  Corpo  .  Quefio  Pipino  per 
una  rivoluzione  di  Stato ,  fu  eletto  Rè  della  Francia,  ed  è  fiato  il  primo  della  fe- 
conda  Linea. 

L  X  X  X  V  I  I.    GIOVANNI.  VI. 

L'Anno  701.  Giovanni  VI.  Greco  Hi  nazione,  non  tenne  la  S.  Sede  che 
un  poco  più  di  }.  anni.  L'Efarca  dell'Italia  fi  portò  a  Roma  per  fargli 
un  qualche  infulto  ;  ma  vi  trovò  l'oppofizione  delle  foldatefche  Italia- 
ne; avendo  i  Principi  in  tal  maniera  imprefo  a  difenderlo ,  ficcome  ave- 
vano fatto  a  Sergio  fuo  Prece/Tore;  colicene  da  quel  tempo, né  gP  Impe- 
radori  dell'  Oriente  ,  nè  i  loro  Efarchi  olarono  più  di  tentar  cofa  al- 
cuna fulia  perfona  de'P.ìpi;  effendofi  la  lor  podefta  fminuita  d'affai  nel- 
l'Italia. Erano  9.Ò  10. anni  dacché  Giuftiniano  viveva  cfiliato  nel  Pon- 
tico  Cherfonefo  col  fuo  nafo  tagliato;  e  finalmente  sì  maneggiòdi  tal 
fatta  col  Rè  de' Bulgari,  che  colle  fue  genti  portoflì  a  Collant inopoli  , 
dove  entrò  per  forprefa  ,  e  vendicoffi  tanto  di  Leonzio  ,  e  di  Tiberio  , 
quanto  degli  altri  che  avevano  congiurato  contro  di  lui  ,  facendoli  mo- 
rire con  diverfe  forte  di  fupplizj ,  avendo  fra  gli  altri  fatti  trar  glioc- 
chi  a  Callinico,  Vefcovo  della  Città,  ce. 
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LXXXVIII.  GIOVANNI  VII 

L' Anno  70  j.  Gio  VII  Greco  di  origine  ,  meritò  li  lode  di  aver*  adem- 
piuti aflai  degnamente  tutti  gl'uffizi  <r  uà  Sommo  Pontefice  per  lo  fpa- 
zio  di  dne  anni ,  e  mezzo  incirca  ,  comechè  nulla  di  fi  nord  in  trio  forte 
arrenato  nel  corfo  degli  affari,  e  dello  Suto  Ecclefiaftico. 

LXXXIX.  SISINIO. 

L'Anno  708.  Sifinio  ,  che  parimente  era  Greco  della  Siria  ,  non  vhTe 
che  to.  giorni  in  quella  fovrana  dignità, così  travagliato  dalle  gotte,  che 
non  poteva  camminare,  né  tampoco  fervirfi  delle  ine  mani . 

XC  COSTANTINO  I. 

L'Anno  708.  Coli  a  mino  I.  anch' egli  della  fletta  nazione  gli  fu  ce  effe, 
e  tenne  il Pontefictto  intorno  a  6.  anni.  Giustiniano  chiaramente  avve- 
dutoli che  la  principal  cagione  di  tante  difavventure  che  gli  accadeva- 
no ,  era  il  di (prezzo  che  aveva  fatto  del  Capo  della  Chiefa  ,  pregò  Co- 
ftantino  col  mezzo  de'  fuoi  Ambafciadori  a  portarli  in  Colta ntinopoli  , 

Fcr  dar  fine  alle  differenze  che  facevano  ripullulare  unoScifma  novello. 
1  Pontefice  abbracciò  volentieri  codetta  occafione  ;  e  dovunque  pafsò  » 
fu  ricevuto  con  tu  tre  di  moli  razioni  di  onore.  Avvicinandoli  a  Coli  a  nei  - 
nopoli ,  Tiberio  figliuol  dell'  Imperadore  ,  accompagnato  dal  Patriarca 
Ciro,  dal  Senato,  e  dal  Popolo,  gli  andò  per  lungo  tratto  all'incontro, 
e  con  tutta  magnificenza  il  condulle  nella  Bitinia  ,  dov'era  1* Imperado- 
re. Quello  Imperadore  col  Diadema  Imperiale  incapo,  fi  proflrò  a' di  lui 
piedi  ,  gli  baciò,  e  dipoi  fi  diedero  fcambievoli  abbracciamenti:  la  Do- 
menici Seguente  il  Papa  celebrò  la  Metta  ,  dove  comunicò  1'  Imperado» 
re  di  propria  mano.  Finalmente,  avendo  trattato  delle  cofe  ch'erano  ia 
co n tela ,  c/Tendone  tutti  rimarti  di  accordo,  il  Papa  ripigliò  felicemente 
il  viaggio  di  Roma.  Mà  Giustiniano  ritenendo  femore  lo  fpirito  della 
vendetta  contro  a*  Tuoi  nemici  ,  non  potè  confervarfì  la  buona  fortuna 
di  cui  era  in  pofTeflb.  Poiché  fra  gli  altri ,  Filippico  Bardane,  uno  de'più 
gran  Signori  della  fua  Corte,  eli! iato  da  lui  per  alcuni  fofpetti  ,  venne 
alla  tetta  d'un1  E  Ore  ito  ad  attalirlo  con  Tiberio  il  figliuolo  ,  e  fatta  a 
1  ro  troncar  la  teda,  rimafrpadron  dell'Imperio. Etto  però  non  lo  ten- 
ne lungo  tempo;  poiché  di  là  a  tré  anni  incirca,  i  principali  di  dottan- 
ti nopofi  dopo  d'un  fontuofo  convito ,  dove  in  lor  podere  lo  avevano  , 
gli  tratterò  gli  occhi,  e  lo  cacciarono  in  bando  ,  per  le  Aie  grandi  feci- 
lentezze;  fotti  tuendog  li  Anaftagio  Secondo  ,  che  di  là  poco  ritirofli  in 
un  Monittero,  per  terminarvi  pacificamente  i  fuoi  giorni  in  efercizj  di 
pietà,  cedendo  il  fuo  pollo  a  Lione,  per  foprannome  l'I  fa  urico  ,  i!  qua- 
le fi  portava  a  forzarlo  in  Coflantinopoli ,  dove  non  poteva  ritrovar  re- 
fiftenza. 

Lione  non  eriche  d'una  vllitfim*  nafeita  nelPlfauriat  Provincia  dell' Afa  mi- 
nore ,  dirimpetto  alP  Ifola  it  Cipro  .  li  principi*  delle  jue  avventure  ,  fu  de 
andando  un  giorno  per  U  Ville  vendendo  le  mercanzie  >  dell  e  quali  menala  carico 
un  Af nello,  ed  avendo  lodato  paffar  quefio  animale  preff*  ad  una  [ariana  , 
Um  Terzo .  E  affine 
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affine  di  riposare  egli  flejfo  in  mangiando  un  tozzo  di  pane  che  aveva  fico ,  vi  fi 
abbatterono  due  Giudei  Stroiaghl  ,  €  Maghi  che  fen  fuggivano  dal  gafiigo  di  cui 
grano  minacciati  per  una  fciagura  eòe  avevano  cagionata  colle  loro  falfe  predi' 
zioni  .  Qucfli  due  Giudei  in  certa  converfazion  famigliare  gli  presagirono  accafo, 
ch'egli  correrebbe  fortuna  tPeffer  Imperadore ,  quando  volcffe  abbandonare  il  fu» 
eferetzio  T  ed  arrollarfi  all'  Efercito,  che  allora  accampava  ntW  ifauria  .  Tanto 
fece  Lione ,  e  v'ebbe  ji  buona  forte  ,  che  arendo  pajfato  per  tutti  i  gradi  della 
Milizia  ,  divenne  General  dell  Efercito  ;  c  dopo  la  difgrazia  di  Filippico  Bar- 
dar.: ,  fi  portò  a  Cofiantinopoli  folto  prete  fio  di  voler  vendicarlo  ;  e  la  cofa  fi 
terminò  con  quella  riuscita  che  fi  è  da  noi  già  narrata . 

Quefio  fu  7  tempo  in  cui  li  Saraceni  ,  detti  ancora  i  Mori  nelV  Africa ,  paffa* 
rono  nella  Spagna  ^  e  vi  portarono  la  Religion  di  Maometto  ,  ficcome  abbiam  rac- 
contato nella  Storia  dell' Erefie  intorno  all'anno  700.  ce. 

XCI.  S.    GREGORIO  IL 

L'Anno  714.  S.  Gregorio  IL  Romano  di  nafeita  ,  pervenne  a)  Som- 
mo Ponteficato  cui  pofledette  più  di  16.  anni,  e  mezzo.  I  Saraceni  era- 
no dalla  Spagna  entraci  nella  Francia  con  un  numcrofiflìmo  Efercito  > 
ruinando  da  per  tutto  la  Religione,  che  aflài  vi  fioriva  .  Queflo  buon 
Pontefice  ebbe  l'allegrezza  di  vederli  disfatti  dal  valor  di  Carlo  Mar- 
tello ,  nella  maniera  che  fièdetto  nella  Storia  del l'Erefie.  Mà  dall'altra 
parte,  li  due  Giudei  difopra  rammemorati  ,  e f fendo  andati  a  ritrovare 
V  Imperadore  per  rallegrar/i  con  elfo  lui  del  fuo  arrivo  felice  air  Impe- 
rio cne  gii  avevano  prefagito  prima  incirca  di  $0.  anni,  gli  fecero  cre- 
dere che  per  mantenerfi  nel  Trono  a  cui  da  Dio  era  flato  innalzato  , 
doveva  impiegare  quella  fovrana  autorità  in  abbatter  tutte  le  Statue  ,  e 
le  Immagini  che  i  Crifliani  proiettavano  di  onorare,  dimoiandogli  che 
quefto  culto  non  era  che  un'idolatria  contraria  all'  onore  che  fiam  te- 
nuti di  rendere  folamente  alla  Sovrana  Maeftà  dell'Onnipotente  .  Egli 
nulladimeno  non  volle  imprender  alcuna  cofa,fe  prima  non  fi  vide  ben' 
iflabilito  nel  poflèflò  del  Aio  Imperio  :  Vi  ottenne  molte  profperità  nel 
corfo  d'8.  09.  anni  con  molta  gloria;  come  frall'altre  ,  allorché  i  Sa- 
raceni andarono  ad  alìediarlo  in  Co/Hntinopoli  con  formidabili  Eferci- 
ti,  tanto  perTerra  quanto  per  Mare,  dove  avevano  un' Armata  numero- 
fa  di  più  di  1800.  naviglj.  Imperocché  egli  adoperò  felicemente  contro 
di  loro  certe  barche  incendiarie  ripiene  di  fuoco  artifiziale  che  ardeva 
ancora  nell'acque,  e  con  tale  ritrovamento-abbrucciò  tutta  quella  pro- 
digiofa  Armata  che  non  aveva  potuto  guardarti  da  un'  invenzione  che 
allora  era  nuova;  dal  che  provviene  che  quefti  fuochi  fi  chiamano  Grcciy 
perchè  i  Greci  ne  furono  i  primi  ritrovatori. 

Pertanto  dopo  8.  ò  9.  anni  ,  egli  manifeflò  il  fuo  perverto  difegno  , 
e  fece  pubblicare  in  tutto  l'Imperio  un'Editto  ,  per  abbattere,  e  per  di- 
ftruggere  le  Immagini  di  Dio,  e  de'  fuoi  Santi  ,  e  per  abolirne  il  culto 
conlervato  dalla  Chiefa,  non  per  altro  che  per  onorar  le  Perfone  in  ef- 
fe rapprefentate  ,  rapprefentandocele  con  tal  mezzo  alla  mente  ,  come 
modelli  di  una  fanta  vi  a  ,  ovvero  come  iftruzione  al  Popolo  ,  affinchè 
quindi  meglio  comprenda  i  Mifterj  della  noftra  Religione.  S.  Gregorio 
fpedì  Legati  a  Lione  ,  per  .difingannarlo  del  fuo  errore  con  rifpettofe 
dimoftrazioni  ;  mà  ciò  era  un  gittar  V  og4io  nel  fuoco  :  imperocché  il 
coftui  furore  fi  accrebbe  di  tal  maniera; ,  che  cacciò  vergognofamente 
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nefti  Legati  in  cfilio,  dove  li  fece  morir  di  difagio;e  co!  mezzo dcTuoi 
icarj  tentò  di  far  morite  il  Papa  .  I  dotti  >  ed  illuftri  Bibliotecarj  di  Co- 
da ntinopoli ,  i  qrttli  una  tal  dignità  rendeva  molto  accreditati  ,  rima- 
nendoli fermi  nel J*  antica  credenza  della  Chiefa,  furono  vivi  abbraccia- 
ti, e  la  Libreria  di  cuiavevano  la  culìodia  ,  checonteneva  preflo  a  30. 
mille  volumi  de*  più  Angolari  che  follerò  nel  Mondo  ,  fu  ridotta  in  ce- 
nere per  le  rabbiofe  violenze  diqueflo  Imperadore    Fece  egli  morire  il 
gloriofo  Patriarca  di  Coftantinopoli  San  Germano  ,   non  avendolo 
potuto  indurre  a  compiacere  a*  fuoi  defider)  .  San  Giovanni  ,  per  fo- 
prannome  Damafceno  ,  per  efTèr  nativo  della  Città  di  Damafco  ,  a 
cui  il  Rè  ,  Maomettano  di  Religione  ,  che  n'  era  al  dominio  ,  ne 
aveva  conferito  il  Governo  ,  tuttoché   quegli  fofle  Crifliano  ,  in  ri- 
guardo ad  una  rara  bontà  che  in  lui  rifplendeva,  unita  ad  una  fomma 
intelligenza,  e  d'una  dottrina  eminente-,  quello  grand' Uomo,  iodico, 
pubblicò  molti  Scritti  in  difefa  delle  Immagini:  il  che  irritò  talmente  P 
Imperadore,  che  cercando  vie  di  farlo  morire,  contraffece  il  di  lui  ca- 
rattere, e  fin fe  una  lettera  come  da  eflb  lui  indirizzatagli,  offerendogli 
di  rimetterlo  in  pofìèfTò  della  Città  di  Damafco  ;  dipoi  mandò  unaLct- 
tera  al  Rè  di  Damafco  ,  il  quale  flordito  da  quello  fuppofto  tradimen- 
to, Io  privò  ancora  fubitamente  del  fuo  Governo,  e  fe  tagliarli  la  ma- 
no. Mà  Dio  ,  di  là  a  qualche  tempo,  gliela  reftituì  ,  ad  interceffione 
della  Santiflima  Vergine;  e  fece  conofeere  a  tutto  il  Mondo  la  perfìdia 
delPImneradore  Lione:  Dopo  di  quello  ,  il  Principe  Maomettano  pro- 
cacciò di  rifarcirlo  ad  ogni  maniera  nella  fua  riputazione.  Frattanto  le 
impietà  di  Lione  irritarono  a  tal  fegno  tutti  iPrincipi  Occidentali  Cri- 
ftiani,  che  non  giudicando  che  le  lue  Statue  ,  e  le  fue  Immagini  meri- 
taffero  più  rifpetto  di  quelle  di  Gesù Grillo ,  le  fecero  eittare  aterraver- 
gognofamente,  ovunque  le  avdièro  ritrovate  ,  e  lì  dichiararono  fuoi 
nemici,  privandolo  dell'Efarcato  in  Italia,  e  di  quanto  ancora  quivi 
li  rimaneva .  Così  pure  il  Pontefice  dopo  avere  impiegati  tutti  i  mezzi 
poflìbili  per  metter  freno  al  di  lui  furore,  fù  coftretto  a  lanciar  con- 
tro lui  i  fulmini  della  feomunica.  Mà  ne)  profeguimento ,  non  ebbe  il 
Pontefice  più  ficura  difefa,  dopo  Dio,  contro  le  oftilità  di  quello  Ti- 
ranno, quanto  la  protezione  di  Carlo  Martello  ,  a  cui  fece  ncorfo  col 
mezzo  de'  fuoi  Legati ,  e  rimafe  in  tal  maniera  al  coperto  dalle  perfecu- 
zioni  di  Lione  per  quanto  durò  la  fua  vita . 

XCfl.  S.   GREGORIO  III.' 

L'Anno  731.  S.  Gregorio  III.  Sirio  di  nafeita  ,  follenne  coraggiofa- 
mente  l'impeto  degl'lconoclalti ,  cioè  Spczzatori  d'  Immagini  ,  per  Io 
fpazio  di  10.  anni,  emezzo  in  cui  tenne  il  Pontificato.  Lioneavcva  la- 
nciato fui  Trono  Colla ntino  V-  fuo  figliuolo,  foprannomato  Coptonlm*y 
perchè  quando  fù  battezzato,  bruttò  de' fuoi  eferementi  la  Sacra  Fonte  ; 
e  fù  detto  ancor  Cavallino,  perchè  fpeflò  fi  compiaceva  di  coprirfi  il  cor- 
po di  flerco  di  Cavallo  .  obbligando  i  fuoi  favoriti  a  farne  lo  ftefTo  per 
aggradirgli.  Dall'età  di  az-  anni  incirca,  cominciò  a  fuperare  il  Padre 
in  ogni  forta  di  feeileraggini  ,  e  di  crudeltà  .  Allora  fù  che  nell'  Occi- 
dente, i  Rè  d' Inghilterra ,  per  un  contrafTègno  perpetuo  della  loro  pie- 
tà ,  e  della  lor  fede  verfo  la  Chiefa  Romana,  obbligarono  ogni  Cala  del 
toro  Regno,  a  pagarle  ogn'anno  un  dinaro  d'argento,  che  lì  diceva  il 
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to  r  Efarcato  all'  Imperadore  ,  e  quanto  a  quefto  rimaneva  in  Italia  , 
volle  ancora  impadronirti  di  Roma,  e  di  tuttociò  che  apparteneva  alla 
Chicia  Romana.  Stefano  dopo  aver  procurato  di  raddolcirlo  con  tutte 
le  fommiflìoni ,  fù  ifpirato  a  ricorrere  alla  protezione  del  Rè  Pipino  di 
Francia,  e  volle  andarvi  pedona ] mente  egli  (tettò  a  dimandargliela  .  Il 
Rè  lo  fece  ricevere  per  tutto  il  Aio  Dominio  con  ogni  onore  convenevo- 
le ad  una  sì  gran  dignità;  e  fuo  figliuolo,  che  dipoi  fù  1*  Imperador  Car- 
Joinagno,  e/fendo  permolto  tratto  lontano  andatogli  incontro  ,  Pipino 
frettò  con  la  Regina  Aia  moglie,  e  con  tutti  i  tuoi  rìglj ,  andò  ad  incon- 
trarlo, gittoiiìgli  a' piedi,  camminò  qualche  tempo  accanto  con  eflfo  lui 
ch'era  a  cavallo,  e  lo  condufte  nella  Badia  di  S.  Dionigi ,  dove  fi  compi- 
acque di  fare  la  fua  dimora.  Quivi  cadde  infermo  mortalmente  ;  mà  San 
Pietro,  e  San  Paolo,  con  San  Dionigi,  gli  apparvero ,  emiracolofamente 
Io  rifanarono,  ficcome  ne  lafciò  teftimonianza  egli  (tettò  nella  fcrittura 
che  noi  vediamo  nel  II.  Tomo  de' Concili  del  P.  Sirmondo  •  Il  Rè  nell* 
Italia  lo  riconditttè,  ed  avendo  attediata  Pavia,  Capitale  de'  Longobar- 
di, obbligò  il  Rè  Aftolfo  a  reftituirc  il  tolto  alla  CJhiefa  Romana  ,  ed  a 
cederle  il  Dominio  di  alcuni  altri  luoghi  in  rifacimento  di  tanti  danni 
che  avea  inferiti  a' Romani.  Mà  Pipino  ritornatoli  nella  Francia  ,  Aftol- 
fo con  una  Iòni  ma  perfidia  ,  tornò  a  ftringer  Roma  di  attedio;  il  che  ob- 
bligò Pipino  al  fecondo  viaggio  in  Italia;  ed  Aftolfo  vedutoli  in  peri- 
colo di  perder  tutti  i  fuoi  Stati,  fi  fottemife  al  voler  di  Pipino  ,  il  quale 
refe  il  Pontefice  Padrone  aflòluto,  non  folamente  di  Roma  ,  mà  ancora 
di  molte  altre  Città,  e  Provincie;  ficcome  dell*  Efarcato  di  Ravenna  ; 
facendo  la  grazia  al  perfido  Aftolfo  di  lafciargli  ciò  che  per  1'  addietro 
gli  apparteneva. 

XCVL  S.  PAOLO  l 

L*Aino  757.  S.  Paolo  I.  fratello  di  Stefano  fuo  Precettore  ,  che  non 
avea  tenuta  la  Sede  Apposolici  che  j.  anni  ,  gli  fù  eletto  fucceftòrcper 
l'eminenti  virtù  che  il  Mondo  in  etto  ammirava.  Imperocché  egli  era  d' 
una  tal  carità  verfo  a' poveri  ,  agl'infermi,  ed  a' prigionieri ,  che  inper- 
fona  li  vifitava  fegretamente ,  edi  notte;  per  fovvenire  alle  loro  necefii- 
tà;  ed  in  tal  guifa  impiegò  i  10.  anni  del  Aio  Pontificato ,  ufandoin  tal 
mentre  tutti  li  mezzi  per  ridurre  gl'Iconoclafti  ,  e  gli  altri  Eretici  nel 
cammino  della  loro  falute,  oltre  all'aver' anche  difefo  felicemente  lo  Sta- 
to Ecclefiaftico  dagl'infulti  de*  Greci  ,  ede' Longobardi ,  con  Paflìftenza 
del  Rè  Pipino  di  Francia. 

Morto  quefto  Pontefice,  un  Signor  Romano  ,  per  nome  Totone  ,  pro- 
tetto da  Desiderio  Rè  de' Longobardi  ,  copertamente  fi  guadagnò  molti 
voti  del  Clero  per  fuo  frate!  Coftantino,  eh'  era  Laico  ,  e  fi  fervi  della 
violenza  per  alzarlo  al  Trono  Papale,  fenz' altra  forma  canonica  j  dipoi 
fece  in  maniera  che  il  Vefcovo  di  Prenefte  gli  conferifTe  gli  Ordini  fa- 
cri  ;  e  quefto  Vefcovo  di  là  a  poco  ,  per  un  giufto  ,  e  chiaro  giudizio  di 
Dio,  divenne  totalmente  attratto  dalle  Aie  membra,  e  in  particolar  del- 
le mani,  ch'erano  fiate  gli  fi  romena  di  quella  dannevole  confacrazione, 
pochi  giorni  dopo  in  tal  guifa  miferamente  morendo  .  La  Sede  Apoftoli- 
ca  un'anno  intiero  mi  tale  flato  riraafe  ,  ufurpata  da  unfalfo  Pontefice, 
fino  a  tanto  che  due  de'  primi  Uffiziali  della  Santa  Sede  andarono  a  ma- 
no armata  a  levargliene  il  pofteOo  ;  egli  fù  racchiufo  in  una  retta 
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prigione,  dove  da* Soldati  gli  furono  tratti  gli  occhj  ,  dopo  molte  altre 
ignominie  che  fe  gli  fecero  foftenerc  in  pena  del  fuo  facrilegio. 

XCVII.  STEFANO  IV. 

■  • 

L'Anno  7 SS.  Stefano  IV.  fù  per  vie  canoniche  eletto.  Egli  incontanen- 
te inviò  i  fuoi  Legati  nella  Francia  ,  che  trovarono  il  Rè  Pipino  già 
morto;  mà  furono  con  tutto  l'onor  ricevuti  da  Carlomagno,  e  da  Car- 
lonunno  di  lui  figliuoli;  e  quefti  a  lor  richiefta  inviarono  ;i a.  Vefcovi 
in  Roma,  de' più  dotti  del  Regno,  per  afliftere  ad  un  Concilio  che  vi 
fi  aveva  a  tenere  ,  affine  di  regolar  la  maniera  da  ottèrvarfi  nella  crea- 
zione de' Papi;  e  quel  Coitane  ino,  di  cui  fi  è  ragionato  difopra,  fu  po- 
rto al  banco  de*rei  ,  udito  ,  condannato  ,  e  poi  vergognofamente  cac- 
ciato fuor  della  Chiefa  dove  era  le  Ragunanza  .  Mà  Defiderio  Rè  de* 
Longobardi  di  là  incirca  a  due  anni  ,  portatoti"  a  Roma  ,  (otto  prete- 
.  Ho  di  pietà  ,  trovò  la  ftrada  di  aver  nelle  mani  i  due  Uffiziali  della 
Santa  Sede  ,  che  avevano  deporto  il  falfo  Pontefice  Coftantino  ,  ed 
a  lor  traflè  gli  occhj,  il  che  li  fece  morire  in  brieve  tempodi  ramma- 
rico ;  e  Stefano  morì  parimente  dopo  tré  anni,  e  mezzo  incirca  di  Pon- 
teficato. 

XCVII  I.    ADRIANO  L 

L'Anno  771.  Adriano  I.  entrò  al  governo  della  Chiefa  ,  e  lo  tenne 
pretto  a  24.  anni  con  molto  di  gloria  e  di  merito  .  Egli  amava  sì  fat- 
tamente i  poveri, che  dal  principio  del  fuo  Pontefiaato,  volle  che  ogni 
giorno  fe  ne  nudrifle  un  centinaio  alla  porta  del  fuo  Palazzo  .  Ordi- 
nò che  il  Sigillo  delle  Bolle  Appoftoliche  ,  che  per  V addietro  non  era 
fuorché  di  cera  ,  fotte  in  avvenire  di  piombo,  affinchè  più  lungamen- 
te duratte.  Due  cofe  principali  illuftrarono  il  tempo  ch'ei  fedè  Papa  , 
nelle  quali  gli  fù  data  da  Dio  tutu  quella  profperità  che  mai  poteva  de- 
fiderà  r  lì .  La  prima  era  quella  degTIco  noe  latti  ,  di  cui  eccone  in  brieve 
la  Storia.  Non  avendo  Iddio  voluto  più  allungo  tollerare  in  emetta  vita 
J'Impcradore  Copronimo , il  più  abbominevole  uomo  del  Mondo,  permi- 
fe  che  nel  coftui  corpo  fi  formatterò  degli  abfcefli  ,  e  de'carboni  ,  che 
gli  fecero  in  quefta  vita  cominciare  il  fuo  inferno.  Egli  la  fc  io  un  figli- 
uolo per  nome  Lione  III-  nulla  migliore  di  lui  ;  mà  quefii  non  tenne  lo 
Scettro  che  intorno  a  4. anni,  e  mezzo.  Imperocché  avendo  levata  dai 
tefori  della  Chiefa  una  ricca  Corona,  con  l'aerata  a  Dio  dall' Impera  do- 
rè Maurizio,  ed  avendofela  porta  fui  capo  ,  fi  fentì  di  fubiro  di  car- 
boni coperto,  con  una  febbre  violenta  che  lo  ridurte  al  fepolcro .  Co- 
ttantino  V.  fuo  figliuolo  che  non  aveva  ancora  fe  non  io.  anni  ,  rimafe 
fotto  la  tutela  d'Irene  fua  madre,  che  fù  dichiarata  Reggente  dello  im- 
perio. Ella  era  molto  Cattolica  nel  fuo  cuore,  ed  aveva  un  grande  fpi- 
rito,  e  un  gran  coraggio.  Veduto  adunque  l'Imperio  in  que'difordini  ne' 
quali  l'Eretta  lo  aveva  gittato;  ella  col  Pontefice  Adriano  fi  convenne  , 
per  le  cure  del  fanto  Patriarca  di  Coftantinopoli  Tarafio  ,  di  lagunare  il 
VII  General  Concilio  in  Nicea,  Città  già  fa  mola  per  un'altro  fimil  Con- 
cilio. Ouivi  fù  condannato  il  falfo  Concilio  di  Vefcovi  che  l'Impe- 
radore  Copronimo  avea  tenuto  in  Coftantinopoli  molti  anni  prima  con- 
tro l'onore  delle  fant<  Immagini.  E  noi  fer  paflaggio  noteremo  la  flra- 
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na  cecità  de'  Protettami  del  noftro  tempo  che  tanto  approvano  qtiefto 
pretefo  Concilio  di  Coftantinopoli  ,  feguendo  l'efempio  di  Calvino  ,  e 
de'Centuriatori  di  Maddeburgo ,  penfando  di  trarne  un  grande  avvantag- 

Sio.  Conciofiache  non  fanno  rifleflìone  che  così  fi  ripruovano  da  loro 
efii,  negando  primamente,  la  Realtà  del  Corpo  di  Gesù  Crifto  nel  & 
Sacramento;  e  in  fecondo  luogo,  l'invocazione  de'Santi ,  e  la  loro  inter- 
cezione, come  anche  il  merito  delle  buone  opere, che  fono  verità cono- 
fciute  da  quel  Concilio  nelle  diffinizioni  ij.  r7-e  18.  riferite  dal  Conci- 
lio Niceno  nell'Azione  6.  E  benché  l'Imperadore  Io  deteftafre  per  l'odio 
che  aveva  contro  la  comune  dottrinategli  nulladimeno  fù  cofìretto  al- 
lora di  tollerare,  contentandoli  di  aver'obbligati  que'miferabili  Vefcovi 
a  condannare  il  culto  delle  facre  Immagini . 

Irene  che  aveva  un  sì  gran  zelo  per  la  vera  Fede,  non  aveva  però  tut- 
te le  virtù  che  le  erano  convenevoli  per  rendere  una  perfona  degna  per- 
fettamente del  nome  Criftiano.  Imperocché  fi  lafciò  ella  forprendere  dx 
un'ambizione  di  regnare  sì  ardente,  che  l'Impera  dor  fuo  fìg.1  molo  fù  a  fret- 
to ad  allontanarla  dalla  Corte, per  effer  in  qualche  Torta  dt  liberta.  Nien- 
tedimeno dopo  7.  ò  8.  anni,  trovò  ella  il  mezzo  di  rientrar  nel  Governo; 
dipoi  con  l'appoggio  del  credito de'principa li  Miniflriche  fotfèro  nell'Im- 
perio ;  fi  feordò  talmente  di  quanto  doveva  a  Coftantino  fuo  figliuole^ 
e  fuo  Principe,  che  gli  fè  perder  miseramente  gli  ©cchj,  e  La  vira  per 
rimaner  fola  fui  Trono, dove  fedette  pacificamente  molti  anni;màNi- 
ceforo  finalmente  occupatone  il  grado,  rilegolla  in  un'If  ola  dove  acco- 
rata rinì  miferabilmente  la  vita. 

Lo  Stato  Ecclefiaftico  nell'Occidente  era  minacciato  di  una  fommadl- 
folazioneda  Defiderio  Rè de'Longo bardi  .Carlomagno  non  mancòdi  pof- 
fare in  foccorfo  del  Papa  ,  amato,  ed  onorato  da  lui  come  fe  Padre  gli 
foflè.  Allorché  il  fuo  Efercito  ftrigneva  d'aflèdio  Pavia, dove  Defiderio 
s'era  rinchiofo , egli  portoni  a  Roma  per  farci  la  Pafqua  ,ufando  i  Prin- 
cipi di  quel  tempo  ritirarli  in  qualche  luogo  di  divozione  nelle  folen- 
nità  del  Natale,  e  della  Rifurrezioae  di  Crifto. 

Quefta  entrata  di  Carlomagno  in  Roma  fù  uno  fpettacolo  pieno  di  ma- 
gnificenza ,  e  di  pietà. Mà  quello  Principe  dopo  le  Milizie  del  Papa  che* 
andavano  innanzi  a  lui  vedendo  il  Clero  che  fèguitava  ,  ffcefe  da  caval- 
lo,  e  marchiò  appiedi  fino  alla  Chiefa  di  S.Pietro  ,  dove  alla  porta  lo 
attendeva  il  Pontefice  per  riceverlo,  co'principa  li  del  Clero.  Carlomagno 
molto  dal  rifpetto  che  aveva  verfo  S.Pietro, ed  il  fuo Succefìore ,  s'inchi- 
nò perfino  a  baciare  ciafenn  grado  della  falita  del  Portone  ,  prima 
di  giugnere  al  Papa,  alouale  baciò  la  de/tra;  dipoi  fi  baciarono  fcam- 
bievolmente ,  con  eccelli  di  gioja ,  e  con  le  acclamazioni  del  Popolo  , 
che  di  continuo  andava  cantando  quelle  parole  Btntiì&u*  qui  vetrit  in 
nomine  Dimmi.  Il  giorno  dietro  ch'era  quello  di  Pafqua  ,  e  le  Fette  te- 
gnenti s'impiegarono  nella  vifita  de'luoghi  fantificati  dagli  Appoftoli, 
e  da' Martin  ,  per  non  dire  dell'altre  divozioni  ch'egli  vi  fece.  Oltre  di 
quello  non  mancò  di  confermargli  pure,  edi  accrefeere  tutte  le  Dona- 
zioni fatte  da  Carlo  Martello,  e  da  Pipino  fuo  Padre  alla  Chiefa  .  • 
Ciò  fatto,  ritornò  Carlomagno  alla/Tedio  di  Pavia ,  ove  Defiderio  ,  e 
la  Regina  fu  a  moglie  furono,  fra  quelli  ch'egli  in  Francia  condurle  per 
leguito  della  fua  Corte.  Sigeberto  riftrifee  nella  fua  Cronaca,  che  Car- 
lomagno dopo  quella  vittoria  torna  fife  a  Roma  ,  dove  in  un  Sinodo  di 
cencinquama  Prelati  gli  foflè  data  la  podeftà  dell'elezione  de'  Papi,  e 
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della  nomina  a'  Ve  feo  va  di  per  quelli  eh'  egli  abili  ne  giudicale.  Mà  Si- 
geberto  è  uno.  Storico  Scifmatico,  eh'  era  al  fervido  d' un'Imperadorc 
altresì  Scifmatico,  il  quale  voleva  colorir  di  giuftizia  fimili  pretefe  che 
gli  andava  fuggerendo  la  Tua  ambizione;  e  bafta  per  convincer  di  falli- 
ci quello  Iftorico  ,  il  dire  che  non  avendo  comporto  il  fuo  Libro  che 
più  di  300.  anni  dopo  di  Carlomagno,  egli  fia  flato  il  primo  che  ab- 
bia pubblicata  que/ta  Proporzione ,  a  cui  1*  ufo  era  flato  fempre  con- 
trario. 

Del  rimanente,  non  fermofTì  a  quello  fegno  1'  oflequio  di  Carloma- 
gno verfo  alla  S.  Sede,  ed  a' SS.  Appofloli ,  egli  piuvolte  ripigliò  il 
viaggio  di  Roma ,  ficcome  fece  al  tempo  dello  ftcìTo  Adriano,  condu- 
cendovi la  Regina  fua  Moglie  aftìeme  co'  due  fuoi  figli,  Pipino,  e  Lo- 
dovico, per  celebrare  la  Pafqua  in  un  luogo  sì  fanto.  In  oltre,  fè  bat- 
tezzare que'  due  giovani  Principi  per  man  del  Papa,  e  confacrar  Pipi- 
no Ré  di  Lombardia,  e  Lodovico  di  Aquitania  .  Adriano  non  perde- 
va sì  belle  occafioni,  ifpirando  ognora,  a  quel  gran  Monarca  il  defi- 
derio  di  aggrandir  maggiormente  la  gloria  di  Gesù  Crifto,  e  della  fua 
Chiefa.  Siccome  infatti,  Carlomagno  non  aveva  cofa  più  a  cuore  quan- 
to il  far'  abbracciare  la  Religione 'Criftiana  da'  Popoli  che  fi  a0ugget» 
tiva,  e  Topporfi  agli  errori  che  turbavano  la  pace  della  Chiefa;  così  fe- 
ce comparire  il  fuo  zelo  in  quel  di  Felice,  e  di  Elipando,  procuran- 
do a  tal*  effetto  in  Fraacfort  un  Concilio,  di  cui  abbiamo  parlato  nella 
Storia  de'  Concilj.  Per  quelli  fencimenti  rnedefimi  di  religione,  fondò 
molte  Chiefe,  e  molte  Univerfìtà,  quella  di  Parigi  fra  l'altre,  feruen- 
do  non  foiamente  il  configlio  di  Alcuino  fuo  Precettore,  uno  dé^  più 
grand'  uomini  del  fuo  Secolo;  ma  quello  ancora  in  particolare  di  que- 
llo buon  Papa,  ch'egli  onorava,  ed  amava  teneramente;  del  che  n'é 
pruova  il  dolore  che  dimoftrò all'  avvifo  della  fua  morte,  verfando del- 
le lagrime,  ed  ordinando  che  per  tutto  il  fuo  Regno  fi  faceflero  orazio- 
ni pcrripofo  dell'anima  fua,  componendo  inoltre  egli  fteflbad  onordi 
lui  una  bella  Ifcrizione  che  ancora  al  giorno  d'oggi  fi  vede  .  Iddio  col- 
mò pertanto  di  molte  benedizioni  quello  i lluftre  Monarca  ,  avendolo  re- 
fo  dappertutto  vittoriofo,  e  concedendogli  ancora  una  lunga,  e  felice 
vita  ;  imperocché  ville  fino  all'età  di  71.  anni,  morendo  di  mal  di  punta  . 

X  C  I  X.   LIONE  III. 

L'Anno  795.  Lione  III.  fuccefTe  ad  Adriano  ,  nel  giorno  medefimo 
in  cui  quefti  refe  lo  fpirito  al  fuo  Creatore .  Era  egli  una  perfona  cosi 
compiuta  in  tutte  le  perfezioni  a  quell'alta  dignità  convenevoli,  che 
non  fù  da  ftupirfi  che  fe  ne  faceffela  fceltasì  prettamente,  e  d'  una  ma- 
niera sì  flraordinaria .  Nulladimeno  i  congiunti  del  fuo  Precettore  ,  che 
avevano  ancora  in  lor  mano  l'armi  della  Città,  fpinti  da  invidia,  eda 
cieco  furore,  in  vedendo  uff  ire  il  Ponteficato  dalla  lor  cafa;  aflalirono 

aucfto  fant'  Uomo,  perfino  in  pubblico  nel  mezzo d'  una  Proceflìone;  0 
opo  averlo  tutto  impiagato  gli  cavarono  gli  occhj,  e  glitagliaro  la  lin- 
gua ,  rinchiudendolo  poicia  in  una  ofeura  prigione .  Mà  da  Dio  gli  furono 
miracolofamente  gli  occhj,  eia  lingua  redimiti  ;ed  egli  liberato  da  que- 
lla cattività,  perla  genero  fa  rifoluzione  delle  perfone  dabbene  che  lì 
trovarono  in  Roma,  fi  ritirò  nella  Francia ,  rifugio  ordinario  de'Pontcfi- 
ci  oppreflì .  Dapertutto  fù  accolto  con  quegli  onori  che  fe  gli  dovevano 

perordi- 
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per  ordine  di  Carìomagno,  (ìccome  innanzi  s*  era  fatto  al  fuo  Antecef" 
fore.  Nulla  trafeurarono  i  fuoi  nemici  per  caricarlo  di  mille  impoftur* 
affine  di  colorire  in  qualche  maniera  un'  eccetto  sì  enorme.  Il  Rè  ebbe 
la  bontà  di  portarfi  a  Roma  egli  (letto,  per  nftabilirlo  nella  fua  Sede» 
ed  avendo  Lione  dimandato  di  giuftificarfi  in  un  Concilio  alla  prefenz* 
Reale;  i  Vefcovi  convocati  dittero  ad  alta  voce  conforme  ali*  antico  co' 
ftumc,  che  la  prima  Sede  non  poteva  e/Ter  giudicata  in  terra  da  alcuno» 
e  che  untai  giudizio  al  folo  Dio  apparteneva.  Non  volendo  frattanto  pre: 
lentarfi  alcuno  a  foftenere  P  accula  che  $'  era  tramata  contro  di  lui  *,  egl» 
levofli  in  piedi,  e  tenendo  in  mano  il  Libro  degli  Euangelj,  invocò  Dio 
per  teftimonio  di  fua  innocenza.  Il  che  oltre  a' Miracoli  già  fatti  da  Dio 
per  reftituirgli  la  parola,  e  la  villa,  che  parlavano  a  fuo  favore;  motte 
tutta  la  Ragunanza  à  proftrarfi  a*  fuoi  piedi  con  acclamazioni  di  giub- 
bilo, ed  a  fupplicarlo  della  fua  benedizione .  Li  fuoi  accufatori  doveva* 
no  etter  rieorofamente  puniti  ;  ma  detto  fupplicò  il  Rè  del  perdono,  eia 
lor  pena  fi  ridutte  ad  efler  efiliati  fuori  di  Roma. 

Ora  quello  Santo  Pontefice  vedendo  abbandonata  la  Chiefa  dalla  prò* 
tezione  degP  Imperadori  di  Oriente,  che  anzi  n'  erano  divenuti  co*  loro 
Scifmi ,  e  colle  loro  Erefie  i  più  crudeli  nemici  ;  vedendo  in  oltre,  che 
con  un  comune  confentimento  tutti  i  Criftiani  declinavano  almeno  L' 
Imperio  dell'Occidente  a  quell'illuftre  Monarca;  P  occafione  fi  offerti? 
felicemente  di  foddisfare  ad  un  deiiderio  sì  univerfale  ,  nel  tempo  d'  una. 
cerimonia  che  il  giorno  del  Natale  coflumava  di  farfi  nella  BafìlicadiS. 
Pietro.  Imperocché  Carìomagno  affittendovi  ,  ed  ettèndo  inginocchiato 
pregando  Dio  ;  il  Papa  fi  fenti  efficacemente  ifpirato  di  porgli  un  diade- 
ma fui  capo,  allorché  quegli  non  vi  penfava,  e  lo  acclamò  Imperatore 
Quefl'  azione  lù  approvata  dal  comun  Viva,  e  Niceforo  che  por  regnò 
nelT  Oriente  non  vi  fi  oppofe,  falciandogli  libero  il  po  fletto  delle  fuc 
conquide  in  Italia ,  ed  altro  non  ricercandogli  che  la  fua  amicizia .  Al- 
lora il  novello  Imperadore  in  riconofeenza  dellegrazie  continove  che  Id- 
dio gli  faceva,  protetto  pubblicamente ,  ch'egli  prendeva  la  Chiefa  Ro- 
mana fotto  la  fua  protezione. 

Lione  che  sì  atrocemente  era  flato  perfeguitato  ne!  cominciamento 
del  fuo  Ponteficato,  non  lo  fù  punto  meno  da  nuove  impofture,  e  da 
rivoluzioni,  dopo  la  morte  di  Carìomagno,  non  ottante  a  tuttociò  che 
di  già  era  avvenuto.  Mà  Lodovico  il  Pio,  fuccettòre  di  Carìomagno  , 
lo  tratte  dall'  oppreffione,  coficchè  mori  pacificamente  dopo  venti  anni 
e  più  di  Ponteficato. 

L' Imperadore  Niceforo  di  cui  abbiam  fopra  fatta  menzione ,  morì  ver- 
fo  la  fine  di  quefto  Ponteficato,  non  avendo  tenuto  fuorché  8. ò  9.  an- 
ni P  Imperio,  e  fù  uccifo  in  una  battaglia  che  ebbe  contro  de* Bulga- 
ri .  Si  era  egli  refo  infame  colle  fue  fcelleratezze,  colle  fuc  crudeltà  , 
,c  colle  fue  rilafciatezze  in  ogni  forta  d'  impudicizie.  Ebbe  per  fuc- 
cettòre Michele  Curopolate,  Principe  all'  oppotto  dotato  di  tutte  le 
virtù. 

Il  Patriarca  Tarafio  morì  pure  in  quetti  tempi  con  gran  dolor  de' 
Cattolici:  Iddio  tuttavolta  volle  confolarneli  molto  conia  elezione  che 
fi  fece  del  fanto  Patriarca  Niceforo,  che  s'  era  ritirato  in  folitudinc  , 
dopo  aver  lungamente  fervir.0  agi'  Imperadori  nelle  principali  cariche 
dell'  Imperio. 

tè 


74  Vìfiorìa  de' Pupi, 

La  fama  di  miratoli  avvenuti  nella  per  fon  a  di  Lione  y  effendojf  [par fa  fra* 
Greci  in  Oriente  ,  alcuni  de*  loro  Storici  non  negando  quel  della  lingua  che  gli 
tra  fiata  tagliata  ,  ban  voluto  dubitare  di  quel  degli  occhj  cb"  ejfi  dicono  noncf- 
fergli  fiati  interamente  cavati  .  Ma  conviene  ojfcrvare  che  i  Greci  non  effcnde 
molto  affezionati  ai  Tata  Romano  ,  non  raccontano  con  fedtltà  ciò  ch'era  di 
gloria  per  effo  lui,  ne  fi  poteva  aver  più  ficura  informazione  di  quefti  fatti  che 
nella  Francia  ,  dove  il  Pontefice  fteffo  andatofi  a  ricovrare  ,  doveva  di  neceffttà 
dire  a  Carlomagno,  ed  a* Grandi  del  Regna  tutto  quello  ch'era  accaduto.  Il  per- 
chè gli  Storici  di  quel  tempo  ,  e  fra  gii  altri  quel  famofo  Alcuino  Maefirodi  Car- 
lomagno  y  (ponendo  il  fatto  conforme  al  nofiro  racconto ,  non  lafciano  luogo  di  du- 
bitare con  fondamento  .  Noi  vediamo  alcuni  di  Iquefi*  lft orici  col  bel  Poema  di  Ài» 
cui  no  compojto  in  taP  oc  caffo  ne  nella  raccolta  che  me  ha  fatta  il  Duce  he f ne  ;  oltre 
a  quelli  che  fon  citati  dal  DupleiJ  nella  Storia  di  Carlomagno  ,  dove  quanto* 
Tien  detto  da  noi  ,  fi  legge  chiaramente  cfprcjfo  ,  ed  il  P.  Petavio  è  del  medefi 
mefemmente     fu»  libre,  RatioJMrium  Temporuni  ,  intitolate. 
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C    S  T  E  F  A  N  O  V. 

L^Anno  8  iS.  Stefano  V.  dopo  d'aver  pretto  il  pofleflb  della  S.  Sede,  un 
prelè  il  viaggio  verfo  la  Francia  per  cagioni  ch'egli  teneva  fegrete 
L'Imperador  Lodovico  il  Pio  eflendone  flato  avvertito  ,  inviò  le  ©erto- 
ne del  più  alto  rango  del  Regno  ad  accoglierlo  onorevolmente  nell'  en- 
trar de  Tuoi  Stati;  ed  egli  Hello  fi  portò  ad  incontrarlo  mezza  lega  lonta- 
no dalla  Città  di  Rems,  con  le  medefime  di  moli  razioni  di  rifpetto,  e  di 
cordialità  ,  che  in  fimile congiuntura  avea  fatta  comparire  Carlomagno 
fuo  Padre.  Stefano  coronò  quello  Principe  aOìeme  con  PImperadrice  lui 
Moglie;  e  avendo  dipoi  trattato  degli  affari  che  quivi  Io  avean  condot- 
to ,  fe  ne  ritornò  conte  mi  (lìmo  ;  mà  di  là  a  poco  morj  ,  ed  il  fuo  Pon- 
teiìcato  non  giunfc  pure  ad  un'anno .  m 

Ci   S.  P  A  S  CLU  ALE.  I. 

L'Anno  f  17-S.Pafquale  I.  cominciò  il  fuo  che  ne  durò  più  di  fette  . 
Era  comunemente  tenuto  per  la  perfona  più  dotta  del  fuo  tempo ,  ed  era 
altresì  uno  de' più  religiofi  ,  e  de'più  caritatevoli  verfo  de' poveri  .  Una 
delle  fue  prime  operazioni  fù  l'inviar  fuoi  Legati  in  Francia  all'Impera- 
dor  Lodovico  per  dimandargli  la  fua  protezione,  e  per  fuppl  icario  di  con- 
tinuare verfo  la  S.  Sede  quel  raffili  enza  che  ne  aveva  avuta  Pipino,  e  Car- 
lomagno .  elfi  furono  ben'accolti;e  quello  buon  Principe  in  una  grande 
Adunanza  di  Vefcovi ,  e  di  Prelati  tenuta  in  Ais,  prefente  il  figliuolo, 
foferifle  un  Atto, con  cui  rinonziava  al  Diritto  da  alcuni  Imperatori  pre- 
tefe  nell'elezione  de' Papi  :  Confermò  ancora  la  donazione  fatta  alla  S.  Se- 
de della  Città  dì  Roma  colle  fue  dipendenze, quella  dell'Efarcatodi  Ra- 
venna, de'paefi  di  Napoli,  della  Puglia,  della  Calabria,  della  Sicilia  , 
e  d'altri  limili ,  di  cui  pofeia  i  Papi  ne  fono  flati  in  pofTcflb. 

S.  Pafquale  impiegò  tutta  la  fua  attenzione  per  rimuover  li  Greci  dall' 
Erelia ,  in  cui  erano  immerfi  .  I  Cattolici  avevano  cominciato  a  guflare 
la  dolcezza  della  pace  fotto  l'Imperadore  Michele  Curópolate,  Principe 
affatto  Cattolico  ,  e  Religiofo  ,  co'fuoi  due  figlj,  l'uno  de'quali  fi  chia- 
mava Ignazio,  che  dopo  alcuni  anni  ,  fù  Patriarca  di  éCoflantinopoli  . 
Ma  quello  Imperadorc  avendo  combattuto  infelicemente  contro  de  Bul- 
gari ^er  lo  tradimento  di  Lione  l'Armeno,  Generale  delle  fue  truppe,  in 
cui  fi  fidava  del  tutto ,  fi  trovò  coflretto  di  cedergli  la  corona  Imperiale, 
e  di  paffare  il  rimanente  della  fua  vita  pacificamente  in  efercizj  di  divo- 
zione, facendo  Iddio  in  tale  occafione  apparire  che  le  felicità  di  quello 
Mondo  non  fono  le  ricompenfe  da  lui  a'buoni  promette  ,  e  che  «1  con- 
trario effe  non  fono  fpefle  volte, che  la  pena  degli  fcelJerati ,  riferbandofi 
ia  Divina  Giuftizia  a  punirli  dìù  feveramente  nell'altro  .Egli  è  vero  che 
queft'Armeno  era  un  gran  Capitano,  ed  in  apparenza  aveva  le  virtù  più 
belle  del  Mondo.  Nulladimeno  era  quelli  un  gran  politico  ripiendi  am- 
bizione, che  nel  l'ondo  della  fua  anima  altro  non  meditava  che  tradimen- 
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ti  a  fuo  proprio  vantaggio,  e  non  aveva  che  mafllme  d'impietà.  Da  ciò* 
avvenne  che  dacché  giunfe  fui  Trono,  dichiarofli  nemico  del  culto  del- 
le  facre  Immagini  ,  con  ogni  forra  di  crudeltà  ,  feguendo  1*  efempio  di 
Lione  I f aurico  ,  e  di  Cortami  no  Copronimo  Mà  permife  Iddio  che  do- 
po 7  ò  8.  anni  d'un  Regno  calamitofo  ,  tu  a  (Talli  nato  la  vigilia  del  Na- 
tale allorché  aflifteva  all'Uffizio 'Divino  nel  mezzo  a' Cantori .  L'autore 
di  quello  a flaflina mento  era  uno  de'  principali  Mini ft ri  dell'  Imperio, per 
nome  Michele  il  Balbo  ,  Uomo  dal  niente  innalzato,  mà  d'un  genio  tut- 
to conforme  a  quel  di  Lione,  che  lo  teneva  prigione  per  farlo  poi  fen- 
tenziare  il  giorno  dietro  al  Natale  ?  per  caufa  d'un  gran  tradimento  di  cui 
era  flato  convinto.  Egli  ebbe  nondimeno  la  induitria  co'fuo»  partigiani 
di  romper  le  fue  catene;  ed  avendo  sfuggito  in  tal  maniera  il  fuppbzio, 
fi  fece  da  fe  fteflò  il  padron  dell'Imperio,  rendendolo  pofeia  infame  col- 
la fua  tirannide,  e  con  le  flette  impietà  di  Lione  fuo  Prece/Tore.  G'i  ve- 
niva rapprefentata  l'autorità  dell'ultimo  Concilio  Generale  dove  era  (ta- 
to condannato  il  fuo  errore;  mà  in  fua  ditela  opponeva  il  Conciliabolo 
dei  |)t.  Vefcovi  fopraccennato  da  noi, tenuto  qualche  tempo  prima  del- 
l'altro per  comando  di  Copronimo;  e  non  ottante  che  Teodoro  Studiti 
con  tutti  i  Cattolici  gli  moftraflèro  molto  Criftianamenre  che  il  Papi 
Romano  con  li  Concilj  foitenuti  dalla  fua  autorità  ,  dovevano  efler  la 
regola  della  noftra  Fede  ,  dimorò  fempre  oftinato  ,  fìnochè  gli  fù  man- 
dato da  Pio  un'orribil  dolore  di  vifeere  che  lo  tratte  di  vita  :  lanciando 
Teofilo  fuo  figliuolo,  Erede  non  meno  delle  fuefcelleraggini  .chede'liioi 
Stati . 

In  quello  tempo  i  Saraceni  conquiflarono  Flfola  dì  Cernita  ajfiemecon  la  Sicilia, 
e  fu  tra} portato  d'Alexandria  in  Venezia  il  corpo  di  S.  Marco  ,  falvato  da!  face* 
dey  Saraceni, 


L*Anno  8*4-  Eugenio  IL  incontrò  alcuni  oftacoli  nel  principio  del  fuo 
Papato;  Mà  Lotario  affociato  all'Imperio  da  Lodovico  fuo  Padre  ,  por- 
tandoli a  Roma  ,  vi  fù  miniftro  di  Pace,  (^jefto  buon  Pani  era  flato 
fempre  il  Padre  dVpoveri,  e  fra  l'altre  qualità  che  lo  rendevano  venera- 
bile a  tutti  i  Fedeli , con fervò  quella  in  particolare  nello  fpazio  de'j.  an- 
ni che  ville  dopo  la  fua  Efaltazione;  nel  qual  tempo  vide  la  Converfioa 
dei  Danefi  col  loro  Rè  che  avevano  abbracciata  la  vera  Fede. 


L'Anno  Zìi.  Valentino  fu  eletto  Papa  con  fuo  fpiacimento,  il  giorno 
medefimo  ch'Eugenio  pa fsò  all'altra  vita;  tanto  era  grande,  e  univerfa- 
le  il  concetto  che  fi  aveva  del  fuo  gran  merito. Mà  morì  nel  termine  dì 
40.  giorni . 


L'Anno  medefimo  817.  Gregorio  IV.  fubito  dopo  la  morte  di  Valenti- 
no, fù  parimente  innalzato  alla  Sede  Appoftolica,  non  oftantea  tutte  le 
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care  in  una  Chiefa  dove  fi  aveva  nafeofto.  La  gelofia,  e  l'ambizione  fa- 
cevano allora  Arane  difol  azioni  nella  Francia  ,  avendo  porte  Tarmi  in  ma- 
no a  Lotario, a  Pipino,  ed  a  Lodovico , contro  l'J m pera d or  Lodovico  il 
Pio,  loro  Padre ,  e  loro  Sovrano .  Gregorio  vi  volle  andare  per  riunirli  aflie- 
me  fpinto  da  un'amore  lincerò  che  a  tutti  quelli  Principiceli  portava.Non 
fù  però  ricevuto  con  tutte  le  di  moli  razioni  uè  da  gl'uni  ne  da  gl'altri,  te- 
nendolo ciafehedun  per  fofpetto,  colicene  il  Padre  fù  corretto  a  rinun- 
ziare all'Imperio  i  mà  vi  fù  ben  torto  riftabilito  dalla  generalità  de' buo- 
ni Francefi:ed  egli  non  lafciò  allora  di  ufare  una  rara  bontà  verfo  ifuoi 
figliuoli  rubeJIi ,  il  che  accrebbe  pure  di  molto  la  ragion  che  fi  aveva  , 
di  attribuirgli  il  foprannome  di  Pio. 

Il  Papa  frattanto  da  un'altra  parte  aveva  a  difender  l'Italia  dall' inva- 
sone de'Saraceni  ,ed  a  combattere  l'Eretta  degl'Iconoclafii  che  moltodi- 
folava  l'Oriente  ;  e  quefta  fù  una  delle  cofe  che  più  ebbe  a  cuore  ne'  16. 
anni  del  Aio  Ponteiìcato.  Per  riufeirvi  felicemente,  fi  armò  della  contì- 
denza  in  Dio;  ed  ordinò  che  la  Ferta  di  Ognifianti  che  già  in  Roma  fi 
celebrava ,  iftituitavi  da  Bonifazio  IV.  il  1. giorno  di  Novembre, fi  facei- 
fe  folennemente , sì  per  opporli  all'impietà  di  aue'miferabili  Eretici, co- 
me acciocché  con  l'interceilìon  di  que'Santi,  Iddio  loro  toccaife  il  cuo- 
re. Benedille  Iddio  i  fuoi  di  legni  ,e  le  fue  intenzioni ,  imperocché  l'Ini- 
peradore  Teofilo  effondo  morto,  querta  Eretta  ra  interamente  abolita  dal- 
Tau  conta  di  Michele  III.  fuo  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Teodora  Aia  ma- 
dre ,  che  fempre  era  fiata  Cattolica  nel  fuo  cuore.  £  per  canto  più  rtabi- 
lire  quefio  felice;  cangiamento  s'innalzò  al  Patriarcato  il  Sant'Uomo  Me- 
todio,  che  aveva  molto  (offerto  in  difefa  della  Religione,  e  di  là  a  cin- 
que anni  gli  fuccefTe  Sant'Ignazio  ,  uno  de'  Figliuoli  dell'  Imperadore 
Michele  Curopolate,  che  fi  teneva  racchiufo  in  un  Moniftero. 

Frattanto  l'Imperadrice  avendo  un  fratello  per  nome  Barda .  in  cui  mol- 
to fi  confidavamo  miflè  apprefib  l'Imperadore,  perche  nelle  bi  fogne  de- 
sìi affari  lo  regolarti  .  Mà  l'ambizione  rovefeio  talmente  lo  fpirito  di 
Barda .  che  per  renderfi  nel  Governo  affolli  to ,  primieramente  proccurò 
di  render  querto  giovane  Imperadore  inabile  ad  ogni  faccenda,  fpignendolo 
ad  eccelli  ve  ri  1  afe  iatezze  ,  ove  del  tutto  s'immerfe,  dipoi  trovò  la  maniera  di 
al  lontanar  dalla  Corte  l'Imperadrice  fua  forella,  con  tutte  l'altre  perfone 
più  ragguardevoli  dello  Stato:  E  dopo  querto,  fi  diede  egli  fteffoad  imi- 
tarci vizj  del  l'Imperadore ,  per  mantener  velo  col  fuo  e  (empio  abbonai  nevo- 
le  non  fervendoli  che  di  perfonc,confacrate  a  propr)  interefli  ,  e  a' fuoi 
difegni  conformi , ficcome  era  unFozio.  di  cui  parleremo  qui  fotto  ;  e 
difpregiando  le  faggie  ammonizioni  del  fanto Patriarca  Ignazio. 

CV.  SERGIO  II. 

L'Anno  I44.  Sergio  II.  avendo  falito  il  Trono  della  Chiefa  univerfa* 
te ,  e  dimorandovi  per  tré  anni ,  non  fù  quali  che  fpettatore  delle  cala- 
mità che  i  due  Figliuoli  Eredi  dell' Imperador  Lodovico  cagionarono» 
ratta  la  Criftianita  con  le  loro  difeordie.  Lotario,  come  il  maggiore, 
«ni  faccetto  all'Imperio,  rimanendo  Signore  della  Germania,  e  Ré  del- 
l'Italia .  Carlo,  per  foprannome  j!  Calvo,  aveva  per  fua  porzione  la  Fran- 
cia. Mà  motto  Lotario  dall'ambizione  di  voler  regnar  folo,e  di  pofle- 
dens  ogni  cofa.effi  vennero  ad  una  battaglia  prefifo  di  Fontenè  nell'Auf- 
ferrefe,  ove  più  di  centomila  Uomini  rimafero  fui  campo,  col  fiore  di 
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tutta  la  Nobiltà  Francete.  Ciò  indebolì  fommamente  le  forze  di  sì  gran- 
destato,  e  diede  occafione  a'Mori  dell* Africa,  di  calar  nell'Italia  con 
una  formidabile  Armata  verfo  le  fpiaggie  di  Ofiia,con  animo  d'impa- 
dronirfia  primo  tratto  della  Città  di  Roma ,  priva  del  foccorfo  dc'Fran- 
eefi  ,  ed  avrebbono  ottenuto  il  lor  fine,  fe  per  la  prudente  direzione  di 
Sergio  non  ne  foflèro  flati  vigorofamente  rifofpinti;  e  fi  contentarono 
del  bottino  fatto  nel  paefe,  col  facco  dato  alle  Chiefe  di  S.Pietro  ,  e 
S.  Paolo,  delle  quali  nclìuna  era  nel  recinto  della  Città  per  anco  rac- 
chiufa.  Mà  fovrageiunti  nel  ritorno  da  una  tempefta  di  mare ,  recaro- 
no rotti  i  lor  vafcelli,e  quafi  tutti  eflTi  vi  fecer  naufragio. In  quello me- 
deiìmo  tempo,  Ramiro  Rè  de' Cattolici  di  Gallicia  nella  Spagna,  alli- 
bito viabilmente  dall'Appoffolo  S.  Jacopo  ,  riportò  una  felice  vittoria 
contro  de' Mori  ,  avendone  più  di  fetta  ma  mila  a  hi  di  fpada  pattati  ; 
dopodiché  fi  liberò  da  un  vergognofo  tributo  di  60.  fanciulle  vergini, 


tal  vittoria,  refe  a  quel  gran  Santo  tributario  il  fuo  Regno. 

Da  un'altra  parte i  Normanni  abbandonando  il  lor  paele  di  Norvegia, 
e  di  Danimarca  inondarono  la  Francia  con  un  numero  infinito  di  gen- 
ti, e  cosi  quell'Imperio  de'Francefi  ch'era  flato  sì  fortunato, e  così  temu;- 
to  fotto  il  felice  governo  di  Carlo  Martello  ,  di  Pipino  il  picciolo  ,  di 
Carlomagno,e  di  Lodovico  il  Pio,  andava  ogni  giorno  più  in  decadenza  . 

Frattanto  l'Imperadore  Lotario  che  con  TAlemagna  aveva  ereditata  l' 
Italia,  mandò  il  fteliuol  Lodovico  in  Roma  con  un  bel  Te  fere  ito  per  ef- 
fervi  coronato  Rè  d'Italia  dal  Papa.  Queflo  giovane  Principe  fpinto  da 
un  genio  i ricotta n te,  oltre  all'efler  mal  configliato  da  fpiriti  facinorofi, 
vi  andò  come  nemico,  difolando  ovunque  pattava  tutto  il  paefe  ,  e  ino- 
ltrando d'avere  qualche  malvagio  difegno  fovra  di  Roma  ;mà  Sergio ap  ren- 
dogli  liberamente  le  porte ,  Jo  ricevè  in  tal  maniera  ,che  Iddio  fe  ne  fer- 
vi per  toccargli  il  cuore ,  e  fi  cangiò  del  tutto  nella  fua  Incoronazione. 


L'Anno  847.  S.  Lione  IV.  nel  principio  del  fuo  Governo,  fece  dueco- 
fe  che  molto  accrebbero  la  flima  della  fua  bontà  conceputa .  La  prima  fi 
è,  che  colle  fue  orazioni  liberò  la  Città  da  un  Bafilifco  prodigiofo,  che 
col  guardo,  e  col  fiato  faceva  morire  quelli  che  a  lui  fi  accollavano  ■  L' 
altra,  ch'eflèndo  minacciata  la  Citta  d'un'incendio  univerfale  che  il  po- 
polo non  poteva  ammorzare  pel  vento  impetuofo  che  fempre  più  lo  ac- 
cresceva,  egli  ettendo  quivi  fopravvenuto  lo  eftinfe  col  fegno  della  Cro- 
ce. Fìi  dello  che  fortificò  le  mura  della  Città,  racchiudendovi  dentro  , 
la  Chiefa  di  S.Pietro  per  metterla  al  coperto  dalle  feorrerie  ,  e  dal  fo- 
cheggio degl'inimici  , e  perciò  dipoi  quella  parte fù  nominata  la  Città  Lio- 
nina  .  ]  Mori  dell'Africa  volle  fccnder  di  nuovo  al  Porto  di  Oflia  ;  mà 
egli  andato  loro  allo  incontro  con  un  picciolo  Efercuo  ,  foccorfo  dalle 
genti  di  Napoli,  li  pofe  in  rotta;  ed  una  tempefta  di  mare  che  fi  levò, 
ruppe  i  loro  vafcelli  sù  quali  s'erano  i  fuggitivi  imbarcati.  Vi  fece  mol- 
ti prigioni,  de'quali  fi  fervi  nella  fabbrica  delle  fortificazioni  della  Città 
affine  di  terminarle.  Dopo  fi. anni,  ed  alcuni  meli  di  Ponteficato  morì 
fantamente, avendo  avuta  la  buona  fortuna  di  vedere  la  converfione  de* 
Bulcari  col  loro  Rè  Borgorico  ;  e  vide  ancora  l'Eiefia  di  Gotefcako 
condannata  nella  Francia,  dov'era  nata- 
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Il  Bellarmino  nella  fua  Opera  degli  Scrittori  EccIefiafticiTà  menzio- 
ne d'un  Religiofo  JJenedettino  per  nome  Bertramo,che  fu  un  de'primi 
che  cominciarono  a  metter'in  dubbio  la  dottrina  della  Realità  del  Cor- 
po del  Sangue  di  Gesù  Crifto  nella  S.  Eucariftia ,  a  cui  fi  un)  Giovan- 
ni  Scoto  dei  medefimo  Ordine,  nel  Moniftero  di  Gorbia  ,  (otto il  Pon- 
tificato del  noftro  S.  Lione  .  Mà  Pafcafio  Abati  di  quelli  Dommatiftt 
impertinenti  ,  fece  fenza  dimora  un  bel  Libro  per  confonderli  ,  dimo- 
iando a  loro  che  nodrivano  fentimenti  contrari  all'antica  credenza  di 
tutti  ì  fedeli  dopo  di  Gesù  Crifto  ,  ficcome  é  facile  il  ravvifarla  nelle 
Cronologie  da  noi  già  citate  in  parlando  della  iftituzione  di  quefto  Di- 
vino Miftero,  e  del  facrifizio  della  McflTa,  nel  Tomo  I.  di  quefta  Ifto- 
ria  Ecclefuftica  all'anno  34.  di  Gesù  Crifto.  Incmaro  Arcivefcovo  di 
Rems  fcrive  con  molta  forza  sù  tal  materia,  efortando  gli  altri  Prela- 
ti a  vegliare  attentamente  sù  quefta  Erefia,  ed  à  foffòcarla  ntlUfuana- 
feita.  Tanto  eglièvero  che  quefta  credenza  della  Realità  del  Corpo  di 
Gesù  Crifto  in  quefto  Divin  Miftero  ,  non  hà  avuti  i  fuoi  comi  nei  amen- 
ti che  al  tempo  di  Pafcafio,  fìccome  lo  atteftano  alcuni  de'noftri  Reli- 
gionarj ,  anche  contro  il  fentimento  de'loro  principali  Dottori .  Perche 
infatti  ,  Zuinglio  fuppone  che  quefto  cominciamento  pretefo  ,  fotte  al 
tempo  di  S.  G10.  Damasceno  più  di  100.  anni  prima  di  Pafcafio;  LiCen- 
turiatori  dicono  che  ciò  fe^uì  al  tempo  di  S.  Gio.  Grifoftomo  ,  intorno 
a  400. anni  innanzi;  e  Calvino  al  contrario  ,  dice  che  ciò  non  fò  che 
al  tempo  di  S-  Bernardo  dopo  200  anni  incirca  .  Il  che  fà  comprender 
la  ftima  che  noi  dobbiam  fare  del  giudizio  di  quefti  nuovi  Dottori,  i 
cui  pareri  fono  differenti. 
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LA  FAVOLA 

DELLA  PRETESA 
PAPESSA  GIOVANNA. 

LI  Religicnarj  del  nofiro  tempo  han  perfuafa  al  volgo  una  vecchia  Favola  del- 
la prete  fa  Pape(fa  Giovanna  ch'effi  di  co  ne  aver  fucctffo  al  nofiro  Lune  IV  Mà 
quefta  è  sì  male  ordita  ,  e  piena  di  tante  contrarietà  eie  non  merita  fe  non  il  di f 
prezzo  ,  ficcome  baflevolmente  il  dtmofira  il  P.  Cotoni  mila  fua  Iftituzione  Catto- 
lica col  Cardinale  Baronio  ,  nelP  anno  85$.  Voci afone  di  quefta  Favola  fu  che 
Fozio  ch'era  Eunuco ,  in  tal  tempo  fi  aveva  ufurpata  la  Sede  di  Cofiantinopoli  , 
che  fi  chiamava  la  nuova  Roma,  ti  che  diede  motivi  al  popolo  di  far  correr  rumo- 
re che  la  Sede  di  Roma  foffe  occupata  da  una  Femmina;  e  quefio  rumor  popoli- 
re  della  Papeffa  Giovanna  fi  accrebbe  ancora  di  molto  con  un*  accidente  di  cui  par- 
leremo nella  Storia  di  Giovanni  Vili. 

Fra  gli  Scrittori  che  Suppongono  quefta  fola  della  Papeffa  Giovanna,  il  prima 
fi  è  un  tal  Mariano  Scozze  fe  ,jfeguito  da  Sigeberto  feifmatico ,  ed  mìmico  de'Papi, 
che  tutti ,  e  due  non  vi/fero  che  dopi  zoo.  anni  incirca ,  fenza  poter  f off ener la  col 
teftimonio  di  alcun  altro  Scrittore  prima  di  loro .  Anafi agio  al  contrario  ,  che  in  que* 
tempi  fioriva ,  e  che  fcriffe  accuramsnte  la  Storia  de*  Papi ,  non  ne  fa  motto  ;  e  F* 
zio  che  in  quel  tempo  divenne  inimico  acerrimo  del  Papato  Romano*  non  aver  eh' 
he  tralafciato  di  pubblicar  quefta  Iftoria  ,  fe  ne  aveffe  avuta  qualche  ragione  ,  ò 
qualche- femore  per  dirla  ;  ed  egli  non  deferive  la  ferie  de' Papi  diverfamente  da 
audio  che  noi  facciamo,  conforme  offerva  il  P.Petavìo  nel  fuo  Rationarium  al* 
tanno  841. 

CVU   BENEDETTO  III. 

L'Anno  855  Benedetto  III.  faccette  i ncontanente  a  S.  Lione  IV.  per  con- 
fentimento  universale  del  Clero  ,  del  Senato  ,  e  del  Popolo  ,  benché  la 
fua  inclinazione  vi  fotte  ripugnamiflìma , non  i  filmandoli capace d' unta- 
le impiego  Nulladimeno  un  Prete  Romano  ,  uomo  empio,  e  (comuni- 
cato, per  nome  Ann ftagio,  favorito  da  alcuni  Ambafciadori  ch'erano  in 
Roma,  e  particolarmente  da  quelli  di  Lodovico  ,giudicandofi  offe  io  per 
non  ettèrii  operato  nella  elezione  di  Benedetto,  conforme  a  Tuoi  fini,  lo 
cacciò  dal  Palazzo  del  La  termo  a  viva  forza,  dopo  aver  commetti  mol- 
ti altri  facrileg)  nella  Bafìlica  di  S.  Pietro  .  Mà'l  Clero ,  ed  il  popolo  pre- 
lero  Tarme  in  difefa  del  loro  v<ro  Paftore  ,  e  lo  riftabilirono  animofa- 
mente.  Gli  Ambafciadori  mede  funi  rientrati  nel  lor  dovere  ,  li  chiefer 
perdono  de!  loro  pettìmo  portamento , ed  egli  graziofamente  loroilcon- 
cette.  In  tal  maniera  vifle  due  anni, e  mezzo  nelle  fonzioni  della  fua  ca- 
rica, in  eferrizj  di  fofTerenza ,  e  di  Religione. 

In  qucfto  tempo  l'Impera  dorè  Lotario  abbandonò  la  Corona  Imperiale 
per  farfi  Monaco ,  e  viverci  rimanente  de'fuoi  giorni ,  in  penitenza  di  aver' 
nltre  volte  fatta  rivoltar  la  Francia  contro  Lodovico  il  Pio  fuo  Padre,e  d* 

aver* 
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aver*  a  lui  tatto  deporre  lo  Scettro,  oltre  air  eftere  flato  cagione  delle 
fanguinofa  battaglia  di  Fon  tene. 

CVIII.  NICCOLO'. 

L'Anno  858.  Niccolò  Primo, fù con  giuftizia  cognominato  UGrgnde  , 
perchè  da  S.  Gregorio  il  Grande  fino  a  lui ,  non  s' era  trovato  chi  1'  ag- 
guagliale in  fapere,  in  prudenza,  e  in  grandezza  d»  animo,  per  refiftere 
ai  Potentati  della  Terra  >  che  volevano  introdur  del  difordine  nella 
Chiefa,  fenza  perder  tuttavìa  la  dolcezza,  e  f  amore  che  aveva  alle 
perfone  dabbene;  e  perciò  Adriano  fuo  SucceflTore  era  folito  di  dargli 
il  nome  di  un'  altro  Elia.  Egli  a  tutto  fuo  sforzo  fi  oppofe  all'  elezio- 
ne che  P  Aflemblea  ov'  era  perfonalmente  Lodovico  u,  voleva  fare  «di 
lui  al  Pontificato .  Dopo  la  fua  Confacrazione  fù  condotto  al  Palaz- 
zo del  Lateranó,  accompagnandovelo  appiedi  V  Imperadore,  e  tenendo- 

?;li  la  briglia  del  fuo  Cavallo.  Quivi  ritrovò  gli  Ambafciadori  dell' 
mperador  Greco  che  lo  attendevano  con  ricchi  doni;  e  che  feco  ral- 
legratifi  della  fua  efaltazione  ,  gli  pofero  fotto  agli  occhj  graviifime 
accufe  contro  d'Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli  ,  ricercandogli  la 
fua  difpofizione  per  mettervi  Fozio  in  fuo  luogo.  Fozio  per  verità  era. 
d'  una  nafeita  delle  più  illuftri  di  Coftantinopoli,  d'  un  grand iOimc. 
talento  unito  ad  una  fomma  Letteratura,  e  parimente  compofe  un'  O- 
pera  che  porta  con  ragione  il  nome  di  Biblioteca,  perche  della  e  il 
compendio  d'  un  gran  numero  di  Libri  che  avrebbe  formata  una  vafta 
Libreria.  Mà  oltre  a  ciò  egli  era  sì  ftrabocchevolmente  ambiziofo,  che 
praticava  tutte  le  immaginabili  fcelleratezze  per  giungnere  ad  una 
maggiore  fortuna .  Si  portò  perfino  a  tal'  eccello ,  dopo  eflTerfi  infi- 
nuato  nell'affetto  di  Barda,  di  voler  col  fuo  mezzo  occupare  il  grado 
d*  Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli,  fenza  confiderare  che  Igna- 
zio era  figliuolo  d'  un' Imperadore,  e  d'  una  fingolar  fantità.  L'oppor- 
tunità che  fe  gli  offerfe,  e  di  cui  deliramente  fi  prevaleva,  fu  che 
Ignazio  come  zelante  per  la  falute  dell'  anime  eh'  erano  fotto  la  fua 
direzione,  vedendo  Barda  aflòciato  all'  Imperio  menare  una  vita  fcan- 
dalofiffima,  e  affatto  indegna  d' un  Principe  Criftiano  ,  ftimò  efler 
obbligato  a  fargliene  qualche  ammonizione,  e  lo  fece  con  tutto  il  ri- 
fpetto  ,  e  con  tutta  la  maggior  dolcezza  prima  di  pafTare  a  parole 
alquanto  più  afpre.  Mà  ciò  non  fervi  che  ad  irritar  Barda  talmente 
contro  del  Santo  Prelato,  che  permife  che  gli  s'  imputaflfe  un  tradi- 
mento per  aver  pretefto  di  cacciarlo  dalla  fua  Sede,  e  di  ftabilìrvi  un 
uomo  cosi  fcelferato  qual'  era  Fozio.  Il  Papa  non  potè  fentirne  a 
parlare  che  con  orrore  ,  e  rimandò  quegli  Ambafciadori  ,  non  ca- 
ricandoli che  di  rimproveri  ,  e  di  Scomuniche  contro  di  Fozio  ,  di- 
chiarandolo incapace  di  poffeder  quella  dignità  a  cui  con  tant'  ambi- 
zione afpirava. 

Fozio  tuttavolta  fù  pofto  fulla  Cattedra  Patriarcale  di  Coftantinopoli 
•1  riuno  un  Conciliabolo  di  Vefcovi  feifmatici ,  dove  fi  portò  contro 
il  Papa,  con  l'ultima ftravaganza ,  perfino  a  fcomunicarlo  ,  ed  a  rom- 
per I  unione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina ,  con  uno  feifma  che 
lu  1  origine  di  molti  altri  .  che  pofcia  di  tempo  in  tempo  fi  anda- 
rono rinnovando;  dopo  di  che  quefto  fcellerato  mette  in  catena  ilfan- 
to  Patriarca  Ignazio,  gli  fa  fofferirc  mille  tormenti  per  coftrignerlo  a 
Temo  Terzi.  F  rinon- 


Digitized  by  Google 


<f  I 


U  VJflorÌM  d?Papl.« 

»i  non  zi  a  re  il  fu©  Vcfcovado  ;  c  non  potendo  farvelo  acconfentire ,- 
lo  sforza  almeno  a  fcrivere  il  proprio  nome  fovra  una  carta ,  a  cui 
vi  fuppone  una  confezione  a  fuo  piacimento  L'Imperadore  ch'era  dive- 
nuto più  crudele,  e  più  empio  dello  flelTo  fuo  Padre,  fommergendolì  ne1 
fuoi'nfami  piaceri .  dopo  averfi  fgravato  delle  pubbliche  cure  fovra  di 
Barda,  condefeendeva  liberamente  a  tutte  le  lue  volontà  ;  mà  nel  pro- 
fegui mento  di  quella  Moria  noi  vedremo  ,  come  la  vendetta  divina  vi 
finalmente  a  cadere  fui  capo  di  quelli  fcellerati. 

Niccolò  che  aveva  tanta  fermezza  per  foftenere  le  ragioni  d'  Ignazio  , 
non  ne  dimoftrò  punto  meno  in  riguardo  a  Lotario  dell'  Auftrafia  ,  che 
aveva  ripudiata  fua  moglie  legittima  per  ifpofare  Guaidrada  fua  concu- 
bina. Imperocché  feomunicò  Guaidrada,  obbligando  quel  Principe  a  ri- 
chiamare la  moglie  ,  privando  in  oltre  delle  lor  dignità  i  Vefcovi  che 
approvarono  quel  divorzio. 

CI  X.   ADRIANO  II. 

L'Anno  8é8.  Adriano  II.  fù  finalmente  innalzato  al  trono  della  Chie- 
fa  univerfale,  dappoiché  con  una  maravigliofa  umiltà  fe  ne  aveva  altre 
due  volte  difefo.  Lotario  trastèriflì  a  Roma  in  perfona  ,  affine  di  proccu- 
rare  il  ripofo  della  fuacofeienza  con  l'aflbluzione  Papale,  proteflandodi 
aver  adempito  quanto  aveva  a  Niccolò  fuo  Precettore  in  riguardo  di 
Guaidrada  promeflò  ,  non  avendo  più  avuto  verun  commerzio  con  lei  , 
e  rinonziandovi  ancora  di  buona  voglia  ,  il  che  attendavano  pure  molti 
Signori  della  fua  Corte  che  in  quel  viaggio  lo  accompagnarono .  II  Pon- 
tefice dando  a  loro  la  Santa  Comunion  <h  fua  mano  ,  li  minacciò  della 
Giuflizia  di  Dio,  fe  non  procedevano  finceramente-  Infatti,  (ìccomeef- 
n*  n'erano  colpevoli ,  Lotario  cadde  ammalato  nel  fuo  ritorno  ,  e  mo- 
rì; e  neltuno  degli  altri  vide  più  d'un' anno  ,  effóndo  flati  cagione  del 
peccato  idei  loro  Principe,  ò  co'  lor  cattivi  configlj  ,  ò  con  la  lor  fora- 
ma  adulazione. 

Iddio  punì  finalmente  idifordini  della  Corte  di  Colìantinopoli  ,  dove 
avendo  il  Papa  ifuoi  Legati  fpediti,  la  violenza  de'  Vefcovi  partegiani 
di  Fozio  ,  fece  a  lor  foflerire  molti  improperi  Avvenne  pertanto  che 
Barda  divenuto  fofpetto  all'Imperadore  ,  fù  per  fuo  ordine  tagliato  a 
pezzi.  Dipoi  queir  Impera  dorè  avendo  prefo  ad  amare  un  foldato  delle 
lue  Guardie,  per  nome  BafìlioMacedoniano,  d'  una  fomma  intelligen- 
za negli  affari ,  e  d'.un  gran  coraggio ,  benché  fotte  d'una  viliflìma  con- 
dizione, e  in  altro  tempo  non  forte  flato  che  famiglio  di  flalla  ,  fe  lo 
a tfòciò  all'Imperio  inJuogo  di  Barda.  MàBafilio  conofeendo  lo  i pirico 
incollante  dell' Jmperadore ,  «vedutoli  vicino  ad  elìèr  artàlTinato  per  di 
lui  cenno,  Io  prevenne  opportunamente  ,  e  rimafe  folo  fui  Trono. 
Siccome  egli  era  perfettamente  -Cattolico  nel  fuo  interno  ,  fece  dap- 


fpetti  a  fua  Santità  ,  -ed  infieme  ifìruirlo  dell'avvenuto  .  Fozio  vi  fpedl 
parimente  alcuni  de'  fuo i  fidati  per  li  fuoi  proprj  intereflì,  mà  quelli  in 
fui  mare  perirono.  Il  Papa  fece  calpelìare  ,  e  gittare  al  fuoco  gli  Atti 
del  Conciliabolo  ratinato  da  Fozio  in  Colìantinopoli  ,  e  con  P  Impera  - 
dore  conchiufe,  che  lì  terrebbe  un  Concilio  Generale  in  Colìantinopoli, 
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che  poi  fù  l' Vili.  He1 Generali  .  La  degradazione  di  Fozio  vi  fù  confer- 
mata  ,  e  vi  fi  regolarono  molte  cofe  appartenenti  alla  Difciphna  Eccle* 
Gallica  :  In  tal  maniera  Iddio  versò  le  Aie  benedizioni  fui  Pontcficatot  di 
Adriano  che  durò  preflb  a  j.  anni . 

CX.  GIOVANNI  Vili. 

L'Anno  &71.  Giovanni  Vili,  flette  10.  anni  intieri  nel  fuo  ,  ed  in- 
comincio Ilo  lotto  l'Imperio  di  Lodovico  IL  che  morì  dopo  incirca  a 
due  anni.  Quello  Pontefice  vedendoli  moleftato  da'Saraceni,  pensòchc 
non  poteva  Iperare  un  più  ficuro  foccorfo  di  quello  di  Carlo  il  Calvo 
Rè  di  Francia;  lo  invitò  a  venirfene  a  Roma  ,  per  ricevervi  la  Corona 
Imperiale;  e  la  Cerimonia  per  1*  appunto  fi  fece  il  giorno  del  Natale 
contro  le  pretenfioni  di  Lodovico,  e  di  Carlomanno,  figliuoli  di  Lodo- 
vico II.  Rè  di  Alemagna.  L'anno  feguente  Carlo  fece  ritorno  in  Italia 
in  ajuto  del  Papa  che  gli  andò  incontro  a  Pavia  .  Mà  la  fama  dell*  av- 
vicinarli di  Carlomanno  con  un  forte  Efercito,  li  divife,  ed  obbligò  1* 
Imperadore  a  ripaflarfene  in  Francia  ,  dove  morì  dopo  qualche  tempo 
per  un  veleno  apprettatogli  da  un  Giudeo  fuo  Medico  in  luogo  d'un  ri- 
medio per  la  fua  fa  Iute.  Il  Papa  abbandonato  di  tal  foccorfo  ,  fè  la  pa- 
ce co* Saraceni  a  forza  di  oro  ;  mà  contuttociò  avendo  Jatefo  che  non 
v'era  ficurezza  per  sè,  nè  in  Roma,  né  in  alcuna  parte  dell'Italia»  per  ca- 
gione di  certa  congiura  ordita  contro  di  lui  ,  fi  ritirò  nella  Francia  ;  do- 
ve in  un  Concilio  tenuto  a  Troia  diede  la  Corona  dell'Imperio  a  Lodo- 
vico Terzo  per  foprannome  il  Balbo  Rè  di  Francia,  e  Succeflòre  di  Car- 
lo il  Calvo:  Lodovico  però  lungamente  non  tenne  quella  Corona  ,  eden* 
do  morto  l'anno  feguente;  e  gli  affari  avendo  in  Roma  cangiato  di  a£> 
petto,  il  Pontefice  vi  l'è  ritorno  .  Carlo  il  Grotto  Rè  di  Germania  ,  e  d' 
Italia,  venne  a  ricevervi  dalle  lue  mani  il  Diadema  Imperiale  ;  e  in  tal 
maniera  Giovanni  Ottavo  ebbe  la  gloria  d'incoronare  tré  Imperadori 
nello  fpazio  di  pochi  ili  mi  anni.  j 

Mà  quefto  Pontefice  non  ebbe  tutta  la  gloria  ,  e  la  buona  forte  che  fi 
avrebbe  potuto  defiderare  in  riguardo  all'Oriente.  L'  abbominevole  Fo- 
zio  altro  non  meditava  nel  fuoefilio  che  i  mezzi  di  tornare  in  Corte  dell' 
Irr.peradore,  e  di  rialzarvi  la  fua  fortuna  .  Egli  compilò  una  Storia  piena 
di  bugie,  nella  quale  deferi  flè  la  Genealogia  di  Balìlio  ,  come  derivata 
daTiridate  Rè  dell'Armenia,  inventando  un  motto  enimmatico  ,  com- 
porto dalle  prime  lettere  del  nome  di  Bafìlio  ,  e  degli  altri  della  fua  fa- 
miglia, aggiugnendovi  pronoftici  maraviglio*! ,  per  far  credere  chel  fuo 
Imperio  forpaflerebbe  in  profperità ,  e  in  durazione quello  di  tutti  i  fuoi 
Preccflòri.  Scritte  quell'Opera  fopra  vecchie  pergaminein  caratteri  Alef- 
fandrini,  e  fece  porla  nella  Libreria  del  Palazzo  da  uno  de*  fuoi  confi- 
denti, che  non  mancò  di  trovar  V  opportunità  di  farla  vedere  all'  Impe- 
radore come  un  gran  lègreto,  di  cui  nondimeno,  diceva  celi  ,  non  po- 
teva cavarli  il  miltero  cne  da  un*  Uomo  d'  ingegno  quar  era  Fozio  . 
Quelli  dunque  fù  perciò  richiamato  in  Corte  ,  e  parlò  con  tal  deftrez- 
za,  che  fi  acquiftò  l'affetto  dell' Imperadore  .  Ignazio  venuto  a  morte  , 
Bafìlio  il  fece  rientrare  nella  Sede  Patriarcale  di  Coffa  ntinopoli  ,  con  1* 
approvazione  d'un  gran  numero  di  Prelati  che  in  ciò  malvagiamente  lo 
adulavano  .  Dipoi  Fozio  mandò  fuoi  Ambafciadori  al  Pontefice  con 
quelli  dell' Imperadore  per  ottenere  il  fuo  alfcnfo,  e  perchè  lo  aflblveÉ 
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ft  dalle  Tue  prime  feomuniche  .  Il  Papa  non  ifperando  quafi  più  alcun 
focrorfo  che  dalla  Grecia  contro  de'Saraceni  che  da  tutte  le  parti  lo  an- 
guria vano,  ebbe  la  debolezza  di  condefeendere  a'defiderj  di  Fozio.  Ciò 
fece  dire  comunemente  eh*  egli  avea  rimetto  nella  Cattedra  di  Coftan- 
tinopoli  quelV Eunuco  ,  mezz  Uomo  ,  con  una  fiacchezza  di  cuore  piuc- 
chè  donnefea;  e  i  motteggiatori  di  quel  tempo  lo  dicevano  in  riguardo 
di  tal  viltà,  la  Pape/fa  Giovanna  \  il  che  ha  dato  luogo  agli  Eretici  ini- 
mici della  Santa  Sede,  a  divolgare  con  più  sfacciataggine  la  favola  del- 
la Pipetta  Giovanna  ,  aggiugnendovi  mille  ftravaganze  .  Dopo  di  tute 
toció  >  avendo  Fozio  ricevute  le  lettere  Appoftoliche  pel  fuo  rillabili- 
mento  ,  le  riempiè  di  molte  falfità  innanzi  di  pubblicarle  ,  e  non  refe 
l'onore  ch'era  tenuto  a'  Legati  della  Santa  Sede  ;  coficchè  il  Papa  voi; 
Je  in  qualche  maniera  riparare  il  fallo  da  sè  commetto  ,  e  fpedì  nuovi 
Legati  in  Coflantinopoli ,  che  la  feconda  volta  feomunicarono  Fozio, 
e  npofero  gli  affari  nel  loro  flato  primiero. 

La  Francia  era  allora  ridotta  in  un  compafilonevole  flato  da'  Normanni,  ed 
il  Rè  non  era  ancor  che  un  fanciullo  incapace  di  governare .  Donde  nacque  che 
i  Francefi  considerando  il  potere  del?  Imperador  Carlo  il  Groffo  Rè  di  Germania 
g  d'  Italia;  e  che  in  oltre  egli  era  del  j "angue  di  Carlomagno  ,  lo  clcjfero  con- 
cordemente al  Governo  del  Regno  in  qualità  di  Rè  ,  comechè  propriamente  non 
foffe  altro  che  Tutore ,  e  Reggente  .  Ma  è  da  notarfi  come  una  cofa  degna  di  ri- 
jìcjftone  ,  e  delle  più  maravigliofe  che  giammai  fieno  accadute  ;  che  quefio  Prin- 
cipe tenendo  Dieta  in  una  Citta  di  Alemagna  ,  li  foùt aggiunsero  alcune  debo- 
lezze di  mente ,  che  alienarono  in  sì  fatta  guifa  da  lui  tutta  la  Ragunama  , 
che  per  una  generale  congiura  di  tuttigli  ordini,  e  per/ino  de'  fuoi  proprj  Uffi- 
iìali  ,  e  dimeftici  ,  fu  abbandonato  all'ultimo  deprezzo,  e  rimafe  foto  come  una 
perfona  da  niente  j  coficchè  in  un  fot  giorno  fi  trovi  fenza  Imperio  ,  fenxa  Re- 
gno ,  fenza  onore  ,  fenxa  Uffizioli  ,  o  Servidori  ,  fenz'  amici  ,  non  meno  che 
fenza  nemici  ,  fenza  Cafa  ,  fenz'  afilo ,  e  fenz'  alcun  mezzo  di  vivere  ,  fintan- 
toché r  Arcivescovo  di  Maronza  punto  da  compajftone  operò  in  maniera  prefo 
ad  Arnolfo  fuo  Sue  cefi  or  e  nel  Regno  dell' Alemagna  ,  che  gli  affegnò  una  piccio- 
lo penfione  Jopra  un  Villaggio  per  fomminiftrare  a  lui  con  che  mantener  fi.  come 
ad  un' Uomo  del  volgo.  Un  taP effetto  fi  attribuifee  comunemente  ad  un  giufio  giu- 
dizio di  Dio  ,  per  aver'  egli  fuor  di  ragione  ripudiata  la  fua  legittima  Moglie: 
e  particolarmente  per  avere  altre  volte  perduto  il  rifpetto  a  Lodovico  Rè  di 
Germania  fuo  Padre  ,  e  Signore  in  una  de  te  fi  abile  co)  pir  azione  .  Jpuefio  mife- 
rabile  Principe  morì  V  anno  feguente  ,  avendo  tollerata  la  fua  difgrazia  con 
molto  di  fofferenza,  e  di  rajfegnazione  a*  voleri  Divini  . 

In  quefio  medefimo  tempo  ,  al  riferire  del  Dupleis  ,  la  Città  d*  Orleans  ef- 
fondo fiata  tutta  da  un  gran  fuoco  incendiata ,  un  ricco  Signore  ,  Per  nome  Ar- 
nolfo ,  imprefe  di  far  rifabbricare  a  fue  fpefe  la  Cbiefa  Cattedrale  fotto  il  no- 
me di  S.  Croce  ;  e  per  una  provvidenza  particolare  mi  Dio  ,  ifeavandofene  le 
fondamenta ,  vi  fi  trovò  un*  sì  gran  quantità  d'oro ,  che  qutfta  fu  bafievole  a 
(oodur  la  fabbrica  a  perfezione. 

CXI.     S.  MARINO  I. 

L'Anno  88$  Marino  I.  che  aveva  piuvolte  degni  Almamente  adenv 
piute  le  funzioni  di  Legato  Appoflolico  in  Coftansinopoli, ,  fù  aflìfq 
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nella  Cattedra  di  S.Pietro,  non  pofledutada  lui  che  intorno  ad  un*anno, 
lanciando  feniprcmmai  Fozio  nella  {comunica  ,  non  ottante  alle  grandi 
oppofizioni  dall' Imperadore  che  avrebbe  vohito  difordinarc  tutte  le  Re- 
gole, e  CoftituzioniEcclefiaftiche,  in  accordando  GESÙ' CRISTO  co* 
Belial,  in  tale  occafione . 

Quello  Imperadore  non  potendo  adunque  indurre  il  Papa  a  convenzio- 
ne sTiniqua,  fi  accefedital  furore  contro  la  Chiefa  Romana,  che  rinun- 
ziò all' Vili.  Concilio  Generale  l'atto  convocar  da  lui  aflieme  con  Papa 
Adriano,  eravvivò  loScifma  che  aveva  con  tanta  gloria  abolito  ,  ofeu- 
randone  in  tal  maniera  tutto  quel  luftroche  per  l' addietro  li  aveva  acqua- 
ttato con  favia  condotta  ,  e  con  un  gran  numero  di  bel liflime  azioni  j 
Il  che  fù  l'effetto  della  troppa  credenza  che  diede  a  Fozio  ,  in  vece  di 
porre  in  ufo  i  retti  conligl;  che  la.fcid  al  Figliuolo  Lione  per  regnare 
felicemente. 

CX1I.    ADRIANO  III. 

L'Anno  8*4.  Adriano  III.  Succeflòr  di  Marino,  non  regnò  più  lungo 
tempo  di  lui  ,  e  non  rifpofe  più  favorevolmente  agli  Ambafciadori  di 
Coftantinopoli  ch'erano  venuti  a  rallegrarli  con  lui  in  nome  dell' Im- 
perador  ,  facendogli  propofizioni  di  aggiuftamento  con  Fozio  ,  nienta 
conformi  alle  leggi  Crittiane;  e  Fozio  praticando  mille  impietà  contro 
quelli  ch'erano  Itati  amici  d'Ignazio  ,  tuttora  fi  manteneva  nell 'affetto 
dell' Imperador  per  gli  artifizj  dHin  talTeodoro  Santabareno,  già  Mona- 
co ,  e  poi  Vefcovo  ,  ch'era  in  concetto  d'un  grand' Uomo  dabbene,  tut- 
toché folTe  Manicheo  dicredenza,  datoa  tutte  le  forte  di  fcelleraggini  , 
e  particolarmente  alla  Negromanzia . 

CXIII.   STEFANO  VI. 

- 

L'Anno  885  Stefano  VI. dal  primo  giorno  del  fuo  Ponteficato,  por- 
tò la  buona  fortuna  a  tutta  l' Italia ,  perchè  vi  cadde  una  grolla  pioggia 
che  da  Inngo  tempo  fi  fofpirava  ,  e  che  pareva  aver'  egli  dal  Cielo  im- 
plorata: ficcome  ancora  in  virtù  dall'acqua  da  lui  benedetta,  fi  fterminò 
una  quantità  numerofa  di  cavallette  che  tutto  il  feminato  guadavano  - 
La  fua  umiltà  gl'ifpirò  molta  ripugnanza  per  la  fua  elezione  ,  ed  egli 
.accompagnò  codetta  virtù  con  una  fomma  liberalità  di  tutti  i  fuoi  beni 
paterni ,  dittribuendogli  a'  poveri  .  Mantenne  la  fteflTa  fermezza  de*  fuoi 
Anteceirori,  contro  l'Imperadore  Bafilio  per  la  feomunica  ,  e  per  la  de* 

fradazione  di  Fozio;  colicene  Lione  fuo  figliuolo  ,  per  foprannome  il 
apiente ,  e  fuoSucceflTor  nell'Imperio  ,  efTendofi  allìcurato  dell'  abbomi- 
nevoli  enormità  diquefto  falfo Patriarca ,  lo  mandò  in  efilio  donde  più 
non  fece  ritorno;  e  dopo  aver  fatto  feopare  pubblicamente  Santabare- 
no ,  quel  Santo  fuppollo  ;/ece  cavarli  gli  occhj  ,  e  mandollo  in 
tal  guifa  a  terminar  la  fua  vita  in  efilio  .Santabareno  avea  refo  Lio- 
ne così  fofpetto  a  Bafilio  fuo  padre  ,  che  quefti  lo  aveva  più  anni  te- 
nuto in  prigione,  e  non  ne  fù  liberato  che  con  tal'  arte .  Si  aveva  infe- 
gnato  ad  un  Papagallo  di  Palazzo  a  dire  in  Greco  quelle  parole  ,  oimc  9 
oimè ,  Signor  Lione  ;  e  l'Imperadore  avendo  ad  un  Convito  molti  gran 
Signori  invitati  ,  vi  fi  fè  fentire  codefto  gemito  del  Papagallo,  deferte 
la  Compagnia  ne  teftimoniò  gran  dolore;  ciò  intenerì  il  cuore  del  pc- 
Tom  Terzo.  F    j  'dre, 
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dre,  il  quale  eflcndofi  pofcia  difpofto  a  dare  udienza  al  figliuolo,  in  li- 
bertà lo  rimife.  • 

Lione  re/Te  Tini perio  d'Oriente  intorno  a  a;,  anni  ,  con  una  fomma 
prudenza,  confervandofi  femore  in  ottima  intelligenza  co'Pontefìci  Ro- 
mani, iuoi  contemporanei;  Vanno  ancora  per  le  mani  de' Letterati  mol- 
ti be' Panegirici  da  lui  comporti  ,  i  quali  fon  tenuti  da'  Greci  in  molta 
venerazione ,  con  una  Piflola  circolare  ch'egli  indirizza  a  tutti  i  fuot 
fudditi  per  efortarli  a  viver  crift  Linamente  .  ScrifTe  ancora  un  Trattato 
dell'  ArteMilitare ,  con  unadotta  Lettera  ad  Omar  Principe  de*  Sarace- 
ni intorno  alle  verità  della  Religione  Criftiana  controgli  errori  de'Mao- 
mettani;  il  che  con  giuflizia  gli  acquiftò  il  foprannome  di  Sapiente ,  con 
le  qualità  d'un  Principe  religiofiflìmo,. 

C  X  I  V.  FORMOSO. 

Formofo  l'anno  891.  fù  elettoSommo  Pontefice.  Egli  era  Vefcovod 
Porto,  e  per  la  Santa  Sede  era  flato  adoperato  in  più  Legazioni  irnportan 
ti,  nelle  quali  lì  era  diportato  aflai  degnamente  ad  onor  della  Chiefa 
Ora  ficcome  l'eminenti  virtù  fono  per  l'ordinario  l'oggetto  dell'  invidia 
ebbe  egli  molti  potenti  nemici,  i  quali  portati  da  una  sì  vile  paffionegl 
addogarono  tantecalunnie  con  tale  artifizio,  che  il  Pontefice  Giovanni 
Vili,  ne  fu  forprefo,  e  lo  condannò  perfino  ad  abbandonar  la  Aia  Dio- 
cefe.  Mà  lafua  innocenza,  e  lafua  rettitudine  efTendo  fiata  interamen- 
te riconofeiuta ,  vi  fu  egli  riflabilito  con  molta  fua  gloria,  e  dopo  la 
mone  di  Stefano  VI.  crefcendotuttodigli  fconvoglimenti  nel  Crifliane- 
fimo  dopo  Iadifgrazia  di  Carlo  ilGrofTò,  j*li  Elettori  con  gran  fariezza 
giudicarono,  che  per  apportarvi  qnalche  rimedio  ,  bifognava  innalzare 
alla  Sede  Appoflolica  una  tal  periona  di  merito,  e  di  prudenza  quaP  era 
appunto  Formofo  . 

Infatti,  da  una  parte  la  Francia  ,  oltre  alle  guerre  civili  che  la  tac- 
ciavano miseramente,  fù  atrocemente  difolata  da*Normanni ,  comechè  Eu- 
de  che  reggeva  lo  Stato  nella  minorità  di  Carlo  il  Semplice,  ne  avefTeuc- 
cifi  in  due,  ò  tré  battaglie  da  centomila.  Quello  Carlo ,  fopran  nomato  il 
Semplice  per  la  debolezza  del  Aio  fpirito  ,  dando  troppa  autorità  ad  un 
fuo  Favorito  che  con  infolenza  le  ne  abufava  ,  fù  cagione  che  per  una 
follevazione  de' Grandi,  e  del  Popolo  ,  Roberto  ufurpò  la  Corona  ,  la 
quale  ei  perde  tuttavolta  per  un  colpo  di  lancia  in  un' incontro  ricevuto, 
fenzachè  peròquefìi  avvenimenti  rendettero  Carlo  più  cauto  ;  Imperocché 
per  la  fua  troppa  femplicità  fi  lafciò  Sorprender  da  Rodolfo  Duca  di  Bor- 
gogna, che  prigioniero  fel  tenne  togliendogli  dimano  lo  Scettro; ilche 
obbligò  la  Regina  fua  moglie  a  fuggirtene  in  Inghilterra  col  figliuol  Lo- 
dovico ancora  fanciullo,  ioprannomato Lodovico  d'Oltremage  ,  dacché 
ritornò  nella  Francia  dopo  la  morte  del  padre  fegiiita  in  prigione .  Quello 
med efimo  Lodovico  dopo  un  Regno  pieno  di  rivoluzioni  ,  ebbe  una  fine 
infelice;  poiché  correndo  in  una  caccia  dietro  ad  un  Lupo  ,  cadde  di  ca- 
vallo, e  fifracafsò  tutto  il  corpo  di  tal  maniera  ,  che  ne  contrade  una 
forta  di  lebbra  mortale,  per  la  corruzione  che  gli  fiera  generata  nel  fangue. 

Quello  miferabile  flato  della  Francia  diede  nell'occhio  a  Guido  Duca 
di  Spoleto,  unode'più  potenti  Principi  dell'Italia .,  efpinfe  a  tal' eccetto 
1a  coitili  ambizione,  che  avendo  a  Ile  lì  ito  un  formidabile  efercito  ,  volle 
imprender  la  conquida  d'unsi  gran  Regno  .  Màdopo  aver  fuperate  l'Al- 
pi ,  af- 
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w,  affacciandoti  troppi  oftacoli  al  Tuo  difegno ,  rivolfe  Panni  controdi 
Berengario,  Duca  del  Friuli  ,  che  li  andava  impadronendo  dell'Italia  ,  e 
lo  fconfiiTe  in  due  gran  battaglie  -,  dipoi  avendogli  Formofo  fpalancate 
le  porte  di  Roma,  còme  al  più  forte,  gli  pofe  in  capo  la  Corona  Impe- 
riale, facendo  il  limile  nello  fletta  anno  a  Lamberto  figliuol  di  Guido  , 
aiTociato  dal  padre  all'Imperio  . 

Arnolfo  Succeflòre  di  Carlo  il  Groffò  nella  Germania  ,  pa fsò  nell'Italia 
al  foccorfo  di  Berengario,  e  Ari nfe  Roma  di  attedio  ,  prendendola  d'una 
maniera  maraviglila  .  Imperciocché  una  Lepre  elTendofi  levata  preflb 
alle  mura  ,  gli  Alemanni  vi  accorfero  con  grida  ,  ed  urli  che  atterrirono 

i  Soldati  della  guarnigione,  i  quali  forprefi  da  un' eccedi vo  terrore  ,  ab- 
bandonarono iflor  pofto  .  credendo  che  per  qualche  breccia  entraflèro 
nella  Piazza  t  nemici  ;  della  qual  cofa  quelli  avvedutifi  prefero  Toeca- 
Cone,  ruppero  le  porte,  entra  ronofenza  re(iftenza,mifero  tutto  a  ferro ,  ed 
a  fuoco,  non  rifpettando  nemmeno  JeChiefe,  ò  lecofe  lacre  -  Arnolfo 
vedendo  la  Città  infuo  potere»  fa  coronar/i  Imperador  dal  Pontefice  , 
fenza  far  però  alcuna  parte  della  fua  conquida  a  Berengario  chelo  aveva 
in  fuo  Coccorfo  chiamato;  era  alcontrario,  fuopenfiere  di  trar  gitoceli) 
a  Berengario  per  renderlo  incapace  di  tal  dignità  ,  fe  quelli  non  fe  ne 
fofse  avveduto,  e  non  a  vcfTe  sfuggito  il  di  lui  tradimento.  Mànon  godè 
lungamente  Arnolfo  di  fua  buona  fortuna  per  giuilo  Divino  giudizio  ; 
imperocché  la  fua  perfidia  verfo  deTuoi  alliati  ,  la  fua  crudeltà  verfo 
de'  fuoi  nemici  ,  e  la  fua  impietà  verfo  Dio  ,  avendolo  pollo  in  abbo* 
minio  al  Cielo,  e  alla  Terra,  trovoflì  avvelenato  da  una  bevanda  che 
quali  fé  perdergli  i  lenimenti,  e  fu  corretto  a  riprendere  il  fuo  cammi- 
no nella  Germania  con  fomma  fua  confusone  .  Ciò  diede  a  Guido  co- 
raggio di  attaccarlo  alla  coda  ,  e  lo  fece  con  tale  ardore,  che  fù  forpre- 
fo  da  uno  fputodi  fangue  che  lo  tolfedi  vita,  lafciando  il  figliuol Lam- 
berto erede  di  quanto  mai  poflèdeva  - 

Formofo  morì  di  là  a  poco  ,  e  ficcome  non  fù  efénte  da  molte  perfe- 
dizioni  tanto  innanzi  quanto  nel  tempo  del  fuo  Ponteflcato  ;  così  noi 
qui  fotto  vedremo  che  quelle  non  gli  mancarono  anche  dopo  della  fu* 
morte. 

CXV^  STEFANO  Vii. 

L*Anno  $97.  Stefano  VII.  è  uno  de'Pontefici  ,  comechè  vi  lìa  entrato 
d'una  maniera  violenta .  La  Storia  fi  è  che  un'  altro  che  facea  chiamarli 
Bonifazio  VI.  avea  con  infolenza  occupato  un  tal  polio  ;  Era  quelli  un* 
Uomo  si  fcellerato  che  era  flato  dipollo  dal  Sacerdozio,  a  caulà  delle 
fue  ofeenità,  lìccome  ancora  lo  fù  per  Io  fpazio  di  15.  giorni  in  quel 
grado,  coficché  nel  Clero,  nè'l  Popolo  lo  riconofeevano  per  loro  Pa- 
pa. Ciò  fece  prendere  a  Stefano,  Uomo  ardito,  e  ambizioso  che  quivi 

ii  trovava  il  più  forte,  la  rifoluzion  di  cacciamelo  j  e  benché  quella  pu- 
re fotte  una  violentiflima  ufurpazione  ;  nulla  dimeno  i  Romani  temendo 
uno  Scifma ,  fi  fentirono  obbligati  a  riconofcerlo  per  Pontefice  .  Stefa- 
no avendo  incominciato  sì  malamente,  continovò  d'una  maniera  molto 
onpofta  a*doveri  della  fua  dignità  ;  Poiché  portato  da  un*  odio  eftremo 
che  aveva  fempre  avuto  contro  Formofo  fuo  Precedere  ,  riconosciuto 
dalla  Chiefa  per  un  vero  Papa ,  proccurò  di  far  paflare  la  di  lui  elezio- 
ne nei  nulla,  come  fe  quella  non. foflè  Hata  conforme  a'  fanti  Canoni 
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che  potevano  renderla  Jegitima;  concioflìachè,  diceva  egli  ,  non  aveva 
potuto  Formofo  paflfare  da  un  Vefcovado  ad  un'altro,  Per  tal  motivo  , 
lece  cavare  il  di  lui  corpo  dalla  fcpoltura  ;  e  dopo  averlo  mozzo  con 
molti  Ara  pazzi ,  comando  che  fotte  gi  tatto  nel  Tevere.  Queft 'azione  ca- 
giono molto  di  orrore  ,  e  di  Arandolo  •  Iddio  fletto  volle  con  una  ma- 
niera particolare  dar  fegno  ,  quanto  egli  ancora  ladeteftaflè.  Impercioc- 
ché nel  medefimo  tempo  la  Cniefa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  eh'  è  la 
Sede  de' Sommi  Pontefici ,  cade  dall'Altare  fino  alla  porta  ,  e  altro  non 
aie  rimafe  d'intiero,  che  il  Santuario  con  la  Cattedra  dello  dello  Pon- 
tefice; oltre  di  che  il  corpo  di  Formofo  eflendo  flato  rinvenuto  da  Pe- 
ccatori, fu  miracolofamente  con  onor  falutato  dalle  Immagini  de*  San- 
ti ,  allorché  fù  ritornato  alla  Aia  fepoltura  .  Iddio  finalmente  permife 
dopo  incirca  a  4.  anni ,  che  queft o  Stefano  ufurpatore  della  Santa  Sede, 
ne  fofle  anch' egli  cacciato  vergognofamente  da*fuoi  nemici,  che  poi  lo 
ftrangolarono  in  una  prigione  dove  lo  avevan  racchiufo- 

CXVI.  ROMANO. 

Romano  l'Anno  900.  fù  innalzato  nella  Cattedra  di  S.Pietro,  e  così 
poco  vi  ville ,  che  appena  la  Storia  ne  fa  menzione.  Per  Aio  cenno  tut- 
tavia fù  onorato  il  corpo  di  Formofo,  e  riporto  in  un  luogo  convenevo- 
le, condannando  ciò  ch'era  flato  fatto  da  Stefano  Aio  Precettore  :  il  che 
noi  vedremo  qui  addietro  eflcre  flato  folennemente  ratificato  da  Gio:IX. 
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IL    X  SECOLO, 

Sino  all'Anno  iceo. 

OVefio  è  comunemente  chiamato  un  Secolo  di  tenebre  ,  e  <f  ignoranza  ,  in  ri- 
guardo alla  Storia  de1  Vati  ,  per  difetto  di  Scrittori  ,  che  abbiano  attenta.- 
mente  notato  ciò  che  pafsò  nei  loro  fommo  Governo  .  Ma  con  più  di  giufiizia  ef- 
fe ancora  vien  detto  un  fecolo  di  ferro  ,  per  cagione  degli  ftrani  fconvolgimen- 
ti  che  fi  fono  incontrati  nella  loro  elezione  ,  e  perche  molti  hanno  menata  una 
Vita  fcandalofìfiima  ,  quafi  nella  maniera  che  ahbiam  riferita  di  Stefano  VII. 
nel  fecolo  precedente  .  Quefio  difordine  provvenne  da  ciò  che  i  Principi  Italia- 
ni y  ad  efempio  di  Teodorico  Rè  de'Goti,  Eretico  Ariano ,  fi  ufurpavano  tiran- 
nicamente il  diritto  di  code  fi  a  elezione  ,  innalzando  in  tal  guifa  de  i  mofiri 
fui  facto  Trono  della  Religione  ,  impiegando  ciafcun  la  fua  poffa  per  iftabi- 
lirvi  il  fuo  Papa  ,  e  cacciarne  quello  del  fuo  nemico  :  ti  che  durò  per  tutto 
quafi  queflo  fecolo  ,  fino  agli  Otoni  Imperatori  dilla  Germania  ,  che  ejfendo 
refi  fovrani  in  Italia  fi  fono  anche  attribuita  da  se  foli  tale  autorità  .  Que- 
fit  Papi  erano  tuttavolta  legatimi  ;  perche  il  CI  ro  Romano  vi  dava  la  fua  ap- 
provazione ;  giudicando  ejfer  meglio  ti  tollerarli  qualunque  fojfero  ,  che  divider 
cogli  Sctfmi  la  Chiefa  .  E  queflo  è  uri*  effetto  maravigliofo  della  Provviden- 
za Divina  ,  conforme  tutti  li  nofiri  Dottori  V  hann"  ojfervato  ,  che  in  un  feco- 
lo sì  corrotto  ì  Greci  non  oflante  V  odio  che  Pozio  aveva  impreffo  a  loro  nelV  ani- 
mo contro  de"  Papi  ,  non  lafciarono  di  rimanerfi  neiroffequio ,  e  nelV  ubbidienza 
alla  Santa  Sede  dovuta  ,  e  non  in  forfè  alcuna  nuova  Erefia  contro  la  Chiefa  , 
molte  Nazioni  al  contrario  idolatre  fi  fon  convertite  alla  Fede  Criftiana ,  come  i 
Boemmt  ,  i  Polacchi  ,  i  Danefi  ,  e  nella  Francia  i  Normanni  .  Egli  è  ancora 
in  oltre  maravigliofo  che  in  un  sì  gran  numero  di  Pontefici  sì  fregofati  né*  lor  co- 
fiumi  ,  non  fe  ne  fra  un  folo  trovato  che  abbia  fatto  alcun  Decreto  contro  la  Fede, 
dando  con  ciò  Iddio  a  vedere  la  verità  della  fua  parola  ,  cioè,  che  te  porte  del- 
r  Inferno  giammai  non  prevaterebbono  contro  la  Chiefa  fondata  fopra  la  Fe- 
de di  San  Pietro  che  fempre  ne'fuoi  Succeffort  fujfifiè  ,  e  parimente  ,  che  quan- 
do in  pena  de* nofiri  peccati,  egli  ci  dà  cattivi  Sovrani, non  pertanto  bifognacf- 
fer  loro  meno  ubbidienti ,  e  Vaff all'i  ;  Recome  a  proporzione  fi  deve  dir  de  nofir\ 
Prelati  ;  ejfendo  noi  obbligati  ad  afcoltare  ,  efeguire  ciò  che  da  loro  ci  viene  tn- 
fegnatoper  parte  di  Dio,  benché  non  dobbiamo  imitare  la  loro  vita  malvagia. 

CXVII.   TEODORO  li 

L'anno  901.  Teodoro  II  fu  creato  Papa;  e  non  avendo  tenuta  ancora 
un  fol  mefe  la*  S.  Sede,  la  morte  lo  rapì  dal  mondo  con  tutte  le  belle  fpe- 
ranze  che  di  lui  s'erano  concepute. 


4  . 


CXVII  I.   GIOVANNI  IX. 

L'Anno  901. gli  faccette  Ciò  IX.  e  vi  fedette  gloriofamente  tré  anni  , 
avendo  convocati  tré  Concilj  particolari,  tanto  per  riftabilire  la  fua  dì- 
fciplina  Ecclefiaftica ,  quanto  per  riparare  l'infamia  ,  e  la  condotta  tenu* 
ta  da  Stefano  VII.  fuo  Precettóre  ,  fpezialmente  contro  la  per  fona  dì 

Papa 
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CX  XII.  SERGIO  III 

L*  Anno  medefimo  90I.  Sergio  III.  che  aveva  deporto  Cri  Ito  foro  , 
avendo  ufurpata  la  Santa  Sede  col  mezzo  ,  e  col  favore  di  Marocia  , 
prefe  quella  feiturata  Creatura  per  fua  Concubina  ,  e  n'ebbe  un  figli- 
uolo» che  dipoi  tu  Pontefice  lotto  il  nome  di  Giovanni  XI.  Tutta  la  Cri- 
ftianità  ne  aveva  orrore;  e  ciò  eh  e  maraviglilo ,  i  Vefcovi  non  larda- 
vano di  rifpettare  i  Tuoi  ordini ,  e  i  fuoi  decreti  ,  avendo  riguardo  alia 
pei  Iona  da  elio  rapprelencata  ,  e  non  a'eoftumi  fuoi  fcel  forati  ,  del  che  fan 
teftimonio  quelli  del  Regno  di  Francia  in  un  Concilio  tenuto  a  Soittbns, 
fotto  l'Arcivefcovo  di  Rcnis,  fecondo  l'avvifo  ch'ei  loro  diede  degli  er- 
rori fparfi  nell'Oriente  da  Fozio.  Quello  Sergio  non  fu  Papa  che  intor- 
no a  tre  anni. 

C  X  X  I  I  I.   ANASTASIO   III.  - 

» 

L'Anno  9 10. Anaflagio  III.  gli  fucceflTe,  e  regnò  poco  più  di  due  an- 
ni. La  Chicfa  dell'Oriente  era  frattanto  a/lai  pacifica  fotto  l'Imperio  di 
Lione  il  Sapiente  ,  che  lafciò  un  figliuolo  per  nome  Costantino  ,  e  per 
foprannome  Porfirogenito ,  cioè,  nato  nella  Porpora  ,  ed  erede  dell'  Im- 
perio. Aleflàndro  Aio  Zio  paterno, gli  fù  dato  per  collega  nell'a mmini- 
ilrazion  dello  Stato, in  riguardo  alla  troppa  di  lui  giovanezza  :  Mà  AleO- 
fandro  non  fu  profittevole  nè  allottato  nè  alla  Religione  ;  e  n'ècontraf- 
fegno  che  veduti  un  giorno  cert'Idoli  antichi ,  fi  pofe  a  dire,  in  difpre- 
gio  della  Religione  Crifliana,che  l'Imperio  Romano  era  flato  felice  fin- 
che quelli  fi  adoravano;  le  quali  parole  gli  coftaro  la  vita  ;  perche  nel 
medefimo  tempo  efclamò  che  San  Pietro  fi  vendicava  di  lui  ,e  ne  fù  tal- 
mente atterrito,  che  il  fanguc  gli  ufcì  in  abbondanza,  quafi  da  tutte  le 
parti  del  corpo, fino  a  pcrder'in  tal  maniera  miferabilmente  la  vita  .  Al- 
cuni dicono  ,  che  ciò  feguì  dopo  un'  ordine  da  lui  dato  che  a  Bacco  fi 
faceffèro  facrifìzj,  allorché  egli  fi  ubbriacava  con  li  compagni  delle  fue 
«Uttòlutezze. 

CXXIV.  LANDONB. 

L'  Anno 91».  Landone, Romano  di  nafcita,fu  innalzato  alla  Sede  Ap- 
pofiolica;  mà  morì  l'anno  fletto,  in  cui  fecondo  la  Cronologia  dei  Du- 
pleis,  e  del  P.Petavio,  contro  «quella  della  Baronio,  Carlo  il  Semplice 
fece  la  pace  con  li  Normanni  che  difolavano  tutta  la  Francia  ,  conce- 
dendo a  loro  la  Neuftria  fotto  il  titolo  di  Ducato  ,  perche  la  teneffero 
in  feudo,  e  in  omaggio  dalla  Corona  di  Francia,  e  con  patto  cheRol- 
lone  lor  Generale  facetfè  battezzarti  ,  ficcome  <i  fece  ,  abbracciando  di 
cuore  la  Fede  Crifliana  dopo  un'iitruzione  conveniente,  «  prefe  il  nome 
di  Roberto  nel  fuo  Battefimo,  che  fù  feguito  .dalia  conversione  di  quafi 
tutti  i  Normanni - 

CXXV.  GIOVANNI    X.  •:".■» 

Lo  fletto  Anno  911.  Giovanni  X.  che  .aveva  un1  infame  commerzio 
con  quella  Teodora  di  cui  fi  è  fatta  fopra  menzione,  e  che  tutto  in  Ro- 
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ma  poteva  ,  fece  elleggerfi  Papa  col  di  lei  favore;  e  tenne  il  Governo 
della  Chiefa  più  di  16.  anni.  Una  delle  indegne  azioni  colle  quali dif- 
onorò  il  fuo  Pontefìcato  ,  fu  V  aver' approvata  la  sfrontatezza  del  Con- 
te di  Aquitania  ,  che  fece  consacrare  ,  e  ricevete  per  Arcivefcovo  di 
Rems  fuo  figliuolo  che  ancora  non  aveva  y.  anni  .  Quello  Papa  fece 
nondimeno  qualche  cofa  di  bene;  ficcomc  allora  che  fi  congiunfe  all' 
efercito  Greco,  e  a  quello  de' Principi  Italiani  per  combatterei  Sarace- 
ni che  fi  erano  impadroniti  da  40. anni,  di  molte  buone  fortezze  ;  e  E 
imprefa  riufcì  conforme  poteva  defiderarfi  .  Mà  ficcome  egli  era  en- 
trato nella  Cattedra  di  San  Pietro  d'una  maniera  così  difonefta,  evi 
dimorava  Senz'abbandonare  le  cattive  pratiche  che  con  Teodora  tene- 
va ;  Marocia  figliuola  di  quefta  lo  fece  porre  entro  in  una  prigione  , 
dove  miferamente  mori.  In  quefto  tempo  fù  fondato  il  celebre Monifte- 
ro  di  Clugni. 

Quefto  pure  era  il  tempo  di  Arrigo  I.  Rè  di  Germania  ,  padre  dell' 
Imperatore  Otone  il  Grande  .  Quello  Arrigo  ,  moflb  da  una  maravi- 
gliofa  umiltà  Criftiana  ,  non  volle  eflfer  giammai  confacrato  ,  nè  por- 
tare il  titolo  d'Imperadore, congiugnendo  a  codetta  Virtù  un'ardimen- 
to guerriero  che  lo  fè  vittorioso  di  molti  potenti  nemici  che  turbava- 
no il  ripofo  della  Chiefa  .  E  per  dirne  ancor  qualche  cofa  di  paftag- 
gio  ;  avendo  fpofata  una  certa  Principefla  fenz'  aver  oflervati  alcuni 
riti  della  Chiefa,  fece  apiedi  il  viaggio  di  Roma  per  e/Terne  aftòluto 
dal  Papa  :  mà  quefta  ,  come  già  difll  ,  era  anche  un'  umiltà  unita  ad 
una  grandezza  d'animo  impareggiabile  .  Perche  fendo  fempre  alla  te- 
tta de'fuoi  eferciti  ,  domò  molte  Nazioni  infedeli  nel  paefe  del  Set- 
tentrione ;  obbligandole  ad  abbracciare  la  Religione  Criftiana  .  E  do- 
po molte  beli'  imprefe  di  guerra  ,  allorché  una  grotta  mano  di  ruba- 
tori  ufcì  dalla  Pannonia  con  intenzione  di  portarli  a  difolar  le  Pro- 
vincie ove  nulla  trovaftero  di  refiftenza  ;  egli  andò  loro  incontra  ,  e 
ne  uccife  più  di  trentamila  i  annegatoli  il  rimanente  ,  oppure  fatto 
prigione. 

CXXVI.   LIONE.  VI. 

L'Anno  928.  Lione  VI. entrò  nella  Sede  Appoftolica  portatovi  dal  me- 
rito d'una  /ingoiar  Santità,  che  gli  acquiftò  tutti  i  Voti  di  quanti  ave- 
vano parte  nella  Elezione  del  Papa.  Egli  dipoi  s'impiegò  nelle  fonzio- 
ni  della  fua  Carica ,  ad  imitazione  de'buoni  Papi  fuoi  Precettori  .  Una 
virtù  di  tal  luftro  diè  gc lotta  a  quelli  che  avevano  in  mano  il  potere  ; 
nè  lo  lafciarono  punto  in  ripofo,  finoche  con  le  lor  trame  fegrete,ncm 
lo  fecer  morire  dopo  6.  mefi  di  Pontefìcato. 

CXXVIl    STEFANO  Vili. 

L'Anno  929.  Stefano  VIII.  fù  fatto  Papa  ,  e  poco  più  di  due  anni  vi 
flette  al  tempo  di  Arrigo  I  Rè  di  Germania  ,  cne  fi  refe  sì  illuftre  colla 
fua  pietà,  e  col  fuo  valore,  ficcomè  abbiam  poc'anzi  ofl"ervato,oItreaciò 
che  fi  è  detto  nella  Storia  del  IX.  Concilio  Generale .  . 


CXXVIII 
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C  X  X  V  I  I  I.    GIOVANNI  XI. 

L'Anno  931.  Giovanni  XI.  figliuolo  del  Pontefice  Sergio,  e  della 
infame  Marocia,  eh*  era  divenuta  moglie  del  Principe  di  Toicana  , 
ufurpò  queir  alta  dignità  col  lor  mezzo,  mentrechè  avevan'  elfi  ti  co- 
mando in  Caftel  Sant'  Angelo,  e  per  confeguenza  avevano  in  loro  ar- 
bitrio ogni  cola  .  Cinqui  anni  dopo  incirca ,  un  de'  figliuoli  di  quelli 
impudica  Femmina,  per  nome  Alberico,  «iTendolì  fatto  padron  di  Ro- 
ma con  una  fedizione  da  lui  fufeitata,  fece  por  Giovanni  in  prigione, 
dove  quelli  infelicemente  morì . 


CXXIX.   LIONE  VII. 


•  » 


L'Anno  9$$.  Lione  VII.  gran  Servo  di  Dio  ,  falì  la  Cattedra  Ap> 
poftolica  ,  non  poflTeduta  da  lui  che  intorno  a  4.  anni;  in  tempo  che 
Otonel.  per  foprannome  il  Grande,  che  dipoi  fù  coronato  Imperadore,  era 
Rèdi  Germania.  Quefto  era  pure  il  tempo  in  cui  Lodovico  d'Oltremare 
nella  Francia  regnava  .  • 

CXXX.   STEFANO  IX. 

L'Anno  940.  Stefano  IX.  Tedefco  di  origine,  fù  innalzato  alla  San» 
ta  Sede  dalla  violenza  di  Otone  Ré  di  Germania,  di  cui  già  fi  è  parla- 
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qualfifìa.  Avvenne  in  oltre  certo  difordine  in  Roma,  per  cagion  diAV 

tecdr 

CXXXI.    MARINO  II. 


beried,  che  fù  arrecato  per  1'  intrappofizione,  e  faviezzadi  Otone  Aba- 
di Clugni,  fatto  venire  dal  Papa  in  Italia  per  tale  oggetto. 


a  •  . 

L'  Anno  943.  Marino  II.  detto  da  altri  Martino,  fù  fcieleo  per  via 
canonica  come  un  Sant'Uomo,  affinchè  riempierle  la  Sede  Ponteficale  : 
il  che  ne*  tré  anni ,  e  mezzo  del  fuo  Governo  adempiè  degnamente  , 
proccurando  a  tutta  fua  pofla  fra' Principi  Criftiani  la  pace,  ri  fiorando 
le  Chiefe,  e  provvedendo  con  cura  particolare  a' mendichi.  I  Saraceni 
che  fotto  Gio.  X.  erano  (tati  fugati  da  tutta  ,  1'  Italia ,  vi  ritornarono 
con  una  formidabile  armata.  Il  Pontefice  animò  alla  difefa  tutti  i  Prin- 
cipi Italiani,  e  V Imperadore  di  Coftantinopoli ,  eoficchè quefti  feonfif- 
fero  quella  flotta,  mettendo  a  fuoco  la  maggior  parte  de'  loro  vaiceli)  , 
e  quali  tutto  il  rimanente  fiutando  a  fondo. 

Intorno  a  quefti  tempi,  P  Impera  d  or  di  Coftantinopoli  cacciògli Ara- 
bi dalle  vicinanze  di  Edefla  cui  tenevano  retta  di  attedio;  ed  ebbe  in 
gloriofa  ricompenfa  l'Immagine  di  Noftro  Signore,  cui  Agabaro  Rèdi 

Ìiuella  Città,  avea  fatta  altre  volte  ritrarre  dal  naturale,  dopo  avergli 
critto  per  invitarlo  a  dimorarne'  fuoi  Stati.  Quella  preziofa  Immagi- 
ne fu  lungo  tempo  confermata  in  Coftantinopoli ,  dove  Noftro  Signore 
la  illuftro  con  molti  Miracoli  ,  finché  efsendo  la  Città  ftata  prefa,  ero- 
rinata  da' Turchi,  ella  fù  prodigio!  amen  te  preferita  dal  lacco ,  e  portata 
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in  Roma,  doveri  con  ferva  nella  Chiefa  di  S.  Silreftro,  con  l'onore,  e  con 
la  venerazione  à  sì  fama  Reliquia  dovuta. 

CXXXII.  AGAPITO  II.  * 

• 

L'Anno  94$.  Agapito  II.  giunto  al  Pontefìcato,  ritrovò  una  gran  parte 
dell'Imperio  in  difcordia  ,  cagionata  dall'ambizione,  e  dall'avarizia  de* 
Principi.  Egli  tutto  applico!!}  a  portarvi  la  pace  ne'  9.  anni ,  e  mezzo  de! 
fuo  governo  ,  dando  a  tutto  il  Mondo  grandi  efempli  di  una  (ingoia- 
re virtù. 

CXXXII  I.   GIOVANNI.   XI  lì 

L'Anno  956.  Giovanni  XII.  figliuol  di  queir  Alberico  di  cui  abbiamo 
parlato,  avendo  il»  Roma  tutto  il  potere  per  cagione  del  polio  ebevi  te- 
neva fuo  Padre,  comeche  non  aveiTc  che  i&.ò  19. anni, pervenne  nulla- 
dimeno  al  fommo  Ponteficato. Egli  fi  chiamava  Ottaviano, e  per  l'amo- 
re che  portava  alla  memoria  di  Giovanni  XI. fuo  Zio,  prefe  il  nome  dì 
Giovanni  nella  fua  Confacrazione;  dal  che  procede  il  coftume  del  can- 
giare che  l'anno  i  Papi  il  lor  nome  in  tal  cerimonia  .  Altri  dicono,  eh* 
egli  prende/Te  quel  nome  per  accomodarli  agli  ippUfafi  degli  adulatoriche 
attribuivano  ad  eflo  lui  ciò  che  fi  legge  di  S-  Giovanni ,  Fuit  Homo  miffut 
à  D«o  ,  cui  rtómett  erat  Joannes  .  Eflèndofi  parecchj  anni  ditefo  contro  di 
Berengario,  che  molto  f\  ufurpava  fovra  lo  Stato  Ecclefiaftico,  ccheaf- 
pirava  al  Regno  intiero  d'Italia ,  fu  coftretto  a  ricercare  il  foccorfo  di 
Otone  I.  Rè  di  Germania ,  promettendogli  la  Corona  Imperiale  in  rico- 
nofeenza  di  un  sì  favorevole  Uffizio.  Otone  vi  li  portò  con  un  formida- 
fcfl'Efercito  ;  e  dopo  aver  domato  Berengario  ,  fece  in  Roma  il- fuo  in- 
greflò,  dove  ricevè  la  Corona  Imperiale  ,  che  in  tal  maniera  pafsòdalla 
Frsrncefe  alla  Tedefca  nazione.  Dipoi  Otone  confermò  alla  S.  Sede  tut- 
te le  donazioni  che  le  erano  fiate  fatte  da'fuoi  Precellbri  ,  e  promife  dì 
rimetterla  nel  pofleflò  delle  piazze  ufurpateTeda Berengario; Màfotto  que- 
ita  apparenza  di  rimediare  a'difordini  commelTi  nella  elezione  de' Papi  , 
volle  che  fiord inalTe,  che  quella  non  farebbe  canonica,  quando  Tlmpe- 
radore,  ò  per  fe  in  perfona,  ò  per  mezzo  de*fuoi  Ambafciadori  non  vi 
unirte  il  proprio  confentimento . 

Frattanto  Otone  ritiratoti  a  Pavia,  e  fempre  differendo  la  reftituzion 
delte  Piazze  da  lui  promeflè,il  Papa  fi  collegò  con  altri  Principi  facen- 
do levata  di  genti,  e  feco  venendo  apertamente  in  rottura .  Otone  ripren- 
de fl  cammino  di  Roma  co'fuoi  Soldati  ,  ed  il  Pontefice  conofcendoli 
Hieflo  forte  ,  và  altrove  a  ricercarli  il  ricovero  .  Otone  fi  convocare  un 
Concilio  di  Vefcovi  Scifmatici  guadagnati  a  fuo  favore;  e  pretende  di- 
porto ,  fofiituendogli  un'altro  che  fece  chiamarli  Lione  Vili.  Alcuni  per 
verità  lo  mettono  nel  numero  de'veri  Pontefici;  mà'l  Baronio  molila  af- 
fai chiaramente  che  un  Papa  di  tal  maniera,  non  era  veramente  Papa  . 
L'Imperadore  dopo  di  ciò  allontanandoli  da  Roma  ,  Giovanni  vi  tornò 
a  prendere  il  fuo  porto, e  Lione  fu  da'Romanì  vergognofamente  caccia- 
to :  il  che  obbligo  Otone  a  ri  tornar  rene  a  Roma  •  Ma  in  queir  o  mentre 
morì  Giovanni  d'uria  maniera  affai  ftrabrdinaria  .  Imperocché eflèndo fla- 
to fempre  inchinato  alle  femmine,  e  in  tal  maniera  riandò  in  campagna, 
abufandofi  d'una  Dama  Romana;  fù  dal  marito  forprefo,  e  morto: tut- 
toché 
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toche  «Ieri  raccontino  che  fbfte  uccifo  da  un  Diavolo. 

Coftantino  Porfirogenito  ,  figliuolo  di  Lione  il  Sapiente  ,  Impera  Jor 
di  Coftantinopoli ,  morì  lotto  a  queft©  PonteHcato  ,  dopo  aver  regnato 
dall'età  di  %  anni  incirca,  fino  a  più  di  f4  eflendo  (lato  per  prima  lot- 
to la  cura  di  Zoe  fua  madre;  dipoi  avendoli  aftociato  Romano,  uno  de* 
Generali  del  fuo  Efercito,  egli  rilegò  quella  Principefla  entro  d'un  Mo- 
niftero.  Romano  ebbe  per  figliuoli  Stefano,  Coftantino,  e  Teofilatto  , 
fatto  da  lui  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli  ,  Stefano  dichiarato  Celare 
col  fratello,  allrinfero  il  padre  a  deporre  lo  Scettro,  ed  a  farfì  Monaco: 
ma  poco  dopo  convenne  a  loro  foggiacere  alla  {letta  pena,  per  V  autori- 
tà di  Coftantino  Porfirogenito,  che  fi  avea  a  (Vociato  il  lor  padre  ,  e  che 
in  cai  guifa  rimale  fui  Trono  per  più  di  15. anni  ,  finche  fu  avvelenato 
da  Romano  fuo  proprio  figliuolo,  annoiato  di  afpettar  la  Corona  sì  lun- 
go tempo  •  Egli  nulladimeno  non  la  poftedette  più  di  a.  anni,  avendo 
pure  perduta  per  un  veleno  la  vitaj  e  Niceforo  Foca  gli  fù  da'  Soldati 
foftituito. 

TeofiJatto  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli  non  menava  una  vita  meno 
fcandalofa  di  quella  del  Ponteiice  di  Roma  .  Era  egli  sì  grandemente  ap- 
pafllonato  per  li  cavalli,  che  ne  manteneva  uno  a  due  mila.  Ora  avven- 
ne che  il  Giovedì  Santo  celebrando  l'Uffizio  nella  fua  Cattedrale  ,  ed 
avuto  avvifo  che  una  cavalla  della  fua  Scuderia  aveva  fatto  un  poliedro, 
fi  partì  bru reamente  dall'Altare,  per  portarfi  a  vederlo  ,  dipoi  ritornò  a 
profeguire  le  medefime  cerimonie  della  Metta  ,  fenz'  aver  riguardo  allo 
fcandalo  che  dava  pubblicamente:  il  perche  Dio  perniile  che  di  U  a  po- 
ro fu  da  un  cavallo  fchiacciato. 

C  X  X  X  I  V.   BENEDETTO  V. 

L'Anno  9$;.  Benedetto  V.  fuggett  d'un'eccel lente  virtù  ,  fù  innalza- 
to alla  Sede  Appoftolica  da1  Romani,  toftoche  da  loro  fù  intefa  la  mor- 
te del  Precettore  Giovanni.  L'Imperadore  ne  fu  all'eccettò  irritato,  poiché 
da  ciò  conofeeva  il  difpregio  che  pareva  che  continuaftero  verlbdi  lui  per 
riguardo  del  fuo  pretefo  Papa  Lione .  Infatti ,  volendolo  mantenere,  (pe- 
di Benedetto  nella  Germania,  e  lo  diede  in  cuftodia  al  Vefcovo  di  Am- 
burgo .  Mà  Benedetto  non  vitte  che  intorno  a  5.  mefi  dopo  la  fua  Ele- 
zione ,  e  Lione  morì  nel  medefimo  tempo  ,  non  avendo  giammai  por- 
tato legitimamente  il  carattere  di  Pontefice  ,  ed  egli  noi  fù  che  di 
nome. 

C  X  X  X  V.   GIOVANNI  XIII. 

L'Anno  966.  Gio.  XIII.  Vefcovo  di  Narnì ,  fù  r  iconofeiuto  per  -Sommo 
Pontefice  ,  toftoche  gli  Ambalciadori  Cefarei  gli  diedero  la  loro  approva- 
zione ;  e  refse  la  Chiefa  preflb  a  7.  anni .  Egli  aveva  in  ogn'incontro  fat- 
to apparire  una  fingolare  virtù  ;  e  perche  dapprincipio  fi  dimottrò  un  pò 
fevcro  verfo  i  principali  della  Città  ,  riprendendo  i  lor  portamenti  non 
interamente  Crittiani-,  ciò  gli  fdegnò,e  li  motte  lino  a  cacciarlo  da  Ro- 
ma, e  mutarono  il  governo  della  Città,  creando  Confoli ,  Tribuni  del 
popolo,  ed  altri. fintili  Magiftrati ,  feguendo  l'antica  politica  de' Roma- 
ni. Mà  eglino  fece  tornare  quefto  fanto  Pontefice  di  là  a  qualche  tem- 
po, allorché  ebbero  avvifo  che  l'Imperadore  era  in  viaggio  eoa  un'Elei  - 
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cito  per  ridurli  al  loro  dovere.  Ciò  non  impedì  tu  travolta  che  non  fbP 
fero  gravemente  puniti  del.lor  fallo;  e  fenza  far  motto  de'ConfoIi,  ede' 
Tribuni  che  furono  appiccati;  il  Governatore  della  Città  fu  pollo  al  ro- 
vefeio  d'un'Afino ,  tenendo  in  mano  la  coda  come  una  briglia,  e  condot- 
to dal  carnefice  per  le  irrade,  dipoi  ,  frullato ,  e  tratto  in  Germania  co* 
ceppi  al  "piede. 

I  Polacchi  abbracciarono  il  Crxjhanefimo  in  quejìo  tempo  y  ficco»)e  ancorala  maf^- 

fìor  parte  de' Vandali  che  fono  i  Popoli  delia  Svezia,  e  della  Danimarca.  Niee* 
oro  Foca  avcndojt  colla  fua  avarizia ,  e co1 fuoi  facrilegy  tirata  addoffo  Pira  di  Dio, 
e  degli  uomini,  fù  miseramente  affannato  nel  fuo  Palagio  dopo  6.  è  7.  anni  di  re- 
gno .  Giovanni  Zemifce,  uno  de  più  valorofi  Capitani  dell'Imperio  ,  e  fuo  Succef- 
Jore  ,  diede  a'Principi  Criftiani  l'ef empio  di  marcare  fu/le  loro  monete  ,  che  Gesù 
Cri/lo  era  il  Rè  dei  Rè  :  Egli  era  affai  divoto  della  5.  Vergine ,  e  avendo  in  molte 
battaglie  feonfitti  più  di  trecento  mila ,  tanto  Bulgari  ,  quanto  Turchi  ,  ed  altri 
Popoli  Barbari,  entrar  non  volle  trionfante  in  Costantinopoli ,  che  dietro  al  Coc- 
chio trionfale  fovra  di  cui  era  l'Immagine  della  Vergine,  in  riconofeenza  delle  Vit- 
torie ch'egli  non  credeva  di  ay,er  riportate  da' fuoi  nemici  che  perla  interceffione 
di  effa  verfo  Dio .  Noi  vederemo  nel  Ponte fcato  di  Benedetto  VII.  in  qual  gui- 
fa  ti  moriffe . 

CXXXVI.   DONO  II 

L'Anno  072.  Dono  II.  Romano  di  nafcita,fù  porto  nella  Cattedra  di 
$.  Pietro ,  dove  non  dimorò  che  tré  mefi . 

CXXXVI  I.   BENEDETTO  VI. 

L'Anno  medefimo  9  7*.  Benedetto  VL  fu  cecile  a  Dono,  non  ottante  alle 
violenze  d'un  tal  Bonifazio,  Uomo  ambiziofo,e  fcellerato  ;  il  quale  a  ma- 
no armata,  andò  a  forprenderlo  perfonalmente,  di  là  ad  un'anno,  e  fc 
ftrangolarlo  entro  d'una  prigione  per  ufurparne  il  pofto  ,  fenz'averlo  tut- 
tavia poflèdiito  gran  tempo.  Imperocché  vedendo  egli  un'altro  Benedet- 
to ,  che  mo'flb  dal  zelo  che  alla  S.  Sede  portava  ,  fi  alleili  va  con  molte 
genti  a  cacciamelo;  faccheggiò  il  teforodi  S.  Pietro,  e  rittrofiì  agguifa 
di  ladro  in  Coiìantinopoli  ,dove  fi  teneva  nafeofto,  ecome  una  penona 
privata,  non  mai  eflTendo  (lato  riconofeiuto  nella  Chiefa  per  vero  Papa. 
In  tal  torno  morì  Otone  I. foprannomato  il  Grande,  lafciando Otonluo 
figliuolo,  Succelfor  de' fuoi  Stati. 

CX  XX  VI  II.    BENEDETTO  VII. 

•t 

L'Anno 974  Benedetto  VII. ch'era  flato  il  capo  dell'imprefa  controal- 
l'infame  Bonifazio  di  cui  abbiamo  parlato,  fù  eletto  Papa  da'eomuni  vo- 
ti di  tutta  la  ragunanza  ,e  rette  la  Chiefa  affai  pacificamente  per  Io  fpa- 
zio  d'incirca  9.  anni;  fui  la  fine  de'quali  morì  Otone  II.  dopo  aver  perdu- 
to una  gran  battaglia  in  Italia  contro  i  Greci  ,  ed  i  Saraceni,  che  s'era- 
no uniti  a'fuoi  danni;  lafciando  Otone  HI.  fuo  figliuolo,  erede  de' prò - 
prj  Stati.  In  quefto  tempo  Giovanni  Semi  ice  dopo  aver  felicemente  ottenu- 
te belle  vittorie  con  de'fuoi  nemici  ,  e  riftabiJiti  gli  affari  dell'Oriente  » 
da  un  fegreto  nemico  nel  ùio  Palazzo  fù  fatto  morir  di  veleno .  Gli  fuc- 

ceflcro 
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eeftero  Bafilio  ,  e  Coftantino  ,  figliuoli  di  Romano  ameceflbr  di  Per- 
foro . 

CX  XXIX.  GIOVANNI  XIV 

L'Anno  984.  Gio.  XVI.  riempiè  la  Sede  Appoftolica  con  P  approva- 
xìon  generale  delle  perfone  dabbene  ;  Non  la  tenne  pero  che  intorno  » 
due  anni;  imperocché  Bonifazio  ,  V  ucciditore  di  Benedetto  VI.  che 
fempre  aveva  tenute  le  Aie  intelligenze  in  Roma  ,  e  nel  Cartello  Sane* 
Angelo  ■  udita  la  morte  di  Otone  ,  eh'  era  il  Protettore  della  Santa  Se- 
de, vi  fi  portò  incontanente  da  Collanti  nopoli  ,  e  per  cammino  feco  fi 
unirono  molti  fcellerati  tutti  pronti  ad  ubbidirlo  .  In  tal  maniera  per- 
tanto egli  hà  in  Tue  mani  il  Pontefice  ,  lo  tien  prigione  nel  Cali  eli» 
Sant'Angelo,  ove  lo  lafcia  morir  di  fame,  e  dipoi  lo  fà  efpor  così  mor- 
to alla  vifta  di  tutti  .  Dopo  di  ciò  fece  difegno  di  occupar  la  feconda 
volta  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  col  favore  de' fuoi  Partigiani  Mà  Iddio 
lo  forprefe  con  una  morte  improvvifa  ,  e  quei  parimente  del  fuo  parcito 
concepirono  un  tale  orrore  di  tante  fue  colpe,  che  vergognofamencc  lo 
trafeinarono  per  li  piedi  lungo  alle  ftrade  ,  per  gittarlo  alla  fogna  dove 
da' cani,  e  da' corvi  fù  divorato. 

C  X  L.    GIOVANNI  XV. 

L'Anno  987.  Giovanni  XV.  fù  annoverato  fra'  Papi  ,  ficcome  il  ve- 
diamo nella  Cronologia  del Genebrardo  ,  e  di  molti  altri  Scrittori;  tut- 
toché ilBaronio  non  ne  faccia  alcuna  menzione  -  Ciò  non  è  forfè  peral- 
tro che  per  eflTer  quegli  viflTuto  nel  Pontificato  pochi  mefi  ,  e  per  averli 
colla  fua  avarizia  acquiftato  ildifpregio  del  Clero  ,  non  avendo  altro  a 
cuore  che  l'arricchire  i  fuoi  parenti  de'  beni  Ecclefiaftici. 

CXLI.   GIOVANNI   XVI.  - 

L'  Anno  986.  Gio.  XVI.  figliuolo  d'  un'  illuftre  Romano  .  per  nome 
Lione,  tenne  queft  augufta  Sede  più  di  10  anni  ,  e  comeche  foflTe  d'un 
merito  fingohre,  contuttociò  dapprincipio  fi  vide  perfeguitato  da  Cre- 
scenzio, Con folo  Romano ,  il  che  lo  fece  rifolvere  a  ritirarli  nella  Tb- 
fcana ,  attendendo  quivi  il  foccorfo  che  fperava  da  Otone  ,  Rè  di  Ger- 
mania. Pafsò  nondimeno  ben  tolto  quella  procella  ;  perchè  i  Romani  ri- 
conofeiuto  il  lor  fallo,  proiettando  di  rendergli  ogni  rifpetco  ,  l'obbli- 
garono a  far  ritorno.  Quello  era  il  tempo  in  cui  la  Corona  di  Francia 
pafsò  da' Carolinghi  ad  Ugo  Capeto  che  incontanente  fpedì  ad  eflfo  i 
fuoi  Ambafciadori  ,  sì  per  ailìcurarJo  della  fua  figliale  ubbidienza  ,  co- 
me per  fupplicarlo  a  terminare  una  differenza  fpettante  all'Arcivefcova- 
do  ai  Rems,  da  cui  Arnolfo  era  flato  deporto,  a  cagione  d'un  cert»  tra- 
dimento pretelo  :  ed  egli  vi  fù  rift abilito  dall'  autorità  del  Pontefice  , 
con  l'efclufion  diGerberto  ad  Arnolfo  fofìituito  .  Gerberro  ne  fù  viva- 
mente commolTo  ,  facendo  comparire  il  fuo  riferimento  contro  V  onor 
della  Santa  Sede,  del  che  tuttavia  fi  ravvide  ,  effondo  giunto  egli  ftcflb 
al  fommo  Pontificato  ,  fatto  il  nome  di  Silveftro  II.  col  mezzo  di  Oto- 
ne III.  di  cui  era  flato  Maellro  ,  ficcome  vedremo  qui  addietro  .  Gio- 
vanni ville  molto  tempo  in  un  Regno  aliai  quieto  ;  dipoi  vedendo  che 
Toma  Terzo .  G  Crc- 


1. 


»l 


Vlfloria  decapi, 


Crefcenzio  avea  formata  una  nuova  cofpirazione  contro  di  lui  ;  per  prò" 
pria  difefa  appiglioflì  alla  medefima  flrada ,  che  aveva  prefa  nel  fuo  prin- 
cipio, inviando  Legati  nell*  Alemagna  per  dimandar  foccorfo  adOtone 
che  tortamente  lì  mife  in  cammino  verfo  1*  Italia.  Ma  nel  mentre  che 
quelli  veniva,  morì  il  Papa  <T  una  febbre  continova.  Seguì  'n  quello 
tempo  un*  avvenimento  affai  gioì  io  Co  per  la  Santa  Sede,  che  il  Santo 
Stelano  1.  Ré  di  Ungheria  le  refe  tributario  il  fuo  Regno,  dopo  averlo 
pofto  in  particolare  lotto  la  protezione  della  S.  Vergine  Madre.  Que- 
llo Regno  non  era  per  anco  che  ne'cominciamenti  della  fua  con  verdo- 
ne al  Criftianefimo;  eSanto  Stefano  vi  fondò  dieci  Vefcovadi,  con  molte 
belle  Chiefe  arricchite  di  grotte  rendite,  profondendo  ancora  i  fuoitefo- 
rial  follevamento  de'  poveri,  tenendoli  affai  ricco,  e  affai  forte  con  la 


L'Anno  99*-  Gregorio  V.  Alemanno  di  nazione  ,  e  ftretto  con- 
giunto ad  Otone  ,  fù  pollo  nel  numero  de'Vicarjdi  Gesù  Crillo  •  Iddio 
permife  che  Crefcenzio  dopo  tanti  enormi  delitti,  cadette  in  una  tal 
cecitade,  che  non  lo  confideraffe  da  quello  che  ne  avea  fatto  V  Ante- 
ceflbre  ,  facendo  in  maniera  co^fuoi  artifìzj,  e  colle  fue  violenze,  che 
un  tal  Giovanni,  Vefcovo  di  Piacenza,  compiiceli  tutte  le  di  lui  fcel- 
1  eraggi  ni ,  cacciatte  Gregorio,  e  ne  ufurpatte  la  Sede. 

Otone  frattanto  proseguiva  a  gran  patti  il  fuo  viaggio  della  Germa- 
nia n e I J '  Italia,  e  pattando  per  Ravenna  dov'  era  morto  poc'  anzi  1' 
Arcìvefcovo,  gli  fece  avere  per  fucceflbre  Gilberto-  Qiyvi  'ntefe  gii 
avvenimenti  di  Gregorio  ,  quelli  di  Gio.  fuo  Precettore;  il  che  l'obbli- 
gò a  portarli  a  rutta  fretta  verfo  di  Roma.  Quivi  attediò  Crefcenzio  nel 
Cartel  Sant'  Angelo,  e  quello  feiaurato  fu  coftretto  a  rendergli  la  for- 
tezza, dopo  aver  ottenuta  prometta  di  vita.  Mà  Otone  gli  mancò  di 
parola,  e  lo  fé  morire,  perchè  ferviflc  a'traditori  di  efempio.  Il  fal£ò 
Pontefice  caduto  in  potere  del  popolaccio,  fù  condotto  per  la  Citta ,  a 
ridotto  d*  un'  Afino,  con  gli  occhj  cavati,  e  mozzo  il  nafo,  le  orecchie 
e  le  mani. 

Tali  fervig)  confiderai  li  refi  da  Otone  allaChiefa,  ed  al  Papa,  me- 
ritavano il  Diadema  Imperiale  di  cui  allora  fù  coronato;  e  fi  raunò  in 
Roma  un  Concilio  per  la  riforma  di  molti  abufi,  introdotti  dagli  Scif- 
mi  nella  Chiefa.  In  oltre,  ficcome  Otone  non  aveva  figliuoli  che  nell' 
Imperio  gli  fuccedettero,  I*  Attembrea  dove  prefedevail  Papa  con  l'Im- 
peradore, giudicò  che  bi fognava  determinare  un  numero  di  Principi  i 
quali  aveflero  la  podeilà  di  elegger  gì'  Impcradori;  ed  il  Pontefice  vo- 
giofo  di  render  fempre  più  illuttre  la  fua  Nazione,  ordinòche  quella  po- 
deilà non  appartenettechea1  Principi  della  Germania .  Ora  cornee  he  Oto- 
ne non  averte  fatto  morire  Crefcenzio  che  fpintodal  zelo  che  aveva  per 
la  Santa  Sede,  e  per  P  onor  della  Chiefa;  ne  fù  contuttociò  biafimato 
di  averlo  fatto  morire  contro  la  Fede  a  lui  data  di  confervargli  la  vi- 
ta, e  per  foddisfazione  di  tal  peccato,  S.  Romoaldo  Abate  d'  un  Mo- 
niftero  di  Ravenna,  gfimpo/e  F  andare  appiedi  in  pellegrinaggio  a 
S.  Michele  di  Monte-Gargano  4  nel  cui  Mo-niftcro  volle  Otone  fer- 
marli tutta  la  Qiiadragefima ,  digiunando,  portando  il  cilicio,  e  pre- 
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dere  che  nulla  tanto  apprezzava  quanto  la  fallite  delT  anima  Tua.  Non 
fi  ammirò  meno  della  lua  Pietà  la  Giuftizia  eh*  ei  fece  ad  una  .Con- 
tefla,  il  cui  marito  era  flato  con  troppa  facilità  condannato  alla  mor- 
te fui  fondamento  d*  una  jmpoflura;  imperocché  per  fodisfare  a  quella 
Dama,  non  folo  fi  contentò  di  darle  molti  gran  beni;  mà  fece  anche 
abbruciar  viva  l' Imperadrice ,  fu  a  moglie,  la  quale  per  vendicarli  di 
quel  giovane  Cavaliere  che  avea  negato  di  acconfentire  alle  fuerichiefte 
lafcive  ,  lo  accusò  pretto  all' Imp.  di  averla  lui  fletto  di  adulterio  tentata  . 

CXLIII.   SILVESTRO  Ih 

L'  Anno  999.  Silvcftro  II.  fù  poflo  fui  Ponteflcato  dall'  autorità  del!» 
Imperadorc,  che  fi  guadagnò  i  voti  de'  Romani,  e  gli  obbligòa  codetta 
elezione.  Quelli  era  quel  Gilberto  di  cui  abbiamo  parlato,  eh'  eflèndo 
H'  una  nafcita  molto  vile,  e  fattoli  Monaco  dì  S.  Benedetto,  divenne 
Maeitro  di  Otone,  poi  di  Roberto  figliuolo  di  Ugo  Ré  di  Francia,  in 
riguardo  al  fuo  gran  fa  pere  nelle  Lettere  umane,  e  nelle  Matematiche  ; 
dipoi  fù  fatto  Arcivefcovo  di  Rems,  quindi  di  Ravenna,  e  finalmente 
Papa  di  Roma,  il  che  diede  fuggetto  di  far  quel  Verfo. 
Scandii  ab  Rt  Gerbertus  in  R  ,  ùofi  Papa  regens  R  . 

Il  fuo  governo  che  non  durò  che  intorno  a  4.  anni,  fu  comunemente 
applaudito.  Egli  creile  in  Reame  il  Ducato  della  Polonia,  e  poi  quel- 
lo dell'  Ungheria;  e  Stefano  divenuto  in  tal  guifa  Rèdi  Ungheria ,  vol- 
le che  i  fuoi  Stati  foflèro  confacrati  a  S.Pietro.  La  feienza  delle  Mate- 
matiche in  cui  era  eccellente  Sii  veltro,  fece  dire  al  rozzo  popolo  eh* 
egli  fotte  un  Mago,  e  dopo  d'  alcuni  anni  fondandoli  fovradi  ciòifuoi 
nemici  fparfero  fama  eh*  egli  per  arrivare  dove  lo  chiamava  la  fua  am- 
bizione, avettèdato  fe  fletto  al  demonio.  Mà  '1  fuo  Pataffio  che  anche 
al  di  d*  oggi  fi  vede,  comporto  dal  Pontefice  Sergio  fuo  Succettòre,  fà 
chiaramente  conofeere  qual'egli  vifse ,  e  qual  morì  perfettamente  Criftiano . 

Benché  l'autorità  dagli  Otonì  ufurpata  nella  Eleiion  dey  Pontefici ,  f offe  maf- 
ehevata  da  certi  pretefti  dì  pietà;  ella  è  nondimeno  una  finzione  ebe  di  fua  na- 
tura no»  è  eòe  dello  Stato  Ecclefiafiko  ;  perciò  Iddio  per  una  particolar  Provvi- 
denza y  non  ha  permeffo  che  il  Diadema  Imperiale  rimaneffe  inquefli  Otom  dopo 
del  terzo ,  eòe  non  morì  che  verfo  la  fine  di  quefio  Ponte 'ficaio  .  Aveva  effe  fpo- 
fata  la  Vedova  di  Crefcenzio  ;  e  fi  è  creduto  chy  ella  aveffe  affrettata  la  di  lui 
morte  con  un  veleno ,  in  vendetta  di  quella  di  fuo  marito,  Arrigo  Duca  di  Bavie- 
ra gli  fucceffe  nel  Regno  dell*  Alemagna ,  V  anno  ìoox.  e  per  confeguenza,  do- 
veva egli  effer  intitolato  Arrigo  li.  Re  di  Alemagna,  comechè  per  altro  egli  venga 
appellato  Arrigo  *  fra  gP  lmper adori  ;  avvegnaché  Arrigo  I.  Rè  di  Alemagna  ri- 
fiutò per  umiltà  il  titolo  d1  imp  era  dorè  ficome  fi  è  da  noi  rimarcato  f otto  il  Ponti- 
ficato di  Gto.  X.  e  di  Stefano  Vili. 
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Sino  all'  Anno  noo. 
C  X  L  I  V.  GIOVANNI  XVII. 

Li  «  ■ 

'Anno  iooj.  Gio:  XVII.  Succeflbr  di  Silveftro,  non  viflc  che  po- 
chi mefi  fulla  S.  Sede  :  altri  lo  dicono  Gio:  XVIII.  fupponen- 
do  alcun*  altro  dello  il  etto  nome  nel  numero  de1  Pontefici  ,  che 
non  lo  fu  veramente.  E  perciò  non  è  da  ftupirfi,  fe  vi  fono  di- 
verfità  di  opinioni  nel  numero  de' Pontefici  di  quefto  nome. 

CXLV.   GIOVANNI  XVIII. 

; 

Neil'  Anno  medefimo  100$.  Giovanni  XVIII.  regnò  intorno  a  S-  an- 
ni ,  nel  cui  fpazio  fi  tennero  molti  Concilj ,  contro  gli  abufi  eh',  erano 
corti,  sì  nelT  Italia  «  come  nella  Francia ,  e  nella  Germania ,  e  princi- 
palmente per  lo  riguardo  de'  Benefìzi,  e  della  grandezza  di  un  tal  disor- 
dine, n'  è  teftimonio  ciò  che  il  Baronio  racconta  nell'anno  99  5- <*' 
un  Vefcovo  d' Italia  ,  per  nome  Alberico,  e  di  Manfone,  il  XXVII. 
Abate  di  Moncafllno  dopo  S.  Benedetto.  Alberico  aveva  conferito  il  fuo 
Vefcovado  ad  un  figliuolo  che  gli  era  nato  da  una  meretrice;  ed  a  lui 
venne  in  defiderio  d'impadronirà  di  Moncafllno ,  obbligando  P  Abate 
ad  abbandonare  quel  Benefizio,  affine  di  poterlo  egli  occupare.  Quefto 
Abate  menava  parimente  una  vita  poco  conforme  al  grado >  non  atten- 
dendo che  alla  vanità,  e  lafciando  vivere  i  fuoi  Monaci  in  un  molto 
libertinaggio,  fenza  pur  rimediarvi.  Punì  Iddio  P  uno,  e  l'altro  d'una 
maniera  aitai  prodigiosa,  permettendo  imprima,  che  Alberico  corrom- 
pere alcuni  Monaci  di  Manfone,  perchè  lo  accecaflèro,  dando  loro 
una  gran  Aimma  di  argento  ,  con  promeflà  di  contarne  a  loro  altrettan- 
to, ogni  qualvolta  averterò  effettuato  il  difegno.  Etìì  per  verità,  il  loro 
Abate  accecarono ,  mandandone  gli  occhj  ad  Alberico  :  ma  da  Dio  fu 
tolta  a  quefto  la  vita  nel  tempo  ftefìò  che  all'  altro  egli  fece  perder 
Ja  vifta .  4 

CZLVl   SERGIO  IV. 

•  •••\     •.  ■ .  '■»-.'■ 

L'Anno  1009.  Sergio  IV.  che  già  era  Vefcovo,  e  Pietro  fi  nominava  , 
cangiò  quefto  nome  per  rifpetto  che  aveva  al  Principe  degli  Appoftoli 
al  quale  anch'  ei  fuccedeva.  Altri  dicono:  che  ciò  fù fatto  da  lui  per ca- 
gion  del  fuo  foprannome,  che  lignificava  Grugno  di  Poreo.  Quefti  èra  un' 
uomo  di  gran  virtù,  e  molto  elemofiniere.  Non  viflfe  nel  Governo  della 
Chiefa  che  intorno  a  ?.  anni;  e  maneggiò  con  tal  deftrezza  gli  animi  de 
Principi  Italiani,  che  quefti  cacciarono  i  Saraceni  fuori  della  Sicilia  . 
Mà  '1  demonio  da  un'  altro  canto  rifarci  di  tal  perdita  il  regno  dell' 
impietà ,  fervendofi  de'  Giudei  fparfi  per  le  varie  parti  del  Mondo ,  che  non 
potevano  tollerare  V  onore  che  i  Criftiani  andavano  a  rendere  al  San- 
to Sepolcro  di  Gesù  Crirto .  Uno  di  loro  che  ftava  in  Orleans,  col  mezzo 
d'  u n  fa lfo  Pellegrino  trovò  la  maniera  di  far  capitare  Aie  lettere  al  Rè  di 

e  Egitto, 
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Egitto ,  dandogli  a  credere  che  quella  moltitudine  di  CrUHani  che  co» 
tal  pretefto  lì  portavano  in  Gerufalemme ,  non  aveva  altra  mira  che  di 
cacciarlo  dalle  fue  Terre,  qualunque  volta  egli  non  prevenirle  il  loro  di- 
fegno,  con  la  mina  di  que  l'acri  luoghi .  Tanto  egli  'mprefe  di  fare;  co- 
mechè  dopo  aver  rovinatala  Chiefa  di  Gerufalemme,  non  potette  in  ve- 
run  modo  danneggiarvi  il  Santo  Sepolcro:  mà  li  Criftiani  concepirono 
univerfalmente  un  tanto  fdegno  di  tale  azione  ,  che  ne  fecero  pagare  il 
fio  alla  maggior  parte  de' Giudei;  e  quel  finto  Pellegrino  ritornatoli  in 
Orleans,  vi  Tu  vivo  abbruciato. 

CXLVII.   BENEDETTO  Vili. 

L*  Anno  lori.  Benedetto  Vili,  prefe  il  pofleflb  della  Cattedra  di  S. 
Pietro,  donde  ette  Udo  poi  difcacciato  della  fazione  d*  un  Cardinale  per 
nome  Gregorio,  quegli  fe  ne  andò  in  Alemagna  per  foccorfo  ad  Arrigo 
che  lo  ricevè  con  molto  onore,  ed  affetto:  il  che  fpaventò  l'Antipapa  , 
e  lo  coftrinfe  a  ritirarli  da  sè  ftelTo.  Benedetto  tu  tolta  mente  di  ritorno 
in  Roma  per  ripigliarvi  la  fua  autorità;  e  1*  Imperadore  non  lafciando 
di  feguitarlo,  vi  fece  un'  ìngrettb  magnifico,  ricevendovi  altresì  1'  Im- 
periai Diadema  dalli  man  del  Pontefice.  In  tal  cerimonia  confermò  tut- 
te le  Donazioni, ed  i  Privilegi  concetti  dalla  S.  Sede  a  tutti  i  Precettori 
di  Benedetto  ,  rinonziando  ancora  in  particolare  al  diritto  che  gì1  Im- 
peradori  pretendevano  full'  Elezione  de'  Papi .  In  afcoltando  la  Metta  , 
reftò  con  iftunore  che  non  vi  fi  cantaffe  il  Simbolo  degli  Appoftoli .  La 
rìlpofta  in  più  maniere  vien  riferita;  mà  che  coincidono  nel  fentimen- 
co,  che  ciò  era  per  un  privilegio  particolare  della  Chiefa  di  Roma;  ef- 
fendofi  ella  fempre  confervata  nella  Fede  de'  Miflerj  contenuti  nel  Sim- 
bolo; e  che  quel  pubblico  canto  non  era  fiato  comunemente  introdotto 
celi'  altre  Provincie,  che  affine  di  ftrugger  gli  errori  contrar;  che  vi  eran 
prevali! .  Ora  quantunque  Arrigo  rimanette  pago  di  tal  rifpofta ,  atteri 
nondimeno  che  gli  pareva  affai  meglio  il  non  tralafciar  nell'  Uffizio  una. 
sì  bella  cerimonia  :  al  che  il  Pontefice  diede  volentieri  il  fuo  attenfo  . 

L'  Imperadore  ette n do  di  ritorno  nella  Germania  ,  pregò  il  Pontefice  ad 
onorar  que'  paefi  colla  fua  prelenza .  (Quella  è  la  ragione  per  cui  dopo  aver 
allellita  un  Armata  navale,  e  combattuti  i  Mori  dell'  Africa  che  erano 
andati  a  gittarfl  fu  Ile  cottiere  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  egli  imprefequel 
viaggio  per  confacrare  io  perfona,  la  Chiefa  di  Bamberga  ch'era  uno  teli  ir- 
monto  della  pietà  di  quel  gran  Principe ,  e  dell'Imperadrice  Cunegonda  fua 
moglie,  con  cui  viveva  in  una  perpetua  Virginità  :  e  tutti,  edue  fecero  ap- 
parire tanta  virtù,  che  meritarono  d'efler  polli  fra' Santi,  chela  Chiefa  ono- 
ra con  unculto  particolare.  Benedetto  morì  dopo  iz.  annidi  Ponteficato. 

CXLVII  t   GIOVANNI  XIX 

- 

L'Anno  1024.  Giovanni  XIX.  fratello  del  fopraddetto  ,  gli  faccette 
pel  credito  de'fuoi  congiunti  ,  che  in  Roma  avevano  un  gran  potere  . 
Gli  Arnbaliriadori  di  Bafilio  Imp.  di  Oriente,  con  quelli  nel  Patriarca 
di  Coitami nopoli  andarono  a  fargli  gran  fommillioni  accompagnandole 
con  ricchi  prefenti,  e  Applicandolo  che  per  iftabiiimento  d'  una  per- 
fetta concordia ,  egli  concedette  a  quel  Patriarca  la  qualità  di  Vefcovo 
uni  ver  fai  nell'Oriente,  ficcome  etto  non  aveva  difficoltà  di  confettare 
TtmoTcrio.  G    j  che 
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cjie  i  Vefcovi  di  Roma.  1*  avevano  fenz'  alcuna  eccezione  sù  tutto  il 
Mondo.  U  Pontefice  pareva  che  fi  farebbe  lafciato  indurre  a  compia- 
cerli, fé  non  avete  temuto  il  biafimo  di  tutto  il  Criftianefimo,  quan- 
do forte  caduto  in  una  vergognolà  fiacchezza . 

. 

Quejio  Bafilio  è  quegli  che  avendo  domati  i  Bulgari  che  gli  erano  ribellati  , 
fece  quel/a  crudele  vendetta ,  riferita  dal  T or  filino,  di  far  trarre  gli  occhi  a 
quindecimtla  de*  loro  Soldati contentando^  nondimeno  di  farne  cavare  un  folé 
<*'  Capitani:  il  che  cagionò  tal  rammarico  nel  loro  Rè,  che  ne  morì  accorato  do- 
pe  due  giorni.  Corrono  diverfe  opinioni  intorno  a  quejio  ImpcradorcHBaroniolo 
deferive  come  buon  Principe  affai  Cattolico. 

II  Pontefice  Gio:  diede  la  Corona  dell'  Imperio  a  Corrado  I.  alla  pre- 
forma de' Rè  d'Inghilterra,  e  di  Danimarca,  co'  quali  il  Duca  di  Bor- 
gogna li  ritrovò  parimente  nella  Capitale  del  Mondo.  Inforfe  allora  un 
tal  qual  difparere  fra' Romani  ,  e  quelli  dell'  Imper.ed  il  Pont,  ertendoiì 
moft rato  più  favorevole  a  q  ietti  che  a  quelli,  i  Romani  fe  ne  irritaro- 
no di  tal  torta  ,  che  dopo  fa  partenza  di  Ce  fa  re,  lo  cacciarono  dalla  fua 
Sede.  Mà  bentoftofe  ncravvidero,  allorché  intefero  che  Corrado  era  in 
procinto  di  ritornarfene  a  Roma  per  tal  motivo:  e  Gio.  in  tal  maniera 
fini  pacificamente  il  corfo  del  fuo  Papato  che  fu  d'intorno  a  io.  anni  , 

In  quejio  tempo  morì  Cofiantino^  f ratei  di  Bafilio ,  e  fuo  Collega  ncW  Impe- 
rio dy  Oriente,  che  [eco  lo  avea  poffeduto  per  lo  fpazio  di  jo.  anni  ;  foprav- 
vìvenioili  ancora  tre  anni  molto  felicemente.  Mà  ficcome  durante  la  vita  di 
Bafilio ,  egli  non  era  viffuto  che  fra  rilanciatene ,  e  dtfordini ,  divenne  ancora 
più  fcandalofo  dopo  la  di  lui  morte  ,  facendo  in  oltre  info/feribili  efior  fio»  i  da* 
fuoi  vaffalli.  Finalmente  wedutofi  prejfo  a  morte  fenza  figliuoli  tnafchj  ,  non 
meno  di  fuo  fratello  Bafilio  ,  egli  fctelfe  Romano  II.  per  fuo  fucceffore .  in  quefi* 
tempo  Roberto  Rè  di  Francus ,  Principe  d  una  pietà  (ingoiare  ,  fondò  in  Orleans 
la  Chiefa  dì  S.Anìano.  Mori  anche  S.  Romualdo ,  Fondatore  dell'Ordine  Carnai' 
dolefe  ;  e  di  là  a  pochi  anni  fu  canonizzo ,  avendo  permeffo  il  Pontefice  che  s* 
innalzale  fu/la  fua  fepoltura  un*  Altare ,  effendo  quella  la  cermonìa  che  fi  prati- 
cava nella  canonizzazione  de'  Santi .  S.  Fulberto  Ve/covo  di  Sciar  tra  ,  quel  sì 
gran  favorito  della  S.  Vergine ,  vedendo  nella  fua  ultima  infermità  Berengario  P 
Arcidiacono  £  Anger s  eh" era  fiato  fuo  difcepolo,  predice  con  uno  fpirito  Profetili 
la  disavventura  che  quello  fcelLerato  dovea  cagionare  colle  Jue  befiemmie  ,  contro 
la  verità  del  Santijftmo  Sagramento  dell"  Altare  .  In  quejio  tempo  ancora  Guido 
di  Arezzo,  Monaco  Benedittino,  injegno  V  Arte  £  imparare  la  Mufica ,  confor- 
me ognora  fi  è  dipoi  praticata  . 

CXLIX.   BENEDETTO  IX. 

L'Anno  J035.  Benedetto IX. Nipote  de'  due  ultimi  Pontefici  fù  porta- 
to alla  S.  Sede  dall'autorità  de'  fuoi  congiunti  ,  che  obbligarono  gli  Elet- 
tori a  dargli  i  loro  voti ,  ancorché  derto  non  forte  in  età  capace  di  un  Go- 
verno cosi  'mportame  :  imperocché  non  aveva  più  di  10.  o  la.  anni ,  fe- 
condo la  comune  opinione i ed  eglino  lì  fondavano  fovra  di  ciò  ch'era 
accadutoin  Rems  l'anno  925  ficcome  fi  è  raccontato ,  ove  il  Contedi  A- 
quitania  fece  accettare  il  figliuolo  in  qualità  di  Arcivefcovo,  ancorché 
quefti  non  forfè  che  in  età  di  5.  anni.  Ella  era  queftauna  cofa  rtomache- 
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vole,  e  che  a  rutto  il  Criftianefimo  fece  orrore.  Mà  quantunque  Bene- 
detto fette  ancora  d'una  vita  all' eccetto  difordinata;  fù  tuttavolta  rico- 
nofeiuto  per  vero  Succeflor  di  S.Pietro,  e  gli  fi  usò  quel  rifpetto  che  fi 
do-  èva  ad  un  sì  a ugufio  carattere.  I  Polachi  avevano  feiauratamente 
dipoflo  il  loro  Ré  Cafimiro,  modi  da  una  infame  rivoluzione  :  e  quello 
buon  Principe  difpregiando  le  mondane  grandezze,  prefepoi  TabìtoMo- 
nacale  nella  Badia  di  CJugni  fotto  la  difciplina  di  S.  Odilone .  I  Po- 
lacchi veduto  il  lor  regno  ridotto  all'  eftrema  calamità  dalle  discordie 
de'  Grandi  che  pretendevano  la  Corona,  furono  corretti  a  ricercarlo 
per  tutta  P  Europa;  e  Io  trovarono  finalmente,  mà  in  uno  flato  di  non 
poter  più  compiacere  alle  loro  irtanze,  ficcome  egli  ftefTb  ne  li  refe  av- 
vertiti, eiTcndofi  già  impegnato  ne'  voti  della  Religione,  e  negli  Ordini 
facri.  Era  tuttavolta  la  fallite  d*  un  Regno  una  cofa  di  tale  importan- 
za, che  il  Pont,  giudicò  eflèr  convenevole  il  foddisfare alla  loro  richie- 
da ,  e  *1  difpenfare  quel  Principe  da  tutti  que*  forti  'm pegni  .  Io  rico- 
feenza  di  un  tal  favore,  e  per  meritare  la  protezione  della  S.  Sede,  la  Po- 
lonia fe  le  refe  tributaria .  nella  guifa  cheaveva  fatto  anche  l'Inghilterra. 

Benedetto  frattanto  dopo  9.  ò  10.  anni  fiera  refo  infopportabile  a  tut- 
te le  perfone  dabbene  con  la  fua  incontinenza  ,colicchè  i  Romani  dalla 
fua  Sede  il  cacciarono  ,  e  quella  fù  occupata  da  un  Cardinale  che  prefe 
il  nome  dì  Sii  veltro.  Ma  Benedetto  fatto  rieorfo  alla  forza,  e  al  potere 
de'  fuoi  amici,  vi  fi  riftabilì  di  là  a  poco  tempo:  dipoi  vedendoli  cflTer 
1'  obbrobrio,  e  1'  abbominio  di  tutto  il  Mondo,  volle  fpontaneamente 
rinonziare  al  Aio  grado  in  favor  d*  un*  altro,  che  ft chiamarli  Giovan- 
ni j  Mà  non  pertanto  fu  Gio.  riconofeiuto  per  Papa,  tutto  ché  quefti 
avelie  voluto  mantenerli  in  tal  pofto,  non  ottante  che  Benedetto  per 
uno  Arano  cangiamento  fofse  rientrato  nel  Palagio  del  Lacerano  per  ef- 
fervi  come  prima  rifpettato  :  coficché  in  un  medefimo  tempo  fi  ritro- 
varono in  Roma  tré  pretefi  Pontefici,  etutti ,  e  tré  d'una  peflima  vita  ,  i 

Sua  li  fra  di  loro  partivano  le  rendite  della  S.  Sede  .  L'uno  di.  quefti  ficcome 
è  detto,  fi  fermò  nel  Palagio  del  Lacerano,  l'altro  in  S.  Pietro,  ed  il 
terzo  in  S.  Maria  Maggiore.  Un  Sant'Uomo,  Sacerdote  della  Chiefa 
Romana  per  nome  Graziano ,  andò  a  ritrovarli,  di  inoltrando  a  ciafeun 
di  loro  il  difordine  in  cui  s'erano  impegnati,  con  lo  fcandalo  ,  e  col 
male  che  tutta  la  Crifìianità  per  loro  ne  forieri  va  .  Mà  ficcome  eli»  era- 
no aliai  avidi  del  dinaro  ,  non  fi  potè  farli  acconfentire  a  rinonziare  al 
lorpretefoPontefìcato,  che  col  lafciarli  in  poiTcflò  delle  rendite  da  loro 
ufurpate. 

CL  GREGORIO  VI. 

L'  Anno  1044.  Gregorio  VI.  eh' è  '1  fopraddetto  Graziano  ,  avendo  sì 
felicemente  maneggiato  codefto  affare  ,  fi  acquiflò  l'univerfale  approva- 
zione, e  V  affetto  di  tutti  i  Romani  ,  che  non  vollero  elegger  altri  che 
lui  per  Pontefice  ,  ed  egli  prefe  il  nome  di  Gregorio  VI  Non  fi  poteva 
rinvenire  un'altro  che  governafsecorr  più  faviezza,  con  più  bontà,  e  con 
più  fervore.  Nulladimeno, ficcome  accade  fovente,  tante  belle  virtù  fu- 
rono oggetto  di  gelofìa  a  molte  perfone  intrcfsate,  le  quali  per  nuocer- 
gli diedero  ad  intendere  ad  Arrigo  Rè  di  Alemagna,  Succefsordi  Cor- 
rado I.  eh'  egli  avefse  comperato  quel  grado  col  dinaro  tratto  dalle  rendi- 
te della  S.  Sede .  Arrigo  che  fi  ftimava  offe  lo  della  elezione  fatta  da'Ro- 
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mani  di  un  Papa  fenza  il  fuoconfentimento,  prefe  volentieri  quefto  pretella 

Sur  chèfofse  al  governò  della  Chiefa  univerfaleil  Vefcovodi  Bamberga  , 
lafsonedi  nazione,  ch'egli  avea  condottodall'Alemagna.  Gregorio  che  do- 
po incirca  tré  anni  pofsedeva  legittimamente  il  Papato,  lo  rinunziò  tutta* 
volta  di  buona  voglia ,  per  tor  lo  Scifma ,  e  aflicurar  la  pace  alla  Chiefa . 

j  - 

CLI.  CLEMENTE  II. 

L'Anno  1047.  Clemente  II.  ch'era  il  Vefcovodi  Banberga ,  rima  fe  nel 
pofleflb  della  Santa  Sede  per  una  Elezione  canonica;  mà  la  morte  gliela 
rapì  dopo  nove  mefi,  avendo  però  incoronato  Arriso  II.  Imperatore,  e 
proibite  Je  Simonie  con  Decreti  rigorofiflimi  in  un  Concilio  cne  tenne  hi 
Roma  .  Fece  Benedetto  tutti  i  fuoi  sforzi  per  rientrare  la  terza  volta  nel 
Pontefìcato,  ma  i  Romani  non  vollero  accettarlo,  e  chiefero  ali*  Impe- 
ra dorè  una  perfona  che  degna  ne  fofle  ;  per  concederle  i  loro  voti . 

CUI.  DAMASO  II. 

L'Anno  1048.  Damafo  II.  ch'era  Vefcovod'  Aquileja,  giunto  in  Ro- 
ma a  nome  dell'  Imperadore,  fù  eletto  Papa  di  comune  con  Tenti  mento  ; 
mà  non  fopravviflè  alla  Aia  elezione  che  un  mefe.  S.  Odilone  Abate  di 
CJugni ,  morì  anch'  eflb  nel  medefimo  tempo,  dopo  aver  nel  Aio  Ordine 
istituite  le  orazioni  folcnni  perii  Defonti  iljei orno  dietro  a  quel  d'Ognif- 
lanti,  le  quali  fimilmente  la  Chiefa  a  tutti  i  Criftianihà  dipoi  comandate  . 

Nel  tempo  di  auefii  trè,i  quattro  Pont  escati  di  così  poca  durata ,  vi  fù  molto 
tambiamento  ueW  imperio  <P  Oriente .  Il  Settentrione  fralP  mitre  fotte  di  Barba- 
ri ,  vi  aveva  fparfi  quelli  della  nazione  de*  Turchi ,  e  quefti  cominciavano  a  gu- 
farvi le  fondamenta  di  quella  terribile  Monarchia ,  che  prefe  a  feguitare  la  Re- 
tigion  Maomettana  de' Saraceni ,  e  che  dipoi  é  fiata  fempre  il  fiagello  del  Crifiia- 
ne  fimo . 

Romano  II.  divenne  Imperadore  ìnCofiantìnopoli  col  matrimonio  di  Zoe ,  figliuo- 
la di  Coftantino  li  e  per  fopranome  fu  detto  Argitio ,  in  riguardo  alla  fua  ec- 
cepiva prodigalità ,  che  poi  divenne  una  eftrema  avarizia ,  e  gli  trajfe  addoffo  P 
odio  de'  popoli  con  gli  aggravj  de1  quali  li  caricava.  Egli  efiliò  dalla  Corte  Teo- 
dora forella  di  Zoe ,  e  Zoe  invaghitafi della  bellezza  di  uno  de' fuoi  Vffrzialif  detto 
Michele  Pafiagon/ano,  avvelenò  Romano  fuo  marito  pet  ifpofar fi  con  quefio  che  per 
tale  flrada  ebbe  la  corona  Imperiale  in  ricompenfa  del  fuo  adulterio  .  Ma  non  la 
tenne  gran  tempo ,  che  con  molta  violenza  fù  forprefo  da  mal  caduco.  Allora  fu 
che  fuo  fratello ,  uno ,  degli  Enuchi  del  Palazzo ,  per  nome  Giovanni ,  prefe  il 
governo  dello  Stato  ;  allontanò  dalla  Corte  Vlmperadrice  ;  dipoi  obbligò  f  Impera- 
dore ad  a f soziar  fi  alP  Imperio  un  fuo  nipote  ,  detto  Michel  Calefate ,  figliuolo  d* 
un  pefeatore,  al  quale  di  là  a  pochi  anni  lafaò  lo  feettro,  racchiudendo/i  in  un 
Monijiero . 

Michel  Calefate  non  fi  mantenne  in  queir  alta  dignità  che  4.  è  j.  mefi\  poh 
thè  avendo  nel  cominciamento  del  fuo  governo  fatte  ingiufiamente  morire  molte 
perfone  affai  ragguardevoli  y  e  sbandito  dalla  Corte  Giovanni  fuo  Zio ,  autore  del- 
la fua  grandezza ,  ciò  fù  cagione  a"  un  gran  tumulto  in  Coftantinopoli  :  ed  una 
fazione  affai  poderofa  rimtfe  fui  Trono  Zoe  con  la  forella  Teodora ,  dopo  aver 
trattigli  occhj  a  Michele ,  ed  averlo  cacciato  vergognofament;  in  efilio . 
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Zoe  fi  arrogava  tutta  V  autorità  [e ma  aver  riguardo  alla  forella  Teodora  ,  e 
[posò  Cofi  amino  Monomaco  ,  {limandolo  molto  pel  fuo  valore  dimoftrmto  nelle  fpe- 
dizioni  di  guerra  ,  e  lo  fece  altresì  conofcer  per  Imperador  verfo  il  principi*  del 
Tonteficato  di  Gregorio  VI. 

CLIII.   S.  LIONE  IX. 

L'Anno  1049. S.Lione  IX.  fù  porto  nel  numero  de' Pontefici.  Gli  Elet- 
tori per  isfuggire  la  perfecuzione  di  Benedetto  che  fempremmai  proccio 
rava  di  ricuperare  quel  pollo,  piegarono  anche  quella  volta  l'Imperador 
a  dare  a  loro  la  nomina  d'una  perfora  ch'ei  giudica/Tè  d'un  merito  a  quel- 
l'alta dignità  convenevole,  per  conferirle  i  lor  voti.  Egli  mandò  a  loro 
il  Vefcovo  di  Tul  in  Lorena,  detto  Bruno  ne,  che  di  Lione  IX.  lì  prefe 
il  nome.  Aveva  cuciti  in  un  grado  eminente  la  prudenza,  la  carità  ver- 
fo  i  poveri,  il  zelo  per  la  Religione ,  e  tutte  l'altre  virtù  ;  avendolo  Dio 
refo  parimente  il  lu  lire  con  moltj  miracoli  in  vita,  ed  in  morte . Portan- 
doli a  Roma ,  volle  pattare  per  Giugni ,  dove  fe  gli  affacciò  l'illuftre  Mo- 
naco Ildebrando,  con  cui  ebbe  un  lungo  trattenimento;  e  poiché  porta- 
va le  infegne  del  Ponteficato  nelle  Tue  v  et!  i  mente,  fù  co  Migliato  da  quel 

frand'Uomo  a  deporlo ,  finche  ne  avelie  l'approvazione  del  Clero,  e  del 
'opolo  Romano,  affinchè  sì  ferbaflèro  le  forinole  d'una  Elezione  perfet- 
tamente canonica. Dacché  giunfe  al  Papato, imprefe  il  viaggio  d'Italia, 
di  Alcmagna  ,e  di  Francia  ,raunando  in  tutte  quelle  Provincie  dei  Con- 
ci Jj  per  la  riforma  del  Clero  ;  e  fpezialmente  per  ifeacciarne  la  Simonìa: 
condannò  altresì  l'Erefia  di  Berengario;  e  fpc4i  Legati  in  Coftantinopo- 
li  per  raffrenare  gli  errori  che  quivi  feminavail  fuo  Patriarca  ,  lotto  l'Im- 
perio di  Collant  ino  Monomaco.  Eglino  tuttavia  non  poterono  addolci- 
re uno  fpirito  sì  fuperbo,efurono  corretti  a  partirtene  dopo  averlo feo- 
municato-  Così  li  Greci  allora  apertamente  sì  dichiararono  contra  la  Chie- 
fa  Romana,  e  fecero  pubblica  profeflìone  degli  errori,  a'quali  Fozio  al; 
tre  volte  aveva  dato  cominciamento  .  Erano  alcuni  anni  che  40.  nobili 
Normanni  ritornando  da  Terra  Santa ,  ov  'erano  andati  in  pellegrinaggio, 
e  pattando  per  l'Italia,  ritrovarono  quivi  la  Città  di  Salerno  da' Sarace- 
ni attediata;  sì  offerirono  di  foccorfo  al  Comandante  della  Piazza-,  e  fe- 
cero forti  te  sì  coraggiose  addotto  de'Saraceni  ,che  li  coltri  n  fero  a  feior 
l'afTedio,  non  volendo  altro  guiderdone  della  lor  opera  ,  che  l'onore  d* 
aver  fervito  alla  Religione  contro  degl'Infedeli  in  tal  congiuntura .  Que- 
lle belle  Azioni  diedero  tanto  grido  a'  Normanni  per  tutta  1'  Italia  , 
che  ciascheduno  a  gara  cercava  la  loro  alleanza,  e  la  loro  amicizia.  Un 
gran  numero  di  elìi  loro  avendovi  portate  l'asmi  nella  Puglia ,  ritrovaro- 
no il  paefe  sì  bene  agiato, che  vi  lecer  la  lor  dimora,  e  vi  sì  avvezzaro- 
no di  buona  voglia; dipoi  fe  ne  refer  padroni , fenza  peròdifpenfarfi  dal- 
la fuggezione  al  Pontefice,  nella  guila  che  l'hanno  1  Valsali]  al  lor  So- 
vrano Padrone .  Il  Papa  gli  feomunicò  per  quella  ufurpazione,  mà  fù  co- 
rretto a  tollerarli  .effendo  egli  fletto  rimafo  lor  prigioniere,  allorché  con- 
durle un'Efercito  contro  di  Toro }  Etti  però  nel  tempo  della  fua  prigio- 
nia, non  lafciarono  di  rendergli  tutti  i  polii  bili  oflèquj,  e  orrevo finente 
lo  ricondurrò  in  Roma .  Qui  morì  Lione  dopo  5.  anni  di  Ponteficato 
in  fama  di  grandittìma  Santità,  accompagnata  da  molti  miracoli  che  il 
fecero  canonizare. 

.     <  CLIV. 


Digitized  by  G 


io*  L  ìfiòrìa  de*  Papi, 

CLIV.  VITTORE  II. 

L'Anno  1015.  Vittore  II  che  fi  chiamava  Gebeardo  ,  Vefcovo  d'Art 
nell'Alemagna,  fu  eletto  in  Sommo  Pontefice . Quel  famofo  Ildebrando 
di  cui  poc'anzi  parlammo  fotto  il  Pontificato  di  Lione  IV.  era  fiato  di- 
gitato dal  Clero,  e  dal  Popolo  Romano  ,  a  dimandare  ali  Imperadore 
una  perfora  di  mento,  affine  di  ovviare  con  queflo  mezzo  aH'ufurpazio- 
ne  violenta  di  un'altro  men  degno  di  grado  così  eminente;  e  la  forte  cad- 
de fopia  Vittore  ,  avendolo  V  Imperatore  fempremrrai  particolarmente 
coniiderato  per  la  fua  fantità,  e  per  le  fue  altre  eccellenti  prerogative. 
Fece  quefìo  Pontefice  un'afpra  guerra  a 'Simoniaci ,  conformando/i  a'De- 
creti  de'fuoi  A  e  tee  e  fiori  ,  e  fù  opinione  che  quefto  fotte  il  motivo  per 
cui  un  Prelato  che  li  ferviva  di  Soddiacono  all'Altare  ,  mefcolatte  del 
veleno  nel  Calice  ,  che  egli  dovea  confacrare  .  Mà  Iddio  ne  Io  prefer- 
vò  prodigiofa  mente  rendendo  il  Calice  immobile  ,  allorché  voleva  ef- 
fo  prenderlo  alla  Comunione  per  berlo  ;  e  nel  medelimo  tempo  il  De* 
monio  entrò  nel  corpo  di  quell'infelice  Suddiacono,  e  lo  aflrinfea  con- 
feflare  pubblicamente  il  fuo  fallo.  L'Imperadore  Arrigo  li.  fentendofi  vi- 
cino alla  morte,  lo  pregò  col  mezzo  de'  fuoi  Ambaiciadori  a  venirgli 
ad  a  fìlli  ci  e  in  quella  agonia  ;  e  Vittore  non  potette  efaudire  una  diman- 
da si  eiufìa.  Ritornandofi  a  Roma ,  morì  in  Firenze  dopo  due  annidi 
Pontehcato,  principiato  da  lui  nel  tempo  in  cui  avvenne  la  morte  di  Co- 
ftantino  Monomaco,  che  feguì  quella  di  Zoe.  La  neceflìtà  dello  Stato 
fé  ritornare  Teodora  forella  di  Zoe  a  riprender  le  redini  dell'Imperio  , 
(ìccome  abbiamo  già  detto.  Governò  queiia  pertanto  con  tal  faviezza, 
e  profperità  per  lo  fpazio  di  pretto  a  due  anni  ,  che  meritò  dlcflère an- 
noverata fra'  più  famoiì  Monarchi  del  Mondo  .  Verfo  la  fine  prefe  in 
marito  uno  de' Grandi  dell'Imperio  ,  Michele  Stratiotico  ,  cosi  noma- 
to ,  per  efferii  negli  Eferciti  incanutito  .  Mà  dopo  un'  anno  ,  Ifaccio 
Comncno  andò  ad  attediarlo  in  Coti antmopoli  ,  e  gli  tolfe  di  capo 

J mei  la  Corona  ,  che  egli  fletto  ,  verfo  la  fine  di  quattr'  anni  incirca  , 
pontaneamente  dipofe  ,  punto  da'  nmorfi  della  fua  cofeienza  per  aver 
commetta  un'azione  sì  ingiufta  ;  e  andò  a  terminare  il  rimanente  del- 
la fua  vita  in  un  Chiottro  per  farvi  la  penitenza  ,  lafciato  il  fuo  ro- 
tto a  Goff  amino  Duca  ,  a  cui  doveva  luccedere  un  fuo  Figliuolo,  che 
pofeia  fù  Imperadore  fotto  il  nome  di  Michele  Vili,  mà  Romano  Dio- 
gene Io  delufe  ,  fpofando  la  vedova  di  Coftantino  fuddetto. 

CLV,  STEFANO  X. 

L'Anno  1057.  Stefano  X.fottentrò  nella  Sede  Pontefìcale.  Egli  era  frar 
tello  del  Duca  della  Tofcana,  Prete,  e  Cardinale  della  Chiefa  ai  Roma, 
ed  Abate  di  Moncaffino.  Dacché  fùPapa  tratte  dal  romitaggio  Pietro  per 
foprannome  Damiano,  che  era  il  nome  di  fuo  fratello,  crttadin  di  Ra- 
venna, venerato  da  lui  come  Padre  .  Egli  confiderava  queflo  Pier  Da- 
miano, come  uno  de'più  ragguardevoli  uomini  del  fuo  tempo  per  in- 
telligenza ,  e  faviezza,  unita  ad  una  fomma  fantità  ,  e  di  cuipercon- 
feguenza  poteva  molto  fervi rfi  nel  Governo  della  Chiefa.  Pier  Damia- 
no abbandonò  tuttavolti  con  fuo  difpiacere  la  folitudine  ,  e  mal  vo- 
lentieri fù  corretto  ad  accettare  il  Vefcovado  di  Oftia  aflìeme  col  gra- 
doni 
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do  di  Cardinale;  il  perche  era  folito  di  chiamare  il  Pontefice»  Aio  pei  • 
iecutore.  Nodriva  quefto  Pontefice  vaiti  difegni  pel  bene  del  la  Religio- 
ne i  mi  avendo  voluto  fare  un  viaggio  a  Firenze,  con  animo  di  dar  la 
Corona  Imperiale  al  fuo  proprio  fratello,  la  morte  il  prevenne,  anziché, 
avelie  compiuto  un'anno  di  Pontificato. 

CL  VI.  NICCOLO'  II.  '  '>  • 

L'Anno  1058. Niccolò  II. entrò  nella  Cattedra  di  S.Pietro  ,  ancorché 
un'altro  lotto  il  nome  di  Benedetto  Favelle  invaia  contro  tutte  le  tor- 
me Canoniche  colla  potente  fazione  di  alcuni  Signori  Romani  ;  il  che 
obbligò  lo  fteiTo  Pier  Damiano  ,  e  gli  altri  principali  del  Clero  che 
avevano  il  titolo  di  Cardinali, a  ritirarli  in  un  luogo  di  Scurezza ,  nop 
volendo  autorizzare  codetta  azione.  Ed  infatti  ,  Ildebrando  ritornatoti 
di  Germania ,  ove  per  gli  ordini  di  Stefano  aveva  fatto  un  viaggio  , 
maneggiò  sì  ben  quefto  affare,  che'l  Vefcovo  di  Firenze,  per  nome  Ge- 
rardo, fù  eletto  canonicamente  (otto  il  nome  di  Niccolò  aV  voti  di  tut- 
ti quelli  che  ne  avevano  il  diritto  :  il  che  piacque  di  si  fatta  guifa  air 
Imperadrice,  e  ad  Arrigo  III.  Rè  di  -Germania  fuo  figliuolo  che  ancora 
era  in  età  fanciullefca;  che  Benedetto  li  portò  da  sé  fteflb  a  fargli  le 
fue  fommiflìoni,  dimandandogli  perdono  di  quanto  era  accaduto  dal 
canto  fuo.  Ora  volendo  .Niccolò  rimediarea si  violenti  difordini  ch'era- 
no la  forgente  di  tanti  mali ,  raunò  in  Roma  un  Concilio,  dove  fu  de- 
cretato che  non  fi  verrebbe  ad  elezion  di  Pontefice  lenza  41  confemi- 
mento  dell'Imperador, ovvero  fe  i  litigi  fra'Cardinali ,  egli  altri  Elet- 
tori non  fi  poteflTer  difeiorre,  che  gli  li  darebbe  l'autorità  di  fcieglier- 
ne  uno  che  li  pareflèr  il  migliore  pel  ben  della  Chiefa  .  Mà  quefto  di- 
ritto non  potè  ìulTiftere  nè  tollerarfi ,  quando  fi  comprefe  che  egli  non 
fervirebbe  che  alla  ruina  della  Chiefa- 

Già  fi  è  detto  .di  fopra  ,  che  i  Normanni  erano  flati  feomunicati  da 
Lione  IX.  per  l'ufurpazione  fatta  da  doro  fovra  lo  Stato  Ecclefiaftico  , 
Niccolò  dopo  tante  foddi stazioni  che  ricevette  da  loro,  li  a  (solfe  dal  la 
feomunica  ;  e  per  averli  favorevoli  «Ha  Santa  Sede  ,  a  loro  concefse  in 
feudo  la  Calabria,  la  Puglia,  e  la  Sicilia,  ricevendo  la  fedeltà,  e  l'o- 
maggio dal  loro  Duca  tanto  per  se  quanto  pe1  Tuoi  Succefsori  ,  obbli- 
gandoli in  oltre  a  pagare  alla  Santa  Sede  ceni  tributi.  Fece  dipoi paf- 
lare  in  Roma  le  lor  Soldatefche  ,  affine  di  domare  col  loro  ajuto  tutti 
gli  fpiriti  facinorofi  .che  quivi  fi  ritrovarono:  e  diftrufse  tutte  le  fortez- 
ze che  in  campagna -tenevano.  Non  Cedette  Pontefice  che  intorno  a  due 
anni,  e  mezzo,  nulla  avendogli  tolto  quell'alto  grado  della  fua  fomma 
moderatezza , e  umiltà,  efercitandola  di  tal  maniera  che  ciafeun  giorno 
comunemente  lavava  i  piedi  a  1  a. Poveri,  facendo  anche  a  loro  certe li- 
mofìne- 1  malcontenti  dello  Stato  vogliofi  di  vendicarci  de'danni  che  Nic- 
colò aveva  fatti  a  Jor  fofferire,  follecitarono  Arrigo  Rè  di  Germania  , 
affinchè  di  fua  autorità  nominasse  un  Pontefice.  Li  Cardinali  unitifi  co* 
Romani  per  prevenire  tale  ufurpazione  ,  fcielfero  Anfelmo  Vefcovo  di 
Lucca,  che  prefe  il  nome  di  Àlefsandro  ,  e  che  fcmpremmii  era  ftato 
4ina  perfona  ben'accettata  alla  Corte  .Imperiale . 
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C  L  Vii  ALESSANDRO  IL 

L'Anno  io$i.  Alefsandro  II.  aflifofi  fulU  Cattedra  di  S.  Pietro ,  fi  vide 
venire  incontro  un  nimico  che  gliela  volle  contendere  .  Quelli  fi  chia- 
mava Cadolo,  e  prefe  il  nome  di  Onorio  IL  (limolato  a  codefto  Scif- 
ma  da  Ag  ne  fe  madre  dì  Arrigo.  Le  genti  che  lo  accompagnavano  fu- 
rono inreramente  da'Romani  disfatte»  con  TAflìitenza  del  Duca  di  To- 
fcana;  e  il  Cardinal  Pier  Damiano  fcrifse  con  tal  vemenza  al  Rè,  ed  al- 
l'I mperadr ice  fua  madre,  che  fu  raunato  un  Concilio  in  Mantova, dove 
la  Creazion  di  Alefsandro  fu  confermata .  Cadolo  dopo  tutti  i  fuoi  sfor- 
zi che  lo  avevano  impoverito  di  tutte  le  Aie  rendite,  fi  vide  ridotto  ali* 
ultima  neceifità,  e  morì  mefehinamente;  e  Agnefe  l'Imperadrice  efsen- 
do  fiata  allontanata  dal  Governo,  fi  portò  a  Roma,  dove  volle  far  pe- 
nitenza, per  efsere  fiata  la  cagione  di  quello  Scifma. 

Uno  de 'grandi  affari  ne'quali  ebbe  parte  Alefsandro ,  fù  quello  dell'In* 

§ hi  1  terra.  11  Rè  Sant'Odoardo  fentendofi  prefso  a  morte,  e  non  avendo 
gliuoli ,  per  efser  fempre  vifsuto  vergine  nel  matrimonio  coli*  afsenfo 
della  Regina  fua  moglie,  fi  elefse  per  Saccefsore  Guglielmo  Duca  di 
Normandia  fuo  Cugino,  Principe  beIlicofo,e  d'una  pietà  ringoiare,  che 
dipoi  fù  detto  Guglielmo  il  Conquiftatore  .  Il  Conte  Aroldo  che  aveva 
in  fua  mano  le  maggiori  forze  del  Regno,  fece, ciò  non  ottante,  procla- 
marli Rè,  contr'ogni  ragione.  Guglielmo  dopo  averti  confultato  col  Pa- 
pa su  quello  affare,  ne  ricevè  la  Benedizione  con  uno  Stendardo,  che  gli 
fù  un  augurio  della  vittoria  cui  riportò  fovra  de'  fuoi  nemici  ,  efsendofi 
fortificato  egli ,  ed  i  fuoi  Soldati  della  fantiflima  Eucariftia  innanzi  al  com- 
battimento .  Aveva  prefso  di  sè  i  Legati  del  Papa  ;  e  col  loro  configlio» 
e  fecondo  all'aggradimento  di  fua  Santità,  ic ielle  Lanfranco  in  Arcive- 
feovo  di  Cantonieri.  Era  fiato  quello  Lanfranco  Religiofo  della  Badia 
di  Bec  nella  Normandia  ,  donde  la  fua  dottrina  ,  e  la  fua  bontà  lo  ave- 
vano fatto  pafsare  ad  efsere  Abate  nel  Moni  fiero  di  Caen  .  Spedì  Gugliel- 
mo incontanente  i  fuoi  Arabafciadori  al  Pontefice  per  proccurargh  l'o- 
nor  del  Pallio;  mà  jgli  fù  rifpofto  dal  Cardinal  Ildebrando,  ch'era  allo- 
ra Arcidiacono  della  Chiefa  Romana  ,  che  conforme  all'ufo  bi  fognava 
che  lo  ftefso  Lanfranco  fi  trasferifse  a  Roma  per  riceverlo  perfonaìmen- 
te  dalli  man  del  Pontefice.  Tommafo  che  di  Canonico  di  Bajus,  fù  al- 
tresì confacrato  Arcivefcovo  di  Jorce,  fi  unì  con  lui  per  imprender  quel 
viaggio,  e  per  eguale  motivo. 

Alefsandro  refse  la  Chiefa  più  di  ir.  anni ,  e  mezzo,  con  un  gran  zelo,  e 
con  una  Comma  prudenza .  Fù  egli  cofiretto  ad  acconfentire  alle  calde 
preghiere  di  Pier  Damiano,  ed  a  permettergli  il  far  ritorso  al  fuo  Romi- 
taggio, dove  rutta  a  olta  refe  fervigj  confiderà  bili  alla  Chiefa  colle  Aie 
dotte  fatiche.  Quefto  fanto  Papa  aveva  fempremmai  conservato  l'affet- 
to verfo  il  fuo  primo  Vefcovado  di  Lucca, dove  fece  fabbricare  una  bel- 
la Chiefa  ;  e  durante  il  foggi  or  no  che  vi  faceva  per  confacrarla  provan- 
doli molto  dalla  febbre  travagliato,  gli  fi  ragionava  de'meriti  d'un  buon 
ReJjoioCo  della  medefima  Città  ,  e  dell'Acqua  m  cui  quelli  fi  lavava  terna- 
ni, la  quale  dopo  mcrYgli  celebrata  Ja  Mefsa ,  fanava  da  molte  malattie*, 
ed  Alefsandro  comando  che  fegretamente  gliene  fofse  portata  ,  e  ne  ri- 
mafe  interamente  guarito-  Al  fuo  tempo  i  pellegrinagg)  di  Terra  San- 
ta fi  rendevano  alsai  iamofi,  e  fra  gli  altri  fe  n'era  latto  uno  di  foli 
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Tedefchi  ,  mimcrofo  di  più  di  fettemila  perfone  ,  fotto  la  guida  di  4.  ò 
5.  Vcfcovi  .Mà  ebbe  egli  il  ri nerefei mento  d'intendere  che  quefti  comin- 
ciavano ad  eflèr  molto  turbati  dalle  (correrie  de'Saraceni,  e  de'Turchi  ; 
ed  il  male  andava  di  giorno  in  giorno  vie  più  crefeendo  dopo  loScifma 
de*Greci,  che  ricufavano  di  più  riunirfi  con  la  Chiefa  Romana.  Non  v* 
era  per  tanto  cofa  alcuna  più  manifefta  della  maledizione  di  Dio  che  fo- 
vente  cadeva  sù  quell'Imperio,  e  fovra  gl'Imperadori  d'Oriente,  etfèndo- 
ne  chiara  pruova  ciò  che  accadde  a  Romano  Diogene  Imperadore  .  Nel 
tempo  eh  egli  guidava  un  formidabile  Efercito  contro  de'Turchi  :  il  lor 
Sultano,  cioè  il  loro  Rè,  ricercava  la  pace  che  con  mola  fuperbia ,  gli 
fu  Romano  prima  di  dar  la  battaglia, prefe  una  parte  de'più  va- 

lorofi  fra  fuoi,  per  andarfene  a  riconofeere  gl'inimici  \  il  rimanente  del 
fuo  Efercito  credendo  ch'egli  fe  ne  fuggiflè,  fece  lo  ftelTo;  il  che  veden* 
do  il  Sultano  li  tagliò  appezzi  ,  e  fè  prigioniere  l' Imperadore  .  Io  dirò 
qui  d  i  p-ifì.pjno  una  cofa  che  deve  fervire  d'un'utileinfegnamentoa'Cri- 
itianii  ed  e  chc'l  Sultano  non  lafciando  di  trattare  con  tutto  l'onoreRo- 
mano,  e  tenendolo  alla  Aia  menfa ,  volle  conofeerne  il  genio  ,  interro- 
gandolo di  ciò  che  deflo  averebbe  fatto,  quando  egli  forte  caduto  in  di 
lui  potere,  Ijctome  lo  era  nel  fuo.  Romano  gli  rifpofe  affai  bruttamen- 
te, che  fi  farebbe  vendicato  fovra  la  fua  perfona  dell'ingiuria  che  preten- 
deva aver  Ha  lui  ricevuta;  mà  ,  li  foggiunfe  il  Sultano,  il Vfito  CriRo  co- 
manda ajuei  Difcepoli  il  render  berte  per  male  ;  e  non  difpenfa  la  Jua  mif tricor- 
di.1  che  agli  umili ,  e  abbuoni  :  Andate  ,  io  voglio  fare  a  voi  ciò  che  voi  mi  avrefte 
dovuto  fare.  Lo  rimife  con  ciò  in  libertà  afiicme  con  tintigli  altri  prigio- 
ni di  guerra.  I  Principi  frattanto,  e'1  popolo  di  Coftantinopoli ,  intefele 
funclte  novelle  della  iconfitta,  e  prigionia  di  Romano  ,  innalzarono  al 
trono  Michele  VII.  fopran nomato  Dnca  ,  perch'era  figliuolo  di  Coftan- 
.  tino  Duca  ;  e  quello  Michele  per  iftabiine  il  fuo  innalzamento  proc- 

CUro  di  aver  Rnmarm  n**l   fr,^  ,^,*r„      ~  CI  .—  -l.  »i>^i,:      t  l->  


fegnazione  al  di  lui  alto  \olere~  unita  'ad^un  gran  p^mirowVoTe"  fuoi 
peccati  .1 

CLVIII.  S.    GREGORIO  VII. 
L'Anno  107$. S  Gregorio  VII. cominciò  à  riempierla  Sede  Appoftoli- 


1  tutti  colla  fua  maraviglI0fa  modeltia  ,  unita  ad  un  gran  talento, e  ad 
una  fublime  fapienza ,  divenne  Cardinale ,  Arcidiacono  della  Chiefa  Ro- 

♦  >  >  AMA  Al     t  .  .         .  K  -   ^  -  «.  _  »  -     \  »  •  .    .  ■      _  Al 


iTÀStl:  iogno  a  ma  madre  in  lembianza  d'un  Dragone  ,  allor- 
ché delta  lo  racchiudeva  ancora  nelle  fue  vifeere  ,  ed  infatti,  diventò 
un  moltro  che  diede  a  tutto  il  Criftianefimo  dell'  orrore  coli' enormità 
de  fuo^  misfatti  ,  e  dc'Aioi  lacrilegj,  vendendo  ,  e  permettendo  la  ven- 
dita de  Benefizi  ,  e  de* beni  Ecclcnaftiei  .  Gregorio  operò  tanto  prefso 
di  lui  colle- lue  umili,  e  caritatevoli  ammonizioni  ,  che  quegli  comi»» 


ciava 
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ciava  un  poco  a  moderarli.  Mà  le  fue  cattive  inclinazioni,  e  le  adula- 
zioni de'Cortigiani  gli  fecero  tantoflo  obbliare  i  doveri  di  un  Principe 
Criftiano  -,  avendo  ancor  concepii to  moJ t'odio  contro  a  Gregorio,  non  con- 
fiderà  to  da  lui  che  come  un'importuno  Cenfore  .  Voleva  in  oltre  arro- 
garfi  il  diritto  del  difpcnfare  le  Prelature  del  fuo  Regno  ,  e  del  darne 
la  ìnvefìitura  colla  cerimonia  dell'Anello , e  del  baflon  Paflorale,  ficco- 
me  pretendeva  efière  flato  concedo  da'Papi  a  Carlomagno,  e  ad  altri  Tuoi 
PreceiTori  .  In  tuttociò  nondimeno  trovava  più  ,  e  più  oftacoli  ,  e  refì- 
flenze,  rapprefentandogliu*  che  quello  diritto  è  puramente  Ecclefìaftico, 
e  ch'era  un  gran  facrilegio  ne'Principi  temporali  l'ufurparfèlo  conviven- 
za ;  che  l'abufo  n'  era  flato  introdotto  da'  Goti  ,  e  da  alcuni  Imperadori 
Greci  tutti  Eretici  ,ò  Scifmatici  tollerati  dalla  Chiefa  per  mera  forza  i 
e  che  i  Rè  della  Francia  moftrandofi  veramente  Rè  Criftianilfimi  non 
avevano  mai  voluto  arrogarfelo  ,  nè  innanzi,  nè  dopo  l'aver  aggiunto 
alla  lor  Corona  il  Diadema  Imperiale  •  Un  Cardinale  per  nome  Gui- 
berto  ,  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  che  nodriva  una  fu  rio  fa  ambizione 
di  effer  Pontefice  ,  pofefì  allora  al  partito  di  Arrigo,  affine  di  giugne- 
re  al  fuo  fine  con  l'autorità  di  quel  Principe  .  Fece  capo  con  Cenilo, 
figliuolo  del  Prefetto  di  Roma  ■  promettendogli  grandi  utilità  in  nome 
di  Arrigo  ,  quando  egli  potette  levar  di  mezzo  la  perfona  di  Gregorio  . 
Queflo  temerario  vi  s'impegnò,  e  la  notte  del  Natale,  allorché  Grego- 
rio flava  all'Altare,  impadroniffi  a  viva  forza  di  lui»  e  in  una  torre  ilrac- 
chiufe-  Quell'azione  riempiè  di  orrore  tutta  la  Città,  colicene  tuttoad 
un  tratto  li  accorte  in  aiuto  del  Papa  che  in  libertà  fù  riporlo,  e  condot- 
to in  trionfo  alla  Chiefa  ,  abbattendoli  nello  ftefTo  tempo  dalle  fonda- 
menta tanto  la  torre  quanto  la  cala  di  Cenilo  che  fi  fa  Ivo,  e  taglioni 
il  nalb  a  tutti  li  coltili  famigliari  .  Riufcita  sì  infelicemente  codefta  im- 
prefa,  Giliberto  li  flette  afeofo,  e  riprefe  il  cammino  verfo  Ravenna  , 
come  s'egli  non  folle  flato  l'autore  d'un  sì  abbominevole  tentativo,  e  di 
là  a  poco  morì  Cenfìo  di  una  morte  i  m  piovvi  fa .  Arrigo  frattanto  con- 
tinuava tutt*  ora  ne*  fuoi  vizj  ,  e  ne'  fuoi  facrilegj  ,  colicene  Gregorio 

3 li  tè  intendere  col  mezzo  de' fuoi  Legati,  che  quando  non  fi  emmen- 
affe,  farebbe  coflretto  a  raunare  in  Roma  un  Concilio,  e  feommuni- 
cario . 

Ciò  non  fervi  ad  altro  che  a  maggiormente  adizzarlo;  e'1  Vefcovo  di 
Utrecì  fuo  Favorito,  che  pure  afpirava  al  portello  della  Sede  Appoftoli- 
ca  ,  lo  perfuafè  a  convocarne  un'altro  in  Vormazia  ,  dove  inventarono 
infinite  calunnie  contro  a  Gregorio,  e'1  dichiararono  {comunicato,  proi- 
bendo il  riconofccrlo  per  Pontefice.  Gregorio  non  potè  più  differire  dal 
raunare  in  Roma  il  Concilio,  dove  fulminò  la  feomunica  conrrod'  Ar- 
rigo, e  dì  quelli  che  fomentavano  qucfti  difordini.il  Vefcovo  di  Utrecì 
ne  lenti  ben  preflogli  effetti,  allorché  nel  mezzo  delle  cerimonie  della 
Me Ta  in  un  giorno  folenne  ,  fentendofi  all'alito  da  acerbilfimi  dolori  , 
efclamò  in  pubblico  ch'egli  perdeva  la  vita  prefente,e  la  vita  eterna ,  per 
li  misfatti  da  sè  commefli  contro  Gregorio,  e  morì  in  tal  guifa  improvvi- 


fe  a  Gregorio  per  otterne  l'affoluzione ,  riformandoti  ne' coft timi  .  Tan- 
to accetto  Arrigo  di  buona  voglia  ;  e  allorache  pafsò  nell'Italia  per  tale 
aggetto  ,  lo  attefe  Gregorio  in  una  piazza  aliai  forte  negli  Stati  dell» 
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ContefTa  Metilde,  ch'era  alfai  benevola  alla  Santa  Sede,  lardandole  iti 
eredità  per  quello  buon  genio  di  riverenza  tutti  i  fuoi  Stati  ,  i  quali  di- 
poi fi  fon  detti  il  Patrimonio  di  S.  Pietro .  Arrigo  ammantato  d'una  fempli- 
ce  vede  fenz'alcun  contrafsegno  del  grado  Reale,e fcalzo  i  piedi, tutto- 
che  forte  nel  cuor  dell'inverno,  fi  portò  dimetto  ad  implorare  la  miferi- 
cordia  del  Pontefice,  da  cui  ricevette  J'aflbluzione  .  Dipoi  Gregorio  ce- 
lebrando la  Metta  ,  eflendo  nell'atto  del  darli  la  Comunione  con  V  O 
ftia  facrofanta  in  mano  alla  prefenza  di  tutti,  protetto  ad  alta  voce  che 
prendeva  Gesù  Crifto  per  giudice  delle  colpe  addolcitegli  dagli  Scifrna- 
tici;  affinchè  s'egli  era  innocente,  ne  folte  anche  libero  da  ogni  fofpet- 
to;  ovvero  che  s'egli  era  colpevole,  morirte  improvvifamente  ;  e  dopo  di 
quelli  fpaventevoh  detti,  prefe  una  parte  dell'Odia,  gridando  ciafeuno 
in  applaufo  di  fua  innocenza.  Rivolgendofi  pofeia  verfo  del  Rè,gliprc- 
fentò  l'altra  metà  dell'Oftia,  perche  faceflè  il  medefimo;  ma  queltt  non 
ebbe  ardire, ettendo  atterrito  d'una  pruova  si  ftrana,e  cercò  preteftopec 
ifeanfarfene.  \ 

Santo  Stanislao,  Vefcovo  di  Cracovia ,  aveva  ntl  medefimo  torno  non 
difuguali  difpareri  con  Boleslao  Rè  di  Polonia  ,  che  neppiù  nemmeno  • 
potea  tollerare  le  ammonizioni  di  quello  fopra  gli  fregolamenti  della  fua 
vita;  e  per  levarli  di  vifta  quel  fanto  Vefcovo  con  qualche  apparenza  di 
giuftizia,  lo  accusòdi  avereil  poflettb  di  Terre  che  nulla  gli  appartenelic- 
ro.  Mà  Iddio  ifpirò  il  Santo  Vefcovo  di , rifu feitare quello  che  gliele  ave- 
va vendute; ed  il  morto  andò  a  comparite  dinanzi  a' Giudici,  afserendo 
di  averne  ricevuto  il  pagamento  ,  e  dipoi  fe  ne  ritornò  alla  fepoltura  , 
dopo  aver  ricufata  l'offerta  che  gli  fece  Stanislao  d' impetrargli  da  Dio 
una  vita  più  lunga  :  dicendo  che  rimanendogli  poco  ad  ufeire  dal  Pur- 
gatorio, e  fovrattutto,  che  efsendo  ficuro  di  fua  falute  ,  non  voleva  ri- 
tornare ad  uno  fiato,  dove  farebbe  in  rifehio  di  perderla  .  Un  sì  gran 
Miracolo  non  fece  tale  irnprettione  nell'animo  di  Boleslao  ,  che  non  ri- 
pieliafse  le  fue  prime  violenze  contro  del  fanto  Vefcovo,  perfino  ad  uc- 
ciderlo di  propria  mano  nell'atto  del  celebrare  la  Mefsa  .  Fù  egli  dipoi 
feomunicato  dal  Papa;  e  per  una  particolare  maledizione  di  Dio, diven- 
tò furiofo,  e  vagabondo  agguifadi  Caino,  e  fìnalmenre  fu  divorato  da' 
cani,  d'una  fpaventevol  ma  mera  .  *.*.*• 

Arrigo  non  poteva  non  fa  per  ciò  ,  dalla  cui  cognizione  dovea  conceJ 
pire  la  tema  de'giudizjDivini  ,dopo  tante  fue  fcelleraggini.  Nulladime- 
no  ricade  vergognofamente  nel  fuo  flato  primiero,  fedotto  dagli  artifiz) 
di  Guiberto,  Arcivefcovo  di  Ravenna,  e  degli  altri  Scarnatici  ;  il  che 
fù  cagione  che  il  Pontefice  rinnovò  contro  di  Ini  le  feomuniche,  echei 
Principi  Alemanni  elciser  Rodolfo  per  loro  Rè.  Mà  Rodolfo  morì  in  una 
battaglia  che  gli  fu  data  da  Arrigo;  e  queflo  Principe  carico  di  tante  col- 
pe, di  t*nti  iacrileg'?,e  di  tante  feomuniche, riefeì  tuttavolta  felicemen- 
le  ne'fuoi  feiaurati  difegni.  Fà  egli  una  Radunanza- di  Vefcovi  Scifma- 
tici  fuoi  Partigiani,  che  danno  il  titolo  di  Pontefice  a  Guiberto  lòtto  il 
nome  di  Clemente  <;  e  pofeia  fi  porta  a  Roma  ,  s*  impadronifee  della 
Città,  e fà consacrarvi  il  fuo  Antipapa  Guiberto ,  allorché  Gregoriofi  fla- 
va fortificato  nel  Caflel  Sant'Angelo,  fino  a  tanto  chei  Normanni  fotto 
Ja  condotta  di  Roberto  Guifcardo  lor  Duca,  andarono  a  cacciarne  i  Te- 
defehi  ;  e  avendolo  pollo  in  libertà ? e  in  licurezza  ,  lo  condufsero  fecojoro 
in  Salerno,  ove  dopo  dodici  a-nni  di  Poiiteficato ,  morì  fantaraente  ,  il- 
Juftrandolo  Iddio  in  terra  con  molti  Miracoli  che  il  fecero  canonizzare. 

Neil' 
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Bell'Oriente, Michel  Duca  non  regnò  che  intorno  a  6. anni, con  poca 
gloria,  non  badando  che  a  comporre  Poefie  per  una  inclinazione  in  cui 
era  flato  allevato  dal  fuo  Maeftro,  nel  tempo  in  cui  i  Turchi  difolava- 
no  le  fue  Terre;  il  che  lo  refe  difpreggevole  a'Sudditi  ;e  Niceforo  Boto- 
niate  trovò  la  maniera  di  levargli  l'Imperio ,  dopo  averlo  in  un  Moni  11 e- 
io  racchiufo. Gregorio  avendo  ratinato  in  Roma  un  Concilio, lo  (comu- 
nicò per  quella  tirannica  u  turnazione  ,  e  in  capo  a  tré  anni  ,  ricevè  un* 
egual  trattamento  da  Aleflio  Comneno,  che  pofsedé  quell'Imperio  intor- 
no a  38. anni,  non  efsendovifi  fegnalato  che  con  le  infami  perfìdie  pra- 
ticate da  lui  contro  li  Crociati,  del  che  ragioneremo  qui  fotto. 

GLI  X.  VITTORE  Ili 

L'Anno  tot*.  Vittore  III  che  fi  chiamava  Defiderio  ,  Abate  di  Mon- 
calino,  iù  eletto  in  Sommo  Pontefice,  in  onta  a  tutte  le  oppofizioni  che 
ile  gli  fecero, efi  (lette  ancora  pretto  ad  un'anno  nel  Aio  Moniftero  , pri- 
ma di  arrenderli  all'cfortazioni  del  Concilio  di  Capova  ,  affinchè  fi  por- 
tafseaRoma  perefservi  confacrat*.  Ejgli  diede  al  fuo  Governo  il  comincia* 
mento,  col  rinnovar  le  fcomuniche  fulminate  dal  fuo  Antecessore  contro 
di  Arrigo,  contro  del  fuo  Antipapa,  e  contro  de'falfi  Cardinali ,  da  lui 
creati .  vedendo  che  ì  Saraceni  dell'Africa  prendevano  le  coftiere  dello 
.Stato  Ecclefiaftico,  formò  un'Efercito  di  quanti  Soldati  potè  raunareda 
tutte  le  parti  dell'Italia  i  dipoi  io  mandò  nell'Africa ,  per  farne  una  qual- 
che diverfione ,  e  per  una  particolare  Divina  a  (alien za ,  i  Grifi iani  vi  fcon- 
rìfsero  più  di  centomila  Nemici  del  loro  nome. 

Fu  in  quello  torno  che  Iddio  toccò  il  cuore  di  S.  Brunone  ,  e  de'  fuoi 
Compagni  con  lo  flrano  fpettacolo  d'un  vecchio  Dottore  già  fuo  amico» 
morto  in  gran  concetto  di  virtù,  e  che  nulladimeno  fù  da  Dio  condan- 
natoci che  afiicurò  egli  flefso  dalla  fua  $ara ,  allorché  fi  cantava  pub- 
blicamente l'Uffizio  de'Morti ,  per  ripofo  dell'anima  fua  ,  conforme  ali* 
ufo  che  in  quello  Secolo  fi  era  nella  Chiefa  introdotto. 

Vi  fono  certi  moderni  Scrittori  che  proccurano  di  combattere  la  ve- 
rità di  quello  prodigio.  Mà  l'autorità  di  tutto  l'ordine  Certofino  ,  fonda- 
to da  quello  g»an  Santo,  è  da  preporfi  molto  più  a  tali  Critici  .  I  Certo- 
Imi  danno  ampia  pmo-a  della  loro  credenza  colla  pittura  di  quella  Sto- 
ria che  fi  vede  nel  loro  Chiollro  in  Parigi  ,  rinnovato  da  loro  fino  a  tré 
volte  :  ficcome  anche  quello  è  un  contralfegno  fitunlìimo  della  fua  An- 
tichità, il  fapere  che  que' venerabili  Reiigioli  fempremmai  fono  flati  ne- 
mici d'ogni  novità  i  dal  che  fi  argomenta  clfer  quella  una  cofs  che  tale 
è  fiata  fino  dal  fuo  primo  cominciamentoi e  perlone  sì  fante, e  sì  faglie 
non  avrebbono  voluto  nella  loro  iflituzione  pubblicare  in  sì  fatta  guifa 
una  favola. 

Si  oppone  che  alcuni  celebri  Autori , contemporanei  a  S.  Brunone , che 
con  tutta  la  maggiore  attenzione  hann'  o/ferrato  ne'  loro  Scritti  quanto 
vi  accadde  di  più  memorabile  ,  nonne  fanno  alcuna  menzione,  fiecome 
non  né  fà  egli  llefso  temendo  i  motivi  che  l'hanno  fpinto ad  abbraccia- 
re quel  genere  di  vita  che  profefsava .  Ciucila  è  una  torma  di  argomenta- 
re con  cui  molti  infedeli  han  pretefo  di  confutare  ciò  che  V  Euangclio 
rapporta  della  Probatica  Pi fcina  ,  dicendo  che  GioferTo  non  ne  parla  nel- 
la iua  Storia  :  fiecome  alcuni  altri  h.in  voluto  far  credere  che  folse  una  fa- 
vola ciò  che  racconta  S.  Girolamo  dell'abboccamento  di  S.  Antonio ,  e  di;  . 

S.  Pao- 
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S.  Paolo  Eremita  ,  perchè  Sant'  Atanagio  che  in  que'  tempi  viveva  , 
non  ne  là  motto,  ancorché  fembri  che  non  trafeuri  veruna  cofa  che  a 
&  Antonio  riguardi.  Mà  in  mancanza  di  quelli  che  han  pattata  fotto 
iilenzio  la  Storia  di  quello  fpettacolo  di  cui  parliamo,  ella  fi  vede  in- 
teramente deferitta  ne'titoli  della  Fondazione  della  gran  Certo  fa  ,  Tan- 
no 1084.  in  cui  l'Ordine  de'Certofini  fu  ftabilito.  Ella  è  pur  racconta- 
ta da  più  di  60.  Scrittori  di  que'  tempi  ,  riferiti  da  Don  Policarpo  del- 
Ja  Riviera,  Certolìno  di  molto  credito  ;  per  tacere  di  quelli  che  Teo- 
filo  Rainaldo  cita  nell'8.  Tomo  delle  lue  Opere  ,  a  cart.  143  Ella  é 
Hata  troncata  dalle  Lezioni  del  Breviario  Romano  ,  allorché  quello  fu 
riformato  ,  non  già  perchè  non  lofle  tenuta  per  vera  ,  mà  perchè  era 
contro  la  forma  ordinaria  di  tali  Lezioni  ,  che  non  devono  abbraccia- 
re fuorché  in  riftretto  le  particolari,  e  più  ragguardevoli  operazioni  de* 
Santi,  de*  quali  lì  folennizza  la  Fella. 

CLX.   URBANO  II. 

L'Anno  1088.  Urbano  IL  giunfe  al  Sommo  Pontificato  verfo  la  fi- 
ne di  quello  Secolo.  E  comechè  deffo  appartenga  a  quello  Secolo,  noi 
tuttavolta  nè  trafportiamo  la  diferizione  al  cominciamento  dell'  altro; 
non  folo  per  farla  divilìone  di  quelli  due  piccioli  Volumi  più  giufta  , 
mà  particolarmente  per  la  relazione  che  hà  la  Storia  delle  Crociate  che 
vi  principia,  con  quella  de' Capitoli  fufleguenti  ;  e  noi  vederemo  come 
quelle  Crociate  fono  un'  Opera  lazialmente  di  quelli  Pontefici. 


IL   FINE   DEL  TERZO  TOMO. 


H 
1 


Tomo  Ttrzo, 


T  A- 


Diaitize 


M4 


TAVOLA 


ALFABETICA 
DE  PAPI, 

COMPRESI  IN  (QUESTO  TERZO 

TOMO. 


( 


A Diodato. 
Adriano  t 
Adrian  IL 
Adriano  UT. 
S.  Agapito  I. 
Agapito  II. 
S.  Agatone  . 
S.  Afeffandro  1. 
Aleffandro  IL 
S.  Anacleto . 
S.  Aniceto . 
S.  Anafiagio  1. 
Anafiagio  IL 
Anaflagio  III. 
S.  Amerò . 


BEnedetto  L 
S.  Benedetto  IL 
Benedetto  111. 
Benedetto  IV. 
Benedetto  V. 
Benedetto  VI. 
Benetto  VII. 
Benedetto  Vili. 
Benedetto  IX. 
S.Bonfazio  I. 
Bonifazio  li. 
Bonifazio  III. 
S.  Bonifazio  IV. 
Bonifazio  V. 
Bonifazio  VI. 
Bonifazio  VII. 


acar.ii. 

c 

85. 
48. 

il. 
6. 
108. 

f- 
8. 

3J- 
44- 

18. 


62. 
80. 


9o. 

li 

97- 
101. 

102. 

37- 
47- 
9  7- 

U: 

9* 


S.       Ajo . 
S.  Calliflo. 
5.  Celcflino  I. 
S.  Clemente  I. 
Clemente  IL 
S.  Cleto. 
Conone . 
Coftantino  I. 
5.  Cornelio . 
Criftoforo . 


S.  r>\  Amafo  1. 
YJ  Damafo. 

S.  Diodato . 
S.  Dionigi . 
Dono  1. 
Dono  11. 


ELeuterio . 
Evarifio . 


S. 

s. 

S.  Eugeni*  1. 
Eugenio  li. 
5.  Eufebio. 
5.  Eutìcbiano. 


S.  T\Abiano. 
S.  r  Felice  L 
S.  Felice  IL 
S.  Felice  JJJ. 


F 


$.Ft- 


20. 

38. 

4- 
104. 

«I: 

iff. 
90. 


30. 
104. 

57- 
€1. 


9- 
6. 

€0. 

76. 

22. 
20. 


18. 

Il 

41. 


_  /:  _ 


Digitized  by  Góog 


s.  Felice  ir. 

Formofo . 


S.        Elafi.  J. 

Giovanni  I 

Gi«.  IL 
G/o.  IL 
do.  IV. 
Gio  V. 
Gio.  VI. 
Gio.  VII. 
Gio.VUL 
Gi:  IX. 
Gio.  X. 
Gio.  XI. 
Gio.  XIL 

gìo.  xm. 

Gio.  XIV. 
Gio.  XV. 
Gio.  XVI. 
Gio.  XVII. 
Gio.  XVIII. 
Gio.  XIX. 
S.  Giulio  I. 

S.  Gregorio  il  Grande. 

S.  Gregorio  li. 
S.  Gregorio  IU. 
Gregorio  IV. 
Gregorio  V. 
Gregorio  VI. 
S.  Gregorio  VII. 


Tao/a  de' Papi, 

(6.    Lione  VII. 
6.    Lione  Vili. 
S.  Lione  IX. 
S.Lucio. 


45- 
46. 

47 
5». 

J9- 
61. 

«4 

V 

89. 

91 

9h 

9  7- 

97- 

9  7- 
100. 

100. 

lei. 

x€. 

Sh 
66. 

*7- 
76. 

9«- 
103. 

jo9. 


S.UArco. 


Marcellino . 
S.  Marcello  I. 
Marino  lì.  è  Martino  II. 
S.  Martino  I. 

S.  Melcbiade,  ovvero  Milziade. 


N 


N 

Iccolò  I.  il  Grande. 
Niccolò  II. 


OKorio  I. 
S.Ormifda. 


S. 

S<  IT  Pafquale  1. 
Pelagio  1. 
Pelagio  II. 
S.  P ietro . 
S.  Pio  I. 
S. 


S.  1  Gino . 
S.  1  Ilario. 
S.  Innocenxio  I. 


L Àndone. 
S.  Liberio, 
S.  Lino. 

S.Lione  il  Grande. 
S.  Lione  IL 
Lione  UI. 
S.  Lione  IV. 
Lione  V. 
Lione  VI 


7.  J^Owwjw. 


41 

37 


SAbinìano. 
S.  Sergio  L 

91.  Ser&i'U- 
*8-    Sergio  111. 

3.    Sergio  IV. 
39.  Severino. 
6t.    S.Silver  io. 
71.  S.Stlveftrol. 
78   Silvejlro  11. 
90.  S.Simmaco. 

92.  S.  Simplicio. 


Siricio. 
Siftnnio . 
S.SftoJ. 
S.SifioIL 
S.  Siftolll. 
S.  Sofimo  . 
S.  Sotero . 
S.  Stefano  L 
Stefano  IL 
Stefanelli. 
Stefano  IV. 
Stefano  V. 
Stefano  FI. 
Stefano  FU. 
Stefano  Vili. 
Stefano  IX. 
Stefani  X. 


S.  i-p  Elesforo 

1  T  eodoro  I. 
Teodoro  IL 


Tavola  de%Papì9 

\  Ah 

7- 
19. 

39- 

h 
.  19. 

68. 
C& 

70. 

87. 
92. 

9  3- 
106. 


VAlentino . 
S.  Vittore  L 
Vittorll. 
Vittor  III. 
Vigilio . 
S.Vitaliano . 
S.UrbanoI. 
Urbano  11. 
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5.  Accberia . 
S.  /Li  Ze fritto . 
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TAVOLA 

CRONOLOGICA 

VegP  Imperatori ,  e  degli  altri  Principi  compreji  in  queflo  Terzo  Tomo  ,  con 
V  anno  in  cui  ciapsuno  Imperatore  cornute io  a  regnare  . 


PRIMO  SECOLO. 

GESÙ'  CRISTO  nato  l'Anno  42. 
dell'Imperio  d'Augulìo.  3. 
Tiberio  fuccedè  ad  Augufto  Tanno 

dì  Gesù  Crifto. 
Caligola. 
Claudio. 
Nerone. 

Galba,  Otone,  e  Vitella. 
Vefpafiano. 
Tito. 

Domiziano. 
Nerva. 

SECONDO  SECOLO. 


*7- 

19- 

4* 

5  7- 

7'- 

7*- 
81. 

84. 

99 


Valeriano, e  Gallieno  fuo  figliuolo. 

Lo  ftelfò  Galienocon  Valeriano  fuo 

fratello ,  e  con  Odcnato .  26  j. 

Claudio.  269. 

Quintillo.  27N 

Aureliano.                          .  271. 

Tacito.  278. 

Floriano.  279. 

Probo.  279. 

Caro,  Carino,  e  Numeriano.  283. 

Diocleziano,  e  Mallimiano .  284. 


Jmp.  d'Occidente. 


Trajano.  100. 

Adriano.  120. 

Marco  Antonino  Pio.  140. 
Marco  Aurelio,  e  Lucio  Veto.  163. 

Commodo^  18». 

Pertinace.  195. 

Didio  Giuliano.  19J. 

Settimio  Severo.  ijj. 

TERZO  SECOLO. 

....  » 

Caracalla  ,  e  Geta. 
Macrino ,  e Diadumeno  fuo  Figliuo- 
lo. ZIj. 

Eliogabalo-  aio. 

Aleflandro.  224. 

I  Maflìmini  Padre,  e  Figliuolo.  24$. 

Decio.  a5j. 

Gallo,  e  Volufiano.  254. 


Valentiniano  I. 
Graziano . 
Valentiniano  IL 
Onorio . 


5ff 
366. 

39J- 


QUARTO  SECOLO. 


Coffa nzo,  e  Galerio.  304. 
Coftantino  il  Grande.  306. 
Coftantino,  Coftanzo  ,  e  Collante 
fuoi  figliuoli .  337. 
Giuliano  l'Apoftaca.  362- 
Gioviniano, ovvero  Gioviano.  363- 


hnp.  d'Oriente. 


Emiliano 


Valente. 
Teodofio  il  Gr. 
Arcadie 


379- 
395- 


M7- 


QUIN- 
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NONO  SECOLO 


L'Imperia  riabilito  neWOccid. 


http.  d'Oriente . 


Soi.  Niceforo. 

814.  Michele  Cu  rosolate. 

S41.  Lione  l'Armeno. 

856.  Michele  il  Balbo. 

876.  Teofilo. 

878.  Michele  Itf. 

881.  Bafilio  Macedoniano 

892.  Lione  il  Sapiente- 

89j. 

89  8. 


Carlomagno. 
Lodovico  il  Pio- 
Lotario . 
Lodovico  II. 
Carlo  il  Calvo. 
Lodovico  il  Balbo. 
Carlo  il  Groflò . 
Guido  • 
Arnolfo. 
Lamberto. 

Vegganfi  nel  Ponte ficato  di  Formofotedi  Giovanni  IX. i  dispareri  di  qne^Impe- 
r adori  prete/i,  da  Carlo  il  Grojfo,  fino  ad  (itone  . 


Soa. 
Sia. 

Ixi. 
8  jo. 
842. 
8*7. 
*S6. 


DECIMO  SECOLO. 


Imp.  <f  Occid. 

Lodovico  Ut. 
Lamberto. 
Berengario . 
Otone  il  Grande. 
Otone  II. 
Otone  III. 


Arrigo  I. 
Corrado  I. 
Arrigo  II. 
Arrigo  III. 


900. 
904. 
91  j. 
962. 

9  74- 
996. 


Imp.  d'Oriente. 

Aleflindro  ,  e  Coftantino  Por/iro- 

genito. 
Romano  I. 
Niceforo  Foca . 
Giovanni  Zemifce. 
Balilio,  e  Coftantino. 


UNDECIMO  SECOLO. 

1014.    Romano  II. 
1027.   Michele  Paflagoniano  • 
1047.    Michele  Calefate. 
1084.    Coftantino  Monomaco". 
Teodoro . 

Michele  Strationico. 
Ifaccio  Comneno . 
Coftantino  Duca . 
Romano  Diogene. 
Michele  Duca. 
Niceforo  Botoniate. 
Aleflìo  Comneno. 


911. 
961. 
96J. 
970. 

9  7* 


1029. 

I©42. 

104J. 

IOJ7. 

*o;8. 
1060. 
1069. 
1072. 
1078. 
xogr. 


TA- 
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A     V     O     L  A 

CRONOLOGICA- 

DE  RE  DI  FRANCIA 

Comptcji  in  qucfio  Terzo  Terrò,  con  Panno  che  ciafeun  Uè  bà  commia- 
to a  regnar  è  ,  fecondo  la  più  comune  opinione  . 

QJJ  INTO  SECOLO. 
Prima  Linea. 


FAramondo . 
Clodipne. 
Mcroveo . 

Childeberto  Primo. 
Clotario  I. 
Cherebcrto . 


S  E  S  T 


Dagoberto. 
CJodovco  II- 
Clotariollt 
ChildericoII. 

• 

Dagobcrto  IL 
Cloralio  IV. 
Chimerico  II. 


SETTI 


421. 
42  j. 

450. 

O  S 

514. 
560. 
564. 

M  O 


Childcricol.  460 
Clodoveo primo  Rè  Criitiano.  484 


ECOLO. 
Chi  Iperico. 
Clotario  II. 


OTTA 


Pipino  il  Picciolo. 


V  O 

710. 

7*S> 
7*5- 

SECONDA 


SECOLO. 
Tcodorico  I. 
648.    Clodoveo  III. 
664.    Childeberto  II. 
670. 

SECOLO. 
Teodorico  II. 
Childerico  III. 


LINEA 


752. 

N  O  N  O  S 
Lodovico  il  Pio  Imperadore-  814. 
Carlo  il  Calvo  Imperadore.  840. 
Lodovico  il  Balbo  Imperadore-  877. 
Lodovico  f  IL  879. 

DECI  M  O 

Rodolfo.  921. 
Lodovico  IV.  d' Oltremare .  935. 

TERZA 
Ugo  Capeto.  987. 


Carlomagno  Imperadore. 

E  C  O  L  O. 
Carlo  il  Grofso. 
Eude . 

Carlo  il  Semplice. 


SECOLO. 
Lotario. 
Lodovico  V. 

LINEA. 

Roberto. 


Ut 


€79. 
679. 
693. 


720. 
74'- 


7**. 

884. 

888. 
897. 


953 
9  86. 

99*. 


UNDECIMO  SECOLO. 

Arrigo  I.  1030.    Filippo  I.  1060. 

Per  rinvenire  ciò  che pojjiamo  aver  offervato  intorno  ad  alcuno  di  qucjìi  "Prìncipi,  bi- 
sogna i»  prima  prender  Vanno  in  cui  quegli  cominciò  a  regnare.  Dipoi ,  bì  fogna  cercarlo 
negPanni  decapi, e  quivi  ritroverà/fi  quanto  fi  defidera  .  Per  efempìo  ,fi  vuol  fapere 
ciò  che  abbiam  detto  dell 'Imperadore  Traiano ,  veggafi alla  Tavola  de' Imperatori,  do- 
ve incontrerà/fi  eòe  alPanno  1  oo.egli  ha  cominciato  a  regnare  .  Dopo  di  qucfio ,  cerchifi 
quel  tcmp4>  nella  Storia  de1  Papi ,  dove  Panno  da  cui  comincia  il  Pont  e  ficaio  di  ciascuno 
di  loro ,  è  fempre  notato;  quindi  nell'intervallo  che  paffa  trai  cominciamene  di  quel 
Vonttfice  fimo  al  fuo  Succeffore ,  ritroverete  quanto  bramate . 

IL  FINE. 
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L  ISTORIA  SANTA . 

Che  contiene  l'iftoria  de'  Papi  de'  VII.  ultimi  Se- 
coli ,  e  lo  Stato  della  Chiefa  fot  t  o  il  loto  Poa- 
tefica  to,  con  ciò  che  di  più  ragguar- 
devole v' è  avvenuto, 

TOMO  QUARTO. 

DEL  PADRE 

PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagnia  di  G£SU\  * 
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L  ISTORIA  SANTA , 

Che  abbraccia  la  continuazione  dell'  Moria  de'Papi,  e  lo  Stato 
della  Chiefa  fotto  il  loro  Ponteficato  ,  coi  Succeflì 

più  memorabili  . 

PARTE  SECONDA. 

Il  Secolo  Duodecimo  dalla  Nafcita  di  GESÙ1  CRISTO  ,  fina 

aW  Anno  1100.  t 

GLI   URBANO  II 

'Anno  io%t.  fù  eletto  Succeflòre  a  Vittorio  Urbano  IT. 
e  fù,  a  cagion  del  fuo  merito,  univerfal  l'allegrezza  in 
tutti  i  Cattolici .  Era  egli  di  nazione  Francefe  ,  di  no- 
me Otone,  ed  era  flato  cavato  fuori  dal  Moniftero  di 
Giugni  ,  per  cfìTer  Vcfcovo  di  Qftia  .  Una  delle  fue 
prime  azioni ,  fù  di  rinnovar  le  fcomuniche  contro  Ar- 
rigo ,  e  contro  Guibcrto.  Fece  venire  a  sè  S.  Brunone, 
Fondatore  dell'Ordine  Certofino  ,  per  fervirfi  de'  fuoi 
condglj  . 

Un  Solitario  di  Nazione  Francefe  ,  e  d'Amiens  in  Picardia  ,  detto 
Pietro  l'Eremita,  eflèndo  andato  in  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  ,  e 
avendo  intefe  dal  Patriarca  di  Gerufalemme  le  impietà  ,  e  le  orribili 
difolazioni  che  da  gran  tempo  vi  facevano  i  Saraceni,  ed  i  Turchi  ;ef- 
fendofi  pure  iftruito  de' mezzi  di  foccorrervi  con  l'ajuto  de' Principi  Oc- 
cidentali ,  fi  rifolfe  di  andar  a  trovare  il  Papa  ,  ed  informamelo  ,  per 

^Un- 


zione, radunò  prima  un  Concilio  a  Piacenza,  dipoi  in  Francia ,  a  Chia- 
ramente in  Alvernia,  dove  fi  trasferì,  regnando  Filippo  I.  e  con  le  fue 
e fort azioni  degne  d' un  gran  Pontefice  ,  incoraggi  talmente  i  Principi 
Crifiiani  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà ,  e  del  Popolo  adun'impre- 
fa  «bella,  che  tutta  l'Aflemblea,  morta  da  un  medeumo  fentimento  , 
fece  rifonar  nell'aria  quefte  parole,  Dio  lo  vuole  ,  Dio  lo  vuole  ;  le  quali 
poi  furono  pofte  in  tutti  gli  fiendardi  dell' Efercito  ,  ed  erano  le  grida 

A   a  ordi- 
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4  Vlflwia  dc'Papt. 

ordinarie  de' Soldati  per  animarfi  Pun  l'altro  al  combattimento.  Quella 
Guerra  Santa  fù  detta  la  Crociata-,  perchè  quelli  che  vi  fi  arrollavano  , 
dovevano  portare  una  Croce  roflTa  cucita  fopra  i  lor  abiti,  per  fegno 
del  loro  zelo  ver  io  la  Religione  Criftiana.  Il  Papa  gli  mife  lòtto  la 
protezione  della  Santifiìina  V.M.  ordinando  pure  P  Ufiì  zio  che  richia- 
ma della  B.  V.  tanto  per  li  Laici,  quanto  pel  Clero,  affine  di  menta- 
re  una  protezione  così  potente,  In  quello  tempo  ancora  non  /blamen- 
te fù  unito  all'  Ore  Canoniche  P  Uffizio  della  B.  V.  con  quello  de* 
Morti;  mà  di  più  fi  lece  comune  con  1'  efercizio  delle  penitenze  Puf© 
delle  Difcipline,  e  d'  altre  limili  aufterità.  Pietro  P Eremita  fù  diputa- 
to,  perchè  andattc  nelle  principali  Provincie  dell'Europa  ad  accendere 
con  le  fue  predicazioni  il  lor  zelo.  Ragunolli  in  poco  tempo  un  così 
gran  numero  di  Crociati,  che  quando  entrarono  nella  Siria,  erano  più 
di  feicento  mila  combattenti  ,  con  grandiilima   moltitudine  d'  altre 
perione  da  fervizio,  ed  oltre  un  infinito  numero  di  femplice  popolo  , 
che  Pietro  P  Eremita,  dopoaver  motta  tutta  P  Europa,  prendeva  fotto 
la  fila  condotta  ;  mà  che  tutti  miferabilmcnte  perirono  nel  viaggio ,  a 
cagion  de' difordini  che  facevano  in  ogni  luogo,  non  avendo  potuto 
oUervare  alcuna  difciplina.  E'  da  maravigliarli  che  quell'Armata  Cri- 
fliana non  incontrò  più  pericolofo  nemico,  dell'  Imperadore  Greco, 
Alelììo  Comneno;  il  quale  per gelofia  iegrcta mente  s'intendeva  co' Tur- 
chi contro  i  Criftiani.  Mà  ciò  non  ottime  fù  dall'  Armata  disfatta 
quella  de' Turchi,  la  quaP  era  di  400.  mila  Uomini,  okre  gli  Arabi 
che  erano  ancora  di  maggior  numero.  Dietro  a  quella  vittoria,  anda- 
rono ad  alTediar  Antiochia,  poi  la  Città  di  Gerufalemme,  e  la  con- 
quillarono,  dopo  aver  fatto  un'  orribile  macello   delle  innumerabili 
Truppe  nimiche,  le  quali  venivano  i n  fuo  fóccorfo .  Gotifredo  Buglio- 
ne, uno  de'  principali  Capi  dell'  Armata  Crilliana,  fù  eletto  di  comu- 
ne confentimento,  perchè  rettaffè  in  quel  Paefe,  col  titolo  di  Rè  di 
Gerufalemme,  e  la  fua  pietà  glie  lo  fece  preferire  infinitamente  al  Duca- 
to di  Lorena,  di  cui  doveva  efler'  erede.  Ettèndo  la  maggior  parte  dell' 
Armata  Criftiana  ritornata  in  Europa  ,  gli  Arabi ,  ed  i  Turchi  col  Sol  da- 
zio d'Egitto  vennero  con  un  Efercito  fpaventevole ,  per  cacciar  dal  Pae- 
le  quei  che  v'eran  reftati ,  i  quali  non  arrivavano  a  venti  mila.  Tra  P 
Armata  Crilliana,  e  quella  de' nemici,  accampata  verfo  la  Città  d' Af- 
calona  ,  v'  era  unofpazio  di  Paefe  di  circa  tre  leghe,  tutto  coperto 
di  mandre  di  Buoi,  Capri,  di  Cameli,  e  d'altri  fimili  animali  che  paf- 
rolavano;  gP  Infedeli  accollandoli  credettero  da  lontano  che  quella 
fevflè  la  Cavalleria  Cri/liana;  il  che  gli  mife  in  tantoterrore ,  cheli  die- 
dero con  gran  di  Aimo  difordine  alla  fuga,  colicchè  i  Criftiani  datili  a  fe- 
guitarli,  gli  (cassavano  tutti  come  beltie  lenza  trovar  refillenza. 

La  maggior  parte  de'  Principi,  e  de'  Signori  col  loro  feguito,  dopo 
aver  fatte  molte  belle  imprefe di  guerra ,  e  dopo  aver  adempiuto  il  lor 
voto  di  liberare  la  Santa  Città  di  Gerufalemme  dalla  cattività  degl'  In- 
fedeli,  fi  pofero  in  mare  per  ritornarcene  in  Francia:  ed  iodirò  di  patteg- 
gio una  una  cofa  alfai  flravagante  che  accadde  allora  ad  un  Gentiluomo 
del  Limofin  ,  detto  Gotifredo  dalla  Torre,  il  quale s' avea acquillata  nel- 
P  Efercito  la  riputazione  d'un' Uomo  de' più  valorofi  del  Mondo.  Quello 
Gentiluomo  ettcndo  andato  un  giorno  a  far  delle  feorrerie,  fecondo  il 
collume  ,  ed  eficndofi  inoltrato  in  un  bofeo  dove  incontrò  un  Lione, 
il  quale  fi  dibatteva  con  ifpaventofi  ruggiti,  combattendo  per  la  fua 
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Del  XII.  Secolo  ,  fin  «ir  Anno  1100.  $ 

Vita  contro  un  Serpente  d'una  orribil  grandezza  ,  che  fé  gli  aveva  at- 
torcigliato d'intorno  al  corpo;  quello  Gentiluomo  motto  da  compaflìo- 
ne,  diede  sì  aggiuftatamente  con  la  fua  fpada  un  colpo  fopra  il  Serpen- 
te» che  lo  ammazzò,  e  falvò  il  Lione  dal  pericolo  ,  nel  qual'era  .  II 
povero  Animale  riconofcendo  il  fuo  Benefattore ,  andò  tofto  àgittarfi  a' 
fuoi  piedi  lambendogli  con  tutti  gì'  immaginabili  fegni  d'  amore  ;  e  di 
tal  maniera  attaccofli  à  lui,  che  io  feguiva  per  tutto  fenza  offendere  al- 
cuno ,  e  lo  ferviva  in  ogni  occafione  lino  andando  alla  caccia  per  for- 
nirlo di  cacciagioni.  Finalmente  quando  convenne  afcender  la  Nave 
per  far  il  viaggio,  non  volendo  i  Marinari  foffrire  eh'  egli  feguitatte  il 
fuo  Padrone,  come  voleva  fare, fi  gittò  in  mare  nuotandogli  tempre  ap- 
prettò, fino  a  tanto  che  mancandogli  le  forze  annegoflì  .  Tanto  noi  ab- 
biam  tratto  dall' lftoria  delle  Crociate  porta  novamente  in  luce  da  quel 
gran  perfonaggio,  che  s'è  già  refo  illuftre  con  tanti  altri  bc'Scritti  .  Il 
Pontefice  Urbano  morì  in  quetto  tempo  durando  l'attedio  di  Geru  fa  lem- 
me, dopo  undeci  anni,  e  mezzo  in  circa  diPonteficato  ,  e  dopo  avere 
autenticato  con  le  fue  Bolle  l'iftituzione  dell'Ordine  Cittercienfe . 

CLXI.   P  A  S  QJJ  ALE  IL 

L'Anno  1099.  Pafquale  II.  occupò  il  luogo  d'Urbano,  e  Io  tenne piw 
di  18.  anni  con  molta  gloria.  Egli  pure  come  i  Precettori ,  non  perdonò 
né  all'Antipapa  Giliberto  ,  nè  ad  Arrigo  il  Protettore  di  quetto  perfido  : 
di  maniera  che  ettendo  diventato  Guiberto  l'efecrazionedi  Dio  ,  e  degli 
Uomini,  fù  finalmente  cottretto  di  ritirarfi  a  Ravenna  ;  dove  la  vergo- 
gna ,  e'i  difpiacere  furono  i  Carnefici  che  gli  levaron  la  vita  ;  oltreché 
Pafquale  fece  poi  dittotterrare  il  fuo  corpo,  e  gittarlo  nel  fiume,  perch* 
era  morto  feomun irato  ,  ed  era  indegno  di  aver  luogo  alcuno  in  com- 
pagnia de' Servi  di  Dio.  Arrigo  gli  fufeitò  degli  altri  Antipapi  ;  mà 
che  parimente  divennero  PabBominazione  di  tutte  le  genti,  ed  infelice- 
mente perirono.  Arrigo  fletto,  con  un  giufto  giudizio  di  Dio  ,  fù  tal- 
mente l'oggetto  del  difprezzo  ,  e  dell'odio  pubblico  ,  che  il  fuo  ftettb 
figliuolo  follevò  l'armi  contro  di  lui,  e  fù  cottretto  a  cederli  tutta  l'au- 
torità Reale  con  tutte  le  fue  facoltà  ,  pattando  miferabilmente  il  Tettan- 
te della  fua  vita  colmo  d'obbrobrio ,  e  d'  una  fomma  triftezza  ,  la  quale 
fù  feguitata  da  una  morte  improvvida. 

Baldovino  ch'era  fucceduto  nel  Regno  di  Gerufalemme  a  Gotifredo» 
Buglione,  non  fù  imitatore  della  fua  pietà,  nè  del  rifpetto  che  doveva, 
alla  Chiefa  ,  avendo  fatta  pocaftima  de'Legati  ,  che  il  Pontefice  inviati 
gli  aveva.  Dio  contuttocio  gli  fece  riportar  gran  vittorie  controde'fuoi 
nemici;  perchè  ettèndoli  arrivato  di  Francia  un  foccorfo  d'  una  nuova. 
Crociata,  fi  fcagliò  fopra  di  loro  con  tanto  ardire,  che  fe  ben'  erano  a. 
millioni  gli  armati,  interamente  gli  rovinò  .  Pafquale  intanto  non  tra- 
scurando co.s'alcuna  di  ciò  che  riguardava  la  Difciplina  Ecclefiattica  > 
fi  portò  in  varj  luoghi  tanto  in  Italia  ,  quanto  in  Francia  ,  radunando 
Concilj  per  riformare  gli  abufi  ,  che  fi  commettevano  particolarmente 
nella  difpofizione  de'  Benefizj ,  e  de' Beni  Ecclefiaftici  .  Arrigo  V.  Rèdi 
Germania,  detto  dal  Baron io  Arrigo  IV.  perchè  in  lui  non  vi  confiderà 
altro  titolo  che  quello  d'Imperadore,  e  perchè  di  quelli  cinque  Arrighi, 
il  primo  non  fu  coronato  Impcradore,  per  le  ragioni  che  abbiamo  già 
addotte  a  fuo  luogo  :  quetto  Arrigo,  dilli  ,  diede  fui  principio  del  luo 
Tomo  Quarte.  A    3  Regno 
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Regno  molti  fegni  di  pietà,  facendo  credere  in  quefla  forma  eh*  egli  fi 
farebbe  diportato  con  un  governo  tutt' affatto  contrario  a  quel  di  fuo  Pa- 
dre. Mà  nudriva  egli  nel!  animo  un'  ambizione  coperta  ,  e  un  defìderio 
tirannico  di  ufurpare  i  diritti  delle  Inverti  ture  Eccidi  artiche,  nel  modo 
ch'erano  fiate  contefe  à  fuo  Padre.  Per  venire  a  capo  di  quello  difegno, 
fi  portò  a  Roma  con  un  grotto  Efercito  ,  fotto  pretefto  folamente  «fi  ri- 
cevervi la  Corona  dell'Imperio  dalla  mano  del  Papa  :  e  prima  d'entrare 
nella  Città»  promife  con  giuramento  a' Legati  di  Sua  Santità,  laficurez- 
za  della  fua  perfona,  la  libertà  della  Chiefa  ,  la  confervazione  de' fuoi 
diritti,  edelle  fue  pofleffìoni ,  rinunziando  ancora  alle  Inveftiture  Ec- 
clefiaftiche  .  Nulladimeno  appena  vi  tu  egli  entrato  •  che  s' impadronì 
della  perfona  del  Papa,  e  de'  fuoi  Cardinali,  facendoli  trafportare  fuori 
di  Roma,  in  una  Piazza  forte,  della  quale  n'  era  Padrone:  mà  frattanto! 
Romani  eccitati  all'armi  da  un  tal  tentativo  ,  diedero  addotto  alle  fue 
Genti,  ed  egli  fletto  fù  gittato  per  terra,  e  ferito  ,  non  avendoli  potuto 
fe  non  a  grande  flento  falvare  dal  lor  furore-  Gli  tenne  ben  per  due  me- 
li in  una  rigorofa  prigione,  finché  Pafquale  gli  voleflè  concedere  il  di- 
ritto dell' in  veftitura  che  pretendeva  con  la  fua  Coronazione  .  Gli  adu- 
latori, ed  i  liberi  dicofeienza  congratulandoli  di  quello  che  aveva  fat- 
to ,  dicevano  che  aveva  imitato  in  ciò  il  Patriarca  Giacobbe  ,  il  quale 
non  volea  lafciar  l'Angelo  con  cui  lottava,  fe  prima  non  riceveva  la  fua 
benedizione .  I  Cardinali  prigioni  furono  di  parere  col  Papa  di  condefeen- 
dere  alla  fua  volontà,  per  evitare  uno  Scifma  ,  ed  altre  grandi  calami- 
tà. Ivone  Veicovo  di  Sciartres  ,  che  viveva  allora  in  molta  flima  di 
feienza,  e  di  virtù,  fece  delle  belle  Apologie  pergiuftificarlo  :  altri  non- 
dimeno lo  biafìmarono  per  non  ettère  flato  faldo  nella  Aia  prima  riso- 
luzione :  ed  i  Concili  che  dopo  fì  celebrarono  ,  tanto  in  Roma  ,  quan- 
to in  molti  altri  luoghi  ,  feomunicarono  Arrigo  ,  dichiarando  il  fuo 
Privilegio  nullo,  come  ettorto  con  violenza  ,  contro  ogni  forra  di  di- 
ritto ,  e  di  ragione;  ed  il  Papa  in  nulla  ripugnava  a  quelli  Decreti, non 
volendo  operare  in  quello  affare  da  sè  medelimo  ,  conforme  alla  parola 
che  aveva  data.  In  quello  tempo  fù  irt imito  l'Ordine  di  Fontevrault,  e 
S.  Bernardo  fi  fece  Monaco  nell'Ordine  di  S.  Benedetto  ,  d'onde  fu  trat- 
to, perchè  fotte  Abbate  delMonifleio  di  Chiaravalle.  Sant'Anfelmo  pri- 
ma Abbate  di  Bec  in  Normandia  ,  e  poi  Succettore  di  Lanfranco  nel!' 
Arcivefcovado  di  Cant oberi  ,  andò  anch'  egli  in  quello  tempo  a  godere 
i  frutti  (de' fuoi  meriti  in  Cielo  ;  come  pure  la  Confetta  Matilda  ,  la 
quale  confermò  col  fuo  teftamento  la  donazione  de' fuoi  Stati  da  fe  fat- 
ta alla  Santa  Sede  ,  come  abbiamo  notato  ncll'  Iftoria  di  Gregorio 
VII. 

CLXII.  GELASIO  IL 

L'Anno  in?.  Gelafio  falì  fui  Trono  della  Chiefa,  dove  in  un'anno 
folo  di  vita  che  gli  rellò,  fece  moftra  d'un' ammirabile  virtù  nelle  per- 
fecuzioni  fattegli  folferire  dagli  Scifmatici  ,  Urbano  II.  1'  avea  tratto  a 
sè  da  Moncaflìno  ,  perché  gli  aflìllette  co'  fuoi  configl)  ;  e  dopo  la  mor- 
te d'Urbano  rimafe  con  V  jfletto  uffìzio  pretto  à  Pafquale  .  Fù  eletto  Pa- 
pa contro  la  fua  totale  inclinazione ,  che  più  torto  amava  una  vita  ri- 
tirata. Cmcio  Frangipani,  Uomo  potente,  e  fediziofo,  vedendo  ch'egli 
era  dato  preferito  ad  una  delle  fue  creature,  e  che  non  averebbe  protet* 
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ti  i  Tuoi  intereflì,  ne  quei  dell'  Imperadore  ,  andò  fubito  con  una  truppa 
di  fccllcrati  à  prenderlo  pel  collo  ;  e  oltraggiatolo  con  molte  percofleìo 
trafcinò  in  una  prigione;  d'onde  nondimeno  il  popolo  Romano  l'andò 
incontanente  ad  eftrarre  .  Ma  e/Téndo  alcuni  giorni  dopo  fopravvenuto 
Biotto  d'improvvifo  l'Imperadore  ,  fù  corretto  à  fuggir  altrove  ,  così 
ammalato,  e  così  oppreflo  dalla  vecchiezza  com'era  ;  e  ad  un  Cardinal 
che  l'accompagnava  ,  convenne  portarlo  per  qualche  fpazio  di  ftrada 
iulle  fuc  fpalle,  per  arrivare  al  luogo  che  difegnavano  .  E  non  ifcor- 
gendo  ancora  luogo  di  Scurezza  per  la  Aia  perfona  ,  fi  rifolfe  di  rifugiar* 
ti  in  Francia,  dove  favorevolmente  fù  ricevuto  .  Ragunovvi  un  Conci- 
lio a  Vienna  ;  mà  finalmente  le  fue  indifpofizioni  lo  coftrinfero  a  riti- 
rarli aClugni ,  dove  morì  d'infiammazione  .  Intanto  l'Imperadore  facea 
portare  il  nome  di  Papa  in  Roma  ad  uno  fcellerato  ,  nominato  Mauri- 
aio  Burdin,  nativo  di  Limoge  in  Francia  ,  il  quale  con  le  fue  arti  era 
pervenuto  all' Arcivefcovado  di  Bracara  nella  Spagna;  dove  le  fue  trame 
non  avendo  potuto  ri  u  lei  re  conforme  alla  iua  ambizione,  andoff?  a  por- 
re lotto  il  partito  di  Arrigo,  il  che  a  maraviglia  li  piacque  ;  perchè  non 
poteva  incontrare  In  un*  animo  più  ardito  di  quello  ad  imprendere  un* 
azione  cattiva  * 

Qua  fi  nello  fteiTo  tempo  che  morì  quefto  Papa  Gelano  ,  morì  anco  1' 
Imperadore  Aleflìo  Comneno  ,  lafciando  per  SuccefTòre  Giovanni  Com- 
neno  fuo  figlio ,  che  comunemente  acaufa  della  Aia  bellezza»  chiamava- 
fi  Calogianai. 

•  •  •  . 

C  L  X  1 1 1  CALLISTO  II 

L'Anno  1119.  Callido  IL  in  fei  foli  anni  che  tenne  la  Santa  Sede, 
cangiò  quati  tutta  la  faccia  della  Chiefa  .  Era  egli  un'Uomo  di  Santifii- 
ma  vita,  Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Dolfìnato  ,  Francete  di  nafeita  ,  e 
parente  proflìmo  tanto  del  Ré  di  Francia  ,  quanto  del  l'Imperadore  •  Ef- 
fendoit  trovato  à  Giugni  nei  funerali  del  Aio  Preceflbre,  vi  fù  eletto  Pa- 
pa da'  Cardinali ,  i  quali  accompagnarono  nel  Aio  viaggio  queir  ili uft re 
defonto,  e  la  loro  elezione,  fù  in  Roma  univerfalmente  approvata  .  La 
prima  azione  folenne  del  fuo  Ponteficato  ,  fù  di  radunare  un  Concilio 
che  fi  celebrò  a  Rem* ,  comporto  di  426.  Prelati  ,  ed  al  quale  il  Rè  di 
Francia  Luigi ,  detto  il  Crollò  fù  prefente  col  Papa;  e  non  avendovi  vo- 
luto aflìftcre  Arrigo,  come  aveva  prometto,  fù  feomunicato  in  virtù  dei 
Decreti  pubblicati  contro  le  Simonìe  ,  e  contro  le  Inveftiture  laicali  , 
ufurpate  in  pregiudizio  dei  diritti  della  Chiefa .  Il  Papa  andando  in  Ita- 
lia ,  prefe  la  via  di  Parigi,  e  '1  Rè  d'  Inghilterra  che  foggiornava  allor 
nella  Normandia  ,  lo  venne  à  trovare  à  Gifors  ,  dove  in  una  conferenza 
ch'ebbero  aflìeme,  fù  terminata  la  contefa  ch'egli  aveva  col  Rè  di  Fran- 
cia. L*  Antipapa  Burdin  s'era  fatto  forte  in  una  Cittadella  del  Dominio 
Ecelefiaftico  ;  mà  fe  ne  impadronì  Callido  con  l'aiuto  de'Normanni  Si- 
gnori della  Puglia,  e  della  Calabria,  e  Va/Talli  della  S.  Sede  .  Caduto 
quefto  Burdin  nelle  mani  de'Soldati ,  lo  veftirono  d'  una  pelle  di  mon- 
tone in  vece  de'fuoi  abiti  Pontificali  ,  lo  conduflero  attorno  per  la  Cit- 
tà portolo  forra  un  vecchio  Cammelo  ,  con  faccia  voltata  verfo  la  co- 
da ,  che  gli  tacevano  tenere  in  forma  di  briglia  ,  e  poi  fù  rinchiufo  in 
una  prigione,  dove  finì  i  fuoi  giorni  .  L'  Imperadore  Arrigo  vedendofi 
obbligato  à  trature  d'aggiuftamento  foprail  punto  delle  Inveftiture  Jai- 
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di  Duca ,  fottola  Sovranità  del  Rè  di  Polonia;  annullando  P  Ordine,  del  qua/ 
era  Gran  Maftro ,  e  rinoniiando  a  quello  come  alla  Religione  Cattolica .  Nul- 
ladimeno  queft 'Ordine  non  mancò  di  mantener  fi  in  Alemanna,  dove  i  Cava- 
lieri ,  che  fono  della  prima  Nobiltà  del  Paefe  ,  pojfeggono  gran  facoltà  fotto  1* 
autorità  del  Gran  Maftro .  . 

CLXIV.    ONORIO  II. 

L'Anno  1124.  Onorio  II-  tu  innalzato  alla  S.  Sede,  con  una  manie- 
ra affai  violenta ,  dalla  fazione  d*  un  de' Frangipani .  Perchè  efTendo 
quefto  Frangipani  fopravvenuto  alla  Elezione  del  Cardinale  Tebaldo  , 
al  quale  già  fi  avevano  dati  i  voti  ;  operò  in  tal  modo  che  tutti  i  Car- 
dinali con  lo  fletto  Tebaldo  fi  obbligarono  a  riconofeere  Onorio  per 
Papa.  Contuttòciò  per  metterfi  Onorio  l'animo  in  ripofo,  fece  radunare 
tutti  quefti  Elettori  con  Tebaldo  6.  ò  7.  giorni  dopo  ,  e  rinunziò  libera- 
mente in  loro  prefenza  il  Ponteficato.  M  i  etti  avuto  particolarmente 
riguardo  alla  fua  modeftia  ,  c  alia  fu  a  umiltà,  lo  rift  abilirono  nella 
fletta  dignità  di  comune  confentimento  ;  avendo  poi  per  cinqu*  anni 
governata  con  molta  edificazione  la  Chiefa .  Guglielmo  Duca  Puglia  , 
e  di  Calabria,  aveva  lafciato  Ruggiero   Conte  di  Sicilia,  erede  di 
quelle  Provincie;  e  quefti  nè  andò  a  prendere  il  polTeflò  fenz'averne 
dimandata  al  Papa  V  Inveftitura  ,  e  fenz'  avertine  fatto  l'omaggio, 
e  predato  il  folito  giuramento  di  fedeltà.  Ciò  fu  cagion  d*  una  guer- 
ra, nella  quale  avendo  il  Papa  qualche  vantaggio,  Ruggiero  refefi  al- 
la ragione,  ed  ottenne  anco  dal  Papa  il  titolo  di  Rè  di  Sicilia.  La 
vita  fcandolofa  de'  Patriarchi  d'  Aquileja  ,  e  di  Grado  ,  come  pure 
de'  Vefcovi  di  Verdun,  e  d' Alberftat,  obbligarono  il  Papa  a  depor- 
ti. Una  fimigliante  disgrazia  accadde  a  Ponzio,  Abate  di  Giugni  , 
il  qual'era  giunto  a  quello  grado  di  onore, e  con  cabale,  e  con  un'in- 
finità d'artifizj,  femore  mifti  con  le  fembianze  della  pietà,  rendendoli 
uftìziofo  con  quelli  che  aveano  qualche  auttorità  ;  e  facendo  deftra- 
mente  il  Cenfore  degli  altri,  riprendeva  queir  iftettè  cofe ,  delle  quali 
era  colpevole,  per  isfuggire  i  rimproveri  che  i  più  avveduti  gli  avreb- 
bono  potuto  fare.  Mà  finalmente  divenne  infopportabile  al  Santo  Mo- 
niftero,  che  di  lui  lagnava!!  con  molta  ragione.  Era  egli  in  grazia 
di  Papa  Califto  ,  avendolo  ricevuto  onorevolmente  a  Ciugni  ;  come 
aveva  pur  fatto  a  Papa  Gelano;  Andollo  a  trovare  a  Roma,  e  con  un* 
ipocrifia  artifiziofa  ,per  mascherare  le  cofe,  delle  quali  era  accufato,  di- 
mandò ift antemente  a  Sua  Santità,  di  lafciare  il  titolo  di  Abate  perfod- 
disfare  a'  fuoi  Monaci,  e  di  andarfene  in  Paleftina  a  far  penitenza.  Il 
Papa  gli  concefle  ciò  non  fenza  molta  difficoltà;  operando  con  buona  fe- 
de;-e  in  tanto  il  perfido  facea  tante  iftanze  fe  nonper  coprir  la  fua  arte, 
credendo  che  il  Papa  non  gli  avrebbe  mai  concetta  la  fua  dimanda.  Ef- 
fendo  dunque  flato  cosi  delufo,  fu  coft  ietto  di  andare  a  vivere  alcuni 
anni  nella  Paleftina ,  in  quel  genere  di  vita,  che  per  lui  era  troppo  au- 
ftera.  Ritornò  pofeia  in  Francia,  e  gittando  lamafchera,  entrò  per  for- 
za in  Ciugni  con  una  truppa  di  ladri  ,i  quali  per  1'  avanti  erano  flati 
fuoi  confidenti,  e  tutto  vi  taccheggiò  ;  il  che  gli  tirò  addotto  le  feomu- 
niche  di  Papa  Onorio;  il  qual  era  di  già  ftato  ben  informato  delle  fue 
furberie;  ed  in  fine  quefto  miferabile  terminò  infelicemente  i  fuoi  gior- 
ni ,  fenz'  aver  fatta  penitenza  di  tante  colpe . 

CLXV. 


Digitized  by  Google 


10 


CLXV.  INNOCENZIO  IL 


L'Anno  1 1 50.  Innocenzio  II.  fù  pofto  nel  numero  de'Papi;e  lo  fieno  gior-. 
no  della  Tua  creazione,  alcune  ore  dopo,  un  altro  col  nome  di  Anacle- 
to, fi  fece  pur'eleggere  ,  e  coronar  Papa  ,  tifando  ogni  violenza  per  di- 
rtruggere  il  partito  d'Innocenzio  ,  eflèndofi  anco  impoffèflato  de*  refori 
della  Chiefa,  ch'egli  impiegò  con  profufione  per  acauiftar  degli  amici  . 
Innocenzio  inviò  i  fuoi  Legati  in  Francia  af  Rè  Luigi  il  Grotto  y  per  di- 
mandarli  la  Aia  protezione.  Il  Rè  fece  un'aflèmblea  di  Prelati  ad  Eftam- 
pes  per  giudicare  dell'equità  di  queffa  dimanda;  tutta  raflemblea  di  co- 
mune confenfo  ,  rimife  l'affare  nelle  mani  di  S.Bernardo  per  efaminar- 
Jo,erifolverlo;  e  poi  fù  conchiufo  che  bi  fognava  riconofeere  Innocen- 
zio per  vero  Papa.  Seguirono  quef!o  fentimento  l'Imperadore ,e  la  mag- 
gior parte  degli  altri  Principi  della  Criflianità.  Guglielmo  Duca  d'Aqui- 
tania,  che  fi  opinava  per  l'Antipapa,  fù  domato  dall'efficace  eloquenza 
di  S  Bernardo,  che  teneva  Gesù  Crino  nelle  fue  mani ,  e  diventò  quello 
Principe  »n  Santo  Penitente,  dandone  di  ciò  chiari  fegni  cor  pellegri- 
naggio che  fece  a  S.Jacopo  di  Galicia-  Eflèndofi  dunque  dichiarata  la 
Francia  per  Innocenzio,  il  Ré  con  tutta  la  famiglia  Reale  andò  ad  in- 
contrarlo più  di  trenta  Ie^he  lontan  da  Parigi,  e  fi  proftrò  a'  fuoi  pie- 
di .  Venne  parimente  il  Re  d'Inghilterra  ad  incontrarlo  a  Siartres  con  gli 
fieni  atti  di  oflèquio,  e  di  riverenza .  Arrivò  fino  a  Rems  dove  celebrò 
un  Concilio,  prefente  il  Ré,  quivi  confacrd,  e  coronò  fuo  figlio  Luigi 
Vll.di  tal  nome,  ch'era  ancora  fanciullo  ;  eflèndo  flato  il  fuo  fratello 
Filippo  miferamente  ammazzato  dal  fuo  Cavallo  che  l'avea  gittato  per 
«erra,  fpaventato  dall'incontro  d'un  porco, che  t'intricò  (otto  a'fuoi  pie- 
di in  un  Borgo  di  Parigi.  Lotario  Duca  di  Saftòrna  era  fuccedutonel  Re- 
gno di  Germania  ad  Arrigo;  e  andatovi  il  Papa  a  trovarlo  nel  Paefe  di 
Liege,  querto  gran  Principe  con  un  fentimento  di  Criftiana  umiltà  ,  e 
per  Io  rifpetto  dovuto  ai  Vicario  di  Gesù  Crino, gli  fece  in  un  pubbli- 
co l'uffizio  di  Scudiere,  tenendo  con  una  mano  la  briglia  del  fuo  Caval- 
lo, e  con  l'altra  una  bacchetta  ,  e  poi  Io  prefe  per  lotto  alle  braccia  » 
quando  difeefe .  Nondimeno  un  accidente  che  fopraggiunfe,  fùper  tur- 
bare tutta  la  fefta;  e  fù  che  il  Rè  pregò  ifìantemente  il  Pontefice  a  vo- 
lerli rendere  le  Inverti  ture  levate  al  fuo  Preceflòre.  Mà  S.  Bernardo  col 
fuo  zelo,  e  con  la  fua  eloquenza  ammirabile  lo  rimoflè  da  queflo  pen- 
fiero  ,  ficche  proni ife  poi  di  ajutar  Innocenzio  per  rimetterlo  nella  fua 
Sede.  Infatti,  ritornatofene  a  Roma  Innocenzio  per  una  ftrada ,  Lota- 
rio v'andò  anch'egli  per  l'Àlemagna  con  un  bell'Efercito,  e  quivi  fù  co- 


Ruggieri  Duca  di  Sicilia  avea  prefb  a  favorire  Anacleto,  ir  quale  ben- 
ché miferabil mente  morifle,  non  fermò  per  quefto  il  furor  di  Ruggiero: 
perche  oprò  egli  di  tal  maniera  che  Innocenzio  cadde  in  un'imbofeata 
orditagli  da  luo  figlio  :mà  avutolo  nelle  mani,  Dio  toccò  il  cuore  a  lui, 
ed  al  liglio;  concerie  prorìrandofi  umilmente  appiedi  di  Sua  Santità, gli 
dimandarono  perdono  delle  lor  nule  operazioni,  e  gli  ufarono  ogni  di- 
moffrazione  di  rifpetto  ,  e  di  onore;,  come  da!  fuo  canto  Innocenzio  die. 
dea  Ruggerio  il  titolo  di  Rè  di  Napoli,  e  di  Sicilia  in  fede, e  in  omag- 
gio ;  da  lui  già  pofTèduto  col  titolo  dì  Duca ,  come  abbiamo  oflèrvato 
Innocenzio  benché  in  mezzo  a  tante  contrarietà  ,  congregò  il  fecondo. 

Conci- 
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Concìlio  Generale  di  Laterano,in  cui  vi  furono  mille  Vefcovi  incirca» 
contro  gli  Scifmatici  ,e  i  Partigiani  degli  Antipapi, condannandovi  an" 
cora  molte  erefie .  Quefto  Concilio  cadde  ne'tempi  di  Corrado  III.  ch'era 
già  fucceduto  a  Lotario  nella  dignità  di  Rè  d'Alemagna  ,  che  chiamati 
ancora  Rè  de'Romani .  Dopo  ciò  fnnocenzio  che  aveva  tenuta  la  Sede  Ap- 
poftolica  quali  13.  anni  in  mezzo  a  molte  perfecuzioni ,  non  vi  potè  mo- 
rire in  pace .  Imperciocché  l'Inferno  mife  al  Mondo  un  Eretico, detto  Ar- 
naldo di  Breffa,  il  qua]  predicava  che  il  comando  temporale  appartene- 
va fola  mente  a*Laici;  onde  ne  avvenne  che  moki  fpiriti  fediziofi  Alle- 
varono il  popolo  Romano  a  riftabilire  l'antico  Senato  con  l'ordine de'Ca- 
valieri  ?  lotto  l'autorità  d'un  Patrizio ,  fenza  dipender  dal  Papa .  Mà  In- 
nocenzio fì  oppofe  con  tutto  il  fuo  potere aquefta  fazione,  fulminando- 
la colie  fue  Scomuniche;  e  in  punizione  d'un  sì  grande  attentato  tilt  na- 
ie l'autorità  ne'voti  per  creare  il  Papa  al  folo  Collegio  de'Cardinali . 

L'Impcradorede'Greci  Giovanni  Comneno  a vea  dati  afTai  buoni  princi- 
pi nel  fuo  Governo:  era  molto  divoto  verfo  la  S.  Vergine;  e  Dio  per  tua 
intérceflìone  gli  fece  riportare  contro  de'fuoi  nemici  grandi  vittorie, del- 
le quali  non  fu  fconofcente,come  allor  quando  fece  portare  fopra  un  Car- 
ro trionfale  Plmmagìne  di  quefta  Madre  di  Dio,  feguitandolo egli  appie- 
di, e  col  capo  feoperto,  entrando  con  una  Angolare  modeftia  in  Coftan- 
tinopoli,  ad  imitazione  dell'Imperadore  Giovanni  Zemifce.  Mà  avendo- 
lo alcune  fregolate  pattumi  motto  a  rinnovare  ingiuftamente  la  guerra,  e  ' 
ad  opprimere  ecceflìvamente  i  fuoi  Sudditi ,  con  difprezzo  dell'eiortazio- 
ni  che  gli  faceva  il  Pontefice,  Dio  lo  punì,  permettendo  ch'egli  fletto  fi 
ierifle  alla  caccia  con  una  freccia  avvelenata  ,  che  u  Tritagli  dal  fuo  pro- 
prio turcaflòji  cagionòla  morte.  Manuello  Comneno  fuo  figlio  li  fuccef- 
fe,  e  fposò  la  figlia  delflmperadore  Corrado  III. 

CLXVI.   CELESTINO  IX 

•  * 

L'Anno  114?.  Celerino  II.  non  tenne  il  Pontificato  fc  non  5.  ò€.  mefi 
incirca.  Era  egli  una  perfona  di  gran  merito  ,  come  fi  può  veder  dal- 
le lettere  che  gli  fcrivevano  S.Bernardo,  ePietro  di  Clngni ,  ch'erano  i 
due  maggior  Lumi  de' loro  tempi;  nè  di  quefto  Papa  fappiamo  dir  d'av- 
vantaggio. 

CLXVI  I.  LUCIO  II. 

L'Anno  1144.  Lucio  II. gli  faccette  ,  e  non  pafsò  Tanno  intiero  nella 
Santa  Sede. 

CLXVIIL  EUGENIO  III. 

L'Anno  1145  Eugenio  III- vi  fu  innalzato,  e  la  tenne  ott'anni,  e  mez- 
zo incirca.  Abitava  egli  in  Roma,  ed  era  Abate  d'un  Moni  fiero  dell'Or- 
dine Cifterciefe,  dopo  aver  pattati  fantamente  molti  anni  negli  efercizj 
della  vita  Religiofa  fotto  il  governo  di  S.  Bernardo  .  Nel  principio  ve- 
dendo che  i  Romani  fi  armavano  per  obbligarlo  ad  acconfentire  ai  loro 
Senato,  ed  al  lor  Patriziato , fù  coftretto  a  porrarfi  ad  abitare  in  Viter- 
bo, dove  ricevè  gli  Ambafciadori  di  quali  tutte  le  nazioni  della  Criftia- 
nità:  e  quelli  dell'Armenia  gli  raccontarono  in  ^ucft'occafione  ,  come 
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gli  Agari  loro  vicini,  benché  foflero  infedeli,  facevano  contuttociò bat- 
tezzar dai  Criflianiilor  figliuoli,  perche  altrimenti  erano  tormentati  da- 
gli fpiriti  maligni  ,  e  vi  reflava  d'intorno  una  intollerabile  puzza.  Nel 
tempo  ch'Eugenio  dimorava  a  Viterbo,  formò  un  picciolo  Eie  re  ito,  col 
quale  coftrinfe  i  Romani  a  rientrare  ne'lor  doveri  ;  mà  non  vi  durarono 
molto  ;  coficche  pregiò  il  Rè  di  Francia  Luigi  VII.  a  darli  un  Afilo  nel 
fuo  Reame,  e  vi  fù  ricevuto  con  molt'onore. 

La  vita  difordinata ,  eia  trafeuraggine di  alcuni  particolari  che  coman- 
davano nella  Terra  Santa  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme^mife  in  jpenfie- 
ro  agl'Infedeli  di  riprendere  Tarmi  contro  di  loro,  e  di  caccia  i  Criftia- 
ni  da  tutta  la  Paleltina  ,e  dagli  altri  luoghi  della  Siria  che  avevano  con- 
quiftati.  Que'poveri  Crifliani  vedendofi  più  deboli,  furono  coftretti  di 
ricorrere  al  Papa,  ed  al  Rè  di  Francia  Luigi  VII.  il  qual  era  di  già  ben 
difpofto  a  favorirli.  Il  Papa  fi  appigliò  a  S  Bernardo, e  gli  diede  ordine 
d'impiegare  il  fuo  gran  credito  apprettò  a'Principi  per  follecitare  una  fe- 
conda Crociata  :  al  che  egli  ubbidì  ,con  efeeuire  queflo  comando  non  fo- 
lo  apprefib  del  Rè,  mà  ancora  apprefTo  dell  Imperadore  Corrado  III.  In- 
fatti ,  quefti  due  Monarchi  imprelero  il  viaggio  del  Levante  ,  ciafeuno 
con  un'armata  delle  più  belle  che  foflero  giammai  fortite  da'loro  Stati  : 
eflendo  Luigi  andato  a  S.  Dionigi  per  ricevervi  il  Baflondel  Pellegrinag- 
gio con  I* Orofiamma  ,  ch'è  un'Infegna  ,  la  quale  i  Rè  coftumavano  di 
portar  alla  guerra,  dopo  aver  lafciato  il  Governo  de'fuoi  Stati  a Sugero, 
Abate  di  S.Dionigi.  Mà  frattanto  gli  Eretici  facevano  un'altra  guerra 
in  Francia  a  ruina  dell'anime  ;  e  fra  gli  altri ,  Gilberto  Poretano  Vefco- 
vo  di  Poitiers,  il  quale  infegnava  coatro  le  verità  de'noftri  Mifterj,  co- 
me di  quello  della  Trinità.  Il  Papa  prima  di  ritornartene  in  ItJlia  cele; 
brò  molti  Concilj,  e  particolarmente  quello  di  Rems  ,  dove  que' nuovi 
errori  furono  condannati.  S.  Bernaido  aveva  una  gran  parte  in  tutte  que- 
lle belle  azioni;  ed'eracome  un  primo  mobile,  che  dava  il  moto  a  tutte 
le  grandi,  e  fante  imprefe  della  Criflianità  :  mà'l  iiniftro  fucceflb  ch'eb- 
be Tarmata  Imperiale  con  l'armata  Francefe  rei  Levante  gli  tratte  adcìof- 
fo  i  rimproveri  di  molte  perfone  ,  le  quali  non  conhderavano  che  bifo- 
gnava  in  ciò  adorare  i  Giudizj  di  Dio;  e  ch'era  appunto  della  buona  fpe- 
ranza  di  que'fuccefTi , come  delle  promette  accompagnate  da'miracoli,che 
Mosé  fece  da  parte  di  Dio  agl'Ifraeliti ,  di  metterli  in  poflèflò  d'un  pae- 
fe  abbondante  di  beni,  in  cui  viverebbono  felicemente.  Mà  quette  pro- 
mette fi  fono  fempre  dovute  intendere  colle  condizioni  di  ottervare  fedel- 
mente la  Legge  di  Dio  ,  in  che  mancando  miferamente  perirono  .  Così 
Dio  perniile  cne  Manuello,  Hmperadore  dell'Oriente,  punto  da  una  in- 
fame gelofia  contro  gli  Occidentali ,  come  ancor  era  fiato  AlefTìo  Com- 
neno,  fece  frammifehiar  della  calce  nelle  farine  che  fomminiftrava  all' 
Efercito  di  Corrado,  benché  fotte  fuo  Cognato , e  diedegli  tali  guide  che 
Io  conduflèro  a  dirittura  nelle  imboccate  de'Turc  hi.  Un'altra  difgraziaac- 
cadde  a  Luigi  Rè  di  Francia  ;  colui  che  comandava  la  fua  Vanguardia 
aveva  ordine  di  andare  a  prender  polio  fopra  una  certa  montagna,  dov' 
eflendo  arrivato  a  buon'ora,  credè  di  dover  paflarfene  innanzi  per  avan- 
zar terreno :i  Turchi  che  fempre  corteggiavano  quell'Efercito  per  ifpia- 
re  le  occafioni  di  rovinarlo ,5'impadronirono  di  quella  montagna;  di  ma- 
niera che  erano  tra  la  Vanguardia,  e  Ja  Retroguardia  dov'era  il  Rè,  nè 
poteva  in  confeguenza  unirfia  quegli  altri  fenza  uno  fvantaggiofiflimo 
combattimento,  e  nel  quale  il  Rè  a  gran  pena  potè  falvarfi . 
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Finalmente  efTendofi  quefti  due  Principi  incontrati  nella  Paleftina  ,  fi 
pofero  all'attedio  di  alcune  piazze  ,  e  particolarmente  di  Damafco,dove 
pure  da  quei  della  Siria  furon  traditi  ;  di  modo  che  (ì  videro  coftretti  ad 
abbandonare  il  paefe  fenz'avervi  operato  niente.  L'Imperadote  fe  ne  ri- 
tornò fenza  efercito  ,  e  morì  dopo  quafi  fubito  in  Alemagna  .  Luigi  fa- 
rebbe ancora  flato  in  un  gran  pericolo  d'incontrare  l'armata  navale  dell' 
Imperador  Greco,  che  gli  avrebbe  potuto  far  qualche  oltraggio , fe  Rug- 
gieri di  Sicilia  non  lo  a  vette  feortato,  ed  accompagnato  fino  in  Italia  , 
dove  il  Papa ,  e  tutti  i  Principi  del  Paefe  lo  accollerò  con  ogni  onore  , 
ed  affetto  ,  continuandoglielo  fino  che  fu  dentro  del  fuo  Reame.  Euge- 
nio non  vifse  ènolto  tempo  dopo,  e  San  Bernardo  lo  feguì  incontanente 
nell'altro  Mondo  ,  avendo  comporti  V  anno  antecedente  i  bei  Libri  De 
Confiderai tom  per  fua  confolazionc  .  In  quefto  tempo  fiorivano  tigone, 
e  Riccardo  di  Santo  Vittore,  Pietro  Lombardo  Vefcovo  di  Parigi,  fo- 
prannominato  il  M^eftro delle  Sentenze, e'1  famofo  Graziano  dell'Ordine 
di  S.  Benedetto  ,  che  hà  lafciata  un'opera  di  sì  grand'utile  a'Dottori  del- 
la Legge  Canonica . 

CLXIX.   ANASTAGIO  IV. 

L'Anno  n  V4- Anattagìo  IV.  fù  porto  nel  luogo  d'Eugenio-  Era  egli 
Romano  di  nafeita  ;  la  fua  pietà,  la  fua  liberalità  verlo  i  poveri,  eia 
fua  grand'intelligenza  negli  affari  della  Chiefa,  gli  guadagnarono  i  vo- 
ti della  maggior  parte  de'Òardinali  ,mà  in  capo  ad  un  anno,  emezzo  in- 
circa Iddio  io  chiamò  all'altro  Mondo. 

CLXX.   ADRIANO  IV. 

L'Anno  nj5  Adriano  IV- fottentrò  in  di  hii  vece.  Era  fuetti  Inglefe 
di  nazione,  ed  aveva  abbandonato  il  fuo  paefe  per  andare  in  Francia  a 
cercar  qualche  modo  di  vivere, e  foftentarfi.  Fece  i  fuoi  ftudj  ad  Arles, 
dove  fi  fece  Monaco  in  un'Abadia  dell'Ordine  di  Santo  Agoftino,  e  di- 
ventò co'fuoi  meriti  Abate  del  Moniftero  ■  Gli  affari  di  queft'Abazia  l'ob- 
bligarono una  volta  a  portarfi  a  Roma.  Papa  Eugenio  riconobbe  allora 
la  l'uà  gran  prudenza  ,  e  le  altre  eccellenti  fue  qualità  .  Inviollo  Lega- 
to in  Norvegia,  e  adempie  quefta  Carica  con  tanta  gloria,  e  felicita  , 
che  dopo  la  morte  di  Anaftagio,i  Cardinali  non  sfittarono  gli  occhjfo- 
pra  altri  che  lui  per  collocarlo  nella  Cattedra  di  STPietroral  che  nondi- 
meno s'oppofe  egli  quanto  potè  con  la  fua  modeftia,  ed  acquietofli  fo- 
iamente  con  quella  condizione  ,  che  fottero  cacciati  da  tutto  il  Paefe 
quelli  ch'erano  flati  gli  autori  delle  ultime  fedizioni  della  Città  con  la 
cattiva  loro  Dottrina  :nè  volle  pure  giammai  acconfentire  che  di  nuovo 
fi  mettettèro  in  piedi  i  Senatori,  e'1  loro  pretefo  Patriziato  :  il  che  Irritò 
di  tal  maniera  i  Romani,  che  congiurarono  contro  alla  di  lui  vita,  e  in- 
fatti ferirono  a  morte  un  Cardinale  ch'era  in  fua  compagnia  .  Mà  egli  ful- 
minò un  interdetto  fopra  la  Città ,  e  fecevi  cettare  gli  Uffizj  Divini  fino 
a  tanto  che  ricevè  la  dovuta  foddisfazione ,  e  chetutti  furono  interamen- 
te fommetti:  Non  era  quefto  contuttociò  il  maggiore  de'fuoi  travaglj  . 
Federico  Primo  detto  Barba  rotta  era  venuto  a  Roma  per  ricever- 
vi la  Corona  Imperiale;  e  fuccefTe  il  fatto  con  molt'onore.  Mà  perche 
egli  era  4'uno  fpirito  altiero  ,  e  che  non  aveva  nè  là  pietà ,  nè  le  altre 
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belle  doti  d*un  Carlomaeno;  concepì  un  gran  difprexzo  delle  cerimonie, 
e  delle  perfonc  Ecclefi  attiche  \  cercando  ancora  co'fuoi  Gitfrifconfulti 
ceca  Ho  ni ,  e  prerefi  i  di  far  la  guerra  alla  Santa  Sede;,  dopo  aver  tratta- 
ti poco  onorevolmente  i  Legati  del  Papa.  Adriano  non  ne  vide  il  fine, 
perche  morì  dopo  incirca  quattr'anni,  e  mezzo  di  regno  .  Alcuni  han- 
no detto  che  morì  per  aver  inghiottita  una  mofea  in  Bevendo  ;  mà  que- 
fta  era  una  favola  inventata  a  capriccio  dagli  Scifraatici  fuoi  nimici,  né 
v'era  alcuna  fembianza  di  verità  . 

%        CLXXI.  ALESSANDRO  III. 

L'amo  n  $9.  AlefTandro  III.  fu  coronato  con  la  Tiara  Ponteficale  ,  e 
confacrato  dal  Vefcovo  d'Oftia ,  malgrado  i  tentativi  facrileghi  del  Car- 
dinal Ottaviano,  che  voleva  cflérgli  Superiore,  con  una  fomma  violen- 
za, non  avendo  avuto  fe  non  i  voti  di  due  Cardinali  ,  Guido,  e  Gio: 
e  prefe  il  nome  di  Vittore  .  Il  foflegno  di  quello  Antipapa  era  lr  Im- 
perador  Federico,  del  quale  favoriva  affatto  le  pretenfioni  y  e  vofea  que- 
fìo  Principe  fervirfidell'occafione  perufurparfi  qualche  autorità  nella  crea- 
zione de'Papi.  Tutti  gli  altri  Monarchi  della  Criftianità  con  tutta  l'Ita- 
lia, feguirono  il  partito  di  Ale/Iandro.  Luigi  VII.  Rè  di  Francia  gli  of- 
ferì IaYua  protezione,  ed  il  fuo  Regno  per  ri  irata.  Vi  andò  egli,  e  vi  fu 
ricevuto  per  tutto  dove  pafsòcon  un  incredibile  allegrezza  de'popoli.  Lui- 
gi Rè  di  Francia,  ed  Arrigo  Rè  d'Inghilterra  ch'erano  in  guerra  tra  lo- 
ro, Il  trovarono  inficine  fulla'riviera  della  Loìra,  andando  dinanzi  a  lui 
e  gli  fervirono  di  Scudieri  efsendo  appiedile  tenendo  ciafcunodalla  fua 
parte  la  briglia  del  fuo  cavallo,  fino  all'alloggio  che  fe  gli  ayea  prepa- 
rato; dopo  di  che  li  rimife  in  pace,  e  fecegfi  tuoni  amici.  Si  trovò  pu- 
re un  Principe  Saraceno,  il  quale  mofso  da  tanti  illufori  efempli,  ando- 
gli  a  baciare  i  piedi  a  nome  del  proprio  Rè.  Celebrò  poi  un  Concilio  a 
Turs,  dove  trovoflì  un  grandiflìmo  numero  di  Prelati  ,  e  vi  fi  termina- 
rono gli  anatemi  contro  Vittore,  e  tutti  i  fuoi  aderenti  -  Di  là  fi  mi  le 
in  viaggio  per  tornarfenea  Roma,efù  magnificamente  ricevutoper  tutti 
i  luoghi  dove  pafsò.  Ciò  accefe  in  Federico  un'ira  si  grande,  che  andò 
a  gittarfi  fopra  l'Italia  con  un  potentiflìmo  Efercito  ,  facendo  faccheggj 
orribili , e  rovinando  molte  delle  migliori  Città ,  come  quella  di  Milano  , 
afsuggettandole  alla  fua  Corona,  e  pofeia  in  fine  fiabilì  in  Roma  il  fuo 
Antipapa  Vittore  ;  elTendofi  il  Pontefice  AlefTandro  ritirato  a  Benevento 
lotto  la  protezione  del  Rè  di  Sicilia .  Mà  mentre  Federico  foggiornava 
a  Roma,  la  peftilenza  fece  nel  fuo  efercito  una  fiera  difolazione,  fioche 
fù  corretto  per  ficurezza  della  fua  perfona  a  ritirarti  in  Alemagna;dopo 
di  che  tutte  le  Città  d'Italia  fi  collegarono  co'Veneziani  per  mantenerti 
nella  Ior  libertà  ,  abbracciando  Iacaufa  della  S-Sede,  e  la  fua  difefa  con- 
tro le  violenze  di  quefto  Imperadore- Milano  fù  rimetto  nel  fuo  primo  fla- 
to, e  fi  fabbricò  una  nuova  Città  detta  AleflTandria  in  onore  del  Ponte- 
fice AlefTandro.  Federico  pieno  di  fpiriti  di  vendetta  ritornò  con  tutte  le 
lue  forze  in  Italia  .  Andò  fubito  a  piantar  l'aiTedio  dinanzi  ad  Alexan- 
dria per  ridurla  in  cenere,  ed  ettìnguerne  la  memoria  ;  mà  ella  fi  drfefe 
così  vigorofamente,che  iti  obbligato  a  cangiar  difegno,dopo  avervi  per- 
duta la  parte  miglior  del  fuo  efercito  .  Vittore,  ed  alcuni  altri  Antipa- 
pi dopo  di  lui  ,  creature  di  Federico,  morivano  quafi  fubito  che  aveva- 
no prefoquel  titolo.  AlefTandro  ricorfe  per  fua  difefa  alla  pietà  della  Re- 
pubbli- 
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ubblica  Veneta  ,  e  alléftua  que'Padri  formidabile  armata  fotto  la  con- 
otta del  loro  Doge  Ziani,  poterò  in  fuga  quella  di  Federico  ,  facendovi 
prigioniero  lo ileflo  Otone  di  lui  fjgliuoK) ,  col  di  cui  mezzo  lì  maneg- 
giò felicemente  l'accordo.  Tutti  quelli  accidenti  fecero  rientrar  Federico 
msè Hello ,eDio  gli  ammollì  il  cuore,  facendogli  prender rifoluzione di 
cercare  l'amicizia  di  Ale!randro,ediftabilire  con  lui  una  buona  pace.  Se- 
guì quello  in  Venezia,  dove  andoflì  a  proftrare  appiedi  di  Sua  Santità- Fù 
una  favola  inventata ,  che  AleflTandro  in  queft'occa  iione  infultafiè  così  arro- 
gantemente Federico,  che  gli  metteflè  il  piede  fui  col  lo,  foggiugnendo  quél- 
Te  parole  del  Salmo ,  fuper  Afpidem ,  tr  Bafilifcunt  ambulabis  ,~Vr.  alle  quali ,  di- 
cono che  rifpojide/Te  l'Imperadore  nontibijcd  Vetro;  replicando  il  Pontefice, 
&  mitri  ,&  Petro  , 

In  quelle  turbolenze  dell'Italia  ,  che  lungamente  durarono,  e  fpeflo  fi 
rinnovavano,  fi  chiamavano  Guelfi  quelli  che  tenevano  il  partito  del  Pa- 

§a?  come  gl'Imperiali  fi  chiamavano  Ghibellini,  a  caufa  forfè  del  paefe, 
del  nome  d'alcuni  de'principali  lor  Opitani .  Manucllo  Imperadored* 
Oriente  volle  approfittarfi  di  quelli  difordini  ,  inviando  in  Italia  groflè 
fomme  di  denaro ,  ed  offerendo  un  potente  foccorfo  .al  Papa ,  fe  voleffe 
riunire  i  due  Imperj.  Mà'l  Papa  non  volea  mutare  quello  che  i  fuoiPre- 
cefsori  avevano  inabilito  così  faggiamente  ,  attefa  1'  incollanzza  ,  e 
la  perfidia  ordinaria  de'  Greci  ,  tanto  negli  affari  politici  ,  quanto  in 
miei  della  Religione  ;  oltre  che  meritavano  d' efsere  odiati  jda  Dio,  e 
dagli  Uomini  ;  per  efsere  Ha  ti  d'  accordo  con  gl'Infedeli  a  rovinare 
gli  Eferciti  Crilliani  che  andavano  al  foccorfo  della  Terra  Santa  . 

La  Francia  ,  e  l'Alemanna  diedero  pure  ad  .Alefsandro  qualche  tra- 
vaglio .  Perche  gli  Eretici  Albigefi  cagionavano  gran  difordini  nella 
Francia, come  abbiamo  ofservato  nell'IHoria  dell'Erefic  ;  onde  Alefsan- 
dro  congregò  il  terzo  Concilio  Generale  del  JLaterano  che  condannò  i  lo- 
ro errori.  Per  altro  San  Tommafo,  Arcivefcovo  di  Cantor.berì,  anima- 
to dallo  Spirito  di  Dio  combatteva  generofamente  per  li  diritti  della  Chie- 
fa  in  Inghilterra,  contro  le  invafioni  del  Rè  Arrigo  II  Quello  Principe  non 
Jo  potè  fofferire,  .e  diede  occafioni  a'fuoi  Minillri  di  credere  che  gli  fa- 
rebbero cofa  grata  .mettendolo  a  morte  :  il  che  fecero  con  una  maniera  del 
tutto  crudele,  allora  appunto  che  quello  Santo  Prelato  era -proltrato  di- 
nanzi all'Altare  della  fuaChiefa. Dio  fecegrazia  ad  Arrigo  disfarne  quan- 
to poteva  una  convenevole  penitenza  ;  e  li  fottomife  a  tutte  le  foddis- 
fazioni  che  il  Papa  gli  dimandava  .  Nulladimcno  di  ciò  non  contento 
Arrigo ,  eflendo  informato  de'gran  miracoli  che  Dio  faceva  lpeflìflìmo , 
per  onorar  quello  S.  Martire:  le  n'andò  egli  lìefso  a  Cantorberì,  co'nie- 
di  nudi,  e  vellito  folamente  d'un  faeco,  piagnendole  fofpirando  :  net- 
te pofeia  tutta  la  notte  vicino  alla  fua  Tomba  ,  contìnuamente  pregan- 
do ;  e  finalmente  ,  efsendofi  i  Vefcovi  della  Provincia  ragunati  in  quel 
luogo  ,  con  li  Canonici  della  Chiefa  Arcivefcovale  ,  in  numero  di  8j. 
volle  che  ogn'un  di  loro  gli  dafse  fopra  le  fpalle  alcune  sferzate  di  Di- 
fciplina .  Quello  ^onteficato  d'Alefsandro  fù  di  20.  anni .  In  quello  tem- 
po ,  prefe  principio  l'Ordine  de'Carmelitani  da  una  Compagnia  «li  alcu- 
ni Santi  Perfonaggj ,  che  dimoravano  fopra  il 'Monte  Carmélo.della  Pa- 
leflina;  e  così,  al  dir  del  Baronio,da -una  picciola  'Fonte  ne  fcaturì  un 
gran.Fjume,  che  felicemente  fi  diramò  per.tutta  la  Crilìianità- 

Ló  llefso  Baronio,  con  Teofìlo  Rainaldo  ,  nel  Tomo  5.  delle  fue  Ope- 
re ,  riferifee  una  cofa  maravigliofa  ,  e  che  fembrava  efsere  'fopra  ogni 

uma- 
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umana  portanza,  accaduta  fotto  a  quefto  Pontificato,  ncll'  anno  1177. 
la  di  cui  verità  e  autenticata  dal  teftimonio  efpreflfo  di  molti  Papi  : 
qucfta  é  ia  fabbrica  de'  Ponti  d'  Avignone,  e  di  Lione,  imprefa  d'  un 
picciolo  Paftore  di  nome  Benedetto,  in  età  di  12.  anni;  il  quale  da 
Noftro  Signore,  con  una  rivelazione  particolare,  e  con  V  aflìftenza  di 
un  Angelo  che  unifli  a  lui  in  forma  d*  un  altro  Paftore,  fu  obbligato 
andarfi  a  prefentare  al  Vefcovo,  ed  a'  Magiftrati  di  quella  Città,  per 
efeguire  queft'  Opera  ,  fecondo  gli  ordini  ,  e  le  direzioni  ,  eh'  egli 
doveva  dare  a  loro,  e  eh'  ebbe  un  perfetto  fine . 

C  L  X  X  I  I.   LUCIO  III. 

L'Anno  riti.  Lucio  III.  entrando  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  da* 
Romani  molto  inquietato,  perchè  lor  concedere  quello  avevano  già  ri- 
chiedo a'  fuoi  Precettóri,  intorno  al  loro  pretefo  Senato  ;  mà  li  delufe 
con  varj  artifizj .  Federico  che  avea  dati  ad  ÀlefTandro  tanti  travagli ,  e 
che  alfine  fe  gli  avea  fottommeflò,  confervò  la  ftefla  bontà,  e  il  medefi- 
mo  rifpetto  verfo  di  Lucio.  Quefto  Pontefice  durante  il  fuo  Regno  f 
che  fu  di  quattr'  anni  foli  incirca  ,  non  applicava  quafi  ad  altro  1 
penfìeri  fuoi ,  che  agli  affari  del  Levante.  Ivi  l1  Imperadore  Manuel  lo 
dopo  circa  x%.  anni  di  regno  ,  ebbe  per  erede  dell'  Imperio  Aleflìo 
Comncno  IL  e  quefto  giovane  Principe  in  età  di  ij.  anni,  avendo  fpo- 
fata  una  figlia  del  Rè  di  Francia,  faceva  fperare  d'  eftère  più  di  fuo  pa- 
dre favorevole  a1  Latini  Occidentali,  che  fi  porta  fiero  nella  Paleftin* 
contro  degl'  infedeli .  Infatti ,  aveva  egli  una  tale  inclinazione  verfo  i 
Latini  ,  che  i  Greci  fe  n'  adombrarono  ,  e  fecero  venire  a  Coftantinopo- 
li  Andronico  fuo  ftretto  Parente,  che  lo  fece  fubito  ftrangolare  per  ri- 
manere fui  Trono  :  dopo  di  che  fcacciò  tutti  i  Latini  ,  con  una  crudele 
perfecuzione,  che  follevò  contro  di  loro,  mettendofi  fotto  a'piedi  quan- 
to v'era  di  più  fanto  #  e  di  più  fagro  .  Mà  Dio  permife  che  in  capo  a 
due,  6  tré  anni,  Ifaccio  Angelo  tratto  con  eftb  lui  d'  una  maniera  an- 
cor più  crudele,  ufurpando l' ifteflb  grado  d' Imperadore  Perchè  prima  , 
lo  fece  in  fua  prefenza  caricar  di  catene  di  ferro,  poi  eli fù  ftrappata  la 
barba;  gli  furono  rotti  quafi  tutti  1  denti  a  forza  de'coJpi ,  che  dati  gii 
furono  lulle guancie;  ed  oltre  a  ciò,  eflendogli  fiata  recifa  la  mano  di- 
ritta, e  cavato  un'occhio,  fù  ftxofto  alla  derilione  del  popolo  ,  condu- 
cendolo per  la  Città  fopra  un  Camello  rognofo,  pittandogli  queft  i  del- 
lo fterco  in  faccia,  e  pugnendogli  quelli  1  fianchi  cogli  fpiedi;  e  perfi- 
no una  femmina  della  più  vìi  feccia  del  popolo  gli  versò  fopra  il  capo 
una  caldaja  d'acqua  bollente  :  finalmente  fù  appefo  per  li  piedi  ad  una 
pubblica  forca,  e  in  quello  fiato  gli  furono  con  le  fpade  trapalate  leco- 
feie,  e  ftrappate^li  furono  le  parti  vergognofe  prima  di  dargli  l'ultimo 
colpo  di  morte.  In  tutti  quefti  tormenti  ebbe  l'infelice  Principe  fempre 
in  bocca  quefte  parole  :  Signor  Di»  abbiate  pietà  di  me  ,  t  ricevete  la  mia 
p*very  anima  nelle  vofire  mani  .  E  così  la  Corona  Imperiale  pafió  dal- 
ia Cafa  de'  Comneni  a  quella  degli  Angeli . 

CLXXIII.   URBANO  III.  , 

L'Anno  1185.  Urbano  III.  fù  porto  nel  Governo  della  Chiefa  Uni- 
verfate  ,  ne  io  poflèdè  ben  interi  due  anni  .  Raimondo  Conte  di  Tripo- 
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li,  nella  Terra  Santa,  erede  <T  uno  di  mie*  Signori  che  V  a\revano  ac- 
qui ftata  nel'  tempo  di  Urbano  II.  avendo  conceputo  un  dilpetto  con- 
tro a  quelli  eh'  erano  del  Configlio  del  Rè  di  Gerufalemme  contrario  a* 
fuoi  intereffi,  congiurò  con  Saladino,  Sultano  d'  Egitto,  per  farlo  pa- 
dron  di  Gerufalemme, e  di  molte  altre  piazze  importanti  poflèdute  allor 
da'Criftiani  :  e  per  lo  tradimento  di  quello  perfido,  Saladino  riportò  infat- 
ti gran  vittorie  contro  i  Criftiani  ,  prefe  Gerufalemme  con  la  Santa 
Croce,  fopra  la  quale  fù  conficcato  GESÙ'  CRISTO  per  la  falutedegli 
Uomini,  lenza  parlare  della  uni  ver  fa  le  di  Colazione  di  tutto  il  paefe,  e 
dell'alleanza  che  fece  con  V  Imperador  Greco  Ifaccio  Angelo,  affinchè 
fi  opponete  al  patfàggio  de*  Criftiani ,  i  quali  imprendevano  nuove  Cro- 
ciate, 88.  anni  dappoiché  Gotifredo  di  Buglione  vi  avea  fondato  il 
nuovo  Regno,  e  fotto  il  nono  de'  Rè  fuoi  SucceflTori.  L'  afflizione  che 
ne  fentì  ilnoftro  Urbano  III.  lo  riduflc  al  fepolcro.  . 

CLXXIV.   GREGORIÒ  Vili. 

L'Anno  1187.  Gregorio  Vili,  prefe  il  fuo  luogo,  in  cui  vi  rcftò  fo- 
la  mente  per  pochi  mefi ,  da  lui  impiegati  con  un  gran  zelo  a  follecitare 
i  Principi  Criftiani  pel  foccorfo  del  Levante,  in  facendo  dinuovoqual- 
che  potente  Crociata. 

CLXXV.    CLEMENTE  III. 

L'  Anno  11 88.  Clemente  III.  e/Tendo  arrivato  al  Sommo  Pontefica- 
to  terminò  le  contefe  che  i  Romani  avevano  da  alquanti  anni  intorno 
al  Governo  temporale  dello  Stato  Ecclefiafìico,  e  li  fottommifero  affat- 
to a'  fuoi  Decreti.  Seppe  così  bene  maneggiar  1  animo  di  Filippo  IL 
detto  Augufto,  Rè  di  Francia,  e  di  Riccardo  Ré  d'  Inghilterra,  cheli 
fece  rifolvere  a  unirli  inlieme  contro  gì'  Infedeli  del  Levante,  ed  a 
metterli  in  viaggio.  Un'infelice  divifione,  che  fopravvenne  tra  loro  > 
fù  cagione  che  ritardaflero  alquanto  :  e  in  quello  mentre  Federico  Barba- 
ro fTa  ,  che  avea  tanto  turbato  il  ripofo  della  Chiefa  ,  con  una  fanta  emu- 
lazione li  prevenne, e  andò  ima  ozi  con  un'Efercito  di  cento,  e  cinquan- 
ta mila  Uomini,  lafciando  il  Governo  dell'Impero  ad  Arrigo  fuo  primo-. 

fenito.  Il  fuo  viaggio  fù  affai  felice,  non  oftante  le  perfidie  copcrtedcll' 
mperador  Greco  Ifaccio  Angelo  ,  e  non  oftante  le  imbofeate  ,  che  gli 
ordiva,  fecondo  il  trattato  che  aveva  fattocon  Saladino  ;  perchè^Federi- 
co  fi  fece  la  ft rada  per  tutti  gli  Stati  di  quel  traditore;  e  tra  molte  vitto- 
rie che  riportò  contro  gl'Infedeli  ,  disfece  loro  un'Efercito  di  400.  mila 
Uomini  incirca:  màdopo  ciò  fi  annegò  infelicemente  in  un  fiume  vici- 
no alla  Siria,  dov'era  andato  a  bagnarli .  Corrado  ,  fuo  fecondo  figliuo- 
lo ,  che  lo  accompagnava ,  prefe  il  governo  dell'Efercito,  non  eflèndo  pe- 
rò fopravvifìuto  molto  a  fuo  padre  :  perchè  morì  di  malattia  naturale  nell' 
attedio  che  aveva  porto  dinanzi  alla  Città  di  Acri,  detta  giàTolommai- 
dc  ,*  eLiopoIdo  Duca  d'Auftria  gli  fuccefTè  nel  comando  di  queft'  atte- 
dio. Arrigo  ricevuta  la  nuova  della  morte  del  padre  ,  inviò  i  fuoi  Am- 
bafeiadon  a  Papa  Clemente  ,  per  richiedere  la  Corona  Imperiale  ,  pro- 
mettendo di  mantenere  i  diritti  della  Chiefa  ,  e  tutto  quello  che  fi  potè; 
▼a  fperare  da  un  Imperadore  veramente  Cattolico  .  Acconfentì  volentieri 
Clemente  alle  fuepropofte,  mà  ne  lafciò  l'efecuzione  al  fuoSucceflore', 
T$nt9  j>u*rtt.  B  perchè 
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perchè  in  queflo  mentre  morì,  dopo  aver  tenuta  la  Santa  Sede  tré  anni ,  e 
mezzo  incirca . 


•i 


CLXVI.   CELESTINO  III. 


L'Anno  1191.  Celerino  III.  fù  creato  papa  ,  e'I  giorno  dietro  eh'  era, 
«nello  diPafqua  ,  mife  la  Corona  Imperiale  fopra  il  capo  di  Arrigo  VI. 
Rè  di  Alemanna ,  e  di  Cotta  nza  fuaSpofa  Quefta  Principerà  era  la  riglia, 
di  Ruggiero  il  Normanno  Rèdi  Sicilia .  Tancredi  ch'era  bensì  figliuolo  di 
Ruggiero,  mà  baftardo,  s'era  impadronito  del  Reamedopo  la  di  lui  mor- 
te in  pregiudizio  diCoftanza  .  Arrigo  pretefe  allora  di  farfi  render  ragio- 
ne, e  in  tanto  che  andò  a  metter  l'attedio  dinanzi  a  Napoli,  Jafciò  que- 
fta Imperadrice  in  cult  odi  a  agli  abitanti  di  Salerno  >  ciTèndofi  fidato  di 
loro;  mà  «metti  la  diedero  in  mano  a  Tancredi.  Ora  eflTendofi  attacca- 
ta nel  Aio  Campo  lanette.,  fùcoftretto  ad  abbandonare  l'imprefa  ,  e  a  ri- 
tirarti a  Milano,  non  avendo  nè  pur  potuto  liberar  la  fua  fbofa  dalla  pri- 
gionia ,  le  non  dopo  molta  fatica  ,  e  con  1'  autorità  del  Pontefice  Cele- 
rino . 

Lo  Rèdi  Francia,  e  d'Inghilterra  viaggiando  verfo  il  Levante  ,  fog- 
giornarono  alcuni  meri  in  Sicilia;  colicene  parea  che  Riccardo  Rè  d'  In- 
ghilterra defiderattè  molto  quefto  ritardamento,  non  ottante  ildifpiacere 
che  ne  riceveva  Filippo  RèdiFrancia  .  Infatti  Filippo  fi  rifolfe  di  andare 
avanti,  e  giunfernolto  opportunamente  nella  Paleftina,  perchè  vi  rinfor- 
zò P  attedio  di  Acri,  dove  ridutte  i  nemici  agli  eftremi  .  L' Inglefe  dopo 
ettèrfi  impadronito  dell'Ifola  di  Cipro,  dov'era- flato gittato  dalla tempe- 
fta,  alla  fine  trovotti  all' attedio  di  Acri .  Mentre  i  due  Rè  trattavano  i  Ca- 
pitoli della  refa  co' Saraceni  ;  gli  Alemmani  ch'erano  dall'altra  parte  della 
Città  fotto  il  governo  di  Liopoldo  Duca  d'Auftria  ,  e  che  nulla  fapevano 
di  quello  trattato,  sforzarono  la  Piazza,  e  v' innalberarono  l'Jnfegnadel 
loro  Principe  fopra  una  Torredella  Città  .  Riccardo  nimico  dell  altrui 
gloria,  fece  i gnominiofamente  gittar  qncft' Infegna  per  terra  ,  e  vi  fece 
mettere  in  quel  luogo  la  fua,  condifprezzo  di  quel  Principe  ,  che  allora 
non  fi  potè  vendicare.  Filippo  caduto  infermo  dopo  tante  fatiche  ,  fi  ri- 
folfe a  tornar  in  Francia,  vedendo  i Signori  del  fuofeguito  molto ftoma- 
cati  dell'arroganza  dell' Inglefe ,  edelle  fuperchierie  che  praticava  ogni 

f;iorno;  il  che  poteva  tirar  a  combattere  le  due  Armate  con  grave  fcanda- 
o  della  Religione  Criftiana.  Riccardo  retto  folo  nella  Siria  ;  e  con  una 
fomma.  avarizia  non  pensò  ad  àltro  che  a  caricarti  di  bottino:  oltre  che  fe- 
ce una  tregua  vergognofadi  cinqu'  anni  con  Saladino  ,  quando  l'avrebbe 
potuto  cacciar  affatto  fuor  delpaefe,  mentr'era  ancor  rifoluto  di  lafcia- 
re  i  Criftiani  nel  pò/Tettò  pacifico  di  tuttociò  che  avevano  conquistato,  fe 
non  fotte  ftata  quefta  difunione  che  vide  tra  loro.  Mà  fù  anco  Riccardo 
sfortuna  ri  Aimo  nel  fuo  ritorno.  Perchè  eflèndo  ftatoeittato  dalla  tempe- 
ra fopra  le coftiere di  Venezia,  vi  naufrago;  eflcndoli  nondimeno falvato 
con  alcuni  de'fuoi ,  e  con  quanto  aveva  più  preziofo  ,  fi  travveftì  per  viag; 
giare  fenz'ettèrefeoperto  dagli  ftranieri ,  per  paura  di  cadere  nelle  mani 
del  Rè  di  Francia  ,  da  lui  orTefo . 

Dio  permife  con  tuttociò  che  fotte  feoperto  fulle  Terre  degli  Alemanni, 
e  fù  fermato  prigione  da  Liopoldo  Duca  d'Auftria  ,  ehe  lo  fece  rifovve- 
nire  di  ciò  che  gli  aveva  fatto  nella  prefa  d'Acri  .  Liopoldo  dopo  averlo 
fatto  sborfarquel  prezzo  che  gli  parca  conveniente  ,  V  inviò  all'Impera- 
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dorè  Arrigo  ,  che  lo  ritenne  ancora  prigione  più  d'un*  anno,  e  mezzo  , 
avendogli  fatte  pagareducento  millemarche  d'argento  per  fuo  rifeatto  . 
Due,  otre  anni  dopo  Celerino  ebbe  avvilo  della  morte  di  Saladino,  eche 
i  fuoi  figliuoli  fra  se  tteflì  guerreggiavano  crudelmente  perla  divitionde* 
fuoi  Stati  •  Quella  era  a'Criftiani  una  bella  occafione  di  ricuperare  quel 
che  aveano perduto .  L'I mperadore  pa fsò  in  Italia  con  un  pptente  Efercì- 
to,  dando  ad  intendere  che  vi  veniva  per  quello  fine  .  Mà  effóndo  morti 
Tancredi  Rè  di  Sicilia,  e  Ruggiero  fuo  precelo  erede  :  oltre  l'odio  morta- 
le chea  vca  conceputo  contro  quei  di  Salerno  che  l'aveano  tradito  ,  impie- 

fò  lefue  forze  per  vendicarfi,  e  per  fuggettare  tutto  quel  Paefe  al  propri» 
ominio.  Usò  ancora  tante  crudeltà,  particolarmente  contro  di  quelli  eh" 
erano  difeefi  da'  Normanni ,  e  che  avevano  eletto  un' altro  Rè,  che  fa  cera 
agli  uni  inchiodar  i  Diademi  fulle  lor  tette,  abbruciare  gli  altri ,  ò  tralci- 
narli  a  coda  di  cavallo  ,  poi  li  faceva  attaccare  alle  forche  ,  non  curan- 
doli delle  ammonizioni  del  Papa  ,  che  fù  perciò  coft  retto  a  feomunicar- 
lo:  e  morì  in  quello  infelice  flato,  lafciando  un  figliuolo  tenero  di  fett' 
anni, il  quale  fu  l'Impexadore Federico  Secondo,  che  fuccefle  ad  Otone 
Quarto.  Pafsò Celerino  all'altra  vita  quafi  nel  medefimo  tempo  ,  dopo 
fett'annidi  Pontificato,  e  dopo  aver  foriere  o  un  gran  rammarico  per  non 
aver  potuto  raffrenare  la  fu  rio  la  pailione  ■  Nel  nnc  di  quello  duodecimo 
Secolo  termina  la  Aia  Storia  il  Baroaio  ■ 
«...  •         .        ,  ,  • 
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aver  con  che  foddisfare  alle  fue  promette  verfo  di  quelli  che  gli  avevano 
cagionata  una  tanta  felicità.  Un'altro  Aleflìo  de*  Grandi  della  Corte  , 
detto Ducas,  ò  pur  Minilo,  e  più  comunemente  Milrtzufle  ,  a  caufa  de* 
i'uoi  fopracigli  uniti  infieme  fopra  degli  occhj  ,  il  più  fcellerato  ,  ed  il 
più  trillo  che  fofTe  fopra  la  terra  ,  prefe  da  ciò  occafione  di  render  l'Im- 
pera dorè  odio  fo  al  popolo,  per  entrar  egli  in  fuo  luogo.  Infatti  ,  di  tal 
maniera  operò,  che  alla  fine  fù  proclamato  Imperadore,  e  fece  morire  il 
fuo  Principe,  avendolo  egli  fteflb  ftrangolato  con  le  fue  mani  ,  perchè 
il  veleno  che  gli  avea  fatto  dare,  parevagli  troppo  lento  .  Mife  poi  più 
di  cento,  e  cinquanta  mila  Uomini  in  arme  per  disfare  P  Efercito  de' 
Francefi ,  ede' Veneziani  ;  mà  vi  reftò  vinto,  e  Coftantinopoli  tornò  in 
potere  de' vincitori . 

Murtzufle  eflendo  flato  forprefo  nel  ritirar/i  ,  fù  precipitato  nella  piaz- 
za pubblica  di  Coftantinopoli  da  una  colonna  altifTima  in  pena  de'  fuoi 
misfatti.  Baldovino  da' principali  dell'efercito  fù  eletto  Imperadore  d' 
Oriente  ,  mà  quefto  Impero  reftò  ancora  divifo  in  molti  Principi ,  i  quali 
fi  difefero  nelle  Piazze  che  erano  di  già  in  lor  potere  ;  e  di  là  ebbe  prin- 
cipio il  nuovo  Imperio  di  Trabifonda .  Teodoro  Lafcari  tra  gli  altri  fi 
mantenne  in  Nicea  diBitinia:  aveva  egli  lafciato  fuo  Figliuolo  fotto  la 
tutela  di  Michele  Paleologo  fuo  ftretto  parente  ;  mà  quefto  Michele  Pa- 
tologo con  una  fegnalata  perfidia  ,  fi  fece  riconofeere  per  Imperadore 
egli  fteflb;  e  vedremo  fotto  il  Pontificato  di  Aleftàndro  ,  come  diventò 
ancora  Signor  di  Coftantinopoli . 

-  Ora  in  tantoché  Innocenzio  afpettava  i  fucceftì  degli  Eferciti  del  Le- 
vante, gli  Eretici  Valdefi  con  gli  Albigefi  facevano  gran  progreflì  nella 
Francia ,  equefti  ultimi  erano  padroni  della  Linguadoca  ,  come  ne  ab- 
biamo fatta  ladiferizione  nell'Iftoria  dell'Erefie,  nel  fecondo  Tomo  pre- 
cedente. Innocenzio  pubblicò  una  Crociata  contro  di  loro  ;  e  ne  fu  il 
Capo  Simone  Conte  diMonforte  del  paefe  diSciartres-  Dio  lo  benedille 


ceflario  per  provvedervi,  di  congregare  un  Concilio generalé,  eh'èftato 
il  qiurtodel  Laterano,  nel  quale  tra  le  altre  cofe  ,  fi  rifolfe  una  nuova 
Crociata  per  ricuperare  la  Terra  Santa.  Non  ne  potè  vedetegli  Pefecu- 
zione,  perchè  morì  dopo  diciott'  anni,  e  mezzo  di  Pontificato  ;  e  quefto 
Ponteficato  fù  ancora  più  illuftre  per  la  nafeita  degli  Ordini  di  S.  Dome- 
nico, edi  S.  Francefco  d'Allìfi.  Non  approvò  nondimeno  fe-  non  l'Ordi- 
ne di  S.  Francefco;  poiché  quello  diS  Domenico  ,  fù  per  la  prima  volta 


to,  ed  1  gran  fervigj  che  aveva  preftati  alla  Chiefa  ,  apparendo  dopo  la 
la  fua  morte  ad  una  perfona  Religiofa  ,  le  ditte  ,  eh'  era  condannato  a 
{offerire  penegrandifiime  in  Purgatorio  ,  e  che  farebbe  ftato  dannato  fe 
la  Santa  Vergine,  alla  quale  era  fiato  ferapre  divoto,  non  gli  avelie  otte- 
T$m$  Quarto.  B    3  nino 
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nuto  un  vero  pentimento  de'  fuoi  peccati ,  in  punto  di  morte. 

Santa  Lutgarde  fu  quella  eh*  ebbe  quella  vifìone  ,  né  fù  giudicata  da 
efla  un'  illufione,  come  lo  raccontò  al  fuo  Direttore  ;  e  la  Chiefa  par- 
lando di  quelle  Sante  Vergini  eh1  ella  canonizza  ,  dà  loro  particolarmen- 
te la  lode  d'una  gran  fapienza,  il  che  ci  obbliga  a  preftar  loro  gran  fe- 
de, comefacciam,  per  efempio,  alle  Rivelazioni  d*  una  Santa  'l'erefa  . 
Il  Direttore  di  S.  Lutgarde  che  ci  fà  fa  pere  quefta  maraviglia  ne1  fuoi 
dotti  Scritti ,  è  Tommafo  Cantinratefe  dell' Ordine  di  San  Domenico  , 
condifcepolo  una  volta  di  San  Tommafo  ,  che  per  le  Aie  nobili  qualità 
fù  innalzato  al  Vefcovado  ;  e  '1  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  Libro  De 
Siriptoribus  Ecclefiafiicis  j  moflra  ch'egli  èllomo  degno  di  fede,  quantoal- 
meno  fon  quelli  da  noi  tenuti  per  gran  perfonaggj  ;  d'  onde  è  che  in 
quella  bell'Opera,  che  il  Bellarmino  hà  comporta  DeGemitu  Columbi  lib. 
2.  co.  non  ha  veruna  difficoltà  di  adoperar  queft'  Ittoria  ,  come  una  ve- 
rità ficura  per  farci  temere  igiudizj  di  Dio. 

Setto  queflo  P onte fiotto ,  neW  anno  jzoj.  e  nel  tempo  the  i  Francefi  im- 
padronirono di  Cofiantinopoli ,  accadde  quel  miracolo  così  famofo  di  que*  Baroni 
del  paefe  d'Orleans  ,  i  quali  vedendofi  in  eftremo  pericolo  della  vita  fra  gì'  In- 
fedeli  che  li  tenevano  prigioni  :  e  in  un  giorno  della  Santa  Croce  ricordandoli 
della  folennità  che  fe  ne  Taceva  ad  Orleans  ,  dimandarono  a  Dio  la  (or  libertà 
in  onore  di  quel  gran  Mijfero  ;  dal  the  ne  avvenne  chela  notte  fi  trovarono  tra f- 
portati  nella  Chiefa  di  quella  Città  :  per  la  qual  cagione  in  riconof cerna  d1  un 
sì  gran  benefizio  ,  hanno  obbligati  i  lor  Succejfori  ad  offerirvi  ogn*  anno  la  Figi' 
Ita  di  quella  Fefia  un  regalo  di  cera ,  come  fi  è  fempre  ojfcrvato  fino  al  prefente. 
Jl  Ricche  omo  nel  fuo  Peffegrin  di  Loreto  ,  riferifee  un  ((migliarne  miracolo  acca- 
duto al  Signore  di  Baquevilla  in  Normandia ,  e  che  in  quel  Paefe  è  una  Storia 
affai  nota  . 

CLXXV1II.   ONORIO  III. 

L'Anno  11*7.  Onorio  III.  nativo  della  Città  di  Roma ,  prefe  ilpoflef» 
fo  della  Cattedra  Pontefica le  ;  e '1  nuovo  ImperaHor  di  Coftantinopoli  , 
Pietro  Antiflìodorefe  ,  genero  di  Baldovino,  con  l'Imperadrice  fua  fpo- 
fa,  fi  portò  a  Roma  per  ricevere  la  Corona  Imperiale  dalla  fua  mano  . 
Ora  a  caufa  di  quel  .che  s'  era  detcrminato  nel  Concilio  Lateranefe  , 
molte  Crociate  di  varie  Nazioni  s'incontrarono  nel  Levante  col  Legato 
del  Papa;  ed  ogni  cofa  prometteva  un  felice  faccetto,  fetra  loro  non  fi 
folle  frappofla  Ja  difunione  .  Attediarono  la  -Città  di  Damiata  .  detta 
altre  volte Peluiio,  fabbricata  fopra  la  vafla  delle  imboccature  del  Ni- 
lo ,  fperando  che  dopo  la  prefa  di  quefta  Piazza  importante  ,  conqui- 
derebbero facilmente  tutto  l'Egitto.  Refafi  la  Piazza,  il  Sultano  offe- 
rì loro  la  Città  di  Gerufalemme  con  tutto  il  retto  della  Paleftina  ,  ol- 
tre i  prigioni  Criftiani,  e  quegli  avanzi  che  aveva  del  legno  della  fan- 
ta  Croce,  fe  gliela  volevano  rimettere  nella  mani  .  I  noftri  non  volle- 
ro, e  ti  rifolfero  di  andarfene  ad  attediare  il  Gran  Cairo  ;  dov'  eflendo 
flati  forprefi  dall'allagamento,  ed  inondazione  del  Nilo  ,  non  potendo 
in  altro  modo  fuggire ,  furono  obbligati  a  capitolare  col  Soldano  per 
fatarti  la  vita ,  e  così  perdettero  tutti  gli  avvantaggi  che  erano  loro 
Itati  offeriti . 

Quello  fù  '1  principio  delle  difgrazie  che  affitterò  la  Crittianità  du- 
rante 
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rantequeflo  Ponteficato.  Imperocché  Federico  il  qua  l'era  obbligato  alla 
Santa  Sede  quafi  di  tutto  quello  che  pofledeva ,  fù  l'uno  de' fuoi  più  fie- 
ri perfecuton.  S'era  gli  portato  in  Roma  a  prendervi  la  Corona  Impe- 
riale dalle  mani  dì  Onorio:  nondimeno  dopo  i  giuramenti  ordinar)  che 
facevano  gì' Imperatori  in  quella  cerimonia  di  difender  la  Chiefa  ,  e  la 
Santa  Sede;  egli  con  una  folenne  perfidia  ne  invafe  molte  Piazze,  nulla 
turandofi  delle  fcomuniche,  nellequali  incorreva  ,  nemmeno  di  un  voto 
particolare  che  aveva  fatto  di  andare  a  portar  la  guerra  in  Levante  contro 
i  Turchi,  ed  i  Saraceni.  Onorio  vedendo  quelli  difordini  ne  concepì  un 
tal  difpiacere  che  gli  affrettò  il  fin  de'  fuoi  giorni  ,  e  morì  dopo  dieci 
anni,  emez20  di  Ponteficato .  Mà  almeno  fra  quelle  difgrazie  ,  ebbe  la 
felicità  di  vedere  come  San  Domenico,  e  San  Francefco  facevano  rifio- 
rire per  tutto  la  Santità  .  Ed  era  anche  una  cofa  ammirabile,  che  in  sì 
poco  tempo  San  Francefco  ragunando  il  primo  Capitolo  del  Aio  Ordi- 
ne in  Aflifi,  vi  trovò  cinque  mila  Religioni  ,  oltre  quelli  ch'erano  retta- 
ti ne' Conventi  ;  e  dopo  ciò  andofTene  quel  fant'  Uomo  nel  Levante  , 
mentre  fi  attediava  Damiata ,  e  offerì  al  Sultano  di  Egitto  di  entrar  nel 
fuoco  fenz'abbrugiarfì,  per  fargli  conofcere  la  verità  della  noftra  Religione. 

C  L  X  X  I  X    GREGORIO   IX.  . 

• 

L'Anno  1227.  Gregorio  IX.  prendendo  il  luogo  che  avea  tenuto  In- 
nocenzio  III.  Aio  flretto  congiunto  fù  un  perfetto imitator  delle  fuevir- 
tù  .  Canonizzò  S.Domenico,  S.  Francefco  d' Aflifi  ,  e  S.  Antonio  di  Pa- 
dova, ch'era  entrato  nell'Ordinedi  queflogran  S- Francefco.  Fececom- 
pilare  le  Coflituzioni  de'Papi  in  molti  Libri ,  chiamati  I  Decretali,  per- 
chè fervifTerodi  Legge  Canonica  ,  e  ordinò  che-foflero  letti  nelle  Univer*- 
fiità  •  Coflrinfc Federico  con  le  Aie  cenfure,  e  con  alcune  confìderazioni 
d'intereffe  in  riguardo  al  fuo  Impero  ,  ad  adempiere  il  voto  che  aveva 
fatto  di  andar  a  combattere  nel  Levante  contro  de'Saraceni  .  Mà  quefti 
dopo  molti  indugi  avendo  finalmente  metta  l'Armata  alla  vela,  tradì  la 
fua  Religione,  col  legandoli  fegretamente  col  Soldano  d'Egitto  ,  e  con 
gli  altri  Turchi,  ò  Saraceni,  i  quali  gli  concetterò  il  titolo  di  RèdiGe- 
rufalemme;  mà  fenza  comando;  e  non  fece  fe  non  male  a'  Criftiani  .  Il 
Papaoffèfo  dalle  Aie  perfidie  ,edalle  Aie  impietà  ,  raddoppiò  contro  lui  le 
fcomuniche,  ed  offerì  la  Corona  dell'Imperio  a  Roberto,  fratello  di  San 
Luigi,  che  la  ricusò,  dicendo  chegli  baftava  effer  fratello  d'un  sì  gran 
Rè.  Dopo  diche,  l'Italia  fi  divife  in  varie  fazioni  ,  fotto  gli  antichi 
nomi  odiefi  di  Guelfi,  e  di  Ghibellini  .  I  Romani  altresì  congiurarono 
contro  l'autorità  temporale  che  il  Papa  aveva  fopra  la  Città  di  Roma  , 
e  fopra  loStato  Eeclefiaftico  che  le  và  unito  ,  e  la  vollero  annullare  \ 
Dio  gli  umiliò  con  una  fpaventevole  innondazione  del  Tevere  feguitata 
da  una  peflilenza  così  funofa,  da  cui  piucchè  mezza  la  Città  fù  diflrut- 
ta.  Contuttociò  facevano  di  quando  in  quando  alcuni  accordi  fegreti  ; 
mà  ciò  ferviva  folo  per  dar  tempo  a  Federico  di  tramare  maggiori  ribal- 
derìe ;  coficchè  Gregorio  pensò  di  radunare  un  quinto  Concilio  Genera- 
le Lateranefe,  affine  di  provvedere  de' mezzi  di  difender  la  Chiefa  contro 
un  sì  pericolofo  nemico.  Mà  Federico  tenne  così  ben  chiufi  i  patti  da  tut- 
te le  parti,  che  appena  alcun  de*  Prelati  potè  giugnere  a  Roma  .  L'  affli- 
zione che  n'ebbe  quello  buon  Papa  lo  fè  morire,  dopo  più  di  quattordi- 
ci anni  di  Ponteficato. 
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to  a  tornarfenene  in  Francia,  cinqu'  anni  dopo  che  n'  era  partito. 

Le  neceflìtà  dello  Stato  Ecclefiaftico  avevano  pure  richiamato  il  Pa- 
pa in  Italia,  dopo  6.  ò  7.  anni  eh"  era  dimorato  a  Lione.  I  Romani 
gli  diedero  qualche  travaglio,  a  caufa  d'un  Governo  aftòluto  di  due 
Senatori  che  avevano  ft  abilito  in  pregiudizio  della  Aia  autorità-  Oltre 
che  la  Città  di  Napoli,  la  qual  s'era  polla  fotto  l'ubbidienza  della 

Sede,  era  Hata  sforzata  da  Corrado  figliuolo  di  Federico.  Mà  qual- 
che tempo  dopo  avendo  Corrado  fatto  alTaflìnare  a  tradimento  il  fuo 
proprio  fratello  per  reftar  folo  erede  de' beni  di  Federico,  morì  egliftef» 
fo  quali  fubito  di  veleno  fattogli  dare  da  Manfredi  fuo  fratello  ball ar- 
do; il  quale  prefe  tutela  del  picciolo Corradino  fuo  nipote,  e  fe  ne  fece 
un  pretefto  per  coprire  i  trilli  di  legni  che  mettevagli  in  capolafua  ambi- 
zione- Innoceazio  era  ben  d'accordo  co' Siciliani  ,  e  in  difpofizione  di 
alficurarli  dalla  tirannia  di  Manfredi  ,  quando  la  morte  impedì  Pefecuzio- 
nede'  fuoi  difegni,  dopo  aver  tenuto  il  Governo  della  Chiefa  perii,  anni- 

In  quello  tempo  fiorivano  S.  Antonio  di  Padova  ,  Guglielmo  Vef- 
covo  di  Parigi,  Roberto  Sorbon,  Fondatore  de'  tre  faxnou  collegj  del- 
la Sorbona;  Aleftandro  d'  Ales  di  nazione  Inglefe ,  dell'  Ordine  de' Fra- 
ti Minori,  i  quali  allora  cominciavano  ad  eller  chiamati  Minori  Con- 
ventuali. Perchè  Aleffandro  di  Ales  era  in  una  sì  alta  ftiraa  di  virtù  , 
e  di  dottrina ,  eh'  era  chiamato  il  Dottor  de'  Dottori ,  e  '1  Dottore  ir- 
refragabile, avendo  avuto  ancora  la  gloria  d'  eflèr  Maeftrodi  S.  Bon.tr 
ventura  ,  e  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  ,  il  quale  altresì  fù  poi  Disce- 
polo di  S.  Alberto  Magno.  ,  i 

^  CLXXXII.    ALESSANDRO  IV. 

L'Anno  12 54.  AleflTandroIV.  nativo  d'  Anagni,  elTendo  giunto  al  fir- 
premo  Ponteficato,  fi  oppofe  con  molta  felicità  a'  nemici  della  S.  Sede 
governando  con  una  gran  prudenza  ,  e  con  un  gran  vigore  di  fpiritoA 
I  Tartari  ufeiti  dal  lorPaefe  con  in  numera  hi  li  eìerciti  fi  gittarono  nella 
Polonia,  nell' Ungheria,  e  nelP  Alemagna ,  come  pure  nelP  Afia  por- 
tando la  difolazione  per  tutto.  Molti  Religiofì  dell'  Ordine  diS.  Fran- 
cefeo,  e  di  S.  Domenico  fi  frammifehiarono  fra  di  loro,  e  ne  converti- 
rono molti.  Anzi  uno  de' loro  Principi  divenuto  Criftiano  elTendoiì  di 
già  avanzato  nella  Caldèa,  ed  avendo  vinto  il  Soldano  di  Babilonia  , 
pretendeva  con  l'ajuto  de'  Criftianidi  liberare  la  Terra  Santa  dalla  fchia- 
\  itudine  de'  Saraceni .  Non  aveva  cos'alcuna  tanto  apetto  il  Papa  Alef- 
fandro,  quanto  abbracciare  una  così  bella  occalìone .  Ma  Urani  oracoli 
fufeitovvi  l'inferno  con  la  divifìone  che  mife  tra  i  Viniziani  ,ed  i  Genovefi 
che  dimoravano  nella  Città  d'Acri ,  a  caufa  d'un  Moniftero  che  gli  uni , 
egli  altri  fi  voleano  far  proprio,  e  fù  quella  una  fcintilla  che  produlTe 
un  grande  incendio;  perchè  quefto  fù  il  principio  delle  gran  guerre ,  che 
per  lungo  tempo  durarono  tra  quelle  due  Repubbliche ,  in  cui  pur  fi  mis- 
chiarono quei  di  Pifa  .  Di  più  i  Greci  ufarono  tanti  artifizi ,  e  tradimenti 
contro  di  Baldovino  loro  Imperadore  ,  che  fecero  entrar  in  fuo  luogo 
Michel  Paleologo  ;  e  così  i  Latini  furono  cacciati  da  un  pollo ,  nel  qua- 
le fi  tenevan- ficuri  per  far  la  guerra  a' Turchi,  ed  a'Saraceni  :  non  eflen 
do  durato  quell'Impero  de'Francefi  in  Colla ntinopoli  che.  circa  jo.  ana. 
iìno  al  trentèlimo  fecondo  del  regno  di  Baldovino  II.  Ciò  diede  tanto  di- 
spiacere ad  Aleffandro  che  ne  mori  dopo  un  regno  di  circa  Tei  anni,  e  mezza 

(  L XXIII. 
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CLXXXIII.   URBANO  I  V. 

L'Anno  n€i. Urbano  IV. gli  fuccefie  .  Era  Francefe,  nativo  di  Troja  9 
nella  Sciampagna,  e  figliuolo  d'un  povero  Ciabattino 'rmà  innalzò  la  baf- 
fèzza  della  Tua  nafeita  con  l'eminenza  del  fuo  fa  pere  >  della  fua  pruden- 
za,  e  della  fua  bontà.  Fù  prima  Arcidiacono  di  Laon  poi  di  Liegi  ,  e 
Vefcovo  di  Verdun.  Finalmente  avendo  fatte  diverfe  Legazioni  ,  fù  elet- 
to Patriarca  di  Geru  fa  lemme;  e  ritrovandoli  con  queflo  titolo  in  Roma 
per  trattargli  affari  del  Levante,  i  Cardinali  non  potendofi  rifolveread 
eleggere  alcuno  del  loro  Corpo,  gittarono  il  penfiero  fopra  di  lui  .  Né 
quello  potè  frenare  alcuni  i  piriti  vili,  e  mal  coli  urna  ti  da  rimproverargli 
talvolta  la  baffezza  della  fua  nafeita  .Mà  egli  rifpondeva  che  la  Nobil- 
tà, la  quale  acquiftavafi  co'doni  dell'animo,  era  più  onorevole  di  quella 
che  vien  dalla  fola  nafeita;  poiché  tutto  il  Mondo  fà  più  (lima  d'un'uo- 
mo  dotto, e  virtuofo,  di  qualunque  condizione  egli  fiali  ,  che  d'un'altro, 
ì\  qual  loflè  d'una  nafeita  illottre,  mà  fprovveduto  degli  altri  beni  della 
natura,  ò  di  quelli  della  fortuna.  Aveva  fommamente  a  cuore  le  azio- 
ni della  pietà;  ed  egli  è  quei  che  hà  iftituita  la  Fetta  del  Sagramento  San- 
ti (lìmo  dell'Altare,  chelaChiefa  folenizza  ogni  anno  dopo  l'Ottava  del- 
le Pentecofle.  L'Uffizio  ne  fù  comporto  dal  gran  &  Tornatalo  d'Aquino, 
che  fioriva  allora  nell'Ordine  di  S.Domenico ,  come  S. Bona v ventura  nel- 
l'ordine di  S.Francefco.  Manfredi  rontinova va  tuttavia  nelle  fue  tiran- 
nie, e  nelle  fue  violenze  contro  i  Diritti  dello  Stato  Ecclcftaftico  ;e  per 
avere  un  più  grande  appoggio, cercò  di  collegarfi  col  Rè  d'Aragona,  eh' 
era  molto  rinomato  per  la  fua  potenza  ,  e  pel  fuo  valore  ,  dandogli  in 
matrimonio  la  fua  figliuola  Coftanza ,  per  cagione  delle  quai  nozze  fon- 
dava 1'  Aragonefe  qualche  fperanza  di  arrivare  un  giorno  al  Reame  di 
Napoli,  e  «fi  Sicilia  ,  che  comunemente  fi  chiamati  le  due  Sicilie.  Era 
irato  obbligato  il  Papa  a  feomunicare  Manfredi;  ed  offerì  la  Corona  di 
qurfìe  due  Sicilie  a  Carlo  Conte  d'Angiò, fratello  del  Rè  S. Luigi, con 
Je  condizioni  richiede  di  feudo,  e  d'omaggio  alla  Santa  Sede  d'un  con- 
venevol  tributo,  come  avea  pur  voluto  fare  Innocenzio  IV.  l'anno  deci- 
mo del  fuo  Pontefìcato.  Carlo  accettò  volentieri  un'offerta  sì  bella:  mà 
Urbano  non  ne  vide  il  /uccello  ,  avendolo  Dio  chiamato  da  quello  Mon- 
do, dopo  tré  anni  di  Pontefìcato. 

CLXXXIV.  CLEMENTE  IV. 

L'Anno  ix6s-  Clemente  IV.  entrò  in  fuo  luogo  cinque  meli  dopo  in- 
circa. Arch'egli  era  di  nazione  Francefe,  d'un  villaggio  vicino  a  Nar- 
boaa.  Avea  prima  fatta  la  profeffion  di  Avvocato,  e  di\ enne  uno  depri- 
mi Giurifconfulti  de' tempi  fuoi ,  accoppiando  a  quefle  belle  doti  una  bon- 
tà che  lo  rendea  fegnalato.  La  fua  fama  lo  fece  conofeere  a  S. Luigi, 
che  lo  mife  nel  numero  de'fuoi  Configlieri  di  Stato  ;  e  avendo  perdu- 
ta la  moglie,  della  quale  aveva  avute  due  figlie  ,  prefe  gli  Ordini  Sa- 
cri. I  fuoi  meriti  lo  innalzarono  aJ  Vefcovado  di  Puy,  e  poco  tempo 
dopo  alfArcivefcovado  di  Narbona .  Urbano  IV.  Io  fece  Cardinale  ,  e 
dipoi  fù  eletto  Papa. Non  volle  però  giammai  che  i  fuoi  parenti  alzaf- 
fero  di  grado  ,  ò  diventafler  più  ricchi .  Intanto  Carlo  d'Agniò  era  in 
cammino  con  un  bell'cfercito ,  per  venire  a  riccrere  la  Corona  delle  due 
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Sicilie  ,  destinatagli  da  Urbano  :  in  luogo  del  quale  trovovvi  Clemen- 
te, che  gli  confermò  quella  donazione  ,e  lo  fece  Albico  Senatore  Roma- 
no, ch'era  allora  una  dignità  fimile  a  quella  del  Principe  Prefettoipoi 
lo  coronò  Rè  delle  due  Sicilie  in  S.Giovanni  in  Laterano,  con  le  co- 
li nome,  e  co1  giuramenti  ordinarj  di  fedeltà  alla  S.  Sede  •  Di  là  parti- 
tofi,  và  a  prefeatar  la  battaglia  a  Manfredi,  che  gli  voleva  contende- 
re quefti  Reami  :  Manfredi  é  ucci  io  nel  combattimento  :  Corradino  viea 
d'Aiemagna  col  Duca  d'Auftria  per  rifarcirfi  di  quelle  perdite  :  i  lor  efer- 
citi  fono  fimi J mente  tagliati  a  oezzi:  e  finalmente  caddero  nelle  mani 
di  Carlo,  che  fece  loro  tagliar  la  tetta  per  metter'in  ficuro  le  fue  con- 
quide; e  in  quello  modo  1  Guelfi  rimangono  vincitori  de'  Ghibellini  . 
Volendo  allora  il  Papa  (tabi  li  re  una  pace  univerfal  nell'Italia  ,  fù  tolto 
dalla  morte  dopo  un  regno  xìi  tré  anni,  e  mezzo-  In  quello  tempo  San 
Luigi  s'era  riiòJuto  di  ritornar  nella  Siria  co'  Aioi  tré  figliuoli  per  com- 
battervi contro  degl'Infedeli.  Carlo  fuo  fratello,  che  s'era  refo  pacifico 
poflellbre  del  Regno  ài  Sicilia,  lo  doveva  accompagnare  con  una  bel- 
l'Armata navale.  Tuttavolta  avea  pollo  in  penfiero  alRè  S.  Luigi  chYra 
importante  Paflìcurarfi  in  pattando,  del  RegnodiTunefi  in  Africa,  rap- 
prefentandogli  la  cofa  facile,  come  pure  la  converfion  di  «me* Popoli  . 
Mà  S.  Luhji  vi  trovò  una  gran  refiftenza ,  ed  e/Tendo  entrate  le  infermità 
nel  fuo  efercito  ,  ne  mori  ancora  egli  fletto  ,  lafciando  alla  pofteriti 
efempli  ammirabili  di  fede,  di  pietà,  di  zelo  per  la  Religione,  e  di  tut- 
te l'altre  virtù  Cri/liane.  Filippo  III.  detto  l'Ardito ,  fuo  figliuolo ,  e  fuc- 
ceflbre  nel  Regno  fece  la  Pace  col  Rè  .di  Tunifi:  e  Carlo  fuo  Zio  Rèdi 
Sicilia  ,  arrivando  in  quel  punto  con  la  Tua  Armata  ,  lo  fece  per  Italia 
tornare  in  Francia . Erano  già  più  di. due  anni  che  i  Ordinali  congrega- 
ti a  Viterbo  per  la  Elezione  d'un  Papa,  non  fi  potè* no  accordare.  1  due 
Rè  pattarono  a  bella  polla  a  Viterbo,  per  obbligarli  a  cifolvcrfi ,  e  dar 
finalmente  un  Capo  alla  Ciiftianità  • 

CLXXXV.   GREGORIO  X. 

L'Anno  1171.  Gregorio  X.  riempiè  la  Cattedra  Appoflolica  ,  vacante 
da  sì  gran  tempo  per  Jadifcordia  de  'Cardinali ,  ì  quali  erano  folamente 
quindeci  incirca  :,  né  potendo  accordarli  in  eleggere  alcun  di  loro,  fu- 
rono corretti  a  cercarne  un'altro  che  non  fotte  a  loro  legato  con  alcun* 
intereflè.  £  così  a  perfuafione  di  S.  Bonaventura ,  dettero  l'Arcidiaco- 
no di  Liegi ,  nativo  di  Piacenza  ,  perfona  illuflre  per  la  Aia  dottrina  , 
e  per  la  Aia  pietà  ,  ch'era  allor  nella  Palettina  ;  il  che  gli  diede  occa- 
lione  di  dire,  guem  Patrem  Patrum  fecit  difendi*  Fratrum;  cioè  ,  Che  U 
discordia  de'Frate/li  fovea  fatto  Padre  de1 Padri.  Ricevuta  ch'ebbe  la  nuova 
della  Aia  Elezione,  la  pubblicò  in  un  Sermone  ch'egli  fè  nella  Chiefa  , 
replicando  più  volte  quelle  parole  di  David,  Pojfa  attaccar/i  la  mia  lingua 
al  mio  palatole  io  mi  dimenticherà  mai  di  te ,  0  Gerufalemme .  Infatti  adem- 
piè quefta  Aia  buona  volontà  per  quanto  gli  fù-poflìbile,  dopo  d'ettèr  ve- 
nuto in  Italia,  dove  il  Rè  di  Sicilia  lo  accolfe  magnificamente  :  andan- 
dogli innanzi  a  Brindrfi  , e  fervendogli  di  Scudiere .  L'anno  Arguente  fciel; 
iela  Città  di  Lione  in  Francia  per  congregarvi  un  Concilio  Generale  : 
v'andò  il  Ré  Filippo  l'Ardito  a  vifitarlo  con  grand'onore,  come  pur  fece 
il  Rèdi  Aragona  .  Nell'Iftoria  de'Concil)  abbiara  detto  ,  che  a  quefto 
Concilio  vi  a  trovò  S.  Bonavventura  ;  e  che  S.  Torà  ma  fo  d' Aquino  an- 
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dandovi  fu  fermato  nel  viaggio  da  una  malattia,  della  quale  morì.  I Gre- 
ci vi  rinnovarono  folennemente  la  loro  unione  con  la  Chiefa  Romana  , 
avendovi  Michel  Paleologo  contribuito  affai  generofamente  col  mezzo 
de'  Aioi  Ambafciadori . 

Queft'era  l'affare,  pel  cuale  i  Papi  precedenti  avevano  quafi  contino- 
vamente  travagliato  con  le  applicazioni  maggiori.  Mà  i  Greci  erano  co- 
sì invafati  da  quello  fpirito  di  divifìone  dopo  di  Fozio,  che  morto  Mi- 
chel Paleologo  ,  fi  ribellarono  di  nuovo  alla  Chiefa  Romana,  tirando- 
fi  dietro  la  difolazione  del  loto  Impero ,  con  un'infinità  d'altre  difavven^ 
ture. 

Era  il  Trono  dell'Imperio  Occidentale  vacante  dopo  la  morte  di  Fe- 
derico II.  ed  erano  già  ventitré  anni  ;  il  che  arrecava  un  grande  impe- 
dimento agi'  interefli  della  Criftianità  .  Gregorio  obbligò  gli  Elettori  a 
ratinarli,  e  a  fare  in  ciò  il  lor  dovere.  Rodolfo,  Conte  di  Afpurg  negli 
Svizzeri  ,  tu  nominato  Rè  di  Germania:  Otacaro  Ré  di  Boemmia ,  che 
pretendeva  quella  Corona  ,  gli  negò  V  omaggio,  e  '1  giuramento  ordi- 
nario di  fedeltà  :  mà  Rodolfo  il  domò,  e  gli  tolfe  per  pena  il  Ducato  d* 
Auftria,  che  diede  ad  Alberto  fuo  figliuolo,  tra fmettendolo  così  alla  fua 
portenti,  che  lo  conferva  ancora  al  prefente,  e  ne  hà  pur  fempre  tenu- 
to il  nome. 

Intanto,  efTendo  il  più  forte  penfiero  del  noftro  Gregorio  la  ricupera- 
zione della  Terra  fanta  ,  proccurava  d'impeenar  in  ciò  tutti  i  Principi 
Crifliani,  e  tra  gli  altri  Filippo  l'Ardito  Ré  di  Francia  figliuolo  di  San 
Luigi,  e'I  fopraddetto  Rodolfo,  comunemente  ftimato  per  un  Principe 
molto  pietofoi  in  teftimonio  di  che,  . nelle  cerimonie  che  obbligarono  a 
portare  uno  Scettro,  volle  in  veee  d'uno  Scettro  impugnare  una  Croce  . 
Qucfti  due  Principi  infatti  erano  rifoluti  d'imprendere  il  viaggio  della 
Paleftina,ciafcun  di  loro  co'un bell'efercitò i e'I  Papa  fteflb  volevagli  ac- 
compagnare per  terminar  quivi  i  fuoi  giorni  :  mà  Dio  lo  trafTe  da  quello 
mondo  dopo  quattr'anni  4i  Pontehcato , e  l'onorò  di  molti  bei  miracoli, 
che  fi  fecero  al  fuo  Sepolcro .  .*, 

Queftà  felicità  della  Cafa  d  Auftria  della  quale  abbiamo  parlato  ,  /'  aferhte 
comunemente  ad  un*  azion  di  pietà  ,  che  Rodolfo  ùrima  d'ejfer  Imperadore  yfe- 
te  un  giorno  verfo  il  Santiftìmo  S agramente  ,  da  lui  incontrato  in  Campagna  r 
mentre  era  portato  a  un  infermo  :  perche  ejfendo  fmontato  a  terra  con  tutto  à 
fuo  feguitoy  lo  accompagnò  umilmente ,  tanto  alla  e-afa  delP  ammalato  quanto  di 
là  alla  Chiefa ,  dove  fù  riportato  Ora  effendo  divenuto  Imperadore ,  e  veden- 
do che  la  fua  cafa  non  era  delle  più  ricche ,  trovò  quefto  mezzo  per  farla  gran- 
de ,  e  fu  di  far  libere  molte  Città  d'Italia ,  con  lo  sborfo  a" una  certa  quanti- 
tà di  danaro  .  Si  Jimarono  offefi  gli  Alemanni  per  queft'  alienazione  de"  Diritti 
Imperiali  ;  e  ciò  fu  cagione  che  dopo  la  fua  morte  non  eleffero  il  fuo  Figliuolo 
Alberto  per  Rè  di  Germania  ,  ò  per  Rè  de1  Romani  ,  mà  un1  altro  ,  e  la  forte 
cadde  fopra  di  Adolfo.  Nondimeno  quefty  Adolfo  cjfendoft  refo  difpreggevole  col- 
la fua  tr afeut aggine ,  e  col  fuo  cattivo  governo ,  fo  degradarono',  ed  in  fuo  luogo 
mifero  Alberto  ,cte  regnò  fino  al  Ponteficato  di  Clemente  V-  ed  ebbe  per  fuccef- 
fore  Arrigo  VII. 
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CLXXXVI.  INNOCENZIO  V. 

L'Anno  117$.  Innocenzio  V.  fu  tortamente  innalzato  in  Aio  luogo.  Era 
egli  flato  dall'Ordine  de' Domenicani  eftratto  per  efler  Arcivefcovo  di 
Lione,  e  Gregorio  X.  lo  fé  Cardinale.  Efficacemente  impiega vafi  a  rom- 
pere tutte  le  fazioni  tanto  de'Guelfi,  e  de' Ghibellini ,  quanto  deglialtri 
che  dividevano  così  infelicemente  la  Criftianità  :  mi  la  morte  fermò  il 
corfo  de  Tuoi  buoni  difegni  in  capo  a  fei  meh . 

CLXXXVI  I.   ADRIANO  V. 

»  •    *     •  ■  * 

„KAnn.°  1176  4<?riano  V'  ?h*cra  ftato  fatto  Cardinale  da  Innocenzio 
IV.fuo  Zio,non  ebbe  tempo  di  operar  molto, perche  morì  40  giorni  do- 
po la  fua  elezione . 

CLXXXVI  II.   GIOVANNI  XX. 


laminale  per  j  eminenti  ìue  quamamon  tu  Fapaienon  incirca  otto  me- 
li, effóndo  reflato  fchiacciato  fotto  le  ruine  d'una  camera  dov'era  allog- 
giato nel  fuo  Palazzo  a  Viterbo.  Altri  lo  chiamano  Giovanni  XXI.ed  al- 
tri Giovanni  XXII.  mettendo  nel  numero  di  quelli  che  hanno  prefoil  no- 
me di  Giovanni  alcuni  che  abbiam  dimoftrato  non  eflère  flati  veramen- 
te Papi.         ,  ■  ' 

'  •    ••  •  ,  -, 

GLXXXIX.   NICCOLO*  III. 

L'Ann,°  "77-  Niccolò  IH.  entrò  nel  numero  de'fu premi  Pontefici .  Chia- 
mavafi  Giovanni  Cajetano  della  famiglia  nobile  degli  Orlìni .  I  Cardina- 
liche  allora  non  erano  fe  non  fette,  fletterò  fei  meli  a  Viterbo,  prima 
di  nfolverfi  a  quella  elezione  :  perche  Carlo  Ré  di  Sicilia  molto  li  folle- 
citava  in  favor  d'uno  ch'era  di  nazione  Francefe.  Niccolò  aveva  quella 

3uahtà  in  fommo  grado,  che  nel  diftribuire  le  dignità  Ecclefiafliche  , 
ava  tutto  al  mento;  e  la  Moria  nota  per  teflimonio  della  fua  pietà  che 
d'ordinano  verfava  molte  lagrime  nel  celebrare  il  Santo  Sagrihzio  della 
Mefla,  per  la  tenerezza  ,  e  pel  rifpetto  che  aveva  allaprefenza  di  Gesù 
Crifto  in  quell  adorato  Mifteno.  Il  fuo  debole  era  l'amore  che  avea  per 
11  fuoi  parenti  :  fi  credeva  che  doveffè  vivere  lungo  tempo  a  caufa  della 
fua  fobnetà;  ma  fù  tolto  dal  Mondo  da  una  apoplefla,  non  avendo  an- 
cora nel  fuo  Pontefìcato  compiuti  tré  anni . 


■  * 


CXC  MARTINO  IV. 


L  Anno  iati. Martino  IV.fuccefre  al  governo  della  Chiefa  univerfa- 
le.  Chiamavafi  il  Cardinal  di  Bna,  avendo  prefo  quello  nome  dal  luo- 
go della  fua  nafcita  in  Francia,  ed  era  Teforiere  di  S.  Martino  di  Turs  % 
quando  Urbano  IV.  lo  fé  Cardinale.  Tolìochc  Carlo  d'Angiò,  Rèdi  Si- 
cilia ,  ebbe  intefa  la  nuova  della  fua  creazione  ,  andò  ad  umiliargli  li 
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fuoi  oflequj,  c  contratterò  iafieme  una  grande  amicizia .  Apprettava  Car- 
lo in  quel  tempo  una  force  Armata  navale  con  un  grand* apparecchio  di 
guerra  contro  de'Grcci ,  per  rimettere  Baldovino  fuocero  fuo  nell'Impe- 
rio, d'onde  era  flato  cacciato  da  Michel  Paleologo.  Mà  quefto  gran  di- 
leguo fù  rovesciato  da  un'improvvifo  accidente  che  gli  fopravvenne  . 
Vivevano  i  Francefi  con  tanta  indifcretezza  nella  Sicilia ,  tormentando i 
lor'ofpiti,  de' quali  violavano  le  figliuole,  e  le  Moglj,  e  commettendo 
ogni  forta  d'  altre  indegnità  ibi  ne  a1  Soldati  mal  disciplina  ti  ,  che  i  Si- 
ciliani congiurarono  contro  di  loro,  e  cosi  ben  concertarono  il  lor  dife- 
cno,  che  all'ora  medelima  fecero  per  tutta  rifola  un  generale  macello. 
Quefto  macello  fù  chiamato  il  Vcfpro  Siciliani,  perche  fu  fatto  il  gior- 
no di  Pafqua,  all'ora  del  Vefpro-un  Gentiluomo  Italiano, nemico  mor- 
tai de'Francefi  ,  per  aver  ricevuto  un  qualche  difpiacere  ,  tramò  queir 
imprefa  funefta,  elìendoli  traveftito  in  abitodi  Religiofo  de'Minori  Con- 
ventuali ,  per  trattarne  con  Pietro  Rè  di  Aragona  ,  il  quale  aveva  un  Ar- 
mata alleftita  fotto  pretefto  d'un  viaggio  in  Terra  Santa  ,  la  qual  però 
era  folamente  per  invadere  la  Sicilia  in  queft'occafione,  pretendendo  eh1 
ella  gli  appartenefte  per  ragion  di  fua  moglie  Coftanza  figliuola  di  Man- 
fredi. Il  Papa  feomunicò  i  Siciliani ,  e  su  Aragonefi,  per  aver  ciò  ten- 
tato contro  il  lor  Rè,  e  contro  l'autorità  della  S.  Sede,  da  cui  la  Sicilia 
dipende.  L'Aragoncfe  conofeendo  l'animo  generofo  di  Carlo,  lo  provo- 
cò ad  un  duello  perfonale,  per  finire  quefta  contefa,  mà  quefti  lo  facea, 
per  tenerlo  a  bada,  nè  cura  vali  di  comparire  nel  luogo  aftègnato.  Il  per- 
che Carlo  mette  in  piedi  un  grand'efercito  hi  Francia  ,  e  lo  fà  marciare 
in  Italia  .  Intanto  Carlo  fuo  figliuolo,  detto  il  Zoppo,  uno  de'  più  bra«? 
vi  Principi  dell'Europa  ,  li  laiciò  tirare  con  arte  ad  un  combattimento 
navale,  dove  fù  i con  ritto,  e  condotto  prigione  in  Sicilia .  Benché  il  Pa- 
pa facefle  tutto  per  liberarlo*  s'oftinarono  i  Siciliani  in  volerlo  far  mo- 
rire, come  fuo  Padre  avea  fatto  di  Corradino,e  gittarono  gli  altri  vivi 
prigioni  Francefi  nel  fuoco.  Non  vi  volle  però  acconfentir  la  Regina» 
temendo  che  non  foflè  ufato  co*  fuoi  un  fini  ile  trattamento  \  facendo  tut- 
tavia fapere  a  quefto  giovane  Principe  la  rifoluzione  de' Siciliani.  Que- 
fta nuova  gli  fu  portata  il  giorno  del  Venerdì  Santo, e  la  riceve  corag- 
ciofamente  penfando  alla  morte  di  Gesù  Cri  Ito  accaduta  in  quel  mede- 
limo  giorno;  dal  che  mollali  la  Resina,  per  la  fletta  con  fui  erazione  gli 
perdonò.  Tutti  quefti  cosi  faftidiou  accidenti  cagionarono  al  Papa  tan- 
ta mitezza ,  che  cadde  in  una  mortai  malattia ,  avendo  governata  la  Chie- 
fa  quatt*  anni  ,  con  una  gran  Santità  di  vita  >  onorato  ancora  da  Dio 
con  molti  miracoli  .  In  quell'  anno  medefimo  tolfe  Iddio  fimi  1  mente 
dal  Mondo  quattro  Rè  :  prima  Carlo  Rè  di  Sicilia  ,  poi  Alfonfo  di 
Cartiglia  ,  Filippo  Rè  di  Francia  f  e  Pietro  d'  Aragona  ,  che  lafcid 
due  Figliuoli  ,  V  uno  de'  quali  chiamato  Jacopo  ,  impadroniflì  della 
Sicilia.  Morì  pure  verfo  1'  iftcflb  tempo  Michel  Paleologo  Imperato- 
re d'  Oriente  ,  dopo  un  regno  di  circa      anni  ;  e  Andronico  IL  fuo 
SucceflTore  ruppe  V  unione  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina  ,  che 
era  fiata  riabilita  così  folcunemente  neìì*  ultimo  Concilio  General  di 
Lione . 

-  .  .  .  .• 
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L'Anno  izf 5  Onorio  IV.  abbracciò  con  gran  cuore  gl'interefli  dell» 
Francia ,  come  avea  fatto  il  fuo  anteceflòre .  Mi  non  adendo  r*gn»«>Je 
non  due  ani 
tè  terminar 
ferine  la  lit- 
io d'una  certa  fomma  di  danaro  che  ne  dimandava  per  for venire  al- 
la neceffìtà  degli  affari  ,  che  gli  parevano  eflcre  di  maggiore  impor- 
tanza. 

CXCII.  NICCOLO*  IV. 

L'Anno  \x%%.  Niccolò IV.  fu  il  primo  dell'Ordine  di  S.  Francefcoche 
pervenire  al  fupremo  Ponteficato,  e  prefe  quello  nome  per  onorar  la  me- 
moria di  Nicolò  IH  - che  Tavea  fatto  Cardinale  .  Ebb'egli  una  sì  incor- 
rotta fermezza  d'animo ,  tanto  in  riguardo  de'fuoi  parenti ,  quanto  de'Re- 
ligiofi  del  fuo  Ordine  che  non  ne  alzò  alcuno  alle  dignità,  fe  non  mof- 
fo  dai  loro  meriti  ;ond'è  che  fenz'alcuna  ragione  dicean  taluni ,ch'ci  me- 
ditava qualche  Decreto  in  favore  de' Minori  Conventuali  ,  affinchè  non 
altri  giammai  che  efli  foflero  polli  nella  Cattedra  di  S.Pietro.  Già  erano 
alcuni  anni  che  fi  trattava  la  liberazione  di  Carlo  il  Zoppo,  a  cui  mor- 
to in  vero  rincrefeeva  la  prigionia  ;  ond'egli  vedendo  la  gran  difficoltà 
che  v'era  di  terminar  quefl 'affare  con  l'armi,  fi  rifolfe  di  dare  all' Arago- 
nese fuo  competitore  la  figlia  fua  in  matrimonio,  lafciandogli  la  Sicilia 

fer  dote,  e  ritenendo  folo  per  sé  il  Reamedi  Napoli  con  le  Provincie  d* 
talia  che  v'erano  unite.  Ora  eflendo  la  Sicilia  un  Feudo  della  S. Sede  , 
non  poteva  egli  far  quell'accordo  lenza  il  confentimento  del  Papa,  il  qua- 
le dopo  qualche  refiflenza,  fù  alla  fi  ne  obbligato  ad  acconfentirvi .  Quel- 
lo però  cne  eftremamente  affliggeva  quello  Pontefice  ;era  la  perdita  del 
Levante.  Perche  i  Saraceni  feorgendo  la  divifìone  che  era  fra'Ciifliani, 
fecero  l'ultimo  sforzo  contro  la  Città  di  Acri,  la  prefero,  e  la  diflrufle- 
ro.  Quell'era  il  più  forte,  c'1  più  ficuro  pollo  de'Criftiani  nello  Siria  : 
di  modo  che  dopo  quefla  perdita  furono  coflretti  ad  abbandonare  tutto  il 
paefe:e  quefla  fu  l'ultima  afflizione  ch'ebbe  Niccolò,  il  quale  morì  do- 
po tré  anni  di  Ponteficato. 

Nel  tempo  di  quefto  Ponteficato,  circa  Vanno  1291.  la  Santa  Cafa  in  cui  la 
Beata  Vergine  ricevè  dalV  Angelo  la  nuova  delV  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
nelle  fue  caftiftime  vifeere ,  fù  dagli  Angeli  miracolofatnente  trasportata  daNa- 
larette  in  Dalmazia  [opra  la  picciola  Montagna  di  Terfat  vicina  al  mare  Adria- 
tico .  Coficcne  avendo  gli  Orientali  per  colpa  loro  perduta  la  Paleftina ,  quei  a? 
Occidente  ,  eòe  avevano  imprefo  di  cacciarne  di  là  gPlnfedcli ,  non  potevano  efler 
ricompenfati  con  un  dono  più  ricco:  ma  non  è  quefto  il  folo  cangiamento  che  fia  ac- 
caduto in  quefta  cafa ,  come  lo  vedremo  ben  folio . 

Noteremo  ancora  in  quefto  luogo  per  intelligenza  delPlftoria  ,  che  Carlo  il  Zoppo 
di  cui  abbiamo  parlato,  morì  finalmente  pacifico  poffeffore  del  Regno  dì  Natoli  , 
in  età  di  6 1.  anno,  avendone  regnato  24.  il  maggiore  de  fuoi  figliuoli  che  fi  chia- 
mava Carlo  Martello,  fù  Rè  d'Ungheria,  e  fucceffore  a  Ladislao,  il  quale  ave  a 
talmente  difolato  quei  Regno  col  fuo  eattivo  governo ,  e  con  le  guerre,  delle  qua- 
li egli 
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li  egli  era  fiat*  cagline  che  per  mancanza  di  buoi ,  /  univano  ai  giogo  gli  uomini 
per  lavorare  la  terra  ;  ed  i  Gentiluomini  erano  così  poveri  ch'erano  corretti  a  vi- 
ver da  contadini.  Luigi,  uno  de*  fuoi  figliuoli  minori,  era  Vefcovo  di  Tolofa  ,efk 
c  armonizzato  per  la  fua  ammirabile  Santità  ;  ficche  Roberto  fu  quegli  che  lifuccef- 
fe  nel  Reame  di  Napoli ,  e  lo  governi  con  gran  faviezza ,  e  pietà . 

CXCIII.  S.  CELESTINO  V. 

*  *  .  ' 

L'Anno  1*94.  Celeftino  V.  fù  creato  Papa  in  una  congiuntura  maravi- 
glila.  I  Cardinali  che  s'era no.ritirati  nella  Città  di  Perugia, per  trattar- 
vi quella  elezione,  furono  per  due  anni  cosi  divifì  ,  che  li  rifolfero  di  ca- 
vare dall'Eremo  Pietro  Morone,  che  là  viveva  con  gran  fama  di  fantità. 
Ne  reftò  egli  molto  forprefo ,  e  credendoli  affatto  incapace  di  quella  ca- 
rica sì  eminente,  vi^fi  oppofe  a  tutta  forza  con  fentimenti  grandinimi à* 
umiltà;  e  per  fino  che  fu  in  quella  dignità,  non  lì  fervi  mai  a  cavalca- 
re fe  non  d'un'Alìno .  Creò  dodici  Cardinali,  tutti  perfonaggj  eccellen- 
ti in  dottrina,  e  in  virtù,  la  maggior  parte  Franceli,  ad  ilianza  di  Car- 
lo Rè  di  Napoli ,  comprendendovi  ancora  due  de'fuoi  antichi  Compagni 
dell'Eremo,  affine  di  poter  pregar  Dio  con  elfi  privatamente,  fecondo  il 
fuo  collume.  Iltitui  ancora  l'Ordine  de'Religioli  che  porta  il  Aio  nome. 
Mà  non  ellèndo  egli  gran  politicene  molto  verfato  negli  affari ,  ed  aven- 
do troppo  zelo  per  la  riforma  de'Cardinali,  tifarono  quelli  tale  deprezza, 
che  gli  fecero  comprendere  i  fuoi  difetti  ,  e  gli  perfuafero  ,  fecondando 
le  fue  inclinazioni  ,  che  farebbe  fpediente  per  ben  della  Chiefa  ,  e 
per  maggior  gloria  di  Dio  ,  che  egli  rinunziallè  il  fuo  Pontefica- 
to  ;  in  che  non  ebbe  alcuna  difficoltà  6.  ò  7.  meli  dopo  la  fua  ele- 
zione. 

f 

In  quello  mede  fimo  tempo  Vanno  1*94.  la  Santa  Cafa  della  B.  Vergine  di  cui 
[opra  abbiamo  parlato,  dopo  ejfere  fiata  lafciata  circa  quatt'anni  nella  Dalmazia, 
fù  ancora  miracolo] amente  trasportata  dall'altra  parte  del  Mare  in  Italia  in  mez- 
zo ad  un  bofeo  appartenente  a  una  Dama  nominata  Loreta ,  della  quale  ne  riten- 
ne il  nome  :  pofeia  alcuni  mefi  dopo  cangiò  ancora  luogo  due  volte  ;  effendo  però 
queflt  luoghi  poco  lontani  l'uno  daW altro .  Ella  è  fabbricata  di  picciole  pietre,  or- 
dinarie, dure ,  quadrate  in  lungo ,  del  color  dcy mattoni ,  come  lo  racconta  diffufa- 
mente  il  Padre  Riccomo  nel  fuo  Pellegrin  di  Loreto  :  e  quell'apparenza  di  matto- 
ni hà  data  occ afone  ad  alcuni  di  contraddire  a'teftimonj  più  autentici  che  fi  pof- 
fano  avere  della  verità  di  quefta  Iftoria ,  foftenuta  dall'approvazione  de1  Papi  , 
che  pojfono  efferne  fiati  informati  meglio  d'ogni  altro:  e  ciò  che  ne  hanno  Jcrit- 
to  il  Torfellino  ,  e  Teofilo  Rainaldo  nell'i.  Tomo  delle  fue  Opere  pag.  145.  e 
più  che  bafiante  per  reprimere  la  vanità  di  quegli  ingegni  ofimati,  t  quali  co* 
loro  contrafii,  e  co' loro  puntiglj  ,  difiruggono  la  pietà  de' popoli  ,ptù  tofio ch'edi- 
ficarla . 

CXCIV    BONIFAZIO  Vili. 

L'Anno  1195.  Bonifazio  Vili. entrò  nel  luogo  di  Celeftino .  Dovrcbbe- 
fi  più  tofto  chiamar  Bonifazio  VI.  a  caufa  de'due  Bonifazi  precedenti  , 
che  abbiamo  pofti  fuori  del  numero  de'Papi:Era  d'Anagni ,  uomo  dotto, 
penetrante,  e  coraggiofo  ;  mà  era  accufato  d'eflere  arrogante,  vendicati- 
vo, temerario,  e  troppo  appatfionato  per  l'avanzamento  de'fuoi  parenti. 
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Imperciocché  egli  fece  Cardinali  due  fuoi  nipoti,  benché  aflfai  giovani 
con  un  Zio,  e  fece  ancora  Vefcovi  alcuni  altri  de'  fuoi  congiunti  d* 
quelli  eh'  erano  Laici,  e  Secolari,  alcuni  ne  fece  Conti  lanciando  a 
loro  gran  teiori  per  timore  che  non  fotte  richiamato  Celerino  alla  S. 
Sede.  Mà  in  quello  fi  regolò  molto  bene;  perchè  fe  ben  quel  fanto 
Uomo  con  una  profonda  umiltà  ,  cercava  i  luoghi  più  feonofeiuti  per 
non  efTere  mai  feoperto,  contuttociò  cadde  nelle  fue  manii  e  lo  tenne 
prigione  in  una  forte  Cittadella,  fotto  preteflod'  impedirei  fediziofiche 
non  fi  ferviflero  di  lui  per  turbare  la  CJhiefa  .  Aveva  uno  fdegno  ,  ed 
un'  odio  grande  contro  de'  Ghibellini;  e  lo  fece  apparire  verfo i Colon- 
na,  i  quali  foflenevano  quel  partito,  e  verfo  l' Arcivescovo  di  Genova, 
quando  fe  gliprefentò  innanzi,  il  primo  giornodi  Quarefima  per  ricever 
le  Ceneri  dalla  fua  mano;  perchè  in  vece  di  mettergliene  fopra  il  capo  , 
gliene  gettò  negli  occhj  con  quelle  parole  ,  Memento  quia  Qibeltnus  ,  & 
cumGibelinis  in  cinetem  teverteris .  S'  applicò  nondimeno  con  una  grand* 
attenzione  a' doveri  della  fua  carica  ,  facendo  alcune  belle  Ordinazioni 
per  la  disciplina  Ecclefiaftica  ;  e  fece  compilare  molte  Coftituzioni  Pon- 
teficali  incinque  libri,  col  titolo  di  Stfto  dei  Decretati .  Canonizzò  S.  Lui- 
gi Rè  di  Francia.  Iftituì  ilGiubbileo  di  cento  in  cent'  anni  ad  imitazio- 
ne di  quello  che  coftumavafi  nell'antico  Teflamento  fra'  Giudei  di  50. 
in  50.  anni  ,  nel  quale  ogn'uno  ritornava  al  polTeiTo  dei  proprj  beni, egli 
fchiavi  erano  rimetti  in  libertà.  Perchè  quella  parola  Giubbileo  in  lingua 
Ebraica,  fignifica  libertà,  ò  del  corpo  fiafì,  ò  dell'anima  .  Mà'l  Giubbi- 
leo  de'Crirfiani  èia  remittion  de' peccati,  e  la  ricuperazione  della  grazia 
di  Dio  ,  liberando  P  anima  penitente  da'  legami  di  Satanaflfo  ,  e  dalle 
pene  dovute  a  fuoi  peccati.  Quello  fi  fà  con  l'applicazione  de'  meriti  di 
GesùCriflo;  e  quelli  meriti  fono  ilteforo  della  Chiefa  ,  del  quale  il  Pa- 
pa n'è'l  Difpenfiere.  Ora  per  guadagnar  quello  Giubbileo  bifognava  vi- 
etare i  fepolcri  de' SS.  A ppoftoli  a  Roma  ;  e  vi  furono  per  quella  prima 
volta  tanti  Pellegrini  a  Roma  ,  che  non  fi  poteva  camminar  per  le  ftra- 
de.  IP;? pi  fufTeguenti  hanno  ridotto  quello  Giubbileo  a  condizioni  più 
facili ,  ed  al  termine  di  25.  anni . 

Fece  ancor  Bonifazio  pubblicare  una  Crociata  per  tutta  la  Ci  iftianita 
affine  di  ricuperare  la  Terra  Santa  .  Mà  la  fua  politica  andò  errata  ne'mez- 
zi ,  de' quali  fervidi  per  metter  in  opera  ifuoi  difegni  ;  come  quandoin- 
viò  il  Vefcovo  diPamies  al  Rè  di  Francia  ,  Filippo  il  Bello  ,  per  impe- 
gnacelo.  Perchè  Quello  Vefcovo  adoperando  minacce,  e  parole  poco  ri- 
fpettofe  verfo  fuaMaeltà,  il  Rè  ne  rellò  offefo  talmente  che  lo  fece  fer- 
mar prigione.  Il  Papa  pretendendo  che  il  Rè  in  quello  modo  avefTe  vio- 
lato il  diritto  delle  Genti,  e  commetto  un  facrilegio  imprigionando  un* 
Ambafciadore  ,  che  aveva  anche  il  carattere  di  Vefcovo  ,  lofeomunicò, 
e  fulminò  un  interdetto  nel  fuo  Reame.  Un'Arcidiacono  di  Narbona  fu 
tanto  ardito  che  andò  a  dar  parte  al  Rè  di  quello  decreto.  La  Storia  di  Fran- 
cia giudiziofamenteoflTerva  ,  checerte  perfone  libere  di  cofcienz.n  inven- 
tarono molte  parole  ingiuriofe,  delle  quali,  dicono,  che  fi  fer\iflTeilRè 
per  rifpondere  al  Papa  :  ma  egli  altro  non  fece  fe  non  d'appellarli  alla  San- 
ta Sede,  con  proibire  a  tutti  1  fuoi  fudditi  di  non  far  capitar  a  Roma  oro 
né  argento  in  alcuna  maniera,  e  per  qualunque  rag:one  il  folle .  E  per  far 
fapere  a  Bonifazio  l'appellazione  che  aveva  fatta  alla  S.  Sede,  vi  adoprò 
Nogareto,  Gentiluomo  deliro  ,  ecoraggiofo  ,  il  quale  fu  accompagnato 
da  Sarra ,  uno  de'Colonna  ch'erano  in  difgrazia  di  Éonifazio,e  radunarono 
fomojQuarto,  C  fegre- 
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fegrctamente  forze  battami  in  Anagni  dov'era  quello  Pontefice  ,  per  pren- 
derlo quando  men  vi  penfava  :  tuttavolta  ciò  fecero  fenza  ufar  alcuna 
violenza,  e  dopo  averlo  rimproverato  d'eflerfi  portato  male  col  Rè,  lo  la- 
rdarono in  libertà  incapo  a  due,  òtrè  giorni  .  Si  ritirò  pofcia  a  Roma  , 
dove  unmefedopo,  Jatriftezza  conceputane  per  un  tale  infulto  lo  fece 
morire,  avendo  riempiuta  la  S.Sede  quali  nov*  anni  .  Lo  Spondano  col 
Dtfpleismoftrano  eh' è  una  pura  invenzion  de'mmici  della  ò.  Sede,  il  di- 
re che  morì  arrabbiato  mangiandoli  le  braccia  ,  con  ag^iugnere  ch'egli  era 
entrato  nel  Ponteticato  da  Volpe,  vi  aveva  regnato  da  Lione  ,  e  vi  era 
morto  da  Cane.  Iddio  fece  grazia  a  Filippo  il  Bello  di  riconofeere  lapaf- 
Cone  troppo  impetuofa  che  aveva  avuta  contro  a  quello  Pontefice  ;  e  la 
prima  cola  che  dimandò  a  Clemente  Vin  ricognizione  di  aver  favorito 
alla  di  lui  efaltazione,  fùcheglidaflTe  l'alfoluzione;  perchè  fe  bene  l'or- 
dine dell'operare  di  Bonifazio  foflTe  biafimevole  in  molte  cofe  ,  era  con- 
tuttociò  l'unto  da  Dio,  il  Vicario  di  Gesù  Crillo  in  terra  ,  ed  il  Padre  di 
tutti  i  Crifliani . 

Il  Bupleì s  racconta  come  in  quel  tempo  [otto  V  Imperio  eli  Alberto  ,  gli  Svìzzeri 
fondarono  Im  loro  Repubblica ,  effendofi  fottratti  al  dominio  della  Cafa  d'Auflria  , 
/  de  IV 'Imperio  ,  a  cagione  de' cattivi  trattamenti  che  (offerivano  .  E  quello  che  finì 
di  fot  loro  prendere  P  ultima  rifoluzione  ,  /•  la  violenza  del  Governatore  «T  uno 
di  que*  tredici  Cantoni  che  compongono  il  Corto  della  "Nazione .  Perchè  aven- 
do fatto  mettere  un  Cappello  nella  fommita  d  una  pertica  in  pubblico  ,  cornac 
dando  che  tutti  que*  che  pajfatfero,  a  capo  [coperto,  e  con  profondi  inchini  fa- 
lut  afferò  quel  Cappello;  accadde  eh"  uno  di  loro  eh?  era  in  credito  eT  effere  unod* 
prà  orgiufiati  nel  tirar  d*  arco ,  mofrò  qualche  difùrezzo  di  quefla  cerimonia  . 
Queffo  Governatore  per  averne  f oddisf azione  y  V  obbligo  a  gif  far  per  terra  ,  a 
colpi  di  freccia  ,  un  pomo  pofto  [opra  la  tefta  éT  un  fuo  figliuolo  .  Ma  quefla 
tirannia  mife  in  tanta  furia  tutti  quei  del  Cantone  che  uccifero  il  Governatore  \ 
tome  pure  gli  Cantoni ,  avendo  prefe  nel  medefimo  tempo  le  armi ,  /'  impadro- 
nirono del  Paefe,  dopo  averne  cacciati  tutti  gli  Uffizioli  deWlmperadore ,  e  quel- 
li the  fuccefero  poi  air  Imperio ,  trovarono  le  cofe  in  sfiato  tale ,  che  furono  cl- 
aretti di  Uf ciarli  in  pace  in  quel  nuovo  loro  poffeffo. 


IL 
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IL  SECOLO  DEC1MOQUARTO. 

Sino  all'Anno  1400. 
CXCV.   BENEDETTO  X. 

L'Anno  ijoj.  Benedetto  X. figliuòlo  d'un  povero  pallore  .  e  che  ave* 
tenuta  una  picciola  fcuola  di  fanciulli  a  Venezia,  e/Tèndofi  fatto  Re- 
ligiofo  Domenicano  arrivò  al  Cardinalato  con  le  fue  rare  virtù,  unite 
«Ilo  fplendore  d'una  ftraordinaria  eloquenza.  Succeflè  a  Bonifazio  nella 
Cattedra  di  San  Pietro,  mà  non  lo  feguitu  nella  Aia  maniera  d'operare. 
Imperciocché  egli  era  d'uno  fpirito  dolce, ed  umile: il  che  fece  apparire, 
quando  eflendoli  fiata  prefentata  la  Madre  riccamente  veftita  ,  finfe  di 
non  conoscerla ,  perche  fua  madre, di fs'egli,  era  una  povera  femmina  che 
non  poteva  far  tanto:  e  quando  poi  ella  ripigliò  gli  abiti  Tuoi  ordinari, 
l'abbracciò  con  grande  allegrezza,  dicendo  che  quella  era  fua  Madre,  e 
le  tece  grand'onore.  Il  Rè  Filippo  il  Bello  gl'invio  fubito  Ambafciado- 
ri  per  ricercare  la  fua  benevolenza  ,  ufandogli  ogni  forta  d'oflèquio  .  E 
per  verità  Benedetto  fù  con  lui  molto  indulgente  ,  annullando  tutti  i 
Decreti  di  Bonifazio  contro  la  Francia  ,  e  fi  rifervò  folamente  V  aifo- 
hizione  di  Nogareto,  e  di  Sarra  Colonna.  Creò  6.  Cardinali  fcieltifra 
quei  Prelati  ,  che  fembravano  aver  più  merito  :  nè  volle  mai  confe- 
rir benefizio  alcuno  ,  motto  dalla  fola  raccomandazione  di  Principi  , 
ò  Cardinali,  fe  non  era  prima  informato  delle  qualità  neceflirie  al  fer- 
vigio  della  Chiefa.  Mori  ff.  ò  9.  anni  dopo  la  fua  elezione:  e  credefi  di 
veleno  fattogli  dare  da  qualche  malcontento  ,  facendogli  prefentare  un 
regalo  di  fichi  in  un  bacino  d'argento  da  un  garzoncello  fatto  trave- 
flir  da  donzella,  il  quale  figneva  d'eflèr' inviato  da  parte  di  certe  Rei t- 
giofe  :  e  cadde  ammalato  fubito  che  ne  mangiò  .  Volle  edere  feppelli- 
ro  nella  Chiefa  de' Domenicani ,  fenzache  gli  fotte  alzata  la  tomba  ,  e 
i  miracoli  che  vi  fi  fecero,  diedero  un  illuitre  teftiraonio  della  fua  San- 
tità. 

In  quefto  tempo  fioriva  quel  famofo  Teologo  dell'Ordine  de'Minori  Conventuali, 
chiamato  Scoto,  dal  luogo  della  fuanafeita  ,effendo  il  fuo  proprio  nome  Giovan- 
ni Duns  :pofcia  fù  foprannominato  il  Dottor  Sottile  per  quella  bella  dote  d'in- 
gegno che  facea  comparire  nelle  Sieme .  Mà  quello  che  gli  ha  meritato  un  maggior 

Sidoy  fi  è  Veffere  fiato  un  bravo  difenfore  della  Immacolatijftma  Concezione  aella 
.Vergine  Madre  di  Dio.  I  fuoi  awerfarj  hanno fcritto  ,chyc fendo  caduto  dapo- 
plefia,  e  tenuto  per  morto,  fù  feppellito:  ech'efendo  ritornato  in  sè , morì  in  que- 
llo modo  infelicemente  foffocato  nella  fua  tomba . 


CXCVI.   CLEMENTE  V. 

* 

L'  Anno  1 504.  Clemente  V.  fu  chiamato  al  fupremo  Pontificato  con  una 
maniera  del  tutto  ftraordinaria.  I  Cardinali  erano  divifi  in  due  fazioni» 
contendendo  l'una  per  un  Papa  Italiano,  l'altra  per  un  Francefe;  e  do- 
po più  di  lo.mefi;  li  convennero  finalmente  che  gl'Italiani  nomina  fiero 
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ló  Vlfitria  decapi , 

tré  Francefi  a  lor  piacimento,  Iafciando  al  partito  de' Cardinali  France- 
si la  podeftà  d'eleggerne  uno  di  quefti  tré  .  Quelli  favorendo  l'inclina- 
zione di  Filippo  il  Bello  ,  fi  appigliarono  a  Bertrando  de  Gout  ,.Arci- 
vefcovo  di  Bordeaus,  il  quale  renò  molto  forprefo  di  quefla  nuova  ,  a 
nulla  meno  penfando  allora,  chea  quello;  e  nconofcendo  la  grazia  che 
in  ciò  eli  avea  fatto  il  fuo  Rè,  ficonfacrò  interamente  alla  fua  volon- 
tà. Prefe  il  nome  di  Clemente  ;  e  fcielfe  la  Città  di  Lione  per  luogo 
della  fua  Coronazione  ,  eflèndofi  là  ragunata  per  ordine  fuo  la  maggior 
parte  de' Cardinali.  I  Rè  di  Francia,  <P Inghilterra ,  ed' Aragona  volle- 
ro trovarfi  prefenti  a  quella  cerimonia  ;  e  vi  fù  un- concorfo  grande  di 
Principi,  e  gran  Signori.  Mà  la  Fefla  fù  intorbidata  da  uno  fìranoac- 
cidente;  perche  una  muraglia  vecchia  carica  di  Spettatori  elTèndo  pre- 
cipitata ,  fchiacciò,  ò  pur  gravemente  offefe  molte  perfonedigrado,tra 
le  quali  fù  il  Duca  di  Bretagna  ;  rimafero  feriti  i  due  fratelli  del  Rè 
che  andavano  a  piedi  uno  per  fianco  del  Papa  ,  tenendo  la  briglia  del 
fuo  cavallo;  il  Papa  flefTò  nè  ricevè  un  colpo  tale,  che  gli  cadde  di  te- 


re  a  Nogareto,  e  a'fuoi  complici,  per  quel  che  era  fucceflTo  in  Anasni, 
nella  perfona  di  Bonifazio  .  La  2.  di  riftabilire  i  Colonna  nella  prima 
lor  dignità: la  3.  di  creare  n.  Cardinali  Franceli ,  nominati  da  fua  Mae- 
ilà  :  la  4.  di  tra  (portar  la  Sedè  Appoflolica  in  Francia,  fotto  prefetto  de- 
gl'incontri fìnmri,  a'quali  r  Papi  erano  fempre  itati  fpofti  in  Italia  ;  e 
dopo  egli  diputò  tré  Cardinali,  con  titolo  di  Senatori ,  perche  andaflero 
a  governare  le  cofe  di  Roma,  e  prendeflèro  in  fuo  nome  la  cura  del  Do- 
minio della  Chiefa  :  mà  fi  prefe  per  mal  augurio  ,  che  in  quel  tempo  il 
Palazzo, e  la  Chiefa  del  Laterano  follerò  affatto  confumati  da  un  incen- 
dio improvvifo ,  fuorché  una  picciola  Capella,  chiamata  ,  SanBaSanR*- 
rumy  a  caufa  che  ivi  fi  confervavano  con  gran  venerazione  le  tefle  degli 
Appofloli  San  Pietro,  e  San  Paolo.  Quefìi  tré  Cardinali  diedero  la  Co- 
rona dell'Imperio  ad  Arrigo  VII.  a  nome  di  S.  Santità.  Quello  Principe 
contuttociò  farebbe  flato  il  flagello  della  S.  Sede ,  fe  la  morte  nonloavef- 
fe  prevenuto,  la  qual  dicefi  che  fù  di  veleno.  Il  Rè  Filippo  fece  ancora 
m  olt'altre  inchiefle  a  Clemente,  come  tra  l'altre  di  rimettere  la  Corona 
Imperiale  fulla  tefla  d'un  Principe  Franc«fe:mà  giudicò  egli  medefimo 
che  ciò  non  fi  poteva  efeguire  lenza  un  Concilio  Generale  .  A  tal  fine 
il  Papa  ,  per  dar  quefla  foddisfazione  al  Rè  ,  ne  fece  congregar  uno  a 
Vienna  nel  Delfìnato,  di  cui  a  fuo  luogo  abbiamo  deferitta  la  Storia  . 
In  quello  vi  furono  approvate  le  Coflituzioni  de' Papi ,  che  quello  Cle- 
mente avea  compilate,  eche  però  fon  chiamate  le  Clementine .  Vi  fu di- 
ftrutto  1*  Ordine  de' Temolarj  ,  nel  che  Filippo  molto  fi  adoperò  .  Pari- 
mente vi  fi  rifolfe  di  pubblicar  una  Crociata  contro  gl'Infedeli  del  Le- 
vante. Volea  Filippo  trovarfi  in  un'imprefa  cosi  fanta,  e  cosi  gloriofa . 
Per  quefla  caufa  Odoardo  V.Rè  d'Inghilterra  fuo  Genero,  eungran  nu- 
mero di  Signori  fi  ratinarono  a  Parigi.  Moflrò  loro  Filippo  in  aueft'oc- 
cafione  le  forze  della  fola  Città  di  Parigi ,  facendo  armare  gli  abitanti  , 
e  fchierarli  in  battaglia  ,  ove  fi  contarono  venti  mila  Uomini  a  caval- 
lo ,  e  trenta  mila  a  piedi  .  La  gelofia  ,  e  1'  ambizione  fufeitò  una 
nuova  guerra  ,  che  ruppe  i  di  Pegni  di  Filippo  ,  come  la  morte  quei 
4i  Clemente  ,  il  quale  pagò  il  comune  tributo  alla  natura  ,  dopo 
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nov' anni  incirca  di  Ponteficaro.  Nel  principio  avca  porta  la  fua  Se- 
de a  Poitiers,  poi  a  Bordeaus;  e  finalmente  fi  fermò  a  Vignone,  dove 
continovarono  molti  de  iuoi  SucceflTori .  0 

E  Clemente  VI.  comperò  da  Giovanna,  figliuola  di  Roberto  Rèdi 
Sicilia  ,  queita  bella  Citta  col  fuo  Territorio  chiamato  il  Contado ,  cher 
Papi  hanno  tempre  pofleduto  fino  al  prefente. 

Come  r  ìfioria  dtJ  Templari ,  di  cui  ora  abbiamo  parlato,  è  una  cofa  mara- 
VMi0>*ìCa*St  Lf*cr  diPr°pofito  che  vi  offerviamo  di  paffaggio  un  effetto 
della  Giufiìzia  di  Dio    La  loro  ifiituzione  era  [anta ,  come  V  abliamo  de  feruta 

!ffM  r  ^T^^.  ^  l\  Neì  f°r*  P^^pi  pre/favano  ?ran  ervtrt 
alla,  Chtefa;  il  che  obbligava  i  Fedeli  a  far  a  loro  gran  bene .  Mà  fi  accecarono , 
e  fi  perdettero  nella  prosperità,  e  neW  abbondanza .  Perchè  lafciando  da  parte 
il  rigor  de;  fifflty,  *  f»*/i  fr»  ^condannati  in  così  gran  numeto{  aven- 
do promejjo  Iddto  ebe  ti  Rè  Filippo  il  Bello  fpinto  da  un  moto  di  collera  glidaf- 
fe  in  mano  a  fuoi  Giudici  )  non  fi  può  ragionevolmente  dubitare  che  non  Me- 
ro caduti  in  gravi  disordini ,  poiché  fono  fiati  interamente  diflrutti  dal  comune 
consentimento  4*  un  Concilio  Generale .  Toccherò  io  folamente  un'efempìo  riferi- 
to dal  Dupleis  nella  fua  Storia,  dove  parla  d*  una  certa  nazione  di  5o.  è  60. 
mtla  Mommi  inarca,  Maomettani  di  Religione,  i  quali  avevano  fondato  un  Prin- 
cipato nelle  montagne  della  Fenicia  vicino  a  Tiro,  e  fi  chiamavano  Arf acidi ,  ò 
Ajfafiin,  Erano  governati  da  un  Capo  elettivo ,  e  lo  chiamavano  II  Vecchio 
della  Montagna  :  non  per  ragione  della  fua  età,  mà  più  tofto  per  dinotare  la 
fua  autorità ,  e  la  prudenza  che  credevano  effer  in  lui .  Rìfpettavan  a  sì  alto 
fegno  la  fua  per fona ,  che  anche  con  perìcolo  della  lor  vita,  e  tT  orni  forte  di 
tormenti,  trovavano  modo  dtefeguire  tutto  quello  che  lor  comandava  come  ordi- 
nariamente di  andar  ad  uccidere  qualunque  fi  f offe  de  fuoi  nemici:  pervadendoli 
che  con  ciò  meritavano  una  felicità  eterna  neW  altra  vita .  E  di  là  particolar- 
mente è  -venuta  la  parola  cV  aittflinare,  c  d'  aflaffini  per  lignificar  quelli  che 
commettono  eli  omicidi  in  agguato .  JS  J  ™ 

Ora  benché  quefii  Aff affini  fi  f off  ero  in  que fio  modo  refi  formidabili  a  tutt'il  Mon- 
do ,  i  Templarj  ofarono  di  andargli  ad  attaccare  ne'  loro  forti ,  e  nelle  loro  trin- 
cio ^%£d£t0%  r  **"  ^  '  *  °bbl*™>  *  un 

Frattanto  il  loro  Vecchio  della  Montagna  uomo  a"  inveenti  *<r.nJn/7 
ìfiruire  di  Mifierj della  Religione  Cri/liana  f  e  trovandola  ìf Zi  ttnta  ft  ra- 
gionevole ,  R  rtfolfe  di  abbracciarla  con  tutti  i  fuoi  Sudditi  "ed  a  auedo  Une  in 
vii  un  Ambafciadore  al  Rè  di  Gerufalemme  ,  Amalrico  /'  uno  de'  Succeffori  diGo 
tifredo  Buglione ,  richiedendo  nello  fieffo  tempo  la  fua  amietzia ,  e  d  "effere  libe- 
rati dal  tributo  che  pagavano  a'  Templarj .  Colmò  quefta  nuova  di  aUelr  ra 
tutta  la  Crifiianità    Mà  un  Templari 0  per  difpetto  che  fi  dovealorleva^ 
tributo,  ammano  P  Ambafciadore  Affaffmo ,  nè  fi  potè  aver  mai   rìufiiiia  JP 
un  arnesi  infame  ;  pretendendo  i  Templari  che  quefio  foffe  un  derogare  *'  lor 
privilegi   llcbefùcaufa  che  la  nazione  degli  Atfajfini  abbandonò  il  pen fiero  di 
fu7e7ofiii  9  9  dlVtHt«r9n*  *"*  Wcm*t  *'  ^ifiiani ,  più  che  mai 

lJ/r7/Jn  ÌÌ  C°r'  t0lUn  tC  mW  °rd"a9  p9trUH0  *W'  *"4  oddoffo  la  ma- 
taloVl  fn    i  ePt0C0H  uf?  i^0  Sfizio  permette  auefie  difgrazie,  che 

li  i V&Tr0  CtPTh  Wfi**c«*  che  non  fi  fon  mischiati  nefr  ifieffi  de- 
litti   L  ifieffoGran  Mafiro  \  ed  alcuni  tra' principali  di  quefii  Templarj  furono 
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Vlfiorla  de'  Papi, 

il  Papa ,  ed  il  Rè  dinanzi  ai  Tribuna  le  di  Dio  :  i  quali  infatti  vi  comparirono  prima 
che  Tanno  finirci  benché  poi  dal  re  fio  noi  non  fappiamo  dir  altro. 

Si  [copri  in  quefti  tempi ,  circa  Vanno  1 300.  che  il  Crifiianefimo  non  aveva  sban- 
dita ancor  dall'Europa  la  barbarie  degli  antichi  Idolatri ,  e  la  crudeltà  de  figliuoli 
verfo  tlor padri  divenuti  Vecchj ,  e  mancanti  di  forze  per  guadagnar  fi  il  lor  vitto . 
LaContejfa  diMansfelt  ,  viaggiando  nel  paefe  di  Luneburgo  ne  vide  uny  effetto 
maravìgliofo  :  avendo  udita  una  voce  affai  lamentevole  in  una  fi  rada  fuor  di 
cammino  ,  e  volendo  Caper  ciò  che  f offe  ;  ella  vide  un  Vecchio  attaccato  ad  un' albe- 
ro, e'I  fuo  figliuolo  che  preffo  a  lui  faceva  una  f offa  per  fotterr orlo  ,  benché  quel 

r vero  Vecchio  lo  [congiurale  con  una  maniera  affatto  compajfionevole  di  la[ciargli 
vita,  non  poteva  peri  muover  in  effo  [entìmenro  dì  mìfericordia  ,  ne  in  ver  un 
modo  placarlo:  adducendo  quefio  figliuolo  disumanato  per  fua  ragione  ,  che  egli 
non  aveamodo  di  foftentarlo,  e  che  quefi' era  il  tofiume  d'ufar  così  con  le  perfine 
già  refe  inutili  .  Intenerita  la  Conteffa  ,  altro  in  quefio  incontro  non  potè  fare  , 
fe  non  dargli  qualche  fomma  dì  danaro,  e  quel  barbaro  non  /'  accettò  fe  non  per 
quel  tempo  ch'effa  bafiaffe  a^far  vivere  il  mifer abile  Vecchi». 


CXCVII.   GIOVANNI   XXI.   ò  XXII. 


L'Anno  131*.  Giovanni  XXI.  ò  XXÌI.  fù  eletto  Papa  dopo  più  di  due 
anni  di  contrago  ch'ebbero  i  Cardinali  tra  loro  ,  non  eflendofì  adoperati 
poco  in  quefta  elezione  il  Rè  di  Francia  ,  ed  il  Rè  di  Napoli  ,  del  quale 
era  fiato  già  Cancellieie .  Si  hàperuna  favola  fenz'  apparenza  di  verità  , 
che  i  Cardinali  obbligati  a  finir  quefi  o  grand' affare,  fi  tòflero  rimeffi  aldi 
lui  giudizio,  perchè  fcieglicfle  quello  chegli  pareva  a  propofito ,  ech'egli 
nominato  fe  fieflb .  Altri  lo  chiamano  Giovanni  XXII.  o  XXIII.  per  le 
ragioni  da  noi  recate,  parlando  di  Giovanni  XX.  Era  egli  figliuolo  d' 
un  Ciabattino  di  Caors;  fimile  in  qucfto  ad  Urbano  IV.  Di  più  era 
picciolo  di  fiatura  ;  mà  convien  ben  dire  che  foflè  di  fpirito  grande  , 
e  di  gran  merito  per  efTer  arrivato  da  una  sì  bafla  origine,  alla  più  al- 
ta dignità  che  ila  fulla  terra. 

Nel  principio  del  fuo  Ponteficato  fece  una  promozionedi  molti  Car- 
dinali, per  render  il  fuo  Clero  più  maefiofo.  Divifeil  Vefcovadodi  To- 
lofa  in  fei  Diocefi ,  e  ne  rimafe  il  Metropolitano  queldiTolofa  .  Fece, e 
compilò  molte  belle  Coftituzioni,  che  pubblicò  con  le  Clementine  ,  col 
titolo  di  Stravaganti  ,  perch'  erajio  fuori  del  Corpo  delle  Clementine  . 
Ifiituì  quell'ufo  nella  Chiefa,  che  poi  è  fiato  fempre  con  t  inovato  ,  di  fo- 
nare tré  volte  al  giorno  per  avvifare  i  Fedeli  ad  offerire  la  Salutazione  An- 
gelica alla  Santiffima  Vergine-  Fondò  un  tlniveriità  à Caors,  dov'era  na- 
to, e  iacea  molta  ftima  de'  Letterati .  Dicea  fovente  ,  che  non  fi  poteva 
fare  gran  fondamento  fulla  maggior  parte  delle  lodi,  òdé'biafimi  che  fi 
danno  gli  Uomini  fra  di  loro;  perchè  d'ordinario  l'adulazione  ,  P  inte- 
reflè,  ò  qualch'altrapaflione  n'era  il  folomotivo.  Domò  la  contumacia 
d'alcuni  Frati  Minori,  che  s'erano  fol levati  contro  i  fuo i  Decreti  intor- 
no alla  Povertà  Euangelica  ;  anzi  molti  di  loro  furono  abbrugiati  co- 
ni'Eretici,  benché  mofiraflèro  una  grand'  apparenza  di  virtù  ,  e  di  pe- 
nitenza . 

Dopo  la  morte  di  Arrigo  VII.  furono  molti  .contratti  nel  fare  il  Suc- 
ceiror  dell'Imperio  :  perchè  gli  Elettori  erano  divifi  con  grandi  irrefolu- 
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2Ìoni,  dandogli  uni  i  loro  voti  a  Luigi  di  Baviera  ,  egli  altri  a  Federico 
Duca  d'Auftria  ,  figliuolo  dell'Imperadore  Alberto  :  il  che produflc  una 
guerra  civile  di  circa  ott'anni,  in  capo  a  quali  terminò  la  contela  con  la  mor- 
te di  Federico,  cagionatagli  dalla  tristezza  di  non  aver  avuto  tutto  il  buon* 
efuo  che  (pera va  ne'fuoi  affari .  Nulladimeno Luigi  prendendo  l'autoritàd. 
Imperadore  contro  le  forme  ordinarie  ,  con  un  iòienne  difprezzo  della» 
S.  Sede,  e  de'fuoi  anatemi, fù  abbandonato  dalla  maggior  pane  de'Princi- 
pi  dell'Imperio,  e  delle  Provincie  d'Italia  ;  benché  queflo  non  lo  face/Te 
rientrar  in  sèfleffo.  Perché  al  contrario,  giunfe  a  tal' cecero  ,  di  andar 
a  Roma,  dove  aveva  lefegrete  fue Pratiche,  e  fece  prendere  il  titolo  di 
Papa  ad  un'  A  portata  dell' Ordine  de' Frati  Minori,  detto  Corbaro ,  e  poi 
ricevè  la  Corona  Imperiale  dalla  fuamano.  Era  ancora  per  farfi  padrone 
di  quella  Capitale  del  Mondo,  fe  Roberto  Rè  di  Napoli  non  vi  avertè 
provviflo  .  Queflo  pretefo  Papato  di  Corbaro  ,  co'  Cardinali  da  lui 
creati,  non  fù  però  di  lunga  durata  .  Imperocché  partito  Luigi  d'  Ita- 
lia ,  Corbaro  cadde  nelle  mani  del  Governatore  di  Pifa  ,  che  lo  con- 
duce in  Avignone,  dove  il  Papa  usò  verfo  lui  tal  pi„età  ,  che  non  gli 
fece  pagar  altra  pena,  fe  non  di  farli  paffar  il  refto  della  fua  vita  in 
una  prigione. 

Queflo  Pontefice  di  Henna  volta  in  pubblico  ,  V opinion  eh*  egli  ave- 
va intorno  la  beatitudine  dell'  anime  nell'  altra  vita  ,  non  credendo  eh' 
elle  gode/Tero  d'una  perfetta  vifione  di  Dio  ,  fe  non  dopo  I*  eftremo  giu- 
dizio ;  il  che  cagionò  molto  ftrepito  fra' Teologi;  e  il  Rè  di  Francia  iftef- 
fo  fene  fcandalezzò  :  ma  non  foflenne  egli  mai  quella  dottrina  ,  colic- 
ene ne  facefle  qualche  decreto  ;  e  parla  vane  folamente  come  Dotto- 
re particolare,  e  privato  ,  avendola  finalmente  condannata  egli  fteflb  , 
fenza  però  qualificare  la  fua  Cenfura  ,  dichiarando  che  ne  lafciava  il 
giudizio  a'  fuoi  SucceflTori  .  Come  infatti  ,  Benedetto  fuo  Succeflb- 
re  immediate  ,  pofe  quefta  Dottrina  nel  numero  delle  Eretiche  ,  e 
fi  dee  veder  lo  Spondano  fu  queflo  punto  negli  anni  1333.  1334.  e 
1336. 

Il  Cardinal  Bellarmino  nota  molte  impoflure  evidenti  ,  delle  quali 
Calvino  Io  carica  ,  abufandofi  infolentemente  della  credulità  de'  fuoi 
Lettori,  com'è  folito  a  fare  incert'altre  occafioni .  Non  morì  fenon  do- 
po diecianni,  e  mezzo  incirca  di  Ponteficato  ,  in  età  almeno  di  90.  anni; 
Jafciando  nei  Teforo  della  Chiefa  ,  il  valore  di  più  di  venticinque  mìllio- 
ni,  ch'egli  avea  rifparmiati  per  far  la  guerra  contro  i  Saraceni  dellaTer- 
ra  Santa,  come  aveva  conchiufo  con  Filippo  VI- detto  di  Valois  ,  quan- 
do queflo  Monarca  andò  a  vili  tarlo  in  Avignone  ,  fecondo  il  Dupìeis  ; 
avendo  lui  prefa  quefta  rifoluzione  in  afcoltando  la  Predica  del  Papa  fo- 
pra  laPaflìone  di  Gesù  Crifto  .  In  quel  tempo  diverfi  Signori  Italiani 
ufurpavano  molte  Piazze  dello  Stato  Ecclefiaflico,e  i  Turchi  comincia- 
vano a  renderfi  più  che  mai  formidabili  alla  Criftianità ,  fotto  il  coman- 
do di  Ottomano  ,  dal  quale  fono  difeefi  quelli  che  regnano  ancora  al 
prefente. 

Andronico  Paleologo  I.  aveva  di  già  pattati  cinquant'  anni  fopra  il 
Trono  Imperiale,  e  aveva  perduta  la  vifta  di  vecchiezza  in  età  di  74.  an- 
ni :  mi  la  maggior  fuadifgrazia  ,  fi  era  di  averfi  da  sé  medefimo  cavati 

Sii  occhi  della  mente  per  non  vedere  che  dono  la  fua  apoliafia  ,  abban- 
onando  l'unione  che  doveva  confervar  con  la  Chiefa  Romana  ,  i  Tur- 
chi gli  levavano  ogni  giorno  le  migliori  fue  piazze  ,  minando  il  Cri- 
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ft  ianefimo  dappertuttoFù  forprcfo  da  un  male  che  gli  levò  molto  improvvi- 
famente  la  vita ,  avendo  mangiato  con  troppo  eccello  deH'oftrichci  e  per- 
che non  fé  gli  poteva  ben  torto  portare  il  danniamo  Sacramento,  per  fup- 
plire a  quefto  difetto  fecondo  la  Aia  immaginazione,  mettevafi  in  bocca 
una  medaglia  che  aveva  la  figura  della  B.  Vergine,  implorando  lafuain- 
terceflìon  verfo  Dio  per  la  remiffione  de'fuoi  peccati,  eflTendofi  anche  fac- 
to veftire  con  un'abito  da  Monaco  moft  rancio  in  un  certo  modo  di  far  peni- 
tenza .  Nulladimeno  tutto  quefto  non  lo  potea  libera  re  dal  l'eterna  condan- 
nazione ,  morendo  feparato  dalla  Chiefa  di  GESÙ'  CRISTO  fuori 
della  quale  non  v'è  falute  Andronico  Paleologo  II.  fuo  Nipote  ,  cui 
avea  prefo  già  prima  per  compagno  nell'Imperio,  nè  rellò  iolo  il  pa- 
drone . 


CXCVIII.   BENEDETTO  Xt 


L'Anno  1 555.  Benedetto  Xi.da  altri  detto  XII.  fu  innalzato  d'una  ma- 
niera maravigliofa  al  Pontelìcato  .  Erano  fiati  i  Cardinali  racchiufi  ia 
Conclave,  fecondo  il  Decreto  di  Gregorio  X. ed  erano  anche  rifolutidi 
dare  tutti  i  lor  voti  al  Vefcovo  di  Porto,  con  condizione  però  che  non 
rimettete  in  Roma  la  Santa  Sede:  il  che  giammai  non  volle  promettere, 
con  una  (ingoiar  generofità.  Di  ciò  reftarono  molto  forprefi,  e  propose- 
ro per  modo  di  diicorfo,  e  fenz'altro  difegno,  l'ultimo  della  compagnia 
che  chiamava»'  il  Cardinal  Bianco,  a  cagion  del  colore  antico  dell'abito 
fuo  da  Monaco;  e ogn'uno  modo  da  ignoto  ifiinto  gli  diede  il  fuo  voto: 
opponendo  loro  egli  ftefib  per  umiltà,  che  eleggavano  un'afino;  per  far 
fapere  che  non  s'intendeva  degli  affari  del  Mondo,  e  di  quei  della  Corte: 
benché  veramente  per  altro  fotte Dottor  di  Teologia  della  Facoltà  di  Pa- 
rigi. Il  fuo  gran  merito  tratto  l'aveva  dall'Ordine  Cifierciefe  ad  efièr  Ve- 
fcovo di  Pamies;  poi  finalmente  diventò  Cardinale  fotto  quel  Papa,  al 
qual  fuccedeva. 

Era  egli  figliuolo  d'un  povero  Legnaiuolo  del  Contado  di  Fois.  Prefe 
per  fua  divifa  quelle  parole  di  David,  fi  mei  non  fuerunt  dominati  >tunc  im- 
maculatus  ero;  ed  inviolabilmente  oflervò  quefta  malfima,a  tal  fegno  che 
non  avendo  altri  ftretti  parenti  che  una  Nipote  ,  non  la  volle  maritare 
fe  non  ad  un  femplice  Mercadante  di  Toloia ,  dandole  in  dote  tanta  fa- 
coltà folamente  quant'era  convenevole  a  quella  condizione.  AvevagliiI 
fuo  preceffòre  lafciati  grandi  tefori,  come  abbiamo  notato-,  ed  egli  im- 
piccolii tanto  in  riparare  , ed  ornare  le  Chiefe,  quanto  in  follevare  i  fuoi 
fudditi  ,e  tutti  i  miferabili.Combattea  generofamente  contro  l'Erefie  che 
nafeevano,  ò  che  facevano  qualche  progreflo  a'faoi  tempi .  Rinnovò  gli 
anatemi  della  Chiefa  contro  Luigi  di  Baviera  ,  che  tuttavia  perfifieva 
ne'  fuoi  difordini  ,  e  contro  un  Frate  Minore  ,  detto  Ocamo  ,  fpirito 
Scifmatico  dannevolifiìmo  ,  il  quale  feguitava  quel  Principe  ,  e  che  co' 
fuoi  fcritti  gli  ferviva  a  fpacciare  pretefti  in  pubblico  per  coprire  le  fue 
impietà . 

Àdopravafi  ancor  caldamente  a  rimettere  nel  fen  della  Chiefa  Andro- 
nico Paleologo  ,  il  fecondo  di  quefto  nome  j  mà  quefto  Principe  morì 
oftinato  neil'error  fuo,  lafciando  Calogianni  ,  e  Manueilo  fuoi  figliuo- 
li ancor  giovanifiìmi  fotto  la  direzione  di  Giovanni  Cajitacuzeno ,  uno 
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de1  Tuoi  primi  Miniftri,  che  era  in  credito  d'una  grande  bontà, e  d'aver' 
anche  un  grand'  ingegno,  ed  un  gran  fapere  .  Andronico  gli  confidò 
pure  P  a-mminiftrazion  dell'  Imperio  iìno  che  que'  Principi  foriero  nel- 
r  età  fanciullefca ,  al  che  l'Imperadrice ,  ed  il  Patriarca  acconfentiva- 
no  volontieri .  Mà  dopo  alcuni  anni,  vedendoli  affatto  potente,  l'am- 
bizione gli  fece  dimenticare  gli  obblighi  della  cofeienza ,  e  dell'  ono- 
re ,  ufurpandofi  interamente  r  Imperio  con  un  tradimento  infame  . 
Queft' azione  follevò  tutti  contro  di  lui;  e  fù  racchiufo  in  un  Monifte- 
ro,  dove  potè  a  Aio  beli'  a«io  fcriver  1'  Iftoria  del  fuo  tempo,  e  leal- 
tre  opere  che  hà  lafciate  alla  portenti. 

Nell'Occidente  il  Rè  di  Marocco,  venne  con  un'  efercito  di  $ce. 
mila  uomini  incirca  a  sbarcare  fui  le  coftiere  di  Spagna;  dove  l'eferci- 
to  Criftiano,  ch'era  (blamente  di  50.  mila  uomini  incirca  ;  fotto  il  co- 
mando di  Alfonfo  Rè  di  Cartiglia,  gli  disfece  interamente  ;  e  la  ma- 
raviglia fi  fù  ,  che  dalla  parte  de'  Criftiani  vi  fi  perdettero  appena 
trent' uomini .  Alfonfo  per  divozione  inviò  al  Papa  il  Cavallo,  e  la 
Bandiera,  che  eli  avevano  fervito  nella  battaglia,  con  cent'  altri  bei 
cavalli  carichi  d'  un  ricco  bottino. 

Da  un'  altra  parte  Filippo  di  Valois  Rè  di  Francia  ,  avea  prefa  la 
Croce  per  imprefa  di  Terra  Santa ,  come  abbiam  detto  nella  Storia  di 
Giovanni  XXI.  ed  erano  già  difoofti  a  feguirlo,  più  di  300.  mila  uomi- 
ni, come  dicevafi,  tanto  Fra ncefi ,  quanto  d'altre  nazioni  :  màgli  accad- 
de qua/i  lo  (tetto  che  avvenne  a  Filippo  il  Bello;  perchè  quèuV  impre- 
fa fù  rotta  da  una  guerra  infelice  che  s'accefe  tra  lui ,  e  Odoardo  IV.  Rè 
d'Inghilterra,  come  or'  ora  diremo;  avendo  Benedetto  impiegati  inulti- 
mente  tutti  i  fuoi  sforzi  per  riconciliar  que'  due  Principi;  e  mori  con 
quefto  difpiacere  7.  anni  dopo  la  l'uà  elezione. 

Effendo  Carlo  IV  detto  il  Bello,  quinto  Rè  dopo  S.  Luigi,  morto  fenxa  figli- 
uoli ;  Filippo  VI.  detto  di  Valois  fu  dichiarato  vero  erede  della  Corona  , 
in  virtù  della  Legge  Salica ,  non  oflante  le  oppofizioni  cT  Odoardo- Rè  d'In- 
ghilterra ,  il  quale  non  era  più  ftretto  parente ,  fe  non  da  parte  di  femmi- 
ne :  e  la  contefafi  terminò  con  molta  tranquillità:  effendo  anche  Odoardo  venu- 
to in  Francia  a  fare  omaggio  a  Filippo  del  Ducato  di  Guienna ,  e  della  Contea 
di  Pontieu. 

Andò  poi  Filippo  al  foccorfo  del  Conte  di  Fiandra  per  aiutarlo  a  domare 
i  fuoi  Sudditi  follevati  ;  gli  disfece  n  Ila  battaglia  di  Caffel  dove  perderono  la 
vita  più  di  diciannove  mila  di  que*  ribelli  \  e  ritornato  a  Parigi ,  entrò  a  Ca- 
vallo tutto  armato  nella  Ghie  fa  ai  NoftraDama ,  dove  off  eri  alla  B.  Vergine  il 
fuo  Cavallo ,  e  le  fue  armi,  in  ricognizione  che  avendo  implorata  la  fua  pro- 
tezione in  un  pericolo  efiremo  della  fua  per  fona  ,  felicemente  ne  refi ò  liberata, 
e  fi  vede  ancora  nella  fiejfa  Chiefa  la  fua  Statua ,  nella  forma  cb'ei  v'era  entrato. 

Abbiamo  detto  dtfopra ,  comy  egli  sy  era  fatto  Crociato  per  la  Guerra  San- 
ta \  e  infatti  non  oflante  la  neceffttà  delle  cofe  fue  ,  non  mancò  (T  impiegarli 
molto  in  apprefiare  un'  Armata  di  g».  Galere ,  le  quali  effo ,  //  Papa  ,  ed  i 
Viniziant  mandarono  al  foccorfo  de1  Greci  contro  Or  cane  figliuolo  del  grande  Ot- 
tomano ,  che  con  quefto  rinforzo  fù  vinto  in  un  Combattimento  naval ,  dove 
perdè  ijo.  Vafielli. 

Mà  V  corfo  delle  profperità  eh?  ebbe  Filippo  ney  fuoi  principi ,  fù  firanamen- 
te  fermato .  Roberto  Principe  d1  Artois  punto  da  qualche  difguflo  contro  la  Corte  > 
pafsò  in  Inghilterra  per  vendicarfene ,  ed  accefe  la  guerra  tra  quefledueNazì» 
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ni  ,  Vanno  x^^. la  quale  durò  quafi  zoo  anni  con  una  taie  di fol  aliene  ,cbe  mar 
quefio  Regno  non  fù  più  vicino  alla  fua  ruina  .Imperciocché  rimife  egli  neir ani- 
mo di  Odoardo  le  pretenftoni  alla  Corona  ,  avute  già  una  volta  da  lui  nel- 
la morte  dì  Carlo  il  Bello  ;  e  gli  fece  prendere  il  titolo  di  Rè  di  Francia  conle 
Armi ,  ò  lnfegne,  che  i  fuoi  Succeffori  non  hanno  amor  voluto  deporre: dopo  di 
quefio  usò  tutti  t  mezzi  ptr  conquiflare  un  si  bel  Reame ,  mettendo  tn  piedi  po- 
tenti eserciti ,  e  collegandofi  con  gVinìmici  della  Francia.  Stimò  gran  vantaggio 
il  guadagnare  tra  gli  altri  Jacopo  d' ArtevelU;  il  quale  effendo  prima  flato  un 
poveruomo  che  faceva  birra  nella  Città  di  Gante  ,  era  poi  giunto  tra  i  Fiammin- 
ghi ad  un  grado  sì  alto,  a  canfa  della  definita,  e  dell'intrepidezza  fatta  ap- 
parire nelle  diverfe  follcvazioni  popolari  che  a' fuoi  tempi  accudirono ,  che  lo  ub- 
bidivano in  tutto ,  e  lo  provvedevano  d'uomini ,  e  di  denari  con  tutto  quel  che 
defiderava,  non  avendo  meno  di  quaranta  mila  uomini  al  fuo  comando.  Mà fi- 
nalmente fù  ammazzato,  e  fatto  in  pezzi  da  que'medefimi  che  gli  avevano  da- 
ta una  sì  gran  podefià,  quando  fù  accorfero  ch'egli  prendea  la  cura  d'  altri  in- 
terefft  che  dì  quelli  del  popolo  .  Filippo  fimilmente  fi  collegò  ,  tra  gli  altri .  col 
Rè  d'Aragona,  e  con  Alfonfo  Rè  di  Cafiiglia obbligando  a  mantener  inviolabi- 
li quefia  colleganza,  sè  fiefft ,  ed  il  loro  Reame,  con  orribili  maledizioni  :  ed  in 
quefi'occafione  Filippo  per  fovventre  alle  fpefe  della  guerra  fondò  la  gabella,  ed  i 
grana)  del  Sale  amminifirati  da  fei  Uffizioli 

Il  primo  incontro  notabile  dey  Francefi  con  gVlniltfi  fùin  un  mare  l'anno  1540. 
dove  i  Francefi  con  gli  Spagnuoli  con  un'  Armata  di  quaranta  mila  combatten- 
ti yfopr a  ice  Navi ,  e  30.  Galere  furono  disfatti  dagVlnglcfi ,  benché  foffero mol- 
to inferiori  nel  numero  de' Vaffellì  ,e  de'  Soldati -.perche  i  Capitani  Francefi  non 
avevano  ne1  loro  Vajfelli ,  fe  non  perfone  mal  agguerrite  in  vece  dt  buoni  Solda- 
ti: il  che  avevano  fatto  per  avergli  a  miglior  prezzo,  e  per  guadagnare  fui  loro 
flipendìo . 

CXCIX.   CLEMENTE  VI. 

L'Anno  1 142.  Clemente  VI.  nativo  d'un  villaggio  del  Limofino,  fu  trat- 
to dall'Ordine  di  San  Benedetto  da  Giovanni  aXI.  il  quale  non  volle 
che  il  pubblico  fofle  privato  de'fervigj  d'una  perfona  di  sì  gran  merito; 
e  lo  fece  Vefcovo  di  Arras,  dove  fece  fubito  feorgere  quel  ch'egli  era  , 
di  modo  che  fù  obbligato  ad  abbandonare  ancor  quefto  pofto,  perche  fof- 
le Segretario  de'Sigilli  di  Francia;  e  dopo  fù  Arcivefcovo  di  Koan  con 
U  dignità  di  Cardinale.  Aveva  una  memoria  così  mirabile,  che  non  fi 
dimenticava  (juafi  di  cofa  alcuna  ,  e  dicefi  che  quello  gli  avvenifTe do- 
po un  colpo  ricevuto  (opra  del  capo,  la  di  cui  cicatrice  mai  non  reflò 
cancellata.  Molti  gli  avevano  predetto  che  in  qualche  maniera  farebbe 
Papa;  come  allora  quando  in  un  viaggio  eflendo  flato  maltrattato  dai 
ladri  ,  ed  avendogli  caritatevolmente  alììftito  un  povero  Sacerdote  che 
incontrollì  in  quella  occafione;  dimandò  egli  a  quefto  buon  Sacerdote 
quando  mai  gli  potrebbe  rendere  il  benefìzio  che  da  lui  riceveva, 
do  Voi  farete  Papa,  rifpofe  quegli  :di  che  ricordandofi  quando  fù  Papa, 
lo  mandò  a  ricercare  e  gli  diede  una  Carica  onorevole  nella  fua  Cor- 
te ;  poi  lo  fece  Arcivefcovo  di  Tolofa  .  Ne1  dieci  anni  ,  e  mezzo  del 
fuo  Ponteficato  ,  fù  il  Padre  di  tutti  gli  Uomini  dabbene  ,  il  protet- 
tore de' dotti ,  il  confolatore  caritatevole  de' poveri  ,  e  degli  afflitti  ;  né 
perdeva  occafione  alcuna  di  far  del  bene  quando  quella  fe  gli  prei en- 
ti va.  Roberto  Rè  di  Napoli,  a  forzi  di  prefewi  ,  aveva  ottenuta  dal 
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Sultano  di  Siria. la  licenza  di  far  fabbricare  in  Gerufalemme  un  allog- 
gio per  li  Frati  Minori  che  aveflèro  cura  del  Santo  Sepolcro  :  Clemente 
confermò  loro  quello  privilegio  ,  del  quale  godono  anco  al  prefente  . 
Con  le  potenze  fecolari  moftrò  Tempre  un  cuor  grande  ,  e  un  animo  co- 
raggio fo  ,  conforme  richiedevalo  la  ragione,  e  la  gloria  di  Dio  :  e  co- 
sì non  piegofli  mai  per  Lodovico  di  Baviera  ,  il  qual  difprezzando  (le 
fcomuniche  della  Santa  Sede  ,  morì  fenza  penitenza  ,  eflendo  fiato  mi- 
feramente  fchiacciato  fotto  il  Aio  cavallo  correndo  alla  caccia  •  Erano 
più  di  trent*  anni  che  1'  Imperio  comunemente  era  (rimato  vacante  , 
non  efiendo  Lodovico  il  Bavaro  riconofeiuto  Imperadore  colle  debite 
forme  :  ed  avendo  la  fua  morte  cangiata  tutta  la  faccia  di  quello  Sta- 
to 1  Cario  IV.  Figliuolo  di  Giovanni  Rè  di  Boemmia  ,  occupò  quel 
luogo  con  approvazione  univerfale  di  tutto  il  Mondo  .  Mà  oltrac- 
ciò ,  quel  che  imbarazzava  particolarmente  il  noftro  Clemente,  come 
cofa  in  que'  tempi  la  più  importante  alla  Criftianità  ,  era  la  riconci- 
liazione de' Ré  di  Francia,  e  d'Inghilterra  •  Vi  fi  applicò  con  tutte  le 
cure  potàbili  impiegandovi  il  miniiterio  di  due  Cardinali  fuoi  Legati, i 
quali  nondimeno  trovarono  gli  animi  così  innafpriti,  che  non  fi  potè  rad- 
dolcirli. 

Mentre  da  una  parte  Roberto  d'  Artois  facea  la  guerra  a'  Bretoni  , 
dove  ricevè  molte  ferite  mortali  in  ricompenfa  delle  fue  perfidie,  Odo- 
ardo  calò  nella  Normandia  per  lo  paefe  di  Coutantin,  d'onde  andò  ad 
impadronirfi  della  Città  di  Caen  ,  che  Taccheggiò  affatto  col  redo  del- 
la Provincia  ;  poi  effóndo  corTo  fino  alle  porte  di  Parigi,  entrò  nella  Pi- 
cardia  ,  e  fermoflì  a  Crefsì  per  aTpettarvi  Filippo  ,  che  comandava  in 
perfona  ad  un  grotto  elercito  ,  accompagnato  dal  Duca  d'  AlanTon  Tuo 
fratello,  e  dal  Rè  di  Boemmia,  accompagnato  anche  quello  da  Carlo  Tuo 
Figliuolo  Rè  de'Romani ,  oltre  molti  altri  Principi  Tuoi  collegati  .  Mà 
Filippo  non  ottante  il  valore, ed  il  coraggio  de'Tuoi  Soldati ,  pel  poco  or- 
dine che  oflèrvò  nel  combattimento,  perde  la  vittoria,  iafciandopiù  di 
trenta  mila  morti  Tul  campo  della  battaglia,  tra' quali  fu  il  Rè  di  Bo- 
emmia, con  dieci  altri  Principi  ;  alla  qual  rotta  Teguì  poi  la  perdita  di 
Cales  ,  che  non  ritornò  alla  Francia  fe  non  a  tempo  del  Ré  Ari- 

8°  11       .  . 

Gl'Inglefi  d'oggidì  dovrebber  notare  in  quella  Iftoria  per  giudicare 
della  lor  Religione , che  iljgiorno  di  quel  sì  Tamofo  combattimento,  tut- 
ti gl'Inglefi  udirono  la  Mefla  alla  maniera  della  Chieia  Romana ,  e  la  mag- 
gior parte  fi  confeTsò,  e  fi  comunicò  imitando  TeTempio  del  loro  Rè,  e  del 
Tuo  figliuolo. 

Quefta  difgrazia  della  Francia  accadde  l'anno  M49.  e  Panno  1 3  50. Gio- 
vanni detto  li  Buono,acauTa  della  Tua  natura  benefica  ,  fuccefle  a  Filip- 
po Tuo  Padre  in  età  di  40.  anni  incirca  ;  nè  lece  la  guerra  con  più  fortu- 
na ,  benché  Torte  un  Principe  de'più  valorofi,  e  de'più  coraggiofi  del  Tuo 
Secolo.  L'uno,  e  l'altro  mantennero  Tempre  una  gran  coftanza  d'animo 
ne'loro  di Taftri  ;  avendo  anche  avute  alcune  proTperità ,  che  potevano  rac- 
conciarli, com' era  l'unione  della  Sciampagna,  e  del  Delfinato  alla  Co- 
rona . 

In  quefto  luogo  è  da  ricordarli  ,  che  in  tal  tempo  Clemente  acquiflò 
alla  Santa  Sede  la  Città,  e  la  Contea  di  Avignone,  e  ch'egli ancne  ri- 
dufle  il  gran  Giubbileo  al  termine  di  50. anni,  che  Bonifazio  aveva  fic- 
To  a'  100. 

Fioria 
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Fioria  pur  allora  il  Petrarca  Fiorentino,  e  Canonico  di  Padova, uomo 
de'più  perfezionati  nelle  belle  lettere  .  Avea  prima  avuta  quella  pazzia 
della  gioventù,  di  efercitare  la  fua  Poelìa  foprala  paflione  che  aveva  una 
volta  nudrita  per  una  femmina  :  mà  in  appretto  cangiò  penfiero  mollò  da 
una  fanta  penitenza  \  ed  impiegò  il  fuo  belliflimo  itile  folo  in  cofe  ferie, 
ed  utili  al  pubblico,  menando  un'efemplariflìma  vita. 

.         CC  INNOCENZIO  VI 

L'Anno  1355.  Innocenzio  VI.  dello  fletto  paefe  ch'era  il  fuo  Precetto- 
re, fù  eletto  al  Pontericato  dal  Conclave, ch'era  quafi  tutto  comporto  di 
Cardinali  Fra n cefi .  Fù  prima  levato  dalla  profettìone  di  femplice  Avvo- 
cato ,  per  eflcr  pofto  fopra  la  Sede  Vefcovale  di  Chiaramonte  in  Alver- 
nia  .  Mà  Clemente  vedendolo  capace  di  fare  ancora  maggiori  fervisi  al- 
la Chiefa,  lo  mife  nel  numero  de'Cardinali .  Ettendo  Papa  ordinò  (opra 
tutte  le  cofe, che  i  Benefiziati,  i  quali  hanno  cura  d'anime,  rifedettero 
ne'luoghi  de'lor  Benefìzj,  conforme  alla  parola  di  Dio,  la  quale  c'infe- 
gna  che  le  Pecore  fono  meglio  governate  da'loro  propn  Pallori ,  che  da 
perfone  mercenarie,  e  interettàte  .  Ridutte  anco  vigorolamente  a' doveri 
della  ragione  molti  Signori  Italiani,  che  avevano  ufurpate  molte  piazze 
dello  Stato  Ecclefiaftico,  e  vi  efercitavano  gran  tirannie.  E  quello  par- 
ticolarmente fu  fatto  dal  valore, edalla  prudenza  incomparabile  del  Car- 
dinal Alvaro,  che  fi  dice  anche  comunemente  il  Cardinale  Albornozio, 
il  qual  era  di  nazione  Spagnuolo,  e  Legato  della  S. Sede  in  Italia,  con 
una  pieniflìma  podeflàrvi  riufcl  egli  con  tanta  felicità  ,  che  ritornando 
in  Avignone,  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali  andarono  ad  incontrarlo  più 
d'una  lega  fuori  della  Città,  riconofcendolo  come  il  Padre,  e'1  Libera- 
tore dello  Stato  Ecclefiaftico: e  lenza  dubbio  era  egli  l'uomo  del  fuo  fe- 
colo  il  più  perfetto  ,tra  tutti  quelli  che  comparirono  nel  maneggio  degli 
affari  del  Mondo  -  Alcuni  Cardinali  per  rabbia, ò per  altra  caufa,  alzava- 
no la  voce  contro  di  lui  fotto  Papa  Urbano,  fuccettòr  d 'Innocenzio  ,  di- 
cendo che  bifognava  domandargli  conto  dell' amminiftrazion  da  lui  fat- 
ta del  pubblico  danajo  nella  fua  Legazione.  Mà  non  rapprefentò  egli  al- 
tro per  fua  difcolpa  ,  fe  non  un  carro  di  chiavi  di  città  ,  e  di  piazzeda 
guerra  da  lui  riacquiftatc  alla  Chiefa; ed  il  Papa  ammirando  la  grandez- 
za del  fuo  coraggio, e  la  fua  integrità ,  non  permife  che  fotte  di  più  mo- 
leftato.  Era  nativo  di  Toledo,  ove  defiderò  d'ettere  feppellito  dopo  la 
fua  morte.  Vi  fù  perciò  trasferito  il  fuo  corpo,  e  tutta  la  gente  in  folla 
facevagli  or.ore  per  dove  pattava:  il  Rè  di  Cartiglia  ,e  i  fuoi  Principi  vol- 
lero efìi  medefimi  portare  il  fuo  cataletto  quando  arrivò  a  Toledo,tan- 
to  era  per  tutto  in  venerazione  .  Ebbe  ancora  Innocenzio  la  felicità  di 
dar  la  Corona  Imperiale  a  Carlo  IV.  per  mezzo  de'  Cardinali  che  inviò 
per  riceverlo  a  Roma.  Quello  Carlo  fù  un  Principe  vaJorofo  ,  pio ,  del 
tutto  affezionato  alla  Chiefa, e  moltrò  pure  la  battaglia  di  Grefsì ,  quan- 
to egli  fotte  Fra ncefe.  Fece  quella  sì  famofa  Collituzione,  che  dal  fuo 
nome  chiamali  Carolina ,  ovvero  U  Bolla  d'Oro,  che  contiene  le  cariche, 

§li  obblighi,  le  qualità,  e  le  prerogative,  tanto  degli  Elettori ,  quanto 
egli  altri  Miniftri  dell'Imperio,  con  le  cerimonie  che  fi  denno ofterva- 
re  nell'elezione  delflmpcradore.  Fece  tutti  i  fuoi  sforzi,  infiern^  con  In; 
nocenzio  per  trattar  la  pace  tra'Rè  di  Francia,  e  d'Inghilterra  .  Mà  gli 
trovarono  così  incolloriti  l'un  contro  l'altro, che  non  vi  poterono rju lei- 
re. 
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Te.  AI  contrario,  il  Principe  di  Gilles  figliuolo  del  Rè  Odoardo  fi  mife 
in  campagna,  faccheggiando  varie  Provincie:  Giovanni  lo  incontrò  ver- 
fo  Poitiers  con  un  efercitodi  60.  mila  uomini,  e  fenza  paragone  più  ntf- 
merofo  di  quel  dell'Inglefe,  che  era  ridotto  all'eftrema  difperazione  ,e  fe 
gli  voleva  arrendere  con  vantaggioliflìme  condizioni .  Giovanni  le  rifiu- 
tò, non  ottante  le  iftanze  che  gliene  feceil  Nunzio  del  Papa  perche  vo- 
lere accettarle;  mà  non  avendo  prefo  aggiuftatamente  le  fue  mifure  ,  e 
combattendo  con  più  di  coraggio  che  di  prudenza,  fù  vinto,  e  fatto  egli 
fteflò  prigione  l'anno  1356.  dieci  anni  dopo  la  battaglia  di  Grefsì. 

Innocenzio  che  non  morì  fe  non  dopo  circa  dieci  anni  di  Ponteficato, 
vide  ancora  accadere  una  gran  difgrazia  allaCriftianità  nell'Oriente  .  Gio: 
Cantacuzeno  era  già  flato  fi  vile  che  sì  era  collegato  con  Orcane  il  qua- 
le poffèdè  l'Imperio de'Turchi  dopo  Otomano fuo  padre:  mà  Calogianni, 
ò  pur  Giovanni  Paleologo,  cadde  in  una  maggiore  imprudenza  con  A  mu- 
rate uno  de'figliuoli,  e  fucceflbri  d'Orcane,  traendolo  dall'Afta  in  Euro- 
pa perche  lo  foccorrettè  contro  i  Bulgari ,  detti  già  una  volta  Mifiani  :  per- 
che Amuratte,con  una  perfidia  da  Maomettano, fi  fece  egli  ftettb  padion 
della  Bulgaria, e  della  Tracia, dopo  la  prefa  di  Andrinopoli ,  ovepofe  la 
Sede  del  ilio  Imperio. 

C  C  I.   S.   URBANO  V. 

•  * 

L'Anno  1363.  Urbano  V. era  un  femplice  Religiofo  Benedettino,  che 
Papa  Innocenzio  aveva  inviato  alla  Regina  di  Sicilia  per  trattar  con  ef- 
fa  d'affari  importanti  ,conofcendolo  capaciffìmo  perla  fperienza  che  ave- 
va della  Aia  prudenza,  e  della  fua  virtù.  In  tanto  eflTendo  fonravvenuta 
Ja  morte  d'Innocenzio ,  e  non  potendo  i  Cardinali  raunati  nel  Conclave 
rifolverfi  ad  eleggere  alcunodella  lor  compagnia ,  penfarono  di  dareilor 
voti  a  quel  buon  Religiofo,  che  ne  retto  a  maraviglia  forprefo,  quando 
il  Corriere  fpedito  dal  Conclave  gliene  portò  la  nuova  :  ond'ebbe  a  dire 
quelle  parole  della  Scrittura,  A  Domino  faflum  eft  iftud ,  tf  eft  mirabile  in 
eculis  noftrìf  Andò  pofeia  ad  Avignone  per  eflTervi  confacrato ,  e  volle  pren- 
dere il  nome  d'Urbano,  perche,  diceva,  tutti  gli  Urbani  erano  flati  Santi; 
e  che  bramava  imitarli  nella  loro  maniera  di  governare  la  Chiefa .  Il  Pe- 
trarca di  cui  abbiamo  parlato  nell'Iftoria  di  Clemente  VI.  moftrò  in  un 
dotto  ragionamento,  come  infatti  quetta  elezione  era  tutta  divina, e  che 
non  poteva  cadere  fopra  una  perfona  di  maggior  merito. 

Gio:  Rè  di  Francia ,  eflTendo  rimetto  in  libertà  dopo  una  prigionia  di 
circa  4.  anni  andò  fubito a  vifìtarlo  in  Avignone,  e  vi  s'incontrarono  nel 
medefimo  tempo  i  Rè  di  Cipro,  e  di  Danimarca,  con  molti  grandi  Si- 
gnori, che  prefero  la  Croce  dalla  mano  del  Papa ,  obbligandoli  d'andar- 
lene  a  far  la  guerra  contro  degl'Infedeli  :  il  che  nondimeno  non  fù  efe- 
guito  per  le  difeordie  che  fi  rinforzarono  tra  la  Francia, e  l'Inghilterra  ; 
ed  anche  perche  poco  tempo  dopo  Gio:  Rè  di  Francia  pafsò  all'altra  vi- 
ta ,  lafciando  per  fucceflbre  alla  Corona  Carlo  V.  fuo  figliuolo  ,  che  fu 
foprannominato  il  Savio  Anche  L'Imperador  Carlo  IV.  fi  portò  in  Avi- 
gnone, per  onorar  Gesù  Crifto  nella  perfona  del  fuo  Vicario  in  terra.  Mà 
1  begli  efempi  di  tutti  quefti  Principi  non  poterono  farli  che  Urbano  non 
ricevette  molt'afflizione  dalla  parte  di  quei  d'Italia  ,  che  commettevano 
ogni  forte  di  violenze,  e  di  facrilegj;  onde  fù  cottretto  a  feomunicare 
Barnabo,  Vifconte  di  Milano.  Una  delle  violenze  di  quello  tiranno  era, 
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ihc  eflendo  invaghito  deJla  caccia  , obbligava  i  fuoi  Sudditi  a  mantener- 
gli 5- ò  6.  mila  cani  ;  e  faceva  flrangolare  a  centina ja  quegl'infelici,ò  fa- 
cea  loro  cavare gl'occhj ,  fe  cacciavano  controia  Tua  proibizione;  Taccheg- 
giava il  paefe  de'fuoi  vicini,  e  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  non  curandoli 
uè  di  Dio,  nè  della  Santa  Sede  ,  e  condannò  al  fuoco  due  fanti  Religio- 
fì  de'Frati  Minori  ,  che  gli  vollero  di  ciò  far  qualche  ammonizione  con 
tutto  il  rifpetto,  e  ciò  lece  rifolvere  Urbano  a  trasferirti  in  Italia  perre- 
primere  con  Ja  fua  prefenza  tutti  quefli  difordini. 

Vi  giunfe  ouafi  nel  medelìmo  tempo  il  Patriarca  di  Coftantinopolì  coir 
molti  illufori  Cttlogc ri ,  cioè  Abati ,  e  Monaci , così  detti  da  unnomecom- 
pollo  che  tignifka  Buoni  Vecchi  \  evi  venne  anche  in  perfona  l'Imperador 
Giovanni  Pàleologo  l'anno  i  369.  per  far  l'unione  della  Chiefa  Greca  con 
la  Latina,  promettendo  di  offervar  inviolabilmente  la  Fede  Romana  con 
l'ubbidienza,  e  la  fnggezzione  dovuta  alla  Santa  Sede.I  Greci  conofee- 
vano  pur  troppo  viabilmente  ,che  l'oppreilìone  de'Turchi  ,con  tante dif- 
grazie  che  loro  erano  accadute  quali  continuamente,  era  un'effetto  della 
Giuftizia  di  Dio  ,  dopoché  avevano  fatta  quella  funefta  feparazione 
dalla  Chiefa  Romana  ,  e  quefio  gli  obbligava  a  rimetterli  ai  lor  do- 
vere. 

Non  ebbe  però  quello  viaggio  dell'  Imperadore  con  l'abjurazion  dello 
Scifma  che  egli  fece  pubblicamente  in  Roma,  il  fucceflò  che  aveva  fpe- 
rato,  non  trovandoti  j!  Papa, ed  i  Principi  dell'Europa  in  iftatodi  poter- 
lo foccorrcre,coficche  fù  corretto  ad  accommodarti  col  Sultano  Amurat- 
te  con  ifvantaggiofiiìlmc  condizioni. 

Appena  erano  partati  tre  anni  che  Urbano  s'era  portato  a  Roma  ,  che 
vedendo  rifcaldarfi  fempre  più  la  guerra  trà  la  Francia  ,  e  l'Inghilterra  con 
gran  danno  della  Criftianità,  deliberava  di  ritornar  in  Francia  per  trat- 
tarvi qualche  accomodamento.  Santa  Brigida  quella  Principerà  Suezze- 
fe,  sì  famofa  per  le  fue  rivelazioni,  era  allora  venuta  a  Roma  in  pelle- 
grinaggio,e  proccuròdi  fraltornarlo  da  anello  viaggio,  afficurandolo  che 
gli  averebbe  cagionata  la  morte  .  Nulladimeno  il  gran  zelo  cheavevadi 
proccurare  Ja  Pace  nella  Crifìianità,  gli  fè  prendere  quefta  rifoluzione  . 
Mà  la  predizione  di  S.  Brigida  fi  avverò:  perche  infatti  fubito  giunto  in 
Avignone  ammaloflì;  e  dopo  aver  ricevuti  i  Sacramenti  della  Chiefa  ,fi 
fece  portar  nel  Aio  letto  dinanzi  all'Aitar  di  S.Pietro, ove  dopoaver fat- 
ta la  fua  profefllon  della  Fede  alla  prefenza  di  tutti ,  vedi tofi  del  fuo  abi- 
to da  Religiofo,  che  mai  non  volle  deporre,  tenendo  una  Croce  in  ma- 
no, refe  dolcemente  il  fuo  fpirito  a  Dio, l'anno  nono  del  fuo  Pontefìca- 
to  Bonifazio  Vili,  era  flato  il  primo  che  avea  portata  la  Tiara  con  due 
Corone: quello  Urbano  vi  aggiunfe  la  terza,  formandola  a  guifa  di  ber- 
retta, che  s'alza  in  punta,  adornandola  d'un  triplicato  Cerchio  d'oro  : 
il  che  la  fua  gran  Santità  di  vita,  e  la  fua  profonda  umiltà  hanno  fat- 
to attribuire  a  qualche  miftero,  piuttofto  che  ad  alcuna  oftentazione .  E 
fiato  pollo  nel  numero  de'Santi  canonizzati;  e  i  Rè  di  Francia  per  ono- 
rare il  merito  della  fua  perfona ,  hanno  efentato  dal  tributo  il  paefe  do- 
v'egli  nacque,  ch'è  un  picciolo  Cantone  del  Vefcovado  di  Menda  nel 
Gevodan . 

Abbiamo  detto  come  Corto  V.  Rè  dì  Francia  fuccefe  alla  Coronate  meritò  giù- 
fiamemte  il  Soprannome  di  Savio  quando  dacché  vide  Giovanni  fuo  Padre  fatti 
prigione  nella  Battaglia  di  Peitiers  ,  / fece  dichiarar  Rè  di  Francia  col  titolo  di 

Delfi- 
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Delfino,  facendo  ciò  ch'era  nccejfario  per  la  confervazion  dello  Stato  :  e  quando  ef- 
fendo  giunto  alla  Corona  Jtmpr e  governò  con  configlio ,  temporeggiando  ancora  (4M 
molta  pazienza  ne'cafi  dov'era  di  necejjità  ,  fecondo  la  mafimia  eh" è  lodata  nella 
Scrittura  ,  configlio,  &  patientia. 

Uno  degli  effetti  della  fua  Saviezza  fu  reiezione  che  fece  di  Bertrando  daGue- 
fclin  in  Conte/labile  di  Francia,  e  col  fuo  mezzo  fottraffe  molte  Provincie  dalla 
dominazione  Inglefe . 

Avealo  di  già  impiegato  a  far  la  guerra  nella  Spagna  contro  Pietro  RèdiCafii- 
glia,  detto  comunemente  il  crudele,  atte  foche  traile  altre  innumerabili  fcellera- 
tezze,  aveva  fatto  fir angolare  Bianca  di  Borbone  fua  Spofa ,  per  compiacere  con 
quefio  mezzo  ad  una  fua  concubina .  E  quell'infelice  Principe  dopo  varie  fortune, 
correndo  qua  ,  e  là  per  tutto  con  la  parte  principale  del  fuo  teforo  ,  che  era  una 
tavola  d*  oro  f par  fa  di  rìcebe  gemme  ,  tra  le  quali  v'era  un  Carbonchio  sì  lumino- 
fo,  che  poteva  difftpar  le  tenebre  della  notte,  perde  finalmente  i  fuoi  Stati, e  pe- 
rì mìfer abilmente  avendo  rinegata  la  Fede  Crifiiana ,  per  colle^arfi  co  'Saraceni, e 
per  trovare  qualche  fofiegno. 

L'Imperador  Carlo  IV.  eoi  fuo  figliuol  Venceslao  pafsò  nella  Francia  a  vifi- 
tare  il  Rè, e  per  proccurar  di  dar  fine  alle  differenze  che  avea  con  gl'Inglefi:  Non 
era  però  l'Inglefe  il  maggior  fuo  nimico .  Egli  aveva  Carlo  Rè  di  Navarra  fino 
nella  fua  Cor  te,  che  tramavagii  di  continovo  nuovi  tradimenti ,  anzi  gli  avea  fat- 
to dare  con  arte  un  veleno  ,  il  quale  a  lungo  andare  lo  fi  morire  .  Altro  non- 
dimeno non  guadagnò  quefio  perfido  fé  non  la  maledizione  di  Dio  .  Perche  aven- 
dolo le  fue  sfrenate  carnalità  refo  tutto  come  agghiacciato  d'un  freddo  continovo 
per  la  perdita  del  calor  naturale  ;  ed  efftndo  di  necejfttà  per  rimedio  ,  cucirlo  in 
un  lenzuolo  bagnato  nell'acquavite;  permife  Dio  che  quegli  il  quale  Io  avea  cuci* 
to  ,  prendejfe  il  candelino  con  cui  fe  gli  face  a  lume,  per  abbruciare  il filo  in  ve- 
ce di  tagliarlo ,  e in  un  iflantes'apprefe  il  fuoco  a  tutto  il  lenzuolo ,  abbruciando  vi- 
vo quel  Principe  sfortunato,  il  quale  non  morì  fe  non  dopo  ad  alcuni  giorni  gri- 
dando continuamente  d'una  orribil  maniera  Jenzamofir  are  d'aver  cura  alcuna  del- 
ia falute  della  fua  anima  ,  Vanno  1387. 

La  morte  dì  Bertrando  da  Guefclin  accadutagli  per  malattia  fett'anni  prima  nel- 
raffedio  d  una  piazza,  fu  ben  più  Crifiiana,  ed  anche  oltre  quefio  gli  fù  piùrlo- 
riofa  ne  cofpetto  del  Mondo .  lmpgrocche  il  Ri  che  morì  due  ò  tri  me  fi  dopo ,  lol- 
le che  il  di  lui  corpo  foffe  fot  ter  rato  appreffo  al  proprio fepolcro  in  S.DioniUl 
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CCII.   GREGORIO  XI. 

L'anno  1371.  Gregorio  XI.  fù  detto  con  univerfale  confenfo  de'Cardi- 
nali,  il  fecondo  giorno  del  Conclave,  che  fi  fece  nella  fletta  Città  di  Avi- 
gnone, dove  Urbano  morì;  ed  egli  folo  con  una  ftraordinaria  modera- 
tezza fece  alla  fua  elezione  gran  refiftenza;  Era  di  Nazione  Francefe,  e 
del  Limofin,  Nipote  di  Papa  Clemente  VI.  Era  Decano  delia  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Bajens  j  e  in  età  di  1 7.  anni,  fù  fatto  Cardinal  da  fuo  Zio ,  che 
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l'aveva  anche  porto  fotto  alla  difciplina  di  Baldo  Profeflbre  di  Legge  , 
in  cui  tanto  fi  approfittò  che  divenne  uno  de'più  dotti  del  fuo  tempo  in 
quella  Facoltà  come  pure  in  Teologia;  accompagnando  tante  belle  doti 
con  una  sì  grande  modeftia,  che  innamorava  i  cuori  di  tutti .  La  Città  di 
Roma,  e  tutto  lo  Stato  Eccleliaftico  era  in  una^ran  con  f  ufi  o  ne ,  la  qua- 
le comunemente  aferivevafi  alla  lontananza  del  Papa  .  S.  Brigida  fervi 
molto  bene,  ed  utilmente  quefto  Pontefice,  come  pure  S.  Caterina  da  Sie- 
na Religiosa  dell'Ordine  di  S.  Domenico>  pervadendogli  a  rimetterein 
Roma  la  S.  Sede  :  perche  febbene  il  Papa  hà '1  Governo  di  tutta  la  Chie- 
da univerfale;  nulladimeno  la  Chiefa  Romana  è  la  fua  propria  refiden- 
za  per  fervir  così  d'efempio  agli  altri  Vefcovi  a  dimorare  nelle  proprie 
Diocefi.  Vero  è  che  un  anno,  ò  due  dappoiché  i  dolori  de'calcoli  lo  ri- 
duflero  all'eftremo,  prevedendo  nella  dilpofizion  de'Romani  ,ede'Cardi- 
nali  lo  Sci  Ima  che  poteva  accadere,  e  che  infatri  accadè  ,  parve  che  in 
qualche  maniera  gli  difpiaceflTe  d'eflfèr  pattato  a  Roma  ,e  d'aver  in  ciò  fe- 

fjuiti  i  configlj  di  perfone  d'una  sì  gran  fantità ,  delle  quali  abbiamo  par- 
ato difopra.  Mà  qualunque  cofa  poteffe  accadere  p?r  lo  difordine  degli 
uomini,  a  cui  non  potevafi  dar  rimedio, Dio  richiedeva  da  lui  queft'oD- 
bligo  al  qual  era  tenuto,  in  virtù  del  fuo  carattere,  e  fecondo  le  Leggi 
della  prudenza  Criftiana.  Si  rifolfe  per  tanto  a  farlo  ,  avendo  mandato  in- 
nanzi alcune  Truppe  di  Bretoni  in  Italia,  in  numero  di  cinqueinfei  mi- 
la ,  condotti  da  un  Gentiluomo  nominato  Buda  ,  per  fervirfene  a'bifogni. 
Ciò  avvenne  fettant'anni  incirca  dopoché  Clemente  V.  ebbe  fermata  la  fua 
dimora  in  Francia;  e  queftì  anni  dagl'Italiani  erano  detti,  gliann:  del- 
la trafmigrazione di  Babilonia.  Quefto  ritorno  del  Papa  in  Italia  promet- 
teva molto;  mà  la  morte  ruppe  il  corfo  de'fuoi  buoni  difegni  fett'anni, 
e  mezzo  incirca  dopo  la  fua  elezione  al  Ponteficato .  Una  delle  fue  u'ti- 
me  azioni  fu  l'ordine  che  diede  a'Prelati  dell'Inghilterra , e  all'Univerfità 
d'Osford,di  fotìfocar  nel  principiogli  errori  d'un  Prete  Inglefe,  detto  Gio- 
vanni Vicleffo,  il  quale  per  difpetto  di  non  pot^r'avere  una  Prelatura  che 
ambiva,  fi  mife  a  declamare  contro  l'autori  à  della  Chiefa,  e  contro  di- 
velli articoli  della  Religione  Cattolica.  In  Quello  tempo  Venceslao,che 
era  già  dichiarato  Rè  de'Romani  in  vita  di  Carlo  IV.  fuo  Padre,  gli  fac- 
cette al  Governo  dell'Imperio,  mà  non  alla  fua  pietà,  nè  all'altre  fue  qua- 
lità fingolari. 

CCIII    URBANO  VI. 

L'Anno  1478.  Urbano  VI.  principiò  il  fuo  Pontificato  con  accidenti 
molto  funefti  alla  Criltianità .  Perche  eflTendofi  i  Cardinali  raunati  per 
una  nuova  elezione  ;  il  Clero  col  popolo  prefentolli  al  Conclave  ,  per 
pregarlo  di  dare  alla  Chiefa  un  Papa  Italiano  ,  temendo  che  un  Fran- 
cefe  non  volefle  trasferir  di  nuovo  in  Avignone  la  S.  Sede;  e  quefte  in- 
chiefte  erano  accompagnate  con  le  minacce  :  onde  furono  obbligati  i  Car- 
dimi: ad  eleggere  il  Vefcovo  di  Bari  Napolitano ,  che  prefe  il  nomed* 
Urbano  VI. 

Per  verità  Urbano  prima  della  fua  elevazione  al  Supremo  Pontificato 
moftravcfì  fommamente  umile,  modefto, ritenuto ,  amico  degli  Uomini 
di  lettere,  e  di  virtù,  mortificato  ,  auftero  nella  fua  perfona,  e  zelante 
per  la  gloria  di  Dio.  Mà  toftoche  fu  fui  Trono  ,  pafsò  da  un'eftrenio 
all'altro;  effondo  diventato  molto  indifcieto,  arrogante,  ambiziofo  ,  C 
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appafiìonato  nel  l' ingrandire  iproprj  parenti,  collerico  ,  vendicarivo  ,  e 
fino  a  giugnere  agli  eccelli  più  orribili ,  come  fe  avefse  tenuto  quefti  vizi 
nafcofti  con  una  fina  ipocrifia,  per  arrivare  al  fuo  fine. 

Non  pafsarono  appena  quindeci  giorni  che  diede  in  furiofe  invettive 
contro  le  pcrfone  Ecclefiaftiche ,  e  per  fino  contro  i  Cardinali  ,  accusan- 
doli di  molti  ("regolamenti ,  e  facendo  a  loro  tremende  minacce  ,  fe  non 
dafsero  a'fuoi  coftumi  una  riforma  tale  che  foflègli  in  grado  •  Da  ciò  ne 
avvenne  che  ritira ndofi  quefti  Cardinali  in  Anagni ,  fottopreteftodi  paf- 
farvi  la  State,  e  d' Anagni  a  Fondi  nel  Reame  di  Napoli  ;  fi  collegarono 
contro  di  lui,  dichiarando  che  la  fua  elezione  era  fiata  violentata  dalle 
minacce  del  popolo  Romano  ,  ed  eleflèro  in  fuo  luogo  il  Cardinale  Ro- 
berto Vefcovo  di  Genova,  che  prefe  il  nome  di  Clemente  Vii- 
Giovanna  la  Regina  di  Napoli,  aveva  inviato  ad  Urbajio  ,  nel  princi- 
pio della  fua  effrazione,  una  magnifica  Ambasceria  con  ricebi  prefen- 
ti  per  congratularfene,  e  per  offerirgli  la  fua  affiftenza  in  tuttociò  che 
dipendere  da  lei .  Per  altro  aveva  lèmpre  portato  elfa  un  gran  rifpctto 
alla  S.  Sede-,  ed  efsa  fù  che  $0.  anni  prima  le  aveva  ceduta  la  Contea  d* 
Avignone  .  Mà  non  oftante  tutti  quefti  buoni  tratti  che  avrebbero  do- 
vuto obbligare  Urbano  ad  una  fomma  gratitudine  ,  non  fi  alien  ne  dal 
far  vedere  un  difcgno  che  1'  ambizione  d'  ingrandir  la  Tua  Cafa  gli  avea 
fatto  nafcernelT  animo  in  pregiudizio  di  quella  Reina  ,  la  quale  poi  di- 
chi  a rodi  per  li  Cardinali  malcontenti , e  per  Papa  Clemente  da  loro  eletto. 

Urbano, che  infatti  aveva  nell'animo  una  Juriofa  paffione  di  aggran- 
dir la  fua  cafa,  proccurandoa  fuo  Nipote  de' Principati  confiderabiTi  nel 
Reame  di  Napoli,  firifolfe  di  far  venir  d'  Ungheria  il  Principe  Carlo  dì 
Durazzo  nimicodi  quella  Principerà,  ed  invertirlo  del  Reamedi  Napo- 
li, come  d'un  feudo  devoluto  alla  5.  Sede,  con  condizione  di  ftabUirfuo 
Nipote  in  alcuni  Principati,  dove  ne  avefse  areftar  Signore. 

Ma  Carlo  (  efsendo  diventato  padrone  afsokito  di  tutto  il  paefe,  e  con 
una  Segnalata  perfidia ,  dopo  aver  fatto  inferamente  morire  la  Regina 
Giovanna,  alla  quale  a^veva  grandiffime  obbligazioni  )  fi  burlò  d'Urbano, 
e  di  fuo  Nipote;  anzi  ritenne  per  qualche  tempo  quello  Papa  prigione  , 
dopo  averlo  ricevuto  in  Napoli  quando  egli  vi  fi  trasferì  ,  credendo  che 
la  fua  prelenza  gli  concilierebbe  V  amor  de'  popoli  ,  rnenytre  penfava  d* 
obbligar  Carlo  ad  adempier  te  Sue  promefse. 

La  natura  inquieta,  ed  ambiziosa d'Urbano  1'  obbligò  ancora  a  raolt' 
.  valtre  maniere  d'operare,  che  irritavano  molto  i  fuoi  Sudditi  ,  e  fi  ttoyò 
in  pericolo  d'  una  grande  congiura  ,  dopo  la  -quale  efsendofegli  molti 
Cardinali  refi  un  cotal  foco  fofpetti ,  Vi  pofe  a  varie  torture  ,  e  poi  fece 
crudelmente  morire  per  mctterfi  l'animo  da  quella  parte  in  ripofo. 

Frattanto  Clemente  non  trovandofi  ficuto  in  Italia  ,  -fi  «tirò  in  Avi- 
gnone, ed  ebbe  fotto  alla  fua  ubbidienza ,  cioè  nel  partito  di  quelli  che 
riconofeevano  la  fra  autorità,  la  Francia,  la  Spagna  ,  e  le  due  Sicil/e  ; 
mentre  la  maggior  parte  dell'Italia  con  l'Alemagna,  e  co' paefi  Setten- 
trionali s'unirono  agl'interefli  di  Urbano  ,riconofcendoJo-per  vero  Papa  . 

•Quello  Scilhia  fù  tanto  piùperjiiciofo  aJlaChiefa,  quanto  che  durò  40. 
ò  50.  anni,  fe  fi  prende  nel  modo  eh' è  deferitto  dallo  Spondano  :.  e  San- 
to Antonino  oSserva  come  quefti  due  partiti  contrarj  avevano  ciàfcun  df 
elfi  .per  difenfori  gran  Teologi ,  e  perfone  d'un'altiflima  Santità  .  S.  Cate- 
rina da  Siena  ,  tra  l'altre  ,  era  per  Urbano  ,  e  San  Vinccn  zio  Ferre- 
rio  feguiva  Clemente  ,  da  cui  uittavolta  in  fine  fi  difeoft  è  .  Così 
Xtmo  Quarto.  Q  non 
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non  potevaft  tanto  bene  rifolvere  quefta  sì  contefa  quiftione  che  non  fi 
reftaflTe  Tempre  più  in  dubbio  con  gran  probabilità  di  ragione,  come 
appare  da'  Gonrilj  di  Pifa,  e  di  Coftanza  raunati  per  queir  effetto;  di 
maniera  che  quello  Scifina  sì  grande  era  lenza  veri  Scifmatici ,  potendo 
ogn'uno  ilare  con  ficurtà  di  cofcienza  ,  ò  nella  neutralità ,  o  nel  l'ubbidien- 
za che  la  fui  Nazione  avea  fcielta  dopo  una  matura  di  1  i berazione ,  fino  alla 
rifoluzione  della  Chiefa  univerfalerapprefentata  in  un  Concilio  generale- 

In  quefta  confutio ne  regnò  Urbano  quali  dodici  anni,  mori  a  Roma 
avendo  fatta  una  promozione  di  molti  Cardinali:  il  fuo  infelice  Nipo- 
te, per  cui  aveva  avuta  tant'  affezione  ,  ettendo  caduto  in  mano  de* 
fuoi  nimici,  fu  corretto  di  rifeattare  la  fua  libertà  con  la  perdita  di 
tutte  le  Tue  foftanze;  e  tutto  il  reftante  della  fua  famiglia  morì  in  un 
naufragio  andando  a  Venezia  per  ricovrarfi . 

Clemente  non  fopravvittè  lungo  tempo  ad  Urbano,  ed  ebbe  per  Suc- 
cettore  in  Avignone  un  Cardinale  d*  una  delle  cafe  più  nobili  d'  Ara- 
gona, detto  Pier  della  Luna  ,  che  fi  chiamò  Benedetto  XII.  ò  XIII. 

Carlo  VI.  cominciava  a  regnar  in  Francia;  ed  e  guittamente  detto 
H  Benvoluto  facendo  apparir  tali  doti  che  lo  rendevano  a  maraviglia 
amabile  a  chi  che  fìa.  Non  ottante  le  guerre  pattate,  il  Reame  fi  coa- 
cervava potente  :  teftimonio  ne  fia  quell'  efercito  di  circa  cento  mila 
combattenti,  chn  fi  mandavano  contro  il  Duca  di  Gheldria;  e  queir 
Armata  navale  di  fopra  mille,  e  trecento  Vattelli  eh*  era  in  pronto  per 
far  vela  contro  P  Inghilterra,  fotto  il  comando  del  Contettabile  Cri f- 
fon.  Mà  11  Rè  era  ancora  fanciullo  fotto  la  tutela  de'  fuoi  Zi i ,  che  colla 
loro  ambizione  unita  alla  paffionede'proprjintereflì ,  tirarono  addotto  allo 
Statoogni  forta  di  calamità;  ettendo  anche  flato  coftretto  il  bravo  Clittbn 
a  foccombere  alla  lor  gelofia  ,  e  di  rinonziar  la  fua  carica  nelle  mani 
del  Rè- 

Di  già  abbiamo  notata  la  difolazione  che  Amuratte  I.  Rè  de*  Tur- 
chi, aveva  cagionata  nelP  Oriente.  Bajazette  I.  il  fuo  fuccettbre  gli fù 
ancor  più  fu  nello,  e  PImperador  di  Cotta  mi nopoli  Giovanni  Palcolo- 
go,  era  poco  men  che  fuo  fchiavo  .  Quello  Principe  sfortunato  dopo 
aver  regnato  circa  4$.  anni,  fù  coftretto  a  lafciar  la  Corona  a'  Tuoi  fi- 
gliuoli Andronico,  e  Manuello,  òEmmanuello,  che  gli  erano  fopra  col 
pugnale  al  petto,  benché  poi  Manuello  folo  rimantiTe  Signore  con  l'au- 
torità di  Bajazette;  lafciando  Manuello  che  fuo  padre  paiTatte  ilreflo  de' 
giorni  fuoi  in  una  vita  privata  .  Bajazette  avendo  foggiogata  tutta  la 
Natòlia,  e  la  Bulgaria,  minacciava  già  l'Ungheria,  vantandoli  ancor* 
che  di  là  volterebbe  le  fue  armi  in  Italia  e  che  farebbe  al  fuo  cavallo 
mangiar  la  biada  a  Roma  fopra  l'Aitar  di  S.  Pietro  ,  Sigifmondo  Rè  d' 
Ungheria  implora  il  foccorfo  della  Francia  ;  molti  gran  Signori  vi  vanno 
fotto  il  comando  del  Contedi  Ni  vers ,  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna:  Si; 
gifmondo  liriceve  aBoda  ,  dovefi  trovò  I'efercito  Crittiano  numerofo  di 
cento  mila  combattenti  ;  di  là  avendo  pattato  il  Danubio  và  ad  attediar 
Nicopoli  nella  Bulgaria  ,  detta  anticamente  la  Mifia  :  Bajazette  vien 
al  foccorfo  con  due  in  trecento  mila  Uomini  ,  effendofi  frappofta  la  ge- 
lofia tra' Comandanti  delle  Truppe  Francefi  ,  il  Contefìabiìe  fi  fpinge 
temerariamente  dentro  al  grotto  de'  nimici  ,  fenz'  affettare  il  reftante 
dell'  efercito  ,  per  aver  la  gloria  d'  un'  imprefa  ftraordinaria  ,  e  gli  al- 
tri fi  trovano  coftretti  a  feguirlo  .  Sono  circondati  da'  Turchi  ,  che  non 
li  vogliono  rifparmiare  Je  ben  fi  arrendono  ,  il  che  mette  il  retto 
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dell'efercito  in  rotta:  tutta  la  bontà  eh*  ebbe  Bajazette,  fù  che  dopo 
il  macello  univerfale  de'  Soldati,  diede  la  vita,  e  la  libertà  ad  alcuni 
de'  più  gran  Signori,  creduti  da  lui  parenti  del  Rè  di  Francia,  dopo 
averli  trattenuti  in  un  divertimento  eh*  egli  prendeva  ai  volo  dell*  Uc- 
cello ,  avendo  7.  mila  Falconieri  che  manteneva  per  quefto  line  ;  come  pur 
Amura  tee  Aio  padre  nutriva  d'ordinario  40.  mila  cani  per  fue  diporto  » 

CCIV.  BONIFAZIO  IX. 

L'Anno  1590.  Bonifazio IX.  Napolitano,  faccette  ad  Urbano  co* vo- 
ti del  Conclave  di  Roma,  e  virte  poi  intorno  a  15.  anni;  mentre  Be- 
nedetto dalla  Luna  teneva  la  Tua  Sede  in  Avignone. 

Bonifazio  avea  tanta  dolcezza  ,  e  moderazione  ,  quanto  il  fuo  Pre- 
cettore avea  moftrato  di  rigidezza;  il  che  lo  fece  regnare  con  miglior 
forte  fopra  quei  del  fuo  partito.  Fortificò  il  Cartel  Sant'Angelo  col 
Campidoglio,  e  fi  fece  tanto  benpadron  de*  Romani,  che  non  ardiro- 
no più  drufurparfi  la  podeftà  di  creare  i  Magiftrati  a  lor  voglia.  Re- 
golò le  Annate  de'Benefizj,  rifervando  alla  Camera  Appoftolica  la  pri- 
oria annata  incirca  della  rendita  degli  Arcivefcovadi ,  Vefcovadi,  ed 
Abazie  che  andavano  vacando  ,  fupponendo  che  il  fondamento  di  que- 
fto Decreto  non  fotte  altro  che  il  Diritto  Divino.  Imperocché  ficcome 
nell'  Antico  Teftamento  in  pruova  del  Dominio  fupremo  che  Dio  hi 
fopra  tutte  le  cofe  fi  dovevano  le  Decime  ali*  Ordine  Sacro,  e  la  De- 
cima delle  Decime  al  Gran  Sacerdote  di  queft*  Ordine;  cosi  le  Annate 
fon  date  a*  Papi,  come  una  penfione,  ò  un  tributo  per  foftenere  lafua 
dignità,  e  quella  de*  Cardinali  che  fervono  al  Governo  della  Chiefa  uni- 
verfale. Quefto  diritto  d*  Annata  ettendo  ridotto  ad  una  fomma  mode- 
rata, da  pagarfi  una  volta  in  ogni  nuova  provvifione  d*  un  Benefizio  , 
è  molto  men  porapofa,  e  più  agevole,  che  s*cgli  annualmente  eftra- 
efle  la  decima  parte  di  tutta  la  rendita  d*  un  Benefìzio,-  e  ciò  è  flato 
così  ricevuto  da  tutta  la  Chiefa . 

In  tanto  la  Criftianità  non  fi  trovò  mai  in  una  confufion  così  gran- 
de, cagionata  dallo  Scifma  infelice:  non  volendo  i  due  Papi  pretefi 
laiciar  quello  che  poflèdevano,  e  mantenendovi»*  con  un'  infinità  d* 
artifizj,  e  di  pretefh,  non  ottante  le  promette,  ed  i  giuramenti  che  ave- 
vano fatto  l*una  all'  altro  nella  loro  elezione;  cioèdi  rinunziare  infieme 
il  loro  Ponteficato ,  per  dar  luogo  ad  un  nuovo  Conclave  di  eleggere 
un  Papa,  del  qual  ogn'  uno  folle  ficuro. 

La  Francia  avea  dapprincipio  abbracciata  P  ubbidienza  di  quel  d* 
Avignone  piuttofto  che  di  quello  di  Roma:  ettèndo  andato  in  perfona 
il  Rè  Carlo  VI.  ad  inchinarlo,  come  Vicario  di  Gesù  Crifto  in  terra 
Mà  vedendo  poi  P  in  netti  bilità  dell'  uno,  e  dell'altro,  fù  rifoluto  dai 
configlio  dell'  Univerfità  di  Parigi,  di  non  aderire  ad  alcuno  de'  par- 
titi contrarj  ,  affin  di  obbligarli  con  quefto  mezzo  di  dar  la  pace  alla 
Chiefa  ,  rinunziando  con  piena  volontà  a  «metta  lor  dignità  pretefa  •  e<V 
era  ben  conveniente  che  tutti  i  Principi  delia  Criftianità  impiegattèro 

fagliardamente  1  autorità  loro  per  proccurar' efficacemente  un  così  gran 
ene:  fenzachè  P  inferno  fufeitattè  tanti  difordini  ,  quafi  per  tutto  il 
Mondo ,  che  non  vi  fi  feorgeva  più  alcuna  buona  difpofizione . 

Perchè  primieramente  1'  Impcrador  Venceslao  datofi  in  preda  a*  pia- 
ceri, era  un  Principe  ftupido,  fenz' alcun  penfier  degli  afTari  ;  il  chefinal- 
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IL  SECOLO  DECIMOQUINTO 

Sino  all'Anno  ijoo.  •«  i«.  » 

CCV.   INNOCENZIO   VII.  ' 

«  •  »■•*!* 

'Anno  1404.  Innocenzio  VII.  di  nazione  Italiano  ,  fù  tanto  piùvo- 
»  lentieri  eletto  per  Papa  da'  Cardinali ,  quanto  che  avea  inoltrato  un 
gran  zelo,  e  un  grand'animo  in  voler  eftinguer  lo  Scifma  ,  biafirnando 
con  molto  calore  i  due  Prece/Tori  ,  perchè  parevano  d'  efìèr  troppo  at- 
taccati a' loro  proprj  interefll ,  piucchè  a  quei  della  Chiefa  ;  eflcudo  V 
unico  mezzo  di  rimetterla  in  tranquillità  ilrinonziar  volontariamente  a 
quefto  pretefo  Ponteficato  ,  per  dar  luogo  ad  una  nuova  elezione  ,  la 

J[ual  traeflè  tutti  i  fedeli  dall'incertezza  in  cui  li  trovavano.  Mà  quando 
i  vide  in  quell'alto ,  e  fublime  grado  ,  vi  fi  attaccò  più  degli  altri ,  ed 
ingannò  tutt'il  Mondo.  Usò  ancora  verfo  i  Romani  una  tale  condi  (ten- 
denza per  guadagnarli  la  loro  amicizia,  che  divennero  infoienti  aitam- 
mo ,  e  l'obbligarono  a  cercar  in  un'altro  luogo  la  ficurtà  della  fua  per- 
fona .  Avendo  nondimeno  ammaliate  molte  buone  truppe  in  pochiflimo 
tempo  ,  gli  sforzò  torto  a  ricorrere  alla  fua  mifericocdia  .  Ritornatoc'he 
fù  in  Roma  ,  fece  una  promozione  di  Cardinali  ,  tré  de'  quali  furono 
fuoi  fucccflbri ,  col  nome  di  Gregorio  Duodecimo  ,di  Aleflandro  V.  e 
di  Martino  V.  Aveva  fcielto  particolarmente  quefti  gran  perfonagej  , 
perchè  gli  ferviffero  d'appoggio,  c  di  configlio  negl'  imbarazzi  de'  fuoi 
affari:  mà  pafsò  ali*  altro  Mondo  in  capo  a  due  anni,  intorno  a  quel 
tempo,  in  cui  morì  V  Imperadore  Roberto,  e  in  cui  Sigifmondo  Rèdi 
Boemmia,  e  d'  Ungheria  fù  eletto  in  fuo  luogo,  con  allegrezza  cmafi 
univerfale  di  tutta  V  Europa  ,  perchè  nella  comune  opinione,  queftiera 
un  Principe  de'  più  capaci  a  riftabilire  dappertutto  la  pace;  efièndo  per 
altro  d'  una  pietà,  d'una  prudenza ,  ed'  un'  altezza  d'  animo  lìngolare, 
oltre  un  grandiflimo  zelo  per  la  gloria  della  Chiefa  ,  e  per  rimettervi  T 
unione:  Siccome  infarti  vi  s'  impiegò  con  tutta  la  cura  pofli bile,  ope- 
rando per  tutto  per  fonai  mente,  fino  a  tanto  chcquefio  deplorabile  Scif- 
ma fù  affatto eftinto  •  .  1. 

Dappoiché  Tamerlano  fi  ritirò  nella  Tartaria ,  donde  era  venuto; 
Ufuncaflano,  Rè  d'  Armenia,  Maomettano  anch'  egli  di  Religione  » 
andò  a  conquiftare  Cappadocia  ,  e  prefe  la  Perfìa  ,  dove  fecefi  poten- 
iflìmo,  e  del  tutto  formidabile  a'Turchi.  Ivi  fi  affezionò  a  un  gran  Si- 

fnor  del  paefe  della  razza  di  Asè  genero  di  Maometto ,  e  diede  a  quefto 
ignore  la  fua  figliuola  in  matrimonio,  dal  qual  matrimonio  nacque 
iimacllo  Sofl,  che  diventò  finalmente  padrone  aflòluto  di' tutta  la  Per-- 
fia,  e  v'  introduce  quello  Scifma  della  Religion  Maomettana,  che  è 
tra'  Turchi;  e  Perfìani ,  come  diremo  in  appreflo. 

»  •  *  ■ 

CCVI.   GREGORIO  XII. 

*  : 
L'Anno  1406.  Gregorio  XII.  che  fi  chiamava  prima  Agnolo  Corra- 
ro  entrò  in  luogo  d' Innocenzio,  in  età  di  circa  80.  anni,  illuftrc  per  la 
fua  grande  capacita  nelle  più  alte  fcienze,  e  per  la  fomma  bontà,  e 
Tomo  Quarto.  V    }  mo- 


Digitized  by  Google 


56  Vìftorìa  de*  Papi, 

modeftia  che  fin*  allora  aveva  moftrata  con  un  gran  diftaccamento 
dalle  cofe  della  terra.  Quelle  belle  qualità  pofero  in  ifperanza  tutto  il 
Mondo,  ficcome  P  aveva  prometto,  e  giurato  folennemente ,  che  fenz* 
aver  riguardo  ad  alcuni  deTuoi  proprj  mtereflì  farebbe ceiTarJo  Scifma. 
I  Cardinali  averebbero  ben  potuto  far- ciò  ,  fe  averterò  voluto  elegger 
Papa  non  altri  che  Benedetto  della  Luna;  ma  la  Aia  arroganza,  e  la 
fua  orinazione  gli  avea  talmente  irritati,  che  non  ne  vollero  fentirne 
a  parlare.  Frattanto  Benedetto  e/Tendo  sforzato  dalla  Francia,  e  dall' 
Lmperadore  ad  entrar  in  qualche  aggiuftamento  con  Gregorio,  avendo- 
lo prometto  ancor  tutti,  e  due,  ogn'un  di  loro  nondimeno  dal  canto 
fuovi  fece  nafeere  fotto  a  falli  pretefti  tanti  impedimenti  ,  che  refefi 
affatto  manifefta  la  lor  perfìdia ,  nè  più  dubitofli  che  non  voleflero  di- 
feendere  da  un  luogo  così  eminente  per  qualunque  condizione  fi  folle  . 
Di  che  non  folamente  l' Imperatore,  e  gli  altri  Principi  Cattolici,  mà 
i  Cardinali  ancora  de' due  partiti  refìando  oflefi  ;  quelti  fi  ritirarono  a 
Pifa,  e  rifolfero  di  far  congregare  un  Concilio  Generale ,  con  l'auiorità 
del  quale  efifendo  diporti  quelti  due  competitori,  ne  poteflèro  foftitui- 
re  un'  altro  in  lor  vece. 

CCVII.   ALESSANDRO  V. 

L'Anno  1409.  Aleffàndro  V.  fù  quegli  fopra  cui  cadde  la  forte.  Era 
egli  dell'  Ifola  di  Candia,  nato  di  parenti  sì  poveri  che  fu  tono  coflretti 
ad  abbandonarlo  alla  mifericordia  di  Dio,  mandandolo  a  cercar  fi  da 
vivere  come  potefle .  Mentre  dunque  era  ancora  un  piccolo  fanciullo  che 
accattava  il  pane  di  porta  in  porta ,  fù  incontrato  da  un  Padre  Italiano 
dell'Ordine  di  S.  Francefco  ,  che  fc  gli  affezionò  ,  feorgendo  fegni  di 
fpirito  nell'aria  del  di  lui  volto,  e  locondufle  al  Convento,  perené  fer- 
vjflevidi  famiglio.  Iu  tanto  quello  buon  Religiofo  conofcendolo  capace 
d' irruzione,  gl'infegnò  a  leggere,  e  a  fcrivere,  poi  dalla  Grammatica  , 
loconduffe  appoco  appoco  nelle  a  ltre  Facoltà  con  tanto  buon' efito  ,  che 
finalmente  prefo  l'abito  dell'  Ordine,  divenne  un  de' più  eccellenti  nella 
Filofofia,  nella  Teologia,  e  nella  Predicazione  .  Con  quello  mezzo  fi 
guadagnò  tanto  la  flima  di  tutto  il  Mondo  ,  che  fù  innalzato  per  fino 
all'Arci  vefeo  vado  di  Milano,  e  pafsò  al  Cardinalato  ,  dando  femore  fe- 
gni  d'una  fingolar  rettitudine,  e  particolarmente  <d*  un  gran  zelo  in  af- 
liitere  a'poven,  non  dimenticandoli  mai  della  prima  fua  condizione  ,  il 
che  gli  faceva  dire  mentr'era  Papa  ,  che  aveva  quella  prerogativa  fopra 
i  fuoi  Precettori,  d'efler  libero  dalla  tentazione  d'ingrandire  i  Aio i  pa- 
renti, non  conoscendo  nè  padre,  nè  madre  ,  né  alcuno  che  in  qualufia 
modo  gli  fotte  unito  di  parentela.  Di  più,  come  non  aveva  a'beni della 
terra  veruno  attaccamento,  e  dava  quanto  poteva  per  follevamento  de' 
miferabili ,  cosi  diceva  graziofamente  ch'era  flato  ricco  Vefcovo  ,  po- 
feia  povero'Cardinale ,  e  che  finalmente  era  divenuto  un  Papa  mendico. 

I  Padri  del  fuo Ordine  ottennero  da  lui  alcuni  Privilegi  intorno  alle 
Confezioni,  e  al  Governo  delle  Parochie;  il  che  cagiono  molti  torbidi 
nel  Clero,  ma  le  colè  fi  nggiuilarono ,  e  v'era  occasione  di  fperar mol- 
to da  un  Papa  così  perfetto:  mà  la  morte  il  levò  in  capo  a  dieci  meli  • 

Mentre  quelle  divifioni  duravano,  e  l'ovile  della  Chicfa  era  deftitui- 
to  di  Pallori  che  vegliaflero  alla  fua  ficurezza  ,  v'entrarono  i  Lupi  per 
divorarne  lePecore-,  e  così  l'Erclia  di  Giovanni  Vicleftb,  di  cui  abbiam 

già 
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già  parlato,  dopo  effcre  ftata  (biennemente  condannata  in  Inghilterra, 
luogo  della  fua  n  afe  ita  ,  fu  contuttociò  portata  in  Aiemagna,  e  predi- 
cata da  Giovanni  Us,  che  fù  feguitato  da  Girolamo  eia  Praga,  ed  in- 
fettarono particolarmente  il  Regno  della  Boemmia .  1 

•  s  ,  ■ 

CCVIII.   GIOVANNI   XXII.   ó  XXIII- 

L'Anno  1410.  Giovanni  XXII.  ò  XXIII.  fucceflè  ad  Aleffandro^  e 
fù  Papa  cinqu'  anni.  Chiamavafì  Baldafar  Coffa,  Gentiluomo  Napo- 
litano ,  facendo  profeflìon  di  Lettere  col  titolo  di  Dottore  in  Legge 
Ovile,  e  Canonica.  S'  avanzò  nelle  dignità  Ecclefiaftiche  fino  ad  ef- 
fere Cardinale ,  effèndo  nondimeno  molto  men  proprio  alla  Chiefa  che 
all'armi.  Si  credeva  con  ciò  diftruggerlo  Scifma  nel  Concilio  di  Pi  A', 
c  tuttavolta  in  luogo  di  due  Papi,  ne  furono  tre,  dando  gli  altri  due 
Tempre  fermi  nella  rifoluzion  di  non  cedere. 

Bucicaldo  Marefciallo  di  Francia,  andò  in  Avignone  con  un'eferci- . 
to  per  ritener  Benedetto,  altramente  detto  Pier  della  Luna,  e' per  Co- 
ftringcrlo  a  dar  oace  alla  Chiefa  con  qualche  aggiuftamento;  mà  egli 
fe  ne  fuggì,  e  ritiroflì  in  Ifpagna  fotto  la  protezione  del  Rèdi  Arago- 
na; poi  per  ficurezza  maggior  della  fua  perfona ,  fi  fortificò  in  un  Ci- 
ftello,  detto  Panifcolo,  fabbricato  fulla  punta  d*  una  rupe  in  riva  al 
mare.  Giovanni  non  avea  men  di  ambizione  nell'  animo  de*  fuoi  con- 
correnti .  Mà  finalmente  vedendo  1*  Imperador  Sigifmondo  col  Rè  di 
Francia,  e  molti  altri  Principi  rifolutiflimi  di  rimediare  ad  unsi  gran 
male,  acconfentì  alla  convocazion  d'un  Concilio ,  in  profegui  mento  di 
queldiPifa,  e  difegnò  la  Città  di  Coffa nza  per  luogo  dell'  Affèmblea, 
dove  dopo  molti  artifiziofi  indugj,  fece  la  rinonzia,  come  pure  Grego- 
rio, benché  Pier  della  Luna  fi  rendette  Tempre  infleflìbile;  e  dietro  a 
ciò  il  Concilio  dichiarò  la  Santa  Sede  vacante,  non  dubitando  d'  averqueft' 
autorità  in  fomiglianti  occorrenze  della  Chiefa,  e  fui  dubbio  dell'  au- 
torità d'  un  Papa.  Giovanni  ripigliò  il  fuo  antico  nome  di  Baldafar 
Coffa  ;  e  per  ordine  del  Concilio  fù  dato  in  mano  a  Sigifmondo  Rè! 
de'  Romani  .  perchè  foffè  cuftodito  in  una  onorevol  prigione,  per  pau- 
ra, che  quefto  fpirito  iftabile  non  paffàffè  à  far  qualche  nuova  muta- 
zione . 

Giovanni  Us,  e  Girolamo  di  Praga,  che  feminavano  PErefie  di  Vi- 
clefTo  nella  Boemmia,  obbligati  dall'  Imperador  Sigifmondo  a  compa- 
rire in^uefto  Concilio,  furono  condannati  ad  efiTer  abbruciati  vivi  à  cau- 
fa  della  loro  off  inazione,  e  della  loro  infolenza,  avendo  di  più  violate  le 
condizioni,  con  le  quali  l'Imperatore  aveva  lordato  il  Salvoèondotto . 

Intorno  à  quefto  tempo  morì  Emmanuello,  lafciando  1' Imperio  à 
Giovanni  Paleologo ultimo  di  quefto  nome,  mentre  i  figliuoli  di  Baja; 
zette,  tra'  quali  fu  Maometto  I.  lì  affaticavano  in  ricuperare  ciò  che  i 
Tartari  avevano  conquiftato. 

CCIX.  MARTINO  V.' 

L'Anno  1417.  Martino  V.  dell'illuftre  cafa  Colonna,  fù  porto  nella 
Cattedra  Appoftolica  ,  con  un'  allegrezza univerfale di  tutti  gli  uomini 
dabbene,  che  dopo  trentanov'  anni  incirca  di  Scifma  de  fiderà  va  no  ve- 
dere un  così  bel  giorno  :  ed  il  Rè  Sigifmondo  ne  fù  sì  contento,  ehefenz* 
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altra  riguardo,  entrò  nel  Conclave,  e  ringraziò  gli  Elettori  di  aver  elet- 
to un  perfonaggio  adornodi  tante  virtù,  etanto  ncceflario  alla  Chiefa  ; 
cproftratofì  dinanzi  à  lui  con  la  più  umile  riverenza  gli  baciò  i  piedi  ,  e 
nella  proceflione  di  quel  giorno  in  cui  lùconfacrato  ,  gli  fervi  di  Scudie- 
re, con  l'Elettore  di  Brandcmburgo.  Qucfto  fu'l  giorno  di  San  Martino, 
di  cui  ne  volle  prendere  il  nome  ,  dopo  aver  approvato  il  Concilio  nel 
modo  che  abbiam  riferito  nell' Moria  de' Concilj  Generali  .  S'incammi- 
nò ycrfo  Roma  permezzo  alle  acclamazioni  che  riceveva  da' popoli  in 
tutti  i  luoghi  dov'era  incontrato  ■  Baldafsar  Cofsa  ,  trovata  aperta  alla 
Jua  prigione  una  porta  ,  andò  agittarfi  a'  fuoi  piedi  con  una  profonda 
umiltà,  e  con  protetta  di  non  voler  vivere  fenonfotto  la  fua  ubbidienza: 
egli  lo  accollo  amichevolmente,  e  gli  fomminiftrò  i  mezzi  di  fomentarli 
con  onore  nel  pollo  di  Cardinale.  Nulladimeno  vedendoli  così  decaduto, 
ritenne  fempreuna  triftezza  tal  nel  fuocuore,  che  pretto  lomife  a  morte. 
Ora  benché  Sigifmondo  con  un  fantozelo  di  veder  del  tutto  fradicato  lo 
Scifma,  fofleu  perfin  trasferito  nell'  Aragona  per  tirar  Benedetto  della 
Luna  à  qualche  accomodamento,  quefto Benedetto  non  mai  potè  accon- 
fentirvi,  emotì  nelForte  diPanifcolo,  efsendo  flato  trentanni  nel  fuo 
pretefo  Pontefìcato,  e  lafciò  due  de' Cardinali  da  sè creati. 

Giovanna  Regina  di  Napoli,  che  aveva  eletto  per  fuo  erede  Alfonfo 
Rè  d'Aragona,  cangiò  pofeia  penfiero ,  per  li  cattivi  trattamenti  che  ri- 
ceveva daqueflo  Principe,  edichiarò  Luigi  d'  Angiò  per  fuccefsore  alla 
Corona  .  Alfonfo  pretendeva  che  in  virtù  di  quella  prima  volontà  di  Gio- 
vanna ,  il  Papa  gli  dovefse  dare  V  inveftitura  del  Regno  di  Napoli  in  pre- 
giudizio di  Luigi,  il  che  avendogli  negato  Martino,  fi  fervi  eglidique- 
fti  due  Cardinali  pretefi  di  Benedetto  della  Luna  per  vendicarli  ,  coftri- 
gnendo  quefti  due  Cardinali  pretefi  à creare  unSuccefsore  à  Benedetto, e 
cercarono  un  Canonico  di  Barcellona  chiamato  Mugnos  ,  che  prefe  il 
nome  di  Clemente  Vili.  Màqueflo  Scifma  non  duro  molto  ,  efsendofi 
fatta  la  pace  tra  Martino,  ed  Alfonfo  ,  coficchè  querto  nuovo  Papa  co' 
Cardinali  che  aveva  creati  rinonziarono  fenza  difficoltà  alle  lorprtenfio- 
ni  .  L'Impcrador  Sigifmondo  che  s'era  sì  felicemente  impiegato  per  eft in- 
giurio Scifma  della  Chiefa,  volle  ancor  proccurare  una  buona  pace  tra 
1  Regnidi  Francia  ,  e  d'Inghilterra  :  mà  alcuni  Iftoiici  di  gran  nome  cre- 
dono non  aver' egli  in  queft'  affare  trattato  molto  linceamente  in  riguar- 
do alla  Francia  ;  la  cola  almeno  non  riufeìi  e  la  Francia  cadde  fubito 
dopo  in  una  sì  gran  confufione,  che  non  fi  vide  giammai  così  prc/To  alla 
fua  ruina .  '  . 

Non  polliamo  pattare  fotto  filenzio  una  cofa  tanto  notabile  ,  e  tanto 
importante  alla  Chiefa,  di  cui  pretendiamo  di  rapprefentarne  lo  Stato,  e 
ch'era  un  foggetto  nel  quale  i  Pontefici  s' interettavano  più  che  in  ogn' 
altro. 

E  dunque  da  faperfi  che  durante  l'infermità  del  Rè  Carlo  VI.  Filippo 
Duca^ di  Borgogna  fuo  Zio  paterno,  che  ne  aveva  avuto  folo  il  Governo 
con  Pamminittraziondel  danaro  pubblico  ,  voleva  fempre  continovarlo . 
Luigi  Duca  d'Orleans  fratello  del  Rè,  e  già  di  venticinqu'anni  ,  preten- 
deva che  asè  appartenette  quetto  diritto;  la  morte  di  Filippo  fopravvenu- 
ta pareva,  eheavefse  finita  quefla  contefa  ;  Mà  Giovanni  fuo  figliuolo 
non  gli  fuccefse  folamente  ne' fuoi  Stati  della  Borgogna ,  e  de'Paefi  Baf- 
fi che  lo  rendevano  uno  de'più  pofsenti  Principi  dell' Europa  :  volle  anco- 
ra ereditarne  l'ambizione,  e  lo  fdegno  che  avea  conceputo  contro  il  Du- 
caci' 
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C*  d'Orleans, portandolo  fino  ad  un  taTecceflò , che  lo  fece  aftàflìnare in 
mezzo  à  Parigi  fletto,  quando  quefli  men  vi  penfava  ;  e  poi  ritirolTi  in 
Fiandra ,  d'onde  ritornò  qualche  tempo  dopo  così  bene  accompagnato  che 
nulla  potea  temer  della  fua  perfona .  Anzi  l'accolfero  que'di  Parigi  ma- 
gnificamente, ed  il  Configlio  del  Rè  fù  di  parer  di  temporeggiare  ,  per- 
donandogli tutto  il  pafTato.  Nondimeno  quelli  ch'erano  in  qualche  mo- 
do flretti  al  Duca  d'Orleans,  gridavano  vendetta,  e  non  vedevano  fen- 
2a  una  ibcnma  indignazione,  l'arroganza  del  Borgognone  unita  alla  fua 
■m pietà.  Così'l  Reame  fu  riempiuto  in  un  fubito  di  fazioni ,  tenendo  g^i 
uni  le  parti  dell'Orleanefe,gli  altri  del  Borgognone, con  molti  funeftif- 
fimi  incontri  che  accadettero  ora  ad  un  partito, ed  ora  ad  un  altro.  Il  po- 
polazzo  di  Parigi  credendo  che  tutto  gli  fofTe  permeilo  fotto  la  protezio- 
ne del  Borgognone ,  giunfe  ad  un  termine  tal  d'infolenza  di  eleggere  per 
Capo  della  lor  Lega  il  Boja  della  Città,  fotto  il  quale  commitero  mol- 
ti eccelli.  Appronttavafì  l'Inglefedi  tutti  quefti  difordini ,  impadronen- 
dofi  delle  Piazze  l'une  dietro  all'altre  ;  e  rientrò  al  pofTefTodi  tutta  laNor- 
mandia,  mentre  il  Borgognone,  tanto  con  le  Aie  arti ,  quanto  con  lefue 
violenze  fi  fece  potentiflìmo  in  Parigi  ,  e  arrivò  finalmente  al  Governo 
dello  Stuo  durante  la  malattia  del  Rè  .  Carlo  il  Dolfino  era  fpettatore 
di  quelle  Tragedie  ,  e  della  defolazione  della  fua  eredità  ;  mà  vedevafi  len- 
za forze,  e  lontanodalla  Corte,  fi  fapea  bene  che  il  Borgognone  lo  ave- 
rebbe  voluto  in  fuo  poter  àParigi,  e'1  Dolfino  lo  confiderava  come  Tuo 
nimico  mortale.  Nondimeno  l'ingradimento  continuo dell'Inglefe, aven- 
do melTo  in  una  grande  inquietudine  l'uno,  e  l 'altro, gli  obbligò  àveder- 
fi  fcambicvolmente,ead  unirli  contro  il  nemico  comune;  di  cnenèipro- 
vò  il  Rè  una  maravigliofa  allegrezza .  Ora  perche  l'Inglefe  aveva  avan- 
zate le  lue  conquifte  fino  alle  porte  di  Parigi  con  la  prefa  di  Pontuofa  ; 
il  Dolfino  che  vedeva  inevitabile  la  fua  perdita  nella  grandezza  del  Bor- 

Sognone,  prefe  quello  preteflo  di  abboccarfi  con  eflTo  lui,  e  per  quefl'eP1 
:tto  fi  portarono  à  Montereal  Faut-Yonne .  Avevagli  il  Dolfino  fatto  tra- 
mare un'imbofeata  ;  vi  fù  prefo ,  e  meflò  à  morte.  Filippo  fuo  figlio  Conte  di 
Carolois,  ne  concepì  que'fentimenti  di  vendetta  che  fi  può  immaginare; 
e  quello  giovane  Duca  di  Borgogna  venendo  in  Corte,  vi  fù  benifiimo  ri- 
cevuto dal  Rè, e  dalla  Regina, che  gli  promifero  ogni  fodifazione  :  que' 
di  Parigi  li  giurarono  quell'affezione  medefimache  avuta  avevano  per  fuo 
Padre;  fi  fece  la  Pace  col  Rè  d'Inghilterra  :  dandogli  il  Rè  in  matrimo- 
nio Caterina  Principerà  Reale  di  Francia ,  e  dichiarandolo  Succeflbre  al- 
la Corona  ad  efclufion  di  Carlo  il  Dolfino: il  quale  per  la  debolezza  del 
Rè  fuo  Padre,  non  oliarne  le  Leggi  fondamentali  del  Regno  ,  era  con- 
dannato ad  un  perpetuo  bando,  lènza  poter  fuccedere  ad  alcuna  Signo- 
ria che  il  potette  appartener  dello  Stato  .  Mà  Carlo  appellofiì  da  quella 
Sentenza  à  Dio,ealla  punta  della  fua  fpad  a  .  Poco  tempo  dopo  videegli 
Carlo  VI.  fuo  Padre  portato  al  fepolcro;  come  pure  il  Rè  d'Inghilterra 
Arrigo  V.  Arrigo  VI.  fuo  figliuolo  fù  proclamato  Rè  non  follmente  d'In- 
gilterra  ,  mà  ancora  di  Francia  ;  e  il  Duca  di  Beufort  Inglefe  era  rice- 
vuto in  Parigi  con  titolo  di  Governatore  del  Regno  .  Intanto  il  Dolfino 
dalla  fua  parte  fi  dichiarò  Rè  di  Francia  col  nome  di  Carlo  VII  e  ben- 
ché l'Inglefe  fofTe  in  pofTefTo  di  Parigi,  e  delle  principali  Città  del  Re- 
gno; oltreché  afTediava  Orleans  che  teneva  ancora  le  parti  del  Rè  col  Ber- 
rì  ;  pofè  Carlo  le  fue  fperanze  in  Dio, che  non  mancò  mai  di  foccorrer- 
lo  ;  e  per  confondere  l'orgoglio  di  quegli  ufurpatori ,  non  v'impiegò  fe  non 
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una  femplice  Paflorella,  ch'è  ftata  poi  chiamata  la  Donzella  d'Orleans, 
in  vece  di  Giovanna  Darco,  ch'era  il  fuo  proprio  nome  :  perch'el  la  ven- 
ne dalle  parti  verfo  la  Lorena  ,veft  ita  da  uomo ,  à  prefentarfi  al  Ré,  da 
parte  di  Dio  ,  facendogli  fapere  quel  che  le  era  flato  comandato  di  fa- 
re per  falvare  la  fua  Perfona,  e  i  iuoi  Stati .  Infatti  etfèndofi  portata  al- 
la tefta  delle  Truppe  del  Rè,  fece  feiogliere  à  gl'Inglefi  l'affetto  d'Or- 
leans» disfece  il  loro  efercito  nella  Battaglia  di  Patai ,  riacquiflò  la  Sci- 
ampagna, e  fece  confacrare  il  Rè  a  Rems.  Tutta  volta  Dio  non  lerifer- 
bò  la  ricompenfa  de'fuoi  meriti  fe  non  nel  Cielo;  avendo  permeflTo  che 
cade/Te  in  mano  agl'Inglefi  ,  che  la  conduflero  prigioniera  a  Roano,  e 
caricandola  di  mille  calunnie,  la  fecero  pubblicamente  abbrucciare.  Mà 
eflèndofi  confumato  il  corpo,  fi  trovò  fra  le  ceneri  il  fuo  cuor  tutto  in- 
tiero, e  ancora  frefco,e  vermiglio:  onde  poi  Papa  Califto  III.  dopo  cen- 
to, e  dodici  teflimonj,  efaminati  intorno  a'di  lei  portamenti  da  quattro 
Commiflarj  delegati  in  Francia  per  quell'effetto,  la  dichiarò  innocente, 
e  fe  le  fece  un  perfetto  rifarcimento  d'onore. 

Avendo  la  Santa  Donzella  pofle  le  cofein  corfo  sì  profperevole  conia 
benedizione  divina  ,  continuò  Carlo  felicemente  le  fue  vittorie ,  caccian- 
do gl'Inglefi,  tanto  dalla  Normandia  ,  quanto  dalla  Guienna;  il  che  gli 
acquiftò  il  nome  di  Vittorino  . 

Ecco  in  compendio  lo  Stato  della  Criftianità  nel  Regno  della 
Francia  ;  e  per  non  parlar  degli  avanzamenti  che  i  Turchi  facevano 
altrove;  e  per  non  eftenderci  negli  eccelli  furiolì  degli  Urtiti  Boemmi; 
diremo  folamente  che  quefta  Setta  ingroflitafi  di  quaranta  mila  perfo- 
ne  difperate,  fi  accefe  talmente  alla  nuova  del  fupplicio,  al  quale  era- 
no flati  condannati  a  Coftanzailor  Capi,  che  fecero  molte  orribili  de- 
vafi azioni  per  tutto  il  Re^no,  atterrando  le  Chiefe  ,  profanando  le  co- 
fe  facre,  ed  ammazzando  i  Sacerdoti  :  dopo  di  che  fabbricarono  una  Cit- 
tà fopra  luoghi  inacceflibili,  che  nominarono  T*bor ,  d'onde  anchepre- 
fero  il  nome  di  Tabórlti^  e  vi  fi  mantenevano  invincibili.  Infatti  disfe- 
cero molti  eferciti  Infperìali  ,che  contro  ad  elìì  voller  combattere  ,reftan- 
do  fempre  vincitori  fotto  il  comando  d'un  lofeo  nominato  KisKa,che 
avendo  perduto  I'altr'occhio  in  una  battaglia,  così  cieco  com'era,  an- 
cora li  governava;  e  fù  ancora  di  tal'inlolenza,che  morendo  ebbe  a  di* 
re  per  oflentazione  a'fuoi  Capitani, che  dopo  la  fua  morte  badava  che 
faceflèro  un  Tamburo  della  fua  pelle,  poiché  al  fuono  folo  di  quel  Tam- 
buro i  fuoì  nimici  fi  metterebbono  in  fuga  .  Non  potendo  dunque  con 
la  forza  cfler  vinti,  il  Papa  Martino  di  cui  facciamo  la  Storia,  flimò  a 
propofito  il  congregare  un  Concilio  Generale  ,  fecondo  il  Decreto  eh' 
era  flato  fatto  a  Coftanza , affine  di  penfarvi  ad  altri  mezzi  per  romper 
il  corfo  d'una  Erefia  che  cagionava  tante  calamità.  Fù  intimato  quello 
Concilio  da  farfi  nella  Città  di  Bafilea  ;  mà  queflo  Papa  non  ne  vide 
fe  non  gli  apparecchj ,  avendolo  Dio  levato  da  queflo  Mondo ,  dopo  tre- 
dici anni  diTPonteficato  ;  e  vi  fù  un'EclilTè  di  Sole  il  giorno  della  fua 

°rC*  CCX.   EUGENIO  IV. 

L'anno  1451. Eugenio  IV. nobile  Viniziano ,eche  fù  prima  Canonico 
Regolare  dell'Ordine  di  S.  Agoft ino, appena  fù  eletto  Papa,  checomin- 
ciò  ad  eflèr  perfeguitato  da'nemici  della  Santa  Sede  .  Perche  primiera- 
mente eflèndo  flato  obbligato  a  far  la  ricerca  d'un  gran  Teforoche  Mar- 
tino 
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tino  aveva  ammaflfato  per  le  n eceffi  tà  della  Chiefa;  i  Colonna  parenti  di 
quello  Martino,  grandi  oltraggi  gli  fecero  in  tale  occafione.  In  oltre  i 
Romani  vollero  tentar  qualche  cofa  intorno  al  Governo  della  Città;  fen- 
za  dir  nulla  di  molti  Signori  che  avevano  ufurpate  molte  gran  rendite  del* 
la  Chiefa.  Mà  Eugenio  oppofe  a  loro  il  Vitellefchi  Arcivescovo  di  Fi- 
renze, uno  de'più  intendenti  in  quel  tempo  nell'Italia  del  meflier  della 
Guerra,  e  che  gli  domò  interamente.  Quello  però  che  più  di  tutto  gli diè 
travaglio  ne'fedici  anni  del  Aio  Pontificato,  fù  il  Concilio  di  BaUlea  , 
che  gli  oppofe  un'altro  Papa ,  come  abbaftanza  fi  è  detto  nella  Storia  de' 
Concilj  generali ,  dove  pure  abbiamo  particolarmente  narrata  quella  del 
Concilio  di  Firenze»  con  l'arrivo  ,  e  colle  azioni  dell' Imperador  Greco 
Giovanni  Paleologo,  ultimo  di  quello  nome;  e  quella  del  Patriarca  di 
Cofla  ntinopoli ,  che  venne  accompagnato  da'più  illuflri  Prelati  dell'Orien- 
te, e  tra  gli  altri  dal  gran  Beftànone.In  quefto  mentre  Eugenio  diede  la 
Corona  dell'Imperio  a  Sigismondo,  che  aveva  già  così  ben  fervito  la  Chie- 
fa ,  e  che  dopo  d'ellere  flato  coronato  Imperadore,  continuò  fempre  ad 
amarla.  Il  Concilio  di  Bali  Ica  inviò  i  fuoi  Legati  a  Praga  per  invitare  gli 
Urtiti  a  portarli  all'Aflèmblea  per  mezzo  de'lor  Deputati,  e  conferire  ami- 
chevolmente foprai  punti  ch'erano  in  quiilione- Gli  Uffìti  erano  già  di  vili 
in  molte  Sette  differenti,  l'una  delle  quali,  per  efempio,chiamafi \Tab^ 
riti;td  ogni  una  v'inviò  i  fuoi ,  che  furono  ricevuti  con  quell'accoglien- 
za ,  e  con  quella  ficurezza  per  le  loro  perfone  che  potevano  difìderare  . 
Si  fottommilcro  finalmente  alla  credenza  dellaChiefa  Romana, opinan- 
doli folo  su  alcuni  punti  della  Difciplina  Ecclefiailica ,  i  quali  nulla  al- 
teravano l'eflenza  della  Fede;  e  per  ifchivare  un  peggior  male,  conven- 
ne cedere  in  quefto,di  permetter  loro  la  Comunione  Eucariflica  Sott'am- 
be  le  Spezie,  e  di  cantar  in  lingua  volgare  l'Epiflola,  e  l'Euangelio  nelle 
cerimonie  della  Chiefa  .  Dopo  quello  fù  pubblicata  la  Pace  in  Praga  , 
dove  rimperador  Sigifmondo  fù  coronato  Rè  di  Boemmia  con  applaufo 
di  tutti  gliOrdini  del  Reame.  Alberto  II. Duca  d'Auftria  , egenero  di  Sigis- 
mondo gli  fucceffe  poco  dopo  all'Imperio ,  in  cui  non  regnò  molto  tem- 
po; perche  in  capo  ad  uno,  ò  due  anni  incirca  mori  di  dilenteria  per  aver 
mangiato  de'Meloni,  ed  ebbe  per  SuccefTore  all'Imperio  Federico  Illpur 
Duca  d'Auflria  circa  l'anno  1440. 

Alberto  lafciò  la  fua  moglie  gravida  d'un  figliuolo  che  nacque  cinque 
mefi  dopo,  e  fù  chiamato  Ladislao,  che  dalla  Regina  fua  Madre  fù  lat- 
to coronare  Rè  d'Ungheria  in  capo  a  quattro  altri  mefi;  e  fù  quello  un 
Principe  affatto  Cattolico,  e  Reli^iofo.  In  quel  tempo  Amurattell.  Re 
de'Turchi,  dopo  aver  tolta  Teifalonica  a'Viniziani  ,  e  dappoiché  Gio- 
vanni Caflrioto  che  regnava  nell'Epiro,  chiamato  ora  Albania  , gli  ebbe 
pure  ceduta  Croja  la  migliore  delle  fue  Piazze,  per  aver  la  pace; dando- 
gli ancor  per  oflaggio  Giorgio  Caflrioto  co' fuoi  altri  figliuoli  andòagit- 
tarfi  fulTUngheria  con  un'e/ereito  Spaventevole  ,  ed  affediò  Prettamente 
Belgrado,  ch'era  il  Baloardo  del  Regno.  Giuliano  CeSarino ,  che  avea 
preleduto  nel  Concilio  di  Bafilea,  e  che  avea  molto  ben  Servita  la  Re- 
ligione nel  Concilio  di  Firenze,  fù  creato  Legato  dal  Papa  per  andaread 
unire  i  Principi  Alemanni, Polacchi,  ed  Ungheri  contro  un  così  potente  ni- 
mico :  diedero  pofeia  quelli  il  comando  generale  del  loro  efercito  a  Giovan- 
ni Un  nude,  di  nazione  Vallacco ,  e  Vaivoda  ,ovve"r  Palatino  della  Tran- 
filvania,  che  fece  fubito  levar  l'attedio  a  Belgrado,  e  riportò  ancora  la 
Vittoria  contro  i  nemici  in  molte  Battaglie:  il  che  coflrinfe  il  Turco  a 
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richiedere  a'Criftiani  ner  io.  armila  pace  ;  e  quella  fù  coafermata  con  giu- 
ramento dall'una,  e  dall'altra  parte. 

Durante  quefta  Pace,  Giovanni  Paleologo  dopo  il  Tuo  ritorno  da  Fio- 
renza, vedendo  l'unione  della  Chiefa  turbata  di  nuovo  dalle  furie  di  Mar- 
co Vefcovo  d'Efefo,  al  quale  s'erano  uniti  molti  altri  fìmili  fpiriti  fedi- 
z  ioli,  ne  concepì  un  gran  di /piacere  ,  nel  quale  finì  i  fuoi  giorni  ,  la  fidan- 
do per  Sncceflòre  di  quefto  cosi  lacero  Imperio,  Coftantino  XII.  fuo  Fi- 
gliuolo maggiore  ,  che  fu  l'ultimo  degl'Imperadori  Greci  .  Giorgio  Ca- 
ltrioto  era  molto  avanzato  nel  favor  di  Amurate,  a  caufa  della  grandez- 
za del  fuo  coraggio,  e  della  vivacità  del  fuo  fpirito,  che  gli  acquiflò  il 
nome  di  Scanderbec,  il  quale  in  lingua  Turchefca  lignifica  AleflTandroil 
Grande. Mà  fentendo  che  Giovanni  Caflrioto  fuo  Padre  era  morto,  firi- 
folfe  di  abbandonare  la  Porta,  cioè  la  Corte  del  Gran  Signore,  ed  aven- 
do falfificate  alcune  Lettere  di  Amuratte,  per  efTer  ricevuto  in  Croja  ,  e 
nell'altre  Piazze  dell'Albania,  efeguì  la  fua  imprefa  con  tanta  feliciti  , 
con  quant'ardire  l'avea  difegnata. Non  oflante  la  Pacegiuratafi  ad  Amu- 
ratte, tutta  l'Italia  non  refto  di  armarfi  contro  di  lui, ad  iftanza  d'Euge- 
nio, morto  da  certe  nuove  apparenze  che  promettevano  gran  vantuggja* 
Criftiani.il  Cardinal  Giuliano  feppe  cosi  ben  perfuadere  Ladislao  Rèdi 
Polonia  con  gli  Ungheri,  che  non  vollero  perdere  un'occafìone,  la  qua- 
le pareva  loro  sì  favorevole,  di  rumare  unsi  pericolofo  nemico:  Si  dà  la 
Battaglia  vicino  a  Varna  nella  Bulgaria,  verfo  al  Ponto-Eufmo :  Amu- 
ratte gridava  vendetta  a  Gesù  Criflo  fpiegando  il  Trattato  della  Pace  , 
che  da  quelli  della  fua  Fede  gli  era  flato  fotto  il  fuo  nome  giura. a.  Ef- 
fendo  fiata  la  vittoria  per  molta  pezza  in  dubbio,  e  in  bilancia  tra'duc 
partiti.  Dio  finalmente  la  diede  a' Turchi .  Ladislao,  e'1  Cardinal  Giu- 
liano furono  ritrovati  fra'morti  :  Unniade  rima fe  prigione  nelle  mani  del 
Defpoto  della  Servia  ,  che  poi  rimifelo  in  liberta.  Unniade  ebbe  in  ve- 
ro il  difegno  di  riparar  quefta  perdita  ,  e  mife  in  Campagna  un  nuovo 
efercito  ch'era  folo  di  ventiduc  mila  uomini  ;mà  fù  tradito  dalla  maggior 
parte  di  quelli  che  gli  dovevano  ailìflere;  oltracciò  circa  òtto  milade'luoi 
proprj  Valacchi  lo  abbandonarono  per  darli  ad  Amuratte ,  il  qual  foprav- 
venne  molto  improvvi  fa  mente  con  una  infinità  di  Soldati;  di  modo  che 
i  Critfiani  reftarono  opprelìì  dalla  moltitudine;  ed  Amuratte  feccanche 
Daffare  a  iìl  di  fpada  tucti  quei  Valacchi,  deteftando  il  lor  tradimento  , 
benché  foflè  ftato  in  fuo  proprio  vantaggio. 

In  quefto  tempo ,  circa  l'anno  n+o.feguì  Vlnvenzion  della  Stampa ,  la  quaVè 
uri*  Arte  così  ammirabile  y  e  così  utile  al  pubblico  :  come  intorno  50.  anni  prima 
gli  AUmnutni  trovarono  ancora  P  ufo  della  polvere  da  Cannone  ,  c  quel  de1 
Cannoni, 

CCXI.   NICCOLO'  V. 

L'Anno'i447.Niccolò  V.fù  Papa  in  un  tempo  molto  funefto  alla  Criflia- 
nità.  Suo  Padre  era  un  povero  Medico  di  Villa, e  fua  Madre  guadagna- 
vafi  il  vivere  col  vender  ova,  e  polli  al  Mercato.  Mà  la  fua  feienza,  e 
la  fua  virtù  lo  refero  tanto  confìderabile ,  che  fenza  contrailo  alcuno  , 
ebbe  i  voti  di  tutti  i  Cardinali;  benché  con  un'eroica  umiltà,  vifiop- 
ponefTe  a  tutto  potere  .  Prefe  il  nome  di  Niccolò  ,  in  ricognizione  de' 
benefizj  d'un  Cardinale  di  quefto  nome,  di  cui  era  flato  famigliare. Un 
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gran  bene  fù  alla  Chiefa,  l'aver  egli  veduta  Ja  fommiflione  dell'Antipa- 
pa  Felice, come  abbiamo  notato  nella  Storia  del  Concilio  di  Balìlea  :mà 
vide  ancora  quali  tutti  i  Principi  della  Cristianità  in  guerra  ,  gli  uni 
contro  degli  altri .  Perche  primieramente  efTa  continovava  tuttavia  tra  la 
Francia,  e  l'Inghilterra , e  quello  fù'il  tempo, in  cui  gl'Inglefi  perdette- 
rò  quanto  poffèdevano  nel  Regno  di  Francia.  In  fecondo  luogo  la  mor- 
te di  Filippo  Duca  di  Milano, mife  la  divifione  tra'Principi  dltalia^re- 
tendendo  il  Rè  d'Aragona  che  lo  aveflè  fatto  erede  delMilanefe  col  fuo 
Teflamento ,  benché  infatti  il  diritto  del  fu ccedervi  apparteneflè  folamen- 
te  a  Carlo  d'Orleans,  ch'era  figliuolo  di  Valentina  forella  di  Filippo,  e 
figliuola  di  Giovanni  Galeazzo  primo  Duca  di  Milano:  oltreché  ìMila- 
nefi  non  volevano  in  alcun  modo  fofferire  il  dominio  nè  degli  uni ,  nè  de- 
gli altri  :mà  nientedimeno  furono  coft retti  a  renderli  à  Fra ncefco Sforza  . 
NelPAlemagna  gli  Urtiti  s'impadroniron  di  Pra«a  ,  e  quali  di  tutta  la 
Boemmia,in  tempo  dell'Imperador Federico  III. Niccolò impiegovvi una 
gran  prudenza,  e  un  grand  animo  per  rimediare  a  tanti  difordini  .  Gio- 
vanni Capiftrano  Frate  Minore  uno  de'maggiori  perfonaggj  de'tempi  fuoi, 
gli  fervi  molto  ;  predicando  felicemente  la  Crociata  dovunque  più  lo  ri- 
chiedeflèil  bifogno,  e  particolarmente  contro  la  potenza  de'Turc  hi .  Ave- 
va Amuratte  condotto  il  fuoefercito  nell'Albania  dojpola  rotta  degli  Un- 
gheri ,  non  refpirando  altro  che  vendetta  contro  di  acanderbec .  Quello 
incomparabile  Eroe  del  Criftianefìmo,  non  volle  mai  aver  feco  piùd'unv 
Campo  volante  di  due  mila  cavalli  ,e  tré  mila  fanti,  combattendo  fem- 
pre  folo  con  forprefe,  e  con  imbofeate.  E  Dio  pore  lo  felicitò  di  tal  for- 
te, che  Amuratte  fù  obbligato  à  levar  Fafledio  che  aveva  pollo  dinanzi 
a  Croja,  e  ne  morì  di  mitezza  qualche  tempo  dopo.  Nella  ftefìa  impre- 
fa  non  fù  più  felice  Maometto  II.  fuo  figliuolo.  Mà  vedendofi  coftretto 
a  cangiar  difegno,  andò  ad  attaccare  la  Città  di  Coftantinopoli ,  e  final- 
mente la  prefe  l'anno  1453.  Cagionò  quefta  nuova  grande  afflizione  nella 
Criftianità;  e  in  quello  dispiacere  morì  Niccolò  dopo  8.  anni  incirca  di 
Regno ,  e  dopo  avere  sfuggita  una  congiura  formata  contro  la  fua  perfo- 
ra, e  contro  lo  flato  Ecclelìallico. 

Non  vi  fù  a  tempo  fuo,  uomo  di  lui  più  magnifico ,  più  liberal  ,  più 
cortefe ,  più  caritatevole  verfo  i  poveri ,  e  che  iaceffe  più  onore  a'Lette- 
rati ,  non  rifparmiando  veruna  fpefa  per  ricercare  tutti  i  più  celebri  Au- 
tori che  fi  potettero  incontrar  nella  Grecia,  e  negli  altri  paefi  flranieri  , 
i  quali  eran  da  lui  fatti  trafportare  in  lingua  latina  da'più  dotti  uomini 
del  fuo  tempo.  Morì  ne'medefimi  anni  S.Lorenzo  Giulliniano  Canoni- 
co Regolare,  creato  da  lui  Patriarca  di  Venezia  :  e  quello  grand' Uomo 
ebbe  ancora  per  contemporaneo  S.  An  tonino,  che  dall  Ordine  di  S.Dome- 
nico pafsò  all'Arci vefeovado  di  Firenze- 

CCIII.  CALLISTO  IH 

L'Anno  Callillo  III.  fuccefle  nella  Cattedra  di  S.Pietro.  Era  di 
cafa  Borgia,  una  delle  più  nobili  del  Regno  di  Valenza  in  Ifpagna  ;  e 
in  tutte  le  dignità  alle  quali  era  flato  innalzato  ,  confervò  fempre  una 
modellia  lontana  da  ogni  fallo;  come  pure  non  dicea  cos'alcuna  per  adu- 
lazione .  Nel  principio  del  fuo  Pontificato,  fece  voto  a  Dio  di  armarli 
contro  de'Turchi ,  e  vi  animava  tutte  le  Potenze  della  Criftianità  co'fuor 
Legati,  e  co' Predicatori  che  inviava  a  predicare  quella  Crociata  .  Mao- 
metto 
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metto  ripigliò  l'alTedio  di  Belgrado,  donde  era  flato  cacciato  Amuratte 
f*io  padre  :raà  non  vi  riufeì  con  miglior  fortuna , e  vi  perdette  il  fuoefer- 
cito  perla  rciiflenza  maravigliofa  di  Unniade  affittito  daconfigljdeJ  Car- 
dinal Carvajale,  Legato  del  Papa;  e  dal  zelo  di  Giovanni  Capiltrano, 
quell'ammirabile  Predicatore  della  Crociata  ,  di  cui  fepra  abbiamo  par- 
lato, il  quale  con  la  forza  della  fua  eloquenza,  animata  dallo  fpintodi 
Dio,  aveva  fatto  prender  l'armi  a  più  di  40. mila  perfone,  e  le  meorag- 
giva  egli  ftefiò  in  mezzo  a'eombattimenti  ,col  Crocififlò  alla  mano.Que- 
fla  gran  vittoria  fucceflè  li  6.  d' Agofto  ,  confacrato  alla  memoria  della 
Trasfigurazione  diNoftro  Signore, la  di  cui  Fefta  è  ftata  poi  refapiu  fo: 
Jenne  aliai  nella  Chiefa.  Unniade  morì  poco  dopo,  con  fuma  co  da  tanti 
gloriofi  travagli  ;  e  Giovanni  Capiftrano  che  l'aflìftì  nel  corfo  della  fua 
malattia  ,  lo  leguì  incontanente  .  La  perdita  di  quello  grande  Unniade 
iù  pianta  dal  Papa,  e  da  tutta  l'Europa: e  Maometto  fletto  fentendo  la 
nuova  della  fua  morte,  gli  diè  quella  lode,  che  non  aveva  mai  avuto  pa- 
ri dal  principio  del  Mondo  .  Non  mancò  Callifto  di  follecitare  con 
ricchi  doni  ,  U  Gran  Cam  della  Tartaria  ,  e  Ufuncaflano  Re  de  Per- 
mani ,  perche  dalla  lor  parte  faceiTero  la  guerra  contro  a  Maometto  : 
oltreché  morendo  in  quel  tempo  Alfonfo  Rè  d'  Aragona  ,  e  di  Napo- 
li ,  volle  riunire  al  Dominio  della  Chiefa  il  Reame  di  Napoli  ,  co- 
me un  feudo  dipendente  dalla  Santa  Sede  :  mà  la  morte  ne  Io  impe- 
dì ,  avendo  tenuto  il  fupremo  Pontefici to  poco  più  di  tré  anni . 


C  C  X  I  I  I.  PIO  IL 

L'Anno  i4jS.Pio  I 

s 


L'Anno  i4;S.  Pio  IL  entrò  al  Governo  della  Chiefa;  chiamayafi  Enea 
Silvio  Piccolomini,  Sanefedi  nafeita,  uno  de' più  begl 'ingegni  del  fuo 
tempo,  de'più  eloquenti, e  de' più  intendenti  negli  aifari  della  Criftiani- 
tàVefTendo  flato  Segretario  del  Concilio  di  BafiTea,  dell'Antipapa  Feli- 
ce, Configliere  di  Stato  dell'Imperador  Federico,  e  fuo  Ambafciadore  i 
dopo  d'eflere  flato  Ambafciadore  di  guefto  Concilio,  e  di  Felice,  dove 
trovoflì  miferamente  impegnato  a  fenvere  contro  l'autorità  del  Papa  mol- 
te cofe,  le  quali  ,  eflèndo  poi  rientrato  in  sè  fleiro  ,  egli  hà  deteftate  , 
cangiando  talmente  maniera  d'oprare,  che  meritò  d'eflTer'ammeffo nel  nu- 
mero de'Cardinali  :  cheche  nedican  gli  Eretici,  conviene  dir  certamente 
ch'egli  abbia  cangiata  opinione  prima  d'efler  Papa  ,  oppur  Cardinale  ; 
perche  altrimenti  non  lo  avrebbero  mai  innalzato  a  quelle  dignità.  Avea 
quella  fama  d'eflèr  libero  fenza  diflìmulazione,  oiTervante  delle  cffimo" 
jiie  anche  minime  della  Chiefa, fenza fuperflizione, coraggiofo nelle dif- 

Fra  zie,  moderato  nelle  profpcritàje  che  giammai  nè  dalla  paura ,nedal- 
avarizia  era  flato  indotto  a  far  cos'  alcuna  contro  la  giuftizia  .  Mori 
fotto  queflo  Pontefìcaro  Carlo  VII.il  Vittoriofo,  l'anno  1461. e  gnl^c- 
ceflc  Luigi  XI.  fuo  Figliuolo  in  età  di  40.  anni  .  E  per  cominciare  feli- 
cemente il  fuo  Regno,  volle  particolarmente  eflTer  in  buon'amicizia  col 
Papa,  accordandofi  con  elfo  lui  per  abolire  la  Prammatica  Sanzione  , 
della  quale  abbiamo  parlato  nel  Concilio  di  Bafilea-  Quefto  gran  Papa 
non  aveva  quali  altro  nell'animo  che  la  guerra  contro  de'XiHchi.  I  Prin- 
cipi dell'Alia  s'erano  collegati  con  lui,  e  le  loro  truppe  accendevano  al 
numeroditrè  in  quattrocento  mila  uomini .  Convocò  un  Concilioa  Man- 
tova per  farvi  prendere  una  rifoluzionecosì  importante  a  tutta  la  Cp»ia* 
irità  ;  andò  egli  fleflTo  in  Ancona  con  tutta  ia  fua  Corte  ,  affine  di  ani- 
mare 
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mare  con  la  Tua'  prefenza  le  Truppe  che  vi  fi  adunarono  pel  Levante  •  Ir* 
quefto  viaggio  dienti o  flato  forprefo  da  una  gran  febbre  accompagna- 
ta da  accidenti  faftidiomTimi  ,  guarì  ,  appena  implorato  il  foccorfò 
della  B.  Vergine  a  vifta  della  Santa  Cala  di  Loreto  che  era  vicina  , 
e  dove  pofeia  fé  n'andò  a  ringraziarla.  Nientedimeno  dopo  tanti  pre- 
paramenti :  la  morte  che  lo  tolfe  il  6.  anno  del  Tuo  Pontefìcato ,  e  la 
divifione  che  fi  frappofe  tra* Principi  dell'Europa,  rumarono  un'impre- 
fa  sì  bella. 

C  C  X  I  V.  PAOLO  II 

L'Anno  1464. Paolo  IL fù  porto  in  Aio  luogo.  Era  egli  V'iniziano, ni- 
pote di  Papa  Eugenio  IV.  che  l'aveva  innalzato  alla  dignità  di  Cardina- 
le .  Di  corpo,  e  di  fembianze  era  bello ,  e  avvenente;  anzi  li  diceche  per 
auefto  gli  venne  in  penfiere  di  prender  il  nome  di  Formofo  :  comunque 
lì  fia ,  certo  è  ch'egli  inclinava  molto  alla  magnificenza  ,  e  all'  efterno 
fplcndore;  dal  che  ne  venne  che  diede  la  Berretta  rotti  a'  Cardinali  ,  e 
la  gualdrappa  di  fcarlatto  per  li  loro  muli, e  cavalli.  Non  eraperò  meno 
zelante  perla  grandezza  della  Religione,  per  lo  folle  va  mento  de'poveri  , 
eparticoìarmente  per  l' accoglimento  delle  perfone  sbandite  da'lor  Paeli 
dalla}  tirannia  de'Turchi .  Non  mancò  altresì  di  follecitarea  tutta  fua  porta 
i  Principi  Criftiani  ad  una  Crociata ;mà le paflìoni, e gPintemffi  partico- 
lari rovinarono  un'affare  sì  fa nto  .  Non  è  da  crederi!  al  Platina  in  ciò  eh» 
hà  ferino  contro  di  lui  ;  attefoche  per  fuo  comando  era  flato  porto  in  pri- 
gione per  aver  difputato  con  troppa  libertà  dell'immortalità  delle  noftre 
anime,  e  d'altri  punti  della  Fede ,  nell'Accademia  Roman  a,  do  ve  ordina- 
riamente faceva»  un'Aflèmblea  perdifeorrere  fopra  le  quiftioni  che  y#eran 
propofte.  Quello  Papa  morì  itnprovvifamente  dapopleflìa  dopo  fett'anni 
incirca  di  Pontefìcato  in  ufeendoda  un  Concirtoro  che  avea  tenuto  per 

Sii  affari  della  Chiefa .  Gli  Eretici  avvezzi  a  fabbricare  calunnie  contro 
e' Papi  in  odio  della  Chiefa  Roman*, non  vi  hanno  mancato  in  quella 
occafione,  dicendo  che  il  Diavolo  l'avea  11  rantolato. 

CCXV.  SISTO  IV. 

L'Anno  1471.  Sifto  IV.  falì  fulla  Sede  Appoftolìca  .  I  Cardinali  non 
avevano  avuto  prima  altro  difegno  che  d'innalzarvi  il  Cardinal  Bevano- 
ne, Decano  del  Sacro  Collegio, al  quale  i  grand'Uomini  di  quel  tempo, 
e  fopra  tutti  il  Cardinal  di  Pavia  davano  «metta  Jode ,  d'efler  uno  depri- 
mi del  fuo  fecolo  in  dottrina,  in  pietà, e  in  grandezza  d'animo, e  d'ef- 
fere  flato  in  tutti  gl'incontri  la  gloria,  e'1  foftegno  della  Santa  Sede:mà 
non  volle  egli  mai  accettare  quella  fuprema  dignità,  non  tanto  a  caufa 
della  fua  età  vicino  ad  80.  anni,  quanto  per  effetto  di  quella  fletta  mode- 
lla che  compariva  in  tutte  le  fue  altre  azioni  .  Sifto  era  figliuolo  d'u» 
povero  villano  d^Italia  ,di  profeflìon  Pefcatore,  chiamato  Rovere ,  e  aven- 
do prefo  l'abito  Francefcano,  pafsò  per  tutti  i  gradi  del  fuo  Ordine  fino 
al  Generalato,  a  caufa  delle  doti  eccellenti  che  poflèdeva .  Paolo  IJ.  lo 
fece  Cardinale  per  le  raccomandazioni  del  Cardinal  BeflTarione,  checo- 
conofeeva  la  fua  feienza,  e  la  fua  virtù.  Subito  che  fù  Papa  ,  inviò  Le- 
gati a  tutti  i  Principi  della  Criftianità  per  animarli  contro  del  Turco  . 
Luigi  XI.  Rè  di  Francia, derìderò  che  gli  fofle  inviato  il  Cardinal  Berta- 
rione 
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rione  con  quello  titolo  1  ed  anche  gli  fcriflTe  per  quell'effetto  •  Mà  perche 
nel  fuo  viaggio  aveva  avuto  qualche  comunicazione  con  quei  del  parti- 
to del  Duca  di  Borgogna,  il  Rè  ne  concepì  qualche  fofpetto,  e  non  gli 
volle  dare  udienza  .  Siilo  vedendo  che  tutte  quefte  Legazioni  non  aveva- 
no fortito  l'effetto  ch'egli  fperava  »  affaldò  egli  fteflb  un  Corpo  di  brave 
truppe,  che  unite  a  quelle  de'Viniziani  formarono  un'eferc ito  molto  con- 
fiderà bile,  il  quale  contuttociò  non  operò  cos' alcuna,  non  avendo  po- 
tuto incontrar  l*  inimico  •  La  fua  pietà  lo  induflè  ad  i  fri  tu  ire  la  FeiU 
dell'Immacolata  Concezione  della  È.  Vergine  ,  benché  proibiflè  il  con- 
dannare d'eretica  l'opinione  contraria.  Canonizzò  S.  Bonaventura  Re- 
ligiofo  del  fuo  Ordine  :  confermò  quello  de'Minimi,  fondato  daS.Fran- 
cefeo  di  Paola  che  allor  viveva  .  Accorciò  il  termine  del  Gran  Giub- 
bilo ,  mettendolo  a  25.  anni  .  Era  molto  liberale  verfo  i  poveri,  ben- 
ché facelTè  grandiflìme  fpefe  in  molte  Opere  pubbliche  ,  delle  quali  al- 
cune ritengono  ancora  il  fuo  nome:  etra  le  altre  fondò  la  Biblioteca  del 
Vaticano-  j  della  qual  diede  il  carico  al  Platina  chehà  fcritte  le  vite  de* 
Papi. 

A  tante  belle  qualità  frammifehiò  la  pafllone  di  arricchire  i  fuoi  pa- 
renti, e  d'innalzarli  alle  dignità,  alienando  anche  a  loro  alcune  Signo- 
rie della  Chiefa.Mife  due  de'fuoi  nipoti  nel  numero  de'Cardinali ,  l  uno 
chiamava!!  Raffaello,  e  l'altro  Giuliano  Rovere  ,  che  divenne  Papa  col 
nome  di  Giulio  II.  I  Fiorentini  s'erano  armati  contro  i  loro  interelli  , 
moffi  dall'arti  di  Lorenzo, e  di  Giuliano  de'Medici  fratelli, che  occupa- 
vano il  luogo  più  illuftre  tra' loro  concittadini  di  Firenze,  per  le  gran  ric- 
chezze acquetate  col  traffico  alla  propria  famiglia;  Raffaello  Rovere  tra- 
mò una  fazione  nella  fudetta  Città,  in  cui  tra  gli  altri  s'era  impegnato 
l'Arcivefcovo  di  Pifa  ;  fi  gittarono  di  fubito  con  violenza  fopra  i  due  Me- 
dici in  una  Chiefa,  dove  afcoltavan  la  Metta.  Giuliano  de'Medici  tu 
afta  trinato ,  e  Lorenzo  fi  falvò  nella  Sagreftia.  Accori!  vi  il  Popolo,  ed  i 
Magistrati  prefero  l'Arcivefcovo  di  Pifa,  e  i  principali  della  congiura  , 
faccendogli  appiccare  in  pubblico;  e  folo  ad  iftanza  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici fù  fai  vato  Raffaello  Rovere  dal  medefimo  trattamento.  Volendo  il 
Papa  vendicare  l'affronto  di  fuo  nipote  con  l'armi  ;  s'aggiuftò  la  cofa  col 
mezzo  de'principali  Signori  d'Italia , e  particolarmente  dell'Ambafcia do- 
rè del  Rè  di  Francia  ,  Luigi  XI.  Oltre  che  avendo  i  Turchi  forprefa  la 
Città  d'Otranto  in  Calabria,  ed  esercitandovi  orribili  crudeltà  ;  gì' Ita- 
liani furono  occupati  da  un  tale  (pavento  ,  che  abbandonarono  ogn 'altro 
peniìero,  fuorché  quello  di  provvedere  alla  lor  fi  cu  rezza  ,  e  dalla  morte 
fola  del  Sultan  Maometto  furono  tratti  di  pena; dopo  di  che  fù  la  Città 
rimeflà  in  libertade,  nello  fteiTo  tempo  che  il  Papa  dopo  tredici  annidi 
Pontefìcato  pafsò  all'altro  Mondo. 

In  quefto  tempo  i  Mofcoviti  fotto  il  comando  di  Baili  io  ,  fi  fottraffe- 
ro  dalla  dominazione  de'Tartari;  e  Stefano  Vaivoda  di  Moldavia  ,  edi 
Valacchia  con  un  efercito  di  circa  trenta  mila  uomini  disfece  quello  de' 
T-urchi  comporto  di  più  di  cento  venti  mila.  Nientedimeno  Maometto  do- 
po la  conquida  degl'Imperi  di  Coftajitinopoli ,  e  di  Trabifonda  ,  oltre 
quella  di  quattro  Regni,  di  venti  Provincie,  e  di  ducento  Città, fi  fa- 
rebbe .ancora  inoltrato  più  avanti  alla  ruina  delia  Cristianità  fomma- 
raente  da  lui  odiata  ,  fe  non  fbffe  fiata  la  refiftenza  di  Mattia  Corvi- 
no >  Figliuolo  del  Grande  Unniade:Il  Gran  Mafiro  Pietro  d'Aubuffon, 
di  nazione  Fra  n  cele  non  gli  lafciò  ri  u  fc  ire  la  cotiquifia  dell'  Ifola  di 

kRodi, 
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Kodi,  contro  alla  quale  marciava  alla  tetta  di  trecento  mila  uomini  , 
per  dt  la  pattar  nel  1  kalia  :  e  finalmente  quello  Maometto  dopo  aver 
fatto  morire  più  di  venti  milliom  d  uomini, morì  in  età  di  cinquanta- 
due  anni  incirca,  lafciando  due  figliuoli,  Bajazette  IL  e  Zemis,  ovve- 
ro Zizimio,  i  quali  trà  loro  contrattarono  dell'  Imperio.  Zemis  fù 
vinto  nella  Bitmia,  e  fi  rifugio  appo  il  Sultano  d'  Egitto,  dove  la- 
fcio  ?  moglie  con  due  figliuoli ,  perfino  che  andò  a  vifìtare  il  Sepol- 
cro di  Maometto  alla  Meca  :  pofeia  avendo  riammalate  le  fuc  truppe, 
diede  un  altra  battaglia  al  fratello ,  e  la  perde ;  di  modo  che  fù  corret- 
to di  ritirarli  a  Rodi  Ba  azette  invio  ricchi  prefenti  al  Gran  Maftro, 
e  lo  prego  di  cuftodirlo  sì  bene,  che  non  potette  in  avvenire  turbare  i 
fuoi  Stati.  Zemis  per  mettere  la  (uà  vita  in  maggior  Acutezza ,  feccia 
maniera  che  fu  mandato  in  Francia  con  permiflione  del  Ré,  il  quale 
pero  non  volle  che  fi  accoftatte  alla  fua  perfona ,  fe  prima  non  can- 


no nel!   anno  1481-  racconta  come  Luisi  non  volle  nondimeno  n- 

HE*  iEZSSSSt  i?rcfeno  ^Slio^iiajazettc,  né  permettere  che 
1  fuoi  Ambafciadon  f,  accoftaflero  alla  fua  Corte ,  protestando  che  non 
sverebbe  mai  avuto  amicizia  coi  nemici  del  nome  CVifèiano.  Per  verità 
quefto  Principe  ebbe  in  molta  (lima  le  cofe  che  riguardavano  la  Reli- 
gione i  onorando  particolarmente  le  perfone  eh'  erano  in  fama  di  Santi- 
tà; come  fece  con  San  Francefco  di  Paola ,  avendolo  fatto  venir  dall' 
Italia  pretto  alla  fua  perfona,  e  confidandofi  nelle fue  orazioni.  Aveva 
inoltre  ima  fingolanfllma  divozione  verfo  la  B.  Vergine,  della  quale 
portava  femore iP Immagine  in  forma  di  Medaglia  fopra  il  Cappello;  e 
fece  ancor  fabbricare  una  bella  Chiefa  Collegiale  in  fuo  onore  pretto  ad 
Orleans,  che  chiamali  Noftra  Dama  di  Cleri,  dove  fi  elette  la  Sepoltura. 

CCXVI.    INNOCENZIO  Vili. 

L'Anno  1484.  Innocenzio  Vili,  di  cala  Cibo  una  delle  più  illuttri 
di  Genova  fuccefTe  al  Governo  della  Chiefa  univerfalc,  poco  tempo 
dopo  che  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  era  fucceduto  a  fuo  Ì>adre  Luigi 
XI.  Quefto  Papa  durame  il  fuo  regno  di  ott'  anni  incirca,  tenne  una 
regola  di  governo  conforme  al  nome  che  aveva  prefo  nella  fua  Corona- 
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che  ;  Napolitani  gli  fecero  delle  violenze  di  Ferdinando  lor  Rè,  il  qua- 
le fu  anco  da  lui  obbligato  a  pagare  il  Tributo,  di  cuiera  debkorealla 
SamaSede.  Ottenne  Zemis .dal  Re  di  Francia,  avendoglielo  ricerca- 
to, fperando  che  quefto  Principe  gli  fedirebbe  a  recar  qualche  muta- 
zione alle  cofe  dell  Oriente:  mà  non  vi  trovò  alcuna  opportunità,  e 
fu  ioftretto  d'aquietarfì  alle  offerte  di  Bajazette,  che  li  mandò  il  Ferro 
della  Lancia  ,  col  quale  era  flato  a  Gesù  Crifto  ferito  il  coflato  con  1* 
annua  penfione  d  una  gioite  fomma  di  danaro  per  tenerlo  con  fìcura  cu- 
lt odia  Fu  ritrovato  in  quefto  tempo  il  Sacro  Titolo  della  preziofiffima 
Croce  del  Salvatore;  e  Ferdinando  Re  di  Spagna  avendo  acquillata 
franata ,  ridutte  al  niente  1  autorità,  e  la  potenza  che  in  quel  paefe 
ifimt  Quarte.  #j?  aveva- 
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avevano  ì  Mori  ,  impadronendo»"  di  tutte  le  loro  fortezze;  e  cacciò  gli 
Ebrei  da  tutti  i  Tuoi  Stati  in  numero  di  più  di  ottanta  mila,  verfo  il 
line  di  quefto  Pontificato  l'Anno  1492.  il  perché  fù  dalla  S.  Sede  ono- 
rato del  bel  nome  dì  Rè  Cattolico.  Innocenzio  fu  ancora  così  felice 
che  vide  la  fcoprimento  del  nuovo  Mondo,  cioè  dell'  America,  dove 
fi  andò  a  portare  il  lume  del l'Eua rigelo  ,  comepureal  Regno  del  Con- 
go, al  Capo  di  Buona  Speranza,  ed  a  molte  altreeoftieredell'  Africa. 
Alla  fua  elezione  il  Collegio  de'  Cardinali  era  folamente  di  ventiqua- 
tro :  ne  accrebbe  egli  il  numero,  nel  quale  fù  comprefo  Giovanni  de' 
Medici,  figliuolo  di  quel  Lorenzo  de*  Medici,  del  quale  abbian  già 
parlato,  efù  il  primo  di  quella  nobile  famiglia  che  giugnefTè  al  Cardi- 
nalato. Onofrio  che  hà  continuato  le  vitede'Papi,  cominciando  dove 
il  Platina  avea  finito,  riferifcecol  Volaterano,  che  Innocenzio  permife 
a  quei  di  Norvegia,  d'offerire  il  fanto  Sacrifizio  della  MefTa  fen za  Vi- 
no ;  ilche  nèpure  è  verilimile;  perchèilPapa  non  poteva  ingnorareche 
quello  non  era  in  fua  podeftà:  e '1  Crantzio  che  non  ommette  cos'  al- 
cuna nell'Iftoria  di  quel  paefe,  non  avria  mancato  di  farne  menzione. 
Condannò  l'Opera  di  900.  Quiftioni  fopra  tutto  lefortedi  Scienze,  che 
Giovanni  Pice,  Conte  della  Mirandola,  in  età  di  24  anni,  aveva  pro- 
porte  in  Roma  ,  per  foftenerle  in  una  difputa  pubblica  ;  perchè  ven' 
erano  alcune  non  conformi  alla  dottrina  della  Chieia.  Ordinò  ancora 
con  Bolle  efpreffe  agi'  Inquifuori  dell'  Alemagna,  di  operare  contro 
gli  Stregoni  di  quel  paefe,  il  cui  numero  era  grande ,  e  cagionava  gran 
mali:  come  pure  non  molto  innanzi,  a  Nante  in  Bretagna  fù  di  ne- 
ceffità  il  condannare  al  fuoco  per  delitto  di  Magia  uno  de'Grandi  di 
quel  paefe,  e  eh'  era  Maresciallo  di  Francia,  lecondo  a  ciò  che  ne 
fcrivono  il  Dupleis,  e  lo  Spondanoall'  anno  1440.  Poco  mancava  a  que- 
llo Papa  per  finire  V  ottavo  anno  del  fuo  Ponteficato,  quando  un'apo- 
pleifia  lo  levò  dal  Mondo;  lafciando  l'Italia  in  una  perfetta  tranquilli- 
tà, proccuratale  con  la  fua  diligenza.  Aveva  avuti  alcuni  figliuoli  pri- 
ma d'  cfTère  nello  Stato  Ecclefiallico ,  a*  quali  non  mancò  di  far  del 
gran  bene,  e  particolarmente  a  Francefco,  quale  fece  fpofare  la  figliuo- 
la di  Lorenzo  de'  Medici,  il  di  cui  fratello  iù  Cardinale. 

\ 

Federico  III.  avendo  tenuto  V  Imperio  anni,  mori  in  età  di  78.  Mattia 
Rè  dy  Ungheria ,  figliuol  dei  grand 'Unni ade ,  non  gli  avea  dato  poco  travaglio ,  e 
gli  aveva  tolte  molte  piazze.  Ma  quello  eh'  era  mirabile  in  Federico,  jt  è  che 
per  non  aver  /'  animo  affitto  da  quefte  perdite ,  affettava  il  dimenticar/eie  come 
fi  mai  ncn  foffero  fiate  .  MaJJìmiliano  fuo  figl  uolopji  fucceffe ,  avendo  di  già  pri- 
ma fpofata  Maria  erede  della  Borgogna,  che  pò]  eia  lo  refe  potentijjimo .  Mori 
pure  in  queflo  medefmo  tempo  quel  famofo  Lorenzo  de1  Medici,  /'  uno  de'  più 
ricchi ,  e  de*  più  potenti  tra'  Fiorentini ,  di  cui  abbiam  già  parlato  ,  eh1  era  il 
padre  del  Cardinale ,  e  che  mife  le  belle  lettere  in  un'  alta  flima  ,  colmando  di 
favori  qué"  che  le  profetavano . 

CCXVII.    ALESSANDRO  VI. 

L'Anno  1492 .  AleflTandro  VI.  afeefe  fui  Trono  Pon leticale,  e  yiflevi 
undecianni  intieri  con  una  maniera  lontana  aflài  dalla  fantitade  Criftia- 
na.  Era  Spagnuolo,di  Cafa  Borgia,  e  nipote  di  CaìJifto  III.  Per  verità 
poffedeva  molte  belle  doti  naturali,  perchè  aveva  uno  fpirito  vivo  ; 
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una  memoria  feJice  ,  un*  eloquenza  ammirabile  ;  era  perfettamente 
verfato  negli  affari  di  tutti  gli  Stati  dell'  Europa  ,  amator  delle  belle 
Lettere,  dolce,  e  affabile  verfo  di  tutti,  moderato  ne'conviti ,  collan- 
te,  e  immobile  ne'  pericoli,  mà  dentro  al  fondo  della  fua  anima  era 
perfido,  crudele,  avaro,  ed  aveva  un'  ambizione  iniziabile,  ed  una 

f>aflione  sfrenata  per  le  diflòlutezze.  Comperò  i  voti  di  alcuni  Cardina- 
i  per  arrivare  al  Papato  ;  poi  gli  fece  morire  co* fuoi  artifizi,  e  mife  in 
vendita  ogni  fona  di  Benefizio  per  riempiere  i  fuoi  Scrigni  .  Mentre  fu 
Cardinale  ,  ebbe  molti  figliuoli  d'una  Concubina,  da  lui  amati  tenera- 
mente ;  fece  il  Primogenito  Duca  di  Gandia  :  il  fecondo  detto  Cefare 
Borgia  ,  fù  Cardinale  ,  che  dopo  volle  piuttoflo  cinger  la  fpada  ;  ed  era 
opinion  comune  ,  che  per  gelofia  faceffe  morire  il  fuo  fratello  maggio- 
re, al  quale  Alelìàndro  follimi  un'altro  de' fuoi  figliuoli  nominato  (aio- 
vanni,  che  fu  l'avolo  di  S.  Francefco  Borgia  .  Carlo  Vili.  Rè  di  Fran- 
cia, di  cui  anzi  parlammo  ,  s'era  rifoluto  di  andar  alla  conquilìa  del 
Regno  di  Napoli ,  che  con  grandiflima  giuflizia  gli  apparteneva  .  Alef- 
fandro  s'era  collegato  co'  Fiorentini  ,  e  con  alcuni  altri  Stati  d'  Italia 
per  opporfegli  :  nientedimeno  il  Rè  ebbe  tanta  felicità  ,  che  tutto  piegò 
fotto  a  lui,  ed  entrò  fino  in  Roma  ,  accompagnato  da  trenta  mila  Uo- 
mini, fenza  trovar  oftacolo  alcuno  -  AlefTandro  che  s'  era  fortificato  nel 
Caftel  Sant'Angelo  ,  vedeva  bene  che  egli  era  il  più  debole  ;  e  temea 
con  ragione  che  la  vita  vergognofa  ch'egli  menava  ,  non  ferviflèdi  pre- 
tendo a* fuoi  nimici  per  cagionargli  qualche  fiera  difgrazia  :  quello  pen- 
dere l'obbligò  ad  ufeir  volontariamente  in  perfona  a  trovar  il  Rè, e  Sua 
Maelìà  lo  ricevè  con  ogni  forte  di  rifpetto  ,  e  d'  onore  che  potefTe  de- 
fiderarfì . 

Il  Dupleis  racconta  che  il  Rè  feguendo  l'antico  collume  gli  baciò  i 
piedi,  proflrato  in  terra  •>  che  allìftè  alla  Mefla  Ponteficale  ,  durante  la 
quale  non  ebbe  luogo  fe  non  dopo  il  primo  Cardinal  Vefcovo  ,  e  ver- 
sò l'acqua  per  lavare  le  mani  al  Papa  in  quella  cerimonia  -  Finalmen- 
te il  Papa  fi  accordò  con  Carlo,  ch'egli  farebbe  riconofeiuto  per  Rè  di 
Napoli.  Andrea  Paleologo  ch'era  legittimo  erede  dell' Imperio  di  Co- 
flantinopoli ,  dopo  la  morte  dell'ultimo  Coflantino  ,  trasferì  in  lui  tutti  i 
diritti  che  aveva  con  1'  approvazione  del  medefimo  Papa  :  e  gli  doveva 
efler  dato  in  mano  il  Principe  Zemis  per  favorirne  il  difegno  che  aveva 
di  andarli  ad  impadronire  di  quell'Imperio  .  Tutto  il  Regno  di  Napo- 
li fù  fubito*  ridotto  fotto  alla  fua  ubbidienza  ,  e  dopo  un  tal  acquifto, 
aveva  ancora  una  bellifTima  occaiìone  di  avanzarli  fino  a  Coftantino- 
poli  . 

Intanto  la  gelofia  de' Principi  d'Italia  che  temerono  quella  grande  po- 
tenza,  ruppe  un  sì  bel  difegno.  Alelìandro  fù  così  perfido  che  collegof- 
fi  con  loro,  come  ancor  Ferdinando  Rè  d'  Aragona  :  il  Principe  Zemis 
da  cui  afpettavafi  un  gran  fervigio  in  una  tale  occafione,  per  ordine  fe- 
greto  di  AlefTandro  fù  avvelenato.  Quelle  cofe  obbligarono  il  Ré  Carlo 
a  ritornarcene  in  Francia  ,  ma  la  rabbia  de'  congiurati  fù  così  grande  , 
che  li  chilifero  i  palli ,  pretendendo  farlo  morire  col  fuo'efercito  .  Non 
a vea  quelli  più  d'otto  mila  Uomini  ,  e  i  fuoi  nemici  ne  avevano  feffan- 
ta  mila  ;  bifognò  dar  la  battaglia  fulla  difeefa  dell*  Apennino  per  farli 
un  paffaggio  :  ed  ellèndo  le  parti  sì  difuguaii  ,  contuttociò  Dio  con- 
ccfTe  a  Carlo  un*  intiera  vittoria  .  Mà  perchè  non  aveva  ben  prov- 
veduto alla  confervazione  de'  fuoi  acquilìi  ,  appena  giunfe  in  Fran- 
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eia  che  ne  intefe  la  perdita  .  Quefto  Principe  aveva  Tempre  il  pende- 
rò «li  andar  in  Italia  a  riftabilir  le  Tue  cofe  :  mà  entrando  un  gior- 
no in  una  galleria  in  Ambuofa  ,  sì  fortemente  urtò  con  la  teftà  nella 
foglia  della  porta  ,  che  cadde  in  un  apopleflìa  ,  di  cui  morì  alcune 
ore  dopo  ,  non  avendo  ancora  finiti  14.  anni  di  Regno  .  Luigi  XII. 
fuo  Sueceflòre  che  era  il  Duca  d'  Orleans  ,  acquiftoflì  dapprincipio 
la  flima  universale  ,  nè  vi  fu  Principe  alcuno  d'  Europa  che  non  ri- 
cercane la  fua  amicizia  .  Aveva  fpofata  Giovanna  di  Francia  ,  forel- 
la  del  Rè  difonto  ,  per  foli  motivi  politici  ,  fenza  eflervi  mai  flato 
commercio  ,  ed  affetto  fra  loro  :  richiefe  al  Papa  lo  fcio^Iimento  di 
queflo  matrimonio  per  ifpofar  Anna  di  Bretagna  ,  vedova  del  fuo  Pre- 
cedere j  per  -Aon  difunir  la  Bretagna  dalla  fua  Corona  :  Giovanna  vo- 
JentìerifTìmo  vi  acconfentì,  e  ritiroffi  a  Burges  ,  dove  fondò  il  Monifle- 
ro  dell'Annunziata,  per  pattarvi  il  reftantc.  della  fua  vita.  Aleffàndroin 

3uefta  occafione  inviò  il  fuo  Figliuolo  Cefare  Borgia  che  li  portò  le 
ifpenfe  neceiTarie  per  la  validità  di  quel  matrimonio  ,  congratulando- 
fi  del  fuo  arrivo  alla  Corona  ,  e  dimandogli  la  fua  amicizia  ;  avendo 
anche  portata  una  Berretta  da  Cardinale  per  Giorgio  d'  Ambuofa  Ar- 
civefeovo  di  Roan  ,  allora  Miniftro  di  Stato.  Il  Rè  che  aveva  già pre- 
fo  il  di  fogno  ài  portar  le  fue  armi  in  Italia  contro  Luigi  Sforza  , 
detto  il  Moro  ,  ufurpatore  del  Principato  di  Milano  ,  collegoffi  volen- 
tieri col  Papa  ,  e  rimafe  d'accordo  con  Cefare  Borgia  delle  condizio- 
ni che  gli  proponeva  ,  avendo  particolarmente  ottenuta  da  Sua  Mae- 
flà  il  Ducato  di  Valenza  nel  Delfinato  ,  e 'I  Rè  diedegli  ancora  qual- 
che tempo  dopo  ,  una  delle  fue  proprie  parenti  in  matrimonio  .  Ciò 
concimilo  ,  Cefare  tornò  in  Italia  accompagnato  da  buone  truppe  , 
delle  quali  ferviflì  con  Aletta  miro  fuo  Padre  ,  contro  molti  Signori 
Romani  che  facevan' ombra  alla  lor  tirannia  ,  ò  con  rapire  i  Jor  be; 
ni  ,  ò  con  farli  morire  con  ogni  ingiuflizia  ;  eflèndo  molto  in  ufo  gli 
avvelenamenti,  e  gli  aflaflìnj  tanto  a  queft'Alcflandro  ,  quanto  a  Cela- 
re fuo  Figliuolo,  come  pur' anco  la  vendita  de'  Benefizj  per  accrefeere 
i  loro  Tefori .  Fecero  infino  pattare  per  le  man  de'  carnefici  molti  Pre- 
dicatori zelanti  :  come  un  Savonarola,  famofo  Domenicano,  imputan- 
dogli con  calunnia  diverfe  colpe  ,  perche  declamava  contro  i  di  lordi  ni 
di  quo' tempi  .  Finalmente  v'erano  alcuni  Cardinali,  la  cui  rettitudine 
fembrava  lor  eflère  un  rimprovero  continovo  d'una  vita  sì  fcandalofa, 
e  sì  deteftabile  \  gì' invitarono  ad  un  convito  con  gran  fegni  di  affet- 
to ;  era  dato  !"  ordine  di  dar  loro  a  bere  d'  un  certo  vafe  di  vino 
avvelenato  ;  mà  perniile  Dio  che  il  Coppiere  per  inavvertenza  lo  fè 
bere  al  Papa  ,  ed  a  Cefare  fuo  Figliuolo  ;  Cefare  effendo  giovane  ,  e 
vigorofo  con  l'ajuto  dc'rimedj  refiitè  al  veleno  :  Aleflandro  ne  morì  , 
dopo  aver  tenuta  la  Santa  Sede ,  così  indegnamente,  lo  fpazio  di  più  d'un- 
dici anni . 

Nello  fletto  tempo  pafsò  a  miglior  vita  il  Cardinale  ,  e  Gran  Ma- 
flro  di  Rodi  Pietro  d'  Aubuifon  ,  V  invincibile  difenfore  della  Cri- 
flianità  contro  i  Turchi  ,  e  la  gloria  de'  guerrieri  ,  che  meritò  gli  E- 
iog)  di  tutti  i  Gran  Principi  della  terra  per  la  grandezza  del  fuoco- 
raggio  ,  accompagnato  da  una  ringoiare  prudenza  ,  e  da. una  fonimi 
pietà  .  Erafi  riioluto  di  fare  una  Crociata  contro  de'  Turchi  ,  ed  era 
flato  eletto  per  Generale.  Mà  le  differenti  paflioni  ,  e  gli  intereffi  par- 
ticolari pofero  tra' Principi  Criftiani  una  tal  divifione  ,  che  l'imprelafù 
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abbandonata,  c'1  difpiaccre  che  ne  provò  queflo  gr^nd'Eroc  ,  gli  levò 
la  vita .  * 

Verfo  la  fine  di  quefto  Secolo,  lfmaello  Soffi  Rè  de*  Permani  ,  (labili  la  Set- 
ta  di  Ali  in  tutti  i  fuoi  Stati  .  Ali  ch'era  il  gènero  di  Maometto  pretendeva 
di  aver  la  vera  intelligenza  delV  Alcorano  ,  e  che  non  fi  fot  effe  andar  in  Cielo 
con  una  credenza  contraria  ,  qua? è  quella  de'  Turchi  .  Lo  Spondano  neW  anno 
1 49*  »■*  '  SeZu*ci  fi  filmano  i  foli  Fedeli  ;  come  per  diftin* 

guerfi  dal?  altre  Sette  ,  portano  il  Turbante  di  Luna  ,  che  fi  chiama  nella  lor 
lingua  Soffi  ;  quindi  è  che  lfmaello  per  un  fegno  particolar  della  /lima  che 
aveva  verfo  la  fua  Religione  ,  ha  voluto  ritenere  il  nome  di  Soffi*  nei  che  fi 
imitato  dagli  altri  Rè  Iella  Perfia  fuoi  Succeffori.  ff  9       '  ' 
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L'Anno  150$.  Pio  III.  fu  innalzato  alla  dignità  del  Papato  .  Chiama- 
vafi  Francefco  Piccoloniini,  nativo  della  Città  di  Siena  ,  e  Nipote 
di  Pio  II.  di  cui  volle  prenderfi  il  nome  .  La  Aia  eminente  virtù  promet- 
teva molto i  ma  mori  in  capo  a  x6.  giorni, 

C  C  X  I  X    GIULIO  IL 

L'anno  1503.  Giulio  It  entrò  nel  fuo  luogo  .  Era  egli  nipote  di  Si- 
ilo IV.  d'uno  fpirito  ambiziofo,  atto  a  commuover  tutto  foflbpra ,  pien 
d' artifizj,  e  aveva  così  ben  guadagnato  l'animo  de*  Cardinali  ,  che  gli 
diedero  incontanente  i  lor  voti  Già  erano  circa  dieci  anni  che  s*  era  ri- 
tirato inFrancia ,  fotto  la  protezione  del  Rè  ,  non  fi  ftimando  ficuro 
fotto  il  poter  d' Alefsandi  o  .  Il  giorno  ftefso  della  Tua   Coronazione  , 
fece  arrecare  Celare  Borgia  ,  coltrignendolo  a  reftituire  quanto  aveva 
acquieto  con  tanta  violenza  ,  e  ingiurt i zia  ;  dipoi  lo  mandò  prigione 
in  Ifpagna  ,  donde  eflfendo  fuggito  due  ò  tre  anni  dopo  ,  in  un  incon- 
tro fu  miferamente  uccilò  Ccnz  efsere  conofeiuto  .  Ora  per  intendere  il 
rimanente  di  queft'Iftoria  ,  bifogna  fapere  ,  come  Lodovico  Sforza  fo- 
prannominato  il  Moro,  aveva  uhirpato  il  Ducato  di  Milano  al  giovane  Du- 
ca Francefco  Galeazzo,  ch'era  ftaio  meATo  fotto  alla  Aia  tutela  .  Luigi 
XII.  Rè  di  Francia,  confiierava  che  a  sè  appartenere  quello  Stato  perla 
fucceftìone  del V  Avola  lua  Valentina;  dopo  di  che  lì  chiamava  non  So- 
lamente Rè  diFrancia,  ma  anche  Rèdi  Geni  fa  lemme ,  delle  due  Sicilie, 
e  Duca  di  Milano.  Lodovico  infieme  con  Federico  pretefo  Rè  di  Napo- 
li, diffidandofi  bielle  lor  forze  ,  implorarono  l'aiuto  di  Bajazette  Rè  de* 
Turchi,  dandogli  ad  intendere  che  il  difegno  del  Rè  di  Francia  era  di 
andarfi  a  gittare  fopra  i  fuoi  Stati,  dopo  la  conquida  d'Italia  .  Intanto 
il  Rè  diFrancia     impadroni  del  Ducato  di  Milano  ,  e  della  Città  di 
Genova  ,  efTendofi  lo  Sforza  falvato  altrove.  Mà  perchè  nè  iFrancefi, 
nè'l  Trivultio  dato  a  Joro  dal  Rè  per  Governatore ,  non  fi  accordavano 
con  la  natura  dc'Milanefi,  eperchènon  avevanoprima  ben  prefe  le  lor 
precauzioni,  iMiìnnefi  fi  follevarono ,  e  rimifero  Lodovico  Sforza  nel 
luo  antico  pplTcflò;  il  <]uale  pofeia per  vendicarfi  efercitò  mille  crudeltà 
control  Francefi  cne  gli  cadevano  in  mano  .  Nientedimeno  in  xjuefto 
flato  non  dimorò  lungo  tempo,  le  Aie  piazze  furono  poco  dopo  di  nuo- 
vo prefe  dalleforze  del  Rè;  ed  egli  tra veft ito  da  Svizzero  credendo  fug- 
girtene, fu  fermato  ,  e  mandato  prigione  in  Francia  ,  dove  finì  i  fuoi 
giorni  aLoche.  Il  Rè  trattò  con  Federico  per  lo  Regno  di  Napoli,  che  ri- 
tenne per  sè,  lafciando  quel  Principe  pacifico  poflcflbre  della  Puglia  ,  e 
della  Calabria.  Pareva  con  tante  felici  avventure  che  la  Providenza  Di- 
vina avefse  desinato  quello JLuigi  a  gaftigare  ,  e  ^i/truggere  molti  pic- 
coli Signori  che  regnavano  nell  Italia  :  Teryì  particolarmente  il  Papa 
in  una  inimicizia  che  aveva  co'  Viniziani  ,  e  gli  disfece  interamente 
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»  sella  giornata  di  Geradadda ;  avendo  pur' anche  rimetta  Bologna  fòtto 
li  di  fui  potere-  Comuttociòquefto  Papa  con  una  fi  rana  politica  ,  fen- 
z'  avere  alcun  riguardo  a  tanti  altri  favori  che  aveada  lui  ricevuti,  mrn- 
tr'era  rifugiato  in  Francia  ,  fufcitó  non  (blamente  V  Italia  ,  mà  ancora 
quafi  tutti  i Principi  dell'  Europa  contro  di  lui  ,  come  fe  forte  fiato  un 
comune  inimico,  che  averte  voluto  opprimerli  tutti.  La  vittoria  di  Ra- 
venna riportata  così  gloriofamentc  da  Galton  di  Fois,  colla  prefa,ecol 
iàccheggio  d'una  Città  sì  importante,  sbalordì  gl'inimici,  egtlmifein 
qualche  diffrazione;  mà  la  morte  di  quefto  Principe  ,  uccifo  nel  fegui- 
tar  alcuni  fuggitivi,  follevò  il  coraggio  ;  Il  Papa  medefìmo  fi  mife  alla 
tefta  delle  fue  truppe,  facendo  piuttofto  il  perforo gg io  d'un  Soldato  ,  ò 
d'un  Capitano,  che  d'un  fupremo  Paftore  ,  fulminando  ancora  i  fuoi 
anatemi  contro  del  Rè  ;  mentre  nello  fieno  tempo  $li  Spagnuoli  ,  gì* 
Ingleli  ,  e  gli  Svizzeri  fi  gettarono  fopra  la  Francia  ,  ciafeuno  dalla 
lor  parte:  di  modo  che  il  Re  fu  coftretto  ad  abbandonare  quello  che  pof- 
fedeva  in  Italia,  e  di  riunire  gli  avanzi  delle  fue  truppe  per  difendere  il 
foo  Regno  contro  a  tanti  nemici  .  Abbiam  raccontato  nella  Storia  de' 
Concili  Generali ,  com'egli  proccurd  di  porre  un'  argine  agli  arditi  por- 
tamenti di  quello  Papa,  trattando  una  forma  di  Concilio  Generale  a  Pi- 
fa,  che  fù  poi  trasferito  a  Milano  ,  e  a  Lione  ;  ficcome  quello  che  chia- 
ma fi  il  Quinto  La  tera  ne  fe,  fù  congregato  per  combatterlo  ;  Giulio  ve- 
dendo che  fi  pretendeva  di  opporgli  un'Antipapa  ,  e  che  fa  Chiffa  ero 
per  dividerfi,  concepì  un  difpiacere  ai  grande  ,  che  ne  morì  ,  dopo  un 
Ponteficato  di 9. anni. 

Qucfio  era  ti  tempi ,  in  cui  non  fdamente  nel V  America  ,  ma  ancóra  ntWln* 
die  Orientali  ,  fi  feoperfero  nuovi  p*efiy  ed  in  cui  il  grande  Albuqucrque  fi  fc- 
tnajù  con  tante  azioni  glonofe  .  Di  più  ,  intorno  aW  anno  fi  fece  la  di- 

firibuzione  de1 dieci  Circoli  dcW  Alem*in* ,  cioè  deWAufiria , dell*  Baviera,  ec. 

CC  XX.  LIONE  X. 

L'anno  iti 5.  Lione  X.  di  Cafa  Medici  ,  in  eti  di  trentafTétt'annì  fù 
nominato  Papa  dalla  fazionede' Cardinali  giovani .  Luigi  XL  Rèdi  Fran- 
cia l'aveva  onorato  d'un  Arci vefeo vado  fin  dalla  fua  giovanezza ,  aven- 
do avuto  riguardo  a  fuo  padre  ,  che  teneva  uno  de*  primi  pofti  in  Fi- 
renze  ;  eflèndofi  quella  famiglia  ,  come  abbiam  già  notato  ,  follevara 
notabilmente  fopra  tutte  le  altre  ,  colle  gran  ricchezze  eh'  ella  aveva, 
acquiftate  nel  traffico.  L' anno  precedente  s'era  trovato  alla  battaglia 
di  Ravenna,  dove  da'Francefi  fu  porto  nel  numero  de1  prigioni  ,  e  poi 
falvatofi  dalle  lor  mani  .  La  cerimonia  della  fua  Coronazione  fi  fece 
con  una  pompa ,  e  con  una  magnificenza  afTatto  ftraordinaria  .  Selim 
mono  da  una  furiofa  ambizion  di  regnare  avea  fatto  imprigionar  fuo 
padre  Bajazette,  e  fatti  morire  i  proprj  fratelli,  dipoi  s' impadroni  dell' 
Egitto*,  ed  indi  minacciava  la  Criftianità  dalla  parte  d'Italia  .  Unode' 
primi  penfieri  di  Lione  per  aver  dell'  ajuto  contro  un  così  potente  ni- 
mico, fù  di  fermar  lo  òcifma  che  forma  vafi  nella  Chiefa  per  li  difgu- 
fti  di  Luigi  XII.  Ricercò  l'amicizia  di  quefto  Principe  ,  e  gli  guada- 
gnò l'animo  di  tal  forta  ,  che  conchilifero  infieme  una  buona  pace  . 
Tutti  £li  anatemi  vibrati  contro  la  Francia  furono  levati  con  un  Decre- 
to del  Concilio  Lateranefe  ,  che  allora  ancor  futììfteva  :  effendo  venuti 
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a  Roma  i  Cardinali ,  c  i  Prelati  del  Concilio  pretefo  di  Pifa  per  coufef- 
fare  umilmente  che  quel  Concilio  era  Scifmatico  ,  e  ch'erano  fiati  con- 
dannaci giuftamente  da  Giulio  preceflor  di  Lione  :  dopo  di  che  furono 
reintegrati  nella  prima  lor  dignità,  come  fi  è  già  dimoftrato  nella  Sto- 
ria «ti  quefto  Concilio,  che  aa  Lione  fu  inoltre  continovato  per  molte 
ragioni.  In  tanto  Luigi  XII.  finì  i  fuoi  giorni  ,  ed  ebbe  per  Succeftòre 
Francefco  I.  eh'  era  in  età  di  foli  ventanni  incirca  .  Ricevè  inconta- 
nente gli  omag^j  delle  Contee  di  Fiandra,  e  d'Artois  ,  fattigli  dall' Ar- 
ciduca Carlo,  cne  dopo  fucceffe  alla  Corona  di  Spagna,  e  a  quella  dell' 
Imperio  col  nome  di  Carlo  V.  Dopo  quefto,  avendo  Francefco  inverti- 
to il  Duca  Carlo  di  Borbone  della  carica  di  Conteftabile  di  Francia  , 
Antonio  dal  Prato  di  quella  di  Cancelliere  di  Francia  ,  e  il  Signore  del- 
la Pali/Ti  di  quella  di Marefciallo  di  Francia,  il  prim'anno  del  fuo  re- 
gno, andò  in  Italia,  alla  tetta  d'un  bell'efercito,  dove  volle  efler  fatto 
Cavaliere  per  mano  di  quel  grand' Eroe  l'incomparabile  Pietro  di  Ter- 
raiì  Bayard  Gentiluomo  del  Dolfìnato,  ch'era  comunemente  chiamato 
il  Cavaliere  fenza  paura,  e  fenza  taccia,  disfece  V  e  fere  ito  degli  Sviz- 
zeri ch'era  di  circa  trentacinque  mila  Uomini  nella  battaglia  diMari- 
gnano,  e  ritraile  il  Ducato  di  Milano  dalle  mani  dello  Sforza  ,  come 
pure  molt' altre  Piazze  che  furono  riunite  alla  Corona.  Il  Papa  temen- 
do Tarmi  di  Sua  Maeftà  ,  fi  ad  oprò  molto  per  guadagnare  la  fua  ami- 
cizia col  mezzo  de' fuo  Legati:  fi  ri  follerò  ambedue  di  abboccarti  a  Bo- 
logna per  aggiuftare  le  lor  contefe  :  il  Papa  vi  giunfe  alcuni  giorni 
prima  del  Rè,  che  l'andò  a  trovar  nella  Sala  del  fuo  Palazzo  ,  dove 
lo  afpettava  aflìfo  fopra  il  fuo  Trono  PonteAcale  ;  gli  baciò  i  piedi , 
e  gli  refe  ubbidienza  per  mezzo  d'Antonio  dil  Prato  ,  fuo  Cancilliere 
inginocchiato,  ftando  Sua  Maeftà  in  piedi  confermando  quel  che  di- 
ceva, abballando  un  poco  la  tefta  colle  fpalle  :  e  per  tacere  molte  al- 
tre occafioni,  nelle  quali  il  Rè  volle  onorare  Sua  Santità,  gli  diede  a 
lavar  le  mani  nelle  Cerimonie  della  Metta  ,  da  lui  celebrata  folenne* 
mente  alla  fua  prefenza.  Fecero  un  Concordato  ,  col  quale  il  Rè  ratift-r 
co  al  Papa  l'abolizione  della  Prammatica  Sanzione  nel  fuo  Reame,  e  che 
gli  farebbero  pagate  le  Annate  fecondo  il  valore  de'Benefìzj:  come  pu- 
re il  Papa  acconfentì  che  il  Rè  avefle  la  nomina  de'Benefìzj  ,  come  d' 
allora  poi  coftumafi  nella  Francia  .  Lione  vedendoti  così  potente  in 
Italia  ,  col  favore  del  Rè,  e  di  molti  Sovrani,  innalzò  fuo NipoteLo- 
renzo  de' Medici  al  Principato  di  Firenze  .  Ma  quefte  allegrezze  furo- 
no alquanto  turbate  da  alcuni  Cardinali  malcontenti  della  maniera 
con  cui  trattava  con  elfi  loro  ,  e  contro  quelli  della  lor  Cafa  :  per- 
chè fe  ne  vollero  vendicare  con  avvelenarlo    il  che  cflendo  flato  /co- 
perto ,  il  principal  autore  di  quefto  delitto  fù  ftrangolato  in  prigione 
per  fentenza  della  Giuftizia  ,  dandoti  agli  altri  il  perdono  .  Nientedi- 
meno ,  perchè  non  molto  fi  fidava  di  que' Cardinali,  ne  creò  trentuno 
de' nuovi,  tra'quali  fù  Adriano  fuo  Succeflbre  .  Quefto  Pontificato  fù 
infelice  per  l'orribile  confufione  delle  nuove  dottrine,  che  Lutero,  ed 
i  fuoi  feguaci  feminavano  frà  gli  Alemanni  ,  ficcome  abbiamo  riferi- 
to nella  Storia  dell' Erefie,  e'1  Rè  d'Inghilterra  Arrigo  Vili,  ebbe  an- 
che il  zelo  di  fcrivere  contro  agli  errori  di  quelP  Apoftata  ;  e  meritof- 
fi  con  quefV  azione  il  gloriofo  titolo  di  Difenfor  della  Fede  ,  dato- 
gli da  Lione  .  In  oltre  fù  quefto  Pontificato  infelice  per  la  divifionc 
che  fi  frappofe  traile  due  maggiori  potenze  della  Criftianità  i  per- 
chè 
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iche  morto  l'Imperadore  Maffimiliano  I.  la  Corona  dell'Imperio  fù  J* og- 
getto, al  quale  Francesco  I.  Rè  di  Francia,  e  Carlo  V.  afpirarono  con 
molto  ardore  ,  e  la  concorrenza  di  quelli  due  Monarchi  tu  '1  principio 
delle  oftilità  ,edelle  guerre  che  durarono  tra  loro  lofpazio  di  circa  tren- 
rott'anni.  Finalmente  i  propri  intereflì,  e  la  gelolìa  che  Lione  concepì 
dell'ingrandimento  de'Francefì  in  Italia,  gli  fecero  dimenticare  gli  obbli- 
ghi di  gratitudine  che  era  tenuto  a  confervare  verfo  del  loro  Re,  e  l'a- 
micizia che  gli  aveva  giurato  ,  allora  quando  efTendofi  collegato  con 
Carlo  V.  e  con  altri  Principi  contro  di  eflì  ,  furono  cacciati  da  Pavia, 
da  Milano,  e  da  Piacenza.  Quello  fucceflo  cagionò  tant'  allegrezza  in 
Lione,  che  ella  cangiotfi  in  febbre  ,  c  lo  mifc  nen  pretto  a  morte  ,  do- 
po ot t'an ni ,  e  mezzo  di  Regno.  Poco  tempo  prima  aveva  confermata  1% 
Regola  de'Penitenti  del  Terz'Ordine  di  San  Francefco,  per  quelli  che  li 
voleflèro  richiuder  de'Monifter)  con  tré  votieflènziali  della  Religione; 
non  avendolo  fondato  San  Francefco,  fe  non  per  le  perfone  fecolari,  c 
maritate. 

Selim  Imperadore  de' Turchi  dopo  aver  disfatti  i  Mamalucofii  eh* era- 
no la  milizia  del  Sultano  d'Egitto,  come  a  proporzione  i  Giannizzeri  fon- 
quella  de'Turchi  ;  e  dopo  aver  conquiftato  l'Egitto,  e  la  Siria,  era  in 
procinto  di  portar  le  (ue  armi  contro  la  Crittianità  verfo  la  fine  di 

rito  Pontchcato-  Non  avev'altro  nell'animo  che  i  bei  fatti  di  Aleflan- 
Magno,  e  di  Giulio  Cefare;  e  dicendoli  ancora  SuccelTore  di  Co- 
ftantino  il  Grande,  non  pretendeva  niente  manco  che  di  unire  ai  fuo> 
Imperio  il  retto  dell'Europa  ,  cominciando  dall'Italia  .  Sperava  di  fu- 
perare  facilmente  i  Criftiani  ;  perche  diceva  egli  ordinariamente  ,  che 
non  meritavano  d'  elTere  affittiti  da  Gesù  Crifto  ,  vivendo  comune- 
mente con  un  sì  gran  di  (prezzo  della  fua  Legge  ,  la  quale  coman- 
da a  loro  d'  eflèr  manfueti  ,  ed  umili  ,  di  i prezzare  i  beni  della  ter' 
re  ,  d1  .-1  jittare  i  poveri  ,  di  cuttodire  la  fobrietà  ,  ò  la  cattiti.  M 4  que- 
tto  Principe  crudele  ,  e  ambiziofo  morì  V  ottavo  ,  ò'I  nono  anno  del 
fuo  Imperio  ,  lafciandolo  a  Solimano  ,  il  quale  conofeendo  la  forma 
di  vivere  del  nuovo  Rè  d'Ungheria  ,  che  non  penfava  ad  altro  che  a' 
fuoi  piaceri  ,  gli  andò  a  rapire  Belgrado  ,  la  più  importante  delle  fu© 
Piazze. 

C  C  X  X  I.  ADRIANO  VI. 

L'  Anno  irai.  Adriano  VI.  fù  chiamato  al  fupremo  Ptfftteiìcato  , 
e  non  volle  cangiarli  nome  ,  conforme  l'ufo  degli  altri.  Era  nativo dJ 
Utrect  in  Olanda  ,  Figliuolo  d'un  pover'  uomo  che  lavorava  d'arazzi, 
e  che  ferviva  a  cuocere  la  cervogia  .  Trovò  mezzo  col  favore  de'  fuoi 
amici  di  entrare  fra  quei  che  fervivano  con  qualche  ftipendio  «eli' 
Univerfità  di  Lovanio  .  Qui  tanto  fi  approfittò  nella  Filofofia  ,  nella 
Matematica,  e  nella  Teologia  ,  guadagnandoli  ancora  l'affetto  di  tutti 
con  la  fua  modettia,  e  faviezza,  che  Margherita  Zia  di  Carlo  lo  nomi- 
nò ad  una  Cura  ,  e  poi  fù  Decano  della  Chiefa  di  Lovanio  ;  dipoi  fù 
Maeftro  di  Carlo  ,  e  Vefcovo  di  Tortofa  in  Ifpagna  ,  dove  Carloarri- 
vato  alla  Corona  lo  lafciò  Governatore  perfinche  andò  in  Alemagna 
a  prendervi  il  portèllo  dell'  Imperio  col  nome  di  Carlo  Quinto  . 
Alla  morte  di  Lione  ,  il  Cardinal  Giuliano  de' Medici  ,  interefTando- 
fx  a  favorire  Adriano  ,  guadagnò  i  voti  degli  altri  Cardinali  per  eleg- 
gerlo 
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gerlo  Papa,  benché  forte  lontano, e  non  avefie  avuta  cognizione  alcuna 
d'untai  difegno.  Gii  fù  portata  la  nuova  in  lfpagna  ,  e  Carlo  fentì  una 
znaravigliofa  allegrezza  di  quella  elezione ,  Infatti  ne  ricavò  egli  fommi 
vantaggi  per  li  fuoi  affari  d'Italia  contro  i  Francefi,  oltre  queft'accrefci- 
mento  di  difgrazia  per  efli ,  che  il  Duca  di  Korbone  Conteftabiledt  Francia  » 
irritato  da  qualche  diigutto  che  pretendeva  d'aver  ricevuto  daìla  Corte  , 
s'era  pittato  al  partito  gl'Imperiali  coi  più  perfido  «  e  vi)  tradimento  che 
potette  mai  concepirli.  I  Luterani  facevano  allora  era»  faccheggiamen- 
li  nell'AJemagna  ;  e  da  un'altra  parte  Solimano  affediava  l'IfoTa  di  Ro- 
di, ch'era  difefa  con  tutta  la  prudenza, e  con  tutto  il  maggior  coraggio 
dal  Gran  Maftro  Filippo  di  Villiers,  ibppran  nomato  dell'I  loia  Adamo» 
il  quale  fù  finalmente  coft  retto  ad  arrender  la  Piazza,  e  di  là  venne  poi 
a  piantar  nuova  fede  nel!'  Ifola  di  Malta.  Il  Papa  era  aflài  ben  difpo- 
flo  a  proccurargli  qualche  foccorfb,  come  pure  agli  Alemanni  9  edagli 
Ungheri  ;  mà  mori  nel  fecond'annodel  fuo  Penterkato  ,  dicendo  che  non 
avea  mai  provato  in  fua  vita  maggiore  difpiacimento ,  quanto  in  coman- 
dare, e  benché  foflè  ornato  di  gran  virtù,  non  avendo  pur  voluto  arric- 
chire alcuno  de'fuoi  parenti, contuttociò  non  ebbe  la  gloria  di  aver  ben 
governato,  perche  fc  gli  rinfacciava  di  non  efler  abbaftanza  magnifico, 
e  d'eflere  troppo  timido  nelle  fue  rifoluzioni  :  coficche  comunemente  fi 
diceva  ch'era  contrario  a  quell'antico  Fabio  ,  che  con  le  fue  tardanze 
aveva  falvata  la  Republica  di  Roma,  dovagli  era  biafirruto  di  perder- 
la con  le  fue. 

CC  XXIL  CLEMENTE  VII. 

L'Anno  i  jzj.  Clemente  VII.  gli  fuccefTè  nel  Governo  della  Chiefa  uni- 
verfale,in  età  di  circa  45.  anni , eletto  dalla  fazione  de'Cardinali  giova- 
ni ,  che  fuperarono  i  vecchj.  Era  Figliuolo  naturale  di  Giulianode'Me- 
dici,  e  Cavaliere  di  Rodi  ;  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  poi  Cardi- 
nale da  Papa  Lione  fuo  cugino.  Mà  il  fuo  regno  non  fù  qua  fi  d'altro  ri- 
pieno che  di  di  fera  zie,  alcune  delle  quali  caddero  fbpra  lui  fteflò  .  Per- 
che, lafciando  da  parte  la  nuova  guerra  che  Solimano  fece  nell'Unghe- 
ria, dove im  padroni  flì  di  Buda,  credendo  di  far  lo  ftefTo  di  Vienna  che 
non  gli  nu (ci  :  Clemente  vide  primieramente  l'Alemanna  dividerti  in  un 
gran  numero  di  Sette  contrarie  alla  vera  Religione,  con  una  folle  nazio- 
ne orribile  de'Paefani,  e  de'Cittadini,  i  quaJi  feguendo  quel  che  aveva 
iofegnato  Lutero  della  libertà  Euangelica  ,  pretendevano  annullare  il 
Clero,  la  Nobiltà, e  tutti  i  Magi ftra ti, come  pure  di  far  comuni  tutte  le 
facoltà,  vivendo  in  una  perfètta  indipendenza  ,  fe  i  Principi  intere/Tati 
non  vi  fi  fofTero  oppofli,e  non  avellerò  rotto  il  loro  difegno,  dopo  aver- 
ne uccifì  più  di  1  50.  mila  . 

In  fecondo  luogo, vide  i  Francefi  con  l'Ammiraglio  Bonniveto  (cac- 
ciati vergognofa mente  d*  Italia  dall'  efercito  Imperiale  ,  comandato  dal 
Duca  di  Borbone,  e  nella  ritirata  delPefercito  comandata  dal  l'Ammira- 
ci io  colla  fua  prudenza,  e  col  fuo  coraggio  ordinario  ,  il  Cavalier  Ba- 
ìardo  d'un  colpo  di  mofehetto  nel  corpo  morì  con  difpiacer  uaiveffalcdi 
tutta  la  Francia:  perche,  e  dirò  q  ne  fio  di  pafTàggio,  aveva  celi  tutte  le 
virtù  militari  in  fommo  grado»  accompagnate  da  una  iti  a  ordinaria  pie- 
tà :  mà  benché  nel  combattimento  foflè  un  fulmine  ,  e  non  fi  riportarle 
vittoria  alcuna  nel  fuo  efercito»  di  cui  egli  non  fotte  la  cagion  principa- 
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le;  aveva  per  altro  una  dolcezza»  ed  un'affabilità  ringoiare,  onorandole 
per fone  meritevoli  fenz'alcuna  gelofia,  difficilmente  parlando  de' vizj  al- 
trui ,  e  poco  ò  nulla  deTuoj  fatti  di  guerra  ;  aiutando  volentieri  i  nume- 
rabili,  proteggendo  le  cofe  facre  9  c  Ponor  delle  femmine  nella  prefa 
delle  Otta,  lenz'alcuno  attaccamento  a'beni  di  quella  terra  ronde  che  fi 
legge  nella  Storia, che  dopo  3». anni  di  fervigio  era  morto  quafi così  po- 
vero com'era  fiato;  non  avendo  altro  fcopo  nell'armi  che  la  gloria  di 
Dio,  il  fervigio  del  fuo  Principe, e  i'onor  della  fua  profeflione .mancan- 
dogli le  forze  col  fangue  che  (correva  dalla  fua  piaga  ,  fi  fece  calar  giù 
dal  cavallo,  e  volle  eiTer  pollo  preflTo  ad  un  albero  con  la  faccia  voltata 
verfo  i  nimici ,  dove  il  Duca  di  Borbone  andò  a  vifitarlo  c%\ì  rteflb,  al- 
lettandogli il  Aio  dolore  •  Mà'l  Bajardo  non  gli  diè  altra  rifpofta  ,  che 
quella  :  Nò  ,  nò  Signore  ,  non  ji  deve  aver  compajjtone  di  me,  eie  muoio  da  uo- 
mo dabbene  in  fervizio  del  mio  Rè  ;mà  ben  dì  voi  che  fiete  armato  con  gViniml~ 
€i  della  Francia  contro  il  voftro  Rè  ,  contro  la  voftra  Patria  ,  e  contro  il  vo- 
firo  giuramento  ;  poi  refe  lo  ipirito  a  Dio  con  una  pietà  affatto  Cri- 
fiiana . 

In  terzo  luo,  Clemente  vide  ta  rotta  de'Francefi  dinanzi  a  Pavia,  do- 
ve il  Rè  rimafe  prigione  in  mano  degli  Spagnuoli.  Quel  perfido  Conte- 
itabile  di  Borbone  s'intenerì  alla  disgrazia  del  proprio  Ré,  e  andò  affit- 
tarli a' Tuoi  piedi > come  per  dimandargli  perdono,  e  per  ifeufarfi  dell'im- 
pegno infelice  nel  <juaf  s' era  porto .  Dirò  di  paflfaggio ,  ch'effendo  que- 
llo Principe  andato  a  Madrid  ad  inchinar  il  Re  dopo  quella  vergogno* 
fa  imprefa;ed  avendogli  fatte  Carlo  Quinto  tutte  fe  accoglienze  pollìbi- 
li,  e  dat'ordme  ad  uno  de'  Grandi  del  Regno  di  regalarlo  nel  fuo  Pa- 
lazzo ,  rifpofegli  <juel  Grande  animo  fa  mente  che  1  ubbidirla  volentie- 
ri i  ma  che  dopo  farebbe  «rafar  quel  luogo  ,  ò  pure  vi  appiccherebbe 
il  fuoco;  dopo  efTere  flato  la  dimora  d'  un  Principe  così  traditore  al 
fuo  Rè. 

la  quarto  luogo  »  Clemente  fi  vide  egli  fteflb  per  ben  due  volte  prigio- 
ne; prima  quando  il  Cardinal  Colonna,  affittito '.da  una  potente  fazione, 
anno  per  forprenderlo  in  Roma,  e  laverebbe  ammazzato  j  fe  non  fifo/fe 
falvato  nel  Cartel  Sant'angelo,  dove  nientedimeno  effendo  abbandona- 
to da'Romani,  perche  perla  tua  avarizia  gli  avea  carichi  di  gabelle, fa 
coftretto  a  venire,  ad  un  vergognofo  accordo  co'Aioi  «emici  .mk  gli  av- 
venne ancor  peggio,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  dalla  parte  del  Con- 
teflabiJe  di  Borbone.  Perche  ciTendofi  collegato  co'Viniziani  ,  e  con  l* 
altre  Potenze  d'Italia,  per  fermar  il  corto  all'armi  dell'Imperatore ,  che 
parevano  minacciar  tutta  l'Italia,  il  Contefiabile  feguito  da  un'efercito 
di  f  .mila  uomini  andò  ad  afTèdiar  la  Città  di  Roma  ,  vi  fece  breccia  , e 
vi  diede  un'aflalto ,  nel  quale  refi ò  ammazzato  :  il  che  mife  in  tal  furo- 
re i  Soldati,  che  il  faccheggio*  l'uccifione  ,  ed  i  facrilegj  durarono  più 
di  due  mefi,  con  tali  eccelli ,  che  fu  pera  rono  quanto  avevano  tatto  altre  ' 
tre  volte  i-Goti, ed  i  Vandali.  Gli.Alemanni  Luterani  che  facevano  una 
buona  parte. dell'efercito,  s'appigliavano  particolarmente  al  le  cofe  fagre, 
a'Cardinali,  ed  a'Vefcovi , .ponendoli  fopra  brutti  ,  e, magri  cavalli  co* 
loro  ornamenti  Ponteficali  per  efporli  così  nelle -firade  alle  beffe  del  po- 
polo, tenendo  il  Papa  Erettamente  attediato  nel  Caflel  Sant'Angelo,  e 
nominando  Lutero  Papa  in  fuo  luogo  .  I  [Fiorentini  in  quefV  occafione 
cacciarono  dalla  loro  Città  tutti  quelli  che  favorivano  i  Medici  .  Nien- 
tedimeno iddio  che  aveva  permeilo  quello  male  per  punire  i  peccati  de' 
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Romani,  fece  anche  fentire  gli  effetti  della  fua  Giudizi*  a  quell'eferci- 
to  facrilego,  avendone  fatti  morire  di  peftilenza  almeno  i  due  terzi  .  II 
Papa  non  potendo  avere  la  libertà,  benché  a  vette  capitolato, e  prometto 
un  grotto  nfcatto,  fi  travetti,  e  fi  falvò  ad  Orvieto.  Conchiufafipoi la 
pace  traile  due  Corone,  che  mettevano  in  agitazione  tutti  eli  affari  del- 
l'Europa, vi  fù  compreib  anche  il  Papa  Dipoi  Carlo  V.palsò  in  Italia, 

Ser  prendervi  la  Corona  dell'Imperio,  che  ricevè  a  Bologna  dalla  mano 
el  Papa, al  quale  fece  tutti  quegli  atti  di  rifpetto  che  avevano ufato di 
largii  i  fuoi  Precettori,  come  fervendogli  di  Scudiere  ,  e  facendo  cofe 
fimili.  Il  Dupleis  non  n'é  ttato  ben  informato , dicendo  che  quella  Ceri- 
monia fi  fece  a  Roma. 

I  Fiorentini  furono  coftretti  a  cangiare  il  loro  Governo  popolare  in 
Monarchico,  ed  ebbero  per  Principe  Alettàndro  de'Medici  col  titolo  di 
Duca  di  Tofcana,con  l'autorità  dell'Imperadore  :  il  quale  per  obbliga r- 
felo  più  ftrettamente  gli  diede  in  matrimonio  Margherita  fua  Figliuola 
naturale.  Da  un'altra  parte  Caterina  de'Medici,  nipote  del  Papa,  e  Fi- 
gliuola di  Lorenzo  de'Medici ,  ebbe  l'onor  di  fpofare  Arrigo  Duca  d'Or- 
leans, fecondo  genito  del  Rè  Francefco  I.  ed  il  Papa  fi  trasferì  a  Mar- 
figlia  per  quefta  cagione,  dove  il  Rè  ritrovotti  col  fuo  Dolfino,  e  tutta 
fuccette  con  gran  magnificenza  che  durò  più  d'un  mefe  .  Intorno  a  que- 
fti  tempi  Tlmperadore  attemblò  gli  Stati  di  Alemagna  in  Augufta,dove 
i  Luterani  prefentarono  la  lor  Confeffione  di  Fede  ,  comporta  dal  Me- 
Untone,  il  più  famofo  tra'difcepoli  di  Lutero; e  quella  e  la  prima  che 
i  pretefi  riformatori  della  Chiefa  abbiano  data  in  luce  ,  e  eh'  ebbe  poi 
molte  mutazioni.  Mà  effondo  la  Religione  tanto  combattuta  in  Alema- 
gna Iddio  ifpirò  David  Tlmperadore  dell'Etiopia ,  che  comunemente  an- 
cora chiamali  il  Pieteeianni,  d'inviar  un'Ambafciata  al  Papa  ,  per  ren- 
dergli onore  ,  e  ubbidienza  ,  come  al  Capo  della  Chiefa  univerfale  :  e 
Baulio  ùmilmente  Gran  Duca  di  Mofcovia  gli  dimandò  il  titolo  di  Rè, 
benché  fotte  nello  Scifma  della  Chiefa  Greca.  Quello  Papa  confermò  1* 
Iftituto  de'Barnabiti  con  quello  deTcatini,©  Dio  pofe  allor  anche  nella 
fua  Chiefa  quello  de'Capuccini  ,  eh*  è  divenuto  sì  florido  .  Ebbe  tal  di- 
vozione verfo  la  B.  Vergine  di  Loreto,  che  fece  circondar  d'un  bel 
marmo  la  camera  dove  la  Santa  Vergine  nacque  ,  e  dov'  ella  diven- 
ne Madre  del  Figliuol  di  Dio  .  Benché  averle  avuto  qualche  follievo 
alle  fuc  afflizioni,  verfo  il  fine  del  fuo  Pontificato ,  che  fu  di  circa  un- 
dici anni ,  contuttociò  morì  con  un  fommo  difpiacere  cagionatogli  da 
quell'orribile  cangiamento  di  Religione  che  fece  Arrigo  vili.  Rè  d'In- 
ghilterra ,  dopo  fi  divorzio  che  accadè  tra  lui,  e  la  Regina  Caterina  d* 
Aragona  ,  Figliuola  del  Rè  Cattolico  Ferdinando  ,  Zia  deli'Imperador 
Carlo  V. 

Quefta  Principeffa  aveva  fpofato  in  prime  nozze  Arturo  ,  fratel  mag- 
giore di  Arrigo: mà  morto  Arturo,  fenz'aver  neppure  confumato  il  ma- 
trimonio, clia  (posò  Arrigo  colla  difpenfa  del  Papa,  e  con  tutte  le  for- 
me convenevoli  d'un  matrimonio  perfetto.  Arrigo  da  lei  ebbe  molti  Fi- 
gliuoli, de'quali  non  retto  in  vita  fe  non  una  figlia  chiamata  Maria,  e 
vittèro  così  circa  iz.ò  it.  anni  con  un'amore  fcambievoie  attai  perfetto; 
fe  non  che  Arrigo  per  altro  lafciava  la  briglia  alle  fue  inclinazioni  che 
lo  portavano  ad  ogni  forte  di  lordide  carnalità. Trà  l'altre  non  ebbe  or- 
ror  di  attaccarli  ad  una  chiamata  Anna  Bolena,  figliuola  d'un  Cavalie- 
re Inglefe,  la  <njal  era  comunemente  ftiraau  ptr  un)  infame  prostituta  , 
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e  che  anzi  fi  credeva  che  fofTe  Aia  propria  figliuola  da  lui  avuta  colla  mo- 
glie di  quel  Cavaliere,  nel  tempo  d'un'Ambafciata >  in  cui  l'aveva  invia- 
to, come  lo  racconta  Florimondo  di  Remondo  col  Sandero;  c  fi  rifolfe 
di  fpofarla  ,  facendo  divorzio  con  Caterina  d'Aragona  fua  legittima  mo- 
glie. Volle  nondimeno  coprire  l'ignominia  di  quell'azione  con  qualche 
pretefto:  dicendo  che  eflèndo  fiata  Caterina  moglie  di  fuo  fratello,  era- 
no incapaci  di  maritarli  infieme  ,  non  oftante  qualunque  difpenfa  :  fa- 
cendo anco  gli  adulatori  dir  alla  Teologia  quello  che  l' intere/Te  a  loro 
ifpirava  in  quella  materia; e  la  fua  paflìone  fu  sì  furiofa,  che  feceiftan- 
za  al  Papa  perche  autenticale  (niello  divorzio  .  Mà  non  poteva  il  Papa 
approvare  un'azione  così  ingiunofa  alla  Regina  Caterina,  e  che  pregiu- 
dicava si  fortemente,  tanto  alla  Fede  pubblica ,  quanto  alla  confumazio- 
ne  d'un  matrimonio  già  favorito  dalle  benedizioni  del  Cielo.  Quello  fe- 
ce prendere  ad  Arrigo  quella  difperata  rifoluzione  di  rinonziar  al  Papa  , 
ed  alla  Chiefa  Romana,  attribuendo  a  sé  medelimo  un  Primato, ed  una 
potenza  Ecclefiaftica  fopra  tutti  i  fuoi  Sudditi,  unita  alla  potenza  poli- 
tica,  e  temporale  che  infatti  avea  nel  fuo  Stato.  Et  è  da  faperfi  per  in- 
tendere quella  Storia ,  che  v'hà  due  force  di  potenza  ,  ovvero  di  Gover- 
no,^ di  Giundizionc:  l'una  che'è  temporale,  ò  pur  fecolare,  e  civile  per 
iHabili re  la  pace, e  la  tranquilità  pubblica  in  uno  Stato,  facendo  la  Giu- 
ftizia  a'popoli ,  e  difendendoli  contro  i  nemici  :  l'altra  è  Spirituale ,  ò  Ec- 
clefiaftica ;  la  quale  non  hà  per  fine  altro  che  la  falute  dell'  anime,  pre- 
fcrivendo  i  mezzi  per  giugnere  a  quefto  fine:  quella  è  la  ragione  per  cui 
quefta  potenza  Ecclefiaftica  riguarda  primieramente  l'interno  de'Criftia- 
ni ,  amminiftrando  a  loro  i  Sacramenti  per  la  fantificazione  dell'  anima 
%on  la  remillìon  de'peccati ,  come  fi  pratica  nel  Tribunal  della  Confef- 
iione  Sacramentale:  Secondariamente,  ella  confifte  ancora  in  un  gover- 
no efteriore,  le  di  cui  fonzioni  principali  fono, di  far, per  efempio, del- 
le Leggi  che  riguardano  tanto  il  culto  Divino,  quanto  diverfe  azioni  di 
pietà  istituite  per  la  falute  de  Fedeli,  a.  Di  crear  Vefcovi  per  lo  governo 
particolare  di  ciafeuna  parte  della  difciplina  Ecclefiaftica .  3.  Di  congre- 
gare Concilj  per  difinire  le  Controverfie  della  Religione  ,  e  provvedere 
alla  difciplina  della  Chiefa.  f  Di  feomunicar  quelli  che  fi  rendono  in- 
degni co'loro  delitti  di  partecipare  de'Sacramenti  ,  e  dall'altre  grazie  di 
quefto  Corpo  miftico  della  Chiefa;  ec  Così  vediamo  che  lo  Spirito  San- 
to hà  pofti  i  Vefcovi  nella  Chiefa  per  governarla  ,  dice  la  Scrittura  in 
termini  efpreffi ,  A3. 20.  ch'eglino  fono  i  Difpenfatori  de'Mifterj  Divini, 
1.  Corint.  4.  che  così  la  Chiefa  è  fondata  fopra  i  Profeti  ,  e  fopra  gli  Ap- 
poftoli, Epbef.  2.  in  una  parola,  che  quelli  i  quali  fono  impiegati  per  la 
confumazione  mt1  Santi ,  cioè  ,  per  fantilicarli ,  e  per  condurli  alla  vitaeter- 
na,  fono  gli  Appoftoli,  i  Profeti,  gli  Euangelifti,  i  Paftori  ,  e  i  Dot- 
tori ,  Epbef.  4.  fenza  fare  alcuna  menzione  de'Princi  pi  temporali  ;enoi  ab- 
biara  dimoftrato  verfo  il  fine  della  Storia  de'Conciij  Generali  ,  che  fino 
gl'In  pera  dori ,  come  un  Coftantino  il  Grande,  un  Teodofio,  e  un  Mar- 
ciano, mai  non  fi  fono  trovati  in  quelle  augufte  Aftemblee,  come  Giu- 
dici delle  Controverfie  della  Fede,  mà  folamente  per  onorarle  colla  loro 
prefenza  ,  e  per  mantenervi  ogni  cofa  in  pace,  e  in  regola  colla  loro  au- 
torità .  Con  una  ufurpazione  dunque  affatto  facrilega  Arrigo  Vili,  hà  vo- 
luto unir  la  potenza  Ecclefiaftica  alla  temporale  ,  ed  attribuirli  anco  il 
Primato,  cioè,  il  titolo  di  Capo  Supremo  nella  Chiefa  di  Dio,  intiman- 
do a'fuoi  Sudditi  fotto  pena  della  vita ,  di  non  parlare  del  Papa  di  Ro- 
ma 
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ma  fe  non  con  efemzione  :  oltre  di  che  benché  nello  fletto  tempo  dete- 
Jla/Te  la  Setta  di  Lutero,  contuttociò  lafciolla  entrar  ne'  Tuoi  Stati  con 
quella  di  Calvino,  e  con  tante  altre  che  vi  hanno  portata  una  sì  orribi- 
h  confufioue 

C  C  X  X  I  I  I.   PAOLO  III. 

L'anno  15^4.  Paolo  III.  per',  enne  al  fommo  Pontefìcato .  Era  nativo 
della  Città  di  Roma  ,  e  chiamavaii  il  Cardinal  Farnefe.  Appena  eletto 
Papa,  ne  fecero  i  Romani  ttraordinaric  allegrezze  ,  alle  quali  corrifpo- 
le  con  nuovi  Privilegi  che  diede  «Ila  Nobiltà,  ed  al  popolo.  Mà  la  Na- 
vicella di  S.Pietro  era  allora  agitata  da  tùriofe  tempere,  del  che  n'era 
gran  cagione  la  guerra  tra' due  Monarchi ,  de'quali  poc'anzi  parlammo. 
Paolo  gli  tratte  ad  un  abboccamento,  ove  egli  fi  portò  parimente  ,  eque- 
ilo  fecefi  a  Nizza,  Città  della  Provenza  poiTeduta  dal  Duca  di  Savoia  : 
mà  l'amarezza  era  ne'Jor  animi  così  grande, che  non  poterono  accordar- 
li fe  non  d'una  Tregua  di  dieci  annij  ed  ancora  mal  l' oflTervarono ,  col- 
legandoli  Carlo  perhn  con  gl'Inglcfi,  e  con  altri  Principi  Eretici,  lìcco- 
me  i  bifogni  dello  Stato  accecarono  di  tal  fatta  i  Francefi  che  trattaro- 
no con  Solimano,  il  quale  mandò  in  loto  a juto  un'Armata  di  incirca  cen- 
cinquanta  Galere,  fotto  il  comando  del  famolò  Corfale  BarbaroflTa.  Mà 
auefle  colleganze  eranosì  funefte  da  una  parte, e  dall'altra,  ch'erano  co- 
ftretti  di  ritornar  Tempre  a  qualche  nuovo  accomodamento.  Non  mancò 
mai  dalla  parte  di  Francefco  lo  lì abi lire  d'una  perfetta  amicizia  ,  tant'era 
d'animo  grande  ,  e  lincerò  teflimonio  ne  fi  »  il  modo  con  cui  ricevè  quel- 
l'Imperadore  nel  viaggio  di  Spagna  in  Fiandra , quando  paisòper  la  Fra» 
eia.  Mà  Carlo  non  ebbe  appena  metto  i  piedi  fuori  del  Rc^no  ,  che  lo 
pagò  con  una  vilittìma  ingratitudine,  non  conlìdcrando  altro  che  il  fuo 
intercttè.  L'azion  più  gloriofa ,  e  di  maggior  contentezza  alla  Crifliani- 
tà  ch'abbia  fatto  Carlo,  fu  di  portare  la  "guerra  nell'Africa  ,  dove  prefe 
Tuniii  con  la  Goletta,  ch'era  la  Fortezza  di  tutto  il  Paefe , donde gì' In- 
fedeli minacciavano  particolarmente  la  Sicilia,  ed  il  Regno  di  Napoli, 
infettando  quell'acque  con  un'infinità  di  Corfari.  Infecondo  luogo  ripor- 
tò una  gloriofa  vittoria  contro  i  Protettanti  dell'Alcmagna  ,  che  veniva- 
no contro  di  lui  con  un'efercito  di  più  di  cento  mila  uomini  fotto  il  co- 
mando dell'Elettor  di  Sa/Toni  a ,  e  del  Langravio  d'Affia,  che  furono  fat- 
ti prigioni.  Calvino  cominciò  ad  alzar  Cattedra  ,  e  fard  forte  in  Gine- 
vra, donde  fpargeva  molti  Scritti  per  la  Francia  ,  contro  l'onore  del  San- 
tittìmo  Sacramento,  e  contro  le  Cerimonie  della  Chiefai  avendo  perfino 
avuto  l'ardire  di  dedicare  al  Rè  il  fuo  Libro  dell'Ittituzione  .11  Rè  néri- 
male  offefo  si  vivamente,  che  fi  trasferì  da  Blois  a  Parigi,  per  proccurar 
di  punire  un  sì  gran  delitto,  ordinando  una  Proce:iione  lolenne  ,  nella 
quale  il  Vefcovo  di  Parigi  portò  il  Santilìimo  Sagramento  da  S.  Germa- 
no AJtilTìodorefe  lino  a  Noftra  Dama:  il  Dolfino  co'due  fuoi  Fratelli  ,  e 
col  Duca  di  Vandomo  primo  Principe  del  Sangue  portavano  il  Baldac- 
chino, il  qual  eia  feguito  dal  Rè  a  capo  feoperto ,  con  un  Cirio  in  ma- 
no, accompagnato  da'più  grandi  del  Regno  ,  alla  prefenza  de'quali  egli 
"protettò,  che  da  se  (tettò  h  taglierebbe  le  braccia  ,  fe  le  fapettè  infetta- 
te da  quella  pefte,  che  gli  Eretici  fpargevano  per  la  Francia  ;  e  che  fa- 
rebbe altrettanto  a'fuoi  proprj  Figliuoli  :  dopo  di  che  per  terminare  la  Ce- 
rimonia ,  furono  abbruciati  a  fuoco  lento  lei  miferabili  convinti  di  que- 
lli er. 
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fli  errori  -  Nientedimeno  ^Margherita  Regina  di  Navarrà  , Sorella  del  Rè, 
ingannata  da  un  certo  chiamato  Ruflèl ,  ch'ella  aveva  innalzato  al  Ve- 
feovado  d'Oleron,  credendolo  un  fant'uomo ,  perfuafe  a  Sua  MaeftàCri- 
ftianiftìma  di  chiamar  in  Francia  il  Me]antone,queI  famofoDifcepolp di 
Lutero,  fotto  pretefto  di  farlo  entrare  in  una  difputa  con  alcuni  Teolo- 
gi, per  fopire  quefti  contraili  di  Religione;  e  lo  averebbe  anche  latto  , 
Te  il  Cardinal  di  Turnon,  Arcivefcovo  di  Lione  non  ave/Te  rotto  quefto 
difegno,  vedendo  il  pericolo  al  quale  il  Rè  avrebbe  potuto  efporfi  .  Lu- 
tero mori  circa  quefti  tempi ,  e  la  Religione  ch'egli  avea  tratta  dall'  In- 
terno ,  tuttavia  .prodigiofamente  crefeeva  :  di  modo  che  tutti  i  Princi- 
pi Criftiani  furono  dì  concorde  parere  che  il  Papa  dovette  Pubblicare 
un  Concilio  GeneraJe  ,  che  è  quello  di  Trento  ,  per  terminare  tutte 
quelle  contefe  ,  che  turbavano  il  ripofo  pubblico,  e  dividevano  laCri- 
Itianità  ,  e  cominciò  fui  fine  dell'anno  1545.  Aveva  Dio  ifpirato  ad 
Ignazio  di  Loiola  ,  co'  fuoi  compagni  ,  il  venirfi  a  prefentare  al  Pa- 
pa per  lo  fervigio  della  Chiefa  :  ed  eflb  gradì  a  maraviglia  il  loro  Ifti- 
tuto  fotto  il  nome  di  (xcfuiti ,  ovvero  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  lo  con- 
fermò l'anno  1540.  Il  Concilio  di  Trento  gli  diede  pure  la  Aia  Appro- 
vazione. 

Frattanto  il  Rè  d'  Inghilterra  Arrigo  VIII.  aveva  di  già  fpofate  5. 
Donne  dopo  lo  Scifma  ,  ò  ripudiandole  ,  ò  facendole  morire  per  li 
loro  adultcr)  :  aveva  abolito  ne'  fuoi  Stati  l'efercitio  pubblico  della  Re- 
ligione Cattolica,  faccheggiate  le  Chiefe  ,  ed  ì  Monifterj,  facendo  mo- 
rire un  grand iflimo  numero  d'  Ecclefiaftici  ,  non  rifparmiando  nè  pur 
molti  Vefcovi,  e  Cardinali  ,  fenza  parlar  di  Tommafo  Moro  fuo  Can- 
celiere  ,  che  volle  piuttofto  pattare  per  le  mani  del  Carnefice,  che  vio- 
lare l'onore  da  lui  dovuto  a  Dio,  e  alla  fua  Chiefa,  folendo  dire  quelle 
parole  di  GESÙ' CRISTO,  cioè  ,  che  era  meglio  incorrere  nella  perdi- 
ta di  tutti  i  beni  di  quefto  Mondo  ,  che  nella  difgrazia  di  Dio, e  nel- 
l'eterna condannazione.  Il  furore  di  quefto  Principe  giunfe  lino  ad  un 
tal' eccetto,  che  dichiarotti  contro  i  Santi  del  Cielo,  facendo  fareilpro- 
cettò  a  S?.n  Tommafo  di  Cantorberì ,  perche  aveva  difefi  i  diritti  della 
Chiefa  Romana,  e  fece  abbrucciare  le  fue  Reliquie,  che  erano  fempre 
fiate  in  tanta  venerazione.  Ma  finalmente  morì  verfo  gli  ultimi  anni  di 
quefto  Ponteficato;  non  avendo  mancato  Dio  d'ifpirargli  il  defiderio  di 
riconciliarfi  colla  Chiefa,  e  poteva  riufeire  con  buon'  effetto,  fe  i  fuoi 
Cortigiani  non  lo  avellerò  fraftornato  da  un  sì  ben  conceputo  penfiero  , 
temendo  d'efter  obbligato  a  reftituire  i  beni  Ecclefiaftici,  de'quali  erafì 
impofteftato. 

Il  Rè  Francefco  I.  pagò  pure  il  tributo  comune  alla  condizione  di  tut- 
ti gli  uomini  che  vivono  in  quefto  Mondo,  lafciando  Arrigo  II.  Aio  Fi- 
gliuolo fui  Trono.  L'Imperador  Carlo  non  penfava  ad  altro  che  a  ften- 
dere,  e  ftabilire  la  fua  Monarchia  ,  non  oftante  ciò  che  ne  pativa  la 
Religione;  il  Papa  ftettb  ne  ricevè  alcuni  difgufti  particolari;  oltre  che 
avendo  avuto  troppo  di  pa filone  per  l'ingrandimento  de'fuoi  parenti,  per- 
mife  Dio  che  con  una  fomma  ingratitudine,  non  gli  cagionaftero  quefti 
fe  non  difpiaceri,  a' quali  unitafila  febbre,  lo  mife  a  morte  in  tré  gior- 
ni ,  in  età  di  circa  Si  anni,  dopo  quindici  anni  di  Ponteficato. 
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^IJe  cofe  del  Concìlio  dì  Trento; alla  ruunanza  del  quale* Arrigo  inviò  Ja- 
copo Amiot  Abate  di  BeJiofanna,  e  Maeftro  de*  Principi  liioi  figliuoli 
per  farvi  quella  lolenne  protetta  ,  di  cui  la  Storia  ci  fa  menzione  ,  nel 
qual  carico  adempiè Sguarnente  le  parti  fue, fecondo] l'intenzione  di  Sua 
Maefti  •  Perchè  egJi  era  uno  de' più  dotti  uomini  del  fuo  tempo;  e  da 
lui  abbiamo  l' interpretazione  del  Greco  di  Plutarco  nella  noftra  lingua, 
ch'è  fiata  tanto  approvata. 

Pofiìan  di  paffaggio  dir  qualche  cola  delle  avventure  di  quefio  grand?  Uomo  , 
che  fono  belle  a  fap^rfi.  Era  egli  figliuolo  eTvn  povero  acconciatore  di  cuoi  da  Me- 
lun ,  e  nella  fua  puerizia  ,  per  un  capriccio  di  queir  età  ,  fuggendo  la  collera ,  ed 
il  gaftigo  del  Padre,  fi  ammalò  nella  Beauffe  in  mezzo  ad  una  Campagna .  Fugli 
fatta  la  carità  di  portarlo  allo  Spedale  di  Orleans  per  effere  [avvenuto  :  guarito 
che  f  u  ,  venne  congedato  con  f edici  foldi  per  andarcene  dove  poteffe  .  Porto  fi  a, 
Parigi  ,  e  trovoffi  ben  prefio  ridotto  alla  neceffità  di  mendicare  :  una  Dama  al- 
la quaVegli  dimandava  limofina ,  vedutolo  affai  graziofo  ,  pensò  di  tenerfclo  in 
cafa  per  lo  fervigio  de'fuoi  Figliuoli  ,  e  per  portare  fior  Libri  al  Collegio  con  e fi- 
fi  loro.  In  queft* occafione  s'invogliò  dello  fiudio  ,  e  vi  riuficì  fra*  più  eccellenti. 
Di  la  pafsò  nella  Cafa  d'un  Gentiluomo  di  Ber  ri  che  pure  gli  diede  il  cari- 
Co  di  educare  i  Cuoi  Figliuoli  :  il  Kè  Arrigo  di  cui  ora  parliamo  ,  facendo  un 
viaggio  ,  per  forte  alloggiò  nella  Cafa  di  quefio  Gentiluomo  :  Amiot  che  era  ec- 
cellente nel  Grrco ,  fece  in  quefta  lingua  un  Epigramma  in  onore  di  Sua  Maefià  : 
Michele  dello  Spedale,  dipoi  Cancelliere  di  Francia,  il  qual  feguitava  la  Corte, 
Uff  e  qucfiy  Epigramma  con  ammirazione,  ed  ajjtcurò  il  Rè , che  quel  giovane  meri- 
tava d'effer  Macfiro  de'  Principi  della  Francia  per  lo  fuo  fapere  ,  unito  alla 
alla  bontà ,  di  cui  tutto  il  mondo  facea  te/limonio  :  Fu  dunque  Maefiro  di  quei 
Principi  ,  e  Abate  di  Bello  finn  a;  e  in  oltre  Carlo  emendo  giunto  alla  Corona  -, 
lo  fece  gran  Limo7niere  di  Francia,  e  Vefcovo  a"  Au ferra  .  Dutfio  grande  innal- 
zamene non  gli  fece  mai  perdere  la  modejiia ,  nè  dimenticarli  di  ciò  che  era  fia- 
to :  anzi  in  ricognizion  della  carità ,  che  aveva  ricevuta  nello  Spedale  di  Orleans* 
ficcome  abbia»  riferito  ,  gli  lafciò  in  Teflamento  un  Legato  di  mille  ducento 
fcu.ii^  * 

La  contefa  che  il  Ré  aveva  col  Papa  non  durò  molto  ,  e  gli  affari  d* 
Italia  cangiarono  faccia  p;r  la  morte  del  Papa,  il  cui  Pontcricato  non 
durò  molto  più  di  cinquenni  ,  e  aveva  in  fine  rimetto  molto  di  quel 
gran  zelo,  e  di  quella  gran  cura  che  aveva  per  1'  ingrandimento  dèlia 
Religione  Criftiana  nel  tempo  del  fuo  Cardinalato  .  In  quefto  tempo 
morì  nell'Indie  Orientali  S.  Francefco  Saverio,  dopo  avervi  travagliato 
molto  per  la  Fede, 

CCXXV.   MARCELLO  II. 

L'Anno  1555-Marcello  II.  fù  potto  fopra  la  Cattedra  Apporto! ica  ,  eia 
tenne  folo  22.  giorni,  Jafciando  tutti  in  un  grandi  ili  mo  difpiacere  perla 
perdita  che  facevano  colla  ina  morte.  Perche  non  aveva  egli  alcuno  at- 
taccamento d'affetto  a'beni  della  Terra  ,  e  bramava  folamente  la  pace 
tra' Principi  CrUlìani  ,  per  più  fortemente  combattere  contro  l\Ere»e 
di  que' tempi;  proteitando  che  per  indurvcli  farebbe  andato  egli  fletto 
in  perfora  a  trovargli.  Faceva  molte  promette  ,  affinchè  ,  diceva  egli, 
le  per  difgrazia  fotte  iraitornato  jdal  far  qualche  bene  ,  ne  avelie  ver- 
Tomo  Quarto.  F  gogna 
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gogna  ,  ricordotfì  di  quel  che  a  ve  va  prometto.  Il  Cardinal  Bellarmino, 
in  quel  corno  ancora  fanciullo  ,  era  uno  de1  Tuoi  nipoti. 


CCXXVI.  PAOLO  IV. 

i 

L'Anno i$ss-  Paolo  IV. entrò  in  di  lui  luogo  .  Era  di  cafa  Caraffa, 
una  delle  più  nobili  del  Regno  di  Napoli  ;  ed  egli  fù  che  affieni  e  con 
San  Gaetano  di  Tiene  ,  fondò  P  Ordine  de1  Teatini  ,  donde  Paolo  III 
Io  traile  ,  perchè  averte  luogo  fra*  Cardinali  .  Avea  menata  per  1*  ad- 
dietro una  vita  molto  auftera  ;  il  che  facca  temere  a*  Romani  un  qual- 
ch'ecceflo  di  rigore  nel  fuo  Governo  .  Ma  fece  tutto  il  contrario  ,  col- 
mandoli di  tanti  benefìzi ,  chein  ricognizione,  gli  alzarono  una  Statua 
di  marmo  nel  Campidoglio,  e  fcielfero  più  dicento  Gentiluomini  ,  alla 
guardia  del  fuo  Corpo,  ienzachègli  coftafleroun  minimo  aggravio.  Non 
mancònientedimeno  di  correggere  feveramente  gli  abufi ,  cne  tendevano 
alla  corruzion  de'coftumi ,  non  risparmiando  a  fuoi  propri  Nipoti,  tanto  a 

2uel ch'era  Cardinale  quanto  agli  altri  ,  co' loro  Uffiziali  ,  dando  a  lor 
andò  da  Roma  ,  e  Spogliandoli  delle  lor d  ignita, per  eflèrfene  mal  ferviti  , 
caricadoil  popolo  di  nuove  irnpofizioni ,  con  molta  violenza .  Egli  fùche 
obbligò  gli  Ebrei  a  portare  il  Capj>el  giallo  ,  per  ditti nguerli  da'Crifìia- 
ni,  e  lor  proibì  il  poflTeflò  de'beni  fiabili.  Era  (tato  cagione  chePaolo  III. 
alzaflèun  Tribunale  d'Inquifizione  per  tutta  l'Italia  coatro  gli  Eretici, 
con  proibizioni  feveriilime  di  noncuftodtre  i  lor  libri  ,  edi  loro  Scritti. 

L'Imperador  Carlo  erafi  fcaricatodel  Governo  di  tutti  i  fuoi  Statiere- 
ditarj  fulla  perfona  di  Filippo  II.  fuo  figliuolo  ,  avendo  ancora  procu- 
rato P  Imperio  a  Ferdinando  fuo  fratello;  dipoi  s'era  ritirato  in  Ifpagna, 
circa  Panno  1556  e  vìpafsò  il  rimanente  della  fua  vita, che  fù  di  due 
anni  incirca,  menandola  privatamente  fra  gli  efercizj  della  pietà  ,  e 

f (articolarmente  nella  lettura  di  S.  Bernardo.  Lafciò  in  tale  flato  l'Ita- 
ia,  che  il  Papa,  benché  fofle  d' un'animo  fommamente  pacifico,  fi  (li- 
mò obbligato  di  affaldare  un'efTercito  per  difendere  i  diritti  della  San- 
ta Sede  nel  Regno  di  Napoli  .  Il  Rè  Arrigo  II.  si'  inviò  un  foccorfo 
molto  potente  fotto  il  comando  del  Duca  di  Guifa  .  Ma  la  gran  vitto; 
ria  che  Filippo  II.  Rè  di  Spagna  riportò  contro  lui  ,  nella  giornata  di 
S.  Lorenzo  predò  a  S.  Quintino  ,  lo  coflrinfe  a  richiamar  queft'  eferci- 
to  ,  col  Duca  di  Guifa  ,  che  felicemente  fe  ne  fervi  alla  piefa  di  mol- 
te Piazze  delle  più  importanti  del  Regno,  tra  l'altre  di  Cales  ,  della 
quale  eran  padroni  gP  Incieli  da  280.  anni  ,  quando  quella  fù  tolta  a 
Filippo  VI-  da  Odoardo  Rè  d'Inghilterra,  dopo  un'afTedio  d'un'  anno 
intiero,  e  nel  quale  aveva  impiegate  tutte  le  forze  del  fuo  Reame  :  di 
maniera  che  nuli' altro  rimafe  agi'  Inglefi  delle  antiche  conquide  che 
fatte  avevano  nella  Francia  .  Intanto  elTendo  Elifabetta  figliuola  d'An- 
na Bolena  ,  divenuta  Regina  d'Inghilterra  ,  conducendo  con  fe  la  mi- 
na della  Religione  Cattolica  in  tutti  i  fuoi  Stati  ,  e  facendo  il  Calvr- 
nifmo  grandi  avanzamenti  nella  Francia  :  il  Papa  fi  applicò  tutto  a  pro- 
curar la  Pace  traile  Corone  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  per  opporli  più 
efficacemente  ad  un  sì  gran  male  :  ella  fù  conchiufa  a  Caftel-Cambre- 
fis  ;  ma  fù  ben  vergognofa  alla  Francia  per  la  precipitosa  inconfideran- 
za  d'alcuni  ,  de'  quali  il  Rè  feguiva  i  configlj  ,  e  che  avevano  fola- 
mente  la  mira  al  loro  inttrefTe  particolare:  imperocché  per  tré  piazze, 
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cioè  S.  Quintino,  Am,  ed  il  Caiìeleto  che  refero  alla  Francia  ;  nè  fu- 
rono reflituite  quafi  ducento  allo  Spaenuolo  ,  ed  a'  fuoi  colegati  ; 
ed  era  alla  Francia  più  dannevole  quella  Pace  di  qualfivoglia  gran 
guerra . 

Arrigo  fece  rigorofifiìmi  Editti  contro  i  nuovi  Religionarj ,  Filippo  1* 
imitò,  tanto  in  Fiandra,  quanto  nella  Spagna  nel  fuo  ritorno  .  Contut- 
tociò  Tanno  1559.  quelli  di  Francia  ebbero  l'ardire  diconvocare  fegre- 
ta  mente  un  Conciliabolo  a  Parigi ,  nel  Borgo  S.  Germano  ,  dove  rego- 
larono gli  articoli  della  lor  difciplina  Ecelefiaftica ,  erifolferodi  riget- 
tare le  Sette  lira  ni  ere  per  attaccarfi  folamente  alla  dottrina  di  Calvino, 
fenza  cangiarne  alcun  punto,  fuorché  coli' aflenfo  d'un  Sinodo  Nazio- 
nale. 

>  Il  medefimo  Arrigo  avea  maritato  il  Dolfino  a  Maria  Stuarda,  erede 

di  Jacopo  V.  Rè  dì  Scozia  ,  e  diede  anche  in  matrimonio  Elifabetta  fua 
figliuola  a  Filippo  Rè  di  Spagna  .  Fralle  allegrezze  di  sì  illuftri  matri- 
monj,  ordinò  egli  un  magnifico  Torneamento  ,  dove  per  fuo  comando 
il  Principe  diMomgomrneri  ,  ftimato  uno  *dc'  più  valorofi  Signori  del 
Regno  fù  coftretto  a  rompere  la  fua  Lancia  contro  di  lui;  una  fcheggia 
gli  entrò  neir  occhio,  per  la  vifiera  della  fua  Celata,  e  fù  mortai  la  fe- 
rita. Tal' era  il  capriccio,  e  1'  jjiclinazion  di  que'  tempi  il  divertirfìcon 
sì  crudeli  fpettacoh,  e  cosi  barbari,  che  fecero  dire  una  volta  ad  un* 
Ambafciadore  Turchefco,  dopo  aver  veduti  alcuni  Cavalieri  a  combat- 
tere sì  fieramente:  che  Ce  audio  era  folamente  per  ridere ,  era  troppo  :  e  que  fio 
cagionò  la  difolazion  della  Francia  con  la  morte  di  più  millioni  d'Uo- 
mini in  quella  di  Arrigo.  Quefta  difgrazia  fece  infuperbire  all'  eccedo 
1'  infolenza  degli  Eretici;  ed  ella  fi  attribuiva  ad  un  giufto  giudizio  di 
Dio,  per  aver  permeili  i  duelli  dentro  al  fuo  Regno.  Francefco  II.  Aie- 
cede  alla  Corona,  non  avendo  ancora  fe  non  16.  anni  incirca,  e  morì 
15.  ò  16.  meli  dopo;  onde  fù  obbligata  Maria  Stuarda  fua  fpofa  a  ri- 
tornartene nella  Scozia,  di  cui  era  Regina. 

Carlo  IX.  Fratello  di  Francefco  II.  montò  fui  Trono  in  età  di  dieci 
anni,  e  mezzo  ,  fotto  la  tutela  ,  e  la  Reggenza  di  Caterina  de'  Medi- 
ci fua  Madre.  Il  Duca  di  Guifa,  col  Cardinal  fuo  fratello,  Principi 
Lorenefi,  fi  avanzarono  molto  nel  Governo  dello  Stato  col  favore  di 
Caterina,  per  tacere  d'Anna  di  Momoransì ,  Concerta  bile  di  Francia  - 
Diede  ciò  molta  gelofia  a'  Principi  del  Sangue  ,  e  particolarmente  al 
Principe  di  Condé:  i  Religionarj  eh'  erano  già  in  gran  numero,  e  fi 
chiamavano  volgarmente  Ugonotti,  li  gittarono  nel  Aio  partito  ;  ed  egli 
per  mantenerfeli  amici,  fposò  la  lor  Setta,  In  quale  reftò  (òpra  modo  for- 
tificata daU'apoftafia  di  tré  fratelli  di  Colignì,  cioè,  Gafparo  Ammiraglio 
di  Francia,  Dandelot  Colonnello  di  Fantaria  Francefe,e  '1  Cardinale  di 
Sciatiglion,  i  quali  rinonziarono  alla  Religione  de'  loro  maggiori  ,  per 
aver  mezzodì  foddisfare  alla  propria  paflìone:  formarono  varie  congiure 
che  furono  tutte  feoperte,  ed  il  Principe  fu  condannato  a  perdar  la  vi- 
ta ,  la  quale  nondimeno  glifù  confervata  dalla  politica  di  Caterina,  pre- 
vedendo quel  che  poteva  fuccedere  dopo  la  morte  del  Rè;  e  tuttociò  con 
grande  fvantaggio  della  Religione  Cattolica  .  L'  afflizione  che  il  Papa 
ne  concepì  gLì  accorciò  la  vita  ,  non  efTèndo  fiato  fulla  Cattedra  Ap- 
poftolica  quali  più  di  ouattr*anni .  Ebbe  contuttociò  in  morendola  con- 
solazione  di  vedere  che  fi  (tendeva  il  Crifiianefimo  nelP  Indie,  tanto 
Orientali,  quanto  Occidentali  a  e  nell' Etiopia,  dove  mandò  alcuni  Ge- 
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fuiti,  ad  uno  de'  quali  aveva  dato  i!  carattere,  e  '1  titolo  di  Patriarca* 
degli  Abifiìni,  e  i  duealtri  furono  fatti  (empiici  Vcfcovi  :  e  in  quella  ma- 
niera &  Ignazio  che  non  morì  fe  non  l'anno  15 56  •  vide  la  Aia  Com- 
pagnia già  divifa  in  tredici  Provincie  che  fi  dilatavano  quali  in  tutte  le 
parti  principali  del  Mondo.  Ora  benché  quello  Papa  avelie  innamorati 
disè  tutti  i  cuori  nel  fuo  principio,  come  abbiamo  notato;  nulradime»: 
no  il  rigore  di  quella  Inquiiizione  che  aveva  alzata,  ed  il  cattivogover-» 
jio  de'  fuoi  nipoti  lo  refero  così  odiolò  al  popolo,  che  febbene  gli  are- 
va  rigorofamente  puniti,  contuttociò  dopo  la  fua  morte  ne  furono  ftrap- 
pate  le  arme  da  tutti  i  luoghi  dov'  erano;  c  fatti  mille  oltraggi  alla 
Statua  dirizzatagli  nel  Campidoglio  . 

« 

C  C  X  X  V  II.  PIO  IV. 

•  ^_  .  • 

L'Anno  1559.  PioIV.  fu  eletto  Papa.  Nella  gran  contefa  in  cui  era- 
no i  Cardinali,  una  Colomba  di  fuoco  entrò  nel  Conclave,  ed  avendo  gira- 
to qualche  tempo  all'intorno,  andò  a  ripofarfi  fopra  della  fua  Camera, 
come  per  determinarli  a  quella  elezione  .  Prefe  il  nome  di  Pio  per  dare 
ad  intendere  che  voleafollevare  ad  un  grado  più  alto  di  perfezione,  la  pietà, 
la  liberalità ,  verfo  i  poveri,  la  clemenza,  e  l'altre  virtù  cheaveva  efer- 
citate  collantemente  nel  fuo  Cardinalato.  Infatti,  perdonò  al  popolo 
Romano  le  indignità  che  aveva  commeire  contro  la  Statua ,  e  l'arme  di 
Paolo  fuo  Precelfore:  mà  non  fece  lo  fteflfo  a' Caraffi  nipoti  di  quel  Pa- 
pa, perchè  li  fece  parre  in  prigione:  dipoi  elfendo  flati  efaminati  giu- 
ridicamente in  un  Tribunal  di  Giullizia,il  Cardinal  Carlo  Caraffa  fu 
fatto  llrangolar  nella  fua  prigione ,  gli  altri  ò  decapitati ,  ò  condannati 
a  quelle  pene  delle  quali  furono  ftimati  degni,  per  le  oppreflSoni,  e 
violenze  che  avevano  efercitate  fopra  i  Sudditi  della  S.  Sede.  Prefe  per 
fua  divifa  quelle  paroledel  Salmo,  Si  mei  non  fuennt  dominati ,  ec.  le  qua- 
li s'applicano  a  quelli  che  non  innalzano  alle  grandezze  i  loro  paren- 
ti. Mà  ad  ogni  modo  foggiacque  a  quella  pilfione:  laqual  nondimeno 
iortì  un  buon'effetto  nella  perlona  di  Carlo  Borommeo  fuo  nipote,  che 
divenne  un  così  gran  Santo  .  Approvò  l'elezione  dell'  Imperader  Ferdi- 
nando; nel  che  il  Precelforefi  mollrava  alquanto  difficile.  Giammai  nè 
1'  Alemagna,  nè  particolarmente  la  Francia  furono  agitate  da  guerre  ci- 
vili più  f'uriofe,  e  più  Amelie  alla  Religione,  quante  erano  quelle  del 
luo  tenipo.  Il  Principe  di  Condè  per  la  rabbia  che  aveva  contro  quelli 
di  Guila,  come  dicemmo  nel  fine  del  capitolo  precedente  ,  avendo  prefo 
H  partito  de'  Calvinilìi,  s'impadronirono  di  molte  principali  Città  del 
Regno,  minarono  le  Chiefe,  come  fecero  ad  Orleans,  con  un'  infinità 
di  facrileggi,  e  di  crudeltà  ch'efercitavano  fopra  le  perfone  Ecclefialti- 
che.  Il  bravo  Monluc  Luogotenente  del  Rè  nella  Gaienna,  e  poi  Ma- 
refciallo  di  Francia,  diede  avvifo  a' Toiofani  del  difegno  di  quelli 
lediziofi,  onde  fi  difefero  coraggiofamente  col  fuo  foccorfo,  nè  più 
hanno  voluto  dipoi  permettere  ad  alcun  Ugonotto  il  dimorare  nella 
Città.  Michiele  dello  Spedale ,  Cancelliere-di  Francia,  profelfando  in 
apparenza  la  religione  Cattolica  ,  fù  un  di  quelli  che  più  protelfe  , 
ed  accrebbe  le  cole  degli  Ugonotti  co'  fuoi  configli  di  pacificazione  , 
e  con  mille  coperti  artifizi  ;  di  modo  che  il  Ré  tu  finalmente  collret- 
to  a  dar  loro  libertà  di  cofeienza,  e  a  permetter  loro  V  ufo  delle  Predi- 
che per  tutto  il  Regno.  Parlava!!  d'un  Concilio  Nazionale  in  Fran- 
cia 
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eia  per  accordare  tutti  i  parenti  -,  egli  effetti  non  potevano  riufeir  piùpe- 
ricololì  ,  fecondo  P  opinion  de' più  favj ,  e  de' più  zelanti  per  la  Reli- 
gione: quello  obbligò  il  Papa  a  continovare  il  Concilio  di  Trento  eh* 
era  flato  per  alcuni  anni  folpefo,  a  caufa  di  tante  guerre,  e  felicemen- 
te lo  terminò  .  Frattanto  la  Regina  Reggente  per  li  cattivi  configfjdi  al- 
cuni ch'erano  mal' affezionati  alla  Chiefa  Romana  ,  permife  quel  famofo 
Colloquio  diPoifsì  ,  credendo  di  trovar  qualche  mezzo  di  Guadagnargli 
animi,  e  di  tirarli  all'unione  i  mà  nulla  vi  fù  conchiufo  :  Calvino  fletto 
che  ancor'allora  viveva  ,  difapjjrovò  queir  aflemblea ,  confefTando  che 
la  fua  Setta  non  era  forte  abbastanza  per  foftentarfi  in  fimili  congiuntu- 
re; e  fentì  molto  difpiacere  per  la  confufione  in  cui  '1  Beza  rimale  * 
non  avendo  potuto  rifpondere  al  Cardinal  di  Lorena,  che  gli  diman- 
dava in  virtù  di  che  li  prendevano  P  autorità  di  predicare  quella  pre- 
tefa  Riforma,  e  di  farfi  Pallori  per  governare  la  Chiefa.  L'Eretta  s'in- 
finuò  tra'  Fiamminghi,  e  tutti  i  Paefi  Batti  li  follevarono  contro  i  lor 
Principi  ad  imitazion  de'  Francefi:  di  maniera  che  tutta  V  Europa  era 
in  confufione.  Solimano  confederando  quelle  divifìoni  della  Criflianità, 
ed  avendo  fpeflò  date  gran  lodi  a  Lutero  che  n*  era  il  primo  autore  , 
non  mancò  di  trarne  grandi  avvantag^j.  Era  molto  tempo  che  meditava 
la  ruina  de'  Cavalieri  di  Malta,  perchè  traversavano  tutti  i  fuoi  dife- 
gni,  e  tutte  1'  imprefe  che  faceva  fui  Mare  Mediterraneo-  Vi  mandò 
Muftafà,  il  più  va!orofo,ed  il  più  fperimentato  di  tutti  i  fttoi  Bafsà 
con  un'  efercito  numerofitlimo ,  fopra  un' Armata  di  due  in  trecento  grò f- 
lì  vafcelli,  che  tennero  l'Ifola  attediata  più  di  quattro  mefi  :  furono  nul- 
ladimeno  corretti  ad  abbandonarla  dopo  lo  fcanco  di  più  di  fettant'otto 
mila  colpi  di  Cannone,  e  dopo  la  perdita  di  venticinque  mila  uomi- 
ni. Solimano  per  rifarcirfi  di  quella  difgrazia ,  andò  a  condurre  un'  efer* 
to  in  Ungheria,  dove  morì  nella  prefa  di  Zighet  in  età  di  76.  anni  , 
fuccedendogli  nell'Imperio  Selimo  II.  Ora  benché  il  Papa  aveffe  impie- 
gati molti  de'  fuoi  Tefori  per  fovvenire  alle  fpefe  di  tante  guerre  con- 
tro gì*  Infedeli;  fece  contuttociò  lavorare  nelle  fortificazioni  della  Città 
di  Roma  ,  rinchiudendovi  quella  parte  che  chiamali  la  Città  Leonina 
abbellendola  di  molte  fabbriche  ,  non  avendo  tenuta  la  S.  Sede  fc  non 
cinqu'anni. 

C  C  X  X  V  I  I  I.    PIO  V. 

• 

L'Anno  1566.  Pio  V.  dell'Ordine  di  S.  Domenico  fu  creato  Papa  per 
opera  dc'Cardinali  Farnefe,  e  Borommco,  che  perfuafero  gli  altri  a  fare 
tal  elezione  a  cagione  del  fuo  gran  merito.*  La  fua  pietà  unita  ad  un'elo- 
quenza maravigliofa  nel  predicare  obbligò  Paolo  Iv.a  dargli  il  Cappel- 
lo Cardinalizio,  e  in  ricognizione  di  quello  favore  rimile  interamente  i 
Caraffa  nel  poflelTò  delle  facoltà,  e  degli  onori,  di  cui  erano  flati  pri- 
vati dal  fuo  Precettore  .  Fece  fubito  dapprincipio  ricercare  con  gran 
diligenza  gli  Eretici  per  tutta  l'Italia:  ed  il  fuo  zelo  in  favor  della 
buona  dottrina  ,  fi  vide  ancora  poi  nella  condannazione  di  Michel  Bajo 
Dottore  ,  e  Decano  dell'  Univerfità  di  Lovanio  ,  il  qual  nondimeno 
fi  difendeva  con  1'  autorità  di  S.  Agoflino  nelle  materie  della  Liber- 
tà,  e  della  Grazia  .  Rinovò  ancora  la  proibizione  fatta  da  Innocenzio 
III.  a'  Medici  di  vifitar  gli  ammalati  ,  dopo  i  tre  primi  giorni  della 
lor  malattia,  fe  non  fi  confettavano  come  fe  avellerò  a  morire  :  il  che  in 
Tomo  Quarto.  F    1  oltre 
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oltre  aiutava  a  conofeer  quelli  eh*  erano  infetti  dell'  Erede  di  que*  tem- 
pi, le  quali  cagionavano  tanti  coròidi,  «  difblazioni  in  tutti  gli  Stati 
dell'  Europa  dove  potevano  entrare.  L'Imperadore  Mail]  mi  li  ano  II.  eh* 
era  fu c ceduto  a  Ferdinando  I.  era  in  punto  di  dare  liberta  di  cofcienzi 
alia  nobiltà  dell' Auft  ri  a,  fc  non  Io  averterò  rattenuta  le  oppofizioni  , 
e  le  minacce  del  Papa . 

Maria  Stuarda  dopo  edere  fiata  Regina  di  Francia ,  come  dicemmo 
nella  Storia  di  Paolo  Quarto,  e  dopo  elìcili  fermata  nel  Aio  Regno  di 
Scozia,  vide  gli  ScozzeiT  infetta  ti  dell'  Erefie  di  quel  tempo,  follevar- 
fi  contro  di  se,  imputandole  erti  molti  mancamenti  con  una  infinità 
di  calunnie  per  coprire  con  qualche  prcteflo  i  lor  malvagi  difegni  :  ed 
ella  fu  alla  fine  coli  retta  di  ritirarti  in  Inghilterra ,  fperando  trovarvi  un* 
afilo  fotto  la  protezione  di  quella  Regina.  Eli  fa  betta  vedendo  che  la 
morte  di  Maria  le  aflicurerebbe  più  fortemente  la  fua  Corona,  e  ftabi- 
rebbe  lo  Scifma  ch'ella  aveva  abbracciato,  la  ritenne  prigione,  e  le  fe- 
ce finalmente  tagliar  la  iella,  avendo  inventata  una  quantità  d*  artifi- 
zi per  dar  colore  ad  un'azion  così  vile,  e  cosi  crudele. 

In  quello  tempo  cominciavano  i  popoli  nella  Fiandra  ad  abbracciar 
l'Enfia;  ed  i  Governatori  del  Paefe  non  inumandoli  fe  non  quanto 
portava  la  lor  condizione,  avevano  detto  in  un* occalione,  che  quelli  non 
erano  fe  non  Gumx,  cioè  baroni,  e  mendichi  ;  Quindi  è  che  con  una 
nuova  fpezie  d' infolenza  ,  non  prefero  1*  armi  fe  non  fotto  il  nome  di 
Gueux\  benché  contuttociò  molte  perfone  ,  del  più  alto  grado  non  man- 
ca fiero  di  fomentare  il  loro  partito .  Il  Rè  di  Spagna  v'inviò  il  Duca  d' 
Alba  ,  che  li  domò \  mi  lo  fece  con  una  tale  fevcrità  che  innaforì  mol- 
to gli  animi,  e  fù  cagione  di  maggiori  difordini;  come  quando  dopo 
un  gran  numero  di  azioni  violente,  a  far  le  quali  fù  fpinto  dalla  lui 
politica,  dando  orecchio  ad  ogni  minimo  fofpetto  che  prende/fé  di  chi 
che  ila ,  fece  tagliar  la  tefla  al  Conte  d*  Egmond  ,  e  al  Conte  d'Orno 
eh'  erano  Signori  de'più  amati ,  e  de'  più  rinomati  del  Paefe  pel  loro  va- 
lore ,  e  per  la  loro  bontà. 

La  Francia  fembrava  godere  un  qualche  ripofo  per  la  con  discendenza 
del  Rè  verfo  i  Religionarj:  ed  intanto  non  cefla vano  quefti  tramare  nuo- 
vi difegni  con  li  maneegjdi  Giovanna  d'.Albret  Regina  di  Navarra ,  ne- 
mica crudelifTima  de'  Cattolici  ;  coficchèil  Principe  di  Condè,  e  i  Co- 
J igni  congiurarono  fino  contro  la  perfona  del  Rè  ch'era  a  Monceaus ,  vi- 
cino a  Meaus  colla  Regina  fua  Madre,  dove  quafifuron  forprefi  fe  non 
fi  fodero  ritirati  felicemente  a  Parigi  in  mezzo  a  fei  mila  Svizzeri,  a' 
quali  fi  confidarono  -,  <  di  là  ne  feguì  la  battaglia  di  S.  Dionigi ,  dove  il 
Contesa  bile  di  Mommoransr  fù  ammazzato,  li  Rè  fdegnato  deli'  info- 
lenza  ,  e  della  perfidia  degli  Ugonotti,  rivocò  tutte  le  grazie  che  loro 
erano  fiate  concede.  Il  Papa  grinviò  un  foccorfo  di  cinque  in  fei  mila 
Uomini  ben  all' ordine,  oltre  le  truppe  del  Duca  di  Firenze:  ed  il  Rè 
diede  il  comando  ^eneraldell'  efercitoad  Arrigo  fuo  fratello  Duca  d' 
Angiò,  che  riporto  una  felice  vittoria  contro  il  Principe  di  Coadè,  e 
contro  i  Colignl  nella  Santogna ,  vicino  a  Giainac ,  c/Icndovi  reftatouc- 
cifo  il  Principe  di  Condè-  il  Rè  mandò  al  Paj>a  dodeci  delle  Infegne 
prefe  nel  combattimento  per  fegno  della  fua  gratitudine  verfo  la  S.  oe- 
de.  Gli  Ugonotti  non  recarono  però  umiliati  per  .quella  difgrazia  , 
diedero  il  governo  del  loro  partito  all'  Ammiraglio,  fotto  V  autorità  di 
Arrigo  Principe  di  Bcaraia ,  figliuolo  di  Giovanna  Ày  Albret  Regina  di 
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Na varrà,  cne  poi  fu  Arrigo  IV  Rè  di  Francia,  e  vi  unirono  ancora 
Arrigo  di  Borbone,  figliuolo  del  Principe  di  Condè,  li  quali  rerdero- 
no  ancora  un  altra  battaglia  a  Monconnrr  nel  Poitù.  Il  Papa  fi  ftimò 
tanto  obbligato  del  foceorfo  che  Cofimo  Duca  di  Firenze  aveva  invia- 
to in  Francia,  che  in  rìcompenfa  gli  diede  il  titolo  di  Granduca  di 
Tofcana;  c  pofcia  rivoltò  i  fuoi  penfieii  dalla  parte  dell*  Oriente,,  do- 
ve Selim  figliuolo  di  Solimano  aveva  inviata  una  potente  Armata  ,  fot- 
to il  comando  di  Muftafà  Bafsà,  per  \%  conquida  del  Regno  di  Cipro» 
poffèduto  da'  Vinìzìani.  Il  Papa  aveva  unite  le  Aie  Galere  a  quelle  de' 
Viniziani ,  ed  afpettavafi  il  foccorib  del  Rè  di  Spagna ,  comporta  di 
circa  50.  Galere,  fotto  il  comando  di  ^ndreaDoria:  mà  P indugio ma- 
lixiofo  dei  Doria  fù  cagione  che  ì  Turchi  ebbero  tempo  di  prender  Nico- 
fia ,  la  capitale  del  Regno,  fituata  nel  mezzo  dell'  Iibla,  dove  trovaro- 
no immenfe  ricchezze  ,  in  oro  ,  argento,  gemme,  ed  altri  mobili  de' 
quali  caricarono  tré  gran  Navi,  oltre  un  gran  numero  delle  più  belle 
lemmine»  e  de'  più  bei  giovani  del  Paefe  per  inviargli  al  Sultano .  Mà 
Dio  non  permife  che  quelli  ne  aveflè  tale  allegrezza:  perché  una  di 
quelle  Dame  cattive  non  potendo  forferire  gli  obbrobrj,  e  le  infamie, 
a,,£  5lu*litante..pfrfonc  onorate,  e  dabbene  andavano  ad  eflèrc  efpofte  \ 
mife  il  fuoco  nella  polvere,  checonfumò  tutti  que'trè  Vafcelli  e  tutto  il 
bottino.  Non  rimaneva  alcuna  piazza  da  guerra  nel  l'I  fola  ,  fuorché  Fa- 
magofla  ,  Città  marittima  dove  comandava  il  Bragadino  Patrizio  Vene- 
to, con  fette  in  otto  mila  Soldati  che  ne  fecero  morire  più  di  80  mila 
degl'  inimici:  il  cheacceie  untai  furore  nell'animo  di  Muftafà  ,  che  do- 
po aver  battuta  la  Città  con  più  di  cencinquanta  mila  colpi  di  cannone 
e  dopoaver'  obligata  la  Guarnigione  a  capitolare;  nientedimeno fenz'al- 
cun riguardo  alla  tede  pubblica  ,  ed  ai  luo  giuramento,  gli  condannò 
tutti  a  divertì  fupplizj,  rimproverando  la  loro  Religione  che  profetava- 
no ;  ed  avendo  invano  follecitato  il  Bragadino  a  farti  Turco  ,  eli  fece 
vergognofa mente  tagliar  le  orecchie,  poi  fù  fcorticatovivo  alla  fua  pre- 
fenza  ;  i  l  che  (opporrò  quegli  con  fentimcnti  di  pietà  ,  e  con  coraggio, 
ammirabile-  Il  Papa  vedendo  con  un  dolore  fenfibilillimo  che  nonostan- 
te le  fue  gran  cure  V Annata  Criftiana  non  era  fiata  a  tempo  di  foccorrere 
Famagofta,  a  caufa  delta  gelofia ,  e  della  difunione  tra» Capi  mV  impe- 
gno almeno  di  andare  a  combattere  quella  degl'inimici  ch'era  di  ritor- 
no nel  Golfo  di  Lepanto.  Le  parti  erano  affai  diTnsuali  ,  benché  I* Ar- 
mata de  Crittun»  foflè  comporta  di  più  di  ducento  Galere,  e  d'un  eran 
numero  d'altri  grandicelli.  MàDio  ifpirò  il  Papa  di  tal  manierafche 
avendo  npofto  tutto  l'affare  nelle  mani  della  B.  Vergine,  e  fotto  la  fua 
protezione,  ne  concepì  una  fperanza  certillìma  ,  che  Dio  darebbe  a  lor 
la  vittoria  ;  e  li  fece  rifolvere  al  combattimento  ,  che  fi  fece  una  Do- 
menica a*  7.  d'Ottobre  l'anno  1*71.  Si  tiene  communemente  che  i  Cri- 
fliani  vi  gittaOèro  a  fondo  più  di  quattrocento  Galere  de'Turchi  ,  e  ne 
prendenTero  cento  trenta  ,  nelle  quali  fi  trovarono  gran  ricchezze  >  con 
cento,  e  fedici  grotti  cannoni ,  e  circa  a  50.  altri  pezzi  di  artiglieria  mi- 
nore; più  di  trenta  mila  Turchi  vi  perderono  la  vita,  e  più  di  quattro  mi- 
la la  libertà  ioltrecchè  furono  fciolti  da' ceppi  più  di  quindici  mila  fchia- 
vi  Criftiani,  avendone  1  noftn  perduto  poco  più  di  fette  mila  foldati  . 
X>ltre  i  ringraziamenti  che  fi  refero  a  Dio ,  il  Papa  iftituì  la  fetta  del 
Rofano  in  onor  della  B.  Vergine;  e  volle  che  nelle  Litanie,  le  quali  fi 
cantano  in  onor  fuo,  vi  fi  aggiugneflèro  quelle  parole  ,  Auxilium  Criftia- 
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ntrum ,  a  raufa  della  protezione  particolare  ,  colla  quale  efla  favorita 
avea  queft'imprefa.  Dopo  diquefto  fi  affaticò  ad  animare  tutti  i  Principi 
della  Terra  afeguitare  sì  bei  principi  >  c&  a  ^nir  ruina  d'un  nemico» 
così  potente.  Ma  la  morte  cagionatagli  da' dolori  acutiflìmi  de*  coJcoli, 
fermo  il  calcolo  de'fuoi  difcgni  Tanno  fefto  del  fuo Pontefìcato  .  SeJim 
fece  farne  fuochi  d'allegrezza  a  tal  nuova  ;  e  la  fua  gran  fantità  fù  in 
ifiima  fra  gli  Eretici,  e  fra  gl'infedeli,  avendolo  anche  Dio  onorato  con 
molti  miracoli;  il  che  obbligò  Clemente  X.  a  beatificarlo  .  Dirò  fola- 
mente  qui  di  paflaggio;  ch'egli  non  accrebbe  la  fpefa  della  fua  cafa  fe 
non  di  40.  foldi  a Y giorno  di  più  di  quel  che  faceva  eflèndo  Cardinale; 
e  non  toccò  mai  il  teforo  della  Chiefa  ,  nè  per  i  piaceri  mondani  ,  nè. 
per  innalzare  alcuno  de'fuoi;  màfolamente  per  la  guerra  contro  gì'  In- 
fedeli, òper  fovvenire  alla  necetfìtà  de' poveri.  Quell'anno  della  morte 
di  Pio  V.  fù  quello  ancora  in  cui  morì  S.  Francefco  Borgia  ;  e  durante 
quello  Pontefìcato  S.  Terefa  riformò  l'Ordine  de'  Carmelitani. 

CCXXIX.   GREGORIO  XIII. 

L'Anno  1572.  Gregorio  XIII.  nativo  di  Bologna  ,  dell'  illuftre  Cafa 
de'  Boncompagni ,  fù  innalzato  al  Governo  fupremo  della  Chiefa  nel 
tempo  dell'  Imperadore  Ridolfo  II.  fucceflore  di  Maflimiliano  II.  fuo  pa- 
dre. Don  Giovanni  d'Auftria  Figliuolo  naturale  dell' Imperador  Carlo 
Quinto  aveva  felicemente  riacquisto  il  Regno  di  Tunifi  con  Biferta, 
e  la  Goletta  nelle  coftiere  di  Barberia  ,  che  gl'Infedeli  avevano  tornato 
a  prendere  dopo  Carlo  Quinto  ;  e  v'erano  Hate  riftabiJite  le  fortifica- 
zioni neceflàrie  contro  l'imprefe  che  fi  follerò  potute  fare  a'  danni  del 
Regno  di  Sicilia, ò  d'altre  piazze  d'Italia  .  Ma  Selim  vi  mandò  un'efer- 
cito  di  quaranta  mila  Uomini,  con  un'Armata  di  circa  trecento  Navi, 
e  fe  ne  rimife  ben  pretto  in  portèllo  .  Amuratte  Terzo  fuo  figliuolo 
maggiore  che  gli  fucceffè  poco  dopo  nell'  Imperio  ,  non  era  meno  ac- 
cefo  d'odio  contro  i  Criftiani  ,  che  cominciò  ad  attaccare  verfo  la 
Valacchia;  benché  non  vi  riufeiflfe  con  quella  felicità  che  fi  avea  fi- 
gurato .  Perchè,  come  riferifee  il  Dupleis  ,  gli  eferciti  del  Palatino  di 
Valacchia  comandati  da  Sverzovo  Capitano  Polacco,  disfecero  in  bat- 
taglia i  Turchi  ,  e  i  Tartari  uniti  infieme  ,  con  tanta  uccifione  che  ne 
rcìtarono  quafi  ducento  mila  ftclì  fui  campo;  dopo  di  che  un*altro  Ca- 
pitano Polacco  invidiofo  della  gloria  del  vincitore  ,  con  un  tradimen- 
to non  meno  vile  che  abbominevole  ,  lo  diede  in  mano  a'  Turchi  ,  i 
quali  lo  fecero  morire  con  tutti  que'tormenti  che  la  rabbia  potè  lor  fug- 
gerire  .  Nè  fù  quella  la  fola  difgrazia  che  ricevè  Amuratte  ;  perde  an- 
cora l'anno  feguente  70.  mila  Uomini  in  una  battaglia  control  i  Perfìa- 
ni  ,  fotto  il  comando  di  quel  Multata  che  aveva  conquiftata  P  Ifola 
di  Cipro. 

Quelli  fucceffi  fecero  inclinar  Gregorio  a  continovar  la  guerra  comin- 
ciata dal  fuo  Precettóre  contro  de'  Turchi  ,  vedendoli  cosi  indeboliti,. 
Ma  ne  fù  impedito  dalle  turbolenze  che  1'  Erefia  faceva  rinafeere  quali 
in  tutte  le  parti  d'  Europa  .  Perchè  primieramente  i  Rcligionarj  d'  In- 
ghilterra s'erano  fcatenati  contro  la  Religione  Cattolica  .  Il  Padre  Cam- 
piano  Gefuita  celebre  per  le  fue  rare  virtù,  e  per  la  fua  grand'eioquen- 
za,  avea  fatto  fpargere  tra 'Ipopolo,  e  gli  Uomini  di  Lettere  un  piccolo  li- 
bretto, che  conteneva  dieci  punti  di  Controverse ,  co' quali  sfidava  tutti  i 
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Miniftri  a  prcfentarfi  ,  per  foftenerli  contro  di  loro.  Mà  effì  non  poten- 
do rifpondervi  ,  vpltarono  l'affare  in  delitto  di  Stato,  e  di  lefa  Maettà, 
per  aver  in  quefto  modo  contravenuto  agli  Editti  fatti  contro  i  Cattoli- 
ci :  dipoi  fecero  foffrire  a  quefto  Padre,  ed  a*  fuoi  Compagni  una  cru- 
deliflìma  morte,  fopportata  coraggiofamente  da  loro  per  la  difefa  d'una 
caufa  sì  fama,  alla  qual  s'erano  appigliati  per  la  falute  dc'loro  Compa- 
trioti . 

Secondariamente  ciYendofi  le  Provincie  de'Paefi  Bafli,  chiamate  comu- 
nemente la  Fiandra,  e  l'Olanda,  alienate  affatto  dal  dominio  Spagnuo- 
lo,e  infettate  dall' Erefie  di  que'tempi ,  fi  follevarono  con  una  univer- 
fai  ribellione  :  il  Principe  d'Oranges  che  non  era  attaccato  ad  alcuna 
Religione,  abbracciò  volentieri  quefto  partito  per  e/Tèrne  il  Capo,  e  per 
foddisfare  la  fua  paUìone  .  Infatti  governò  egli  le  cofe  di  quefti  nuovi 
Euangelici  con  tanta  deftrezza  ,  e  con  tanta  rifoluzione,  che  fubitodal 

£rincipio  divennero  aflfolutamente  padroni  della  Zelanda  ,  e  dell' Ch- 
iuda . 

Nella  Francia  il  Rè  Carlo  IX.  era  flato  corretto  a  dar  di  nuovo  la  pa- 
ceatutti  i  Religionarj  de'fuoì  Statile  per  allicurarli  della  fua  buona  vo- 
lontà,fece  fpofare  Margherita  fua  fotclla  ad  Arrigo  Rè  di  Navarra ,  che 
venne  a  Parigi  per  tal'effetto  accompagnato  dal  Principe  di  Condè  ,  dal- 
l'Ammiraglio, e  da  tutti  i  grandi  del  Regno, così  Ugonotti,  comeCat-> 
tolici.  Un  colpo  d'archibulo,  che  per  disgrazia  fù  fcaricato  fopra  dell* 
Ammiraglio  da  una  perfona  incognita  turbò  tutta  la  fefta  :  e  benché  il  Rè 
medefimo  avelie  fatto  dal  canto  fuo  quanto  poteva  per  dargli  foddisfazio- 
i*e;gli  Ugonotti  contuttociò  formarono  una  congiura  dcteftabile  contro 
lui, dopo  un'oltraggio  che  infolentcmente  andarono  a  fargli  fino  dentro 
del  Louvre  .  Ciò  lo  fece  rifolvere  in  un  Configlio  fegreto  di  prevenirli 
con  una  uccifione  uni  vertale  ,  e  la  rifoluzion  fù  elogiti  ta  la  notte  di  S.  Bar? 
tolommeo  ,  cominciando  dalla  perfona  dell'Ammiraglio,  per  far  lo  ftef- 
fo  a  tutti  quei  del  partito  per  quanto  mai  fi  pote/Tc.  Il  Rè  di  Navarra  , 
ed  il  Principe  di  Condè  furono  riferbatij  perche  fi  elefìero  di  rinunziare 
ad  una  Setta  sì  pericolofa,  e  così  fcellerata  :  benché  poi  il  riguardo  d'al- 
cuni temporali  interdi!  ricader  li  faceflè  nella  ftefla  difgrazia  .  Si  riacce- 
fe  pofeia  la  guerra  ,  ed  il  Duca  d'Angiò  teneva  i  ribelli  aiTediati  nella  Ro- 
cella,dove  §li  aveva  ridotti  all'ultime  eftremità  :  quando  gli  bifognò  ab- 
bandonare l'imprefa  per  andar'a  prendere  il  pofteflo  del  Regno  di  Polo- 
nia, al  qual  era  chiamato  dall'elezione  che  i  Pollacchi  avevano  fatta  del- 
la tua  perfona,- ed  il  Ré  di  nuovo  per  fua  bontà  diede  la  pace  a  que'Ri- 
belli, colmandoli  di  molti  benefizi ,  per  mantenerli  con  l'amore  ne'lor  do- 
veri .  In  tanto  una  malattia  pochi  mefi  dopo  lo»riduftè  a  morte, avendo 
dichiarato  che  fuo  Fratello ,  Rè  di  Polonia,  foiTe  l'erede  de'fuoi  Stati  - 
Ritornò  fubito  quefto  Principe  in  Francia  col  nomo  di  Arrigo  III.  dove 
trovò  il  Regno  in  gran  turbolenze ,  non  foto  perla  fazione  degli  Ugonot- 
ti ,  mà  ancora  perla  follevazione  del  Duca  di  Alanfon  fuo  fratello  ,  che 
erafi  fatto  Capo  d'un  partito  di  malcontenti .  Il  Duca  di  Gui fa  poi  col  Du- 
ca di  Mena, e  col  Cardinal  fuoi  fratelli,  per  tot ifìcarfi  contro  quelli  del- 
la Cafa  di  Borbone, e  di  Monmoransì  fuoi  Avverfar),fì  fece  CapodW 
altra  Lega  Sacra,  perche  prendea  per  pretefto  la  ditela  della  Religione 
Cattolica  ,  e  dell'autorità  Reale  :  comeche  nondimeno  maneggi  allòro  que-* 
ito  arTar  di  tal  forte,  che  finalmente  il  Rè,  il  quale  per  venta  era  del  tut- 
to Cattolico ,  fù  refo  l'oggetto  dell'odio  pubblico  da'Ioro  artifizj ,  mafche* 
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rtndo  le  ragioni, per  le  «filali  aveva  permeiT*  fa  libertà  di  eofeienza  agli 
Ugonotti,  e  prefa  la  Città  di  Genevra  fotto  la  Tua  proiezione  .  In  oltre  il 
Duca  d'Alanfon ,  dopo  tutti  i  fuoi  tentativi ,  e  dopo  Lauoi  viaggi  dr  Fian- 
dra, dove  pretendeva  far  qualche  aequifto,faeendou  Capo  di  partito  fra 
le  confufioni  di  quel  Paefe,  mori  finalmente  d'un  flutto  di  fangue  :  e  co- 
5Ì  non  vedendofi  altra  perfona  r  a  cui  la  nafeita  dafte  la  fucceflìonc  alla 
Corona  ,  fe  non  Arrigo  Rè  di  Navarra,  ch'era  sì  miferamente  impegna- 
lo nell'Ernia  ,  quelli  collegati  fembravano  non  aver  altra  mira  che  di  far 
fallare  l'autorità  Suprema  nella  perfona  del  loro  Capo;  non  avendo  tut- 
tavia Gregorio  approvato  i  loro  maneggi  nè  i  loro  difegni.  Negli  ulti-, 
mi  anni  del  fuo  Ponteficato,  fucceflè  un  grand'accidente  ne'Paefi  Biflì  > 
a  cui  pareva  che  dove/fero  cangiar  fàccia  gli  affari ,  cioè  quando  il  Prin- 
cipe d'Orange  fu  a  tradimento  ammazzato  da  una  perfona ,  alla  quale  af- 
fai facilmente  fidava  fe  fteifo,  fenz'alcun  fofpetto  ò  timore.  Migli  Sta- 
ti pofero  in  fuo  luogo  il  Conte  Maurizio  fuo  figliuolo,  l'anno  1 5*4-  il  quale 
cosi  giovane  com'egli  era  ,  non  a  vendo  ancora  fe  non  if.in  19.  anni,  non 
mancò  d'operare  con  Io  fteflb  ardordifuo  padre,  non  governandoli  anch' 
egli  che  con  Io  Hello  confitto . 

EiTendo  cosi  pemnto  gli  affari  m  una  gran  confufione  »  fu  corretto 
Gregorio  ad  abbandonare  il  pendere  di  armar  contro  i  Turchi  ,  ed  a  ri- 
metterli alla  Provvidenza  di  Dio.  Frattanto  in  dodici  anni  che  governo 
la  Chiefa,  operò  cofe  d'un  Secolo  intero  ,  imitando  perfettamente  quel- 
le di  S.Gregorio  il  Grande,  uno  de'fuoi  famofi  Precettori.  Imperocché  ol- 
tre molte  gran  d'Opere,  con  le  quali  adornò  la  Città  di  Roma  ,  ed  oltre 
molti  Spedali  che  fondò  per  li  poveri  ;  oltre  al  non  obbliar  cos'alcuna  per 
metter  fa  pice  tra'Princtpi  Criftiani ,  come  allor  quindo  inviò  Antonio 
Pollèvino  Gefuita  fino  in  Mofcovia  al  Gran  Duca  Giovanni  Bafilio  ,  il 
quale  di  ciò  l'aveva  pregato  per  mezzo  de'fuoi  Amba  lei  adori  »  per  riunir- 
lo col  Rè  di  Polonia  contro  de'Turchi ,  e  dc'Tartari  nemici  comuni  del 
Nome  Criftiano: adoperò  tutti  gli  altri  mezzi  pollìbili  per  ampliar  dapper- 
tutto il  Regno  di  Gestì  Cri  fio  inviando  quali  in  tutre  le  parti  del  Mondo 
Predicatori  a  portarvi  la  parola  di  Dio:  fondò  molti  Collegi  ,  e  Semina- 
ri in  più  luoghi  della  Criflianita  :  confermò  la  Congregazione  de'  Padri 
dell'Oratorio  di  Roma,  iflituita  da  San  Filippo  Neri: fermò  il  corfo  al- 
la cattiva  dottrina  del  Bajo, ch'era  fiata  già  condannata  dal  fuo  Precef- 
lòrc:  ri  formò  il  Calendario,  impiegandovi  i  più  dotti  Matematici  del  fuo 
tempo,  tra  gli  altri  il  Clavio  della  Compagnia  di  Gesù  ,  di  nazione  Te* 
defco:e  fece  una  sì  felice  promozione  di  i>  Cardinali  ,,  che  tré  di  quelli 
furono  giudicati  degni  di  riempier  la  Cittedra  di  S.  Pietro  dopo  di  lui  • 
Nella  fine  della  fua  vita  ebbe  la  fortuna  di  vedere  gli  Ambafciadori  di 
tré  Rè  del  Giappone  ,  venirtene  a  predare  ubbidienza  alta  SSede  ,  e 
provò  tanta  allegrezza  nell'abbracciarli,  che  non  potè  rat  tenerli  le  lagri- 
me. Ed  in  quella  occaftone  fè  gli  accrebbe  ancor  molto  più  l'affetto  che 
aveva  verfb  de'Gefuiti . 

Si  feppe  dipoi,  che  nello  fletto  tempo,  in  cui  quelle  cofe  parlavano  in 
Roma,  il  Padre  Matteo  R£cci  Italiano,  con  alcuni  altri  della  medefima 
Compagnia  di  Gesù,  eflendo  perfettamente  iflruito  nella  lingua  »  e  nel- 
le maniere  d'operare  proprie  del  Gran  Regno  della  China ,  v'erano  entra- 
ci furtivamente  tra vemti  <ia  Mercatanti,  fotto  precedo  di  andar  a  tram- 
care  in  una  Fiera  che  fi  taceva  fui  le  frontiere  :  dov'efTendo  rettati  fenza 
poterne  ufeire,  fecondo  la  legge  del  Paefè,  ci  effendofi  reG  Ciri  con  la 
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divota  loro  induftria  ,  infegnando  tri  l'altre  feienze  le  Matematiche ,  Di» 
fece  loro  li  grazia  di  gettar  nel  cuore  de'loro  difcepoli  il  Teme  della  fui 
parola  , e  il  cognizione  di  Gesù Crifto , dopo  di  che  quello  che  in  molti 
itimi  li  pofe  preflb  del  Popolo,  tu  che  eflendo  flati  maltrattati  di  alcu- 
ni perverti ,  non  vollero  mai  lo  Seri  re  che  foflèro  in  modo  alcuno  punì 
ti ,  perdonando  loro  con  rutto  il  cuore  ,  e  non  arreft andofi  di  fervidi  al* 
fet  tuoi  amen  te  ,  a  riguardo  di  Quello  ,  Il  di  cui  legge  andavano  predi- 
cando .  Il  che  divi  OCClflOne  di  dire  ,  Che  quegli  Uomini  cjjendo  così  in- 
dulgenti verfo  i  loro  nemici  ,  dovevano  con  più  ragione  effer  molto  più  buoni  con 
gli  mitri. 

In  quello  medefimo  tempo  il  Rè  di  Spagna  fondò  per  li  Padri  di  duel- 
li Compagnii  il  Collegio  del  Menico,  con  un'altro  nel  Perù,  perche  s* 
impiegafìTero  id  iftruire,  e  convertire  que'Barbari  ;  mentre  di  un'altra  par- 
te fi  accefe  nel  Giappone  li  per  locuzione  control  Grillimi ,  che  duri  ac- 
cora il  prefence . 
« 

Avendo  il  Rè  Arrigo ,  di  cui  foùrm  Mimmo  p urlato  ,  iafcimta  Im  Polonim  per 
andare  m  prender/  il  poffefo  della  Coronm  di  Francia ,  Vhnpermdore  MaJJìmil tu- 
rno Jl.proccnrì  difmrfi  eleggere  in  fuo  luogo  ,  affine  di  fiendere  il  fin)  potere  in 
quel  Regno  :mà  fi  prevenuto  da  Stefano  Bai  tori  Principe  di  Tran  fi  va  ma  f  e  mo- 
rì poco  dopo  fanno  *S]6.tafciando  l'Imperio  a  Ridolfo  II.  fuo  figlinolo  maggiore, 
che  non  paffava  i  quindici  anni ,  e  che  crm  ftmto  un'anno  prima  coronato  Rè  eli* 
Romani. 

Vanno  1J7&.  efendo  pajfato  in  Africa  contro  gT  Infedeli  Sebafiiano  Rè  di 
"Portogallo  con  un  fmitijftmo  efercito  ,  rhnafe  4?uepo  disfatto  ,  td  egli  ftejfo  vi 
perde  la  vita  :  onde  poi  Filippo  H  Rè  di  Spagna  fi  fece  Padrone  di  quello 

Stato. 

ccxxx  sisto  y. 

L'Anno  1JI5. 'Siilo  V.efletido  divenuto  Pipa,  dicevi  gualche  volti  ri» 
deru'o,  ch'era  ufc ito  da  una  Ca fa  illuftriflì ma ,  perche  il  luogo  della  fui 
nafeita  eri  flato  fempre  chiaro,  non  avendo  né  tetto,  nè  4ineftri  ,  rice- 
vendo così  il  lume  di  tutte  le  jirti  ;  tanto  erano  poveri  i  fuoi  Parenti  , 
del  che  fi  gloriava  ;  come  qusiì  nel  medefimo  tempo  facevi  il  Cardinal  d* 
OfTat  di  nazione  Francefc  ,  che  meritò  li  Porpora  per  aver  -ben  maneggia* 
ti  gli  affari  che  trattava  nella  Corte  di  Roma,  come  Agente  di  Arrigo  il 
Grande,  .che  lo  nominò  ancori  il  'Vefcovado  di  Bajcus  .  Siilo  in  età  di 
circi  il.  anni  cprefe  l'abito  'Fraficefca.no  ,  e  chiamava^  Frate  Felice:  eri 
eccellente  nel  predicate,  e  lo  fplendor  delle  fue  virtù  iti  sì  grande -,  che 
dopo  d'eflèr  pafi'ato  per  tutti  i  carichi  del  fuo  Ordine,  fù  Vefcovo,epoi 
Cardinale  ;  ed  arrivò  finalmente  il  fujpremo  Pontefìcato  .  <*li  Am- 
ba feiadori  Ciapponcfi  ,  che  avevano  tono  allora  pattato  il  tempo  in 
vili  tare  i  luoghi  Santi  ;  e  in  vedere  le  antichità  di  «Rome  ,  aflift  ci- 
terò alla  fua  Coronazione  :  elio  gli  fece  Cavai  ieri,  e  fommkirftrò  la  fpe- 
fa  del  lor  ritorno,  dopo  averli  tatti  triture  con  ogni  onore,  e  magni- 
licenzi  .  Non  cflèndovi  allora  per  tutta  l'Italia  che  omicidj,  -e  ruberie  , 
per  mancami  di  gaftighi  efemplari ,  egli  cominciò  il  fuo  Governo  con 
un'afpra  guerra  che  fece  a'Ladri ,  ed  agli  Aflalìini ,  che  digli  Italiani  fon 
•chiamati  Banditi ,  gali igando  anche  ngorof  amente  quelli  che  pretende- 
vano metterli  in  aicuro  dalli  Giuftizii:  jedivendo  Ìatte<efprelTe  proibi- 
zioni 
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«zioni  di  portar  Tarmi ,  fece  fuòito  impiccare  quattr*uomini ,  che  furono 
prefi  con  quelle  addotto;  e  mandò  a  ftrangolare  un  Signor  d'alto  grado 
nella  propria  fua  cafa,  per  aver  contravvenuto  a'fuoi  Editti: di  manie; 
ra  che  il  rigor  della  fua  Giuftizia  rimile  la  ficurezza  nelle  Città, e  nel- 
le Campagne;  non  avendo  cootuttoció  voluto  mai  adoperare  Scomuni- 
che ,  per  timore,  come  diceva,  di  nuocere  più  tolto  all'anime  che  di 
trarne  profitto.  Aveva  una  mirabile  maeftà,  era  nimico  mortale  del  vi- 
zio, grand'amatore  della  virtù,  gran  limofmiere, d'uno  fpirito  attivo, e 
che  affaticava!!  volentieri,  rubandoli  il  tempo  del  Tonno  per  impiegar- 
lo nello  ltudio.  Amava  particolarmente  gli  uomini  addottrinati  ,  e  fu 
gran  protettore  del  Leflìo  ,  quando  i  Seguaci  del  Bajo  perfeguitavano 
tanto  Ja  fua  Dottrina  .  Perche  prima  egli  dirte  che  per  fua  opinione 
particolare  come  di  privato  Dottore  ,  era  dello  fteflb  fentimento  del 
Leflìo;  poi  avendo  latte  rigorofamente  efaminare  le  fue  propofizioni  , 
dichiarò  che  elle  erano  tutte  Articoli  d*  una  fan*  dottrina  ,  con  proibire 
lotto  pena  di  feomunica  il  condannarle.  La  fua  magnificenza  non  avea 
limiti ,  e  poteafi  chiamare  un'altro  Fondatore  della  Città  di  Roma  , 
per  lo  gran  numero  delle  bell'Opere  pubbliche  con  le  quai  l'abbellì  . 
Fralle  altre  cavò  di  fotterra  quel  iprodigiolò  Obelifco  ,  che  fù  eretto 
nella  piazza  del  Vaticano  ,  avendovi  impiegati  più  di  800.  Opera)  con 
più  di  60.  cavalli  per  lo  fpazio  d'un'anno  ,  per  ridurlo  alla  fua  perfe- 
zione .  Regolò  il  numero  de' Cardinali  al  numero  di  70.  per  compor- 
ne  il  Sacro  Collegio  ,  ordinando  che  la  creazione  comunemente  non 
fi  faceflè  fe  non  nelle  Oiiattro-Tempora  dell'Avvento  .  Ffr  per  verità 
un  pò  rigorofo  nelle  gabelle  che  impofe  a'Sudditi  ;  di  modo  che  do- 
po aver  latte  molte  fpele  pubbliche  ,  e  grandi  ,  lafciò  molti  millioni 
nel  Teforo  della  Chiefa  ;  mà  facea  ciò  folamente  per  fov venire  alle 
neceflltà  dello  Stato.  Perche  non  ammaliava  nè  per  li  fuoi  piaceri,  nè 
per  li  fuoi  Parenti  ,  i  quali  non  furono  fe  non  mediocremente  da  lui 
arricchiti  .  Non  vi  fù  altro  che  gli  cagionarti  molta  afflizione  ,  fe 
non  gli  Scifmi,  e  l'Erefie  di  que'tempi.  Imperoche  non  lo  faceva  attri- 
ftar  folamente  la  mala  difpofìzione  contro  i  Criliiani  che  feorgevafi  in 
Amuratte  III.  fucceflore  di  Sei  ini  II.  nè  l'Alemagna  dove  il  male  era  na- 
to ;nè  Io  Arano  difordine  che  fi  vedeva  ne'Paefi'  Baflì  ;  nè  la  crudeltà  eh' 
Elifabetta  Regina  d'Inghilterra  efercitava  contrai  Cattolici ,  avendo  pur* 
anche  fatto  parta  re  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia  per  la  man  del  Car- 
nefice,dopo  averle  fatto  l'offerire  una duriflima  prigionia  di  19.  anni  :mà 
particolarmente  lo  Stato  miferabile  della  Francia,  che  dagli  Ugonotti, 
e  molto  più  ancora  dalla  Lega  de'Cattolici  contro  il  Rè  era  mafia  in ona 
orribile  confufione.  Il  Duca  di  Guifa  che  n'era  il  Capo  ,  fi  portò  a  Pa- 
rigi, non  ottante  la  proibizione  del  Rè  ;  i  Parigini  lo  ricevettero  come 
loro  Liberatore,  e  Protettore  della  vera  Religione.  Il  Rè  volendo  aflV 
curare  la  fua  perfona  in  Parigi  ,  mandò  alcune  compagnie  di  foldati 
■e'  principali  quartieri  della  Città  :  i  Borgheli  oppolero  ad  eflì  delle 
barricate  ,  e  mi  fero  il  Rè  in  un  tale  fpavento  ,  che  fli  molli  obbligato 
ad  abbandonare  Parigi  :  bi fognò  per  tanto  venire  a  qualche  aggiuftamen- 
to  ,  trattato  da  Caterina  fua  Madre  :  sì  determinò  V  Afsemblea  degli 
Stati  Generali  a  Blois  per  quello  fine,  e  quelli  di  Guifa  fenz'alcuna dif- 
ficoltà vi  fi  trovarono  colla  maggior  parte  de'  Grandi  del  Regno  :  il 
Rè  credette  che  egli  non  farebbe  Rè  che  di  nome  ,  per  fin  che  vivef- 
fero  que'di  Guifa  ;  onde  preie  rilbluzione  di  liberarli  di  loro  in  quella 

occa- 
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occafione  :  mandato  a  cercare  il  Duca  diGuifain  mezzo  all' Aflemblea  de- 
gli Stati,  fu  trapattato  a  più  colpi  ncll'entrar  del  fuo  Gabinetto  :  il  Car- 
dinal Ino  fratello,  che  non  era  uno  fpirito  men  da  temerfidì  lui,  fù fer- 
mato per  luo  comando ,  e  ricevè  un  fimile  trattamento  tré  giorni  dopo  : 
furono  fatti  confumare  i  lor  corpi  nella  calce  viva,  perche  nientedi  lo- 
ro avanzante  :  quella  Tragedia  faccette  l'ultimo  giorno  del  Dicembre  l" 
anno  1588.  Una  malattia  mortale  tolfe  di  vita  Caterina  de'  Medici  alcu- 
ni giorni  dopo  :  il  Papa  (comunicò  il  Rè  per  aver  fatto  morir  in  quel 
modo  un  Cardinale  :  i  Parigini  fi  dichiararono  pure  contro  di  lui  ,  e  fu- 
rono feguiti  quafi  da  tutta  la  Francia:  il  Rè  di  Navarra  ne  venne  al  foc- 
corfo  con  un  fiori  ti  foni  o  efercito,  rifoluto  d'attediar  Parigi;  e  di  vendicar- 
li de  gii  oltraggi  che  avevane  rice.uti  :  il  fuo  Quartiere  era  a  San  Clodo- 
veo  :ìin  Domenicano,  detto  Jacopo  Clemente,  fi  fece  introdurre  nella 
Heal  Camera,  letto  pretefìo  di  voler  dire  ad  Arrigo  qualche  cola  d'im- 
portan7a.c  quel  diiptrato  gli  cacciò  nel  corpo  un  coltello,  chegli fol- 
le la  vita  in  età  di  circa  io.  anni ,  de'quali  ne  aveva  pattati  1  j.  fui  Trono 
della  Franca  ,  e  così  la  Corona  pafsò  dalla  ftirpe  di  Valois  a  quella  di 
Borbone,  l^nno  1 589.  Arrigo  IV.  Rè  di  Navarra,  n'era  il  più  proflìmo 
«rede;.  la  Lega  lì  accefe  contro  di  lui  con  più  furore  che  mai  ,  foftenta- 
ta  dal  Cardinale  Gaetano, ch'era  Legato  in  Francia, il  di  cui  maneggio 
non  fù  da'più  favj  approvato.  Frattanto  Arrigo,  che  aveva  tutte  le  qua- 
lità d'un  gran  Capitano ,  non  ifeorgendofi  forte  abbaftanza  per  continua- 
re l'attedio  di  Parigi,  e  per  refi  11  ere  al  Duca  di  Parma, ch'era  pattato  di 
Fiandra  al  foccoi  fo  de'Pnrigini ,  andò  a  ritirarli  a  Dieppe  nella  Norman- 
dia ,  acquiftando  tèmpre  qualche  piazza  nel  viaggio  .  Il  Duca  di  Mena 
Capo  della  Lega  lo  \t;:r.ead  attaccare  alla  tetta  di  trenta  mila  uomini  ;  e 
qucfto  Duca  iti  disfatto  da  quattro ,  ò  cinque  mila  di  quei  del  Rè,  apprettò 
ad  Arques , una ò due  Leghe  difcollo  da  Dieppe.  L'anno  feeuente  il  Rè 
ettèndo  flato  ùmilmente  attaccato  dallo  fletto  Duca  con  fedici  mila  uo? 
mini  ad  Jusì,ii  ruppe  con  mille ,  e  ducento  fole  perfone .  Il  Papafù  al» 
lor 'ali  alito  da  un  tal  dolore ,  vedendo  il  pericolo  in  cui  era  la  Religione 
nel  Regno  più  bel  della  terra,  e  dove  avea  fempre  sì  ben  fiorito  ,  che 
ne  mori  dopo  cinqu'anni  di  Regno,  avendo  ancora  qualche  tempo-  pri- 
ma icntito  con  molta  afflizione  la  perdita  di  quell'armata  pottente  che  il 
Rè  di  Spagna  Filippo  II.  avea  metti  in  mare  contro  la  Regina  Elifabet- 
ta,  per  ristabilire  la  Religione  Cattolica  in  Inghilterra. 

CCXXXI.   URBANO  VII. 

L'Anno  1590.  Urbano  XII.  nativo  della  Città  di  Roma  ,  lù  chiamato 
al  fuprerr.o  Pontefìcato,  nè  lo  tenne  più  di  dodici  giorni  ,  ettèndofi am- 
malato dopo  la  fua  creazione,  e  avendo  fatto  diftribuire  a'poveri  tutte 
le  facoltà  che  pottèdeva  del  fuo  patrimonio. 

.     CC  XXXII.   GREGORIO  XIV. 

• 

L'Anno  1J90.  Gregorio  XIV.  nativo  di  Milano,  della  Cafa  illuftrede- 
gli  Sfondrati  y  faccette  ad  Urbano  .  Ettèndo  ancor  Vefcovo  ,  non  man- 
cava mai  di  far  diftribuire  a'poveri  grotte  limofine  ogni  Venerdì  ;  ed 
era  folito  mentre  li  veftiva  di  far  recitare  i  fette  Salmi  Penitenziali  , 
perche  gli  ferviflero  di  preparazione  alla  Meditazione  d'un' ora  intiera 

che 


che  poi  faceva;  dicendo  ancora  ogni  giorno  tutte  1'  Ore  Canoniche  , 
con  P  Uffizio  della  B.  Vergine  inginocchio.  I  Cardinali  ReiigioG por- 
tavano la  Berretta  folo  di  color  nero  ,  ó  di  quello  ch'era  proprio  del 
Joro  I/tituto;  ed  egli  ordinò  che  la  portaflèro  d'  allora  innanzi  rotta  pur 
come  gli  altri .  Era  in  difpofizione  d'  imprendere  molte  cofe  in  vamag- 

fio  della  Religione,  e  in  follevamentode'Sudditi  della  S.  Sede,  oppreili 
alle  gabelle;  mà  una  difficoltà  d*  orina  cagionata  damai  di  pietra  gì* 
levò  la  vita,  V  undecimo  mefe  del  fuo  Pontefìcato;  durante  il  quale 
la  fame,  e  la  pefti  lenza  fu  così  grande  in  Italia,  che  almeno,  come 
dicevafi,  ne  morì  la  .terza  parte  degli  uomini. 

La  Francia  tenea  fofpefa  tutta  la  Criftianità:  le  Armi  del  Rè  vi  fa- 
cevano ogni  giorno  qualche  nuovo  avanzamento;  benché  P  efercito 
Spagnuolo  comandato  dal  Duca  di  Parma  anima/Te  fempre  i  Parigini 
nella  Jor  fedizione,  contuttociò  non  era  fe  non  in  mano  del  Rè  V 
aver  tutti  i  buoni  Francefi  a'  fuoi  piedi  con  cucca  P  allegrezza  polli  bi- 
le, anelando  loro  la  volontà  che  aveva  di  ripigliare  la  Religione  che 
i  Ré  di  Francia  fuoi  Precettori  fino  da  Clodoveo,  avevano  tèmpre  ri- 
conofciuta  come  la  fola  che  fotte  vera ,  e  che  loro  avea  meritato  il  Ti- 
tolo glorio fo  di  Criftianhììmi  .  Onde  non  v'era  alerò  che  il  zelo  indifere- 
to  de  Collegati  che  da  quella  lo  allontanane,  volendovelo  sforzare  , 
ficcome  i  noftri  Storici  Danno  ottèrvato. 


CCXXXIII.   INNOCENZIO  IX. 

L'Anno  1591.  Innocenzio  IX.  fu  aflìfo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro, 
con  un'  applaufo  univerfale  di  tutti  i  Romani,  che  avevano  occafione 
di  fperar  molto  da  un'  Uomo,  nel  quale  comparivano  lìraord  inarie  vir- 
tù ,  unite  all'  inclinazion  naturale  che  aveva  di  beneficar  tutt'  il  Mon- 
do: mà  il  fuo  Pontefìcato  fù  fola  mente  di  due  mefi. 

In  quello  tempo  Amuracte  III.  dopo  aver  fatte  molte  battaglie  con- 
tro 1  Pcrfiani  con  eflèrvi  ucci  lì  più  di  cento  mila  de'  fuoifoldati,  ven- 
ne a  fcaricar  la  fua  rabbia  contro  i  Criftiani  mandando  improvvifa- 
mente  un  potente  efercito  nella  Croazia  ,  ilqual  difolò  tutta  quella  Pro- 
vincia, facendo  una  moltitudine  infinita  di  Schiavi:  dipoi  avendo  rin- 
forzo di  ducento  mila  cavalli  Tartari,  ne  fece  avanzare  fetta  nta  mila  ver- 
fo  le  Frontiere  della  Polonia  per  aprire  la  fi  rada  agli  altri:  Mà  vennero 
così  vigorofa  mente  ri  fof  pinti  ,  che  furono  colf  retti  a  fuggire  colla  perdita 
di  più  di  trenta  mila  foldati  •  Quelle  difgrazie  furono  feguitate  da  una 
fedizion  di  Giannizzeri  in  Coftantinopoli  >  che  (otto  preteso  di  non  aver 
i  loro  ftipendj,  lo  vollero  uccidere;  ond'  egli  per  falvariì  da  Quel  pe- 
ricolo, diede  in  mano  al  loro  furore  i  fuoi  Teforicri .  In  oltre  que'Sedizio- 
fi  attaccarono  in  quella  confufione  il  fuoco  ad  alcune  cafe,  ilqualeper 
la  Temenza  del  vento  fi  avanzò  tanto,  che  in  poche  ore  più  d*  altre 
dodici  mila  furono  ridotte  in  cenere.  Tutti  quelli  accidenti  P  oppref- 
fero  di  mitezza,  oltre  all'  ettère  tormentato  da.  mal  di  pietra,  e  fug- 
getto  al  mal  caduco;  di  maniera  che  finì  i  fuoi  giorni  in  età  di  circa 
4I.  anni,  avendone  regnato  circa  ai.  Si  dilettava  dapprima  della  Let- 
tura de'  Libri,  e  particolarmente  di  Storia;  mà  la  gola,  e  la  lutturia 
gli  fecero  perdere  cucita  inclinazione;  come  pur  gli  corruppero  il  Aio 
temperamento ,  e  gli  accorci  a  ron  la  vita  -  Avea  corniciato  jifuo  Benno 

con 


Digitized  by  Google 


» 

Del  XVI.  Scedo  y  fine  aW  Anno  1600.  97 

con  l'ucciGone  di  cinque  fuoi  Fratelli , fotto  il  pretetto  che  gli  potettero 
una  volta  turbar  lo  Stato,  fe  lafciavagli  in  vita.  Maometto  IH.  fuo  Fi- 
gliuolo maggiore,  che  $h  fuccefle  in  età  di  circa  go.anni,  verfo  Tanno 
1 59 5. usò  la  fletta  barbane  con  diciotto  de*  fuoi  ,  facendogli  poi  feppel- 
lire  magnificamente  col  corpo  del  Padre,  per  inoltrare  che  non  per  man- 
canza d'affetto  verfo  di  loro,  ma  folamente  per;  aflìcurare  il  ri polo  dell' 
Imperio,  gli  aveva  fatti  morire.  Praticò  ancora  la  medefima  crudeltà  con- 
tro la  principale  delle  fue  moglj,  e  contro  il  fuo  primogenito  ,  per  aver 
folamente  fatta  apparir  la  fperanza  che  avevano  di  fuccedere  un  giorno  1 
quella  Corona  i  prendendo  da  ciò  il  barbaro  un  fofpetto  che  defideraflè-  „ 
ro  la  fua  morte. 

CCXXXIV.  CLEMENTE  Vili. 

L'Anno  ijjx.  Clemente  Vili  Fiorentino  ,  della  Cafa  Aldobrandina  , 
fu  follevato  al  fupremo  Ponteficato  ,  con  allegrezza  univerfale  di  tutti 
i  buoni ,  che  riconofcevano  in  lui  le  qualità  necefTarie  per  riufcirvi  feli- 
cemente [come  richiedevano  le  cofe  di  que'tempi  .  Ebbe  la  gloria  di  ve- 
der a'fuoi  piedi  i  Diputati  d'Aleffandria  ,  e  di  tutto  l'Egitto  ,  che  veni- 
vano a  render  ubbidienza  alla  S-Sede  ;  e  la  Francia  lo  riguardava  co- 
me un  Sole,  che  veniva  a  dilììpar  tutte  le  fue  tenebre. riconducendole 
il  bel  giorno  della  pace,  coll'influcnza  di  jtutte  le  Divine  Benedizioni. 
L'Anno  1594-  Arrigo  per  molte  ragioni  foprannorfiato  il  Grande  ,  dopo 
d'eflèrfì  fatto  baftevolmente  iftruire  ,  e  dopo  d'efTerfi  metto  in  iftato  di 
far  vedere  che  la  fua  converfione  puramente  veniva  dalla  fua  elezione, 
e  dal  folo  movimento  della  propria  cofcienza  ,  aiutato  dalla  grazia  di 
Dio,  abjurò  la  fua  Ercfia  nelle  mani  dell'Arcivescovo  di  Burges  a  San 
Dionigi  ;  poi  fù  confacrato  a  Sciartrej  ,  eflèndo  ancora  Rems  in  poter 
della  Lega  ;  dopo  di  quefto  Parigi  gli  apri  le  porte  ,  traendo  col  Aio 
efempio  le  altre  Città  del  Regno  al  loro  dovere  \  come  pure  fi  fuggettò 
Ja  Bretagna  l'anno  feguente  col  Trattato  dei  Duca  di  Mercurio  ,  che 
fempre  s'era  mantenuto  nella  Lega  ;  colicene  il  Rè  non  aveva  quali  a 
far  più  con  altri  che  con  gli  Spagnuoli ,  a'quali  fù  corretto  d'intima- 
re la  guerra;  mà  guadagnando  da  una  parte,  vi  perde  dall'altra  molte 
Città,  come  Ombrai,  Calles,  ed  alcune  altre. 

Frattanto  il  Papa  temendo  che  la  converfione  del  Rè  non  fofle  fi n cera  , 
moftrava  qualche  difficoltà  in  conceder  l'Aflòluzioneche  S.  Maeftà  gli 
dimandava  con  grand 'rftanza  :e lo  fìeflb  Duca  di  Nevers  fuo  Ambafcia- 
dorc  a  gran  pena  potè  accoftarfi  a  S.  Santità,  e  non  ne  riportò  veruna 
foddisfazione .  Mà  avendo  finalmente  penetrata  più  perfettamente  l'im- 
portanza di  <juefTaHare,  per  mezzo  delle  favie  oflèrvazioni  fattegli  dal 
Cardinale  Toledo  Cefuita,  ricevè  più  favorevolmente  l'Ambafciatade' 
Signori  Perone,  ed  OflTat ,  che  furono  poi  Cardinali,  i  quali  diflìparo- 
no  tutte  l'ombre  de'fuoi  fofpetti:  e  lo  fecero  condifeendere  alle  giufte 
dimande  di  quel  gran  Principe.  LeOerimonic  dijqueft'Afsoìuzione  fono 
afsai  ampiamente  delcritte  dal  Dupleis,  e  dallo  Spondano  ,  nella  loro 
Storia  dell'anno  1595.  il  Cardinal  Àlefsandro  de'Medici  Arcivescovo  di 
Firenze,  che  poi  fuccefse  a  Clemente  col  nome  di  Lione  XI.  fùinvia- 
to  Legato  in  Francia  »  per  compimento  delle  condizioni  ,  delle  quali 
gli  Ambafciadori  del  Rè  erano  reitati  d'accordo  con  Sua  Santità  .  Ef- 
fondo quefto  Legato  giunto  vicino  a  Parigi  otto,  ò  dieci  leghe,  il  Rè 
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renne  falle  polle  dalla  Picardia  per  incontrarlo  ;  e  dopoleteftimohiaa- 
zc«di  flima,  e  d'affètto  le  quali  gli  fece,  fe  ne  ritornò  al  fuo  efercito, 
avendo  ordinato  gli  apparecchj  che  far  fi  dovevano  per  riceverlo  in  Pa- 
rigi. Nè  fù  quefto  il  folo  fervigio  che  pretto  Clemente  alla  Francia  ,  e 
alla  Chiefa .  Arrigo  non  aveva  Figliuoli  di  Margherita  di  VaIois,eque- 
iU  fterilità  minacciava  alla  Francia  una  mutazione,  che  potea  produrre 
un  gran  male  :  fi  propofe  al  Rè  di  ripudiarla,  al  che  ella  diede  il  con- 
ferito. V'era  necefsana  la  difpenfa  del  Papa;  e  dopo  efaminatene  le  ra- 
gioni, quelli  glie  la  concefse:onde  il  Rè  fposò  pofcia  Maria de'Medicì 
Figliuola  del  Duca  di  Firenze  :  e  dal  Cardinal  Aldobrandino,  Nipote  di 
Clemente,  fù  commefso  di  dargli  la  benedizione  in  nome  di  Sua  Santi- 
tà.  Lo  Stato  Eccleliaftico  ricevè  pure  fotto  quefto  Papa  un  bell'accre- 
fcimento,per  la  riunione  del  Ducato  di  Ferrara  al  Dominio  della  Santa 
Sede  ;  perche  efsendo  quefta  un  Feudo  della  Chiefa  ,  ed  efsendo  morto 
fenza  Figliuoli  Aifonfo  d'Elte  ,  che  n*era  il  Signore  ,  doveva  rifornire 
alla  Chiefa.  Sua  Sancita  v'andò  a  prendere  in  perfona  il  pofsefso  ,  ac- 
compagnato da  17.  Cardinali,  e  con  una  pompa  magnifica  ,  efsendo  por- 
tato dinanzi  a  lui  il  Santi/lìmo  Sagramento  dell'Altare,  rinchiufo  in  un 
vafe  preziofo,fopra  un  cavallo  riccamente  addobbato,  il  qua  1  era  con  lot- 
to a  mano  fotto  un  baldacchino  d'oro,  con  ricche  torcie  accefe ,  e  circon- 
dato da  un  gran  numero  di  Vefcovi .  In  quello  tempo  la  pace  ch'egli  avea 
proccurata  con  tanta  follecitudine  traila  Francia  , e  la  Spagna,  fù  conchiu- 
la  a  Vervin ,  per  la  prudenza  d'AIefsandrode'Medici  fuo  Legato, dove  tral- 
J'aJtre  fù  reftituita  Cales  al  Rè,  con  Blavet  nella  Bretagna  ,  che  dal  Go- 
vernatore della  Provincia  il  Duca  di  Mercurio  Principe  della  Ca fa  di  Lo- 
rena ,era  (tata  data  in  mano  degli  Spagnuoli  duramela  Lega  , con  quella 
condizione  di  ajutarlo  a  renderli  Signore  di  quel  Paefe.  Filippo  IL  Rè  di 
Spagna  non  godè  lungo  tempo  i  frutti  di  quella  pace, ediremo  qui  di  paf* 
fagàio  ch'egli  Jafciò  a  tutt'il  Mondo  un'ammirabile  efempio  della  vani- 
tà de'beni  di  quefta  vita  .  Imperciocché  quefto  Principe  ,  il  quale  pote- 
va dire  che  illuminava  femore  il  fuo  Imperio,  per  tanti  paefi  (tendendo- 
lo, morì  col  corpo  tutto  ripieno  d'ulcere,  con  una  tal  quantità  dipidoc- 
chj,  e  d'altri  vermi  che  continuamente  fi  generavano  ,  che  non  fi  pote- 
va interamente  nettarlo  ;  oltre  ch'era  nello  llcfso  tempo  tormentato  da 
«otte  crudeli  nelle  mani,  ene'piedi;ed  a  tutto  quello  vi  fi  nggiunfe  una 
laflidiofa  difsenteria  che  Io  fece  paisar  all'  altro  Mondo  in  età  di  fettan- 
ta  un*anno,  dono  un  regno  di  circa  45  e  Dio  gli  fece  la  grazia  di  tolle- 
rar tanti  mali  fino  alla  fine  con  una  pazienza  perfettamente  Criftiana  ,e 
con  fentimenti  grandiflìmi  di  pietà. 

Il  fine  del  fecolo  condufse  l'anno  del  gran  Giubileo,  che  fù  fatto  pub- 
blicar da  Clemente  per  tutta  la  Crifiyanità  .  Si  contarono  circa  tré  mil- 
Jioni  di  pedone,  che  vennero  a  Roma  per  quella  folcnnirà,  e  ve  ne  fu- 
rono ben  trecento  mila  Francefi  ;  il  che  diede  al  Papa  una  fommaconfo- 
Jazione,  e  gran  mr.raviglia  a  tutta  l'Italia,  a  confusone  dc'ncmici  della 
Francia  ,  che  l'accufavanod'efseretutta  Eretica.  Vi  li  trovarono  molti  Prin- 
cipi .  egran  Signori  ,come  tra  gl'altri  il  Duca  di  Baviera ,  che  volle  allog- 
giar incognito  nello  Spedale  della  Santiiìima  Trinità.  Vi  venne  ancora  il 
Cardinal  d'Auftria  ,e  vifitòle  Chicle  da  Pclegrino  incognito  ;  mail  Papa 
avendolo  fatto  cercare  ,  alloggiollo  nel  fuo  Palazzo,  dov'efsendofi  amma- 
lato ,  gli  allifiì  fino  alla  morte  con  ogni  lorte  d'amore.  Quefto  gran  Papa 
non  fi  diede  ripofo  alcuno  per  tutto  quell'AnnoSanto  ;  avendo*  egli  (telsa 
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vìfitava  le  Chiefe  fino  a  60.  volte,facendo  a*  Pellegrini  una  grand'accóglien- 
za  ,  fervendoli  a  tavola  ,  dando  la  limofina  a'Poveri ,  afcoltando  leCon- 
felTioni  ,  confolando  ciafeuno  ,  e  facendo  univerfalmente  del  bene  a  tutti, 
obbligando  ancora  col  fuo  efempio  un  gran  numero  di  Cardinali ,  di  Vef- 
covi,  e  d'altre  perfone  illufori  a  far  lo  (teiTo.  Arnaldo  Miniftrodi  Geneva, 
con  molti  altri  Ugonotti  ch'erano  venuti  a  Roma  ,ò  per  curiofità,  ò  per  farne 
ragionamenti  dijavvantaggiofi  alla  Religione ,  reftarono  cotanto  modi  da 
quel  che  vedevano,che  abiurarono  la  loroEre(ia,confelTando  che  '1  Papa  non 
era  l'Anticrifto ,  nè  Roma  una  Babilonia  ,  comeera  fiato  predicato  lor  tan- 
te volte  -  Stefano  Calvino  parente  dell'  Ereliarca ,  fù  uno  di  quefto  nume-' 
ro,  e  fece  una  converfione  felice;  ed  il  Papa  efercitò  particolarmente  ver- 
fo  di  lui  una  grande  bontà-  Il  Pontefìcato di  quefto  gran  perfonaggio  fù 
di  tredici  anni ,  e  d'un  mele,  avendo  creato  in  diverte  promozioni  molti 
Cardinali,  nel  numero  de'  quali  erano  Francefco  Toledo,  ed  il  Bellar- 
mino, ambedue  della  Compagnia  di  Gesù,  ilBaronio,  ilPeron,  eArnal- 
dod'ÓlTat.  Provò  molta  afflizione,  quando  videi  Gefuiti  sbanditi  dal  Re- 
gno di  Francia  per  la  fazione  de' loro  nemici,  in  un  tempo  nel  qual  erano 
molto  neceiTarj  al  ben  della  Chiefa  .  Una  delle  grazie  che  dimandò  al  Rè 
dopo  la  fua  converiìone ,  Iti  di  conofcercegli  fletto  la  loro  caufa ,  ed' eflerne 
il  Giudice.  Lacofa  forti  l'effetto  che  aveva  fperato  da  una  mente  sì  pene- 
trante, esìgiufta.  Perchè  dopo  aver  discoperto  ,  che  folo  dal  furore  de* 
nuovi  Religionarj ,  uniti  alla  rabbia,  ò  alla  vita  fregolata  degli  altri,  era. 
ltata  cagionata  la  lorodifgrazia  ,  loro  fi  affezionò  di  talmodo  ,  che  li  col- 
mò di  gloria  ,  edibeni;  e  ne  volle  aver  fempre  qualcheduno  prefiTo  di  sè 
per  fuo  Confeffore,  e  Predicatore,  comefy  il  Padre  Pietro  Coton,  in  quel 
modo  che  il  Padre  Emondo  Augerloera  flato  del  Rè  fuo  PreceflTore;  nè  fi 
potrieno  meglio  vedere  i  fentimenti  di  quel  Principe  intorno  a' Gefuiti  « 
quanto  nell'ammirabile  ri (porta  ,  che  diede  a  quelli  che  fi  opponevano  al 
loro  ritorno,  lacuale  è  ritenta  a  parola  per  parola  dal  Dupleis  nell'  anno 
160$.  ed  èuna  delle  belle  parti  della  fua  iftoria  .  Clemente  eh'  era  dopo 
Dio  la  prima  caufa  d' un'  azione  sì  bella  ,  volle  ancor  terminare  la  contefa 
che  v'era  tra  loro,  e  i  Domenicani  fopra  un  punto  di  dottrina  \  mà  lacofa 
reftò  indeci  fa . 

Francefco  Toledo  non  foprawirTe  fenoncirca  trèanni alla  fua  promo- 
zione al  Cardinalato,  né  quefto  innalzamento  gli  fece  mai  perder  punto  di 
quella  (ingoiare  modeftia  che  fempre  in  lui  s'era  (corta.  In  oltre  vide  il  rima- 
nente de 5 Tuoi  giorni  in  una  gran  povertà  fra  l'abbondanza  di  tutti  i  beni  che 
lo  riguardavano  da  ogni  parte ,  nutrendoti  ordinariamente  fol  di  legumi ,  di- 
giunandocoftantementea  pane,edacqua  tutti  i  Sabbati  in  onore  della  B. 
Vergine,  della  qual' era  grandemente  divoto,  nè  mancando  mai,  per  qua- 
lunque mal  tempo  che  faceflè  in  que' giorni,  di  andare  a  piedi  adirla  Mef- 
fainunluogoaleiconfacrato,  e  ch'era  lontaniamo  dal  Vaticano  dov'  ei 
dimorava,  digiunando  ancora  rig;orofamente  i  40.  giorni  che  precedono  la 
Fefta  della  fua  Afiunzione.  Anche  prima  che  fofs  entrato  nella  Compa- 
gnia, era  comunemente  tenuto  per  lo  più  grand'ingegno  ,  e  de'più  dotti  di 
tutta  la  Spagna  ,  il  paefe della  fua  nafeita  ;  edipQi  diede  tanti  teftimonj  di 
virtù,  edi  eminente  fa  pere,  non  folamente  ne'fuoi  Libri ,  mà  ancora  nelle 
fue  prediche,  che  il  Papa  Clemente  lo  volle  afiblutamente  far  Cardinale  , 
non oftante  le oppofizioni  ch'egli  vi  adduflè con  una  fomma  niodefiia,  lic- 
come  era  obbligato  pel  votoche  fi  ranella  Compagnia  ,  e  per  non  eiTeril  pri- 
moche  vi  aprine  la  porta  alle  dignità  Eccidi  a  fi  i  che,  almen  nell'  Europa  . 
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IL  SECOLO  DECIMOSETTIMO , 

Sina  all'  Anno  1 700. 
U  fiato  iellrtrifiumìt*  nel  principio  di  fuefio  Secoli, 

IL  Pontcficato  di  Clemente  Vili,  durò  ancora  i  quattro,  ò  cinque  an- 
ni primi  di  quefto  Secolo  :  nel  qual  tempo  ,  avendo  il  Turco  manda- 
lo un  efercito  ai  centomila  Uomini  incirca  neir Ungheria  ,  a  flrusgi- 
snento  del  nome  Criftiano,  il  Duca  di  Mercurio  ottenne  licenza  dalRè 
di  andarvi  a  fervire  la  Religione  alla  tefta  di  cento  bravi  Gentiluomi- 
ni animati  dal  medefimo  zelo.  Fu  accolto  dall' Imperadore  Ridolfo  con 
un' allegrezza  incredibile,  e  andò  ad  unirli  all'efereito,  ch'era  inverti- 
to pericolofamenre  àigV  mimici  ,  dopo  aver  proccurato  di  fargli  levar 
l'attedio  daCaniffa  :  e  lo  traile  da  onr  eftremo  pericolo  con  ittrarage- 
ma  ,  facendogli  fare  una  ritirata  che  uguagliava  una  gran  vittoria.  Ir* 
oltre  ruppe  il  difegno  che  avevano  i Turchi  fopra  Strrgonia  con  le  pre- 
cauzioni ,  e  con  gli  ordini  che  vi  diede.  Finalmente  comandando  a  tut- 
to 1'  efercito  levò  a'Turchi  Alba-Reale  ,  una  delle  più  importanti  piaz- 
ze dell'  Ungheria,  e  disfece  uno  fpaventevole  efercito  di  quegl'  Infede- 
li che  n*  era  venuto  al  foccorfo,  non  avendovi  perduti  fe  non  incirca 
300.  Soldati  ,  fenz* alcuna  perfona  di  grado.  Era  per  fare  avanzamenti 
maggiori  Tanno  vegnente,  nel  quale  doveva  in  lui  continuare  il  coman- 
do di  queir  efercito  Imperiale;  mi  Dio  lochiamo  da  quefto  Mondo  per 
coronare  i  Tuoi  gran  meriti  nell'altro. 

La  Religione  che  i  Turchi  in  quefto  modo  procuravano  sbandiredal- 
V  Ungheria ,  trovoflr  ancora  nello  fteftb  tempo  più  furiofamente  perfe- 
guitata  nella  Svezia  -  Sigifmondo  Rè  di  Polonia  doveva  fuccedere  alla 
Corona  di  Svezia.,  fé  quella  con  una  folenne  perfidia  non  gli  forte  ftata. 
levata  da  Carlo  Tuo  Zio,  il  quale  anche  rinunziò  alla  Rei  le  ione  Catto- 
lica, piantando  il  Luteranifmo  in  tutto  quel  Regno  :  e  Cullavo  Adolfo 
fuo  figliuolo,  che  poi  fece  sì  grandi  acquifti  neli' Alemagna  ,  perfeverò 
in  quella  deplorabile  Setta,  la  quale  dalla  Regina  Criftrna  fua  figliuola, 
e  fua  erede  fù  abbandonata  generofa mente,  non  oliarne  che  le  convenir- 
le lafciar  il  Regno  per  rimetterli  nella  Chiefa  ,  fuori  della  quale  non  v* 
è  falute,  ficcome  diremo  nella  Storia  d'  Ale/Tandro  VII. 

Alcuni  anni  dopo,  l'Africa  ad  efempio  de'  Perftani  ,  fece  un  nuovo 
Scifma  nella  Setta  di  Maometto  >  un  Monaco  Maomettano  ,  facendoli 
chiamare  Cberif,  cioè  ,  Gran  Sacerdote,  fi  mife  a  predicare  un  nuovo 
Alcorano,  pretendendo  che  gli  altri  non  feguiflèro  il  vero  fenfodi  Mao- 
metto; e  follevò  i  popoli  di  tal  guifa  ,  che  fi  fece  egli  fieno  Rè  d*  un 
eran  Paefe  ,  (tendendo  le  lue  conquifte  fino  nel  Regno  di  Fez  ,  e  di 
Marocco . 

Nel  principio  di  qoefto  Secolo  V  Arciduca  Alberto  d*  Auftria  ,  che 
aveva  ipofata  la  forella  di  Filippo  Rè  di  Spagna  ,  ed  avuto  in  dote  i 
PaefiBafii,  imprefe  il  famofo  attedio  d'Oftenda  contro  gliOlandefi  ,  a* 
quali  comandava  il  Conte  Maurizio  .  Queft'  aflèdio  fù  continovato  dal 
Marchcfe  Spinola ,  che  finalmente  prcfela  piazza  dopo  d'eflère  ftata  ri*-_ 
dotta  in  polvere  da  una  infiniadi  cannonate  che  avea  fofTerite,  efiTendo 
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gli  Attediati  continuamente  foccorfi  per  mare,  edeflendofi  difefi  tre  anni, 
e  trèmefi,eon  la  perdita  di  circa  150.  mila  Uomini  tra  una  parte,  e  l'altra. 

L'anno  i$o*.  morì  Elifabetta  Regina  d'  Inghilterra  in  età  di  70.  an- 
ni, e  del  Aio  Regno  il  45.  avendo  adoperate  le  impofture  ,  ed  i  Aipplizj 
più  rigorofì  per  efterminar  da' Tuoi  Stati  la  vera  Religione  ,  che  vi  ave- 
va dapprima  sì  ben  fiorito  fino  a'  difordini  tanto  vergogno»*  di  Arrigo 
Vili,  Aio  Padre,  conforme  abbiam  detto  a  Aio  luogo. Jacopo  RèdiSco- 
2ia  gli  fuccefle  per  lo  diritto  della  Aia  nafeita,  di  che  Elifabetta  volle 
farne  dichiarazione  autentica  col  Aio  Telìamento  ,  per  impedire  i  con- 
traili, e  le  guerre  che  dopo  la  Aia  morte  avrebbero  potuto  turbare  il  Re- 
fino .  Egli  fu  il  primo  che  fi  nominò  Rè  della  Gran  Bretagna,  per  1' 
Unione  che  di  tutti  que'  Regni  Ifolari  fece  alla  Aia  Corona.  Era  figli- 
uolo della  Regina  Maria  Stuarda ,  così  Cattolica ,  e  così  Santa ,  che  da 
Elifabetta  fù  latta  morire  con  tanta  ingiuftizia,  e  inumanità  :  mà  una 
trifta  politica  ne  fece  perdere  tutti  i  fentimenti  a  quello  Principe  Aio  fi- 
gliuolo, e  P  obbligò  ad  attaccarli  alla  Religione  di  quelli  eh'  erano  i 
più  potenti  per  foffentar  le  Aie  pretenfioni.  Si  diede  altresì  ardenciflì- 
mamente  allo  Studio  delle  Contro verfie ,  fino  a  farne  il  Dottore,  dan- 
do libertà  di  cofeienza  a  tutte  le  Sette  contrarie  alla  Religione  Roma- 
na, benché  fi  dichiarale  particolarmente  per  li  Luterani  contro  de'Cal- 
vinifli,  i  quali  diceva  eflère  i  più  detestabili  Eretici  che  averterò  mai 
turbata  la  Chiefa  ;  come  ancora  nel  Sinodo  d'Amptoncurt  ufurpandofi  il 
titolo  di  Capo  della  Chiefa,  con  una  pretefa  autorità  giudicare  delle 
Qui  11  ioni  della  Fede,  condannò  con  una  Aia  fentenza  le  verdoni  della 
Bibbia  ch'erano  fiate  fatte  in  Francia,  aggiungendo  che  la  peggiore  di 
tutte  era  quella  di  Geneva,  fopra  la  quale contuttociò  i  Calvinifli fon- 
davano la  loro  credenza . 

Intorno  a  quello  tempo  un  Profeflbre  Calvi  nifla  d'Olanda,  detto  Ar- 
minio,  non  potendo  fopportare  la  dottrina  di  Calvino  intorno  alla  Pre- 
defiinazione ,  come  abbiam  riferito  nel  fine  del  tomo  fecondo,  moftran- 
Ja  falfità  delle  nuove  Religioni  nelP Articolo  15-  cioè,  che  Diò  nonhà 
creato  la  maggior  parte  degli  uomini  che  per  abbandonarli  air  eterna 
condannazione,  negando  che  Gesù  Crifto,  fia  morto  per  loro,  e  che 
abbia  lor  deftinatele  grazie  necefTarie  afalvarfi;  anzi  affermando  che  al 
contrario  elfo  comandava  fotto  pena  di  dannazione  cofe  che  loro  fono 
impolfibili,  e  che  perfino  imprime  nelle  lor  volontà  una  neceffità  per  far 
il  male  le  quali  opinioni  erano  foftenute  da  un'  altro  Profeflbre  nomi- 
nato Gomaro,  feguendo  ri  goro  fa  mente  Calvino,  non  volendo  per  verun 
modo  ammollire  la  durezza  di  quefta  dottrina  :  Arminio,  diflì ,  inoltran- 
do il  contrario  nella  Sagra  Scrittura,  e  che  ciò  era  un  diflruggere  li 
Bontà  ,  e  la  Giuftizia  di  Dio  colla  Aia  Santità,  rendendolo  in  quefto 
modo  autor  del  peccato,  come  Calvino  efpreflamente  il  confefTa  :  P 
uno,  e  P  altro  ebbero  i  loro  Seguaci  il  cui  numero  crebbe  tanto  ,  col 
tempo,  che  negli  anni  1617.  e  1618.  le  Provincie  Confederate  non  era- 
no piene  d*  altri  ched'  Arminiani ,  e  di  Gomarifii,  difputando  contai 
calore  gli  uni  contro  degli  altri,  che  venivafi  all' armi .  Bannevoltuno 
de*  più  gran  perfonaggj,  e  de'  più  antichi  tra'  maggiori  Uffiziali  del- 
ia Repubblica,  feguiva  il  partito  degli  Arminiani,  ed  il  Principe  d* 
Oranges  quello  de  Gomarifii  :  fi  congregò  il  Sinodo  di  Dordrecì  ,  fen- 
za  però  che  fi  potette  terminare  quella  contefa.  Mà  '1  Principe  d1 
Oranges  colla  Aia  grande  potenza  opprefle  gli  Arminiani  ,  dicendo, 


Digitized  by  Google 


DeliXni.  Secolo,  fino  air  Anno  1700.  lo  $ 

ch'eran  Novatori  nemici  dell'antichità  feguita  da  Calvino;  che  Banne- 
velt  era  almeno  in  quefto  un  perturbatore  del  ripofo  publico  :  ed  ò  fof  $ 
egli  accefo  da  qualche  fdegno  contro  di  lui  ,  ò  perchè  quegli  non  forte 
flato  nel  Tuo  partito ,  gli  fece  fare  i  1  fuo  proceffo  da'  Giudici  condifeendenti 
alla  fua  paihone,i  quali  lo  condannarono  ad  effergli  tagliata  la  tefta  ; 
non  avendo  potuto  quella  efecuzione  efìer'  impedita,  ne  dall'  inrercef- 
fione  dell'  Ambafciadore  di  Francia  a  nome  del  Rè,  nè  dalla  confidera- 
zione  de'  grandi  impieghi  che  aveva  avuti  fino  all'  età  di  circa  fettant* 
anni ,  nè  dagli  altri  fuoi  ineriti,  elTendo  flato  1'  autore  delle  belle  azio- 
ni che  innalzarono  gli  Stati  ad  un  sì  alto  grado  di  autorità. 

La  congiuntura  delle  cofe  coftrinfe  Arrigo  il  Grande  a  permettere  nel 
.fuo  Regno  la  libertà  dicofeienza  a'Calvinifti  ;  e  credette  ancora  che  per 
quella  via  potrebbero  coH'afììftenza  Divina  tornar  volentieri  ,  e  da  sè 
medemi  ? alla  Religione  de'lor  maggiori  ,  che  avevano  abbandonata  per 
li  difordini  di  que  tempi.  Infatti  ,  come  dice  S.  Pietro  ,  1.  Ep.  c.  4.  che 
cìafcuno  dev'cjfer  pronto  a  rispondere  a  quelli  che  ci  dimandono  ragion  della  no- 
ftra  Fede ,  cioè,  per  qual  cagione  noi  feguitiamo  una  Religione  piutto- 
flo  che  un'altra  ,  e  così  fumo  obbligati  a  riconofeere  qual  fia  la  vera 
Chiefa  per  andarvi  a  falvar  le  nouVanime  ;  potendo  il  lume  naturale 
farci  veder  quefìa  verità  :  noi  ne  abbiamo  recata  una  ventina  di  Dimo- 
flrazioni  con  una  maniera  affai  brieve  ,  e  famigliare  nel  fine  del  fecon- 
do tomo  di  quefta  Storia ,  le  quali  fono  ancora  meglio  fpiegate  almeno 
in  quefV  ultime  Edizioni  più  che  nelle  precedenti  :  la  lettura  di  quelle  può 
recar  ancora  molta  confolazione  a' Cattolici  ;  ma  ella  non  può  fortir  il 
fuo  effetto,  nè  diftrugger  l'errore  Ce  non  in  quelli  che  temono  veramen- 
te d'effer  condannati  al  fuoco  ,  ed  a  tutti  gli  altri  tormenti  dell*  eterna 
condannazione,  e  che  implorano  umilmente  l'ajuto  della  grazia  Divina, 
la  quale  ci  è  neceffaria  per  domare  la  noftra  fuperbia  ,  e  per  rompere  la 
durezza  de'noftri  cuori  ,  di i prezzando  tutti  i  rifpetti  umani ,  e  fcioglien- 
do  i legami  che  così 'nfelicemente  ci  attaccano  a' beni  di  quefta  terra. 

/  CC  XXXV.  LIONE  XL 

L'Anno  i6oy.  Lione  XI.  che  chiamavafi  il  Cardinal  de'  Medici,  Ar- 
ci ve  (covo  di  Firenze,  del  quale  abbiam  già  parlato  ,  fu  eletto  Succeffo- 
re  a  Clemente.  Il  Conclave,  comporto  di  61.  Cardinali  ,  fi  trovò  dap- 
principio in  fazione  pel  Cardinal  Baronio  ;  nè  gli  poteva  mancare  la 
Tiara  Pontefìcale,  fe  laSpigna  non  gli  aveffe  data  1'  efclufiva  ,  perchè 
nella  fua  Storia,  erafi  troppo  dichiarato  contro  le  pretenfioni  che  i  Rè 
di  Spagna  hanno  fopra  la  Corona  di  Sicilia  .  Ma  Lione  cadde  in  una 
malattia  fubito  dopo  la  fua  Coronazione,  che  lo  levò  da  quello  Mondo 
in  capo  a  27. giorni.  7 

CCXXXVI.   PAOLO  ^ 

Lo  ftefTo  Anno  160J.  Paolo  V.  dell'  ilmftre  Famiglia  Borghefe  fù 
innalzato  a  queft' augufta  Sede  Appoftolica  ,  con  approvazione  univer- 
fale  di  tutt' il  Mondo  :  perchè  aveva  tutte  le  qualità  che  defìderar  fi  po- 
tevano in  un  gran  Papa;  avendo  fempre  fatta  apparire  una  gran  pietà  , 
un  gr»n  zelo  per  la  Religione;  una  jgran  faviezza  negli  affari;  una  gran 
liberalità  verfo  i  poveri  ;  una  mirabile  affabilità  verfo  di  chi  che  fia  , 
Tomo  Quarto.  G    3  affieme 
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afficme  con  un  maeftofo  ,  c  venera  bili  Aimo  portamento.  Non  mancò  il 
imitazione  di  Siilo  V.  impiegare  il  rigore  della  Giuftizia  contro  i  Ban- 
diti per  mantenere  la  ficurezza  pubblica  nello  Stato  Ecclefiaftico  •  Gli 
Ambafciadori  de'Principi  della  Criftianità  vennero  da  tutte  le  parti  a 
congratularfene  .  Il  Rè  del  Congo  in  Africa , convertito  alla  Fede,  volle 
erter  di  quello  numero,  ed  umiliarfegli  ,  come  a  Padre  comune  di  tutti 
i  Criftiani.  Alcuni  Rè  del  Giappone,  ed  il  Rè  di  Perfia,  fecero  loftef- 
fo  per  mezzo  de1  loro  Ambafciadori  ,  offerendogli  ^uel  di  Perfia  un  po- 
tentifiimo  efercito,  fe  poterte  unir  Jc  forze  de*  Principi  Criiliani  con  le 
fue  contro  il  Turco  .  Quello  Papa  fù  particolarmente  amato,  ed  onora- 
to da  Arrigo  il  Grande,  il  quale  defiderò  primieramente  ch'egli  forte  Pa- 
drin  del  Dolfìno,  e  quelli  lo  nominò  Luigi,  per  mezzo  del  Cardinal  di. 
Giojofa,  a  cui  diede  la  commiflìone  di  far  quella  Cerimonia  in  Aio  no- 
me .  Dopo  quell'azione  il  Rè  gfinviò  Carlo  Gonzaga,  Duca  di  Nevers? 
per  Ambafciador  di  Ubbidienza ,  con  una  pompa  la  più  (bienne  che  mai 
fi  folle  veduta  in  Roma  in  una  fomigliante  occafione  •  CosVl  Duca  ebbe 
un'accoglienza  da  S.  Santità,  che  poteva  fcancellare  la  memoria  del  di- 
spiacere che  fuo  Padre  aveva  già  avuto  da  Clemente  Vili,  al  qual'  era 
ftato  inviato  Ambafciadore  dallo  fteflb  Rè  in  tempo  della  Lega.  Era  in- 
forta  una  gran  contefa  tra'l  Papa  ,  ed  i  Viniziani  :  pretendendo  S.  San- 
tità che  quelli  violaflfero  i  diritti  della  Chiefa;  un  certo  detto  Fra  Paolo 
dell'Ordine  de' Serviti,  fcrifle  in  difefa  della  loro  caufa  contro  del  Pa- 
pa, con^quell'iftertoàngegno  col  quale  aveva  fcritta  V  Ifloria  del  Con- 
cilio di  Trento.  11  Papa  mandò  a  tutta  la  Signoria  l' Interdetto  ,  veden- 
do che  quella  non  sii  voleva  darefoddisfazione:  ma'l  Senato  pretenden- 
do che  quefto  Interdetto  forte  ingiufto  ,  proibì  1'  ubbidirvi  ,  fotto  pena 
d'un  perpetuo  b~ndo  :  I  Ge  fui  ti  tra  gli  altri  vollero  più  torto  ritirarli  da- 

f li  Stati  della  Signoria ,  che  non  ortervar  V  Interdetto  :  il  che  irritò  il 
enato  di  tal  maniera  >  che  ri  folle  Hi  non  tornarli  mai  più  a  ricevere  , 
per  qualunque  condizione  fi  forte:  e  durò  faldo  in  quell'  opinione,  fino 
a  tanto  che  AleflTandro  VII.  col  Rè  Ci iflianiflìmo Lodovico  XIV.  la  fè 
confentire  a  ricchiamarli  dal  loro  bando  .  Intanto  il  Papa  ,  ed  1  Vini- 
ziani venivano  all'armi,  e  quella  guerra  era  per  mettere  in  fuoco  tutta 
l'Italia,  fe  dapprincipio  non  fòrte  Hata  fopita  da' Cardinali  di  Giojofa, 
e  di  Pcrrone,  che  il  Rè  v'impiegò  .  Lo  lleflb  Cardinal  di  Pcrrone  colle 
favie  ortèrvazioni  -che  fece  al  Papa ,  come  molt'  altri  avevano  pur  fatto 
a  Clemente  Vili,  fuo  Precefsore  ,  fu  una  delle  cagioni  ,  per  cui  fi  fini- 
rono le  difpute  rifveeliate  già  tra' Domenicani,  ed  i  Gelimi,  intorno  la 
Libertà,  e  gli  Aiuti  della  Grazia  Divina  che  ci  fon  necefTarj  per  falvar 
le  noftr'anime-.  Reftarono  lequirtioni  indecife,  e  fi  rinnovò  la  proibizio- 
ne già  fatta  ad  amendue  i  partiti  di  condannarli  V  un  1'  altro  d'errore  , 
fino  al,giudizio-della  Chiefa. 

Per  quel  che  ritarda  lo  Stato  della  Criflianità,  la  Spagna  fi  purgòfì; 
nalmente  da  quella  inlèzion  Maomettana  di  Mori,  che  .v'erano  venuti 
dall'Africa  già  gran  tempo,  e  che  non  «le  poteva  tirar  addotto  fe  non 
qualche  difgrazia  :  avendo  il  Rè  Filippo  III.  pubblicato  un'Editto  l'an- 
no 1610.  che  gli  coftrinfead  abbandonar  cjuel  paefe  ;  e  fi  ritirarono  la 
maggior  parte  nell'Africa,  in  numero  di  più  d'un  mlllione  ,.  Mà  da  un* 
altra  parte  la  perfecuzione  contro  i  Criflia ni  molto  fi  accendea  nel  Giap- 
pone per  gli  ar.ifizj  degli  Olandefi ,  i  quali  davano  a  credere,  che*i  no- 
flri  Predicatori  follevartèro  legatamente  i  popoli  contro  il  loro  Principe 
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a  favor  del  Rè  Portoghefe  .  Nello  ttettb  tempo  vedeyafi  nell'Europa ,  come 
la  Tranfilvania  abbandonava  la  Religione  Cattolica  mutando  Principe, 
ettendofene  fatto  padrone  Bethlcem  Gabor,  £ran  Calvinifta,  coH'appog- 
gio  de'  Turchi,  dopo  averne  cacciata  la  cala  Battoli  ,  la  qua  l'era  ftata 
anco  nemica  di  quella  de'  Ra  gotte  hi ,  e  quefto  Gabor  minò  poi  anco- 
ra quafi  tutta  1*  Ungheria  - 

Mi  uno  de'  più  lamentevoli ,  e  de'  più  funerti  che  fuceeflèro  alla 
Criftianità  fotto  quefto  Ponteficato  ,  fù  I"  efecra bile  parricidio commef- 
fo  nella  pcrfona  d*  Arrigo  il  Grande  1*  anno  16 10.  di  cui  non  fi  può 
parlar  fenza  orrore-  Luigi  XIII.  f&o  primogenito  gli  faccette  in  età  di 
ott'  annir  e  mezzo  in  circa  y  fotto  Ja  Reggenza  di  fua  Madre  Maria  de' 
Medici  ',  e  la  nuova  Religione  che  aveva  già  cagionati  tanti  mali  nel 
Regno,  con  ferva  ndo  fempre  il  fno  f pi  rito  di  ribellione,  non  perdè 
mai  veruna  oecafrone,  di  cui  fi  potette  prevalere  ;  come  allor  quando 
il  Principe  di  Condè  prefe  lrarmi  prima,  e  dopo  la  maggioranza  del 
Rè  fotto  prefetto  di  riformare  lo  Srato,  e  per  impedire  il  matrimonio 
di  Sua  Maeftà„coR  1'  Infanta  di  Spagna  Anna  d'  Auftria,  il  quale 
contnttociò  fegui  ,  l'anno  ifi  j.  Gli  Ugonoti  non  mancarono  d'unirfc 
a  qtietto  partito  ,  facendo  fempre  nuove  dimande  per  aflìcurare  il  lo- 
ro ftabilimento;  e  molto  s'  infofpettkono  della  colleganza  di  quettedue 
Corone,  come  s*  ella  avefTe  loro  dovutoeflèr  pregiudizievole-  Gli  Sviz- 
zeri de'  Cantoni  Protettami  fi  ritirarono  pure  per  quella  caufa  dal  fer- 
viziodel  Rè:  di  maniera  che  la  Corte  fu  corretta  a  trattar  qua  le  he  ag- 
giuftamento  per  mantener  il  Regno  in  ripofb.  Mi  ciò  non  ottante,  r 
anno  161 6.  feguente  il  Principe  Condè  per  fofpettt  di  qualche  nuovo 
moto  di  ledi*  ione  fù  fermato  al  Lovero,  d*  onde  fù*  poi  tra  f  portato  ar- 
ia Baftiglia,  ed  al  Botco  di  Vincenne;  il  che  fece  d'arali*  armi  glral- 
tfi  Principi,  e  Gran  Signori,  che  fi  unirono  infieme,  con»  rifoluzione 
di  difenderli  contro  i  tré  eferciti  ,  i  quali  erano  fiati  fpediti  controdi 
loro;  eflèndo  flato  rimetto  in  liberti  il  Conte  d'  Alvernia  condannato 
da  Arrigo  i!  Grande  ad  una  perpetua  prigione»  perchè  fotte  il  coman- 
dante d  uno  de'  tré  eferciti . 

La  caufa  principale  del  difgutto  di  quetti  Principi,  era  la  grande  au- 
torità ,  alla  quale  il  Marefciallo  d*  Ancrè  innalzavafi  fempreppiù  col 
favore  della  Regina  Madre.  Era  egli  femplice  Gentiluomo  Fiorentino 
k  detto  Conchini ,  che  fegui  quefta  Principcttà  quando  ella  fi  portd  in 
Francia,  feguitata  ancora  da  Lionora  Galligai,  figliuola  della  fua  ba- 
lia, eh*  ella  amava  teneramente  ,  onde  la  lece  fpofare  al  Conchini  , 
avendogli  comperato  il  Marchefato  d'Ancrè.  Mà'l  Conchiai  non  limitò 
in  quetti  termini  la  fua  ambizione .  Imperciocché  fin  dal  principio  della 
Reggenza,  dì  cui  fù  invettita  la  Regina  Madre,  guadagnò  il  di  lei  ani- 
mo di  tal  guifa  con  gli  artifizj  della  moglie  ,  clr  ettèndo  bravo  molto 
nell'armi,  Tu  onorato  del  battone  di  Marefciallo  di  Francia  ,  e  divenne 
Governatore  di  Normandia  ,  non  pretendendo  niente  manco  che  di  ma- 
ritar la  figliuola  ad  un  Principe  ,  con  molti  millioni  che  aveva  ammaf- 
fati.  In  oltre  abufandofi  del  favore  della  Regina  ,  della  età  minore  del 
Rè,  e  con  le  arti  della  moglie  rendeva  fofpetti  i  principali  del  Configlio 
per  mettervi  altri  in  lor  vece,  i  quali  dipendevano  da  lui  come  fue crea- 
ture; talmente  che  veniva  ad  ufurpare  tutta  l'autorità  nello  Stato,  dif- 
ponendo de* Governi  ,  delle  piazze  forti,  delle  Prelature  ,  degli  Uffizia-  - 
li,  così  della  Giuftizia ,  come  della  Milizia  ,  e  del  danaro  publico,  non 
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lafciando  arrivare  al  Rè  cognizione  alcuna  di  qucfto  Tuo  malvagio  ope- 
rare :  nel  che  nondimeno  non  potè  riufcire  del  tutto.  Perchè  tra  gli  al- 
tri ,  il  Signor  di  Luine  Favorito  del  Ré  ,  facendogli  aprire  gli  occhj  in- 
torno a  tutto  quel  che  paflTava,  Sua  Maeflà  fi  rifolfe  di  aflicurarfi  della 
perfona  di  quefto  Marelciallo ,  comandando  al  Signor  Vitrì ,  Capitano 
delle  fue  Guardie,  di  l'erniario  quando  entrafle  nel  Louvre,  per  darlo 
nelle  mani  del  Parlamento:  ma  nel  punto  dell'  efecuzione,  il  Marefcial- 
Jo  volendo  far  refiftenza ,  fù  ammazzato  fopra  il  Ponte  del  Louvre;  ed 
il  fuo  Corpo  abbandonato  da'  fuoi  proprj  Uffiziali  divenne  il  ludibrio 
del  popolo  che  lo  trafcinò  per  le  Itrade  di  Parigi,  e  lo  appefe  ad  una 
forca  ,  ch'egli  fteflb  avea  fatta  innalzare  in  capo  al  Ponte  nuovo  per 
quelli  che  diceflero  male  di  lui  ,  ò  de*  fuoi  portamenti  :  di  poi  fù  sbra- 
nato in  pezzi  ,  e/Tendo  fiate  gittate  le  fue*  interiora  nel  fiume  oltre  a 
molte  altre  ignominie  che  vi  fi  aggiunfero  :  il  Parlamento  fece  pren- 
dere la  di  lui  moglie,  che  fù  condannata  ad  eflcrle  tagliata  la  tefta  in 
Greva  per  li  fuoi  cattivi  maneggi;  e  pofcia  il  fuo  corpo  con  la  tetta  fu, 
ridotto  in  cenere  per  farne  perir  la  memoria.  La  Regina  Madre forprefa 
da  tanti  funefti  accidenti  ,  diflimulava  J*  afflizione  che  aveva  nel  fuo 
cuore,  ed  approvava  tutto  al  di  fuori ,  accettando  anche  l'ordine  che  ri- 
cevè di  ritirarli  a  Blois  ,  dandole  ad  intendere  il  Rè,  che  lo  faceva  affin- 
chè colla  fua  lontananza  fi  vede/Te  che  egli  ftefiò  governava  il  fuo  Sta- 
to ;  dopo  di  che  tutti  i  malcontenti  de'pofero  !'  armi  ,  e  vennero  a  git- 
tarfi  appiedi  di  fua  Maeflà,  che  rimile' gli  antichi  Uffiziali  nelle  loro  ca- 
riche; e  così  tutto  il  Regno  fù  ripoflo  in  pace. 

Queft'anno  era  il  centefimo  dello  Scifma  di  Lutero  ,  che  dagli  Aleman- 
ni della  Aia  Setta  era  folennizzato  con  molta  infolenza  ,  e  con  gran  di- 
fprezzo  della  Religione  Romana.  Mà  Dio  che  tiene  il  cuore  de' Rè  nel- 
le fue  mani  ,  ifpirò  Luigi  XIII.  a  proteggerla  diflintamente  ,  non 
folo  continovando  a  procturar  l'iftruzione  de'  fuoi  Sudditi  colla  fonda- 
zion  de'  CoJlegj  ,  come  di  quello  d'  Orleans  ,  e  come  I'  anno  1619.  fe- 
guente  permife  ancora  l'efercito  pubblico  di  quel  di  Parigi  ,  detto  il 
Collegio  di  CJermont,  a  caufa  della  fua  fondazione  fatta  da  Gugliel- 
mo dal  Prato,  Vefcovo  di  CJermont  in  Alvernia  ;  mà  oltracciò  /ordi- 
nando co' fuoi  Editti  la  reftituzion  delle  Chiefe,  e  de'BcniEcclefiafti- 
ci,  ufurpati  dajgli  Ugonotti  nel  Bearnefe. 

Egli  è  vero  che  quefii  Editti  non  fortirono  così  pretto  l'effetto  che  fe 
n'era  fpcrato,  a  caufa  de' torbidi  che  rinacquero  l'anno  1619.  quando 
la  Regina  Madre  fi  ritirò  dal  Blois  con  V  ajuto  del  Duca  d'Epernone;e 
dopo  quello  aggiuflamento,  quando  1"  anno  1620.  la  medefima  Regina 
che  aveva  avuto  per  luogo  di  fua  dimora  il  Paefe  d'  Angiò  ,  fece  una 
nuova  Lega  con  molti  Grandi  del  Regno  contro  il  Duca  di  Luine  Favo- 
rito del  Re;  il  quale  avendo  cominciato  a  fabbricare  la  fua  fortuna  fo- 
pra le  ruine  del  Maresciallo  d'Ancrè,  arrivò  fino  alla  dignità  di  Conte- 
ltabile  di  Francia,  con  una  piena  podefià  nello  Stato;  il  che  loro  pare- 
va infopportabile  .  Mà  il  Rè  che  dalmefe  d'Ottobre  dell'anno  1*19.  avea 
cavato  dal  Bofco  di  Vincenne  il  Principe  di  Condè  dopo  tré  anni  di  pri- 
gionia, cominciò  a  fervirfene  utilillimamentc  in  queft'  occafione;  e  fe- 
guendo  il  di  lui  configlio,  fece  ogni  diligenza  per  prevenire  tutti  que'mal- 
contenti,  tanto  quelli  che  s'erano  dati  già  fotto  la  Regina  ,  quanto  quelli 
che  fi  mantenevano  nelle  piazze  forti .  Andò  prima  in  Normandia  accompa- 
gnato fempredalPrincipediCondé,evi  sforzò  il  CaflclJodiCacn,eiTendo 
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la  Città  fempre  ftata  in  una  perfetta  fuggezione:  di  là  portoflì  in  An- 
giò,  dove  colla  fua  prefenza  ,  dopo  riportata  la  vittoria  del  Ponte  di 
Cè,  fù  conchiufa  la  pace.  Ciò  lèguito,  le  due  Regine  fe  n'andarono 
in  compagnia  a  Parigi  mentre  il  Rè  imprefe  il  viaggio  nella  Bearnia 
per  forprendere  i  Ribelli  di  quel  paefe,  fuori  d'ogni  loroafpcttazione. 
Diede  Iddio  una  sì  grande  benedizione  a  quell'  imprefa,  cheSuaMae- 
ità  in  cinque  giorni  rimife  tutte  le  piazze  alla  fua  ubbidienza,  rifta- 
bilì  la  Religione  Cattolica,  che  da  cinquantanni  in  là  n'era  ftata  af- 
fatto sbandita  ,  facendo  rendere  agli  Ecclefiaftici  tutto  quello  che  era 
flato  loro  ufurpato  ;  poi  fattoli  accompagnare  da  quindici de'principa- 
li  della  fua  Corte,  prefe  le  polle  per  portarfi  a  Parigi,  dovetti  da  tut- 
ti accolto  con  ogni  applaufo,  per  aver  avuta  tanta  felicità  nelle  fue 
prime  armi,  e  nella  fua  prima  campagna. 

Anche  inAlemagna  erano  accaduti  ftrani  avvenimenti  l'anno  téiS. 
nel  di  cui  verno  apparve  una  orribiliflima  Cometa .  L' Impcradore Mat- 
tia eh'  era  fucceduto  a  Rodolfo  II.  ricevè  un  fommo  difpiacere  ,  per- 
chè i  Principi  della  fua  Cafa,  e  del  fuo  fangue  pretendendo  qualche 
difgufto  dal  Cardinal  Klefelle  fuo  primo  Miniftro  di  Stato  ,  ardirono 
di  arrellarlo  a  forza  una  fera  che  da  lui  ù  partiva;  pofeia  avendolo 
nnchiufo  in  una  carrozza  ,  lo  iecero  condur  nel  Tirolo,  dove  rimafe 
prigione  fino  al  tempo  che  Papa  Gregorio  XV.  lo  fè  trafportar  a  Ror 
ma  nel  Caftel  Sant-Angelo.  E  dopo  riconofciuta  la  fua  innocenza  fù 
anch  egli  membro  di  quei  Conclave,  nel  quale  Urbano  Vili,  fù  crea- 
to Papa,  che  lo  rimife  affatto  in  libertà,  coti  tutto  l'onore,  e  con 
tutta  la  gloria  che  poteva  deliberare. 

Nello  ileifo  anno  1618.  in  cui  la  Religione  Cattolica  cominciava  ad 
ìlfc.ir.jn^f\"nc;,u  ?aI1  oppinone,  per  ja  pietà>  e  pcr  ]a  generofità  di 
Luigi  AHI.  ella  fu  attaccata  lunofamente  a  Praga,  Città  Capitaledel 
Regno  di  Boemmia,  da'  Proiettanti  di  quel  Paefe,  a'  quali  fi  unirono 
quelli  di  molte  altre  Provincie.  L'  Elettor  Palatino  ne  accettò  la  Co- 
rona dalla  mano  di  que'  Ribelli,  che  da'  Duchi  di  Satfonia,  e  di  Ba- 
viera era  ftata  già  rifiutata .  L' Imperadore  Mattia  non  fù  tanto  forte 
quanto >  baftafle  ad  impedire  gli  oltraggi  che  gli  eran  fatti  ,  e  1' affli- 
zion  che  concepì,  gli  accorciò  la  vita  .  Ferdinando  II.  fuo  Succeflòre  , 
eflendo  loccorlo  trà  gli  altri  dal  Papa  ,  dagli  Spagnuoli ,  e  dal  Duca  di 
Baviera,  tece-un  gran  macello  di  que'fediziofi ,  eflendo  le  fue  truppe 
comandate  dal  Conte  di  Buquoy  ;  e  rimife  1'  autorità  Imperiai  con  la 


di  quefto  Ponteficato,  che  fu  di  16.  anni  incirca,  durante  il  qualeun  gran 
numero  di  Cardinali  prefe  la  Porpora  in  dieci  promozioni.  Quefto  Papa 
canonizzo  S  Carlo  Borommeo;  confermò  l' Iftituto delle  OrtoTine,  quel- 
I<\  della  Votazione,  fondato  da  S.  Francefco  di  Sale*:  quello  de' Pa- 
dri della  Dottrina  Criftiana  ,  da  Cefare  Bus  ,  perfonaggio  d'  una 
eminente  fantita;  e  quello  de'  Padri  dell'  Oratorio,  parimente  fonda- 
to dal  Cardinale  Berullo  1  anno  1611.  nel  quale  mori  quefto  Papa  , 
e  nel  quale  pure,  morirono  .  1.  Cofimo  de*  Medici  Gran  Duca  di  Tol 
T?1"a*  #V  '«'Ppolll.  Rè.  dl  Spagna  in  età  di  4$.  anni,  al  qua!  fuccefle 
FihppoII.  fuo  primogenito  in  età  di  fedici  anni.  j  L^Arciduca  Alber- 
to d  Auftna ,  Cognato  di  Filippo  III.  lo  feguì  ben  prefto  nell'  altro  Mondo, 
i  ■  lafcian- 
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Jafciando  Ifabella  Tua  ca-a  fpofa  fola  nel  comando  de*P*efT  Baffi  .  Pa£* 
so  pureail'altra  vita  nei  mcdcfimo  anno  il  Cardinal  Bellarmino  ;.S.Fran- 
cefeo  di  Sales  mori  l^nno  feguente  i6zz.e  Giacomo  Davì>  Cardinal  di 
Perrone,  aveva  già  finiti  i  fuor  giorni  Tanno  161$* 

Non  potremmo  lafciar  qui  con  ragione  di  fare  qualche  Ritrattodi  que- 
llo Gran  Cardinale,  tanto  a  caufa  de*  filo  merito  ftraordinarro  ,  quan- 
to perch'egli  è  la  gloria  di  quel  Paefe,  d'onde  quefta  picciol'  Opera  fe 
n'eice  in  pubblico;  perch'egli  era  di  quella  mia  batta  Normandia,  nati- 
vo di  S.  Lo,  di  Parenti  nobili  per  verii*.  ,  mà  infetti  dell'Eretta  di  mie* 
tempi  -  Fu  allevato  da  fuo  Padre  nello  Audio  della  lingua  latina  >e  del- 
le Matematiche,  mofìrandofi  un  miracolo  d'ingegno  in  comprendere,  e 
in  ritenere  quanto  fe  gl'infegnava  .  Fin  da  IT  età  di  dicci  anni  non  ebbe 
più  Maeftro,  e  da  per  sè  folo,  fenz'altro  aiuto  che  quel  della  Grazia  di 
Dio  s'impcffefsò  della  Lingua  Greca,  e  dell'Ebraica,  deH'Iftoria  ^del- 
la Filofofìa  ,  non  eflèndovi  Qniftioni  nelle  quali  non  faceflè  tellaa'più 
dotti, e  di  cui  non  rendette  ragione  con  un'eloquenza  maravigliofa .  Ave- 
Ta  una  così  felice  memoria  ,  che  in  un*  ora  imparava  facilmente  le  cen- 
tina^ de'verfi  ò  di  Virgilio,  ò  d'Omero;  anzi  quella  memoria  fe  gli  per- 
fezionò ad  un  tal  fegno,che  avendo  fentito  una  volta  fola  certo  Poema, 
lo  ritenne,  e  lo  recitò  fubito  perfettamente  .  L'anno  che  il  Rè  Arriso 
III.  era  a  Blois  per  la  congregazion  degli  Stati  ,un  Gentiluomo  del  Ma- 
refcìallo  di  Matignon  lo  menò  in  Corte,  non  arendo  egli  ancora  più 
di  17. anni;  non  vi  fù  appena  giuHto  che  il  Rè  volle  vederlo;  e  riempiè 
tutti  di  ammirazione  in  /emirlo  a  rifpondere  a  quanto  gli  fù  propofto  • 
L'anno  1585. fù  fatale  a  molti  gran  perfonasféj,  come  a  quell'eccellente 
OratOT  Mureto,  Limolino  di  nafeita  ,  ed  a  Pier  Ron lardo  ,  Gentiluomo 
Vandomefe,  il  Genio,  e  l'Oracolo  della  Poefu  Francefe,  la  cui  fepol- 
tura  fù  dal  Rè  medemo  onorata  colle  fue  lagrime.  Il  Signor  Des-Portes 
Abate  di  Tiron,  con  tutti  gli  altri  celebri  amatori  delle  belle  Lettere, 
impegnarono  il  Perrone  a  fargli  l'Orazion  Funerale  ,  benché  non  averte 
fe  non  circa  tré  giorni  per  prepararvi!!  ;  ed  il  concorfo  degli  Uditori  vi 
fù  sì  grande,  tanto  per  io  merito  del  Ronfardo ,  quanto  per  la  ftima  del- 
l'Oratore, che  il  Cardinal  di  Borbone,  e  molti  altri  Principi,  e  Gran  Si» 
gnori  furono  corretti  a  tornarfene  addietro  per  non  aver  potuto  entrar 
nella  folla;  avendo  fortito  l'Azione  un'applaufo  tale,ch*eflèr  non  pote- 
va maggiore  .  Eflendofì  dato  alla  lettura  di  S.Tommafo;  ed  allo  ftudio 
della  Teologia  Scolaftica ,  fi  trovò  anche  impegnato  nella  lettura  de'SS. 
Padri, dove  feoperfe  manifeftamente  la falfìtà della  Religione,  nella  qual* 
era  flato  allevato; e  fin  d'allora  fi  avanzò  tanto  nelle  Controverse  della 
Religione,  che  ne  fù  l'uno  de'più  potenti  difenditori.  Mentr'era  ancora 
uomo  che  cingea  fpada  ,  fù  nominato  al  Vefcovado  d'Eureus  ,  perche 
avertè  luogo  tra  quelli  ch'ebbero  l'onore  d'effère  fcielti  per  l'i  (inizio ne  a' 
Arrigo  il  Grande  .  Dipoi  oltre  la  grande  applicazione  che  aveva  alla  con- 
verfion  degli  Eretici  ,  il  Rè  lo  impiegò  ne'più  importanti  negozj  per  la 
ina  perfona  ,  e  per  lo  fuo  Stato  ;  come  quando  lodiputò  per  trattare  col 
Papa  della  fua  aflbluzione  ,  dove  fece  piegare  tutta  la  Corte  di  Roma 
lotto  ti  peTo  delle  fue  ragioni  :e'l  Cardinal  Toledo  ch'ivi  occupava  uno 
de'primi  polli  di  ftima  ,  e  di  dottrina  ,  profefìàva  di  cedergli  in tutto  , 
dicendo  comunemente  eie  non  toccava  ad  alcuna  ìf  par/are  dov1  era  il  Si- 
gnor di  Perrone:  come  pure  il  Papa  non  mai  fi  fiancava  di  ftare  a  ragio- 
namento con  lui,  adoperando  quelle  Divine  parole  indirizzate  a  Davi- 
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de  >  Cb%  egli  avev*  trovato  in  lui  un'uomo  conforme  al  fuo  cuore;  e  I*  averebbe 
allot  volonticri  fatto  Cardinale,  fe  il  Rè  glielo  avefse  nominato  .  Fùcon- 
facrato  Vefcovodal  Cardinal  di  Giojofa  ,  e  Sua  Santità  volle  onorarlo 
<li  dargli  di  fua  mano  l'Anello  Episcopale  ,  che  dipoi  Tempre  portò  per 
tutto  il  rimanente  della  fua  vita.  Dopo  ciò  il  Rè  lo  fece  Grand'Elemo- 
iinicre  di  Francia,  e  lo  nominò  all'Arcivefcovado  di  Sens,  «dal  Cardi- 
nalato ,  che  da  Papa  Clemente  volentieritfìmo  gli  fù  conferito  .  Mentre 
qucfto  Papa  accoftavafi  alla  tin  de'fuoi  giorni  ,  il  Rè  lo  inviò  a  Roma 
con  tutti  gli  altri  Cardinali  Fra ncefi,  perche  sì  trovassero  nel  Conclave, 
dove  prima  fù  eletto  Lione  XI.  che  non  fopravvifse  fe  non  pochi  giorni 
alla  fua  elezione  :  coficche  convenne  portarfi  all'elezione  del  fuo  Succef- 
iore,  che  fù  Paolo  V*ed  i  maneggi  del  Perrone  furono  uriiverfalmente 
approvati  nell'uno,  e  nell'altro.  11  medefimo  accadè  nella  contefa  che'l 
Papa  ebbe  co'Viniziani ,  dove  cosi  felicemente  impiego®  per  ordine  del 
Rè,  come  ne  fa  la  Storia  una  sì  onorata  menzione  :  ed  il  Papa  in  que- 
lla opportunità  difse  dapprincipio  quelle  parole  :  Preghiamo  Dìo  che  egli 
ifpiri  il  Cardinal  di  Terrone ,  perche  <gli  <i  perfuaderà  quello  che  più  gli  fari 
m  piacimento.  Nonfiponno  dir  le  accoglienze  che  tutti  gli  fecero  al  fuo 
ritorno-,  come  pafsando  per  Firenze,  il  Granduca  l'onorò  con  andargli 
incontro  afsai  lunghi  fuori  della  Città  ;  e  quel  Principe  chi\era  ft  ini  aro 
nno  de'più  grand'uomini  dì  Stato  de'ternpi  fuoi,  diceva  fovente,  non  aver 
mai  parlato  con  alcuno  che  tanto  ne  fapefse,e  che  fofse  d'un  sì  raffina- 
to giudizio.  Finalmente  efsendo  arrivato  in  Francia.,  quando  andò  ad 
inchinare  il  Rè,  Sua  Maeftà  lo  accolfe  con  quelle  parole  :  Swte  il  bentfft* 
mo  venuto  ,  al  pari  di  qualunque  poffa  entrar  nel  roto  legno.  Tante  bell'Ope- 
re che  ha  Jafciate  alla  Poflerità  moflrano  abballanza  il  zelo- che  aveva 
per  la  con  .  erfion  degli  Eretici  ,  e  vi  s'impiegò  collantemente  fino  alla 
morte,  che  gli  fù  cagionata  da  .una  ritenzione  d'orina,  che  non  potè ef- 
fer  guarita  nè  dal  famofo  Duret  fuo  grande  amico,  nè  da  tutti  gli  al- 
tri Medici ,  e  refe  il  fuo  fpirito  a  Dio  d'una  maniera  interamente  fanta, 
c  Criftiana- 

C  C  X  X  X  V  I  I.    GREGORIO  XV. 

L'Anno  fiat.  Gregorio  XV.  che  chiamava!}  il  Cardinal  Alessandro  Lu- 
dovilì,  fù  pollo  nel -grado  de'fommi  Pontefici.  Benché  il  Cardinaldella 
Roche-Foucaut  fofse  lontan  <lal  Conclave ,  e  di  nazione Francefe, ebbe 
contuttociò  i  voti  di  molti  Cardinali ,  tra  gli  altri  del  Bellarmino  ,  che 
non  volle  mai  aver  mira  ad  altri  che  a  lui  ;  nè  lo  poteva  fare  ,  diceva 
egli,  fenza  violare  il  giuramento  che  l'obbligava  a  feiegliere  l'uomoil 
più  dabbene,  ed  il  «più  prudente  che  conofeeise  jjgual  era  il  Cardinale 
fuddettoche  hà  fatte  veder  nella  fua  perfona  fui  Teatro  della  Francia  , 
tutte  Je  qualità  che  pofsono  rendere  un'uomo  meritevole  de' carichi  mag- 
giori del  Regno,  per  li  -quali  tutti  era  egli  pafsato.  11  più  gran  zelo  che 
abbiano  avuto  i  Papi  dopo  la  loro  elevazione, è.flata  1  unione  tra'Prin- 
cipi  Crifliani  per  liberare  la  Chiefa  dalla'Tiranniadel  Turco  ;nè  eianv 
mai  fe  ne  prefentò  una  più  bella  occasione  quanto  in  quello  Secolo  ;  e 
nel  tempo  di  quelli  ultimi  Pontehcati ,  attefa  la  gran  debolezza  ,  nella 
qual  fi  trovava  il  Governo  dell'Imperio  Ottomano,  co'gran  foccorfi  che 
il  Rè  di  Perfia  offeriva  dalla  fua  parte  per  un'imprefa  così  gloriofa,fe 
il  Papa  avefse  potuto  unirvi  i  Principi  della  Crillianità  .  Imperocché 

Mao- 
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Maometto  III.  dopo  un  Regno  molto  infelice  di  nove  anni,lafclò  per  fuor 
Succeflbre  all'Imperio  Acmetfuo  figliuolo  che  aveva  folo  14.  in  1 5-anni , 
l'anno  1604.  Quello  Acmet  pafsó  i  quattordici  anni  incirca  del  fuo  Re" 
gno  nella  pigrizia,  e  nell'ozio,  fenza  fanità  ,  e  fenza  inclinazione  alcu- 
na alle  armi:Oimano  Aio  figliuolo  non  aveva  che  11. anni  quandoafce- 
fce  fui  Trono;  ed  egli  fù  che  l'anno  161%.  inviò  in  Francia  un'  Amba- 
fciadore,  chiamato  da'Turchi  in  lor  linguaggio  un  Chiaus,per  rinnova- 
re la  colleganza  che  quello  Regno  aveva  confervata  fempre  colla  Porta, 
cioè,  colla  Corte  del  Gran  Signore,  il  qual'è'l  Sultano,  ò  pure  l'Impe- 
radore  de'Turchi.  Ofmano  era  ardentemente  bramofo  di  farla  guerra  a* 
Criftiani  ,  mà  molto  infelicemente  vi  riufcì  ,  particolarmente  contro  i 
Polacchi  nell'anno  iézi.I  Polacchi  avevano  per  Generale  il  loro  RèSi- 
gifmondo,col  fuo  fìgliuol  Ladislao, a  cui  fomminiftrò  il  nofìro  Grego- 
rio da'fuoi  Tefori  tanto  aiuto  quanto  potè:  i  Turchi  vi  perdettero  quali 
ducento  mila  uomini, così  nelle  malattie,  come  in  varj  combattimenti, 
ne'quali  fi  trovarono  involti  ,  e  lurono  obbligatila  fare  una  vergognolif- 
iìma  ritirata.  Ofmano  imputava  quelle  difgrazie  a  qualche  tradimento, 
ò  alla  viltà  de'fuoi  Giannizzeri,  ch'è  Ja  Fanteria  Turchefca  ,dift ima  dal- 
la Cavalleria  che  chiamano  gli  Spai .  I  Giannizzeri  pur.ti  da  quello  rim- 
provero: oltreché  lì  credeva  comunemente  che  Ofmano  voleltè  trasieri- 
re  la  Sede  dell'Imperio  in  Fgitto,e  prendeivi  gli  Arabi  per  cuftodia  del- 
la fua  perfora  ;  fi  mifero  in  tal  furore,  che  traflero  di  prigion  Muftafà  , 
il  zio  pa terno d 'Ofmano, e  lo  mifero  in  pofleiTo  di  quell'Imperio. Mufta- 
fà per  alìicurarfi  un  polìeiTo  improvvi<?mente  venutogli,  fece  fubitomo- 
rir  fuo  nipote.  Mà  perche  la  lunga  iolitudine  nella  qual'era  vifluto,  gli 
avea  fommamente  indebolito  il  fentimento  ;  non  godè  molto  a  lungo  di 
quella  felicità  ,  perche  Amuratte  IV.  fratello  d  Ofmano  gliela  levò  in  ca- 
po a  due  anni .  • 

Nel  mcdefimo  tempo  la  Valtellina  diede  un  nuovo  impegno  a  Sua  San- 
tità in  iervigio  della  Religione  .  La  Valtellina  è  una  forma  di  Valle  o 
cllerfion  di  paefe  in  mezzo  a'Grifoni,  ch'è'i  paifaggio  ordinario  dall'A- 
Jem?gna  in  Italia  ,  ed  hà  per  confini  il  Tirolo,  il  Milanefe,  ed  i  Vini- 
ziani:  gli  Abitanti  fono  parte  Cattolici  ,  e  parte  Proteflanti  .  Gli  Spa- 
gnuoli lotto  preteflo  di  protegger  i  Cattolici  contro  i  Protellanti s'impa- 
dronirono di  quella  Valle,  fabbricandovi  molti  Forti  in  pregiudizio  non 
folo  del  ìelro  de'Grifoni,  che  in  quello  modo  diventavano  lchiayi degli 
Spagnuoli,  mà  ancora  de'Viniziani ,  e  dell'altre  Provincie  d'Italia  ,  che 
non  potevano  più  liberamente  comunicarecon  l'Alemagna  .  Quella  fòla 
cagione  per  la  quale  i  Grifoni  ,e  gli  altri  paefi  intere/Tati  implorarono  il 
foccorfo  della  Francia,  la  quale  non  mancò  a  loro,  ed  era  già  per  accen- 
derli la  guerra  in  tutta  l'Italia*  fe '1  Papa  non  sì  folTè  frappofto  ,  pren- 
dendo in  depofito  tutti  i  Forti  di  quella  Provincia  ,  fino  a  tanto  che  fi 
facefTe  un'  aggiullamento ,  ai  quale  gli  Spagnuoli  furono  collretti  a  fottom- 
metterfi. 

Il  Papa  in  ciò  aveva  ancora  particolarmente  riguardo  allo  riftabili- 
mento  della  Religione  Cattolica  in  tutta  la  Francia ,  opera  imprefa ga- 
gliardamente daTRè,  che  eglinon  averebbe  forfè  potuta  efeguirc  sì  pre- 
ftamente  nell'  imbarazzo  di  quella  nuova  guerra  ,  $'  ella  avelie  du- 
rato. 

La  Rocella  unita  con  un  grandifllmo  numero  d'altre  Città  governate 
dagli  Ugonotti, aveva  alzato  ftendardo  di  ribellione, e  formava  una  fpc- 
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zie  di  Repubblica  in  difprezzo  dell'autorità  del  Ré ,  attribuendofì  una  fu- 
prema  podeftà  di  diftiibuire  i  Governi  delle  Provincie,  di  batter  mone- 
ta, di  metter'eferciti  in  campagna,  avendo  fatto  improntare  un  Sigillo» 
lotto  il  quale  davano  le  provvifìoni  delle  cariche  pubbliche  ,  e  le  com- 
miflioni  per  levar  Truppe,  e  dinari  che  (limavano  erter  d'uopo  al  bifo- 
gno.  Mà  Dio  benedille  tanto  l'Armi  del  Rè,  che  nel  folo  anno  1621.  s' 
impadronì  di  circa  60.  delle  loro  migliori  piazze ,  e  (blamente  vi  fu  Mon- 
tavano che  fermò  per  allora  il  corfo  delle  fue  vittorie  :  oltre  quelle  che 
riportò  il  Duca  di  Guifa  contro  l'Armata  navale  de'Rocellefi  l'anno  fe-r 
guente  16x1.  con  un'Armata  comporta  particolarmente  di  Galere  che  ven- 
nero da  Maniglia,  accompagnate  dal  Galeone  di  Malta  di  1400.  botti  , 
e  da  quello  del  Duca  di  Guifa  di  1*00.  contro  i  Vafcelli  da  guerra  fom* 
rniniilrati  tanto  da  S.  Malo,  quanto  dall'altre  Città  marittime;  nè  que- 
lla vittoria  fù  meno  avvantaggiofa  agl'intereflì  del  Rè,  e  della  Religio- 
ne ,  di  quel  che  fo fiero  le  altre  unite  alla  prefa  di  Montpellier  ,  perche 
dopo  la  prefa  di  Montpellier ,  gli  Ugonotti  non  ifeorgendofi  forti  abba- 
stanza per  rcfifter  all'armi  di  S  M.  dimandarono  la  pace,  la  quale  fù  Iq,- 
ro  concerta  colle  condizioni  proprie  del  tempo  ,  e  dell'opportunità  delle 
cofe  :  benché  la  violaflero  quafi  (libito,  obbligando  S.  M.  a  mandare  con- 
tro di  loro  una  nuova  armata  navale  comandata  dal  Duca  di  Mommo* 
ransì  ,  dal  quale  furon  disfatti,  levando  loro  l'Ifole  del  Rè,  e  d'OJeron 
che  fervivano  di  Balloardi  alla  Città  della  Rocella. 

EfTendo  morto,  dappoiché  fù  levato  l'attedio  a  Montalbano  ,  il  Con- 
tertabile  Luine,  tutta  la  Francia  gittò  gli  occhj  fopra  il  VefcovodiLu- 
fon  ,  Armando  di  Richelieù,  che  occupava  di  già  il  primo  porto  tra  gli 
Urtìziali  della  Regina  Madre  ,  ertèndo  anche  (limato  comunemente  per 
lo  primo  uomo  del  Regno  ,  e  per  lo  più  degno  del  grado  di  primo  Mini- 
Uro  di  Stato;  come  infatti  il  Re  glielo  diede  circa  l'anno  1625.  Grego- 
rio non  poteva  non  conofeere  un  merito  sì  luminofo  ;  e  gli  diede  la  di- 
gnità di  Cardinale  nella  Promozione  che  fece  il  fecond'annodel  fuoPon- 
tefìcato  l'anno  1622.  nel  quale  erette  il  Vefcovado  di  Parigi  in  titolo  d' 
Arcivefcovado,  e  nel  quale  cannonizzò  S.Ignazio ,  Fondatore  della  Compa- 
gnia di  Gesù;S.  Francefco  Saverio  uno  de'fuoi  primi  compagni;  S.Filip- 
po Neri  Fondatore  dell'Oratorio  di  Roma  ;  S.  Indoro  Agricoltore  di  Ma- 
drid in  Ifpagna,con  S.  Tcrefa  :  e  dichiarò  Beato, Pietro  d'Alcantara  Re- 
ligioso dell'Ordine  di  S.  Francefco; come  pur  Luigi  Gonzaga  della  Com- 
pagnia di  Gesù .  Queftoèquel  Papa  che  hà  iftituita  la  Congregazione  de' 
Cardinali  per  la  propagazion  della  Fede  ;  e  chehà  ordinato  che  l'Elezio- 
ne deVPapi  fi  debba  fare  con  voti  fegreti  ;  affinchè  fi  portano  dare  con 
più  libertà.  Diolochiamò  da  quello Mondo  nel  terzo  anno  del  fuo  Pon- 
tificato ;  e  fe  gli  può  con  ragione  applicare  quel  detto  della  Scrittura  , 
cioè,  che  in  poco  tempo,  colla  fua  prudenza,  col  fuo  grand' animo  ,  e 
colla  fua  pietà ,  hà  fatte  azioni  di  molti  anni . 

CCXXXVIII.   URBANO  Vili 

L'Anno  1623.  Urbano  Vili,  riempiè  querto  luogo  ,  da  lui  tenuto  per 
vent 'un'anno ,  con  molta  gloria  dinanzi  a  Dio,  e  dinanzi  agli  uomini  . 
Era  Fiorentino  della  Famiglia  Barberina,  una  delle  più  nobili  della  To- 
fcana.  Fece  i  fuoi  ftudj  fotto  la  difciplina  de'Gefuiti:e  fù  eccellente  tra 
gh  altri  nella  Poefia,  e  nell'intelligenza  della  lingua  Greca:  di  maniera 
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che  non  aveva  bi  fogno  d'interprete  per  intendere  i  Greci  a  parJare  per  ri- 
fpondere  a  loro  :  come  allor  quando  nella  Aia  creazione  Partenio  Patri- 
arca di  Costantinopoli  gl'invio  i  Tuoi  Diputati ,  per  atteitar  a  lui  la  fua 
luggezionejcome  a  Capo  della  Chiefa  univerfale,e  per  trattare  de'mez- 
zi  di  riunire  gli  Orientali  colla  S.  Sede-Era  flato  Nunzio  in  Francia  nel 
tempo  d'Arrigo  il  Grande,ed  aveva  efercitata  quella  carica  con  una  par- 
ticolare foddisfazione,  tantodi  S-M.  CriCianiflima ,  quanto  della  Corte 
di  Roma  .  Quando  ebbe  V  Autorità  fu  prema  ,  cominciò  ad  impiegar- 
la col  levar  molti  abufi  che  s*  introducevano  nelle  Chiefe  de*  Religio- 
ni ;  come  d'efporre  in  pubblico  ,  e  d'onorare  fopra  gli  Altari  le  Imma- 
gini di  coloro,  che  fpeUò  da  un  zelo  i  mere  flato  ,  oda  una  troppo  gran- 
de femplicità  erano  tenuti  in  concetto  di  Santi,  ò  di  Martiri  •>  con  proi- 
bire ancora  di  pubblicare  le  loro  vite  fenza  permiilion  della  Santa 
Sede. 

Marc'Antonio  de  Dominis,  prima  Gefuita,  e  poi  ArcivefcovodiSpa- 
latro  in  Dalmazia ,  s'era  ritirato  in  Inghilterra  trattovi  dalle  furie  d'una 
i regolata  pa  Alone;  dove  avendo  dato  alla  luce  un  grotto  Volume  piend* 
Erene,  contro  l'onore  della  Chiefa  Cattolica,  ne  patì  pofeia  rimorfi  di 
cofeienza  tanto  furio»,  che  lo  sforzarono  a  ri  tornarle  ne  a  Roma  per  abju- 
rar  quegli  errori.  Frattanto  eftèndoft  (coperto  che  trattava  nuove  prati- 
che con  gl'Inglcfi, e  che  ricadeva  nelle  fue  impietà,  fu  imprigionato  vnei 
Cartel  Sant-Angelo,  dove  una  malattia  gli  fece  ben  pretto  finir  la  vita: 
e  ocr  farne  efempio ,  il  fno  Corpo,  ed  i  fuoi  Scritti  furono  abbruciati  pub- 
blicamente per  Ordine  di  Sua  Santità.  Un  certo  nominato  Richerio  L>ot- 
tor  in  Teologia  della  Facoltà  di  Parigi ,  aveva  pure  comporta  cert'Ope- 
ra  fcandalofa  contro  il  Papa,  e  iu  obbligato  a  condannarli  egli  fteflo  , 
mofib  dalle  favie  parole  del  Cardinal  di  Richelieù  :  dopo  di  che  quella 
celebre  Facoltà  rinovògli  Editti,  i  quali  dicevano  ,  che  i  Bacillieri  fa- 
ceflèro  giiuarnento  ne'  loco  Atti  ,  di  oflèrvare  inviolabilmente  i  Decreti 
de'Papi ,  in  materia  di  Religione  .  Furono  poi  condannati  in  Roma  per 
ordine  di  Sua  Santità,  l'anno  i6u.  quelli  che  sì  attaccavano  alla  Dottri- 
na di  Copernico,  intorno  alla  5 1  (tema  del  Mondo,  come  contrario  alla 
Sagra  Scrittura ,  e  nella  Francia  il  Parlamento  di  Parigi  per  le  iftanze 
della  Facoltà  di  Teologia ,  fece  una  fentenza  contro  certi  Fi lofofi ,  i  qua- 
li difendevano  alcune  novità  opporle  alla  Dottrina  d'Ariftotele .  La  Spa- 
gna vide  rrafeer  la  Setta  degl'Illuminati,  che  ii>  chiamavano  in  Francia 
ì  Fratefli  della  Rofa  Croce  ,e  stVltnifiMl ,  i  quali  s'introduflèro  particolar- 
mente nella  Bellia,  e  nella  Picardiarml  le  feomuniche  della  Chiefa,  e 
molto  più  ancora  il  rigor  de'fupplizj  li  refe  veramente  inviabili,  perche 
più  dipoi  non  comparvero .  Faceva  no  profeiiione  d'avere  una  perfetta  unio^ 
ue  con  Dio  per  mezzo  dell'Orazione  Mentale  ;  e  difprezzava no  pofeia  ogni 
forte  di  Legge,  dandoli  in  preda  a  tutti  gli  ("regolamenti  della  Natura  , 
e  tenendo  per  maflima  che  quelle  cofe  erano  fantificate  da  quella  unione, 
la  quale  ft  vantavano  d'avere  con  Dio.  Il  Papa  tu  ancora  obbligato  a  rin- 
novar le  Cenfure  già  fulminate  dalla  S.  Sede  contro  la  Dottrina  del  Ba- 
yoy  ehe  tornava  a  ravvivar*!  .  Mà  oltre  le  diligenze  che  ufava  per  con- 
fervale  la  purità  della  Dottrina ,  e  deMa  Difciplina  Ecclefiaftica,  impie- 
gò tutti  i  mezzi-  podi  bili  per  metter  la  pace,  ó  per  mantenerla  tra'  Prin- 
cipi Criftiani  .  Per  queft'cfTetto  inviò  Legato  in  Francia  ,  e  in  Ifpogna 
uno  de'fuoi  Nipoti  t  il  Cardinale  Francefco  Barberino,  che  fu  ricevuto 
per  tutto  con  molt'onore.  Fece  ancora  il  Cardinal  Antonio  Barberino  , 
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che  era  uir*  altro  fuo  Nipote  ,  Legato  per  tutta  l'Italia  ,  per  ovviare  a 

3 uè'  mali  ,  da'  quali  era  minacciata,  in  tempo  che  nell'Alemagna  più 
i  70.  mila  Ruttici  Luterani  si  Tollerarono  ,  e  fecero  un  Corpo  d* 
efercito  per  fortificare  la  loro  Setta  ,  con  un*  intiera  difolazione  del- 
l' Auftria  fuperiore  ;  ma  furono  incontanente  disfatti  dall'  efercito 
Imperiale  ,  fotto  il  comando  del  Papenein  ,  Maresciallo  dell*  Im- 
perio . 

Il  Rè  Cri  fila  ni  filmo  Luigi  XIII.  rimetteva  allora  fotto  la  Aia  ubbi- 
dienza le  Piazze  del  Regno,  ch'erano  ftate  forprefe  dalla  Ribellione  de* 
Calvinifti ,  rialzando  per  tuttol'antica  Religionecol  culto  Divino,  proc- 
curando  di  terminar  le  beftemmie  co*fuoi  Editti ,  e  galligando  i  duelli» 
come  lo  fece  perfino  nelle  perfone  del  più  alto  grado  l'anno  1617.  pra- 
ticando ancora  tant'altre  belle  azioni ,  che  gli  acquiftarono  il  gloriofo 
foprannome  di  Giujfo;  continovando  pur  anche  Dio  a  colmarlo  di  be- 
nefìzi. In  quell'anno  16*7.1  Rcligionarj  dì  Francia»  non  ottante  la  pace 
ch'avevano  ottenuta  da  S.  M  tornarono  a  follevarfì ,  impegnandovi  il  Rè 
d'Inghilterra,  che  loro  inviò  un'armata  di  ijo.Vafcelli ,  tra'quali  v'era- 
no molti  Remberghi  di  7.  in  Ioa  botti ,  fotto  il  comando  del  Duca  di  Bu- 
chincan  fuo  Favorito, e  tutto  quel  grande  armamento  venne  a  perire  al- 
l'Itola del  Rè, dove  il  Signor  di  Toilas  Governadore  dell'Itola  fegnalof- 
fi  oltre  modo;  dopo  di  che  fi  attediò  la  Rocella,  fino  ad  impedire  l'en- 
trata de'VafcelIi  dentro  al  fuo  porto,  con  l'opera  d'una  Diga ,  che  rovi- 
nò tutti  i  difegni  degli  inimici  ;  e  l'anno  feguente  1628.  quella  Città  fu  co- 
rretta dall'eflremità  della  fame  a  renderli  al  Rè  Criftianillìmo  che  vi  en- 
trò, e  vi  fece  dire  la  Metta  il  giorno  di  Ognittànti  :  il  che  diede  una 
crandilTinia  fcoflTa  agli  avanzi  de^Ribelli .  Il  Papa  fece  farne  fuochi  gran- 
dinimi d'allegrezza ,  con  pubblici  rendimenti  di  grazie  a  Noftro  Signo- 
re, come  per  una  delle  più  fegnalate  profperità  della  Religione  Criftia- 
na.  Il  Duca  di  Roan  che  continovava  tuttavia  a  mantenere  la  ribellio- 
ne in  molte  Provincie  del  Regno  ,  confidandoli  nell'appoggio  ,  e  nel 
foccorfo  che  gli  promettevano  alcuni  Principi  ftranieri  ,  u  vide  con- 
tuttociò  anche  egli  coli  retto  l'anno  feguente  1619.  a  ricorrere  alla  cle- 
menza di  S.  M. riconducendo  feco  fotto  l'ubbidienza,  Nifme,  Caftro, 
Montalbano  ,  e  molte  altre  Città  ;  e  '1  Rè  d'  Inghilterra  non  ebbe  ve- 
ramente alcuna  difficoltà  di  rinovar  colla  Francia  una  buona  pace. 

Frattanto  l'Inferno  nemico  degli  avanzamenti  della  vera  Religione  fe- 
ce i  fuoi  sforzi  per  impedirli  ,feminando  la  difeordia  nelle  Corti  de'Prin- 
cipi  Cattolici.  Perche  primieramente  nello  ftefso  anno  1629.  la  Cafa  d' 
Auftria  tentò  d'efcludere  il  Duca  di  Nevers  dalla  fuccellione  del  Duca- 
to di  Mantova  ,  e  del  Monferrato  ;  avendo  gli  Spagnuoli  cominciata  la 
Campagna  con  l'attedio  di  Cafale  ,  Capitale  del  Monferrato  .  Il  Rè  fu 
obbligato  di  andare  a  foccorrer  un  Principe  ch'era  fotto  la  fua  prote- 
zione ;  fi  a  per  fé  a  forza  la  fi  rada  con  l'armi  contro  il  Duca  di  Savoja, 
che  voleva  arreftar  S.  M  al  patto  di  Sufajequel  Duca  fù  ben  pretto  in 
necefììtà  di  capitolare,  per  isfuggire  la  perdita  de'fuoi  Stati  .-dopo  di  che 
'  gì'  Spagnuoli  levarono  l'attedio  a  Cafale  ,  dove  il  Signor  di  Toiras  fu 
lanciato  per  Governadore  .  Mà  l'anno  feguente  1630.  gli  Alemanni  for- 

Jirefero  ,  e  faccheggiarono  Mantova  ,  e  gli  Spagnuoli  tornarono  ad  af- 
ediare  Cafale  fotto  il  comando  del  Marchefe  Spinola.  Il  Rèdi  Francia 
tornò  in  Italia  ,  fempre  accompagnato  dal  Cardinal  di  Richelieù  ,  che 
comandò  uno  degli  eferciti  impiegati  in  codetta  imprefa  ;  e  la  Savoja 

noa 


Digitized  by  Google 


i  *4  Vìfloria  de*  Papi , 

non  gli  potè  far  refìftenza.  Il  Duca  di  Mommoransì  tra  gli  altri  sì  re- 
gnalo nella  prefa  di  Carignano,  difefo  da  j.in  j.mila  uomini  ben  trin- 
cierati  ,  la  qual  piazza  fu  contuttoció  da  lui  acquiflata  ,  con  foli  1600. 
foldati.  Il  Matchefe  Spinola  morì  nell'aflèdio  di  Cafale,  difefo  dal  Si- 
gnor di  Toiras,  l'Eroe  incomparabile  del  fuo  tempo ,  che  vi  meritò  il  ba- 
ttone di  Maresciallo  di  Francia  j  e  fi  diportò  così  bene  che  confervò  la 
piazza,  dando  gl'inimici  volentieri  orecchio  ad  un  Trattato  di  pace  che 
tu  conchiufo  col  mezzo  del  Papa  ,  e  co'maneggj  del  Signor  Mazzarino 
che  fù  poi  Cardinale  ,  e  Primo  Miniftro  di  Stato  in  Francia  .  Durante 
quella  campagna,  il  Rè  fi  ammalò,  e  fi  fece  trafportare  a  Lione, dove 
iù  in  pericolo  di  lafciarvi  la  vita.  I 

La  divifione  ch'entrò  nella  Cortedi  Francia ,  cagionò  ancora  più  ma- 
li di  quei  che  faceffe  la  guerra  cogli  firanieri.il  gran  credito  che  il  Car- 
dinal di  Richelieù  s'aveva  acauifiato  co'fuoi  menti  pretto  del  Rè  fuo  Si- 
gnore, gli  tirò  addotto  l'invidia  di  molti  Grandi  del  Regno  ,  che  lo  re- 
Vero  fofbetto,  e  odiofo  alla  Regina  Madre,  Maria  de'Medici  ,  già  per 
altro  affai  di  lui  malcontenta  ,  perche  favoriva  gl'intereflì  del  Duca  di  Ne- 
vers  ,  che  le  era  fiato  una  volta  contrario  nella  Reggenza  i  e  il  mal 
animo  di  quefta  Principefia  contro  del  Cardinal  sì  avanzò  ancora  più 
nel  tempo  che  il  Rè  flette  ammalato  a  Lione  .  Il  Rè  non  potendo 
rifolverfi  a  foddisfarla  con  allontanare  dal  fuo  fervigio  un  Minifiro  , 
che  da  lui  era  conofciuto  eflTere  fenza  taccia, e  di  tanta  neceflità  al  ben 
del  fuo  Stato, appena  fù  di  ritorno  in  Parigi,  che  fece  tutto  il  polìibi- 
le  per  addolcir  la  Regina  Madre;  andò  per  fino  a  Compiegne ,  affinchè 
nella  lontananza  da  Parigi,  e  da  quelli  che  cagionavano  il  male  co1  lo- 
ro pernizioh  configlj ,  fi  aggiuftattè  più  facilmente  quefte contrarietà:  mà 
ella  mai  non  volle  piegarfi,  e  rimafe  fempre  irreconciliabile;  il  che  ob- 
bligò il  Rè  a  lafciarla  a  Compiegne  ,  afpettando  che  il  tempo  mitigar 

f>otefTe  le  amarezze  del  di  lei  animo:  ellarperò  ritiroflì  in  Fiandra, dove 
1  ArciduchefTa  Ifabella  le  andò  incontro  con  una  delle  più  magnifiche 
accoglienze,  l'anno  i6ii.Il  Duca  d'Orleans  Fratello  unico  di  S.M  fe- 

fuito  il  partito  di  fua  Madre, ritirandofi  pure  in  Fiandra,  e  in  Lorena; 
onde  ritornò  l'anno  feguente  con  un  picciolo  corpo  d'efercito,  chean- 
dò  a  fortificar»*  nella  Linguadoca  colle  Truppe  che  vi  aggiunfeil  Duca 
di  Mommoransì,  Governatore  della  Provincia  ;  nel  qual  tempo  efsendo 
fbprawenuto  il  Marefcial  di  Sciomberg  dalla  parte  del  Rè,vifeguìun 
combattimento,  in  cui  il  Duca  di  Mommoransì  rimafe  prigione,  edef- 
fendo  fiato  condotto  a  Tolofa,  fù  condannato  a  perdere  fovra  d'un  pal- 
co la  tefia.  Il  Duca  d'Orleans  non  avendo  potuto  efser  rimefso in  era- 
zia  ,  tornò  nella  Lorena  ;  e  là  vi  trafse  l'armi  del  Rè  ,  che  fpoglio  il 
Duca  de'fuoi  Stati,  per  aver  favorite  le  imprefe  di  queflo  Principe  -,  e  per 
aver  pretefo  di  fargli  fpofar  fua  forella  ,  non  ottante  le  grandi  oppofi- 
zioni  che  s'incontravano  dalla  parte  di  S.M.  I  difafiri  da' quali  poi  la 
Lorena  fù  opprefsa  ,  fecero  rifolver  il  Duca  d'  Orleans  a  ritirarfi  nella 
Fiandra,  donde  non  ritornò  prefso  al  Rè  ,  fe  non  alla  morte  dell' Ar- 
ciduchefsa,  l'anno  1634-  quando  il  Cardinal  Infante  Don  Ferdinando  d* 
Aufiria,  fratello  del  Rè  Cattolico,  era  in  viaggio  per  fuccedergli  nel  Go- 
verno de'  Paefi  Baffi . 

Fin  dall'anno  iéji.Guftavo  Adolfo  Rè  di  Svezia  ,  avendo conchiufa 
una  Lega  co'Proteftanti  d'Alemagna  contro  PImpcradore,  pafsò  il  Ma- 
re per  venir  a  foccorrere  Maddeburgo ,  una  delle  più  ricche,  e  delle  più 

Po- 
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Potenti  Città  d'Alemagna ,  la  quale  fù  metta  tutto  a  fuoco  ,  e  a  fangue 
daU'eiercito  Imperiale ,  fotto  il  comando  del  Tilll ,  e  del  Papenein  ,non 
avendo  potuto  lo  Svezzefe  giugner  a  tempo  per  liberarla.  Mà  ben  pretto 
poi  n'ebbe  un  cambio  nella  battaglia  di  Liplia ,  con  una  vittoria  $1  pie- 
na, che  (confitte ,  e  rovinò  le  forze  dell'Imperio  ;  e  dopo  andottène  fino- 
al  Reno,  impadronendo!!  d'un  numero  immenfo  di  Piazze:  come  pure  il 
Saflbne  fuo  confederato  foggiogò  fimilmente  tuttala  Boemmia  colla  Cit- 
tà di  Praga.  Queft  'era  una  diiolazione  perla  Religione  Cattolica  in  Alema- 
gna  ,  a  proporzione  limile  a  quella  che  in  quell'anno  feguì  nel  Regno  di  Na- 
poli per  li  torrenti  di  zolfo  accefi  che  ufeirono  dalle  vifceredel  Monte  Vefu- 
vio  ;  e  che  non  furono  fermati  fe  non  dalle  Reliquie  di  S.Gennajo.  Lo  Svezze- 
fe ricercò  allora  di  collegarfì  colla  Francia,  e  il  Rè  Criftianiflimo  noi  ricusò, 
tanto  per  difenderli  contro  i  manegg)  della  Cafa  d'Aullria  ,  quanto  per  afli- 
curare  da  quella  cosi  furiofa  tempefta  molti  Principi  Cattolici ,  che  s'e- 
rano metti  fotto  la  fua  protezione  ,  come  tra  gli  altri  l'Elettore  di  Treveri, 
L'anno  feguente  che  era  il  1632.  il  Valttein  uno  de'  più  famofi  Gene- 
rali dell'Alemanna,  e  che  aveva  già  riportate  contro  i  Protettanti  molte 
vittorie  ,  entrò  in  luogo  del  Tilll,  il  quale  gloriofamente  era  morto  di- 
fendendo il  partito  del  fuo  Principe  .  Quello  nuovo  Generale  che  non 
aveva  voluto  accettare  il  comando  dell'armi  Imperiali  fe  non  con  un'au- 
torità attoluta  ,per  operare,  come  diceva,  con  più  lìcurezza,  e  vigore,  riac- 
quiftò  lub)to  tutta  la  Boemmia ,  e  cangiò  la  faccia  dell'Imperio,  non  po- 
tendo però  impedire  a  Guftavo  che  non  entrafse  nella  Baviera,  dove  non 
trovò  alcuna  reliftenza .  Mà  finalmente  s'incontrarono  a  I,,utzen ,  e  fù  fa n- 
guinoliliìma  la  battaglia  ,efsendovi  reftato  uccifo  lo  ftefso  Rèdi  Svezia, 
nè  potendofi  contuttociò  giudicare  quale  de'due  partiti  avefse  ottenuta  la 
vittoria . 

•  L'Anno  Criftina  che  era  ancor  nell'Infanzia  fù  riconofeiuta  Regi- 
na di  Svezia  per  la  morte  di  Guftavo  fuo  Padre:  avendo  Pamminiftrazion 
degli  affari  Ofsenfterno,  Canceliere  del  Regno,  fotto  l'autorità  della  Re- 
gina Madre,  dichiarata  anch'elsa  Reggente  per  tutto  il  tempo  della  mi- 
norità di  Criftina.  Tra  gl'Uffiziali  Generali  dell'efercito  v'erano  princi- 
palmente il  Duca  Bernardo  di  Veimar,  Orn,  Banier,  e  Torftenfon  ;  i 
quali  dal  canto  loro  proccurarono  di  confervar,  ed*  accrescere  le  loro  con- 
quiste, di  maniera  che  l'Alemagna  fù  riempiuta  di  difordini  ancor  mag- 
giori che  non  erano  prima. 

Ladislao  che  fù  eletto  Rè  di  Polonia  per  la  morte  di  Sigifmondo  fuo 
Padre,  l'anno  precedente,  continuò  in  quello  a  dar  prove  del  fuo  vaio- 
te;  cacciando  i  Tartari  dalla  Lituania,  e  facendo  levar  l'afsedio  di  Smo- 
Jenfco  a'Mofcoviti. 

L'anno  1634.  il  Valftein  efsendofi  refo  fofpetto  all'Imperadore ,  abufan- 
doli troppo  infolentemente  della  fua  gran  podeftà  ,  fù  forprefo  ad  Egra 
nel  fuo  proprio  Palazzo  quando  men  vi  penfava,e  fù  trafitto  da  più  col- 
pi di  fpada  .  Il  Galateo  che  gli  fuccefse  nel  Generalato  fotto  l'autorità 
del  Rè  d'Ungheria  hglmol  del  l'Ini  peradore ,  fece  la  guerra  contro  degli 
Svezzefi  con  buona  fortuna  in  molti  incontri,  benché  loro  nonsìpotefse 
cavar  di  mano  fe  non  con  molta  difficoltà  ciò  che  avevano  acquiftato.  In- 
fatti tutte  le  forze  Imperiali,  e  Bavare  non  gli  poterono  torre  la  Città  di 
Ratisbona  Copti  il  Danubio,  fe  non  dopo  un'afsediodi  due  meli ,  in  cui  gir 
afsediati  fecero  +65.  fortite ,  e  fottennero  cinque  afsalti  generali ,  non  aven- 
do potuto  efser  coflrexti  a  renderli  fe  non  per  mancanza  di  polvere . 
r     .Tom  Qutm .  H  V'era 
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V*  era  occafion  di  fperare  qualche  ripofo  nell'  Europa,  per  farvi  ri- 
fiorir la  vera  Religione,  fe  gli  Spagnuoli  non  follerò  venuti  improvvi- 
famente  ad  occupar  Trcveri  contrai  diritti  delle  Genti,  ritenendo  an- 
cora prigion  T  Elettore,  che  s'  era  meflb  ratto  la  protezione  del  Rè 
Criftianillimo,  il  che  obbligò  S.  M.  a  dichiarar  la  guerra  al  Rè  di  Spa- 
gna, nella  perrana  del  Cardinal  Infante,  l'anno  i6$5-  e  quella  guerra 
non  durò  meno  di  zj.  anni,  cagionando  una  difolazione  universale  per 
tutta  la  Criftianità;  permettendo  Dio  con  un  giufto  giudizio  che  quella 
difolazione  li  ftendelTe  particolarmente  negli  Stati  della  Cafa  d'  Auftria. 
Imperocché,  per  non  parlare  de'  Paefi  Balli,  dell'  AUemagna,  nè  tam- 
poco di  quel  che  accadde  al  Regno  di  Napoli ,  ed  all'  altre  parti  d* 
Italia;  il  Rè  Cattolico  Filippo  IV.  vide  nella  Spagna  medefima  la  fo- 
levazione  de'  Catalani  colla  perdita  del  Rufliglion;  come  da  un  altra 
parte  i  Portoglieli  con  la  maggior  parte  dell'  Indie,  fcofsero  il  giogo 
della  ubbidienza ,  prendendo  per  Rè  il  Duca  di  Braganza ,  che  loro  è 
tutcavolta  rimafto. 

I  Regni  della  Gran  Bretagna  provarono  anch'  elfi  le  turbolenze  , 
dalle  quali  i  loro  vicini  erano  così  furiofamente  agitati,  attaccando 
Carlo  I.  lo»  proprio  Ré  ch'era  fucceduto  a  Jacopo  luo  padre  fin  dall' 
anno  1625.  Perchè  primieramente  1  Calvinifti  Scozzefi,  che  fi  chiama- 
no Puritani,  unitili  a  quelli  dell'  Inghilterra  che  non  erano  mcn  con- 
trar)  alla  Setta  de1  Luterani,  la  qual  era  quella  del  Rè,  di  quel  che  ibi- 
fero  alla  Religione  Romana;  impiegarono  tutte  le  loro  forze,  e  tuttala 
loro  induftria  per  annientare  gli  avanzi  della  Religione  Cattolica,  e 
tuttociò  che  ne  aveva  apparenza:  rovefeiando nel  medefimo  tempo,  non 
{blamente  la  Monarchia  Spirituale,  eh'  è  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifto  , 
mà  ancora  la  temporale ,  efercitando  mille  tradimenti ,  e  indigniti  efe- 
crabili  controia  perfona  facra  del  loro  Rè,  dopo  aver  inventata  una 
nuova  Confcflione  di  Fede  che  chiamavano  il  Conveniente ,  e  che  li- 
mavano come  una  nuova  colleganza  fatta  con  Dio,  diftruggendo  il  Sa- 
cerdozio e  '1  Vefcovado,  riconofeiuto  ancor  dagl'  Incieli  nella  Religio- 
ne del  loro  Rè,  nè  volendo  più  tollerare  le  Immagini  de'  Santi  ne  lo- 
ro Tempj;  nè  alcuna  di  quelle  cerimonie  eh'  erano  ftate  fempre  in  ufo 
nel  fervigio  Divino.  Giunfero  fino  a  <mcft' eccello  di  furore  di  atterrare 
un'  Opera  pubblica,  uno  de'  più  ricchi,  e  de'  più  antichi  monumenti 
della  vera  Religione  che  foflTe  nella  Criftianità  .  Qjeft'  era  una  Cro- 
ce di  pietra  tanto  alta  quanto  le  maggiori  caie  della  Città,  attorno  la 
quale  v'  erano  delle  Immagini,  e  delle  Statue  de' Santi  di  grandiflìmo 
prezzo.  Imperciochè  consumavano  i  Rè  quando  giugnevano  alla  Coro- 
na, di  farvi  aggiugner  qualche  beli'  ornamento;  e  quegli  che  allora 
regnava,  vi  aveva  fatta  una  fpefa  di  dieci  mila  Giacobi. 

La  gran  guerra  traile  Corone  di  Francia ,  e  di  Spagna  feofle  talmente 
tutta  la  Criftianità,  che  il  Papa  fleiTo  fù  per  mettex  in  armi  tutta  l'Ita- 
lia ,  avendo  qualche  pretenfione  fonra  il  Ducato  di  Caftro  in  pregiudi- 
zio del  Duca  di  Parma,  fe  '1  Rè  di  Francia  non  fi  loflTe  frappofto,e 
non  avelie  terminata  la  lite.  Noi  non  abbiam  qui  /toccato  fe  non  in  ge- 
nerale le  rivoluzioni,  e  gli  avvenimenti  Straordinari,  da'  quali  queita 
guerra  fù  accompagnata.  Perciò  al  fine  di  ouefto  Capitolo,  ne  faremo 
qualche  piccola  numerazione  inpoche  parole,  per  •edervi  con  più  chia- 
rezza P  ordine  dell'  Moria . 

Mà  dobbiamo  notare  1.  come  durante  quello  Ponteiìcato  circa  l'an- 
no i6aj« 
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no  j^j.  c/Tendo  morto  il  Corte  Maurizio  fenza  figliuoli ,  gli  Stati  d! 
Olanda  gli  diedero  per  Succeflòre  Arrigo fuo  fratello,  e  lomifero  inpof- 
fe/Ib  di  tutte  le  fue  cariche. 

a.Amuratte  IV.  di  nome,  Imperadore  de' Turchi,  dopo  aver  acqui- 
eta contro  i  Perfiani  la  Città  di  Babilonia,  chiamata  comunemente 
Bagdet,  avendovi  condotto  un'  efercito  di  quattro  io  cinquecento  mila 
uomini,  morì  d'  apoplelììa  in  Coflantinopoli ,  Y  anno  feguente  1*40. 
dopo  un  vomitodi  cibo,  e  di  vino.  Ibraim  fuo  fratellogli  fuccefle  nel- 
P  Imperio  :  era  gli  in  età  di  foli  vent'  anni  ,  ed  altro  non  afpettava  fe 
non  fa  morte  ,  alla  qua  1' era  già  desinato:  infatti  non  potè  crederedap- 
principio  che  fotte  tratto  di  prigione  per  metterlo  fovra  il  |Trono.  fe 
non  vide  prima  fenza  vita  il  corpo  di  Amuratte. 

L'anno  1641.  11  Cardinal  Infante  ebbe  una  morte  ben  diffimile  in 
EruflelJes.  Pcrch'  egli  era  un  Principe  d'  una  perfetta  pietà ,  come  pure 
d' un*  alta* magnanimità,  avendo  veduto  con  un  fommo  dolore  il  mal 
trattamento  fatto  air  Elettore  di  Treveri  ,  che  fù  '1  principio  di  tante 
difgraziei  ed  era  una  cofa  affai  ammirabile,  il  veder  un  Principe  delia 
fua  condizione  raflegnarfi  con  tanta  umiltà  al  volere  del  Ré  derRèche 
a  fe  lo  chiamava . 

L'anno  1641.  la  Regina  Maria  de' Medici  Madre  del  Rè  Luigi  il  Giù- 
fio,  dopo  eiTerfi  mirata  da  Compagne,  con  vederfi  miferabilmente  ri- 
dotta alla  merce  degli  Stranieri,  fenza  ricevere  dalla  Francia  verun*  aiu- 
to,  non  avendo  potuto  fufl. fiere  nè  in  Bruflèllcs,  nè  in  Olanda,  nè 
in  Inghilterra  ,  ed  effendo  (tata  corretta  ricovrarfi  in  Colonia,  vi  mori 
ti  mefe  di  Luglio,  metà  di  68. anni.  La  fua  difgrazia  nacque  primiera- 
mente, fer  aver  fidate  troppo  le  cofe  fue  alla  moglie  del  Marchete  d* 
Ancrè,  in  vece  di  fervirfi  de'  configl)  di  tanti  gran  |Perfonaggi  ,  che 
le  avea  Jafeiato  il  Rè  defonto  fuo  ipofo,  e  particolarmente  per  eflèrfi 
troppo  attaccata  alle  predizioni  degli  Afhologi  Giudiziari,  d«'  quali 
non  conobbe  mai  Ja  iollia  rè  le  fuperflizioni  fe  non  con  la  fua  propria 
fperienza,  nel  fin  de'  fuoi  giorni:  avendole,  tra  gii  altri,  un  Italiano. 
Soprintendente  della  Aia  Cafa,  più  Ciarlatano  che  Filofofo,  impreffà 
nel!'  animo ;  quella  credenza,  che  fenza  darfi  altro  travaglio,  arrivereb- 
b'  ella  infallibilmente  ad  un'  autorità  più  grande  di  quella  che  avefle 
avuta  giammai .  Il  Re  che  tutte  aveva  le  qualità  d'  un'  buon  figliuolo 
ne  vedeva  con  un  fommo  fuo  fpiacimento  lo  (lato  miferabile-  e  le  offe- 
rì un  foftentamento  orevoliirimo  ,  fe  avene  voluto  ritirarli  a  Firenze 
fuo  paefe  nativo,  non  giudicando  a  proposto  per  ben  dello  Stato,  il 
permetterle  il  ritorno  in  Francia  :  mà  ne  fù  fempre  diftornata  dal  fuo 
Configfio. 

Lo  fletto  anno  nel  Dicembre , morì  ancora  il  Cardinal  di  Richelieù 
fluel  gran  Genio  della  Francia,  avendo  poco  prima  sfuggiti  gli  effetti 
della  congiura  di  Cinque-Mars,  eh*  era  prima  flato  fuo  Favorito,  e 
da  lui  tanto  innalzato .  L'  Ifloriadi  que'  tempi  moflra  quanto  quel  graa- 
d  Uomo  abbia  fervito  degnamente  lo  Stato,  e  com'  abbia  fempre 
avuta  una  cura  particolare  per  1'  avanzamento  della  Religione;  do- 
po di  che  Dio  gli  diede  la  grazia  di  finir  la  fua  vita  con  una  Criftia- 
niiLma  morte. 

Cinque  mefi  dopo,  il  Rè  di  Francia  Luigi  XIII.  abbandonò  i  Regni 
della  Terra  per  andar  a  regnare  più  felicemente  nel  Ciclo  li  14.  Maggio 
1  anno  1643.  »n  età  di  circa  41.  anni,  e  mezzo.  Non  mancava  mai  di 
'      '  J  H   x  dare 
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dare  il  tempo  neceffàrìo  al  fuo  Configlio  pernii  affari  delloStato,  aven- 
do Tempre  Dio  avanti  agli  occhj;  e  svera  relo  come  infenfibile  a'  pia- 
ceri che  rovinano  la  maggior  parte  degli  uomini,  con  una  piena  vit- 
toria che  aveva  acquiftata  fopra  le  Tue  pa  filoni,  non  affeziona ndofi  par- 
ticolarmente alla  Caccia,  fe  non  come  ad  un  piacere  innocente,  per 
ìsfuggire  una  vile  oziofità,  madre  di  tanti  mali.  Diceva  comunemente 
che  le  gli  potea  ben  levare  lo  Scettro,  e  la  Corona  j  mà  che  non  mai 
fe  gli  leverebbe  il  merito,  ed  il  nome  Gtufto,  ch'egli  preferiva  ad  ogn' 
altra  cofa  .  Speflò  ancora  foleva  dire  che  non  v'  era  piacere  uguale  a 
quello  dell*  orazione,  e  del  trattener/i  con  Dio.  Era  particolarmente  di- 
voto verfo il Sagramento  Santifs.  dell'  Altare, e  verfo  la  B.  Verg.  Madre  di 
Dio,  avendo  meflb  interamente  il  fuo  Regno  fot  co  la  di  lei  protezione,  con 
quelle  cerimonie,  le  quali  ordinò  che  fi  praticaflèro  ogn'  anno  nella 
fefta  della  gloriofa  Affùnzione.  Di  più,  aveva  una  venerazion fincolare 
alla  S.  Sede,  del  chen'  è  teftimonioquell'  Ambafciata  del  Duca  diCre- 
quì  1'  anno  1632.  una  delle  più  magnifiche  che  fi  follerò  vedute  in  Ro- 
ma, e  Sua  Santità  medefima  in  pubblico  fece  ungloriofo  atteftato  dell1 
onore  che  riceveva  la  S.  Sede  dall'  omaggio  che  da  Sua  Maeftà  gli  era 
fatto  de'  fuoi  trionfi  ,  con  la  fuggezione  di  Figlio  primogenito  della 
Chiefa  ,  ond'  è  eh'  ebbe  la  fortedi  morir  fantilfimamente con  una  gran- 
de raflegnazione  alla  volontà  di  Dio,  con  gli  atti  di  tutte  l'altre  virtù 
Criftiane,  e  fpezialmente  d'  un  grand'  amore  di  Dio,  e  d'  una  profon- 
da umiltà . 

Quefto  Principe  s*  affaticava  a  tutta  fua  poffa  per  un  Trattato  di 
Pace,  ed  Urbano  tanto  fece  co'  fuoi  Legati  che  tutte  le  Potenze  della 
Criftianità  rifolfero  raunarfì  per  mezzo  de'  fuoi  Plenipotenziarj  a  Mun- 
fter,  Capitale  della  Veftfalia  per  conchiuderla  :  bencnè  quefto  in  nulla 
rallentalTè  V  ardore  de'  combattenti.  Perché  nel  tempo  iftelfo  eh'  era  il 
Rè  vicino  alla  morte  ,  il  Principe  di  Condè  che  fi  chiamava  allora 
il  Duca  d' Anguien,  combattè  contro  gli  Spagnuoli  a  Rocroy  ;  ed  il 
Marefciallo  Guebriant  morì  in  mezzo  alle  Aie  vittoried'una  ferita  rice- 
vuta nella  prefa  di  Rotueil . 

Anche  Urbano  finì  i  fuoi  giorni  l'anno  1644-  avendo  riempiuto  il  Col- 
legio de'  Cardinali  d'un  gran  numero  di  pedone  che  ne  avevano  il  me- 
rito ,  e  diede  loro  il  titolo  d'  Eminentifmì  .  Siccome  la  religiofa  antichi- 
tà fi  contentava  di  cantar  femplicemente  nella  Chiefa  gl'Inni  divori,  fenza 
cercarvi  eleganza  ,  ò  mifura  di  fillaba  :  cosi  egli  eh  era  eccellente  Poe- 
ta ,  ftimò  bene  di  riformarli  in  quefto  per  levar  1'  occafione  agli  ani- 
mi di  cofeienza  libera  di  averli  in  difprezzo  per  quefta  caufa  .  Canoniz- 
zò Santa  Elifabettad'  Aragona  Regina  di  Portogallo,  e  S.  Andrea  Corfi no 
dell'  Ordine  de'  Carmelitani:  dichiarò  ancora  Beato,  S.Gaetano  Tiene, 
Felice  Capuccijio,  ed  alcnni  altri  .  Toccogli  in  forte  verfo  il  fine  della 
fua  vita  di  riunire  al  Dominio  di  S.  Pietro  il  Ducato  d'  Urbino  per  la 
morte  del  Duca  Francefco  Maria  della  Rovere,  il  qual  vedendofi  fenza 
figliuoli  rimife  nelle  mani  di  Sua  Santità  come  Feudo  della  S.  Sede,  e 
che  da  Sifto  IV.  era  flato  in  quefta  forma  alienato  a  favor  della  fua  Fa- 
miglia, dalla  quale  era  ancora  ufeito  Giulio  II.  I  Papi  hanno  poi  favif- 
finiameme  proibite  co'  loro  Decreti  limili  alienazioni  de'bcni  Ecclcfia- 
lici. 
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OSSERVAZIONI 

Per  la  dilucidazione  di  queft'Iftoria,  e  per  averne  l'ordine  » 

e  la  continuazione  . 

NOn  fi  aver  ebbe  creduto  al  principio  dì  quefta  guerra  eh*  ella  aveffe  dovuto 
effere  cosi  lunga ,  con  una  tanta  difolazione  della  Crtftianità  ,  non  oran- 
te tutto  quello  che  poteffe  fare  il  Papa  col  mezzo  de1  fuoi  Legati  per  calmare 
una  sì  furiofa  tempefia.  Vanno  1635.  ci?  ella  fu  dichiarata  ,  /  incontrarono 
gli  e f eretti  ad  Avin  ,  dove  il  Principe  Tommafo  fratello  del  Duca  di  Savoia  eh* 
era  paffato  al  partito  degli  Spagnuolì ,  perde  (a  battaglia  contro  i  Francefi.  Ma 
Pefercito  vittoriofo  de"  Francefi  unito  a  quello  degli  Olande  fi  ,  fu  dijftpato  nelP 
affedio  di  Lovanio  ,  olendogli  mancati  i  viveri  a  caufa  della  gelofia  degli  Olan- 
defi  :  nello  fteffo  tempo,  nel  quale  il  Cardinale* della V aletta  era  alle  mani  nelP 
Ale  magna  col  G ai affo ,  e  con  Giovanni  di  Uvert  ;  ed  il  Mare  [dallo  di  Crequì 
unito  col  Duca  dì  Savoia  era  in  armi  contro  gli  Spagnuolì  in  Italia  :  come  il 
Duca  di  Roan  nella  Valtellina  ;  e  quefto  pur1  era  il  tempo  in  cui  gli  Spagnuolì 
for prefero  in  Provenza  rifole  di  S.  Margherita  ,  e  di  S.  Onorato  ,  dette  altre 
Dotte  P  Ifole  Lirinefi,  ed  in  quel  tempo  ancora  i  contadini  turbarono  molto  la 
Guienna  . 

Vanno  ittf.  mentre  il  Principe  di  Condè  affediava  Dola  nella  Franca- 
Contea  ,  il  Principe  Tommafo  col  Piccolomini,  e  con  Giovanni  Uvert  per  ordine 
del  Cardinale  Infante  ,  entrarono  nella  Picardia  ,  dove  e*  impadronirono  di 
molte  Piazze ,  come  di  Corbia  y  pretendendo  andare  perfino  a  Parigi .  Oueft'ob- 
bligò  ti  Rè  a  far  levar  1*  affedio  al  Principe  di  Condè  ,  per  fervirfi  delle  fue 
Truppe  a  rifofpignere  gP  inimici  nel  lor  paefe  ,  come  affai  felicemente  riufcigli  . 
Ma  7  Gal  affo  col  Duca  Carlo  di  Lorena  ,  e  col  Lamboj  ,  facendo  un"  efercif  di 
40.  mila  Uomini,  entrò  nella  Francia  per  la  Fr anca-Contea  ;  non  avendo  il 
Principe  di  Condè  ,  col  Cardinale  della  Valetta  ,  e  col  Duca  dì  Veimar  fe  non 
8.  ò  9.  mila  perfone  incirca  per  opporfegli  ,  e  per  cacciarlo  dalV  affedio  di  San 
Gio:  di  Lione  ,  dove  sy  erano  i  nemici  accampati  .  Ebbero  nondimeno  tanta  for- 
tuna ,  eh'  effendofi  il  Conte  di  Rantzau  gettato  nella  Piazza  ,  P  eftrcìto  nemt' 
eo  fu  cofiretto  a  cangiar  poflo  ,  e Jt  difciolfe  per  le  inondazioni  dell3  acque . 

il  Duca  di  Savoja  ,  e  il  Marefcial  di  Crequì  provavano  molto  projpera  la 
forte  de IV  armi  in  Italia  ,  contro  il  Marchete  di  Legane s  ,  fe  non  fi  foffe  loro 
attraverfata  la  di f grazia  del  Mar.fciallo  di  Toiras  ,  che  fu  paffato  da  un  col- 
po di  mofebetto  ,  nel  riconoscere  una  Piazza  che  fi  voleva  attaccare  . 

L'anno  1637.  PLmperador  Ferdinando  II.  Prìncipe  d*  una  fantità  eminen- 
te ;  andò  a  god  r  in  Cielo  il  frutto  de"  fuoi  meriti  ;  lafciando  Ferdinando  WL 
Succeffore  de" fuoi  Stati  :  non  volendolo  però  tra  gli  altri  la  Francia  riconofeere 
per  lmpcradore  ,  e  dandogli  Colo  il  titolo  di  Rè  tT  Ungheria  \  perchè  pretende- 
va fi  che  la  fua  elezione  non  foffe  legìttima  ,  attefochè  nè  P  Arcivefcovo  di  Tre- 
veri  ,  nè  P  E  lettor  Palatino  non  vi  avevano  dato  il  loro  confentimento . 
1  Quefta  fu  una  Campagna  che  produffe  effetti  di  guerra  qumfi  miracolofi  :  tali 
primieramente  furono  le  imprefe  del  Conte  «P  Arcurt  ,  quando  ajftftito  dal  Con- 
figlio delP  Arcivefcovo  di  Bordeaux  ,  ri  fife  agli  Spagnuoli  te  Ifole  della  Proven- 
za ,  di  cui  abbiam  già  parlato  ,  benché  i  prefìdj  delle  loro  Fortezze  foffero  an- 
che più  numerofi  del  di  lui  efercìto ,  ch'era  fopra  un'Armata  di  60.  Pafcelli  da 
guerra  ,  e  di  za.  Galere  .  Il  Duca  <t  Allue.in  Governata  della  Linguadoca  ,  fi 
Tomo  Quarto.  H    }  fognali 
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legnalo  fintamente  a  Leucite ,  Città  di  Frontiera  in  codejla  Provimi* ,  affcdlata 
dagli  Spagnuoit  :  donde  li  cacciò  accompagnato  dalia  Nobiltà  del  Paefe,  benché  paref- 
fero  insuperabili  dentro  alle  loro  tnr.ciere ,  lattandovi  eft  un  bottino  incredibile: 
Fù  poi  quel  Duca  giuft amente  ricompenfato  col  baffone  di  Marefciallo ,  ejfendoft 
refo  in  tal  maniera  imitatore  perfetto  delle  virtù  di  Cuo  padre,  il  Marefcial  di 
Sciombergo.  il  Governatore  d*  Ermenfiem,  chiamato  de  la  Saludie ,  non  fece  man- 
€0  a  proporzione ,  ne  meritò  minor  gloria .  Ermenfiein  è  una  delle  migliori  piai' 
re  et  Europa ,  appartenente  ali*  Elettore  di  Tr everi  ,  eh*  era  fono  la  protezione 
del  Rè  Crtfiianlffimo ,  e  da  cut  dipendeva  quel  Governatore .  GP  Imperiali  ten- 
nero quefia  piazza  affediata  con  un*  e  fere  ito  potenti/fimo,  comandate  fucceffivo» 
mente  da*  loro  m  gitoti  Generali,  cioè  Galano,  Goeutz,  Mansfield ,e  Giovanni  di 
Vuert  ,  che  terminò  1*  affedio  :  il  prefidio  eh*  era  Solamente  al  principio  di 
mille  uomini  incirca ,  fempreppiù  andava  mancando ,  fenzachè  il  Rè  ilqual  tre» 
vavajf  altrovt  occupato  ,  aveffe  potuto  foccorrerlo:  nientedimeno  la  Saludie  epe» 
rando  con  un  coraggio,  e  con  una  prudenza  ammirabile,  ufando  cento  ftratage* 
me  per  tenere  a  bada  i  nemici ,  e  Per  afeonder*  a  loro  le  necejfttà  della  piazza  , 
la  difefe  più  di  venti  me  fi,  e  fu  finalmente  volentieri  ricevuto  con  una  onore- 
vole Capitolazione  qual*  egli  (e  la  poteva  bramare ,  lafciando  il  Mondo  tutto  in 
una  maraviglia  firaordtnaria ,  quando  fù  veduto  a  fortire  con  foli  trecento  uo- 
mini ,  che  facevano  tanto  firepito ,  e  tante  azioni ,  quanto  fé  f off  ero  fiati  due 
mila ,  con  agni  forte  di  prowtfioni .  In  quejlo  tempo  i  Calvi  nifi  i  Scozzefi  fecero 
il  loro  Conveniente,  e  congiurarono  con  gVInglef  contro  1*  antica  Religione,  e 
contro  f  autorità  Reale . 

V  anno  1658  è  refo  celebre  per  molti  Juccejft  affai  differenti.  Primieramen- 
te molte  Città  della  Calabria  in  Italia ,  furono  rovefeiate  da  un*  orribile  terre- 
moto. 1.  Amuratte  levò  a*  Perfiani  la  Città  di  babilonia.  $.  I  Cofacchi  inPo- 
lonia cominciarono  la  toro  follevazione ,  a  c*ufa  d*  un  Cattivo  trattamento  ebe 
ricevettero  dalla  Corte  4.  Il  Principe  Cafimtro  fratello  di  Ladislao  Rè  di  Polo- 
nia, andando  in  ifpagna  a  prender*  il  poffcfso  di  Vice-Rè  di  Portogallo  fùf atto 
prigione  f ulte  coftiere  della  Provenza,  j.  La  Francia  ebbe  le  fue  disgrazie ,  tan- 
to in  Italia ,  colla  perdita  del  Forte  di  Brema  ,  dove  il  Marefcial  di  Crequifù 
ammazzato  d*  un  colpo  di  cannone ,  quanto  per  aver  dovuto  levar  £  affedio  a  Sani* 
Omero ,  e  a  Fjontarabie .  Ma  per  altro  ebbe  ancora  le  fue  prosperità  ,  prima  per 
la  nafetta  di  Luigi  ti  Granile,  z.  per  la  vittoria  del  Rinfe/d  nell*  Alemagna,  ri- 
portata dal  Duca  di  V cimar ,  dove  Giovanni  Uvert  tra  oli  altri  Generali  refiè 
prigione.  Dopo  di  che  fù  ai sediate,  e  acqui/lato  Brifac  dallo Jfeffo  Duca  Veimar; 
avendo  avuto  il  Vif conte  di  Ture n a ,  e  *l  Conte  di  Guebriant  gran  parte  in  tutte 
quelle  azioni ,  non  meno  che  V  Duca  Roan ,  che  volle  combattere  nella  battaglia 
di  Rinfeld ,  dove  ricevè  una  ferita  mortale,  dopo  aver  lafciata  la  Valtellina,  che 
f  era  aggtuftata  con  gli  Spagnuoit .  Finalmente  Luigi  XIII.  ter  una  particolar 
divozione  verfo  la  Beatijfima  Vergine  Madre  di  Dio,  le  confecrò  folennemtnte  i 
fuoi  Stati,  mettendoli  fiotto  la  di  lei  protezione . 

V  Anno  1630.  fù  quello  della  prefa  di  E  dine  ne*  paefi  Baffi.  Vi  fù  una  gran 
commozione  nella  Normandia,  dove  i  Villani,  col  nome  di  Pie  nudi,  comin- 
ciavano a  fare  grandi  faccheggùtmenti  ,  fe  il  Rg  non  vi  avefse  inviato  il  Co* 
lonnel/oGaffton ,  che  fù  poi  Marefciallo ,  coi Cancelliere di  Francia ,  i  quali  rimifero 
tutto  nell*  ubbidienza  :  Il  Principe  Temmajofufcitò  pure  una  follevazione  in  Torino , 
nella  quale  la  Duchefsa  ,e  il  Duca  di  Savoja ,  di  cui  fila  era  Madre  e  Turrice ,  agra* 
pena  H  poterono  falvar  nella  Cittadella  .  Ependo  morto  di  malattia  il  Cardina- 
le della  Valletta  che  vi  comandava  P  efercito  del  Rè  ,  il  Conte  d*  Arcurt  preft 

fuo  luogo.  Lofiefs*  anno  fù  ancor  fatali  mi  Duca  di  Veimar  che  morì  dipefie 
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Va»»*  ìé^&.fù  con  ragióne  chiamato  quel  delle  maraviglie ,  quandi  anche 
non  vi  Mero  fiate  fe  non  quelle  del  Conte  d1  Arcurt  in  Italia ,  cacciando  da 
Cabale  gli  Spaghuolì  che  V  assediavano  per  la  terza  volta ,  e  che  vi  s1  erano  tri»» 
cieratt  potentemente  :  poi  fubito  andò  ad  impadronirjì  di  Torino  contro  gli  sforti 
del  Principe  Tommafo  eh"  era  nella  Città  ;  e  contro  l1  e  [eretto  del  Duca  di  Le- 
ganti che  gli  venne  addofso  quando  batteva  la  Città  di  Torino  ;  il  che  da'  mag- 
giori Capitani  di  quel  tempo  era  mefo  nel  numero  delle  più  belle  azioni  eroiche 
le  quali  fi  raccontino  nella  Storia  :  benché'  quel  Principe ,  ed  i  fuoì  Ujfiziali  fii» 
ma} i ero  ancora  più  quello  che  fece  nella  giornata  della  Route ,  quando  ufcì  da 
Qutcrs,  dove  i  nemici  con  forze  maggiori  fenza  paragon  delle  fue ,  credevano 
tenerlo  ferrato  in  un  pajso  molto  a  lui  fvantaggiofo  ,e  nondimenovi  ufcì  con  una 
compiuta  Vittoria .  La  Francia  ebbe  ancora  una  ftmil  fortuna  ne'  Paefi  Bajji  al» 
la  prefa  aV  Arras  :  allora  quando  da  una  parte  la  Catalogna  fi  follevh  contro  il 
Ridi  Spagna,  edi  Portoghefi  feofero  fimilmente  il  giogo per  metter  fi  [otto  il  Bu- 
ca Br  aganza  che  riconobbero  per  loro  Rè  :  per  non  dir  nulla  di  ciò  che  faceva  fi 
in  Alemagna,  dove  il  Bannier,  e'I  Torfi enfone ,  Generali  Svezzefi ,  ricupera- 
vano affai  felicemente  le  perdite  che  avevano  fatte  dopo  la  morte  di  Gufiavo 
loro  Rè. 

Vanno  1641.  il  Marefcial  di  Brezì  andò  in  Catalogna  col  titolo  di  VictRè  , 
ed  il  Signore  della  Motc-Oudancur  vi  fece  tali  azioni ,  che  uguagliavano  quelle 
de1  maggiori  Eroi  .  Ne*  Paefi  Baffi  fu  prefo  Aire:  e  di  nuovo  fubbito  fu  af se- 
ttato dal  General  Bec ,  che  finalmente  lo  prefe  :  le  cure  colle  quali  quivi  fi  af~ 
faticò  il  Cardinal  P  Infante  gli  cagionarono  una  malattia  che  lo  mifea  morte ,  e gli 
fuccefse  Don  Francefilo  di  Melo.  Il  Duca  di  Guifa ,  e  V  Conte  fi abile  di  Soifsons 
Principe  del  Sangue  malcontento  della  Corte  fi  ritirarono  a  Sedan,  e  congiuraro- 
no contro  lo  Stato  col  Duca  di  Buglion  :  Venne  ad  unirft  a  loro  il  Lamboj  Ge- 
nerale delle  Truppe  Spagnuole  ,  e  disfecero  V  efercito  Francefe  ,  perdendo  non- 
dimeno il  frutto  della  lor  Vittoria  colla  morte  del  Conte  di  Soifsons ,  che  fu  ano- 
mozzato  nel  mezza  delle  fue  Guardie,  tT  una  maniera  che  non  fi  è  mai  potuto  fa- 
pere  .  Il  Duca  di  Lorena  e  fendo  ritornato  in  grazia  del  Rè,  con  giuramento  fo- 
lenne  di  ofservare  i  Trattati ,  fi  cangiò  tofio  colla  fua  ordinaria  incofianza  :  onde 
fu  obbligata  S.  M.  affiliarlo  defuoi  Stati  la  feconda  volta.  Il  Principe  di  Mo- 
naco in  Italia  mife  la  fua  Fortezza  nelle  mani  del  Rè. 

V  Anno  1641.  cominciò  felicemente  per  la  Francia  colla  gloriofa  Vittoria  ri» 
portata  dal  Conte  di  Guebrìant  contro  7  Lamboj ,  per  cui  meritò  il  baftone  di 
Marefciallo  di  Francia,-  di  cui  altresì  fu  onorato  il  Signor  della  Mote-Udancur 
nella  Catalogna.  Il  Rè  imprefe  il  viaggio  del  Rufftglion ,  accompagnato  dal  Card. 
diRichelieù  ,  non  ofi  ante  la  loro  cattivafalutc,  e  le  armi  di  S.  M.  Crifiianijfima  v* 
ebbero  tutta  la  prosperità  che  poetano  fperare  colla  prefa  di  Colivre ,  e  dì  Perpi- 
gnano,  una  delle  più  forti  piazze  della  Crifiianità ,  fenza  parlar  di  molf  altre 
tanto  del  Ruffiglion ,  quanto  della  Catalogna .  Il  Rèdi  fpagnanonobbliices' alcuna 
per  ben  difenderle  ,  mà  V  Sig.  della  Mote-Udancur ,  [otto  il  cornando  del  Marefcial 
di  Brezè,  Viceré  di  Catalogna,  rovinò  tutte  le  forze  nemiche  eontuna  bravura , 
e  con  una  prudenza  incomparabile  :  e  foprattutto  colla  fiduzia  che  aveva  nella 
Beata  Vergine,  implorando  la  fua  intercedono  verfo  Dio.  Infatti,  efendo  an- 
dato incontro  ad  un  corpo  aV  efercito,  compofio  delle  migliori  truppe,  e  de*  mi- 
gliori Capitani  di  tutto  il  Regno  di  Spagna  ,  con  molti  de1  più  gran  Signori  che 
vi  s*  erano  untti ,  per  tentare  il  foecorfo  delle  piazze  fuddette  ;  egli  bà  protefia- 
u  più  volte ,  ficcarne  trarli  altri  ,  è  riferito  dal  Dupleis,  che  nel punto  del  oom» 
battimento  avendo  feorfo  il  Monferrato ,  dove  è  una  Chic  fa  f amo  fa  ,  dedicata 
alla  B.  Vergine,  ed  implorando  ti  fuo  foecorfo ,  ne  concepì  una  tal  ficurezza  della 
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Vittori*  cbc  mente  affatto  ne  dubiti  :  e  quefia  Vittoria  fu  così  piena  che  non  ne 
f cappò  alcuno,  U  qua!  e  almeno  non  rejfaffe  prigione;  oltre  un  bottino  ricchi  (fono  da. 
lui  riportato .  La  malattia  cojhrinfe  il  Rè  come  pur'  anche  il  Cardinale ,  a  farri- 
torno  in  "Parigi ,  nel  tempo  in  cui  fi  (coprì  queir  orribile  congiura  tanto  contro  lo 
Stato,  quanto  contro  la  por  fona  del  Cardinale,  che  fu  quella  di  Cinque-Mar s  di 
cui  abbiano  già  parlato,  e  che  cagionò  la  perdita  di  queir  infelice  Cinque  Man  . 
In  aut/lc  viaggio  il  Sig.  Mozzar  in  ricevè  dalla  mano  del  Rè  la  berretta  da  Card, 
che  5.  M.gli  aveva  attenuta  dal  Papa  :  e  quefia  anno  fu  /'  ultimo  della  Regina  Ma- 
ère ,  e  dei  Cardinal  Rtcbelieù ,  che  morì  pochi  me  fi  dopo  . 

Vanno  16  a?  fu  parimente  T  ultimo  di  Luigi  il  Glufio,e  Luigi  il  Grande  fuo 
primogenito  cominciò  a  regnare  in  età  di  4.  anni,  e  8.  me  fi. 

C  C  X  X  X  I  X.  INNOCENZIO  X. 

L*  anno  1644.  Innocenzio  X.  Romano,  della  Famiglia  nobile  de' Pan- 
fili, entrò  nel  numero  de'  Vicarj  di  Gesù  Crifto.  Era  flato  fempre  co* 
nofeiuto  per  un*  uomo  intendentillìmo  negli  affari,  e  d'  una  grande  in- 
tegriti.  Per  quefta  ragione  Urbano  Vili,  lo  fece  Datario  del  Cardinal 
Francefco  Barberino  nella  Aia  Legazione,  e  l' inviò  dopo  in  Ifpagna  per 
efercitarvi  la  carica  di  Nunzio  ordinario  pretto  del  Rè  Filippo  IV.  do- 
ve meritò  il  Cappello  di  Cardinale  che  ebbe  nel  fuo  ritorno,  e  poi  an- 
dò in  Alemagna  in  qualità  di  Legato. 

Eftèndo  aicefo  fui  Trono,  allorché  gli  fù  d*  uopo  con fiderare  la  gran- 
dezza del  fuo  Dominio,  eh*  è  tutta  la  Criftianità,  della  qual'  egli  ve- 
devafi  elferne  il  Capo,  parvegli  eh*  ella  fofTe  in  uno  ftato  fommamen- 
te  deplorabile.  Imperciocché  oltre  1*  America,  dov*  ella  già  molto  fe- 
licemente fi  flabiliva,  e  che  non  aveva  più  dannevoliprelecutori  quan- 
to gli  Eretici  Europei  ,  tirati  in  mie1  Paefi  dal  traffico;  la  China  gli 
doveva  eflère  uno  Spettacolo  de' più  lagrimofi  del  Mondo.  Qjjefto  é  un 
Regno  di  eftenfione  più  grande  che  tutta  l'Europa,  e  divifo  in  1  $.  Pro- 
vincie ,  che  fono  come  tanti  gran  Regni.  Il  tributo  d'  una  certa  pic- 
cola moneta  che  fi  paga  indifpenfabifmente  da  ogn'  uno  per  mantene- 
re i  prefidj  delle  Frontcric  della  Tartaria ,  fa  congetturare  ad  alcuni 
dalla  fommaalla  quale  afeende  quefto  Tributo,  che  il  Regno  •  conten- 
ga più  di  zoo.  milioni  d*  anime,  e  che  per  conseguenza  ne  perifeano 
ogni  giorno  infelicemente  a  centinaia  di  migliaia  nell*  ignoranza  della 
vera  Religione  .  Il  Criitianefimo  cominciava  a  farvi  qualche  avanza- 
mento per  lo  zelo,  e  per  la  fanta  induftria  di  30.  ò  40.  Gefuiti,  che 
con  deprezza  vi  s'  erano  introdotti,  con  pericolo  della  lor  vita,  e  vi 
s'  erano  difprefi  in  varie  Provincie  :  mà  circa  i  principi  di  quefto  Pon- 
tericato,  fi  riempiè  ogni  cofa  di  confufione,  e  di  [ordine,  col  macello 
degli  uomini  a  mighaja  per  la  perfidia  d'  un  Favorito  del  Ré  divenu- 
to potente  con  un'  ambizione  così  eccelfiva  che  non  pretendeva  altri 
limiti  fe  non  quei  del  regnare:  il  che  aperfe  ancora  1*  entrata  a'  Tar- 
tari ,  a  gettarli  ostilmente  fopra  quel  Regno  ,  e  ad  invaderlo  con  for- 
midabili eferciti.  Il  miferabile  Rè  forprefo  da  tante  difgrazie,  e  non 
vedendo  alcun  rimedio  alle  fue  fyenture,  fi  turbò,  fi  perdette  talmente 
d*  animo ,  che raoflfo  dalla  difperazione,  perifehivareuna  maggior  confu- 
fione ,  tagliò  la  teff  a  alla  propria  moglie,  ed  a'propr]  figlinoli ,  poi  da  fe  fref- 
fo  appiccolii  ad  un  albero  de  Giardini  del  fuo  Palazzo.  Contuttociò  Dio 
per  foa  miferieordia  fufcitòuno de'  bravi  Generali  Chinefi gran Cristiano, 
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nominato  Tommafo  Ciu,  con  un*  altro  pur  gran  Crifiiino  nominato 
Achilleo,  il  primodi  tutti  gli  Eunuchi  di  quella  Corte,  che  rimife  fui 
Trono  uno  della  Famiglia  Reale,  chiamato  lurgliè,  avendo  mantenuto 
7.  ò  pur  8.  Provinciedi  jj  eh'  effe  fono  nell' ubbidienza  ,  fortifica ndofi an- 
cora contro  de'  Tartari  :  equefto  Junglièperlo  configlio  dello  fteflò  Achil- 
leoperniile  a  fna  madre ,  a  fua  moglie,  ed  al  Figliuolo  fuo  primogenito  di 
fard  battezzare;  avendo  in  oltre  queir  illuftri  Criftiani  inviato  per  Amba- 
feiadore  un  Padre  dellaCompagnia  di  Gesù  al  noftro  Innocenzio  X.  per  umi- 
liare il  iorooflequio  a  lui ,  come  a  Vicario  di  Gesù  Crino  in  terra .  Equeft'è 
riferito  nell'  Afia  dell*  ultima  Edizione  del  Davit  colle  fue  aggiunte.  m  . 

Era  ancora  un'  altro  fpettacolo  molto  compaflìonevole  nella  Criftia- 
nità  ,  il  furore  de*  Calvinifti  Ingleiì ,  e  Scozzefi  contro  la  Religione 
Romana,  e  contro  quella  del  loro  Rè  ,  che  pareva  ritener  qualche  avan- 
zo di  quefta  Religione  Romana,  feguendo  la  Setta  de'  Luterani ,  come 
abbiamo  già  raccontato.  E  quello  Principe  finalmente  vedendo  il  tradi- 
mento dogi'  Inglefi,  de*  quali  più  fi  fidava,  fù  cort  retto  a  gietarfi  nelle 
mani  degli  Scozzefi  ,  i  quali  nulladimeno  con  una  fomma  viltà,  e  con 
■na  perhdia  ancor  più  crudele  lo  rimifero  in  poter  degl' Inglefi ,  che  do- 
po averlo  rattenuto  in  urna  vergogno  fa  prigione,  e  trateato  colla  più  bar- 
bara maniera  che  dir  lì  porta ,  lo  condannarono  ad  eflTer  publicamente  de- 
capitato fopra  d'  un  palco,  1*  anno  1649. 

Di  più  follevoflì  un'  àltra  perfecuzione  contro  la  Criftianità  dalla  par- 
te  de'  Turchi,  1'  anmo  1645.  Quella  fù  che  Ibraim  loro  Sultano  aveva 
fatto  raunare  una  potentini  ma  Armata  navale  contro  i  Mal  cefi  :  mi  aven- 
doli il  fuo  configlio ,  che  chiamano  il  Divano,  inoltrato  che  non  potrebb* 
ella  riufeire  felicemente  contro  di  loro  nella  difpofizione  in  cui  fi  tro- 
vavano; fi  voltò  fieramente  contro  P  Ifola  di  Candiaper  farne  F  acquifto 
contro  de'  Viniziani . 

Non  mancò  Innocenzio  durante  il  Tuo  Pontificato  di  cercar  tutti  i 
mezzi  d'  opporfi  ad  un  sì  terribile  inimico,  e  che  fi  avvicinava  tanto 
ali*  Italia,  a  cui  V  Ifola  di  Candia  fer via  d'un  fortiflìmo  balloardo.  Mà 
rinvenne  il  recante  dell'Europa  in  tal  condizione,  che  non  poteva  f pe- 
ra r  ne  focorfo  alcuno .  Perchè  prima  la  Polonia  non  poteva  divertire  al 
fuo  folito  in  verun  modo  Tarmi  Ottomane:  poiché  fe  bene  fi  poteva 
molto  fperare  dal  Rè  Ladislao,  uno  de'  più  valorofi  Principi  della  Cri- 
it  unita  ,  e  che  aveva  già  riportate  contro  gl'Infedeli  molte  vittorie,  be- 
nedicendo Dio  particolarmente  la  fua  pietà  ;  nientedimeno  il  fuo  Regno 
non  durò  molto;  coficchè  i  Polacchi  ajutati  dall'  autorità  del  Papa,  ob- 
bligarono Cafimiro  fuo  Fratello  ad  ufcire  dalla  Compagnia  di  Gesù  , 
nella  qual  era  entrato,  per  prendere  la  Corona  ,e  '1  Governo  di  quello  Stato. 

Ora  non  n'  ebbe  appena  prefo  il  portello ,  che  gli  convenne  metterfi 
alla  tetta  d'  un'efercito  di  trenta  in  quaranta  mila  uomini  per  combat- 
tere contro  i  Tartari  che  s'  erano  uniti  a'  Co  Hi  ce  hi  dell'  Ucraina  (  cosi 
chiaman'  erti  in  linguaggio  loro  le  lor  Provincie  di  Frontiera  )  e  quelle 
due  Nazioni  facevano  un  corpo  di  circa  400.  mila  foldati ,  i  quali  s'inol- 
travano dentro  nella  Polonia,  fe  per  una  Previdenza  particolare  di  Dio 
r  Imperador  Tartaro  non  averte  dato  orecchio  ad  un'  aggiuft amento  , 
dopo  alcuni  combattimenti  che  furono  vantaggiosi  a' Polacchi . 

Per  quefto  però  non  fù  al  Capo  de'  Co  fa  ce  hi  impedito  il  ritornar  po- 
co tempo  dopo  con  un  nuovo  efercito  di  più  di  ?oo.  mila  uomini:  fenza 
parlare  del  Rè  di  Svezia,  che  per  forprefa  impro¥Vifamente  entrò  da  un' a  Ir 
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tra  parte  nel  Regno;  facendo  quali  piegar  tutto  lotto  di  lui  aer  lo  fegre- 
to  concerto  che  aveva  con  molti  Palatini, ò Governatori  delle  Provincie 
traditori  al  lor  Principe,  ed  alla  lor  Patria.  Mà  nientedimeno  queir  E- 
fercito  de*  Tartari  ,  e  de'Cofacchi  fù  disfatto  felicemente  da  Cafìmiro  , 
it  «mal  s'  era  metto  fotto  la  protezione  del  B.  Stanislao  Colica  Polacco 
della  Compagnia  di  Gesù;  e  così  Jiberofli  da  tanti  nemici,  un  dopol* 
altro. 

Un  nuovo  imbarazzo  che  impedì  ad  In noceazio  il  provvedere  al  foccor- 
fo  di  Candia,fùla  follcvazione  de'Regni  di  Napoli  ,e  di  Sicilia, ch'era- 
no fui  punto  di  fottrarfi  al  dominio  del  Rè  di  Spagna,  e  di  prendere  in 
Aio  luogo  il  Duca  di  Guifa,  l'anno  1647. 

In  oltre  continuava/]  tuttavia  col  meaefimo  ardore  di  prima  la  guer- 
ra traila  Francia  ,  e  la  Caia  d'  Aulirla  .  Imperocché  in  quello  tempo 
il  Duca  d'Anguiem  ,  dopo  la  Campagna  di  Rocri  ,  e  di  Tionvilla,  1* 
anno  fogliente  1644. riportò  una  gloriofa  vittoria  contro  de  gl'Imperia- 
li ,  e  de' Ba vari  a  Friburgo  :  tacendo  per  ora  molti  altri  limili  combat- 
timenti, ed  un  gran  numero  di  acquifti  da  lui  fatti  ncll'  Alemagnacol 
Marefcial  di  Turena,  come  il  Duca  d'Orleans  lece  ne'Paett  Balli;  do- 
ve tra  l'altre  Gravelina  ,e  Donquerque  vennero  in  poter  della  Francia, 
nel  che  ebbero  buona  parte  molti  illuftri  Generali  col  Duca  d'Anguien, 
che  prefe  il  nome  di  Principe  di  Condè  ,  dopo  la  morte  del  Padre ,  I* 
anno  1646. 

L'AlTemblea  di  Munfter  che  si  terminò  l'anno  1648.  non  prodotte  altro 
fe  non  la  pace  d'Alemagaa ,  non  eflèndofi  potute  accordare  le  Corone  di 
Francia,  e  di  Spagna. 

Finalmente  la  Francia  oltre  la  guerra  ch'ella  avea  colla  Spagna  ,  era 
turbata  al  di  dentro  da  gfan  diviuoni  ,  che  lì  chiamavano  la  Ronda  ,  le 
quali  cominciarono  a  Parigi  prima  della  Maggioranza  del  Rè;checomin* 
ciò  folamente  Tanno  itfjj. e  dipoi  durarono  ancora  per  li  diiguftiche  il 
Principe  di  Condè  pretendeva  aver  ricevuti  dalla  Corte. 

Mà  s'infinuava  ancora  un'altro  male  aftài  peggiore  nel  lo  Stato  Spiritua- 
le del  Regno,  a ttefoche  quello  ferpeva  in  rovina  dell'anime  per  lo  ma- 
neggio d  alcuni  Ecclefìalìici  attaccati  alla  dottrina  di  Gianfenio>  Vefco- 
vo  d'Ipri  ,in  materia  delle  Proporzioni  della  Grazia  ,  e  della  Libertà,  che 
da  Pio  V.e  da  Gregorio  XIII. erano  ftate  già  condannate  nell'Opere  del 
Bajo,  oltre  quello  che  Urbano  VIII.  ancora  avea  tatto,  fi  eco  me  abbiam 
notato  nella  fua  Storia.  Nulladìmeno  non  sì  conofeeva  didimamente  , 
ed  el prettamente  dalla-  forma  delle  Cenfure,  quali  di  quelle  proporzioni 
doveffèro  clTèr  tenute  per  Eretiche: i  Vefcovi  di  Francia  in  nuro.  di  Jj. 
prefentarono  una  fupplica  a  S.  Santità  perche  ne  faeeflc  il  giudizio,  e fer- 
malìè  il  corfo  a  tanti  contralti  ;  S.  M.  Crirt ianiiTìma  richiedeva  iftante- 
mente  :e  quell'affare  riufcl  alla  per  fine  felicitììmamente  l'anno  1*51. c£ 
fendo  Hata  ogai  Proporzione  cenfurata  chiaramente  ,e  diftintamente co- 
me il  fuggetto  lo  ricercava  •  Ed  in  oltre  condannò  poi  ancoralo  Itcflò  Pa- 
pa molte  forte  di  Libelli ,  e  di  Relazioni  di  cole  >  che  gli  Avverfari  fup- 
ponevano  efìèr  avvenute  nelle  difpute  latte  lòpra  di  quelli  Articoli  di- 
nanzi a  Clemente  VIII.  ed  a  Paolo  V.  quella  fù  una  dell'ultime  aaionidel 
fuo  Pontificato,  che  fù  di  circa  10.  anni  ,  e  mezzore  tante  forte  di  divi^ 
fioni  che  turbarono  l'Europa ,  nella  miniera  che  abbiam  raccontato  ,  gj* 
impedirono  il  poter 'affi  ftere  a'Viniziani  contro  de'Turc  hi  >  conforme  ar- 
dentemente defiderava . 
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Ora  bench'egli  foflè  uno  de* più  grandi  ,  e  de' più  generofi  animi  del 
Ciò  tempo  ,  avendo  anche  Tempre  mantenuta  neTuoi  coftumi  una  gran 
rettitudine  ,  tutta  volta  perch'cgli  troppo  compiaceva  una  fua  Cogna- 
ta, la  qual  molto  sì  franimi  uh  uva  negli  affari  del  Aio  Palazzo,  e  per- 
ciò ad  erta  molto  condifcendeva  in  favore  de1  Tuoi  amici;  ciò fommini- 
ftrò  a  molti  qualche  protetto  dijdire  contro  la  Tua  riputazione, fecondo 
ch'erano  mofli,©  dall'  erefìa  ,  ò  da  qualche  par  ti  colar  interrile. 

Erano  quattordici ,  ò  quìndici  anni  incirca  che  Ibr  aimportava  lo  Scettro  della 
Monarchia  Ottomana  ;  ed  ejfendo/ì  egli  refo  infopport abile  Per  le  fue  ftravaganze  . 
e  per  le  fue  crudeltà,  non  folamente  alla  Milizia  ,  ed  al  Popolo,  ma  ancora  * 
fuoi  Miniflri  dì  Stato,  e  fino  a  fua  Madre ,  prefero  quefta  barbara  rifoluzione di 
fi  rantolarlo .  Amava  egli  con  molta  parzialità  un  certo  nominato  Uffein  ,cb:  dap- 
prima era  flato  femplice  Paftore,  il  quale  conducendo  a  pafcere  la  Jua  greggia  vi' 
cino  alla  prigione  dovy  era  rincbiufo  durante  il  Regno  </'  Amuratte ,  lo  divertiva 
colle  fue  canzoni  rufiicall  ,  e  in  fonando  il  fuo  zufolo  :  mà  quefto  Uffein  dive- 
nuto potente  per  li  favori  flraor dinar)  del  Sultano,  imitò  la  natura  del  fuo  pa- 
drone verfo  gli  altri  Grandi  della  Corte,  il  che  gli  trajfe  addojfo  il  lor'odio,t 
lo  fecero  miseramente  morire  in  gaftigo  di  non  cflcrft  egli  ftejfo  ben  conofciuto  , 
dimenticando//  qual  f offe  flato.  Maometto  IV.fitliuol  oV Ibraim,in  età  di foli j "et- 
t*  anni  fu  pofio  in fuo  luogo,  Cotto  la  tutela  della  Sultana  fua  Madre ,  e  del Gran 
Vijtr ,  con  un  Coniglio  di  dodici  Bafsà,  i  quali  hanno  fempre  continuata  la  guer- 
ra di  Candia .  Vìmperador  Ferdinando  111. già  eletto  Rè  de'Romani;  ma  lo  tal  fe- 
ro dal  Mondo  ìVaivoli,  quaranta  giorni  dopo  la  morte  del  Padre,  e Ltopoldo  Igna- 
zio non  fu  eletto  impera  dorè  ,  fé  non  Vanno  165  8- 

CCXL.  ALESSANDRO  VII. 

L'Anno  1653.  Aleflàndro  VII.  Sanefe  di  nafcita,  e  di  Cafa  Chigi  .  fa 
creato  Papa  Quefta  cafa  era  molto  fcaduta  <lalI  opulenza ,  e  dallofp  len- 
dore  ,  in  cui  era  a 'tempi  di  Giulio  II.  mà  contuttociò  era  lira  ordinaria- 
mente ricca  dimeriti  per  le  grandi  limoline  che  Aleflandro  ,  ed  j  fuoi  pa- 
renti comunemente  facevano  a* poveri. il  Marchefe  Pallavicino  Genove» 
fe  lo  fece  concfcere  ad  Urbano  Vili,  e  dopo  aver  quelli  fpcrimentata  la 
fua  eminente  capacità  in  moki  impieghi  di  Brand' importanza ,  lo  fcelfe 

J>er  Tuo  Legato,  tanto  a  Colonia , quanto  a  Munfter , perche  vi  t ratta f- 
è  in  fuo  Nome  la  Pace  Generale .  IJ  fuo  maneggio  fu  applaudito  univer- 
falmente  da  tutti,  ed  al  fuo  ritorno  il  Papa  gli  diede  il  Cappello  di  Car- 
dinale, con  la  carica  di  Segretario  di  Stato.  L'arrivo  di  Culti na  Regi- 
na di  Svezia  che  andò  a  Roma  per  far  profefTione  della  Fede  Cattolica 
colmò  di  felicità  i  principj  del  fuo  Ponteficato  Era  ella  una  mente  del- 
le più  belle  d'Europa;  e  dopo  a  ver  fentitii  più  grand'u  omini  del  fuo  tempo, 
lopra  il  punto  della  fua  con  versione,  abbandonò  ella  volentieri  il  fuo  Re- 
gno, per  entrar  nella  via  della  fua  falme  ,  preferendo  a  una  caduta  corona 

5 li  eterni  beni ,  benché  con  una  prudenza  ringoiare ,  ave/Velia  trionfato 
i  tutti  i  fuoi  nemici  .AlefTandro  non  sì  lafciò puntoabbagliar dallo  fplen- 
dore  della  nuova  fua  -dignità , -e niente  perde  di  ouella  modeftia  ,edi  quel- 
l'ammirabil  bontà,  che  gli  avea  fempre  guadagnati  i  cuori  anche  più  in- 
fenfibili .  Vide  egli  un'orribil  contagio  che  difolava  rutto  il  paefe,e  po- 
feia  vide  ancora  un'altr'annojche  ilpopolo  era  ridotto  ad  un' eftremane- 
ceffità  per  più  d'una  terribile  inondazione  ;  inoltrò  egli  in  quelle  due  oc- 
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cationi  che  aveva  un  cuore  di  padre  per  tutti  que'miferabili  aprendo  lo- 
ro i  fuoi  fcrigni  per  follevarli,  fenz'alcuno  rifparmio.  Proccurò  il  ritor- 
no de'Gefuiti  in  Venezia,  d'onde  s'erano  ritirati ,  per  tema  di  far  contro 
l'Interdetto  che  Paolo  V.  mandava  perche  vi  foflè  pubblicato  in  quella 
conteft  di  cui  abbiamo  parlato,  fcrivendone  la  Storia .  AlefTandro  dipoi 
iaflìftè  a'Viniziani  con  un  gran  foccorfo  di  genti ,  di  vafcelli,edi  folao; 
e  gli  effetti  che  ne  feguirono  moftrarono  ev  identemente  che  la  fua  pie- 
tà aveva  tirata  la  benedizione  del  Cielo  fopra  le  loro  imprefe  .  Perchein 
quell'anno  ,  avendo  rovinata  affatto  l'armata  navale  denTurchi  guada- 
gnarono molte  loro  Fortezze  nell'Ifole  dell'Arcipelago  ;  e  l'anno  feguen- 
te  gli  attaccarono  ancora  con  tanta  felicità  all'ufcita  de*Dardanelli ,  che 
di  60.  galere,  di  30.  grotti  vafcel li  da  guerra,  di  9.  galeazze,  e  d'un'al-» 
tro  gran  numero  di  navilj  minori  ,  non  fe  ne  falvarono  fe  non  quat- 
tordici, eflèndo  rettati  gli  altri  prefi,  ò  abbrugiati ,  ò  affondati;  dopo  di 
che  iCrifliani  prefero  mòla  del  Tenedo,uno  de'pofli  più  importanti  in 
quel  Mare. 

Nello-  fteflb  tempo  che  quefto  Padre  comune  di  tutti  iCrifliani  aveva 
cura  delle  cofe  d'Oriente,  applicavafi  ancora  con  un  zelo  ammirabile  a 
quelle  di  tutte  l'altre  parti  del  Mondo:  e  Dio  gliene  faceva  guftarei  frut- 
ti con  molta  confolazionc:  come  allora  quando  ricevè  la  fugpezione  ,  e 
l'ubbidienza  d'una  Regina  delle  cofliere  dell'Africa  ,  convertita  alla  Fe- 
de, con  una  gran  parte  de'fuoi  fudditi ,  per  la  Predicazione  de*  Padri  Ca- 
puccinited  allora  quando  il  Duca  di  Mecleburgo,  e  la  Principeffa  Lui- 
gia Palatina, figliuola  della  Regina  di  Boemmia  ritornarono  al  fen  del- 
ia Chiefa;  come  pure  particolarmente  quando  l'anno  1650  nel  mefe  di 
Novembre  ebbe  la  nuova  della  pace  conchiufa  tra  quelledue  potenti  Co- 
rone dell'Europa ,  che  v'impegnarono  tutti  gli  altri  Principi  della  Criflia- 
nità  ;  dando  ancora  un*  ottima  opportunità  agli  affari  di  Carlo  II-  Re 
d*  Inghilterra  per  rientrar  ne' fuoi  Stati ,  come  lece  V  anno  feguente  per 
la  coraggiofa  condotta  del  General  Mone  :  e  fù  un  giufto  giudizio  di 
Diò,che  qualche  tempo  dopo  la  Città  di  Londra  foflè  quafi  tutta  ri- 
dotta in  cenere  :  purgando  così  il  fuoco  l'infamia,  di  cui  s*  era  mac- 
chiata per  1'  orribile  parricidio  commeflb  nella  perfona  facra  di  Car- 
lo I. 

Frattanto  perche  la  Provvidenza  divina  mifchia  fovente  le  afflizioni 
colla  contentezza  che  dà  a'fuoi  fervi;  anche  AlefTandro  non  ne  andòji; 
bero,  a  caufa  d'un  gran  tentativo  che  fu  commetto  in  Roma  fenzach'ei 
ne  fapefce  veruna  cofa ,  contro  l'onore,  e  la  dignità  di  S.  M  Criflianif- 
fima  nella  perfona  del  fuo  Ambafciadore,iI  Duca  di  Crequì ,  che  da  una 
foldatefca  infoiente  fù  tenuto  nel  Palazzo  afsediato,  fotto  frivoli  prete- 
Ili,  fcaricando  ancora  contro  di  lui, e  contro  de'fuoi  molti  colpi  d|arme 
da  fuoco.  Ma  Sua  Santità  ,  per  buona  fortuna  ,  ebbe  a  fare  col  miglior 
Principe  ,  e  col  più  Cattolico  del  Mondo;avendo  ricevuto  con  ogni  for- 
te di  benignità,  e  di  magnificenza  il  Cardinal  Chigi  fuo  nipote,  che  in 
mialità  di  Legato,  gli  venne  a  render  foddisfazione  in  fuo  nome;  ed  Io 
itefso  Papa  ordinò  che  fi  alzafse  in  Roma  una  lapida ,  incili  fi  fcolpif- 
fe  la  Sentenza  della  condannazion  di  coloro  ch'erano  flati  colpevoli  d 
un'azione  cotanto  indegna.  Dopodiché  continuò  ad  affaticarfi  più  forte- 
mente di  prima  per  gl*interefli  della  Religione, dando  a;uto,non  folamen- 
te  a'Viniziani ,  ma  ancora  a'Polacchi  travagliati  così  ingiuflamente  da- 
gli Svezzefi;ed  afliflì  particolarmente  agl'Imperiali  che  iconfìfsero  l'efer- 
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cito  de'Turchì  nel  patfaggio  del  fiume  Raab,  preflò  S.  Gotardo  nelTUn- 

fheria  Balla,  con  Tajuto  de' Francefili  quali  fecero  a  loro  perdere  in  quel- 
incontro  più  di  fette  mila  uomini,  con  tré  Bafsà,  e  trenta  pezzi  di  can- 
none, Tanno  1664.  E  quel  che  fi  deve  molto  ammirare  in  quello  gran  Pa- 
pa, ii  è,  che  non  ottante  tutte  quelle  belle  azioni  al  di  fuori, non  trala- 
sciava alcuna  dell'altre  fonzioni  del  fuo  Pontefìcato.  Confermò  la  Cenfu- 
ra  del  fuo  prece/Tore  controia  dottrina  di  Gianfenio,diflru£gendolefpie- 
gazioni  con  cui  pretendevano  alcuni  di  mafcherarla,  e  forieri  con  molta 
pazienza  le  indignità  cheda'nemici  della  S.Sedc  erano  pubblicate  contro 
la  fua  perfona  in  quel  Tocca  none .  Fece  un  bel  Decreto,  intorno  al  fenti- 
mento  che  i  Criftiani  debbono  aver  dell'Immacolata  Concezione  della  San- 
tifiìma  Vergine.  Cannonizzò  S.  Tommafodi  Villanuova ,  Arcivescovo  di 
Valenza  nel  Regno  d'Aragona  .e  S.  Franccfco  di  Sales  VefcovodiGine- 
rra  :  fece  trenta  Cardinali  in  fei  promozioni .  Era  grandemente  tormenta- 
to da'dolori  della  pietra ,  che  da  lui  erano  fofferiti  con  un'ammirabile  pa- 
zienza,  e  raflegnazione  alla  volontà  di  Dio. 

Finalmente  dopo  più  di  dodici  annidi  Pontefìcato  fentendofì  vicinala 
morte,  vi  li  difpole,  ricevendo  il  Santo  Viatico  con  una  divozione  del- 
le più  efemplari ,  ed  «vendo  raunati  i  Cardinali  nella  fua  Camera  ,  fece 
loro  in  Latino  un  difcorfo  fopra  la  fragilità  della  vita  umana,  e  fopra  la 
mifericordia  di  Dio;  poi  rapprefentò  loro, .come  non  aveva  mai  desiderato 
d'eflèr  Pontefice  ,nè  s'era  mai  fervito  di  mezzo  alcuno  per  giugnervi  :  che 
i  danari  della  Camera  Appofloiica  non  erano  Itati  impiegati  fe  non  in 
fervigio  della  Religione,  ò  in  abbellimento  della  Città,  ó  nella  fabbri- 
ca delle  Cbiefe.  Ch'era  fiato  un'anno  fenza  chiamare  i  fuoi  parenti  pref- 
fo  di  sè,  e  che  non  gli  aveva  fatti  venire  fe  non  per  le  premurofe  man- 
ze del  Sacro  Collegio  .  Infine  avendo  loro  raccomandato  di  eleggere  un 
Pontefice  che  folle  in  illato  di  riparare  i  mancamenti  eh  egli  poteva  aver 
cominci  li  nel  Governo  della  Quel  a ,  de'quali  ne  chiedeva  perdono  ;  ed  aven- 
do fentita  la  lettura  della  profclìion  della  Fede  ,  diede  a  loro  la  fua  be- 
nedizione, i 

Non  è  credibile  che  Alefiandro  fui  punto  di  render  l'anima  ,  e  di  an- 
darli a  prefentare  al  giudizio  di  Dio,  com'era  allora  ,  non  parlaflè  con 
lìncerita  :  e  non  per  altro  fece  quello  difcorfo  nelTAflèmblea  di  tanti  Car- 
dinali, fe  non  perche  gli  teneva  per  teflimonj  integerrimi  di  quanto  era 
fuccelTo  in  riguardo  al  fuo  Pontefìcato .  Il  che  ballava  per  fermar  il  cor- 
fo  alla  maldicenza  de'fuoi  nemici, i  quali  non  potendo  biafimare l'efter- 
no  delle  fue  azioni,  non  mancavano  di  accufar  le  intenzioni  ,  facendo- 
lo pattare  per  un'uomo  che  non  ufava  altro  che  artifizj,e  mafeheramen- 
ti  in  tutte  Toccalioni ,  che  l'ambizione .  e  la  vanità  gli  fommi  ni  Rra  va  . 
Oltre  di  che  non  fi  perfuaderà  mai  il  pubblico  che  il  loro  fentimento  fof- 
fe  da  preferirli  a  quello  del  Duca  di  Longavilla,  ch'era  un  Principe  d' 
una  delle  più  illuminate  menti  de'fuoi  tempi, che  l'aveva  affai  pratica- 
to a  Munlter  nelle  Conferenze  della  Pace  ,  dove  egli  si  trovava  colu- 
tolo di  primo  Plenipotenziario  di  Sua  M.  Criflianiffima  ,  e  diceva  che 
quegli  eia  un'uomo  de' più  onorati  ,  e  de'  più  favj  che  avelie  mai  cono* 

fciutO.  , 


1 

I 


CCXLI. 


Digitized  by  Google 


?xi  .  .    VlfitrÌM  de'  Papi  y  * 

CCXLl   CLEMENTE  IX. 

L'anno  lite  Clemente  IX.  riempiè  la  Sede  Appoftolica.  Era  quelli  il 
Cardinal  Giulio  Rofpigliofi  della  Città  di  Piftoja  in  Tofcana, d'uno  fpi- 
rito  vivo,  e  penetrante,  che  in  molte  feienze  era  flato  eccellente; e  Ur- 
bano Vili,  lo  trovò  atto  a  maraviglia  per  li  grandi  affari  ;  ne'quali  aven- 
do femore  corrifpoflo  alla  buona  opinione  che  sì  aveva  della  Tua  abilità, 
Io  invio  Nunzio  in  Ifpagna.Ivi  sì  degnamente  adempiè  gli  obblighi  del- 
la fua  carica  in  vantaggio  della  Chiefa ,  e  guadagnò  sì  fortemente  la  gra- 
zia di  Sua  Maeflà  Cattolica,  Filippo  IV. che  vi  fù  confermato  con  una 
maniera  flraord inaria ,  fino  per  lo  fpazio  di  undici  anni.  Mà  dopo  la  mor- 
te d'Urbano,  perche  il  fuo  merito  ingelosì  quelli  ch'erano  impiegatine! 
Mimfterio  dello  Stato  fotto  Innocenzio  X. fù  richiamato  a  Roma,  dove 
pafsò  per  tutto  quel  regno  in  una  vita  privata,  colfolo  titolo  di  Canoni- 
co di  S.  Maria  Maggiore.  Dopo  la  morte  d'Innocenzio  il  Sacro  Collegio 
che  conofeeva  perfettamente  i  meriti  d'un  sì  gran  Personaggio,  gli  die- 
de in  mano  il  Governo  della  Città,  per  fin  che  durafle  la  Sede  vacante, 
cAleffandro  VII.  lo  fcielfe  per  fuo  primo  Segretario  di  Stato;  poi  l'ono- 
rò della  Porpora  di  Cardinale.  Eflèndo  Papa  prefe  i  fentimenti  di  Padre 
ver  io  i  fuoi  fudd  iti,  moderando  le  Taglie,  e  le  Impofizioni  di  tal  ma- 
niera.  che  avevano  occafione  d'eflèrne  fommamente  contenti,  e  sì  gua- 
dagno così  bene  gli  animi  de'Principi  Criftiani ,  che  per  lui  erano  tutti  ri- 
verenza, ed  amore. Teflimonio  ne  «a  l'azione  del  Rè  Criflianiffimo Lui- 
gi XIV.  il  qual  facendo  la  guerra  in  Fiandra  ,  nel  corfo  delle  fue  vitto- 
rie, e  delle  fue  ginfle  conquide,  tanto  felici  quanto  poteva  defiderarfi  , 
dipofe  l'armi  per  rifpetto  di  Sua  Santità,  e  conchmfe  la  Pace  ad  Ais-la 


Capella  con  la  Corona  di  Spagna  l'anno  iééff.  abbandonando  anco  libe- 
ramente la  Franca  Contea  che  aveva  acquetata  durante  il  Trattato  ,  per 
mantener  inviolabilmente  la  parola  che  aveva  data  sù  quello  punto;  ed 
ohrea  ciò  in  riguardo  ancora  a  S.  Santità  pcrmife  la  demolizione  di  quel- 
la Piramide  ,  di  cui  abbiamo  parlato  nei  Pontcficato  d'  Alelfandro 
VII.  « 

Clemente  feguitò  a  governare  la  Chiefa  col  medefimo  zelo  delfuoPre- 
eeffore  per  gli  intereflì  della  Fede  obbligando  finalmente  a  fottommetter- 
fi  al  Decreto  fatto  dalla  S.Sede  contro  la  Dottrina  di  Gianfcnio, quelli 
che  vi  facevano  qualche  difficoltà.  Nè  fi  può  dire  con  quanta  follecitu- 
ri ine,  e  con  quanto  ardore s'im piega fse  per  foccorrere  la  Città  di  Candia. 
A  cauta  particolarmente  delle  fue  iflanze  il  Rè  Crillian iJfimo,  Luigi  il 
Grande  vi  Blando  l'Ammiraglio  Duca  di  Bellore, con  un'Armata com po- 
lla di  80.  vele,  e  d'un'efercito  di  dodici  mila  uomini  fricJti,  fotto  il  co- 
mando del  Duca  di  Navaglie,  che  fù  poi  Maresciallo  di  Francia;  e  Sua 
Maeflà  era  ancora  difpofta  a  mandarvi  un  maggior  foccorfo  fotto  il  co- 
mando del  Marefciallodi  Bellefons.  Appena  fu  sbarcato I'efercitodel  Duca 
dì  Navaglie,cheandòad  inveflir  gli  inimici -.11  Duca  di  Belfòrt  volle  aver 
parte  in  quel  conflitto,  e  fu  feguito  dal  Cavalierdi  Vandorao,dal  Du* 
ca  di  Caftel-Tierrì ,  dal  Cava  lier  di  Boglion  fuo  fratello,  e  da  molti  al<- 
tri  Nobili  Volontarj : coficche  tutto  era  per  cedert  a  quelli  Eroi,  fenon 
fofsero  flati  dilli  pati  dagli  orribili  fuochi  dei  fornelli  ch'erano  flati  ap- 
parecchiati per  forprenderli ,  e  il  Dirca  di  Belfòrt  tra  gli  altri  vireflòin- 
volto  miferamente.Mài  Viniziani  dopo  vinticinque  anni  incirca  di  re- 
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fìftenza  ,  furono  coftretti  a  capitolare,  ettèndo  rovinate  tutte  le  lor  riti- 
rate, e  ridotti  a  pochiilìmo  numero  i  lor  faldati ,  alla  viltà  di  più  di  qua- 
ranta mila  uomini,  e  in  pencolo  d'eilère  tagliati  a  pezzi  .  Quefto  Santo 
Pontefice  fopravvìfie  poco  tempo  dopo,  e  andò  a  godere  nel  Cielo  i  frut- 
ti di  sì  gran  meriti-  . 

CGXLII.   CLEMENTE  X. 

L'Anno  1670.  Emilio  Altieri  ,  nativo  della  Città  di  Roma  ,  che  poco 
prima  era  (lato  fatto  Cardinale,  gli  faccette  col  nome  di  Clemente X.  in 
età  di  80.  anni  \  e  cominciò  felicemente  il  iuo  Pontchcato  dalla  canoniz- 
zazione di  molti  Santi,  tra  gli  altri  di  S.  Francelco  Borgia  della  Compa- 
gnia di  Gesù; di  S.  Maria  Maddalena  de* Pazzi  ;  di  San  Giovanni  dalla 
Croce  dell'Ordine  de'Carmelitani  :  di  &  Luigi  Bertrando  i  di  S.  Rofa  del- 
l'Ordine di  &  Domenico;  Beatifico  Pio  V.  uno  de'  l'uoi  famofi  Precettori 
nel  Pont  etica  to  ,  com'anche  Alberto  Magno,  e  molti  altri  del  medefimo 
Ordine  di  S.  Domenico .  Il  gran  numero  di  miracoli  che  Dio  faceva  , tan- 
to in  Italia  quanto  in  Polonia  ,  per  onorar  la  Santità  del  fue  Servo  Sta* 
nislao  Cottca,  Novizio  della  Compagnia  di  Gesù,  aveva  obbligato  Cle- 
mente Vili,  a  permettere  ad  una  delle  Città  di  Polonia  ,  di  celebrarne 
Ogn'annola  Fetta,  come  d'  un  Beato  ■  Michel  Vifnovifchi  ,  del  quale 
noi  parleremo,  divenuto  Rèdi  Polonia,  parente  di  quello  Beato,  tofto- 
ehe  fù  in  poflèflò  di  quella  Corona  ,  follecitò  la  di  lui  canonizzazio- 
ne pretto  al  noftro  Clemente  X.  che  lo  dichiarò  Beato  colle  forme 
ordinarie  ,  permettendo  di  farne  nella  Chiefa  uni  venalmente  V  Uf- 
fizio • 

«  Cafimiro  Rèdi  Polonia  aveva  felicementedifcfoquel  grande  Stato  con- 
tro i  Tartari,  Mofcoviti,  Cofacchi,eSvezzefi ,  ettendoli  trovato  in  per- 
dona in  quattordici  battaglie,  dov'ebbe  talvolta  all'incontro -eferciti  di 
uè  in  quattrocento  mila  uomini  agguerriti,  come  abbiamo  già  detto: 
nè  moftravaii  punto  fdhivo  di  riceverne  quefto  complimento  ne'  Libri 
che  gli  erano  dedicati  ;  e  non  oftantei  grandi  avvantagg)  acquiftarifi  con 
tanti  gloriofi  fuccetti  ,  sì  rifolfe  di  rinunziare  alla  Corona  per  venir  in 
Francia  a  pattarvi  il  Tettante  della  fua  vita, e  a  riflettere  a  più  bell'agio 
alla  fua  falute  in  una  vita  tranquilla:  infatti  vi  morì  fantitlìmaraente  » 
Nevers,  mentre  prendeva  le  acque  per  la  fna  fanità. 

Dopo  di  etterfi  CaJìmiro  così  ritirato ,  PAttèmblea  generale  del  Regno 
dubbiofa  ,  e  pendente  per  lungo  tempo  nell'elezione  d  un  SuccciTorc,  mi- 
fe  in  fine  fui  Trono  Michel  Vifnovifchi  della  mederaa  nazione  :  e  , 
quel  che  riempiè  di  maraviglia  tutta  la  terra  ,  1'  Attcmblea  venne  * 
quella  elezione  fenza  diliberazione  alcuna  ,  mà  folamente  per  un  mo- 
vimento improvvifo  ,  a  viltà  delle  qualità  ,  e  de'  meriti  di  quel  Prin- 
cipe. '  • 

Qu/rfto  Regno  hà  quattro  volte  tanta  eftenfione  quant'hà  la  Francia  , 
e  può  metter  a  cavallo  tanti  Gentiluomini,  quanti  la  Francia  puòarrol- 
lare  Soldati  di  tutti  gli  Ordini ,  fe  noi  crediamo  quel  che  dicevano  i  Po- 
lacchi ad  Arrigo  III.  Rè  di  Francia,  al  riferir  del  Dupleis;  e  un  sì  gran 
Regno  divenne  ben  rotto  l'oggetto  più  deplorabile  della  Criftianità ,  per 
la  divisione  introdottavi  dalla  gelofia ,  e  dall'ambizione;  aprendo  a'Tur- 
chi  l'entrata  per  farfene  padroni  ,  con  gran  pregiudizio  della  Religione. 
Il  Papa  animato  dal  zelo  che  doveva  avere  per  la  confervazionc  del  Cri- 
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ftianeùmo,  non  tralasciò  cos'alcuna  che  potette  impedire  sì  gran  difgra- 

zie  j  proccurando  co'  fuoi  Legati  di  aunire  gli  animi  quanto  foffe 
polli  bile  ,  e  impiegando  il  Tuo  Erario  per  le  fpefe  della  guerra  con- 
tro quegfln  fedeli .  Nientedimeno  il  Dorozenfco  ,  uno  de'più  potenti  dei 
Regno,  non  mai  sì  volle  piegare.  Erafi  già  refo  nimico  dello  Stato,  noti 
avendo  potuto  fopportare  la  preferenza  che  alcuni  in  certe  occafioni  ave- 
vano avuto  fopra  di  lui  ;  ed  avendo  egli  molti  amici  p  ed  un  gran  poter 
fra*  Cofacchi  dell'Ucraina  ,  facilmente  ne  guadagnò  ì  principali  per  far 
qualche  follevazione,eper  armarli  contro  Sua  Maeftà,Polacca .  Andò  an- 
cora a  Costantinopoli  a  follecitare  il  Gran  Signore  ,  promettendogli  la 
conquida  deirilcrania ,  e  di  tutta  la  Podolia  .  Infatti  quel  nimico  del 
nome  Criftiano  non  mancò  di  mandarvi  un  potentiflìmo  efercito  ;  e'1  Rè 
Michele  non  avendo  avuta  fubito  tutta  l'alìiftenza  che  doveva  f per  are  dal- 
ia fedeltà  de* fuoi  Sudditi,  non  potè  impedire  la  prefa  di  Camimcts ,  ca- 
pitale della  Podolia  ,  e  la  più  forte  piazza  del  Regno  •  Contuctociò  noa 
perniile  Iddio  che  i  Turchi  fi  fpignefTer  più  innanzi  ;  effóndo  (lati 
fra  (tornati  da' grandi  apparecchi  di  guerra  che  facev  ano  allora  i  Per/ìani. 
Mà  ritornarono  la  Campagna  feguente  ,  e  prefero  porto  a  Coczin  fopra 
ilNiefter,  quattro  leghe  lontani  daCaminiets,  trincerandoli  in  un  luo- 
go che  pareva  inacceffibile  ;  ed  erano  più  di  trentadue  mila  uomini  lot- 
to tré  Bafsà  Generali  ,  fenza  contarvi  i  Valacchi  né  i  Moldavi  che  viave- 
vanoun  Quartier  feparato  ,  fecondo  il  coftume  de'Turchi  »  i  quali  non 
fiorirono  mai  che  le  Truppe  itranierc  fiene  accampate  fra  loro  ;  e  di  là  pren- 
devano le  loro  mifure  per  andar  ad  invadere  le  Piazze  ,  c  le  Provincie  che 
più  giudicavano  di  lor  profitto.  In  quello  mentre  il  Marefciallo  Giovan- 
ni Sobiefchi  fi  preparava  pure  dal  canto  fuo;  e  benché  le  fue  Truppe  fof- 
fero  difugualiflime  in  numero  di  combattimenti ,  contuttocio  andò  loro 
incontro,  come  un  fulmine,  per  rompere  il  Campo  4i  quegli  Infedeli  ,o 
ne  fece  un  sì  gran  macello,  tanto  di  quei  che  recarono  lui  campo  della 
battaglia  ,  quanto  di  quelli  che  prefer  la  fuga.,  che  appena  ne  rimafero 
ijocudi  quei  3».  mila, e  non  eflendo  ufeito  con  la  vita  Calva  dal  combat- 
timento, fe  non  un  fo!o  di  quei  lor  Generali.  <  . 

Il  Rè  Michele  non  provò  l'allegrezza  di  quella  buona  fortuna  ;  .perche 
allora  cadde  in  una  malattia  che  lo  tolfe  di  vita  tonde  poi  gli  Stati  del 
Regno  eflèndofi  raunati  per  eleggere  un  Succeflore  a  quella  Corona,  non 
poterono  veder  altri  che  l'avelie  a  portar  con  più  merito  quanto  quel  gran 
Sobiefchi,  che  fu  proclamato  Rè  con  un  conCènfo  uciverfale  ,  li  xi.'di 
Maggio  1^74-e  quelli  dipoi  eftinfe  quali  tutta  la  Ribellione  jeflendofi  an- 
cora refo  così  terribile  a'Turchi  che  lo  confederavano  come  un' oli  acolo 
invincibile  a  tutti  i  lorp  difegni. 

Tutto  queflo  fuccedeva  nello  Hello  tempo  che  da  un'altra  parte  Luigi 
il  Grande  ,  difendendo  i  fuoi  diritti  contro  gli  Olandefi,  pretendevaan- 
cora  far  rifiorire  la  Religione  Cattolica  nelle  Provincie , d  onde  l'aveano 
sbandita  nelle  loro  prime  follevazioni  ;  benedicendo  Dio  l\armi  di  quel- 
l'incomparabil  Monarca,  di  tal  maniera  che  nell'anno  1672.  guadagnò 
più  Città,  e  fece  più  conquide  in  un  mefe  ,  di  quel  che  fi  faccia comu; 
nemente  in  molte  intiere  Campagne  ;  come  pure  a  proporzione  gli  anni 

f recedenti  s'era  impadronito  in  pochiflinio  tempo  della  Lorena,  e  della 
ranca-Contea  :  Oltreché  avendo  gli  Olandefi  tirati  al  loro  partito  i'Im- 
rio,  e  la  Spagna  ,  impegnandogli  ad  una  nuova  guerra  aperta  contro 
Francia  i  il  Rè  riacquiftò  umilmente  in  j,  ò     fettimane  quella  Pro- 
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▼incia  della  Franca-Contca  ,  operando  egli  lleflb  penonalmente  alla  te- 
tta delle  fue  Truppe,  Tanno  1674. 

Ora  come  la  buona  fortuna  della  Crittianità  dipende  molto  dall'unio- 
ne tra  quelle  due  potenti  Corone;  così  il  noftro  Clemente  ,  ch'era  il  Pa- 
dre comune  di  tutti  i  Criftiani  non  tralafciò  ne  uffizio  nè  cura  alcuna  dì  s 
quelle  che  doveva  impiegare  per  terminare  le  loro  contefe,elUbilireuna 
buona  pace: colicene  intatti ,  aveva  fpediti  i  fuoi  Legati  per  tutto,  per- 
chè in  ciò  a  Tuo  nome  fi  adoperaflèro ,  allora  quando  Iddio  lo  traile  da 
quello  Mondo,  Tanno  1679.  in  tempo  che  il  Principe  d'Orangesconun' 
efercito  il  più  potente  che  gli  Olandefi  avellerò  mai  mefso  in  piedi, im- 
prefe  l'attedio  di  Mafiric,  iifcfo  dal  Marchete  del  Calvo, d'onde  fù  co- 
rretto a  ritirarli  dopo  51.  giorno  d'attacco  il  più  vigorofo  che  mai  po- 
rcile; non  avendovi  il  Rè  Criftianilììmo  tré  anni  prima,  fpefi  fe  non  do- 
dici ò  tredici  giorni  ad  impadronirfene  .  E  quello  che  accrebbe  la  glo- 
ria dell'anni  Francefi,  fù  che  mentre  gli  Spagnuoli  battevano  Maftric  , 
fù  loro  guadagnata  la  Città  d'Aire  ,  una  delle  migliori  piazze  de'  Paelt 
K.i 111 ,  lenza  parlare  di  molt'altre  conquille  fatte  contro  di  loro  nella  ftef- 
fa  Campagna  :  mentre  da  un'altra  parte  Filisburgo  fermava  Tefercito dcl- 
Tlm  pera  dorè,  rovinandolo  molto,  non  ottante  tutte  le-wuppe ,  che  da'Cir- 
coli  d'Alemanna  erano  inviate  al  foccorfo:e  così  Filisburgo  vendeva  la 
fua  prcfaaflai caramente;  non  effondo  flato  principalmente  per  altrocon- 
fervato  da  Sua  Maeftà,  che  per  un  fimiJ'erTerto  ;  ed  infatti  quella  è  una 
femplicc  piazza  del  Territorio  di  Spira , dittante  circa  tre  leghe  da  quel- 
la Città,  pattandovi  il  Reno  fra  mezzo  ad  ette;  e  la  fua  forza  non  con- 
fitteva  tanto  ne'fuoi  Battioni,  quanto  nel  prefidio  Francete, comandato 
dal  Signor  di  Fa,  che  con  una  lunghiflima  refittenza,  vi  hà  meritatola 
gloria  di  entrar  nel  numero  de' più  grandi  Eroi  di  quel  tempo  col  Signo- 
re del  Calvo;  come  poco  prim3  avea  fatto  il  Signore  dei  Camiglj  nella 
difefa  di  Gravo. 

CCXLIII.  INNOCENZIO  XI 

L*  Anno  167*.  Innocenzio  XI.  fù  pollo  fopra  il  Trono  della  Chiefa 
univerfale.Chiamavalì  il  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi,  Cornafcodi 
nafeita  nello  Stato  di  Milano;  ed  hà  tempre  avuta  la  fama  d'efsere  un 
grand*  Uomo  dabbene,  caritatevole,  efemplare  ,  fiaccato  dal  Mondo, 
e  d'  nna  fomma  intelligenza  :  In  oltre  era  egli  in  un'età  molto  propria 
per  far  del  bene  alla  Crittianità;  e  tante  belle  qualità,  eolle  quali  Id- 
dio T  aveva  difpofto  a  quella  dignità  ,  davano  molta  occafion  di  fpe- 
rarlo. 

Così  nel  medefirao  anno  Dio  benedicendo  i  principi  di  quello  Ponte- 
ficato,  liberò  la  Polonia  da  un'eftrerao  pericolo,  a  cui  fi  trovava  ridot- 
ta dalTefercito  de*Turchi,  comporto  di  più  di  cencinquanta  mila  uomi- 
ni, che  aveva  inveli  ito  quel  de'Polacchi,  il  quale  appena  di  venti  mila; 
aveva  bensì  alla  tetta  un  Rè  che  ne  retto  vittonofo  :  acquiftoflì  egli  tan- 
to di  ftima  fra  sì  potenti  nemici, che  confentirono  volontieri  ad  una  Pa- 
ce, tanto  onorevole,  e  tanto  vantaggiofa  alla  Crittianità,  quanto  ragio- 
nevolmente potè  vati  defiderarc  . 

«  Fù  ancora  un  prodigio  Tanno  feguente,che  il  Rè  Criftianilììmo  in  pèr- 
fona  cominciò  la  Campagna  i  p rimi  giorni  del  mete  di  Marzo  così  fe- 
licemente ,  che  in  tei  fettimane  acquiftò  tre  delle  migliori  Piazze  de' 
T*m*  Jguarte .  I  Paefi 
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Paefi  Badi ,  cioè  Valenziana,  Cambrai,e  S.  Omero,  dove  il  Ducad\)r- 
Ieans  fuo  unico  Fratello  riportò  una  gloriola  vittoria  contro  il  Principe 
d'Ora  nges:  di  tre  che  nel  fine  di  quella  iftefsa  Campagna  fù  ancora  tolto 
a'nemici  S.  Guillain  ;  come  il  Marefciil  di  Crequì  levò  loro  Friburgo  nel- 
t  l'Alemagna  ,  una  delle  Capitali  della  Brifgavia. 

L'anno  1678. ha  portato  ancora  una  maggior  gloria  al  Rè  Criftianiflì- 
mo:  perche  non  (blamente s'è  impadronito  delle  Città  di  Gant,  e  d'Ipri, 
come  fece  l'anno  precedente,  con  una  condotta,  e  con  un  coraggio  in- 
comparabile; mà  di  più,  il  che  forpafsa  la  gloria  di  tante  belle  conqui- 
de, nel  mezzo  delle  fue  vittorie,  e  nella  debolezza  de'fuoi  nimici,  die- 
de la  pace  a  tutta  l'Europa,  rinonziando  liberamente  a  molti  fuoi  avvan- 
taggi, per  agevolare  un'opera  così  grande, al  che  non  poco  contribuiro- 
no il  zeto,  e  le  iftanze  del  Papa  .  Il  tempo  di  quefta  Pace  che  durò  per 
dieci  anni  continovi , non  fù  meno  gloriole»  al  Rè  di  Francia  di  quello, 
che  fi  era  flato  quella  della  guerra  pafsata  ;  poiché  in  tal  mentre  egli  al- 
tro non  ebbe  maggiormente  a  cuore  che  laproibizion  de'duelli ,  e  lo  sban- 
dimento degli  Ugonotti  da  tutto  il  fuo  Regno.  Le  ambafeiate  onorevo- 
li che  nel  i68a.gli  Impedirono  il  Granduca  della  Mofcovia  ,  ed  il  Rè  di 
Maroco,  e  quella  in  oltre  che  di  là  a  due  anni  gli  mandò  il  Rè  di  Siam, 
fanno  una  illuftre  teftimonianza  della  gran  fama  che  già  (ì  aveva acqui- 
ltata  nelle  più  lontane  parti  del  Mondo. 

Il  Ponteficatod'Innocenzio  nonfù  meno  felice  per  la  Pace  che  vide  tra* 
Criftiani  Principi  (labilità ,  che  per  la  guerra  che  nel  i68a.  fù  mo(Ta  da' 
Turchi  all'Imperadore  Lionoldo. Imperocché,  quantunque  al  comincia- 
mento  parefle  che  tutta  l'Auflria,  e  per  confeguenza  tutto  l'Imperio  ce- 
der dovette  alle  inondazioni  del  barbaro,  che  con  un'efercito  dc'più for- 
midabili che  mai  avefre  raccolti  dopo  la  fondazione  della  Monarchia  Ot- 
tomana , guidato  da  Carà  Muftafà  gran  Vifir,andò  a  (tringer  Vienna  di 
allòdio  ;  untavo  Ita  dopo  una  brava  refi  (lenza  fattavi  dagli  assediati,  edal 
Comandante  Co.  di  Staremberg  per  due  mefi  continui,  rimafe  feonfìtto 
tutto  l'efercito  Turchefco  dall'armi  Imperiali  guidate  da  Carlo  Duca  di 
Lorena  ,  e  da  quelle  di  Gio:  Sobiefchi  Rè  di  Polonia ,  che  vi  accorfero  op- 
portunamente in  ajuto.  Fù  feguita  quefta  vittoria  della  prefa  di  Strigo- 
nia  Città  fortiflìhia  dall'Ungheria  ,  e  poi  dall'acqnifto  di  tutto  quel  Re» 
gno,comeche  Belgrado  ricadefsc  nel  potere  de'barbari  dopo  averlo  ino- 
ltri felicemente  ottenuto. 

Nè  fù  meno  gloriola  per  la  Religione,  la  guerra  che  mofsero  i  Vini- 
ziani  al  comune  nimico,  entrando  in  lega  con  Ccfare, colla  Polonia, e 
col  Pontefice,  che  molto  contribuì  a  quefta  unione  sì  fanta  non  meno 
colle  fue  efortazioni  ,che  colle  fue  forze  sì  di  genti,  come  di  foldo .  Riac- 
quiftò  quella  femore  invitta  Repubblica ,  (otto  la  condotta  del  fuo  Ge- 
nerale Franeefco  Morofini  che  poi  a feefe  al  Principato ,  nel  primoanno, 
che  fù  nel  1 6t+  l'I  fola  di  S.  Maura ,  e  la  Prevefa  ;  come  pure  ne'  lui  seguen- 
ti fi  profeguì  la  guerra  con  eguale  felicità  nel  Regno  della  Morea  che 
tutto  fù  liberato  dal  giogo  7 urehefeo , dopo  due,  c  più  fccoli  che  n'era 
miferabilmente  opprefso. 

A  quefte  profperità  che  vedeva  Innocenzio  fuccedergli  nel  Pontefica- 
to,  pareva  che  fi  volefse  l iggi ugnere  ancora  quella  del  veder  rimefa  nel- 
l'Inghilterra la  Religione  Cattolica .  L'anno  1 68;.  per  la  morte  di  Carlo 
1 1.  era  ftato  in  sù  quel  Trono  innalzato  Jacopo  II.  fuo  fratello,  che 
l'anno  innanzi  n'eta  ftato  dichiarato  legittimo  erede  .  Dopo  averfene 
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*  quefti  assicurato  il  pofsefso  colla  (confitta  ,  e  colla  morte  del  Duca  di 
r  Montmout  che  aveva  avuta  la  sfacciatagginedi  farfi  acclamar  Rè  deTuoi 
partigiani,  pensò  che  non  fofse  per  efsergli  imprefa  più  difficile,  ficco- 
me  l'era  più  Tanta,  lo  ftabilire  la  Religione  Cattolica  neTuoi  Stati.  Fe- 
ce pertanto  pubblicare  un  Editto  ,  in  cui  era  permefsa  a  ciafeuno  la  li- 
bertà di  cofcienza,  che  fù  prima  approvato  dal  Parlamento  di  Scozia  , e 
poi  da  quel  d'Inghilterra.  Ma  da  quefto  principio  fcaturirono  molti  dif- 
ordini  ,  a' quali  diede  il  primo  fomento  la  pertinacia  de'Vcfcovi  ingle- 
11;  e  pofeia  la  mormorazione  che  ne  facevano  i  Protettami ,  i  quali  teme- 
vano nell'avanzamento  de'Cattolici  la  propria  ruina  ,paflandoad  un'aper- 
ta ribelIione;colìcche  i  malcontenti  gittato  l'occhio  fovra  Guglielmo  Prin^ 
cipe  di  Oranges,  e  Genero  del  Rè  Jacopo,  lo  incitarono  aìTacquiflo  di 

?uella  Corona,  inumandogliene  facilitimi i  mezzi  non  meno  che  giufti. 
lon  fù  lordo  quello  Prìncipe  a  sì  vantaggiofe  proporzioni ,  ed  aitiftit» 
dalle  forze  de'fuoi  Olandefi  sbarcò  nell'Inghilterra  li  15.  di  Novembre 
dell'anno  168$.  in  tempo  che  il  Rè  fi  trovava  fprovvedato  delle  neceiià- 
rie  difefe,  per  non  aver  voluto  dare  orecchio  agli  avvifi  che  opportuna- 
mente ne  aveva  avuti  dal  Rè  Luigi  di  Francia.  Raccolte  quel  più  di  gen- 
ti che  gli  fù  poftibile  in  quella  incertezza  di  tempo; ma  trovatoli  abban- 
donato anche  dalla  maggior  parte  deTuoi  ,  prefe  lo  fpediente  di  ritirarli 
in  Londra  per  conservare  almeno  la  capitale  dei  Regno.  Raimo  il  Parla- 
mento ,  e  fpedì  ifuoi  Diputati  all'Oranges  affine  di  perfuaderlo  a  non  pro- 
feguire  il  cammino;  ma  de'due  partiti  ognuno  gli  fù  infruttuofo,  onde  non 
vedendo  più  per  fe  fìcurezza  ,fi  nfolfe  di  cedere  al  tempo,  e  di  fuggir  nel- 
la Francia  ,  dove  fi  fa  Ivo  colla  Regina  fua  moglie,  e  col  Principe  di  Gal- 
les fuo  primogenito ,  trovando  a  quella  corte  un  trattamento  proporzio- 
nato alla  fua  dignità,  non  alla  fua  prefente  sfortuna  •  Guglielmo  fu  dipoi  co- 
ronatoin  Londra  ,  e  la  fua  nuova  elezione  fè  mancare  tutte  le  l'peranzc  che 
a  vea  Innocenzio  di  veder  rifiorire  in  quel  Regno  la  Religione  Cattolica  . 

Un'altro  accidente  fotto  di  quefto  Pontefice  fucceflè  ,  che  alla  Chiefa 
era  per  nuocer  di  molto  ,  fe  opportunamente  non  fe  ne  forte  conofeiuto 
il  contagio  ,  e  ritrovato  il  rimedio.  Michel  di  Molinos,  Sacerdote Spa- 
gnuolo,  perlofpazio  di  10.  anni  era  in  Roma  divenuto  il  direttore  del- 
le cofeienze  ,  e  con  usa  finta  ipocriti*  era  giunto  ad  avere  il  concetto 
d'una  pedona  incorrotta  non  meno  pretto  de'Cardinali ,  e  de'  Principi  , 
che  dello  Itcflò  Inocenzio,  che  nella  vicina  promozione  aveva  in  pernie- 
rò di  conferirgli  la  Porpora.  Ora  quefti  era  introduttore  d'  una  falfa  ,  e 
nuova  dottrina, che  tanto  più  era  pericolofa «quanto meno  era  conofeiu- 
ta ,  e  quanto  più  andava  ferpendo  nel  centro  della  Religione  eh  e  Roma  , 
al  cui  efempio  fi  regola  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  rralle  altre  cole  eh' 
egli  andava  infegnando  ,  fotto  il  pretefto  di  Ibi  levare  lo  fpirito  ad  una 
più  fublime  contemplazione  ,  non  voleva  che  fi  meditarti  la  facra  uma- 
nità del  Verbo  incarnato  ,  asserendo  ch'egli  doveva  femore  confiderai 
nel  feno  dell'Eterno  Padre;  negava  il  benefizio  delle  Indulgenze,  il  cul- 
to delle  Immagini  .eia  neceflìta  della  Confezione,  foftencndo  chel'Ora- 
zion  della  guitte  dal  che  la  fua  erefia  fù  pofeia  detta  Quictifmo,  cancel- 
lasse tutte  le  forte  de'peccati:  il  perche  i  tuoi  più  zelanti  partigiani  pren- 
devano il  fantiffìmo  Corpo  di  Cri  Ho  fenz'aver  prima  proccurata  Pafsolu- 
zione  de1  loro  falli  a>  Tribunal  della  Penitenza  -  Del  rimanente  i  cotu- 
rni del  Molinos  non  erano  meno  guafti  che  U  Aia  fede;  poiché  per  tacere 
delle  altre  fue  fcclleratezze  ,  ingannava  le  donne  più  femplici  ,  mi  più 
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avvenenti  ,  perf.ade.Tdo  a  loro  che  non  era  peccato  una  carnalità  fen-* 
za  fraudalo,  ec.  Il  Cardinale  di  Etré  fù  quegli  che  fervi  così  utilmen- 
mente  la  Chiefa  con  lo  feoprimento  di  quello  infame Erafiarca,  accufan- 
dolo  al  tribunale  del  Santo  Uffizio,  per  locui  ordine,  l'anno  1685.  fìùquei 
feduttore  arrecato,  e  chiufo  in  Calici  Sant-Angelo  ;  e  tre  meli  dopo  di 
tale  arreflo,  abjuròegli  pubblicamente  quanto  aveva  infegnarq,  riceven- 
done coli'  aiìòluzione la  peni d'  una  perpetua  prigionia.  Dipoi  nel  1687. 

fier  decreto  della  Sacra  Congregazione  fù  ben  c(aiuinata,  e  condannata 
a  coflui  dottrina,  in  68.  eretiche  Picpofizioni  comprefa. 

Ne*  due  ultimi  anni  del  fuo  Ponteiìcato,  ebbe  il  dolore  Innocenziodi 
veder  rotta  la  pace  fra  l'Imperio,  e  la  Francia  con  una  guerra  delle 
più  fanguinofe  che  abbiano  mai  lacerata  1'  Europa,  e  pollo  indifordi- 
ne  il  Crifìianctimo .  A  quella  guerra  diede  il  primo  fomento  la  morte 
di  Maftimiliano  Arrigo  Arcivescovo  Elettor  di  Colonia,  per  la  cui  fuc- 
ceflìone  1'  Imperadore  proteggeva  i  diritti  di  Giofcfo  Clemente  ,  fratello 
del  Duca  Elettor  di  Baviera,  e  '1  Ré  Lodovico  quelli  del  Cardinal  Gu- 
glielmo di  Furiìemberg,  che  nella  ballottazione  aveva  avuti  voti  di 
più  del  fuo  concorrente  .  Fù  portata  la  caufa  al  Pontefice  ,  e  non 
citante  le  ragioni  del  Cardinale,  e  i  maneggi  della  Francia ,  pronunziò 
egli  a  favore  dejl*  altro,  indottovi  da  gravifiimc,  e  forti  ragioni  che 
giuflificavano  la  fua  innappcllabil  fentenza .  Quindi  rinacquero  gli  odj, 
e  '1  primo  furor  della  guerra  andò  a  cadere  fui  Pai. iti  nato  che  quali  tutto 
fù  fòrprefo  dall'  armi  Francefi.  Con  Cefare  fi  collegarono  il  nuovo  Re 
d'  Inghilterra,  e  1'  Olanda  ;  e  contro  di  tutte  quelle  potenze  unite  affieni? 
colla  Spaglinola ,  e  conaltre  inferiori  foftenne  fola  la  Francia  una  guer- 
ra di  più  di  dieci  anni  con  fomma  gloria  del  fua  Monarca  ,  e  con 
itfupore  di  tutta  la  terra. 

Prima  di  paflar'  oltre,  io  non  devo  lafciar  di  dire  che  Dell'  anno  16*7.  I' 
I mp.de'  Turchi  Maometto  IV.  divenuto  a'fuoi  fuddiri  difpregevole  per  gì' 
infelici  fucceflì  delle  fue  armi,  fù  in  una  follevazione deporto,  e  radia- 
lo in  una  prigione  fon  unendogli  Solimano  IL  fuo  fratello,  che  in  capo 
a  tré  anni  morì  fenza  Jafciare  figliuoli  che  gli  fuccedeflèro  alla  corona. 

L'  Anno  1684.  morì  quella  gran  Serva  di  Dio  Terefa  Margherita  dell' 
Incarnazione,  che  fù  al  fecolo  Caterina  Farnefe,  figliuola  di  Odoarcio 
Duca  di  Parma ,  e  di  Margherita  de'  Medici ,  la  quale  fattali  Monaca 
Scalza  nell'  anno  25.  della  fua  vita,  tuttoché  uno  fpirito  fiero,  drizza- 
io  parefle  invitarla  ad  abbracciare  ogn'  altra  forta  di  vita  ,  viffe  fanta- 
mente  in  quella  rigida  oflcrvanza  di  religione  per  lo  fpazio  intiero  di  i*. 
anni  ;  coficché  la  fua  vita  ,  fedelmente  compilata  dal  P.  Fra  Mainino 
della  Incarnazione  fuo  Confeflore,  può  fervue  di  fpecchioa  tutti  quelli 
che  profetano  Religione.  Le  fue  virtù giunfcro  all'ultimo  gradodi  perfe- 
zione; e  fralle  altre  cofe  di  lei  fi  racconta,  che  fola  dopo  S.  Tcrek 
abbia  fatto,  e  adempiuto  il  difficile  voto  di  operar  femore  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  quello  che  conofeeflè  eflèr  più  perfetto  >  e  più  gra- 
to a  Dio . 

L*  Anno  HSg.  mori  qucfto  buon  Pontefice,  la  cut  vita  non  fù  meno 
illufire  per  le  grandi  azioni  che  fece»  di  quel  che  lolle  la  morte  che  fù 
onorata  da  Dio  con  molti  miracoli  .  Fù  egli  oltremodo  zelante  della 
fua  dignità,  e  della  fua  Religione;  non  ebbe  alcun' ambizione  di  veder 
P  ingrandimento  della  fua  caia;  e  nelle  varie  promozioni  che  fece,  eb- 
be riguardo  ai  merito,  noa  mai  agliUffizj  di  quelli  che  vi  afpiravanq 
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Lo  lteflb  anno  morirono.  1.  Lodovica  mogliedi  Carlo  II.  Rè  delle  Spa- 
gne nell'anno  venteumo  della  fua  età  .  2,  Criftina  Regina  di  Svezia  in 
età  d'anni  6$.  di  cui  altrove  fi  è  fatta  onorevole  ricordanza.  il  Rèdi 
Siam  colla  cui  protezione  fperavano  gli  Europei  di  veder  raoko  avan- 
zata in  quelle  parti  JaFede. 

CCXLIV.   ALESSANDRO  Vili. 

L'anno  1689.  Pietro  Ottolmoni  ,  nativo  della  Città  di  Venezia  dove 
la  fua  famiglia  aveva  fempre  tenuto  il  primo  pofto  fra'  Cittadini,  aven- 
do ella  avuti  tré  Cancellieri  Grandi, Ja  fomma  dignità  del  fecondo  or- 
dine; fii  creato  Capo  della  Cincia  univerfale,  li  6.  di  Ottobre  .  Il  Pon- 
tefice Urbano  Vili  lo  aveva  onorato  di  molti  impieghi  confiderabili 
nel  tempo  del  fuo  Governo;  In nocenzio  X-  lo  fece  Cardinale  nel  1651. 
conferendogli  dopo  due  anni  il  Vefcovado  di  Brefcia ,  e  Clemente  IX. 
nel  1667.  lo  dettino  fuo  Datario,  ne'  quali  moki  ,  ed  onorevoli  Uffizi 
aveva  fempre  fatto  apparire  una  /ingoiare  faviezza  regolata  da  lui  col- 
la più  fquilita  intelligenza  de' pubblici  affari  .  Non  refìè  la  Chicl'a  che 
fedici  mefi  ,  eflèndo  a  miglior  vita  pattato  il  dì  del  Febbrajo  dell'  an- 
no 1691. 

La  fua  elezione  fu  dal  tutto  il  Criftianefirno,  ma  principalmente  dal- 
la fua  SerenilTima  patria  folenncmente  fefteggiata  ;  ed  e^li  non  mane» 
di  fovvenkia  di  provvigioni  ,  e  di  foldi  nella  lunghiflima  guerra  dx 
lei  (ottenuta  contro  l'Ottomana  potenza  .  Eflèndo  morta  la  Regina  di 
Svezia,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  arricchì  quefto  Pontefice  la  Libreria 
Vaticana  di  due  mila  incirca  codici  manoferitti  comperati  del  fuo  da- 
naro .  ^ 

Una  delle  fue  più  ragguardevoli  azioni  fìi  la  canonizzazione  ch'ei  fe- 
ce l'anno  1690.  di  cinque  gran  Santi;  cioè  ,  1.  di  Lorenzo  Giuftinian» 
primo  Patriarca  di  Venezia;  a  di  Giovanni  da  Capiflrano  de'Minori  Of- 
fervanti,  di  cui  non  fi  è  lafciato  di  dire  a  fuo  luogo  quello  che  con- 
veniva; 3.  di  Paiqual  Bai  Ione  Laico  de'Minori;  4.  di  Giovanni  da  S. 
Facondo  de'Religiofi  Agoftiniani;  e  finalmente  di  Giovanni  di  Dio  , 
Portoghefe  di  naicita,  e  fondatore  de' Padri  della  Carità  nel  itjt. 

Tutte  le  azioni  di  quello  Pontefice  con  univerfale  applaufo  furono 
ricevute;  ed  egli  non  fù  biafìmato  che  di  aver  inoltrato  troppo  di  af- 
fètto verfo  de' Tuoi  Congiunti;  mà  la  maniera  con  cui  al  dì  d'oggi  li 
diflingue  nella  Corte  di  Roma  il  Cardinal  Pietro  fuo  Nipote,  fabafte- 
volmente  conofeere  che  il  Zio  innalzò  in  eflb  lui  non  tanto  il  fangue, 
che  il  merito  di  cui  era  un  perfetto  conofeitore  ■  Onorò  della  Spada  ,  e 
del  Vihù  FrancefcoMorofini,  il  flagello  de'Turchi ,  e  che  di  Capitano  Ge- 
nerale della  fua  Repubblica  n'  eradivenuto  un  digniiììmo  Principe . 

Lo  fletto  anno  1690.  Giofefò  figliuol  primogenito  dell'  Impcradore 
Liopoldo  fù  coronato  Rè  de' Romani  per  mano  dell'  Arcivefcovodi  Mo- 
gonza;  e  Maria  Anna,  figliuola  dell'  Elettor  Palatino  pafsò  alle  nozze 
di  Carlo  II.  Rè  delle  Spagne. 

L'  anno  feguente  ilji.  lafciò  di  regnare,  e  di  vivere  in  capo  a  tré  an- 
ni di  Monarchia  Solimano  II.  fui  cui  trono  fù  pofto  Acmet  II.  che  mor- 
to di  là  a  5. anni,  con  efclufione  de*  figliuoli  che  avea  1  afe  iati ,  gli  fù 
dato  per  fuccefìbre  V  anno  1695.  Muftafà  IL  figliucl  di  Maometto  IV. 
che  regna  ancora  al  prefente. 

Tmt  Quitto.  I    5  CCXLV. 
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CCXLV.  INNOCENZIO  XII. 

L'Anno  1691.  Antonio  Pignatelli,  Arcivefcovo  di  Napoli  dove  la  Tua 
famiglia  hà  femore  tenuto  uno  de'primi  porti  di  nobiltà  ,  e  di  grandez- 
za, fratello  del  Duca  di  Monfione,  fù  creato  Pontefice  li  2.  di  Luglio  . 
Aveva  egli  ricevuto  il  Cappello  di  Cardinal  da  Innocenzio  XI.  il  di  t.di 
Settembre  del  x 681  onde  in  memoria  d'un  tanto  benefattore  ,  giunto  al 
Ponteiìcato,  volle  prenderne  il  nome,  imitandone  oltre  di  ciò  le  virtù  - 
Appena  confeguito  quell'alto  porto,  nominò  il  Cardinal  Spada  per  Aio 
Segretario  di  Stato;  il  Cardinal  Panciatici  per  fuo  Datario  ;e'l  Cardinal 
Aloani  ,che  oggidì  riempie  con  tanto  merito  la  Sede  Ponteficale,perfuo 
Segretario  delle  Ziflfre.  Con  feverifììmc  leggi  proibì  il  Nipotifmo:  ordi- 
nò che  in  avvenire  i  Chericati  di  Camera  non  più  fi  defsero  al  pin  offe- 
rènte ;  e  impiegò  tutta  la  fua  attenzione  per  la  pace  del  Criftianelìmo  , 
che  finalmente  nel  trattatodi  Rifvvic  in  Olanda  l'anno  1697.  con  l'intra ni  - 
mezzo  di  Carlo  XII.  Rè  di  Svezia  fù  (tabilita  fra  l'Imperio,  elealtre  Co- 
rone; ficcome  pure  Tanno  feguente  fi  diede  fine  alla  lunga  guerra  che  la 
faera  Lega  fofteneva  da  molti  anni  contro  del  Turco. 

L'anno  1695.  principiò  Innocenzio  la  fabbrica  di  quel  magnifico  ofpi- 
zio  de'poven,le  cui  fondamenta  col  difegno  del  Bernini,  iamofoarcni- 
tetto  del  noftro  fecolo  ,  avea  fatte  gittare  il  Principe  Ludovifi  fotto  il 
Pontificato  d'Innocenzio  Xe  quefra  fù  poi  compiuta  dal  Cava lier  Carlo 
Fon  ana  nel  brieve  fpazio  d'un'anno  Altri  ediflzj  fece  innalzar  a  pubbli- 
co giovamento  la  pietà,  c  la  magnificenza  di  quefto  Pontefice,  de'quaJi 
polsono  vederli  prefso  al  P.  Buonanni  la  deferizione,  e'1  difegno.  Pieno 
finalmente  di  meriti  più  che  d'anni,  morì  Innocenzio  nell'anno  del  Ciub* 
bileo  i7oo.dopo  una  lunga  convalefcenza  .  Poco  dopo  della  fua  morte 
fegul  anco  quella  di  Carlo  IL  Monarca  delle  Spagne,  di  Cafa  d'Auftria, 
il  quale  non  lafciando  figliuoli  dopo  di  fe,  nominò  fuo  erede  uni verfa le 
Filippod'Angiòjfecondogenito  del  Dolfino  di  Francia,  enipote  del  Rè 
Lodovico  XÌV.  che  incontanenteJo  fece riconofeer  per  tale  in  tutti  ifuoi 
Stati, e  in  tutti  quelli  di  Spagna, dove  quell'anno  1701.  fu  folennemente 
coronato  per  mano  del  Cardinale  Porto-Carrero  Arcivcfcovo  di  Toledo 

CCXLV  I.  CLEMENTE  XI. 

L'Anno  1700. Gianfrancefco  Albani ,  Nobile  d'Urbino,  e  difeendente 
da'Conti  Albani  di  fiergomo,  già  Segretario  de' Brevi  d'Innocenzio  XI. 
dipoi  fatto  Cardinale  da  Aleisandro  Vili,  fù  nell'ultimo  Conclave  crea- 
to Pontefice  ,  e  prefe  il  nome  di  Clemente  XI-  Quella  fomma  virtù  che 
gli  hà  meritata  una  dignità  sì  fubblime  ,  gliela  fa"  foflenere  con  un*  in- 
comparabile applaufo;  .onde  altro  non  ci  rimane  a  delìderare  in  si  buo; 
no,  e  sì  degno  Pa flore  fe  non  una  vita  che  fia  lunga  a  mi  fura  de'noltri 
voti,  e  felice  paragon  de'fuoi  meriti- 
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ORDINE  ALFABETICO 

D    E     P  API 

CONTENUTI    IN    QJJ  E  S  T  O 
Q_U  ARTO  TOMO. 


A 


Drim  IV. 

Adrian*  V. 

Adriano  VI.  

Aleffandro  III. 
Aleffandro  IV. 
AlejfandroV. 
Alejfandro  VI. 
Aleffandro  VII. 
Alejfandro  Vili. 
Anajfagio  IV. 


_±5i 


E 


UgenioIII. 
Eugenio  IV. 


IT. 
60 


15- 
«4- 

5*- 
.69. 

«3- 
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B 


GElajto  li. 
Gregorio  Vili. 
Gregorio  IX. 
.Gregorio  X. 
Giovanni  XX. 
Giovanni  XXL  ò  XXII. 


6- 

29. 

3*. 

il- 


TÒEnedettoX. 
O  Benedetto  XI. 
Bonifazio  Vili. 

Giulio  II. 
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Giulio  111. 
Gregorio  X. 
Gregorio  XI. 
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Bonifazio  IX.   

Gregorio  XII. 
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Gregorio  XIII. 

90. 

c 

r^Allìfio  17. 

C ali ,f olii. 
Cele/fino  11. 

7- 
*h 
ìi. 

GregorioXIV. 
Gregorio  XV. 

95- 
109. 

Cele/lino  111. 

18. 

T  Nnocenzio  lì. 

IO. 

Celeftìno  ÌV. 

24. 

X  innocenzio  III. 

20. 

S.CetefiinoV.  

32 

innocenzio  IV. 

M- 

Clemente  111. 

*7- 

Innocenzio  V. 

19- 

Clemente  IV.  

16. 

Innocenzio  VI. 

44- 

Clemente  V. 

is- 

Innocenzio VII. 

SS- 

Clemente  VI. 

si- 

innocenzio Vili. 

 u 

Clemente  VII.  

li 

Innocenzio  IX. 

Clemente  Vili.  

9l 

InnocenzioX 

122. 

Clemente  IX.   

innocenzio  XI. 

ni. 

Clemente  X.  

Innocenzio  XII. 

1  36. 

Clemente  XI.  

IU. 
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M 
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64. 

IV /T  Arc^n. 
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Pio  III.  

IVI  Martino  IF. 

19- 
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K. 

Martino  V. 

5  7- 

s.  Pioy. 

*7 

NiaolÒTr 
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Marioli. 


*kr»o  III. 


Urbano  IV. 
}.  Urbano  V. 
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26. 
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Onorio  iy. 
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Urbano  VI. 
Urbano  VII. 
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Urbano  Vili 
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T  A  V  O  L  A 

CRONOLOGICA 

DEGL  IMPERADORI' 

ED  ALTRI  PRINCIPI  CONTENUTI  IN 
QUESTO  TOMO,  CON  J'ANNO  IN 
CUI  CIASCUNO  IMPERA- 
DORÈ   COMINCIO' A 
REGNARE. 


Duodecime  Secc'.o . 


Imperatori  d'Occidente. 


Arrigo  V. 
Lotario  IL 
Corrado  III. 
Federico  Barbarofsa. 
Arrigo  VI- 


Qtone  IV. 
Federico  il. 
Ridolfo  I. 
Adolfo  . 
Alberto  L 


Arrigo  VII. 
Carlo  IV. 
Venceslao . 


in  ì 

uni 

1 191. 


Impcradori  d'Oriente. 
Emman;:eIlo 


AlciTìo  Comneno  III- 


HAI 


ji8i 


Andronico  • 


Ifaccio  Angelo  . 
Aleffìo  Angelo. 
Giovanni  Comneno 


771? 
X198 
1199 


Terzodecimo  Secolo 


1209.         V  Imperio  d'Oriente  trasferite 
 a*  Latini.  


1174-  Baldovino  I. 
1292.  Arrigo 


1104. 
1206. 


1299.    Pietro  A  n  tifi  od  prete" 


iìi  7. 


Roberto 
Baldovino-!!: 


1120. 


V  Imperio  d'Oriente  ricuperato 
da'  Greci . 


Michele  Psicologo. 


Andronico  li 


1260. 
1283. 


Secolo  Decimoquarto. 

1309.    Andronico  III- 
1  346.    Calogiani  »ò  Gio:  Paleologo-    i  34  »• 
1379.    CJiovanni  Cantacuzeno.  1347. 
Calogianni,  ò  Giovanni  Paleologo 
rimefso  in  Trono.  njJ- 
Manucllo,òEmmanuelloII.  1304- 

Secolo 
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Roberto,  ò  Ruperto. 
Sigifmondo. 
Alberto  II. 
Federico  III. 
MaHìm  Uiano  J. 


Carlo  V. 
Ferdinando  I. 
Maflìmiliano  IL 
Ridolfo  II. 


Mattia . 
Ferdinando  II. 
Ferdinando  III. 
Ferdinando  IV. 
Liopoldo  Ignazio, 
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t4or.  Giovanni  Vlllt  cognominato  Pa- 

1410.  leologo .  i4i9. 

1438.  Coftantino  XII.  ultimo  Imperado- 

1440.  re  de*  Greci.  144J. 

toofo  Deeìmfejto. 
Imperatori  d*  Occidente. 

>559* 

itaflr  Vecìmcfettimo , 

t6t*. 
1*19. 
1637. 
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T  U  JL  C     E  S  C  H  I. 


Secolo  Dcclmoqumrtè . 


Ottomana . 


il^S  


Orcane .  

Amuratte  L 


»     Eccolo  Pe<àti(^jgj»nrr 


Maometto  I. 
Amuratte  IL 


1402 


rt»v  *>A  ♦  •  * 


Maometto  II. 
PA  no 


142». 


5 


9  «è* 


C  II 


treni*  Guanti      i  r 


 y- 


$ajazette  IL 


X481. 


Secolo  !Dec*moCefto. 
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5-.v 


Sohmdmrtr 


Stlìm  1 


5X9. 


A — f — TT— 


Maometto 


Secolo  Pecimofettimo . 


Aemet  I. 
mano. 


Ofh 
Mu 


Solimano  IL 


1677.    Aemet  IL 


tèff. 
i$9$.  m 
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Àbraim 


612. 


Ma  roTT. 


640. 


'fi  ^ 


648. 
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X  A  V  O  L  A 

CRONOLOGICA 

DE  RE  DI  FRANCIA. 

CONTENUTI  IN  QUESTO  TOMO  ,  CON  L'ANNO, 
IN  CUI  CIASCUN  RE*  COMINCIO* 
A  REGNARE. 

Secoli  Da  ode et me. 

Luigi  VI.  detto  il  Graffo   tool 

Luigi  VII,  detto  il  Giovane.      ^        _  itj7 

Filippo  IL  detto  Diodato  9  Augufto,  e  Conqui/latore  .  iru? 

$$col*  9ecimtetio . 


Luigi  VIIL  detto  il  Lione >  ;   ttij 

5.  Luigi  IX.,       ....  ...  tu* 

Filippo  III.  detto  l'Ardito^  

Filippo  IX.  detto  il  Bello.  iUf 

Stri*  Dcclmqugru. 

Luigi  X.  detto  r  Urino.  

Filippo  V.  detto  il  Luogo.  1^4 

Carlo  IV-  detto  il  Bello.  ~ijlt 

Filippo  VI.  detto  di  Valloìs.  iji* 

Giovanni  .  » 

Carlo  V.  detto  il  Savio.  1 3^4 

Carlo  VI.  detto  il  Benvoluto.  ij8o 

Secolo  Decimoquinto . 

Carlo  VII,  detto  il  Vittoriofo.  141* 

Luigi  XI.  ,  Lt^ 

Carlo  Vili.  jSS 
Luigi  X1L    ;     •  ,  • 

Secolo  Veeìmofefio. 

Francefco  l.  y5r5 

Arrigo  II.   »  547 

l-rancelco  il.  n*>o 
Carlo  IX.  UT» 

Arrigo 
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Arrigo  Iti/   ;    .  '   >    ;  5  *jj4 

Arrigo  IV.;       ^ -   /  ■  '  *  M*9 

—        •      Ucòh  Decim*f*tt*9*s  . —  ~~ ~  : 


Luigi  Xm.  detto  ?1  Giulio .  . 

Luigi  XIV.  detto  U  Grande*  «*4° 
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«1     .  ■  .     li..'     •  ■     »     f    Wl  * , 
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DA  G  I  O  BATTISTA 

R   E   C    U    R    T    I  • 

•  •  *    *  •  • 

»  •  *  * 

Libravo  in  Venezia  in  Merceria  all'  Infegna  della  i^f— 
licione  al  Ponte  d!  Bar  eneri  fi  vendono  (  oltre 
molti  altri)  i  fedenti  Libri .  • 


IL  Teforo  del  la  Dottrina  Criftiana, 
di Monfignor  Nicolò  Turlot  Dot- 
tore di  Sacra  Teologia ,  Prevofto , 
e  Vicario  Generale  nella  Chiefa 
Cattedrale  di  Namur ,  cVc  Tradot- 
to in  Francefe,pofcia  in  Italiano, 
utiliflimo  non  folamente  a'Parro- 
chi,  ed  altri  Ecclefiaftici ,  ma  an- 
che a  qualunque  Perfona ,  che  deri- 
derà di  apprendere  con  chiarezza 
tutto  ciò  che  éneceflario  per  crede- 
re,evivere  Criftianamente.  L.  7. 
Opere  Morali ,  e  Predicabili  del  P. 
Annibale  Leonardelli  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  quarto  Tomi  due 
L. ia.  . 

Il  Mondo  Antico,  Moderno,  e  no- 
vi flimo.ov vero  Trattato  dell'Anti- 
ca ,  e  Moderna  Geografìa ,  con  tut- 
te le  Novità  occorfe  circa  la  muta- 
zione de' Dominj  (tabiliti  nella  Pa- 
ce di  Utrecht, e  Bada  .  Opera  uti- 
le tantoai  Principianti, Quanto  a 
tutti  i  Dilettanti  dello  Audio  Geo- 
grafico. Data  in  Luce  da  Antonio 
thiufoJc  Nobile  del  Sacro  Roma- 
no Imperio  ottavo  Tomi  2.  L- 8. 

Quaresimale  del  Padre  Angelo  Maria 
da  S.Filippo  Eremitano  Scalzo  di 
S.  Agoft ino  Lettore  di  Sacra  Teo- 
logia .  L.  7. 

Inftruftio  prò  fe  prarparantibus  ad 
Audiendas  Confeflìones  proficua, 
&  utiliifìma  Epifcopis  ,  Vica- 
riis ,  Parochis ,  Confcfìàriis ,  &  coe- 
terisTheologia*  ftudiofìs .  Aucìere 
Francifco  Maria  Campioni  Con- 
grega tionis Matris  Dei,  Cleri  Exa- 
miiiatore  Apoftolko&cin  4.  L.  4: 


Decifiones  duar  noviflìmr  altera  de 
Cambio  ,  altera  vero  de  Concubi- 
nari. Auclore  Io:  Caricato  Pre- 
posto Patavino  Juris  utriufque  Do- 
lore ,olim  incuria  Episcopali  Av- 
vocato ,  &  Promotore  Fi  Ica  li  -,  de- 
inde Auditore ,  ac  demum  Vicari© 
Generali .  Quibus  adduntur  moni- 
ta  quardam  prò  CoafeflTariis  ,  &c. 
m  4.  L.  1:  4 

Repertorium  Morale  utriufque  Fort 
in  quo  mille  variar  Interrogationes 
brevefque  refponfiones  ad  cafus 
eonfeientia?  pertinente*  continen- 
tur,ob  commodiorem  ufum  in  duas 
partesdiftributar.  Epifcopis,  Paro- 
chis, Regularibus,  carterifque  Ec- 
clefiarticis  perfonis  valde utile,  ac 
necertarium .  AucìoreRev.  P.O£ta- 
vio  Maria  a  S.  JofcphTufculano, 
Auguri niano  excalceatoS. Theo- 
lo^ia?  Profeflòrein  ta.t.a.    L.  3: 

La  Itrada  al  Santuario  moftrata  a* 
Chierici ,  che  a  fpira no  al  Sacerdo- 
zio, Opera  ucilillima  a  qual  iì  fia 
Ecclefiaftico  ,  del  Padre  Antonio 
Foretti  della  Compagnia  di  Ge- 
sù. L.  1:  19 

Riftrettodel  Catechifmo  in  Pratica, 
ò  fìa  fpiegazione  della  Dottrina 
Criftiana  adornata  di  varj  Efem- 
pj,non  meno  utile  a' Giovanetti  per 
impararla  ,chc  a'Religiofi  ,  e  Seco- 
lari per  infegnarla  .         L.  f:  10 

Il  Cuore  a  Dio,ovvero  Trattati  della 
pura  intenzione;  Opera  del  Padre 
Maffimiliafio  Dezza  della  Congre- 
gazionedella  Madre  di  Dio.L.ino 

Divoto  elcrcizioper  laS.  Quarefima 

da  pra- 
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da  praticarli  dall*  Anima  Religio-  di  Gesù  con  ii  ritratto  in  Rame  al 

la.                              L.  :i€  naturale.  Li. 

Le  Ore  dalla  Monaca  ben  fpefe  ,  e  La  Imitazione  di  Gesù  Criftonecef- 
documenti  a  ciò  neceflarj;  Opera'  Caria  a  chi  vuol  falvarfi  ,  e  come 
del  Padre  Paolo  Botti  la.  L.  i:  4.  tale  propofta  al  Criftiano  da  medi- 
Meditazioni  per  ciafeun  giorno  del  tare  in  tutti  i  tempi:  Mà  fpezial- 
Mefe  sù  la  Paflione  di  Gesù  Cri-  mente  in  apparecchio  alla  folen- 
fto  Noftrp  Signore  tradotte  dall*  nità  del  S. Natale.  L.  iti 
Opere Franceli  di  alcuni  Padri  del-  L'Anima  in  traccia  del  fuo  ultimo 
la  Compagnia  di  Gesù .  L.  1:  10.  fine  con  la  (corta  della  Fede.Ve- 

Meditazioni  cavate  dall'  Angelica  rità  lolite  propoli!  da  confiderai 
Dottrina  di  S. Tommafo  fopra  le  negli  EflTcrcizj  Spirituali.  Efpofte 
tré  Vite  Purgativa  .Illuminativa,  in  riftretto  da  un  Ecclefiaft/co  r 
ed  Unitiva  per  gli  Efercizj  di  die-  ediftribuite  per  ciafeun  giorno  del 
ci  giorni, con  la  fua  pratica, òfia  Mefe.  L.  :i6. 
Trattato,  nel  quale  fi  fpieganoin  Sontuofe  nozze, e  Felice Convito,che 
particolare  gli  atti  delle  pnneipa-  hà  lo  Spofo  Celere  con  l'Anima 
li  Virtù.Dcl P.Antonino  Maflou-  del  Criftiano,  per  mezo  del  Sacra- 
le. Tralportate  dalla  lingua  Fran-  mentodella  SS.Communione  Con 
cele  nella  Italiana.            Li.  gli  Efercizj  de' principali  Mifteri 

Meditazioni  fopra  alcune  verità  Cri-  della  Paflione  di  N.  S.  Gesù  Cr irto 

ftiane  eftratte  dalle  Opere  di  al-  per  tutti  i  giorni  della  Settimana, 

guanti  Autori  Francefile Sr>agnuo-  Opera  di  Profpero  Venterelli  to- 

h  della  Compagnia  di  Gesù. L-a.  mi  1.  in  24.  Li. 

Motivi  al  Criftiano  di  concepire  una  Verità  Eterne  cipolle  in  Lezioni  or- 
perfetta  fperanza  ,  e  piena  confi-  dinate  principalmente  per  i  gior- 
denza  nel  fommo  Dio  propofti  a  ni  degli  Efercizj  Spirituali .  Rac- 
meditare  per  apparecchio  alle  fo-  colte  dal  P.Carlo  Gregorio  Rofi- 
lennità  del  Corpus  Domini,  edel-  gnoli  della  Compagnia  di  Gesù 
l'Aflunzione  della  Santiflima  Ver-  ia.  L.  1. 4. 
gine.                           L.    Mi  Specchio  Sacerdotale  per conofeere, 

Virtù  della  Cariti  del  proflimopro-  e  correggere  i  difetti  di  Cerimo- 

pofta  a  confiderare  ne'  fuoi  moti-  nie  più  principali, che  poflfonooc- 

VJ,  ed  a  praticare  ne' fuoi  atti  in  correre  nella  Celebrazione  della 

apparecchio  alla  Feita  della  Nati-  Mefl  a  Privata.                 L.  :6 

vità  di  Maria  Vergine  Signora  Motivi  di  amare  Iddio  fpiegati  in 

noftra.                         L.    :i6  Meditazioni  ,  eftratte  nalle  opere 

Umiltà  di  Maria  Vergine  propofta  a  di  alquanti  Autori  della  Compa- 

meditare,ed  imitare  da'  fuoi  divoti  gnia  di  Gesù.                 Li.  io 

in  apparecchio  alla  folennità  dell'  Il  Diavolo  Zoppo  ,  Opera  curiofa  , 

Annunciazione  della  medefima  e  dilettevole  trafportata  dallo Spa- 

gran  Signora.  Vi  fono  in  feri  te  al  tre  gnuolo  nell'Italiano  in  ij.Liio 

confiderazioni  fulla  ftefla  virtù  per  Brevi  Meditazioni  fopra  i  Novif- 

più facilitarne  la  Pratica.  L.  :  16.  fimi  diflribuìte  per  ciafeun  gior- 

Vita  di  Monfignor  Luigi  Ruzini  Ve-  no  del  Mefe  .  Con  la  regola  per 

feovo  di  Bergomo  deferi tta  dal  P.  ben  vivere  in  ogni  tempo  in  14. 

Tommafo  Ceva  della  Compagnia  h-    :  6 
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